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XI

Introduzione

La rivelazione

corano, in arabo al-qur’µn, significa «lettura»: una lettura ad alta 
voce, più vicina all’idea di proclamare o predicare che non a quella 
di leggere nel suo significato più corrente. Questa lettura è anche 
un testo, un libro, anzi il libro per eccellenza (al-kitµb). la sacra 
scrittura dell’Islam si presenta così, attraverso i due nomi principa-
li con i quali viene definita, nelle diverse modalità della sua mani-
festazione: quella sonora della recitazione e dell’ascolto, e quella 
grafica della parola scritta. Il verbo di Dio, che in sé non potreb-
be essere percepito dagli uomini, può essere colto solo con la me-
diazione di questi strumenti sensibili, che lo ri-velano nel duplice 
senso del termine, rendendolo cioè apparente ma al tempo stesso ri-
vestendolo di un velo che ne cela la natura più intima. la tradizione 
dirà che alle due caratteristiche materiali con le quali il corano ci 
trasmette la parola di Dio – «linguaggio e suoni articolati» (lugha 
wa nu¡q) e «lettere e scrittura» (∫ur≈f wa kitµba) – si deve aggiun-
gere ciò che in realtà anima quei suoni e quei segni, vale a dire lo 
«spirito e il significato profondo» (r≈∫ wa ma‘nµ). Per apprezzare 
la reale portata del corano, dunque, non si deve soltanto ascolta-
re o vedere, ma anche capire; tuttavia questa comprensione è diffi-
cile, perché rivestendosi di forme sonore e visive la parola divina 
si è come occultata, sfuggendo alla presa ordinaria degli uomini.

Il termine più utilizzato in arabo per esprimere l’idea della rive-
lazione è in effetti tanz∂l, che indica l’atto di «fare discendere», nel 
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senso che la parola di Dio si cala nel mondo scendendo dalla sua di-
mora celeste. Per fare questo, essa deve assumere un carattere per-
cepibile e in questo modo non si manifesta nella sua nuda purezza. 
la comprensione della parola, e cioè l’interpretazione del testo, do-
vrà allora consistere in un movimento inverso a quello della disce-
sa, che per così dire riesca a mettere di nuovo in evidenza lo spi-
rito che si era nascosto in quel corpo. È per questo che il corano, 
quando parla della difficile interpretazione delle sue parole, utilizza 
il termine ta’w∂l, che significa «fare risalire» e che dunque allude 
a un processo eguale e contrario a quello della rivelazione. Questo 
ta’w∂l, ci dice però lo stesso corano (3:7), è un’operazione che può 
fare soltanto Dio, perché lui solo è in grado di cogliere il proprio 
verbo nella sua essenza. solo Dio può afferrare quella «parola pu-
ramente interiore» (kalµm nafs∂) che costituisce il nocciolo essen-
ziale del suo pensiero; agli esseri è riservata la «parola proferita» 
(kalµm malf≈¬), cioè già articolata e sensibile, che della prima è una 
traduzione, un simbolo.

la tradizione islamica ortodossa afferma che il corano è eter-
no. naturalmente, l’eternità è un attributo della parola divina in sé, 
e non delle sue manifestazioni terrene. Il corano eterno è quello 
iscritto nella «tavola custodita» (law∫ ma∫f≈¬), un libro celeste fat-
to di una materia incorruttibile, sul quale Dio ha inciso con il ca-
lamo la sua parola in caratteri di luce, prima ancora che il tempo 
avesse inizio: «ma questo è un corano glorioso, scritto su una ta-
vola custodita» (85:21-22). Questo archetipo celeste, detto anche 
la «madre del libro» (umm al-kitµb), contiene i destini di tutti gli 
esseri e la sintesi di tutte le scritture; esso si situa simbolicamente 
nei pressi del trono divino, al di sopra del settimo cielo e quindi al 
di là dell’universo creato. la rivelazione fa discendere i contenu-
ti di quel libro celeste su questa terra, adattandoli alle condizioni 
e alle forme del mondo, traducendo la parola inespressa e inespri-
mibile in un linguaggio che gli uomini possano intendere, promul-
gando leggi e princìpi che di volta in volta si adeguano alla natura 
dei luoghi e dei tempi.

agli inizi del VII secolo d.c. questa discesa della parola divina 
è accaduta in arabia, in una regione centro-occidentale che porta il 
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nome di ®ijµz, «barriera», perché è in effetti segnata da una cate-
na montuosa che separa il resto della penisola dalle coste del mar 
rosso. Il centro abitato più significativo di quella regione era mec-
ca (makka), città emergente grazie al traffico di mercanzie che da-
gli approdi dell’arabia meridionale venivano recapitate nei fioren-
ti mercati della siria. la città era dominata dalla tribù dei Quraysh, 
un popolo divenuto da tempo sedentario che, grazie alla prosperità 
raggiunta, già cominciava ad affermare il proprio prestigio su tut-
te le tribù d’arabia. Vanto dei Quraysh, oltre alla ricchezza mer-
cantile, era il tempio della Ka‘ba, il grande edificio cubico che si 
diceva costruito da abramo e che rappresentava uno dei maggiori 
luoghi di culto del politeismo arabo dell’epoca. alla Ka‘ba giun-
gevano ogni anno pellegrini da tutto il paese, per celebrare riti pri-
mordiali la cui origine si perdeva nelle oscure memorie ancestrali 
degli arabi. Il politeismo dominante nella penisola era affiancato 
da altre presenze religiose, singoli individui o interi gruppi tribali 
che seguivano la fede cristiana o quella ebraica, e che dunque rap-
presentavano i testimoni minoritari del credo monoteistico. ma a 
costoro, dirà in seguito la tradizione islamica, si aggiungeva anche 
un altro tipo di credente, il cosiddetto ∫an∂f, che rifiutava il poli-
teismo diffuso fra i suoi conterranei pur non appartenendo a nessu-
na confessione religiosa organizzata. Ed è proprio tra gli ∫an∂f, tra 
questi irregolari che intuivano la presenza di un Dio unico, che la 
successiva tradizione dell’Islam collocherà il fondatore della nuova 
fede, Mu∫ammad (Maometto).

Nato attorno al 570, Mu∫ammad apparteneva, come la maggior 
parte dei suoi concittadini, alla nobiltà tribale dei Quraysh, ma la 
sua famiglia aveva subito dei rovesci finanziari e la sua situazione 
fu dunque difficile sin dalla nascita. Il padre, ‘abd allµh, morì pri-
ma ancora che lui venisse al mondo, mentre la madre †mina lo la-
sciò quando aveva appena sei anni. Mu∫ammad si trovò così ad af-
frontare la dura condizione dell’orfano, sotto la tutela dapprima del 
nonno e poi, alla morte di questi, di uno zio paterno. I lutti fami-
liari e le avversità economiche forgiarono tuttavia il carattere del 
giovane, portandolo all’introspezione e a garantirgli una solida re-
putazione di serietà e affidabilità. In città era noto appunto con il 
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soprannome di al-am∂n, «il degno di fede», e godeva di una stima 
pressoché unanime fra gli abitanti di Mecca. Mu∫ammad iniziò a 
lavorare per una ricca vedova, Khad∂ja, che dirigeva un’importan-
te impresa commerciale e che ben presto cominciò ad apprezzare 
le qualità del suo più giovane dipendente. l’offerta di matrimonio 
che ne seguì in un primo momento lasciò perplesso Mu∫ammad, 
ma alla fine egli si risolse ad accettare quella proposta, a sua vol-
ta attratto dalle qualità della donna. Il matrimonio fu tra i più fe-
lici, e un unico cruccio sembrò oscurare la serenità degli sposi: 
fra i vari figli che Khad∂ja partorì, solo le femmine sopravvissero, 
mentre i maschi morirono tutti in tenerissima età; e per la mentali-
tà dell’epoca chi era privo di una discendenza maschile diventava 
spesso oggetto di scherno e maldicenza, quasi che la mancanza di 
figli equivalesse a una mancanza di onore.

Dopo il matrimonio, Mu∫ammad continuò a coltivare l’interes-
se per le cose spirituali che aveva manifestato sin da giovane. nei 
suoi viaggi al seguito delle carovane commerciali che si spingevano 
sino alla siria, da tempo egli aveva avuto occasione di imbattersi in 
un panorama religioso senz’altro più ricco di quello offertogli dalla 
sua città natale; e in queste occasioni una parte indubbiamente im-
portante dovettero avere alcuni incontri con i monaci cristiani della 
regione, che la stessa tradizione musulmana ha ricordato in seguito 
con insistenza nel ricostruire la biografia del giovane Mu∫ammad. 
l’episodio più famoso e citato, che risale all’adolescenza del Profeta, 
vuole che egli sia stato riconosciuto come messaggero divino da un 
monaco cristiano di nome Ba∫∂rµ (dall’aramaico bekh∂ra, «l’eletto»), 
che viveva in un eremo presso la città siriana di Bosra. Il monaco, 
secondo questa storia, avrebbe notato alcuni segni che accompagna-
vano il giovane e lo avrebbe interrogato sulla sua condizione. l’esa-
me ravvicinato, e soprattutto la scoperta fra le spalle di Mu∫ammad 
del «sigillo della profezia» (un’escrescenza grande quanto un uovo 
di pernice), lo convinsero di trovarsi di fronte a colui che Dio aveva 
promesso di inviare agli uomini dopo Gesù e il cui avvento era sta-
to annunciato con quei segni in antichi manoscritti.

Questo è solo uno fra i numerosi episodi presentati dall’agiogra-
fia musulmana come eventi premonitori della nuova rivelazione 
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che stava per verificarsi in arabia. molte altre storie ci racconta-
no di avvenimenti miracolosi che accompagnarono l’infanzia e la 
gioventù di Mu∫ammad, ma tutte in fondo non fanno che sotto-
lineare un unico tema: egli è predestinato da Dio a svolgere una 
missione profetica, che si inscrive nel solco della tradizione bibli-
ca e che ne sarà l’annunciato compimento. nonostante il destino 
che gli si prospetta, la tradizione ci presenta un Mu∫ammad anco-
ra impreparato al momento in cui i segni della profezia si fanno in 
lui più evidenti. Giunto attorno ai quarant’anni, spesso ha delle vi-
sioni durante il sonno – egli stesso dirà più tardi che il sogno ve-
ridico è «un quarantesimo della profezia» – e si dedica a periodici 
ritiri di meditazione e digiuno. Era solito recarsi a ®irµ’, una mon-
tagna poco distante da mecca, e lì si rifugiava in una grotta per le 
sue veglie di isolamento spirituale. Fu in quel luogo, in una not-
te del mese di rama¿µn che la tradizione ha invano cercato di pre-
cisare, che Mu∫ammad fu visitato per la prima volta dall’angelo.

la caverna di ®irµ’ è difficile da raggiungere; ancor oggi i pel-
legrini che vi fanno visita si inerpicano a fatica su un impervio 
pendio roccioso, lungo il quale si apre una fenditura lunga e stret-
ta che dà accesso alla grotta, quasi del tutto avvolta dall’oscurità. 
Fu in quel luogo angusto che Mu∫ammad vide per la prima volta 
Gabriele, apparsogli sotto le sembianze di un essere vestito di broc-
cato, con uno scritto tra le mani. Mu∫ammad non aveva capito di 
chi si trattasse, e rimase spaventato da quella visione, tanto più che 
quell’essere lo strinse fortemente, sino quasi a farlo soffocare, e gli 
intimò perentoriamente di leggere. al diniego del Profeta, che pro-
clamava la sua incapacità di farlo, l’angelo lo strinse una seconda 
volta e gli ordinò ancora di leggere. a un nuovo rifiuto, la scena si 
ripeté per la terza volta, ed ecco che delle parole uscirono fluenti 
dalla bocca di Mu∫ammad: «Recita nel nome del tuo Signore che 
ha creato, ha creato l’uomo da un grumo di sangue. recita. Il tuo 
signore è il Generosissimo, ha insegnato l’uso del calamo, ha in-
segnato all’uomo quel che non sapeva». sono queste, secondo la 
maggioranza dei commentatori tradizionali, le prime parole rive-
late del corano, che nella versione definitiva del testo occupano i 
primi cinque versetti della s≈ra 96.

IntroduzIone
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Il simbolismo di questo racconto è trasparente e presenta più 
di un’analogia con un’altra annunciazione, quella di maria madre 
di Gesù. In entrambi i casi è l’angelo Gabriele a recare l’inaudito 
messaggio della discesa del verbo divino. In entrambi i casi la sce-
na si svolge nel chiuso di un ritiro spirituale, al riparo da ogni in-
terferenza umana. In entrambi i casi l’essere prescelto protesta in 
un primo momento di essere impossibilitato al compito. maria, di 
fronte all’annuncio del concepimento, dichiara la propria verginità 
fisica; Mu∫ammad oppone un analogo rifiuto a recitare quel verbo, 
in quanto la sua condizione di analfabeta gli impedisce di leggere. 
ma il verbo di Dio può depositarsi solo in una sostanza pura e in-
contaminata, «vergine» nel corpo o nella mente, e dunque entram-
bi sono in realtà i più qualificati ad accogliere dentro di sé il peso 
della rivelazione. Il verbo fattosi carne si è depositato nel seno di 
maria, e lo stesso verbo fattosi parola si va a imprimere nel cuore 
di Mu∫ammad.

Il Profeta rimase sconvolto da quel primo incontro con l’ange-
lo. Pensò di essere un invasato, un posseduto, e uscì disperato dalla 
grotta in preda a una fortissima agitazione. mentre scendeva dalla 
montagna, quando era ancora a metà del pendio, udì una voce pro-
venire dall’alto: «O Mu∫ammad, tu sei l’inviato di Dio, e io sono 
Gabriele». Incapace di muoversi, guardò verso il cielo, ed ecco che 
vide Gabriele sotto la forma di un uomo immenso, con i piedi sul-
la linea dell’orizzonte. cercò di distogliere lo sguardo da quella vi-
sione, si voltò a osservare «tutte le regioni del cielo», ma dovunque 
appuntasse gli occhi vedeva sempre la stessa figura. Poi l’ange-
lo sparì e Mu∫ammad riuscì a riprendere il cammino verso casa.

La moglie Khad∂ja fu la prima ad ascoltare il racconto di quell’even-
to straordinario. si dimostrò risoluta di fronte alle inquietudini del ma-
rito, e lo rassicurò dicendogli che doveva provare gioia e non preoc-
cupazione per quanto gli era capitato, perché forse era stato scelto da 
Dio come profeta. la donna si recò immediatamente da un suo vec-
chio cugino, che si era convertito al cristianesimo e che conosceva 
le sacre scritture, per raccontargli l’accaduto; il vecchio le confermò 
che, se le cose erano realmente andate in quel modo, allora suo ma-
rito era davvero il nuovo profeta della sua comunità. Mu∫ammad fu 



XVII

alquanto confortato dal giudizio del cugino di sua moglie, ed ebbe 
presto occasione di incontrarlo personalmente. Dopo che si furono 
parlati, il vecchio ribadì la sua convinzione riguardo alla missione 
profetica, ma predisse anche a Mu∫ammad che avrebbe dovuto af-
frontare molte avversità, che il suo popolo non gli avrebbe creduto, 
che lo avrebbero perseguitato e scacciato.

Dopo quel primo episodio, le rivelazioni cessarono per un lun-
go periodo di tempo, tanto da gettare Mu∫ammad in uno stato di 
profonda frustrazione. I teologi in seguito cercheranno di spiega-
re questi vuoti con la teoria dell’«interruzione» (fatra), sostenen-
do che i periodi di silenzio fra le rivelazioni rientrano nel regola-
re corso dell’agire divino. ma il Profeta rimase nondimeno turbato 
sino a che, molto tempo dopo, la voce dell’angelo tornò a farsi sen-
tire, e in queste nuove rivelazioni c’erano parole di incoraggiamen-
to per lui: «Grazie a Dio tu non sei un posseduto. avrai una ricom-
pensa di cui non renderai conto» (68:2-3); «Il tuo signore non ti 
ha abbandonato, non ti odia. Per te l’ultima vita sarà migliore del-
la prima» (93:3-4). Il corano aveva ripreso a scendere nel cuore di 
Mu∫ammad, pezzo dopo pezzo, e avrebbe continuato a farlo per 
tutti i ventitré anni che doveva ancora durare la vita terrena del Pro-
feta. la rivelazione sarebbe discesa a intermittenza, con brani più 
o meno lunghi, ogniqualvolta ve ne sarebbe stato bisogno, ogni-
qualvolta Mu∫ammad fosse stato sollecitato a dare risposte, a illu-
minare i suoi fedeli su questioni grandi o piccole. ma la parola di 
Dio poteva anche arrivare all’improvviso, in momenti inattesi, co-
gliendo il Profeta nelle sue occupazioni quotidiane o nell’intimi-
tà della vita familiare.

Gli arabi del tempo, abituati alle scritture degli ebrei e dei cri-
stiani contenute in veri e propri libri o rotoli dall’aspetto solenne, 
rimanevano sconcertati da quest’idea di una rivelazione che si ma-
nifestava a poco a poco, che veniva appresa a memoria e trasmes-
sa di bocca in bocca, che talvolta veniva sì registrata per iscritto, 
ma in modo non sistematico e su materiali di fortuna. Dio stesso 
rispondeva con le sue parole a quelle obiezioni: «anche se faces-
simo discendere su di te un libro di pergamena ed essi lo toccas-
sero con le mani, i miscredenti direbbero: “Questa non è che ma-
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gia manifesta”» (6:7). In realtà, ci rivela lo stesso corano, dietro 
questo modo insolito di produrre un «libro» si cela una saggezza 
che gli uomini comuni non riescono a cogliere: «È una recitazione 
che abbiamo diviso in parti affinché tu la recitassi agli uomini len-
tamente, l’abbiamo fatta discendere rivelazione dopo rivelazione» 
(17:106). E ancora: «I miscredenti dicono: “almeno il corano gli 
fosse stato rivelato tutto insieme, in una volta sola”. ma noi lo ab-
biamo rivelato in questo modo per fortificarti il cuore. noi lo re-
citiamo con cadenzata esattezza» (25:32). l’esegesi tradizionale 
tornerà in seguito su questo punto con particolare cura, per sotto-
lineare che non vi è contraddizione fra l’idea di una discesa avve-
nuta «in una volta sola», come pretendevano gli increduli, e la for-
ma graduale con la quale il corano è stato reso noto agli uomini. 
la parola di Dio, infatti, è stata fatta scendere in due fasi distinte. 
Una prima volta essa è calata tutta insieme dalla sua dimora nella 
«tavola custodita» fino al cielo di questo mondo, in un luogo invi-
sibile definito «la casa della gloria» (bayt al-‘izza) o «la casa fre-
quentata (dagli angeli)» (al-bayt al-ma‘m≈r), collocata simbolica-
mente al di sopra del tempio della Ka‘ba. È a questa rivelazione 
unica e sintetica che Dio allude quando dice di avere fatto discen-
dere l’intero corano «in una notte benedetta» (44:3) o di averlo ri-
velato nella «notte del destino» (97:1). successivamente, le rivela-
zioni sono state riferite analiticamente al Profeta un po’ alla volta, 
affinché egli le potesse meglio memorizzare, affinché i suoi fedeli 
non fossero gravati da un carico troppo grande da assimilare tutto 
insieme, e infine affinché Mu∫ammad potesse più facilmente tol-
lerare il peso della parola divina.

la rivelazione era infatti penosa per il Profeta. ogni volta che la 
parola di Dio scendeva su di lui, egli era come rapito dall’ambiente 
che lo circondava, cominciava a tremare, a sudare, e l’esperienza lo 
lasciava sempre molto provato. Khad∂ja doveva mettergli addosso 
una coperta dopo le rivelazioni, perché il suo corpo fremeva tutto, 
quasi che fosse in preda a una fortissima febbre. ‘†’isha, un’altra 
delle sue mogli, racconterà che una rivelazione avvenuta in inver-
no, con un freddo intensissimo, gli aveva lasciato la fronte madida 
di sudore. la discesa della parola di Dio costituiva per lui un peso 
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anche nel senso più letterale del termine. Un suo celebre scriba e di-
scepolo, Zayd ibn Thµbit, ricorderà che un giorno il Profeta gli si era 
addormentato sopra una gamba; in quel frangente avvenne una rive-
lazione e Zayd avvertì un peso insopportabile, tanto da temere che 
la gamba gli si spezzasse. In un’altra occasione la rivelazione disce-
se quando Mu∫ammad stava cavalcando la sua cammella, e questa, 
quasi schiantata dal fardello improvviso, si piegò sulle ginocchia.

la tradizione ci ha riferito numerose testimonianze, dello stesso 
Profeta o di chi gli era vicino, per descrivere le modalità di queste 
rivelazioni. la parola utilizzata nel corano per definire l’ispirazione 
profetica è wa∫y, che secondo gli antichi dizionari arabi esprime 
l’atto di significare qualcosa rapidamente, attraverso un enigma o 
una metafora, per mezzo di un suono incomprensibile, con un mo-
vimento del corpo o con l’uso di un’iscrizione. Un versetto cora-
nico allude alle differenti modalità con le quali l’uomo può per-
cepire l’ispirazione divina: «a nessun uomo Dio parla se non per 
rivelazione, oppure dietro un velo, oppure invia un messaggero a 
rivelare quel che Egli vuole con il suo permesso, è l’altissimo, 
il sapiente» (42:51). la tradizione ha tratto da queste parole un 
principio di ordine generale, per cui l’ispirazione può sorgere nel 
cuore, sia in stato di veglia sia nel sonno, senza intermediari e sen-
za che la si possa percepire con un organo dei sensi; un’altra for-
ma è quella rappresentata dall’ascolto della voce di Dio, una voce 
ovviamente diversa da quella dell’uomo e che solo l’interessato 
riesce a udire attraverso una sensazione strana e indescrivibile; in-
fine, l’ispirazione può avvenire attraverso la mediazione di un an-
gelo, che appare sotto forma umana o, molto più raramente, nel-
le sue fattezze reali.

Per quanto riguarda Mu∫ammad più in particolare, l’ispirazione 
che accompagnava la discesa del corano gli si poteva manifesta-
re in modi diversi. Interrogato un giorno su come avvertisse il so-
praggiungere della rivelazione, egli affermò: «Talvolta, e questo 
è il modo per me più penoso, sento un suono simile al tintinnio di 
una campanella, e quando questo finisce tutto ciò che la voce ha 
detto mi rimane nella memoria; altre volte, invece, l’angelo mi ap-
pare sotto forma d’uomo». Gli interpreti hanno in seguito cercato 
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di definire meglio queste modalità, senza tuttavia poter esprimere 
certezze assolute. Quasi tutti concordano, però, sul fatto che con 
l’esempio del «tintinnio di una campanella» il Profeta volesse al-
ludere alla natura cadenzata del suono che avvertiva in quelle cir-
costanze, come se la voce gli parlasse in maniera ritmica e conti-
nua; altri hanno poi aggiunto che, proprio come è difficile stabilire 
da che parte giunga il suono metallico di una campanella, allo stes-
so modo la voce sembrava arrivare da tutte le direzioni, perché Dio 
trascende la dimensione spaziale. Quali che fossero le modalità di 
questo tipo di ispirazione, il Profeta la considerava come partico-
larmente penosa, e si è già detto degli effetti debilitanti che essa 
provocava sul suo fisico. Il suono doveva essere così acuto e pene-
trante che ‘Umar, uno dei più intimi fra i compagni di Mu∫ammad, 
raccontò un giorno di averne lui stesso sentito gli effetti: trovando-
si a fianco del Profeta al momento di una rivelazione, aveva infatti 
potuto distintamente percepire vicino al suo volto un rumore mol-
to intenso, simile al ronzio di uno sciame di api.

Quanto alla visione dell’angelo, qualche interprete antico ha 
avanzato l’ipotesi che per i primi tre anni la rivelazione fu portata 
a Mu∫ammad da Serafiele (Isrµf∂l), l’angelo che annuncerà la fine 
dei tempi, del quale solo in seguito Gabriele avrebbe preso il po-
sto; ma la maggior parte delle testimonianze concorda sul fatto che 
sin dall’inizio si trattò di Gabriele, considerato in effetti dalla teolo-
gia tradizionale come l’angelo specialmente deputato alla trasmis-
sione del verbo divino. la visione angelica, ebbe a dire il Profe-
ta secondo un’altra tradizione, «era per me la più agevole», perché 
Gabriele era solito assumere sembianze umane nelle sue appari-
zioni. Si dice che le fattezze preferite fossero quelle di Di∫yµ al-
Kalb∂, un enigmatico compagno del Profeta dotato di tale bellez-
za che, quando usciva di casa, usava coprirsi il volto con un velo. 
ma in alcune circostanze l’angelo si palesava sotto spoglie di sco-
nosciuti, come quando comparve all’improvviso nelle vesti di uno 
straniero mai visto prima, con abiti bianchi e senza alcun segno di 
viaggio sulla sua persona. In quell’occasione tutti poterono veder-
lo, e tutti si meravigliarono dell’autorevolezza con la quale si rivol-
se a Mu∫ammad, interrogandolo sulle verità della religione; solo 
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dopo che se ne fu andato, il Profeta rivelò ai suoi discepoli che si 
trattava di Gabriele. la tradizione sostiene, infine, che l’angelo si 
è in qualche caso manifestato anche nella sua forma originale, ma 
ciò sarebbe avvenuto solo in rarissime circostanze (due o tre, se-
condo le varie ipotesi degli esegeti).

l’ispirazione profetica, dedicata in primo luogo alla dettatura 
del Corano, poteva avvenire anche per illuminare Mu∫ammad su 
questioni diverse, senza divenire parte integrante del libro sacro. Per 
i musulmani è evidente che il Profeta ha ricevuto da Dio informa-
zioni delle quali non vi è traccia nel testo coranico, come avviene 
per la maggior parte dei dettagli del rituale, che il corano ignora o 
ai quali accenna solo fugacemente e che invece Mu∫ammad istituì 
nei minimi particolari così come gli erano stati dettati. la tradizione 
ha voluto per questo distinguere fra due tipi di rivelazione: quella 
«recitata» (wa∫y matl≈w), cioè letta dal Profeta per essere registrata 
nel libro, e quella «non recitata» (wa∫y ghayr matl≈w), che egli ha 
riferito con parole proprie o che ha illustrato attraverso il suo esem-
pio personale. Del resto, si dice che una volta Mu∫ammad abbia af-
fermato: «mi è stato dato il corano e, assieme a esso, altre cose si-
milari»; e fra queste «cose similari» sono da annoverare tutti quegli 
insegnamenti nei quali Dio parla in prima persona e che il Profeta 
riferì per l’edificazione spirituale dei credenti. Queste parole, non 
così vincolanti come quelle registrate nel libro rivelato ma altret-
tanto autorevoli, sono divenute oggetto di studio presso i dotti mu-
sulmani, che ne hanno compilato diverse raccolte, più o meno am-
pie, conosciute sotto il nome di «sacre tradizioni» (∫ad∂th quds∂).

Il testo

Il corano si presenta oggi come un libro suddiviso in 114 capi-
toli, detti «s≈re». L’etimologia di questa parola è incerta, e i lessi-
cografi arabi non sono riusciti a darne una spiegazione soddisfa-
cente. Il termine compare in arabo per la prima volta proprio nel 
corano, e forse con esso si voleva alludere inizialmente a un’unità 
recitativa di lunghezza indefinita, quindi più al fine di individuare 
una scansione nella lettura che non la porzione di un testo scritto. 
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con il tempo, la parola ha comunque assunto il significato che an-
cor oggi le viene attribuito, quello di «capitolo» del libro sacro.

Quanto ai titoli delle s≈re, essi non compaiono nei manoscritti 
più antichi del corano e sembrano dunque frutto di una sistema-
zione successiva. alcuni di questi titoli appaiono infatti variabi-
li, e più di una volta si presenta il caso di una s≈ra nota con più 
nomi differenti. I titoli non intendono riflettere necessariamen-
te i contenuti del testo cui si riferiscono, ma ne estraggono una 
parola-chiave utile all’identificazione immediata: un termine in-
solito o desueto che rimane più facilmente impresso, un sostan-
tivo che allude a uno degli argomenti trattati o, più raramente, la 
parola iniziale del capitolo.

Le s≈re sono divise in versetti di ampiezza ineguale, che può an-
dare da una singola parola a un lungo paragrafo. I versetti vengo-
no chiamati in arabo µyµt (singolare µya), che in origine significa 
«miracolo», «segno visibile di una realtà trascendente». Il termi-
ne compare inizialmente nel corano per indicare i segni dell’onni-
potenza divina, per poi passare a indicare ogni segno miracoloso 
che testimoni la veridicità della profezia e dunque i versetti stes-
si della rivelazione.

Ogni s≈ra è composta da un numero estremamente vario di ver-
setti, in un arco che va dai 286 della s≈ra più lunga (la seconda) ai 
tre soli di alcune s≈re finali. Se facciamo eccezione per la s≈ra che 
apre il libro, costituita da una breve preghiera, i capitoli si succe-
dono in una serie quasi esattamente decrescente di lunghezza, se-
condo una sequenza che non rispecchia l’ordine cronologico delle 
rivelazioni, ma che sembrerebbe piuttosto dettata da un criterio pu-
ramente quantitativo e meccanico. In realtà, la tradizione ha sem-
pre sostenuto che l’insieme del testo, raccolto in maniera così appa-
rentemente singolare, non è affatto casuale e risponde a ben precise 
ragioni. Il disordine apparente del corano nasconderebbe così una 
sua logica interna, che i musulmani hanno sempre cercato di pre-
cisare, individuando simmetrie e corrispondenze significative fra 
le varie parti del libro. la critica degli studiosi occidentali ha fino-
ra ignorato questo genere di tentativi, considerando l’ordinamento 
del corano come frutto di un’operazione del tutto casuale e priva 
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di ogni finalità profonda, ma in tempi recenti anche la scienza de-
gli orientalisti europei si è aperta a questa possibilità. la studiosa 
tedesca angelika neuwirth, dopo avere analizzato a fondo le rive-
lazioni del periodo meccano, è giunta alla conclusione che le s≈re, 
lungi dall’essere raccolte casuali e disordinate di versetti, furono sin 
dall’inizio scelte da Mu∫ammad come unità formali della sua pre-
dicazione e ci rivelano un’armonia e una proporzione intenziona-
li. Uno fra i massimi arabisti francesi, Jacques Berque, a commen-
to della sua notevole traduzione del corano, ha individuato delle 
vere e proprie «coordinate coraniche», in base alle quali è possibi-
le riscontrare nel testo una struttura precisa, calcolata, fatta di con-
tinui richiami che disegnano una geometria di assoluto rigore. Per 
decifrare questa architettura nascosta, sosteneva Berque, saranno 
necessari ulteriori studi e si dovrà fare ricorso a diverse discipli-
ne, ma nondimeno possiamo già intravedere l’armonia che rego-
la il ritmo del testo.

Per gli interpreti musulmani, le modalità secondo le quali la rive-
lazione venne raccolta sono state oggetto di discussione e divergen-
za. se per tutti indistintamente l’ordinamento attuale riflette un sen-
so e delle finalità precise, quasi tutti concordano sul fatto che esso 
non è stato stabilito in maniera definitiva durante la vita del Profeta. 
Mu∫ammad avrebbe di certo dettato la struttura di fondo, soprattut-
to per quanto riguarda l’inserimento dei singoli versetti nelle relati-
ve s≈re, ma il compito di assemblare il libro nella sua forma attuale 
sarebbe stato assolto dalla prima generazione di fedeli dopo la sua 
morte. Il messaggio divino venne agli inizi affidato soprattutto alla 
memoria dei credenti, ma già durante la vita del Profeta cominciaro-
no a circolarne alcune redazioni scritte, anche se risulta difficile im-
maginare la consistenza e la struttura di queste primitive raccolte. Il 
papiro e la pergamena, all’epoca materiali d’elezione per la scrittura, 
non abbondavano nell’arabia del tempo, e quindi quelle trascrizioni 
dovevano essere eseguite su materiali di fortuna (scapole di anima-
li, bacchette di palma, frammenti di coccio, stoffe inamidate), delle 
quali nulla ci è rimasto. Un racconto attribuito a Zayd ibn Thµbit ci 
dice che il Profeta dopo ogni rivelazione si rivolgeva a lui e gli det-
tava le parole che aveva ascoltato dall’angelo, poi se le faceva rileg-

IntroduzIone



XXIV

Il corano

gere, correggeva gli eventuali errori e infine ne autorizzava la cir-
colazione. ma Zayd non era l’unico a svolgere questo compito: la 
tradizione ricorda i nomi di almeno una ventina di altri compagni che 
si dedicarono all’impresa, anche se queste scritture non avevano nul-
la di sistematico. spesso si trattava di trascrizioni solo parziali del-
la rivelazione, concepite più come appunti o promemoria che non al 
fine di farne un vero e proprio «libro», tanto più che il carattere di-
fettivo della scrittura araba, che registra solo lo scheletro consonan-
tico della parola e non le vocali, implicava che il lettore già cono-
scesse il testo, almeno in maniera sommaria.

Ab≈ Bakr, primo califfo o «successore» del Profeta dopo la mor-
te di quest’ultimo, ordinò in seguito che venisse messa per iscritto 
una versione completa del corano. In quel tempo, si racconta, nu-
merosi musulmani che avevano memorizzato l’intera rivelazione 
erano caduti nel corso di un’azione militare, e il timore che alla 
lunga la parola di Dio potesse affievolirsi nelle memorie dei fedeli 
spinse il califfo a prendere quel provvedimento. la realizzazione 
di un «codice fra due copertine», come antiche tradizioni chiama-
no quella prima versione, sarebbe stata affidata a Zayd ibn Thµbit, 
che come si è appena visto già durante la vita di Mu∫ammad ave-
va svolto un ruolo importante nella redazione scritta del corano. 
Questa versione, tuttavia, era rimasta proprietà privata di Ab≈ Bakr 
e non si era in alcun modo imposta come ufficiale. I vari compa-
gni del Profeta continuavano a utilizzare ciascuno una propria va-
riante, secondo il ricordo di quanto avevano appreso a mente o la 
trascrizione che ne possedevano. Iniziarono così a circolare diver-
si arrangiamenti del corano, alcuni dei quali incontrarono un par-
ticolare consenso in ragione del prestigio goduto da colui che le 
aveva trasmesse. le «copie» dello stesso Zayd ibn Thµbit, di Ibn 
‘Abbµs, di Ubayy ibn Ka‘b, di Ibn Mas‘≈d, per esempio, erano se-
guite da schiere piuttosto vaste di fedeli, che erano spesso portati a 
sostenere con zelo la superiorità della recensione da essi adottata. 
A pochi decenni dalla morte di Mu∫ammad, all’epoca della prima 
espansione islamica al di fuori dei confini dell’arabia, si sarebbe-
ro già creati degli schieramenti regionali, con versioni più partico-
larmente seguite a Damasco, a Homs, a Ba‰ra, a K≈fa.
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si dice che all’epoca del califfo ‘Uthmµn, terzo successore del 
Profeta alla guida dell’Islam, e cioè a poco più di un decennio dal-
la scomparsa di Mu∫ammad, nel corso di una spedizione fossero 
scoppiati forti dissensi tra le file dell’esercito musulmano, con si-
riani e iracheni che si contestavano reciprocamente l’esattezza delle 
rispettive versioni del corano. Il comandante di quella spedizione 
fece riflettere il califfo sulla necessità di avere una redazione scrit-
ta che da allora in poi unificasse le divergenze e fosse identica per 
tutti, affinché nell’Islam non si venissero a creare le stesse discor-
die che affliggevano ebrei e cristiani. Il califfo accettò il consiglio e 
avviò i lavori per preparare una vulgata da imporre indistintamen-
te a ogni musulmano, ma l’operazione risultò complessa e dovet-
te superare molte resistenze. Zayd ibn Thµbit, alla cui competen-
za si era ancora una volta fatto ricorso per dirigere l’operazione, 
avrebbe affermato che non voleva assumersi la responsabilità di 
una cosa che neppure l’inviato di Dio aveva intrapreso. a queste 
riserve dovute al rispetto nei confronti del Profeta, si aggiungeva-
no le resistenze create dall’attaccamento che molti credenti aveva-
no ormai sviluppato nei confronti della propria versione del libro. 
Ibn Mas‘≈d, seguito da tutti gli abitanti di K≈fa, manifestò più vol-
te la propria reticenza a rinunciare alla lezione coranica che aveva 
appreso dallo stesso Mu∫ammad e che dunque considerava come 
la più attendibile.

Zayd ibn Thµbit accettò infine di guidare una commissione di 
saggi, che dovette individuare innanzitutto il testo di riferimento 
considerato più valido come base del lavoro di elaborazione della 
vulgata. la scelta cadde sulla raccolta che qualche anno prima lo 
stesso Zayd aveva compilato per conto di Ab≈ Bakr, e che questi 
aveva lasciato in eredità al proprio successore, ‘Umar, il quale a 
sua volta l’aveva trasmessa alla figlia ®af‰a. costei, che era stata 
una delle mogli del Profeta, mise il testo in suo possesso a dispo-
sizione della commissione, che se ne servì per redigere la versione 
definitiva, sotto il vigile coordinamento del califfo in persona. le 
testimonianze non concordano sulle procedure adottate da quel co-
mitato: secondo alcuni, i saggi si limitarono a lievi correzioni e ag-
giustamenti della copia in loro possesso; per altri, invece, il lavoro 
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andò più in profondità, attraverso una paziente collazione di bra-
ni da inserire nel testo dopo averne ricercato per ciascuno testimo-
nianze attendibili. In ogni caso, la commissione licenziò alla fine 
un testo ufficiale del corano e l’autorità ordinò che tutte le copie 
divergenti venissero distrutte, provvedendo a inviare nei principali 
centri delle varie province dell’impero musulmano dei «lezionari», 
vale a dire delle copie del libro che dovevano costituire da allora 
in poi l’unico testo di riferimento comune. le tradizioni ci ricor-
dano che non tutti accettarono di buon grado questa iniziativa del 
califfo. molti si rifiutarono di distruggere le versioni del corano in 
loro possesso, che in qualche modo continuarono a essere utilizza-
te ancora a lungo, tanto da lasciare traccia della loro esistenza al-
meno sino al X secolo, vale a dire trecento anni dopo l’ordine che 
ne aveva proscritto l’uso. ma alla fine gli indubbi vantaggi di una 
versione comune prevalsero su ogni altra ragione e la vulgata fat-
ta stabilire da ‘Uthmµn si affermò come l’unico testo riconosciuto, 
mentre le altre versioni a poco a poco persero di importanza e fini-
rono con lo scomparire del tutto.

conosciamo dunque queste versioni divergenti solo in maniera 
indiretta e frammentaria, il che non ci permette un’esatta valuta-
zione delle loro differenze rispetto al testo ufficiale. si racconta che 
la copia attribuita a Ibn Mas‘≈d non contenesse quelle che nella re-
dazione a noi nota sono la prima e le due ultime s≈re; che quella di 
Ubayy ibn Ka‘b comprendesse due s≈re in più rispetto alla vulgata; 
e che quella attribuita ad ‘Al∂, cugino e genero del Profeta, dispo-
nesse le s≈re secondo l’ordine cronologico della loro rivelazione. 
a parte quest’ultima eccezione, sembra che le varie versioni se-
guissero nelle linee essenziali l’ordinamento che conosciamo oggi, 
che come si è detto dispone i capitoli in ordine quasi esattamen-
te decrescente di lunghezza. Questo arrangiamento del testo pres-
soché unanime, ancor prima che venisse stabilita la versione uffi-
ciale, può indurci a ritenere come non del tutto improbabile che il 
susseguirsi delle s≈re rispondesse a un criterio già consolidato in li-
nea di massima durante la vita del Profeta. Questa è, infatti, la posi-
zione maggioritaria degli studiosi musulmani, per i quali fu proprio 
Mu∫ammad a suggerire quell’arrangiamento, seguendo una clas-
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sificazione dettatagli dall’ispirazione divina (tart∂b tawf∂q∂); la tesi 
contraria, quella cioè di un ordinamento dovuto all’esercizio uma-
no (tart∂b ijtihµd∂), pur trovando eminenti sostenitori nello stesso 
mondo islamico – come l’autorevole imµm mµlik e il teologo al-
Bµqillµn∂ –, è risultata alla fine la meno accettata.

La fissazione del testo e l’ordinamento ormai definitivo delle s≈re 
non furono tuttavia sufficienti a eliminare ogni possibile discrepan-
za. come già detto, la scrittura araba non registra normalmente le 
vocali e quindi, anche di fronte a un testo consonantico ormai unifi-
cato, la lettura di molte parole poteva variare sensibilmente. la gra-
fia coranica ignorava poi i punti diacritici, che servono a differen-
ziare alcune consonanti di forma identica, e questo rendeva ancor 
meno esplicita la lettura del testo. Infine, la mancanza di qualunque 
forma di punteggiatura rendeva indispensabile un’esatta determina-
zione delle pause, importanti non solo per l’uso rituale ma talvolta 
anche per l’intelligenza del significato. nel corso dell’VIII secolo, 
sotto il califfato dell’omayyade ‘abd al-malik e per iniziativa del 
suo ministro al-®ajjµj, ci si risolse a una più rigorosa fissazione del-
la scrittura coranica, definendo meglio l’ortografia di alcune parole 
e inserendo l’uso dei punti diacritici. ma questa impresa, avvenu-
ta relativamente tardi, non aveva potuto impedire che nel frattem-
po si fossero consolidate alcune varianti di lettura.

Un lungo racconto contenuto nelle antiche raccolte di tradizioni 
vuole che l’angelo Gabriele abbia trasmesso il Corano a Mu∫ammad 
secondo un’unica lettura possibile. Il Profeta, come sempre preoc-
cupato di facilitare i suoi fedeli con una più ampia scelta di opzioni, 
avrebbe chiesto all’angelo di aumentare quel numero. Gabriele, tor-
nato da Dio, scese di nuovo con due letture, ma Mu∫ammad rinnovò 
la sua richiesta di arricchire la scelta. la scena si ripeté più volte, e 
alla fine le letture furono fissate nel numero di sette, in modo tale 
che i credenti, «in qualunque maniera l’avessero recitato, sarebbero 
stati nel giusto». In questo racconto, il termine che abbiamo tradot-
to con «lettura» è ∫arf, che può significare «lettera dell’alfabeto», 
«particella», «carattere» o «consonante». la parola è dunque am-
bigua, perché si può riferire al tempo stesso alla recitazione o alla 
scrittura del testo, e in effetti il concetto è stato a lungo dibattuto 
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fra i dotti musulmani. con il trascorrere del tempo, il termine ∫arf 
è stato assimilato a una più precisa parola del lessico tecnico degli 
esegeti, qirµ’a, anch’essa traducibile approssimativamente con il 
nostro «lettura». le «sette letture» hanno finito così per identifica-
re sette modi diversi nei quali il corano può essere recitato o scrit-
to, sette varianti – tutte egualmente ammissibili – che non inficiano 
l’unità essenziale del testo sacro.

ma cosa sono esattamente queste sette varianti? anche su questo 
punto le opinioni della tradizione sono estremamente divergenti, 
tanto da fare della questione uno dei temi più complessi dell’ese-
gesi coranica. alcuni hanno sostenuto che si trattava in origine di 
sette diverse forme dialettali diffuse in arabia, che avrebbero per-
messo alle varie tribù di leggere agevolmente il corano secondo la 
lingua cui erano più abituate. ma questa opinione è rimasta minori-
taria, perché i più hanno preferito intendere le letture come varianti 
di una sola lingua, quella della tribù alla quale apparteneva il Pro-
feta, i Quraysh. le diverse letture, secondo questo punto di vista, 
consisterebbero in lievi differenze possibili all’interno di un testo 
sostanzialmente unico, come le varianti grammaticali del numero 
o del genere, dei punti diacritici o delle forme verbali, dei partico-
lari sintattici o dei dettagli di pronuncia e d’accento. Ibn mujµhid, 
capo dei lettori coranici nella Baghdad del X secolo, fissò i princì-
pi che da allora in poi avrebbero regolato la questione delle lettu-
re: tutte devono essere compatibili con il testo scritto stabilito dal 
califfo ‘Uthmµn, tutte devono risultare conformi alle regole del-
la lingua araba e tutte devono infine essere garantite da una cate-
na ampia e ininterrotta di testimoni. le varianti «largamente tra-
smesse» (mutawµtira) vennero considerate ammissibili per l’uso 
rituale e autorevoli per l’interpretazione del testo; quelle «note» 
(mashh≈ra), cioè meno diffuse delle precedenti ma egualmente te-
stimoniate da più fonti, erano da trattarsi con maggiore cautela; in-
fine, quelle «isolate» (shµdhdha), vale a dire riportate da un’unica 
fonte, erano in sostanza da scartare.

Dopo Ibn mujµhid, la tradizione ha accolto su un piano di pari 
dignità e legittimità sette tipi diversi di lettura, mentre un ricono-
scimento meno universale hanno ricevuto alcune letture ulteriori, 
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che hanno portato il numero complessivo a dieci o a quattordici. le 
sette letture che la tradizione ha riconosciuto come canoniche ven-
gono identificate in base ai nomi degli studiosi che le hanno codifi-
cate attorno all’VIII secolo: Nµfi‘ di Medina; Ibn Kath∂r di Mecca; 
Ab≈ ‘Amr di Ba‰ra; Ibn ‘†mir di Damasco; ‘†‰im di K≈fa; ®amza 
ibn ®ab∂b dell’Iraq; al-Kisµ’∂, anch’egli iracheno. Tutte queste let-
ture vengono ancora insegnate nelle scuole religiose superiori, ma 
solo due sono oggi praticate nell’uso rituale: quella di nµfi‘, diffu-
sa prevalentemente in tutta l’africa settentrionale a ovest dell’Egit-
to, e quella di ‘†‰im, utilizzata con alcune varianti nel resto del 
mondo islamico. Tuttavia, grazie all’edizione a stampa del corano 
realizzata nel 1923 per iniziativa del re dell’Egitto, che è divenuta 
in seguito il testo standard di riferimento e che utilizza la lettura di 
‘†‰im, si può dire che quest’ultima si è ormai affermata in maniera 
pressoché universale in tutti i paesi dell’Islam. si deve comunque 
ricordare che, nella maggior parte dei casi, le differenze fra le let-
ture canoniche sono davvero minime e vertono soprattutto su parti-
colari della recitazione rituale, quasi mai incidendo sostanzialmen-
te sul significato del testo.

la complessa ricostruzione storica che gli studiosi musulma-
ni ci hanno fornito sulla lunga gestazione redazionale del loro li-
bro sacro – della quale quanto si è detto sin qui è solo uno schiz-
zo sommario – è stata sin dall’inizio trattata con molta diffidenza 
dalla critica occidentale. Già a partire dall’ottocento, gli specialisti 
europei che si occuparono del corano espressero seri dubbi sulle 
tesi della tradizione, proponendo ricostruzioni e datazioni ben di-
verse da quelle sostenute dai musulmani. la questione del testo, 
dopo quelle prime analisi, per lungo tempo non fu oggetto di ulte-
riori ripensamenti, ma in epoche a noi più vicine è tornata nuova-
mente alla ribalta grazie a tesi revisioniste piuttosto spinte. alcuni 
studiosi hanno avanzato ipotesi che rovesciavano completamente 
il quadro storico della formazione del corano, abbandonando l’ap-
proccio critico precedente e adottando un punto di vista che po-
tremmo definire «ipercritico». Verso la fine degli anni settanta del 
novecento, John Wansbrough pubblicò due studi nei quali propo-
neva di fissare la datazione del testo coranico alla fine dell’VIII o 
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addirittura agli inizi del IX secolo. ma l’aspetto più radicale del-
la tesi di Wansbrough consisteva nel negare ogni verosimiglianza 
al quadro storico dell’Islam nascente: più che riflettere la predica-
zione di un profeta arabo del VII secolo, il corano era il frutto di 
un più tardo ambiente settario mesopotamico, che con quel testo 
si era voluto costruire un’identità religiosa diversa dal Giudaismo 
e dal cristianesimo correnti. Qualche studioso ha seguito e cerca-
to di approfondire le tesi di Wansbrough, e altri hanno poi elabo-
rato ulteriori idee revisioniste, diverse nei contenuti ma altrettan-
to radicali. così, christoph luxenberg (chiunque si nasconda sotto 
questo pseudonimo) ha voluto vedere nel corano un tardo miscu-
glio di testi siriaco-arabi e Günter lüling ha affermato che il testo 
sacro dell’Islam è in realtà una collezione di inni redatta origina-
riamente in un dialetto arabo cristiano. Benché queste ipotesi pren-
dano talvolta spunto da problemi linguistici reali e ancora in parte 
irrisolti, la maggioranza degli studiosi tende oggi a rifiutare posi-
zioni così radicali. oltre al fatto che questi revisionismi, per quan-
to ingegnosi e suggestivi, tendono a contraddirsi vicendevolmente 
e in qualche caso manchino di solide basi metodologiche, negli ul-
timi anni le scoperte dell’archeologia hanno portato alla luce nuovi 
frammenti o interi manoscritti del corano di epoca molto antica, 
che sembrerebbero confermare piuttosto che smentire il quadro ri-
ferito dalla tradizione islamica. se dunque gli studiosi revisionisti 
hanno seguito il criterio di rifiutare per principio ogni informazione 
che non fosse altrimenti dimostrabile, la tendenza degli specialisti 
odierni si ispira invece al metodo contrario, quello che più pruden-
temente suggerisce di considerare autentica o plausibile una fonte 
antica fino a che non ne sia dimostrata l’inattendibilità.

Le scienze coraniche

Il corano, per i musulmani, non è qualcosa che si possa leggere 
come un libro qualsiasi, ma rappresenta un’icona, un oggetto sacro 
che ci mette nelle mani la parola di Dio perché sia recitata, medita-
ta, compresa. sin dagli inizi esso è divenuto il centro di gravità del-
le attenzioni dei fedeli, che si sono preoccupati di maneggiarlo con 



XXXI

la cura necessaria, di intonare le sue parole con la vocalità più cor-
retta, di trarne le giuste conseguenze sul piano dei comportamen-
ti e soprattutto di capirne i significati spirituali profondi. Quest’at-
tenzione meticolosa che la società musulmana ha da sempre rivolto 
alla lettura e all’interpretazione del libro ha dato ben presto nascita 
alle cosiddette «scienze coraniche» (al-‘ul≈m al-qur’µniyya), cioè 
a una serie di discipline che si preoccupano di stabilire regole ri-
gorose da osservare nell’accostarsi al libro sacro.

Il corano ha un posto preminente nei rituali dell’Islam. suoi brani 
più o meno lunghi vengono recitati nel corso delle preghiere quoti-
diane e in numerose altre occasioni liturgiche, ma è la sua lettura in 
quanto tale, specialmente quando lo si reciti dall’inizio alla fine, che 
rappresenta un’occasione di particolare merito e rilevanza. si dice che 
i compagni del Profeta già usassero leggere l’intero corano nell’ar-
co di una settimana, suddividendone i contenuti in sette parti di lun-
ghezza pressoché uguale. Di qui è invalso l’uso di ripartire talvol-
ta il corano in sette porzioni, dette manµzil, per chi volesse seguire 
l’esempio di quegli antichi discepoli. Per coloro che si accostano allo 
studio metodico del corano, o per i fedeli che intendono compierne la 
lettura nell’arco di un mese, è poi prevista un’ulteriore suddivisione 
in trenta parti (ajzµ’), indicate nelle copie odierne del libro da appo-
siti segni; queste parti non hanno nulla a che vedere con i contenu-
ti – talvolta la cesura viene segnata nel bel mezzo di una frase – ma 
hanno l’unico scopo di fornire una comoda ripartizione giornaliera 
del lavoro di apprendimento e di lettura. meno diffuse, ma talvolta 
presenti nelle edizioni attuali, sono poi ulteriori suddivisioni del te-
sto (in due metà, in quattro quarti, ecc.); fra tutte, quella che com-
pare con maggior frequenza nelle copie a stampa è la ripartizione in 
sessanta parti (a∫zµb), destinata principalmente all’uso devoziona-
le. nei manoscritti antichi, infine, si potevano trovare in margine al 
testo dei simboli ogni cinque o dieci versetti (akhmµs o a‘shµr), ma 
l’abitudine è caduta in disuso e non viene più utilizzata da tempo. al-
tre annotazioni, al margine o interlineari, servono a segnalare quan-
do ci si debba prosternare nel corso di una lettura, quando sia lecito 
o meno arrestare la recitazione per riprendere il fiato, quando fare 
le opportune pause e quanto queste debbano durare.
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Quando si esegue la lettura rituale, sono soprattutto la pronuncia 
dei suoni e l’intonazione della voce a ricevere le maggiori atten-
zioni. la recitazione del corano può essere compiuta senza ricor-
rere al testo scritto, cioè ripetendo quanto si è appreso a memoria, 
e in questo caso riceve il nome di tilµwa; se invece si ha il libro 
sotto gli occhi, la lettura viene chiamata qirµ’a. In entrambi i casi, 
le regole consigliate per queste letture sono numerose e comples-
se, e vanno a costituire una vera e propria disciplina di studio, det-
ta tajw∂d. Quest’ultimo termine, che non è di origine coranica, si è 
tuttavia affermato ben presto per definire quel complesso di norme 
che regolano la corretta pronuncia dei fonemi. lo studio compren-
de l’analisi dei «luoghi di articolazione» (makhµrij) delle singo-
le lettere: nei cinque principali luoghi di emissione dei suoni (pet-
to, gola, lingua, labbra, naso) vengono ulteriormente individuate 
parti ancora più specifiche, al fine di determinare con la maggior 
precisione possibile il punto a partire dal quale viene emesso ogni 
singolo suono. la conoscenza di queste articolazioni è necessaria 
perché le varie lettere dell’alfabeto, a seconda della loro posizione 
nella parola e del punto di emissione delle lettere che la precedo-
no o la seguono, può modificare il proprio suono in maniera anche 
sensibile. a ogni lettera vengono poi attribuite caratteristiche spe-
cifiche (‰ifµt), che egualmente possono alterare la sua pronuncia in 
determinate evenienze, rendendola diversa dalla fonetica ordinaria 
dell’arabo. Insomma, la scienza del tajw∂d è davvero complessa, 
tanto da rimanere fuori dalla portata della maggior parte dei fede-
li e da risultare appannaggio di una ristretta cerchia di specialisti. 
Benché i musulmani si sforzino in genere di leggere il corano nel-
la migliore maniera possibile, è chiaro che non tutti possono aspi-
rare a questo tipo di lettura «professionale». Del resto, un detto del 
Profeta afferma: «chiunque reciti il corano con perizia sarà fra i 
nobili angeli. E chiunque lo reciti con esitazione, perché gli risul-
ta difficile, avrà ricompensa doppia».

alla scienza del tajw∂d si aggiunge poi un’altra disciplina, quel-
la che definisce le norme della salmodia del testo, o tart∂l. alcuni 
confondono queste due discipline, ma in realtà il tart∂l, nell’acce-
zione che gli ha attribuito l’uso tradizionale, si occupa dell’intona-
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zione melodica da dare alla voce durante la recitazione. Il termine, 
questa volta, è di origine coranica: «recita il corano salmodiando» 
(tart∂lan; 73:4), e il Profeta aggiunse che una delle cose che Dio 
gli aveva consentito nel modo più pieno era appunto la salmodia 
del testo sacro, che egli gradiva moltissimo. si dice che, quando 
era lui stesso a ripetere le rivelazioni, si sforzasse di riprodurle così 
come le aveva potute ascoltare dalla voce dell’angelo, ma gli fa-
ceva egualmente piacere sentirle dalla bocca dei suoi discepoli. la 
modulazione vocale (taghann∂) del corano è divenuta così un’arte 
carissima ai musulmani, che ancor oggi la prediligono in sessioni 
individuali o collettive, pubbliche o private. l’emozione che la me-
lodia coranica suscita nei musulmani è ben nota a chiunque abbia 
potuto assistere a una di queste letture, che non di rado provoca-
no esclamazioni, sospiri profondi e persino il pianto. Benché siano 
stati fatti tentativi di classificare la salmodia in tipologie specifi-
che, quest’arte è rimasta meno definita quanto alle regole, in modo 
da lasciare ai singoli cantori una maggiore libertà nell’esprimere 
la propria interpretazione. alcuni lettori sono talmente apprezza-
ti da poterli considerare delle vere celebrità, con un pubblico ap-
passionato che li sostiene e che decreta cospicui successi di vendi-
te alle tracce registrate delle loro esecuzioni.

se le scienze della lettura hanno assunto sin dalle origini un ruolo 
significativo, un posto di non minore rilievo è stato attribuito anche 
all’analisi del testo. I dotti musulmani si sono innanzitutto dedicati 
alla storia della rivelazione, al fine di ricostruire la successione cro-
nologica delle s≈re e dei versetti. Come si è potuto notare, l’arran-
giamento attuale del testo non è stato condotto seguendo il filo della 
cronologia, e così, quando leggiamo il corano nella forma in cui ci si 
presenta, non abbiamo alcuna idea della sequenza temporale delle ri-
velazioni. Per i musulmani era tuttavia importante ristabilire quell’or-
dine – come vedremo non solo per motivi di curiosità storica – e si è 
dunque provveduto a raccogliere testimonianze e a confrontare tra-
dizioni per delineare una sequenza cronologica il più possibile esat-
ta. Vi è da dire che, per ammissione degli stessi studiosi musulmani, 
un’assoluta sicurezza su tutti i particolari di quella cronologia non 
può essere acquisita, e ciò giustifica le continue incertezze, contrad-
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dizioni e divergenze fra gli interpreti; tuttavia, l’obiettivo che la tra-
dizione si è prefissato è stato quello di ottenere almeno un quadro 
di massima comunemente accettato e sostanzialmente attendibile.

la prima analisi cronologica compiuta dagli esegeti li ha porta-
ti a distinguere la rivelazione in due fasi distinte: le s≈re o i singoli 
versetti rivelati nel periodo «meccano» (makk∂) e quelli che invece 
risalgono al periodo «medinese» (madan∂). la predicazione del co-
rano, infatti, è stata scandita nei due grandi momenti della missione 
di Mu∫ammad, quello dei primi tredici anni, trascorsi nella sua cit-
tà natale, mecca, e quello del decennio successivo, dopo l’emigra-
zione (hijra o egira) a medina. Va subito precisato che questa scan-
sione è temporale più che geografica, nel senso che si riferisce non 
tanto alle rispettive città, quanto al periodo in cui le rivelazioni sono 
avvenute. Quando Mu∫ammad si era ormai stanziato a Medina, per 
esempio, ebbe occasione di compiere numerosi viaggi e spedizioni, 
ma ovunque si trovasse al momento di una rivelazione questa viene 
nondimeno definita come «medinese». Infine, è da notare che non 
sempre le s≈re possono essere riferite per intero all’uno o all’altro 
periodo, ma che di frequente in una s≈ra meccana possono essere 
stati collocati versetti di epoca medinese, e viceversa.

l’analisi del linguaggio utilizzato nei due differenti periodi ha 
poi permesso ai commentatori di stabilire alcune differenze di base 
nello stile, negli argomenti o nell’utilizzo di parole ed espressioni. 
Le s≈re del periodo meccano fanno ricorso a immagini, metafo-
re e simboli in modo più frequente di quanto non accada nel pe-
riodo medinese, il cui stile è segnato da una maggiore semplicità. 
Le s≈re meccane trattano in genere dell’unicità di Dio, della pro-
fezia, dell’aldilà, mentre in quelle medinesi prevalgono al contra-
rio le ingiunzioni e le regole. I versetti rivelati a mecca sono brevi 
e concisi, quelli del tempo di medina si fanno più lunghi e detta-
gliati. A eccezione della seconda s≈ra, ogni capitolo in cui si cita 
il nome di adamo è da considerarsi meccano, mentre ogni riferi-
mento al concetto di jihµd ci testimonia l’appartenenza medinese 
della s≈ra che lo contiene. Nelle s≈re meccane Dio si rivolge agli 
ascoltatori con la locuzione «Uomini…», mentre in quelle medi-
nesi l’espressione diviene «Voi che credete…».
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Una volta stabilita l’appartenenza di ogni s≈ra a un certo pe-
riodo della rivelazione, gli esperti hanno cercato di approfondire 
la ricostruzione della cronologia interna del corano, affidandosi a 
un paziente raffronto fra le testimonianze antiche che permettes-
se di stabilire la sequenza esatta dei brani. a ciò furono soprattut-
to spinti da una necessità di carattere normativo, perché è lo stesso 
corano ad affermare l’idea che alcune ingiunzioni fissate in un ver-
setto possano essere state poi modificate in un versetto successivo 
(2:106; 13:39; 16:101). Di qui nasce la scienza «dell’abrogante e 
dell’abrogato» (al-nµsikh wa l-mans≈kh), che intende chiarire quali 
parti del libro siano state rivelate per ultime e che quindi abrogano 
le disposizioni emanate in precedenza. ciò non significa, secondo 
gli interpreti, che Dio possa cambiare opinione – teoria che è stata 
in effetti proposta ma che fu bollata come eretica dalla maggioran-
za – quanto piuttosto che le sue indicazioni si possono adattare a 
differenti circostanze maturate in un momento successivo. Quan-
to alla questione di quali siano i versetti effettivamente abrogati, 
gli studiosi musulmani non hanno raggiunto un accordo decisivo. 
le ipotesi variano da scuola a scuola e le divergenze in proposi-
to sembrano piuttosto profonde, senza contare che il numero delle 
presunte abrogazioni è molto superiore per gli interpreti più anti-
chi che non per quelli più recenti (si va da qualche centinaio a po-
che unità): con il passare del tempo, infatti, si è ristretto sempre di 
più il senso tecnico dell’abrogazione, riservandolo esclusivamen-
te a quei casi in cui la nuova norma risulta del tutto incompatibile 
con la precedente, e non quando si tratti di semplici variazioni di 
dettaglio o di condizioni aggiuntive.

al di là delle necessità giuridiche, la tradizione ha dimostrato 
particolare accuratezza nel ricostruire nei minimi dettagli la scena 
delle rivelazioni. le testimonianze dei compagni del Profeta han-
no a questo punto assunto un ruolo fondamentale, perché solo chi 
aveva potuto assistere direttamente agli eventi poteva fornire questo 
genere di precisione. «Per colui oltre al quale non c’è nessuno che 
meriti di essere adorato» disse Ibn Mas‘≈d «io giuro di conoscere 
a proposito di chi e in quale luogo è stato rivelato ciascun verset-
to del Corano.» E si dice che ‘Al∂ abbia affermato: «A proposito 
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di ogni versetto, io so se è stato rivelato di notte o di giorno, nel-
le pianure o sulle montagne». È in base a tradizioni di questo teno-
re che gli interpreti hanno classificato i versetti coranici a secon-
da che siano stati rivelati di notte o di giorno, d’estate o d’inverno, 
quando il Profeta era a casa o quando si trovava in viaggio, quan-
do era disteso sul letto o quando dormiva.

lo scopo primario di una precisione così minuziosa era quello 
di capire innanzitutto il contesto nel quale il Profeta aveva ricevu-
to una determinata ispirazione. Il linguaggio del corano è spesso 
ellittico e non permette di comprendere immediatamente il senso 
di un’allusione o di una storia; ma se veniamo illuminati sui parti-
colari del momento preciso in cui quella frase è stata rivelata, allo-
ra la nostra intelligenza del testo ne verrà sicuramente accresciuta. 
Questo è l’obiettivo di fondo di un’altra importante scienza cora-
nica, che solo in epoca relativamente tarda (X secolo) sembra ave-
re assunto il nome di «cause della rivelazione» (asbµb al-nuz≈l), 
ma che come oggetto di studio è sicuramente più antica. natural-
mente, precisano i commentatori, si tratta di «cause seconde», oc-
casionali, perché la causa prima è sempre la volontà di Dio di ma-
nifestare la Propria parola, che non può dipendere da eventi terreni 
spesso insignificanti. Dio avrebbe sicuramente fatto discendere un 
versetto o un’intera s≈ra anche qualora un certo avvenimento non 
si fosse verificato, ma nondimeno la conoscenza di quei fatti si ri-
vela decisiva per una migliore comprensione del senso. secondo 
i teologi, vi è una sorta di corrispondenza simultanea fra la circo-
stanza particolare che ha favorito una rivelazione e la formulazione 
in essa contenuta, che è al contrario universale ed eterna. così, no-
nostante che qualcuno fra gli antichi o i moderni abbia sollevato 
obiezioni contro questa «storicizzazione» del corano, che potreb-
be inficiare il valore eterno della parola divina, il consenso gene-
rale dei musulmani ha invece considerato indispensabile un simile 
esercizio esegetico. le «cause della rivelazione» sono dunque di-
venute parte integrante delle scienze coraniche e hanno dato vita 
a una diffusa letteratura a sé stante, con trattati molto popolari che 
ancor oggi vengono talvolta stampati in margine alle edizioni del 
corano. non deve quindi sorprendere il fatto che nelle interpreta-
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zioni tradizionali gli esegeti abbiano riservato un posto preminente 
alle circostanze delle rivelazioni, delle quali il lettore troverà esem-
pi in abbondanza nei commenti alla presente traduzione.

ma le difficoltà del corano non erano dovute solo alla crono-
logia. Era necessario spiegare anche il senso dei termini più oscu-
ri, la trama delle storie solo abbozzate, il significato dei simboli e 
delle metafore. In altre parole, si presentava l’esigenza di elabora-
re una scienza dell’interpretazione che risolvesse i principali enig-
mi della scrittura. agli inizi, su queste esigenze razionali ebbe la 
meglio il timore reverenziale nei confronti della parola divina, per 
cui molti fra i primi musulmani esitarono a fare essi stessi l’esegesi 
del libro. Il Profeta non commentava molto il corano, ma preferi-
va leggerlo, meditarlo e praticarlo, e i suoi compagni lo seguirono 
rispettosi in questo atteggiamento. si dice che uno di loro, quando 
veniva interrogato sul senso di qualche versetto, tagliasse corto ri-
spondendo: «Dio ha detto qui ciò che ha voluto dire»; e Ab≈ Bakr 
una volta aggiunse: «Quale terra mi potrebbe mai reggere, quale 
cielo mi potrebbe mai ricoprire se dicessi sul corano quello che non 
so?». Per queste prime generazioni, tutt’al più era lecito spiegare 
il libro attraverso il libro stesso, cercare cioè in un altro passo la 
chiave per comprendere un versetto di significato controverso. ma 
c’era anche chi, come Ibn ‘abbµs, si dedicava con particolare im-
pegno all’interpretazione della scrittura, e si racconta che lo stesso 
Mu∫ammad avesse pregato Dio di donare a questo suo più giova-
ne cugino le doti necessarie per comprendere il senso della rive-
lazione. Ibn ‘abbµs viene celebrato dai musulmani come «l’inter-
prete del corano» (tarjumµn al-qur’µn), e in effetti è soprattutto 
a lui – e a qualche altro compagno cui viene riconosciuta autorità 
nell’esegesi, come Ibn Mas‘≈d o Ubayy ibn Ka‘b – che si rifà l’in-
tera tradizione dei commentatori successivi. Il metodo che si andò 
elaborando consisteva all’inizio nel fare ricorso esclusivamente 
alle testimonianze riportate dalla tradizione, per interpretare il te-
sto alla luce di un detto del Profeta o di qualcuno dei suoi primi di-
scepoli, rifiutando a lungo ogni tentativo di spiegare il corano at-
traverso opinioni personali. Era tuttavia evidente che questo tipo di 
commento non escludeva del tutto ogni intervento dell’interprete, 
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se non altro perché era lui a scegliere quali materiali usare per la 
sua spiegazione. così, con il passare del tempo, si fece lentamente 
strada un tipo di esegesi più personale, meno legata a testimonian-
ze esterne e affidata prevalentemente alle riflessioni del commen-
tatore. la scienza dell’interpretazione (tafs∂r) viene quindi classi-
ficata dai musulmani in due grandi tipologie, non necessariamente 
incompatibili fra loro, perché i due generi si possono talvolta com-
binare in varia misura: il «commento basato su ciò che è stato ri-
portato» (tafs∂r bi l-ma’th≈r) e il «commento basato sull’opinione 
personale» (tafs∂r bi l-ra’y). Il primo rappresenta una forma di ese-
gesi che si sviluppa a partire dalle testimonianze antiche, come il 
«rotolo» attribuito a Ibn ‘abbµs, che per primo avrebbe registrato 
appunti esegetici che la tradizione ci dice ancora esistenti a un se-
colo dalla sua morte. Fu su materiali del genere che si dovette ini-
zialmente formare questo metodo interpretativo, anche se ancora 
non possiamo parlare di commenti sistematici. Gli esempi che pos-
sediamo di questo tipo di esegesi, risalenti all’VIII secolo, si rive-
lano infatti dei tentativi molto limitati e occasionali di commenta-
re la parola divina, senza alcuna pretesa di completezza. Più tardi 
si tentò di organizzare questa documentazione in modo da poter in-
terpretare continuativamente ogni singolo versetto del testo, avva-
lendosi di detti del Profeta o dei compagni, di resoconti storici, di 
citazioni poetiche, di annotazioni grammaticali.

Il maestro indiscusso in questo genere di interpretazione fu il per-
siano Mu∫ammad ibn Jar∂r al-¨abar∂ (m. 923), che pochi anni pri-
ma di morire (918) coronò la sua infaticabile opera di storico e di 
tradizionista con il suo Jµmi‘ al-bayµn f∂ tafs∂r al-qur’µn («la sin-
tesi delle spiegazioni a commento del corano»). Questo immenso 
commentario in trenta volumi è veramente una sintesi di tutto lo 
scibile esegetico tradizionale: versetto per versetto, parola per pa-
rola, al-¨abar∂ passa in rassegna tutte le tradizioni atte a delucidare 
il senso del testo coranico, riportando fedelmente le varie opinioni, 
anche contrastanti, degli interpreti e riferendo minuziosamente le 
narrazioni storiche relative a personaggi o situazioni descritte nel 
libro sacro. la sua opera sarebbe con il tempo divenuta il riferi-
mento indispensabile per tutti i commentatori successivi, tanto che 
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già nell’XI secolo un dotto la apprezzò con queste parole: «nessu-
no dovrebbe mai ritenere eccessivo il fastidio di doversi recare fino 
in cina per acquisire una copia del tafs∂r di al-¨abar∂». Così, no-
nostante il prestigio goduto da altri importanti e antichi commenti 
basati sulle tradizioni, la sua opera è rimasta insuperata per la va-
stità dell’impianto e la ricchezza dei temi affrontati.

sotto l’etichetta di «commento basato sull’opinione personale» 
non è invece possibile raggruppare un preciso e omogeneo filone 
ermeneutico. senza giungere a un vero e proprio libero esame del 
testo – cosa inconcepibile per una religione come quella islamica, 
pur sempre basata sul valore fondante della tradizione – si affermò 
l’idea della legittimità di interpretare la parola divina affidandosi 
all’esercizio del singolo interprete. Diverse e spesso in contrasto fra 
loro furono le scuole che giustificarono un approccio al corano non 
guidato unicamente dalle tradizioni: i teologi della corrente mu‘ta-
zilita, per esempio, vi aderirono in base all’importanza da essi attri-
buita alla ragione nell’ambito della speculazione religiosa, mentre 
la grande teologia ortodossa, pur combattendo il razionalismo de-
gli avversari, farà ampio ricorso al commento basato sull’opinione.

Il principale esponente del commento puramente razionale fu sen-
za dubbio al-Zamakhshar∂ (m. 1144), il cui Kashshµf ‘an ∫aqµ’iq 
al-tanz∂l («lo svelatore delle verità della rivelazione») rappresenta 
il punto di arrivo dell’esegesi mu‘tazilita. a lui risposero i grandi 
commentari ortodossi, fra i quali spicca il Mafµtih al-ghayb («le 
chiavi del mistero») di Fakhr al-d∂n al-Raz∂ (m. 1209), che, pur uti-
lizzando lo stesso metodo di al-Zamakhshar∂, mirò a riaffermare i 
princìpi del credo ortodosso, tentando al tempo stesso di conciliare 
la filosofia con i dati della rivelazione.

Fra i commenti che ebbero maggiore diffusione e che ancor oggi 
vengono utilizzati più di frequente vale la pena di citare il Tafs∂r 
al-Jalµlayn («Il commento dei due Jalµl»), così definito dal nome 
proprio dei suoi autori, Jalµl al-d∂n al-Ma∫all∂ e Jalµl al-d∂n al-Suy≈¡∂ 
(XV secolo), opera tarda di modeste proporzioni che si propone 
semplicemente di spiegare il senso grammaticale del testo coranico; 
molto celebre, e oggetto a sua volta di ampi commenti, è l’Anwµr 
al-tanz∂l wa asrµr al-ta’w∂l («le luci della rivelazione e i segreti 
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dell’interpretazione») di al-Bay¿µw∂ (XIII secolo), che rappresen-
ta una rielaborazione ortodossa dell’opera di al-Zamakhshar∂; ma 
il commento di epoca classica forse oggi più diffuso è quello do-
vuto allo storico e giurista Ibn Kath∂r (XIV secolo), il cui Tafs∂r al-
qur’µn al-‘a¬∂m («commento al sublime corano»), di dimensioni 
relativamente contenute, ripropone l’ermeneutica basata sulle tra-
dizioni con intenti essenzialmente filologici.

Una menzione a parte meritano i commenti di ispirazione mi-
stica. l’idea di un corano interiore, da leggersi in maniera non 
accademica ma puramente spirituale, è giustificata da un cele-
bre versetto: «noi mostreremo loro i nostri segni sugli orizzonti 
e dentro loro stessi finché sarà evidente per loro che questo cora-
no è verità» (41:53). la parola di Dio è dunque suscettibile di pas-
sare dall’universo esterno degli orizzonti sensibili alle profondi-
tà interiori dell’uomo, ma per fare questo i mistici, rappresentati 
nell’Islam dalla corrente del sufismo, leggono il corano come se 
fosse diretto a loro stessi, in una specie di colloquio intimo e pri-
vato con Dio. In questa interiorizzazione ermeneutica ogni parola 
e ogni suono del libro sacro devono provocare una risonanza inte-
riore, aiutando il lettore nel suo sforzo di trasformazione e di pu-
rificazione spirituale. I sufi, per designare la loro interpretazione 
del corano, prediligono dunque il termine ta’w∂l, che come si è vi-
sto allude all’atto di «fare risalire» la parola scritta al suo signifi-
cato originario. Fra i vari sensi di cui il testo è suscettibile, i sufi 
prediligono quello più elevato, l’anagogico (mu¡¡ala‘), che uno di 
loro ha definito come «l’elevarsi del cuore, grazie alla divina in-
tuizione, sino a ciò che Dio ha inteso». l’interpretazione dei sufi è 
per questo motivo mirata alla continua ricerca del senso nascosto, 
esoterico, e tenta costantemente di rimuovere i veli del linguaggio 
ordinario, di sciogliere i simboli, di intuire l’invisibile. Il più anti-
co dei commenti mistici è il ®aqµ’iq al-tafs∂r («le verità dell’in-
terpretazione») di Ab≈ ‘Abd al-Ra∫mµn al-Sulam∂ (X secolo), che 
raccolse tutti i detti dei sufi riguardanti i versetti del corano e li 
ordinò in un’opera organica. la tradizione esegetica del sufismo è 
continuata nei secoli, e fra le opere più diffuse del genere sono da 
annoverare le Ta’w∂lµt al-qur’µn («Interpretazioni esoteriche del 
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Corano») di ‘Abd al-Razzµq al-Qµshµn∂ (XIV secolo), che forse 
deve parte della sua fama al fatto di essere sempre attribuito nelle 
edizioni correnti al suo più celebre maestro Ibn ‘Arab∂.

l’interpretazione del corano si è ovviamente protratta sino ai 
tempi moderni, anche se il più delle volte segnando una profonda 
frattura rispetto ai metodi e agli obiettivi dell’esegesi tradiziona-
le. I nuovi criteri scientifici imposti dall’occidente hanno influito 
in maniera decisiva su molti commentatori musulmani, che hanno 
cercato di rileggere il loro libro sacro alla luce di prospettive poli-
tiche, sociologiche, linguistiche, letterarie o psicologiche. In gene-
rale, è da notare che il centro dell’interesse si è nettamente spostato 
verso la dimensione pratica del corano, in gran parte abbandonan-
do l’esplorazione dei suoi contenuti metafisici. Più che un libro del 
logos, il corano è stato visto come un testo della prassi, come una 
sorta di programma per orientare la società verso nuove frontiere 
sociali, verso nuovi modelli di comportamento, verso una nuova li-
bertà di costruire l’individuo. la prospettiva teologica della tradi-
zione, per cui è Dio il centro indiscusso del discorso coranico, si è 
trasformata in un’ottica antropologica, per la quale l’uomo diviene 
il punto d’inizio e di arrivo della rivelazione.

l’obiettivo di questa rivoluzione esegetica è stato quello di sot-
trarre il corano alle letture di stampo tradizionale, accusate di avere 
pietrificato il libro sacro in un’icona intoccabile e fuori dal tempo, 
per reinserirlo nella storia e renderlo nuovamente motore di innova-
zione e di progresso. Queste letture moderne, sia quelle di stampo 
più convenzionale e conservatore, sia quelle radicali e rivoluziona-
rie, danno ormai per acquisita la superiorità intellettuale dell’occi-
dente, i cui paradigmi vengono accettati come gli unici strumenti 
possibili per un’interpretazione adeguata alle necessità odierne: che 
si tratti dello storicismo o della critica linguistica e letteraria, del 
radicalismo politico o della teologia della liberazione, delle teorie 
strutturaliste o delle scienze umane, ciò che accomuna queste in-
terpretazioni è il divorzio definitivo dall’universo islamico tradi-
zionale. ma proprio la distanza dalla tradizione ha finora decreta-
to lo scarso successo di queste nuove letture: il limite dell’esegesi 
contemporanea sembra appunto quello di non sapersi radicare nella 
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coscienza collettiva della società musulmana, ancora più a suo agio 
con i difficili commenti d’impostazione classica che non di fronte a 
queste pur suggestive proposte, sentite come troppo estranee e ac-
cademiche. così, fatta eccezione per il principale teorico del radi-
calismo politico musulmano, Sayyid Qu¡b (m. 1966) – il cui com-
mento F∂ ¬ilµl al-qur’µn («all’ombra del corano») gode oggi di 
una diffusione piuttosto ampia –, le analisi degli studiosi contem-
poranei appaiono paradossalmente molto più distaccate dalla real-
tà di quelle interpretazioni antiche che, secondo loro, non rispon-
derebbero più ai bisogni dell’odierna comunità musulmana.

La dottrina

Il corano, come del resto ogni libro rivelato, non contiene l’espo-
sizione di un sistema di teologia, di morale o di diritto, ma si li-
mita ad affermare i princìpi generali di questi e di altri ambiti, che 
sarà poi compito delle rispettive scuole di organizzare e fissare nei 
dettagli. Una concezione oggi piuttosto diffusa, non solo presso il 
pubblico occidentale ma anche fra molti musulmani contempora-
nei, vuole vedere nel testo coranico una sorta di codice, un libro di 
leggi che regolano ogni aspetto dell’agire umano. nulla di più fal-
so, in realtà, perché il corano è e resta soprattutto un testo ispira-
to, un libro di rivelazioni nel quale prevalgono nettamente gli am-
monimenti spirituali, le visioni apocalittiche, le storie dei profeti 
del passato, le prospettive dell’aldilà. Qualcuno si è dato la pena di 
contare quelli che possono essere considerati i versetti strettamen-
te giuridici del testo, e il totale che ne è risultato si attesta attorno 
al tre per cento dell’intero libro, quindi a una quantità sostanzial-
mente trascurabile.

ciò non significa che la prospettiva giuridica sia da ritenersi in-
significante, perché al contrario le discipline del diritto hanno svol-
to un ruolo centrale nell’elaborazione della civiltà musulmana, ma 
resta il fatto che il corano è proiettato più sulla vita futura che non 
su questo mondo: le leggi e i comportamenti, i doveri che gli uomi-
ni devono assumere fra di loro, le normative sociali e familiari ven-
gono costantemente ricondotte alla loro finalità più vera, che non 
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consiste nel benessere di quaggiù, ma in quella dimensione «ulti-
ma» o «altra» (µkhira) che viene promessa ai veri credenti come 
incomparabilmente migliore della vita del mondo.

I contenuti del corano hanno nei secoli costituito lo spunto per 
l’elaborazione di dottrine d’ogni genere, spesso in conflitto fra loro, 
e sarebbe fuori luogo in questa sede introduttiva tentarne un’esposi-
zione anche solo sommaria; il lettore può del resto farsene un’idea 
già sufficientemente ampia scorrendo i ricchi commenti di questa 
nostra edizione o consultando una delle numerose opere genera-
li sull’Islam oggi disponibili. ciò che vogliamo mettere in luce è 
piuttosto l’essenza della dottrina coranica, quel nocciolo di princì-
pi della fede che il libro rivelato ribadisce a più riprese e attorno al 
quale i musulmani hanno poi costruito il loro credo.

Il corano in diverse occasioni elenca sinteticamente questi prin-
cìpi, come quando per esempio afferma: «Voi che credete, abbiate 
fede in Dio e nel suo messaggero, e nel libro che Egli ha rivelato 
al suo messaggero, e nel libro che ha rivelato prima, chi rinnega 
Dio, i suoi angeli, i suoi libri, i suoi inviati e l’ultimo giorno erra 
di un errore lontano» (4:136). Da questo passo e da altri analoghi 
la tradizione ha desunto che sono cinque gli articoli fondamenta-
li della fede, le cinque basi imprescindibili di ogni credenza: Dio, 
innanzitutto, e poi i suoi messaggeri angelici, i libri che ha rivela-
to, i profeti che ha inviato e infine il giudizio che attende gli esseri 
alla fine dei tempi. Questi temi vengono ulteriormente sintetizza-
ti dalla tradizione, che per così dire li ha «distillati» in una sem-
plice formula che racchiude la quintessenza del tutto: «attesto che 
non vi è divinità all’infuori di Dio, e attesto che Mu∫ammad è l’In-
viato di Dio». la formula, detta «attestazione» o «testimonianza» 
(shahµda), non è presente con queste precise parole nel corano, 
ma i concetti che essa esprime rispecchiano fedelmente gli enun-
ciati coranici e sin dagli inizi è stata assunta come il segno tangibi-
le dell’adesione all’Islam.

secondo l’insegnamento del Profeta, questa adesione si mani-
festa innanzitutto come un «assenso del cuore» (ta‰d∂q bi l-qalb), 
in quanto il riconoscimento delle verità rivelate è un fatto intimo 
e intuitivo, talmente profondo che né gli atti, né la ragione potreb-
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bero in alcun modo farlo nascere. Di questa fede, però, il creden-
te si deve fare testimone in mezzo agli uomini, ed ecco perché in 
secondo luogo essa viene considerata anche come una recitazione 
da farsi con la lingua (iqrµr bi l-lisµn), perché è attraverso la paro-
la che l’assenso interiore si manifesta e può essere da tutti percepi-
to. E siccome l’adesione ai princìpi della fede comporta l’adeguar-
si a un preciso codice di comportamento, in ultima istanza è l’agire 
con le membra (a‘mµl bi l-jawµri∫) che ci fornisce la verifica fina-
le di una piena appartenenza alla comunità dei credenti. assenso 
del cuore, recitazione della lingua, azione con le membra: queste 
sono le tre articolazioni della fede, ognuna delle quali è legata alla 
precedente. Un’opera non ha valore alcuno se prima non si attesta 
verbalmente la propria adesione alla verità divina, e questa attesta-
zione è a sua volta un puro esercizio verbale se dietro – o meglio 
«dentro» – non c’è l’intimo, naturale e totale assenso dell’essere.

le due frasi di cui è composta l’attestazione di fede, benché in-
scindibili l’una dall’altra, vengono descritte e analizzate separata-
mente, in quanto rappresentano l’affermazione di due princìpi distin-
ti, al punto che talvolta le si definisce come «le due testimonianze» 
(shahµdatµn). sarebbe improprio voler stabilire una gerarchia di va-
lori, ma è indubbio che la prima delle due frasi, quella riferita a Dio, 
viene in un certo senso ad assumere il ruolo di enunciato assoluta-
mente primordiale ed essenziale. È l’unicità divina, per l’Islam, il 
nocciolo del messaggio che Dio ha inviato agli uomini fin dagli ini-
zi del tempo. le varie rivelazioni succedutesi lungo tutta la storia 
dell’umanità, dalle origini sino a Mu∫ammad, hanno infatti rappre-
sentato adattamenti diversi del volere di Dio per quanto concerne le 
norme e i precetti, adeguati a differenti tempi, popoli e temperamen-
ti, ma il principio di fondo non è mai mutato attraverso le epoche.

la prima frase dell’attestazione di fede viene a sua volta distin-
ta nelle sue due componenti essenziali: la negazione (nµfi‘), con-
tenuta nelle parole «non vi è divinità», e l’affermazione (ithbµt), 
rappresentata dall’espressione «all’infuori di Dio». Già nelle paro-
le del corano la negazione è totale e perentoria: la particella nega-
tiva «non» è seguita dalla parola «divinità» all’accusativo assoluto, 
secondo una costruzione grammaticale che in arabo viene definita 



XlV

«il “non” che nega il genere». Il senso è dunque molto forte, e per 
renderlo appieno dovremmo usare una parafrasi del tipo «non è as-
solutamente neppure concepibile che vi sia una divinità…». Questa 
negazione così incondizionata non fa che mettere ancora più in ri-
salto la parte affermativa della frase, quel «all’infuori di Dio» che 
contrasta in modo così stridente rispetto alla prima parte allo stes-
so modo in cui la verità contrasta con l’errore.

l’attestazione di questa verità eterna dell’unicità divina non sa-
rebbe però completa senza affermare al contempo la missione di 
colui che quella verità è stato incaricato per ultimo di insegnarla 
agli uomini. la seconda testimonianza riguarda infatti l’inviato di 
Dio (ras≈l Allµh), che ha trasmesso la rivelazione divina e la cui 
missione ha un carattere assolutamente universale. Egli si è infat-
ti rivolto, come sottolineano alcune enunciazioni del credo, «agli 
arabi e ai non arabi, ai geni e agli uomini», per ricordare a tutti 
gli esseri dell’universo il patto di obbedienza che essi hanno sotto-
scritto nei confronti di Dio prima ancora di nascere.

Quanto agli altri fondamenti della fede, il corano non cerca di 
fornirne una definizione logica o razionale, e tantomeno una dimo-
strazione, ma li sottolinea come dati di fatto incontrovertibili, come 
certezze evidenti per chiunque non abbia il cuore chiuso alla verità. 
Gli angeli (al-malµ’ika), seconda fra le cose in cui credere dopo Dio, 
nello scenario coranico appaiono come attori del tutto familiari, de-
diti alle loro occupazioni celesti, ma anche presenti – per lo più in-
visibilmente – nella vita degli uomini. alcuni vengono menziona-
ti per nome, come Gabriele, michele o mµlik, l’angelo che governa 
agli inferi, ma le schiere angeliche sono infinite e in perenne attivi-
tà: c’è chi si dedica al compito esclusivo di lodare e adorare Dio, chi 
sorregge il trono divino, chi veglia a protezione dell’archetipo cele-
ste della scrittura, chi porta i messaggi di Dio sulla terra, chi abita le 
dimore paradisiache, chi si deve occupare dei dannati, chi preleva le 
anime dei defunti, chi li interroga nella tomba, chi scrive le azioni 
buone e cattive degli uomini, chi protegge i fedeli dalle molestie fi-
siche e spirituali, chi interviene in battaglia al fianco dei credenti. Il 
loro numero, dice il corano (74:31), lo conosce solo Dio, e anche la 
loro reale natura è indefinita, il che darà poi modo agli interpreti di 
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interrogarsi se essi siano puri spiriti, oppure corpi fatti di luce, oppu-
re ancora sostanze di fuoco.

libri e profeti, i successivi due articoli del credo, sono intima-
mente connessi fra loro. I libri sono ovviamente le scritture rive-
late da Dio e ciascuna di esse è stata portata agli uomini da un in-
viato divino. non è dato conoscere con esattezza il numero dei 
profeti che nel corso della storia hanno riferito il messaggio divi-
no, ma il corano afferma che ogni popolo ha avuto il suo messag-
gero (7:47; 16:36; 35:24), perché Dio non condanna nessuno sen-
za prima avergli fatto conoscere i suoi comandamenti. «abbiamo 
ispirato i messaggeri dei quali ti abbiamo narrato la storia e i mes-
saggeri dei quali non ti abbiamo narrato nulla» (4:164), e questa 
indeterminatezza ha permesso ai musulmani di riconoscere i segni 
di un’autentica legge divina in ogni civiltà con la quale sono venu-
ti a contatto. È tuttavia evidente che l’Islam avverte un legame più 
stretto con la tradizione biblica, i cui personaggi sono, se non gli 
unici, almeno i principali attori della sua storia sacra.

A cominciare da Adamo per finire con Mu∫ammad, il cammino 
dell’umanità è stato continuamente segnato dall’intervento di Dio, 
che ha voluto così ribadire la sua legge, adattandola alle varie con-
dizioni dei tempi e dei popoli, per tramite dei suoi inviati. «c’è un 
libro per ogni termine di un’era» (13:38), e in ogni nuovo messag-
gio, come in un’arca, vengono preservati i semi dell’insegnamento 
primordiale, riproposto agli uomini sotto nuova veste ma inalterato 
nella sua essenza. ciò pone il problema della validità dei messaggi 
profetici antichi, che in linea di principio sono sempre validi quan-
to al succo del loro insegnamento, ma che possono venire abrogati 
per ciò che concerne le applicazioni secondarie. ogni messaggio, 
infatti, si adatta a un preciso periodo, a una situazione geografica, 
alla lingua e al temperamento di un determinato popolo. la rive-
lazione discesa su Mu∫ammad, quindi, se da una parte non è che 
l’ennesimo «capitolo» di un messaggio inviato agli uomini sin dal-
le origini, dall’altra rappresenta la sanzione conclusiva di tutto il 
ciclo, dato che dopo di essa Dio non invierà più ulteriori messaggi 
al genere umano sino alla fine dei tempi. Mu∫ammad è così il «si-
gillo dei profeti» (khµtam al-nabiyy∂n, 33:40): la sua rivelazione è 
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una conferma di quanto vi è di valido nelle rivelazioni precedenti, 
e al tempo stesso abroga ciò che, in quelle rivelazioni, era di natu-
ra contingente e non può più essere considerato in vigore.

I messaggi di cui i profeti sono relatori non si concretano tutti in 
precise legislazioni divine. alcuni profeti, infatti, si limitano ad am-
monire il loro popolo rimanendo nel solco di una religione stabilita, 
senza cioè dettare leggi nuove e senza fondare nuove istituzioni; ad 
altri, al contrario, Dio ha assegnato un compito di più vasta porta-
ta, che implica la costituzione di un preciso assieme di norme e di 
precetti, a fondamento di un nuovo ordinamento religioso. Queste 
differenze tra i profeti si riflettono nella distinzione che la teologia 
islamica opera a proposito di due diversi termini, ras≈l e nab∂, en-
trambi ricorrenti nel corano senza tuttavia che dal testo se ne pos-
sa desumere un preciso significato tecnico. Nab∂ (plurale: anbiyµ’ 
o nabiyy≈n) in arabo significa propriamente «nunzio», ma, soprat-
tutto in conformità con l’ebraico, ha assunto in prevalenza il signi-
ficato di «profeta». Questo titolo viene attribuito indistintamente a 
tutti coloro che sono ispirati da Dio a dettare un messaggio di por-
tata più o meno circoscritta. Ras≈l (plurale: rusul) può essere più 
esattamente tradotto con «messaggero» o «inviato», e secondo la 
dottrina dell’Islam serve a indicare quei portavoce divini cui è sta-
to affidato l’incarico di fondare una nuova religione o di apportare 
significativi adattamenti a una religione esistente. In sostanza, in 
entrambi i casi si tratta di esseri che ricevono una rivelazione divi-
na, ma nel ras≈l questa rivelazione sfocia in un nuovo libro (kitµb) 
e in una modifica parziale o totale della legge religiosa (shar∂‘a).

se dunque, in via di principio, l’uomo è tenuto a riconoscere 
tutti gli inviati divini su un piano di pari dignità – «tra i suoi mes-
saggeri non facciamo alcuna differenza» (2:285) –, d’altro canto si 
riconosce che fra di essi vi è una naturale distinzione gerarchica – 
«alcuni di quegli inviati li abbiamo innalzati sugli altri» (2:253). 
nessuno ha mai inteso stabilire delle precise graduatorie di meri-
to, ma tra i profeti che potremmo definire «maggiori» quasi tutti in-
cludono Adamo, Abramo, Mosè, Davide, Gesù e Mu∫ammad, che 
in effetti sembrano avere nella narrazione coranica un ruolo di pri-
mo piano. adamo è il rivelatore della legge primordiale, abramo 
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è l’istitutore della rinnovata fede monoteista, mosè ha portato la 
Torah, Davide i Salmi, Gesù il Vangelo e Mu∫ammad il Corano. 
Fra questi inviati maggiori, poi, alcuni sono qualificati da un parti-
colare rapporto con la divinità, della quale hanno manifestato agli 
uomini un preciso aspetto. abramo è così l’«amico di Dio» (khal∂l 
Allµh), perché è stato privilegiato da una relazione di stretta fiducia 
e di intimità con lui; mosè è l’«interlocutore di Dio» (kal∂m Allµh), 
perché ha colloquiato con lui direttamente durante l’epifania del 
roveto; Gesù è lo «spirito di Dio» (r≈∫ Allµh), in quanto è stato la 
personificazione del vivificante alito divino; Mu∫ammad, infine, è 
l’«amato di Dio» (∫ab∂b Allµh), perché è in un rapporto d’amore che 
Dio manifesta la sua predilezione per l’ultimo dei suoi messaggeri.

I nomi che abbiamo citato sono anche quelli che ricorrono con 
maggiore frequenza nel corano e nelle tradizioni. In particolare, sono 
proprio Abramo, Mosè e Gesù, oltre naturalmente a Mu∫ammad, a 
dominare la scena nell’intero patrimonio letterario della tradizione 
islamica. ciò non significa, tuttavia, che essi siano gli unici prota-
gonisti, in quanto a loro si affiancano, con maggiore o minore ricor-
renza, anche numerosi personaggi biblici o extrabiblici. la lunga 
lista dei profeti che il corano e la tradizione menzionano esplicita-
mente o di cui, pur senza farne il nome, ci narrano storie chiaramen-
te riconducibili a un antecedente biblico comprende †dam (adamo), 
Idr∂s (dai più identificato con Enoch), N≈∫ (Noè), L≈¡ (Lot), Ismµ‘∂l 
(Ismaele), I‰∫µq (Isacco), Ya‘q≈b (Giacobbe), Y≈suf (Giuseppe), 
Hµr≈n (Aronne), Sham≈‘∂l (Samuele), Dµw≈d (Davide), Sulaymµn 
(Salomone), Iliyµs (Elia), al-Yasha‘ (Eliseo), ‘Uzayr (Esdra), Y≈nus 
(Giona), Ayy≈b (Giobbe), Zakariyµ (Zaccaria), Ya∫yµ (Giovanni il 
Battista). a questi si aggiungono alcuni profeti arabi, sconosciuti al te-
sto biblico, quali H≈d, ©µli∫ e Shu‘ayb, anche se quest’ultimo viene da 
alcuni commentatori identificato con il biblico Ietro, suocero di mosè.

le storie di questi personaggi vengono narrate dal corano come 
modelli esemplari dell’eterna lotta tra la fede e la miscredenza, per-
ché quasi tutti hanno dovuto affrontare le diffidenze, le ostilità e le 
persecuzioni dei popoli cui erano stati inviati. Più che al racconto 
in sé e per sé, il discorso coranico è interessato all’insegnamento 
che ne possiamo trarre, e ciò giustifica il carattere conciso e asciut-
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to del suo modo di narrare, che rappresenta i fatti in una serie di 
immagini vivide ma sconnesse, quasi come dei fotogrammi, e non 
con una coerente sequenza discorsiva. I commentatori successivi 
cercheranno di colmare le lacune di quelle storie, raccogliendo tra-
dizioni e leggende utili a fornire i dettagli mancanti del racconto e 
dando così inizio a un nuovo genere letterario, quello delle «storie 
dei profeti» (qi‰a‰ al-anbiyµ’), che ha conosciuto e conosce tutto-
ra una grandissima popolarità nelle società musulmane.

l’ultimo articolo del credo riguarda un tema che affiora di fre-
quente nel corano, specialmente nella predicazione meccana, quel-
lo dei destini finali dell’umanità: la distruzione del mondo, la resur-
rezione, il giudizio universale e le dimore ultraterrene. Il processo 
escatologico viene visto come un ritorno (ma‘µd) verso colui che 
ha creato tutto e al quale tutto infine deve essere ricondotto. l’even-
to accadrà in un tempo definito come «l’ora» (al-sµ‘a), un momen-
to che l’uomo cerca di rimandare a un futuro remoto ma che invece 
incombe incalzante su di lui: «la gente ti chiede dell’ora. rispondi: 
“la sua conoscenza è presso Dio, ma chi ti dice che l’ora non sia 
prossima?”» (33:63). In un istante, un angelo suonerà uno squillo 
di tromba e darà inizio al cataclisma finale, con la terra e le monta-
gne che si sgretoleranno in un colpo solo (69:13-14) e la luna che si 
spaccherà (54:1). I versetti che descrivono questi eventi sono tra i 
più incisivi di tutto il corano: «Quando il sole sarà riavvolto, quan-
do le stelle saranno offuscate, quando i monti saranno rimossi e le 
cammelle gravide abbandonate, quando i mari ribolliranno, quando 
le anime saranno appaiate e alla sepolta viva si chiederà per quale 
colpa era stata uccisa, quando le pagine si dispiegheranno, quan-
do il cielo sarà dilaniato, quando la fornace si attizzerà e il giardi-
no si farà prossimo…» (81:1-13). Poi, dopo un breve istante, un 
secondo squillo di tromba farà risorgere tutti gli esseri, che verran-
no radunati per avviarsi al giudizio (39:68). Il corano evoca l’im-
magine del giudizio universale con la metafora delle bilance, che 
dovranno verificare il peso spirituale di ciascuno: «In quel giorno 
l’unico peso sarà la verità, e quelli che avranno le bilance pesan-
ti, quelli saranno i fortunati, mentre quelli che avranno le bilance 
leggere, quelli saranno coloro che avranno perduto se stessi perché 
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sono stati ingiusti contro i nostri segni» (7:8-9); «noi prepariamo 
bilance giuste per il giorno della resurrezione; a nessuno sarà fat-
to il minimo torto, anche le azioni come un granello di senape, an-
che quelle noi conteremo, a fare il conto noi bastiamo» (21:47).

Una volta subito il giudizio, gli esseri verranno avviati alle rispet-
tive destinazioni, il fuoco infernale (nµr) oppure il giardino paradi-
siaco (janna). nel primo finiranno gli ingiusti, i miscredenti, gli ipo-
criti e tutti coloro che avranno meritato le fiamme infernali, fiamme 
che però non illuminano, perché laggiù vi è solo tenebra (77:30), 
e poi fumo denso, acqua bollente e vento bruciante (56:42-43). lì 
riceveranno i terribili castighi che li aspettano, come la pelle che 
verrà loro bruciata di continuo (4:56), l’acqua bollente che verrà 
versata sopra le loro teste (22:19), il rame fuso che ustionerà i loro 
volti (18:29), l’oro e l’argento incandescenti che marchieranno la 
fronte, i fianchi e il dorso degli avari (9:35).

In contrasto con questo scenario di dolore e disperazione c’è la 
«dimora della pace» (6:127), il giardino paradisiaco nel quale i cre-
denti godranno le loro beatitudini. È un luogo fresco e pieno di frut-
ti d’ogni specie, nel quale i beati riposano su alti giacigli e attingono 
da una sorgente purissima una bevanda che non provoca ebbrezza; 
accanto a loro vi saranno fanciulle «dagli sguardi casti, dagli occhi 
bellissimi, come perle nascoste» (37:42-49). la frescura del luogo è 
assicurata dai corsi d’acqua che lo attraversano: «Fiumi d’acqua in-
corruttibile e fiumi di latte dal gusto inalterabile e fiumi di vino deli-
zioso a bersi e fiumi di purissimo miele» (47:15). ma la beatitudine 
più grande sarà la visione di Dio, alla quale il corano accenna solo 
in modo fugace – «In quel giorno vi saranno volti radiosi, che guar-
deranno il loro signore» (75:22-23) – ma che la teologia ortodossa 
ha sempre difeso come uno dei punti irrinunciabili del suo credo.

Il Corano e la Bibbia

I tre monoteismi cosiddetti «abramici» sono evidentemente le-
gati da uno stretto rapporto di parentela, ma il vincolo che li unisce 
non ha impedito che ciascuno di essi finisse con l’esprimere una 
sua visione propria e inconfondibile. Un’analisi puramente storica 
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di somiglianze e differenze potrebbe darci la falsa idea che lo svi-
luppo delle tre religioni sia stato una specie di grande «plagio», in 
cui ciascuna ha tratto da quella che l’ha preceduta i lineamenti es-
senziali, modificandoli a seconda delle proprie intenzioni. ciò si-
gnificherebbe condannarsi a non capire nulla gli uni degli altri e a 
tenere in vita un equivoco che, forse ancor più delle dispute squisi-
tamente teologiche, rappresenta il vero ostacolo a una reciproca e 
profonda comprensione. l’Islam non è un rifacimento approssima-
tivo dei temi biblici più di quanto non lo sia il cristianesimo, eppu-
re nella maggior parte dei casi il corano viene esaminato alla luce 
della Bibbia, quasi a voler verificare se le sue citazioni siano cor-
rette e le sue fonti attendibili. In realtà, ogni religione esprime a suo 
modo un nucleo di verità simili, e le differenze fra di loro non sono 
imputabili alla lettura difettosa o all’interpretazione erronea delle 
scritture precedenti, ma sono al contrario frutto di precise scelte di 
fondo. l’intuizione essenziale è la stessa, ma ogni religione ne ac-
centua un aspetto e sceglie un modo diverso di enunciarla, ed è pro-
prio partendo da queste inevitabili differenze che si può meglio ca-
pire la natura profonda di ognuno dei tre punti di vista. Il dialogo fra 
le religioni, spesso caratterizzato da entusiasmi lodevoli ma super-
ficiali, ha lasciato tutti nella convinzione della propria superiorità. 
È meglio, invece, rassegnarsi al fatto che ognuna delle prospettive 
comporta necessariamente una certa dose di esclusivismo, utile a 
difendere la loro stessa ragion d’essere. non si può pretendere che 
l’Ebraismo riconosca Gesù come il messia, o che il cristianesimo 
accetti la missione profetica di Mu∫ammad, o che l’Islam ammet-
ta la natura divina del cristo senza cadere in un esercizio sterile, se 
non addirittura dannoso. È invece imperativo capire quali siano i 
significati profondi che stanno dietro alle rispettive concezioni del 
messianismo, dell’incarnazione o della profezia: concezioni che, 
almeno in parte, sono inconciliabili tra loro, ma che ci fanno appa-
rire tutta la portata della differenza e, proprio per questo, possono 
costituire lo spunto per una più alta conciliazione.

la difficoltà del confronto si fa particolarmente evidente quan-
do ci accorgiamo che nelle rispettive scritture non sempre gli stes-
si termini alludono a un identico significato. Un concetto-chiave 

IntroduzIone



lII

Il corano

dell’antico Testamento può essere interpretato in maniera differen-
te nel Vangelo e nel corano, e talvolta si tratta di più che di sem-
plici sfumature. Quali sono, per esempio, le diverse tonalità che 
possiamo avvertire nei tre testi a proposito di idee come quelle di 
parola di Dio, di rivelazione, di libro? Una delle chiavi possibili 
per rispondere a questo interrogativo sta nel comprendere la ma-
niera in cui ogni religione individua il sottile rapporto fra parola 
e silenzio. la rivelazione non è soltanto l’apparire del mistero in 
piena luce, ma è anche un nascondere, è uno svelare che al tem-
po stesso vela, è un manifestarsi che sottrae alla vista. nelle dif-
ferenti proporzioni di questo gioco fra detto e non detto possiamo 
individuare i diversi accenti dei tre libri. Fermo restando che per 
tutti e tre l’espressione più alta della rivelazione è paradossalmen-
te la non-parola, l’ineffabile, nella loro successione storica sem-
bra quasi che i libri sacri tendano sempre più a rivelare il mistero, 
manifestandone ogni volta qualche aspetto che prima era gelosa-
mente custodito. ciò spiega perché ogni rivelazione nuova sia uno 
«scandalo» per la precedente: non solo nel senso che l’afferma-
zione di un’idea possa disturbare le ortodossie dei benpensanti, 
ma perché l’indicibile viene detto a più chiare lettere, minaccian-
do quella frontiera fra parola e silenzio che ognuna delle tre reli-
gioni vuole stabilire a proprio modo. È esemplare, a questo pro-
posito, la diversa nozione delle tre religioni riguardo al nome di 
Dio. anche qui l’intuizione è la medesima: il nome è tale non in 
quanto definisce Dio – cosa inconcepibile per tutti indistintamen-
te – ma piuttosto perché permette di chiamarlo, di invocarlo e di 
entrare con lui in intimo contatto. È invece sulla pronunciabilità 
di questo nome che possiamo notare una diversità di accenti: asso-
lutamente impronunciabile per l’Ebraismo, soggetto a cautela nel 
cristianesimo, da menzionarsi il più spesso possibile nell’Islam. 
È un nome che in qualche modo appare sempre più alla luce del 
giorno e che con il passare del tempo sembra imporre l’abbando-
no progressivo di ogni riserbo. ogni rivelazione scandalizza – nel 
senso detto sopra – la precedente: ma è uno scandalo che la nuova 
religione ritiene necessario, perché è talvolta opportuno profana-
re i misteri affinché non vadano perduti.
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Un’altra importante differenza riguarda proprio ciò che dovrebbe 
accomunare i tre monoteismi, vale a dire la nozione stessa di «libro». 
Difficilmente un ebreo, un cristiano e un musulmano sottoscrivereb-
bero la medesima definizione di testo sacro, e questo pur apparte-
nendo tutti a una famiglia spirituale che viene definita con l’epite-
to di «religioni del libro». Qui, l’Ebraismo e l’Islam sono forse più 
solidali fra loro rispetto alla concezione cristiana, che sembra – se 
non in origine, almeno nel suo successivo sviluppo storico – allon-
tanarsi alquanto da quella centralità assoluta che la Torah e il cora-
no detengono nelle rispettive religioni. Una centralità che ben si ar-
monizza con la struttura stessa delle lingue ebraica e araba, dove si 
registra per iscritto solo il rigido e immobile scheletro consonantico 
della parola, «mossa» soltanto dalla pronuncia delle vocali nel cor-
so della lettura. la sacra scrittura diviene così una palpabile espres-
sione del verbo divino, che è immutabile e fisso in sé, ma che diviene 
vivente in questo mondo grazie alla voce che lo anima e lo procla-
ma. Il verbo divino e la sua trascrizione vengono così a coincidere, e 
ciò spiega perché la Torah sia per gli Ebrei un vero e proprio mezzo 
della creazione o il corano venga ritenuto dai musulmani un arche-
tipo custodito su una tavola celeste. al tempo stesso, questa osserva-
zione ci permette di capire che il vero equivalente di queste scrittu-
re nel cristianesimo è rappresentato dal cristo stesso. non è tanto il 
Vangelo, infatti, a esprimere quella dinamicità dell’immobile che ab-
biamo incontrato fra Torah e corano, ma è piuttosto Gesù, nella sua 
stessa persona, che infonde vita alla parola di Dio. se le tre religioni 
si separano dunque sulla rispettiva concezione del libro, trovano tut-
tavia nella differenza un punto di sintesi più elevato, dove la Torah 
scritta e quella orale, il corano celeste e quello terreno, il cristo-Dio 
e il cristo-uomo sono tutti espressione di un unico verbo, fisso e im-
mutabile presso Dio ma tangibile e animato in mezzo agli uomini.

la stessa sequenza temporale delle rivelazioni non è un sempli-
ce dato della storia, ma implica risvolti e intrecci molto più com-
plessi. che il corano sia stato rivelato successivamente alla Bibbia 
e al Vangelo, ciò è sin troppo ovvio e può forse sembrare bana-
le ricordarlo; eppure questo fatto porta con sé delle conseguenze 
tutt’altro che scontate. la consapevolezza, da parte dell’Islam, di 
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collocarsi nel solco delle due grandi tradizioni che l’hanno prece-
duto ha comportato la necessità di scegliere una prospettiva secon-
do la quale mettersi in rapporto con questo suo passato. In altre pa-
role, il corano e la successiva interpretazione che i musulmani ne 
hanno fornito dovevano necessariamente definire gli elementi di 
continuità e di diversità rispetto alla tradizione biblica. Quello che 
il nuovo Testamento già aveva fatto nei confronti dell’antico, il 
corano – che si pone, quasi Nuovissimo Testamento, a conclusione 
del ciclo dei libri – doveva compiere verso entrambi, presentando-
ne una sintesi ricapitolativa e finale.

Un elemento essenziale per comprendere i rapporti fra questi tre 
testi secondo l’ottica musulmana è proprio quello di individuare tale 
prospettiva, di capire cioè quanto e su che cosa una rivelazione ri-
badisca le proprie radici passate, e dove invece nutra la consapevo-
lezza di rappresentare qualcosa di diverso, di sinteticamente defi-
nitivo. Una volta afferrato questo nodo di principio, diverranno più 
facilmente intelligibili gli intrecci, anche storici, che hanno determi-
nato le modalità dell’incontro – e dello scontro – fra le tre religioni. 
se infatti la ricerca puramente storica e quella filologica ci possono 
aiutare a determinare quanto il corano abbia materialmente tratto 
dai testi precedenti, con quali gruppi ebraici e cristiani l’Islam del-
le origini abbia avuto rapporti, in una parola le fonti concrete che 
hanno determinato la visione coranica della Torah e del Vangelo, 
resterebbero sempre in ombra i perché più profondi di certe affer-
mazioni e giudizi del corano, che la ricostruzione storico-critica 
non potrebbe mai mettere in luce.

la venerazione del corano nei confronti dei profeti e dei libri sa-
cri del passato è ben nota. sin dalle origini, la comunità musulma-
na non ha mai eluso il problema di essere cronologicamente poste-
riore rispetto all’Ebraismo e al cristianesimo, ma al tempo stesso 
ha vissuto nella consapevolezza che il corano, rivelato in «lingua 
araba chiara» (26:195) per l’umanità dei tempi ultimi, contiene in 
se stesso il succo di quanto Dio ha già rivelato a suo tempo in altre 
lingue e per altri uomini. Questa consapevolezza, tuttavia, non ha 
mai costituito un freno allo studio delle precedenti scritture, anche 
perché queste ultime potevano spesso servire alla delucidazione di 
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storie e ammaestramenti espressi in forma troppo allusiva nel corano 
per poter essere intesi senza fare ricorso a più esplicite indicazioni. 
non è infrequente, leggendo le memorie storiche del primo Islam, 
imbattersi in episodi nei quali vediamo i compagni del Profeta con-
frontarsi con la «gente del libro» per ottenere chiarimenti su questo 
o quell’episodio biblico che nel corano era solo fugacemente abboz-
zato. si narra, per esempio, che all’epoca del califfo ‘Umar, alcuni 
compagni del Profeta solevano farsi tradurre in arabo dagli ebrei 
passaggi della Bibbia per conoscerne maggiormente i dettagli; ma 
ancor più interessante è il fatto che il Profeta in persona autorizzò il 
suo giovane discepolo ‘abdallµh ibn ‘amr ibn al-‘†‰ a studiare la 
Bibbia e ad acquisire la necessaria conoscenza della lingua siriaca, 
al punto che ci volle un intero carico di cammelli per trasportare a 
medina i relativi manoscritti ebraici e cristiani.

non vi è tuttavia bisogno di ricorrere a queste tradizioni per co-
gliere l’importanza della Bibbia nella visione musulmana. «se sei 
in dubbio su quel che abbiamo fatto discendere su di te, chiedi a 
quelli che leggono il libro antico», afferma infatti, in modo quanto 
mai esplicito, il corano (10:94). Il rispetto per i testi sacri del pas-
sato viene ulteriormente evidenziato nel modo stesso con il quale il 
corano li menziona: «Questo è scritto nelle pagine antiche, le pa-
gine di abramo e di mosè» (87:18-19). così suonano le ultime pa-
role della s≈ra dell’Altissimo, nelle quali, come in numerose altre 
occasioni, il corano chiama a testimonianza delle proprie verità le 
sacre scritture precedenti. l’espressione qui utilizzata, quell’evo-
cativo «pagine antiche» (al-‰u∫uf al-≈lµ), non fa che attribuire una 
particolare sacralità a questa citazione; non si allude a un passo spe-
cifico, e neppure a un preciso testo conosciuto, anche se il nome di 
mosè ci fa immediatamente pensare al Pentateuco, ma si vuole più 
generalmente richiamare alla mente dell’ascoltatore quell’idea di 
messaggio divino inviato agli uomini tramite un profeta, messag-
gio che nell’Islam assume sempre la forma di una scrittura, di un 
libro. anche quando, come per il caso di abramo, non ci troviamo 
di fronte a un vero e proprio testo, per l’Islam è sempre attraverso 
un libro, in qualunque modo lo si voglia intendere, che Dio ha co-
municato la sua parola agli esseri umani. In quest’ottica, le scrit-
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ture non sono da intendersi soltanto come testi divinamente ispira-
ti, ma rappresentano la fedele, diretta e letterale trascrizione della 
parola divina. Poco importa che esse ci siano conosciute come vo-
lumi concreti, perché l’aspetto essenziale di ogni messaggio divi-
no consiste nella ricezione e nella trasmissione, da parte di un pro-
feta, della parola di Dio, che è un libro anche qualora non dovesse 
essere materialmente conservata per iscritto.

È proprio in quest’idea della rivelazione che possiamo notare 
la prima, sostanziale, differenza fra la concezione biblica e quella 
coranica. Il corano, infatti, sembra attribuire retrospettivamente le 
proprie caratteristiche ai testi sacri che l’hanno preceduto. la To-
rah, i salmi e il Vangelo di cui ci parla sono anch’essi delle detta-
ture fedeli e letterali della parola divina, «discese» su mosè, su Da-
vide, su Gesù, che ben pochi punti di contatto sembrano avere con 
le effettive scritture degli ebrei e dei cristiani. ma il punto non è ac-
certare se le frequenti citazioni bibliche contenute nel corano siano 
più o meno fedeli ai rispettivi originali, quanto di capire perché un 
musulmano, attraverso il corano, ritiene di conoscere la Bibbia e il 
Vangelo pur senza averli mai effettivamente letti. sebbene i riferi-
menti coranici siano solo richiami generici ad autorità del passato, 
che difficilmente potremmo considerare come citazioni testuali, il 
corano trasmette la consapevolezza di essere una continuazione, 
una conferma e una garanzia di quei messaggi.

I termini arabi più usati dal corano nel descrivere il suo rappor-
to con le precedenti rivelazioni sono infatti ta‰d∂q e taf‰∂l. Il primo 
esprime l’idea di certificazione, di conferma, mentre nel secondo è 
implicito il senso di analisi, di dettaglio: insieme essi alludono dun-
que al fatto che il corano è al tempo stesso una ratifica e una spiega-
zione particolareggiata della Torah e del Vangelo, dei quali costi-
tuisce la logica e naturale conseguenza. numerosi sono i passaggi 
coranici che affermano con chiarezza questo senso di rassicuran-
te continuità: «noi ti abbiamo dato la rivelazione come l’abbiamo 
data a noè e ai profeti che lo seguirono, e l’abbiamo data ad abra-
mo e Ismaele, a Isacco, a Giacobbe, alle tribù, a Gesù, a Giobbe, 
a Giona, ad aronne e a salomone, e abbiamo dato a Davide i sal-
mi» (4:163); «oltre a Dio, non c’è chi abbia inventato questo co-
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rano, conferma dei libri di prima, chiara spiegazione del libro sce-
vro di dubbi che viene dal signore dei mondi» (10:37); «Questa è 
una rivelazione del signore dei mondi, che lo spirito fedele ha fat-
to discendere sul tuo cuore perché tu sia un ammonitore in lingua 
araba chiara; ed è contenuta nelle scritture antiche» (26:192-196); 
«Prima, il libro di mosè è stato rivelazione e grazia; e questo è un 
libro di conferma, in lingua araba, che ammonisce chi ha agito in-
giustamente e dà lieto annuncio ai buoni» (46:12); «Questo non è 
un racconto inventato ma una conferma di quel che è avvenuto pri-
ma, una spiegazione chiara di tutto, guida e misericordia per un po-
polo che crede» (12:111); «E a te abbiamo rivelato il libro in tutta 
verità a conferma delle scritture rivelate prima e a loro protezione 
… a ognuno di voi abbiamo assegnato un rito e una via, ma se Dio 
avesse voluto avrebbe fatto di voi un’unica comunità, e se non lo 
ha fatto è per mettervi alla prova in quel che vi ha donato» (5:48).

nell’ultimo passo citato, al corano viene attribuita, oltre alla fun-
zione di conferma, anche un ruolo di protezione delle scritture an-
teriori. Il termine usato in arabo (muhaymin) ci suggerisce l’idea 
di una custodia e di un controllo, a significare che è il corano la 
pietra di paragone e il sommo criterio di autenticità delle rivela-
zioni precedenti. Entriamo qui in uno dei punti più delicati e con-
troversi della posizione islamica rispetto ai testi biblici. Di fronte 
alle discussioni e alle polemiche che caratterizzarono i rapporti di 
Mu∫ammad con le comunità ebraiche e, in minor misura, cristiane, 
il corano interviene di frequente a ribadire la propria verità sulle più 
svariate questioni, accusando la gente del libro di non rispettare le 
sue stesse scritture. «Hanno alterato la corretta parola e hanno di-
menticato parte di quel che era stato loro ricordato» (5:13). Questo 
e altri versetti analoghi rappresentano la base per l’idea del ta∫r∂f, 
cioè dell’«alterazione» della scrittura cui si addossa la responsabi-
lità a ebrei e cristiani. I commenti tradizionali al corano e gli scritti 
dei teologi non sono del tutto concordi sul significato da attribuire 
a questa alterazione; vi è in effetti chi, come avviene il più spes-
so oggigiorno, interpreta il ta∫r∂f come una vera e propria falsifi-
cazione dei testi sacri, operata scientemente al fine di contraddi-
re su alcuni punti determinanti il messaggio del Profeta arabo; ma 
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molti sono stati coloro che hanno fornito interpretazioni diverse, 
sostenendo per esempio che l’alterazione consistette nell’occulta-
re determinati passaggi delle scritture, oppure ancora che, più che 
di una modifica del testo, si trattò di una devianza nell’interpreta-
zione dei significati.

le questioni oggetto del ta∫r∂f potevano riguardare aspetti legali, 
come nella discussione con gli ebrei medinesi a proposito della pu-
nizione degli adulteri, oppure di principio, come per la definizione 
del ruolo di Abramo, di quello di Gesù, dello stesso Mu∫ammad 
o il significato della profezia più in generale. resta il fatto che ai 
dottori ebrei e cristiani viene imputato il fatto di avere svenduto i 
segni di Dio, adattandoli ai propri desideri e venendo così meno al 
patto. «Figli d’Israele, ricordate la grazia di cui vi ho colmato, siate 
fedeli al mio patto e Io sarò fedele al vostro, abbiate timore di me. 
credete in ciò che ho rivelato a conferma dei vostri libri, non siate 
i primi a rinnegarli, non barattate i miei segni a poco prezzo, ab-
biate timore di me, non vestite di falsità la verità e non nasconde-
tela, voi che conoscete tutto questo» (2:40-42). È forte, nel cora-
no, il senso di sconcerto di fronte alle resistenze di coloro che pur 
dovrebbero per primi condividere le verità della nuova rivelazione: 
«Di’: “Gente del libro, di cosa potete biasimarci se non di crede-
re in Dio e in quel che Egli ha rivelato a noi e in quel che ha rive-
lato prima di noi? Voi siete in maggioranza empi”» (5:59); «Di’: 
“Gente del libro! Voi non farete nulla di buono finché non agirete 
secondo la Torah e il Vangelo e quel che vi è stato rivelato dal vo-
stro signore”. Però, quel che ti è stato rivelato dal tuo signore ac-
cresce in molti di loro ribellione e infedeltà, dunque non ti cruc-
ciare per questo popolo di miscredenti» (5:68).

Basterebbe dunque che gli ebrei e i cristiani osservassero le loro 
scritture per rendersi di nuovo conformi al volere divino. È ovvio 
che le scritture che il corano chiede di rispettare sono la Torah e il 
Vangelo sub specie islamica, ma ciò non significa, come molti si 
sono affrettati a concludere, che ciò implichi la necessità per la gen-
te del libro di aderire puramente e semplicemente all’Islam. l’idea 
dell’alterazione delle scritture si riferisce esclusivamente ad alcuni 
punti controversi, anche se indubbiamente rilevanti, ma questo non 



lIX

significa che il corano intenda cancellare tutto ciò che è stato ri-
velato in precedenza. In un passo citato prima si sarà potuta notare 
l’interessante affermazione per cui Dio avrebbe potuto fare degli 
uomini un’unica comunità e avrebbe potuto dare loro una regola 
unica, se solo lo avesse voluto, ma che così non ha fatto per met-
terli alla prova. la «prova» consiste appunto nel fatto che l’eter-
na e immutabile parola divina, iscritta su una tavola celeste e non 
soggetta alle mutevolezze della contingenza, si riveste nel corso 
del tempo di diverse forme terrene, si adatta alle necessità dei mo-
menti, dei luoghi e dei temperamenti, si declina nelle varie lingue 
utilizzate dagli uomini: «non abbiamo inviato alcun profeta che 
non parlasse la lingua del suo popolo per spiegare chiaramente» 
(14:4). I profeti hanno di volta in volta apportato nuovi messag-
gi, che per gli aspetti più essenziali confermavano quelli prece-
denti, ma che in parte ne abrogavano o modificavano alcuni punti. 

La rivelazione araba discesa su Mu∫ammad non ha fatto ecce-
zione a questa regola: il messaggio inviato a lui è un richiamo alla 
verità dell’unico Dio, un monito per la vita futura, un insieme di 
leggi antiche e di leggi nuove. la chiara distinzione fra ciò che è 
eterno e ciò che ne è un riflesso nel mondo ha fatto sì che l’Islam 
non coltivasse mai l’utopia di sostituirsi definitivamente alle espres-
sioni spirituali precedenti; anzi, nella sua stessa prassi giuridica 
la dottrina islamica, su indicazione del corano e sull’esempio del 
Profeta, ha dimostrato di voler riconoscere la diversità, di voler-
la istituzionalizzare, concependo quel meccanismo della «prote-
zione» (dhimma) in base al quale le comunità della gente del libro 
sotto governo islamico possono continuare a professare la propria 
fede e a governarsi secondo le proprie leggi. non è questa la sede 
per dare un giudizio storico su tale istituzione, considerata da al-
cuni come un modello di tolleranza e da altri come uno strumento 
di vessazione. ciò che importa è che la dhimma costituisce la tra-
duzione giuridica di un fondamentale principio coranico: la nuova 
rivelazione, pur essendo la sintesi definitiva delle precedenti, non 
pretende di abolirle del tutto, ma si limita a denunciarne la parziale 
corruzione a opera degli uomini e ne accetta in ogni caso l’effet-
tiva, anche se condizionata, validità.
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È dunque in tutt’altro senso da quello più letterale che si dovrà 
intendere la natura terminale e definitiva del corano. Ultimo nel-
la serie temporale delle rivelazioni e loro «sigillo», esso è manife-
stazione conclusiva di un libro che in divinis è unico e indivisibi-
le, ma che nel mondo discende seguendo le leggi del tempo e della 
successione. È sintomatico, al riguardo, che l’appellativo furqµn 
(«discrimine», «criterio»), solitamente attribuito al corano, ven-
ga applicato anche al libro rivelato a mosè e ad aronne (21:48), e 
lo stesso accade per altri epiteti delle scritture, come per esempio 
dhikr (l’«avvertimento»), che i commentatori si dimostrano incer-
ti se vada riferito al solo corano oppure anche ad altri testi sacri. 
Del resto, non avrebbe altrimenti senso definire, come fa un pas-
so coranico, le precedenti rivelazioni con l’espressione «una par-
te del libro» (3:23); ciò non può significare altro che queste «parti 
del libro» sono le manifestazioni storiche di una sola parola, quel-
la iscritta sulla tavola custodita, e che le loro discrepanze sono do-
vute alla necessità di adattare il messaggio alle contingenze terre-
ne, mentre l’essenza, la «madre» della scrittura, non cambia mai: 
«E Dio cancella quel che vuole e quel che vuole conferma. la ma-
dre del libro è presso di lui» (13:39).

Ponendosi in questa prospettiva, il corano ha nettamente opera-
to le sue scelte nei confronti della tradizione precedente. ciò che 
era da confermare, anzi da riaffermare con la massima forza, era la 
dottrina del Dio unico, avvertita come il messaggio assolutamen-
te essenziale e primordiale della divina scrittura, quello cioè che 
non era mai mutato col succedersi delle rivelazioni e per il quale 
si erano battuti, affrontando ogni tipo di prova e taluni persino la 
morte, tutti i profeti. Quello che non si conformava con tale mes-
saggio doveva necessariamente essere frutto della corruzione degli 
uomini e quindi combattuto con la massima energia. Guerra senza 
compromessi, quindi, contro ogni forma di politeismo, come quel-
lo dei pagani d’arabia, ma anche rifiuto intransigente nei confronti 
di quelle dottrine, come il trinitarismo cristiano, che potevano mi-
nacciare l’idea stessa dell’unità di Dio. Tutti i restanti aspetti del-
la posizione coranica rispetto alle rivelazioni precedenti derivano 
in maniera del tutto naturale da questa scelta di fondo, come gli ef-
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fetti dalla causa. E fra questi è senz’altro da annoverare il continuo 
ammonimento rivolto alla gente del libro di cogliere nella rivela-
zione coranica la conseguenza naturale del patto biblico e l’invito 
a rispettare questo patto, sancito in tempi e con modalità diverse, 
ma unico nella sua essenza: «Dio ha comprato ai credenti le loro 
persone e le loro ricchezze per ripagarli con il paradiso perché lot-
tano sul sentiero di Dio, e uccidono e vengono uccisi, è una pro-
messa di Dio in tutta verità, che sta nella Torah, nel Vangelo e nel 
corano. chi, più di Dio, è fedele ai patti? Gioite dunque del com-
mercio che avete concluso, questo è il successo supremo» (9:111).

Le traduzioni

a stretto rigore di termini, il corano non può essere tradotto. l’uni-
ca traduzione possibile è quella che Dio ha già operato trasformando 
la sua parola indicibile nella forma araba rivelata al Profeta. Toc-
care ulteriormente questa forma perfetta significherebbe dunque al-
terare inevitabilmente il messaggio che essa contiene; tutte le frasi, 
le parole, le lettere del corano hanno ciascuna la loro motivazione 
profonda, e trasporle in un’altra lingua non farebbe che distorcerne 
l’armonia e il significato. È impossibile trovare una modalità espres-
siva anche solo lontanamente capace di rendere altrettanto bene il di-
scorso divino, rigoroso in modo quasi matematico e al tempo stesso 
dotato di una singolare bellezza. Per i fedeli dell’Islam, la gramma-
tica, la sintassi e lo stile della lingua araba scelta da Dio per comu-
nicare con gli uomini sono assolutamente inimitabili.

Già all’epoca della sua rivelazione l’arabo del corano dovette col-
pire per la sua estraneità. Gli arabi del tempo apprezzavano l’arte po-
etica, che ai loro occhi possedeva una forza quasi magica e andava a 
confondersi con l’ispirazione divinatoria. I poeti venivano assimila-
ti ai vati o agli indovini, e la loro perizia nell’usare le parole era van-
tata come una qualità nobilissima. spesso, in occasione delle grandi 
fiere annuali che si tenevano in varie località dell’arabia, venivano 
organizzate competizioni retoriche, dove i più famosi verseggiatori 
si sfidavano cantando i miti e i valori della cultura beduina. lo sche-
ma di quelle composizioni si era ormai cristallizzato in una serie di 
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regole rigide, che dettavano temi e forme obbligatori: gli argomen-
ti preferiti erano l’encomio, il lamento funebre, il valore guerresco, 
l’amore, la satira; la forma prevalente era quella della qa‰∂da, l’«ode», 
un insieme ordinato di versi con la stessa rima dall’inizio alla fine, 
con una struttura metrica precisa e un andamento ritmico uniforme. 
Il corano venne a stravolgere completamente quel canone letterario: 
i suoi versetti non si uniformano a un metro determinato e non han-
no una rima definita, eppure non sono una prosa, perché sono pieni 
di assonanze, di allitterazioni, di ritmo, di cesure e riprese improv-
vise. Quella lingua appariva imprevedibile e strana, e agli occhi dei 
credenti era una dimostrazione dell’origine non umana del discorso. 
la tradizione vuole che persino gli avversari dell’Islam abbiano tal-
volta subito il fascino di quel modo di esprimersi, chi convertendosi 
al semplice ascolto di qualche versetto, e chi invece riconoscendone 
la forza straordinaria anche senza accettarne il richiamo.

l’inimitabilità del corano divenne un preciso dogma dell’Islam 
forse attorno al X secolo, ma già mentre veniva rivelato vi era la 
consapevolezza che nessuno avrebbe potuto produrre qualcosa di 
simile. È il corano stesso a lanciare la sfida: «se gli uomini e i jinn 
si unissero per portare un corano come questo non vi riuscirebbero, 
nemmeno se si aiutassero l’un l’altro» (17:88); sfida rinnovata in se-
guito con parole ancora più esplicite: «se avete dei dubbi su quan-
to abbiamo rivelato al Nostro servo, portate una s≈ra come queste e 
chiamate i vostri testimoni al di fuori di Dio, se siete sinceri. ma se 
non lo fate – e non lo farete – temete il fuoco che avrà per alimen-
to uomini e pietre, preparato per i miscredenti» (2:23-24). la tradi-
zione insiste sul fatto che la sfida non venne raccolta, a parte alcu-
ni risibili esempi di imitazione satirica o qualche tentativo fallito di 
falsi profeti, giungendo alla conclusione che la forma del linguag-
gio coranico è un miracolo (mu‘jiza) che nessuno può riprodurre.

la venerazione nei confronti della lingua rivelata ha reso a lun-
go l’Islam diffidente verso l’idea di tradurre il corano. Benché i 
musulmani siano ben presto diventati in maggioranza non-arabi, e 
quindi abbiano avuto difficoltà nell’apprendimento del libro, nes-
suno ha mai pensato di autorizzarne la lettura nelle lingue volga-
ri dei vari popoli islamizzati, e ancor oggi la recitazione rituale del 
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corano è da farsi obbligatoriamente in arabo. alcune fonti testimo-
nierebbero l’esistenza di traduzioni scritte o orali in berbero, in per-
siano e in una lingua dell’India già fra l’VIII e il IX secolo, ma di 
queste versioni non abbiamo traccia effettiva e i primi manoscritti 
certi risalgono ai secoli XI e XIV (in persiano e in turco rispettiva-
mente). Queste prime traduzioni avevano in ogni caso un ruolo as-
solutamente sussidiario, nel senso che dovevano essere accompa-
gnate dal testo originale e ne costituivano soltanto una spiegazione 
o una parafrasi. nei secoli successivi le traduzioni sono andate pro-
gressivamente, anche se lentamente, crescendo e oggi non vi è pra-
ticamente lingua del mondo islamico che non abbia la sua versione 
del corano con relative note e commento. a queste si aggiungo-
no anche numerose traduzioni più o meno autorizzate nelle lingue 
europee, realizzate per i musulmani che ormai sempre più numero-
si vivono in occidente oppure allo scopo di correggere le versioni 
degli orientalisti, ritenute insufficienti o malevole. Tuttavia, è rima-
sto l’uso di considerare questi volgarizzamenti come semplici aiu-
ti per la comprensione dell’originale; anche qualora non siano più 
accompagnate dal testo arabo, le trasposizioni moderne non si pre-
sentano mai come il corano in quanto tale, ma unicamente come 
un’interpretazione dei suoi significati. I titoli piuttosto lunghi di 
questi libri possono per esempio suonare come Le Saint Coran et la 
traduction du sens de ses versets o Interpretation of the Meanings 
of the Noble Qur’an oppure El Corán sagrado y la traducción de 
su sentido, proprio per non dare l’impressione che il lettore vi pos-
sa trovare un sostituto del libro sacro.

Fra le traduzioni in lingue occidentali eseguite da studiosi mu-
sulmani se ne possono segnalare alcune che si sono affermate e 
vengono utilizzate a preferenza di altre. In inglese, la versione che 
più a lungo è stata considerata di riferimento è quella del pakistano 
abdullah Yusuf ali, realizzata nel 1934 e continuamente ristampata 
fino ai giorni nostri. l’opera è più una parafrasi che una traduzione 
letterale, e la sua finalità principale è la comprensione immediata 
del testo, non una resa esteticamente apprezzabile. Il suo buon in-
glese ricorda talvolta le vecchie traduzioni della Bibbia e la lingua 
è ormai piuttosto invecchiata, ma il commento è sufficientemente 
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ampio da non lasciare al lettore troppe difficoltà insolute. Il tenore 
del commento risente dell’epoca in cui fu realizzato, con frequenti 
echi del razionalismo un po’ ingenuo tipico delle correnti moder-
niste islamiche del primo novecento. muhammad Taqi Usmani, un 
altro pakistano, in anni recenti (2005) ha dato alle stampe una nuova 
versione inglese del corano, che si segnala per la buona leggibili-
tà e il commento sobrio ma completo, di impostazione nettamen-
te tradizionale; la qualità complessiva dell’opera potrebbe farne il 
nuovo testo di riferimento per il pubblico dei musulmani anglofoni.

la versione islamica del corano in francese di maggiore spesso-
re è senza dubbio quella curata da si Boubakeur Hamza nel 1972, 
ristampata e accresciuta negli anni successivi. la traduzione è ricca 
di inserti fra parentesi che spiegano o integrano il testo e che ne di-
sturbano la lettura continuata, ma si accompagna a un vasto e utile 
commento, basato per lo più sull’esegesi classica. oltre che ai fede-
li musulmani di area francofona, l’opera sembra destinata partico-
larmente al pubblico europeo ed è percorsa da un tono apologetico, 
teso a giustificare gli aspetti della religione islamica che risultano più 
controversi agli occhi di un occidentale moderno. In italiano, le ver-
sioni del corano più diffuse sono quelle di Hamza roberto Piccardo 
(1996) e di Gabriele mandel (2004), la prima caratterizzata da un ap-
proccio molto letterale e da un’annotazione che si adegua alle «or-
todossie» odierne, la seconda più conforme alla versione francese di 
Boubakeur Hamza, dalla quale dipende soprattutto per i commenti.

Ben diversa è la storia delle versioni coraniche condotte dai non 
musulmani. Fin dalla nascita dell’Islam gli eruditi cristiani hanno com-
posto opere di confutazione della nuova religione, ma hanno a lungo 
ignorato il testo coranico. Per avere una prima traduzione dobbiamo 
attendere il 1143, quando Pietro il Venerabile, abate di cluny, com-
missionò una versione latina del testo, che fu realizzata dal chierico 
inglese roberto di Ketton e da un suo assistente di nome Hermann. 
Poco dopo, ai primi del Duecento, il canonico spagnolo marco da 
Toledo redasse un’opera similare, anche se in un latino molto ap-
prossimativo, che tuttavia conobbe una diffusione più circoscritta; 
altre versioni latine videro la luce nei secoli successivi, ma furono 
tutte destinate all’ambiente dei chierici e non incisero nella cultura 
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generale dell’epoca. la traduzione più letta rimase dunque quella di 
roberto di Ketton, che era un rimaneggiamento piuttosto disinvol-
to, ricco di deformazioni e di errori grossolani, e che per lunghissi-
mo tempo fu l’unico strumento a disposizione dei polemisti cristiani 
che desideravano confutare l’Islam. la sua fama crebbe quando il 
manoscritto originale venne dato alle stampe a Basilea (1543), risve-
gliando l’interesse del pubblico e fornendo la base per alcune traspo-
sizioni in lingua volgare, in Italia e in Germania. Il pericolo rappre-
sentato dall’avanzata dei Turchi agitava allora le coscienze europee, e 
molti desideravano, attraverso la lettura del corano, farsi un’idea più 
precisa sulla religione di quegli infedeli così minacciosi. Fu in questo 
spirito che andrea arrivabene realizzò la prima traduzione italiana a 
stampa, pubblicata a Venezia nel 1547. l’autore affermava che essa 
era stata condotta sull’originale arabo, quando in realtà non era altro 
che una semplice riversione, per di più sunteggiata, dell’edizione la-
tina di roberto di Ketton. lo scopo dichiarato dell’opera era quello 
di difendere la fede cristiana dall’attacco dei miscredenti, «in questi 
turbolentissimi tempi ne i quali la religione, insieme con tutte l’altre 
cose christiane, sono per avventura in maggior travaglio che mai». 
l’ironia della sorte volle che arrivabene dedicasse questa sua fatica 
all’ambasciatore di Francia a costantinopoli, proprio colui, cioè, che 
stava allora stringendo con il Turco un’alleanza scandalosa agli oc-
chi di tutta Europa. sinora si riteneva che quella di arrivabene fosse 
la prima versione del corano in lingua italiana, ma il recente studio 
di un manoscritto fiorentino dei primi del cinquecento ha portato alla 
luce quello che possiamo considerare il vero esordio del testo corani-
co nella nostra lingua. l’autore della traduzione, non esplicitamente 
indicato nel manoscritto, sembra essere nicolaio di Berto, e consiste 
in un adattamento italiano della già citata versione latina di marco da 
Toledo. In questo breve compendio riusciamo con difficoltà a rico-
noscere una traccia anche vaga del corano, riassunto in maniera con-
fusa e fantasiosa, ma fu soprattutto la scarsa diffusione che condannò 
l’opera a rimanere allo stato di manoscritto e a cadere infine nell’oblio.

la svolta più rilevante nella storia delle traduzioni coraniche fu 
quella rappresentata dal lavoro del padre ludovico marracci, pri-
mo in Europa ad avviare gli studi per una versione più esatta del 
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corano, condotta direttamente sull’originale arabo. Il suo Alcorani 
textus universus, stampato a Padova fra il 1691 e il 1698, è una per-
fetta sintesi dello spirito del tempo: la minaccia turca sembrava or-
mai allontanarsi e quindi ci si poteva dedicare allo studio dell’Islam 
in maniera più distaccata e con un rinnovato metodo scientifico; ma 
il clima della controriforma richiedeva di non abbandonare lo spi-
rito polemico verso la religione degli infedeli, che avrebbe potuto 
ancora sedurre coloro che dissentivano dalla chiesa. così, la com-
posizione del testo in arabo completamente vocalizzato, lo sforzo 
di esattezza nella traduzione e l’utilizzo per la prima volta della tra-
dizione esegetica musulmana consultata sistematicamente fanno di 
marracci un precursore degli studi moderni. D’altro canto, la pri-
ma parte dell’opera, un Prodromus che contiene la refutazione del-
le dottrine musulmane, e il tenore delle note al testo ripropongono 
tutto il bagaglio di incomprensioni, mistificazioni e pregiudizi che 
sin dal medioevo avevano caratterizzato la polemica cristiana con-
tro l’Islam. marracci intende alla lettera e deride tutte le afferma-
zioni del corano, senza accorgersi che lo stesso metodo, se applica-
to alla Bibbia, darebbe risultati analoghi; ma soprattutto è incapace 
di cogliere le finalità spirituali del testo, che sfuggono completa-
mente alla sua comprensione. Tipica di questo atteggiamento è la 
sua critica dell’ammirazione che i musulmani hanno verso il loro 
libro: «Ho letto e riletto per molte volte il corano e per meglio ca-
pirlo mi sono servito delle glosse e dei commentari dei dottori mu-
sulmani, ebbene non ho riscontrato alcuna ombra di miracolo né in 
una né in dieci né in tutte le sure, anzi ho scoperto molte sciocchez-
ze, bazzecole, favole ed errori». È impossibile che la lettura di quel 
libro, ci dice, non porti al riso e «non smuova lo stomaco e la bile».

la traduzione di marracci, a causa della sua mole, della sua eru-
dizione e del fatto che era redatta in latino, non divenne particolar-
mente popolare, tanto che molti in Europa non sapevano neppure 
della sua esistenza. ciò permise a qualche autore successivo di sac-
cheggiare il suo lavoro, senza citarlo se non genericamente, e di pro-
porre «traduzioni» nuove che in realtà erano semplici trasposizioni 
in lingua volgare del testo di marracci. Questo fu il caso di una fra 
le più celebrate versioni del corano in una lingua europea moderna, 
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quella inglese data alle stampe da George sale nel 1734. nonostan-
te la sua dipendenza dall’opera di marracci e l’intento pur sempre 
confutatorio, sale manifestò una minore antipatia e un atteggiamen-
to più comprensivo nei confronti dell’Islam. Forse per questo la sua 
versione fu tradotta anche in altre lingue europee e ottenne un suc-
cesso che le ha garantito ristampe fino in pieno novecento.

a questo punto, la storia delle traduzioni coraniche si infittisce di 
titoli in tutti i paesi europei, condotte di volta in volta con metodi e in-
tenti diversi. Poiché sarebbe impossibile, oltre che inutile, elencare det-
tagliatamente questi lavori, ci limitiamo qui a segnalare quelle che nei 
rispettivi paesi hanno goduto di maggiore apprezzamento. In inglese, 
le traduzioni più diffuse sono quelle di richard Bell (1937-1939) e di 
arthur J. arberry (1957); la prima presenta il corano cercando di ri-
costruire l’ordine originale delle s≈re, non conformandosi al testo at-
tualmente in uso, mentre la seconda si segnala per l’eleganza stilistica, 
ma è priva di qualsiasi commento. Per il pubblico tedesco l’edizione di 
riferimento è ancora quella di rudi Paret (1962), mentre in spagnolo 
sembra ormai affermarsi la versione di Julio cortés (1986). la Fran-
cia, fra i paesi europei, è quello che ha dimostrato il maggiore interes-
se verso la resa del corano, disponibile in una quarantina di traduzioni 
moderne. Fra tutte spiccano quella ormai classica di régis Blachère 
(1947-1951), ispirata a una filologia rigorosa e con ampio commento 
critico, e quella più recente di Jacques Berque (1990), molto ricercata 
nella resa linguistica e innovativa nell’interpretazione.

Quanto all’Italia, il panorama delle buone traduzioni coraniche non 
è altrettanto ricco, ma nondimeno si possono segnalare alcuni esem-
pi di rilievo. la prima versione moderna di un certo tenore fu quel-
la dell’orientalista luigi Bonelli, la cui prima edizione uscì nel 1929 
e che è stata in seguito ristampata di continuo. Questa traduzione è un 
tentativo di rendere il testo in maniera strettamente letterale, il che la 
rende esteticamente piuttosto sgradevole, ma soprattutto è dotata di 
un’annotazione del tutto insufficiente. In seguito sono apparse nella 
nostra lingua diverse altre traduzioni del corano, fra le quali quelle di 
martino m. moreno (1967), di Federico Peirone (1979) e di cherubino 
m. Guzzetti (1989), ma la resa migliore è stata senz’altro quella di 
alessandro Bausani (1955), a lungo insuperata nel nostro paese come 
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testo di riferimento. la versione di Bausani è segnata da una notevo-
le sensibilità storico-religiosa, da un tentativo di rendere in italiano il 
forte impatto emotivo dello stile coranico e da una decisa volontà di 
comprendere lo spirito del corano. la sua traduzione, realizzata or-
mai più di mezzo secolo fa, è oggi alquanto invecchiata nella lingua 
e nei commenti, che ovviamente ignorano i progressi degli studi co-
ranici degli ultimi cinquant’anni, ma nondimeno Bausani resta il mo-
dello d’eccellenza con il quale confrontarsi. Il nostro tentativo ha cer-
cato costantemente di farlo, e vuole anche essere un affettuoso tributo 
alla sua memoria.

Dopo il lungo e impegnativo lavoro che negli ultimi anni mi ha vi-
sto coordinare questa nostra nuova edizione del corano, sento il do-
vere di ringraziare coloro che hanno messo a disposizione le rispettive 
competenze con spirito di assoluta amicizia. Innanzitutto la traduttri-
ce e coautrice dei commenti, Ida Zilio-Grandi, sempre disponibile al 
confronto e paziente nelle discussioni sul testo. Poi gli altri commen-
tatori, mohammad ali amir-moezzi, direttore insieme a me di questa 
collana, e mohyddin Yahia, che hanno portato a termine il loro infa-
ticabile lavoro con una puntualità e una precisione encomiabili, ogni 
volta pronti al dialogo e a fornire un’insostituibile fonte di ispirazione.

mi preme poi ringraziare la casa editrice, unica nel nostro paese 
a sostenere un progetto così impegnativo sulla civiltà islamica, pro-
prio nel delicato momento in cui l’opinione pubblica sembra averne 
maggiore necessità. Un plauso particolare va a nicoletta lazzari, del-
la redazione saggistica della mondadori, perché di questo lungo per-
corso ha dovuto sopportare tutti gli oneri e non è stata gratificata di 
nessun onore. roberto armani, poi, ha curato con minuziosa preci-
sione tutti gli aspetti editoriali dell’opera con la sua solita, generosa, 
professionalità.

Infine, anche se non per ultima, devo esprimere qui la mia rico-
noscenza ad angela, una moglie forse non sempre felice per il la-
voro che mi distoglieva da lei, ma che ciò nonostante non ha mai 
smesso di sostenermi e incoraggiarmi.

Alberto Ventura
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Questa traduzione, condotta senza pretese di innovatività, si inserisce 
nell’ampio solco delle versioni coraniche nelle principali lingue occiden-
tali e soprattutto delle versioni in italiano, che si sono moltiplicate, in for-
ma completa o come antologia, a partire dagli anni Quaranta del nove-
cento. In particolare ho tenuto presente la proposta di alessandro Bausani 
(Firenze 1955), probabilmente la migliore, della quale ho tentato tra l’al-
tro di affrontare e, per quanto possibile chiarire, qualche lectio difficilior 
e alcuni arcaismi linguistici motivati dalla data di stesura ma evidente-
mente anche dalle intenzioni dell’autore. È vero che il corano pullula di 
espressioni inconsuete e perfino incomprensibili all’uditore o al lettore 
arabo, non solo oggi ma anche nella prima fase di diffusione del libro; si 
pensi alla domanda «chissà cos’è…?» che figura ripetutamente nelle ri-
velazioni più antiche. Però mi è sembrato che non fosse necessario misu-
rarsi ancora una volta con l’andamento originale del testo, perché il tono 
elevato è comunque indotto dai contenuti e un’eccessiva complessità les-
sicale in traduzione avrebbe rischiato di occultarlo. nella piena consape-
volezza che ogni traduzione non può che implicare una perdita, ho quindi 
optato per una lingua il più possibile agile e piana, e che riduce al mini-
mo l’impiego dei termini arabi: poche voci come jinn, ormai incluso nei 
maggiori dizionari italiani, oppure saqar (cfr. 74:26) o Sijj∂n e ‘Illiy≈n 
(cfr. 83:7-8 e 18-19), impossibili da rendere. E così mi sono allineata a 
un’idea fortemente radicata nella cultura religiosa islamica, quella di un 
libro che è parola di Dio inimitabile e, per via transitiva, intraducibile, da 
proporre ai non arabofoni come una sorta di spiegazione fedele; la sola 
«concessione» è qualche ripresa delle assonanze o delle rime interne che 
nell’arabo sono frequentissime e contribuiscono a formare la peculiarità 
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dello stile coranico. leggibilità e chiarezza dunque, ma non chiarimenti 
a tutti i costi: ho lasciato in buona parte irrisolti quei luoghi oscuri il cui 
significato ha diviso gli esegeti, e le ambiguità che il testo comporta sono 
rimaste per lo più tali; in questi casi potrà fare luce il commento. Tra le 
«letture» del corano arabo, cioè i diversi modi di recitarlo con le varian-
ti ortografiche che ciò presuppone, la traduzione si basa sulla più diffu-
sa, quella di ‘†‰im, oggetto dell’edizione a stampa pubblicata per la pri-
ma volta al cairo nel 1923, su iniziativa di re Fu’µd I.

Ida Zilio-Grandi



Il corano





3

1 nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole. 2 sia lodato 
Dio, il signore dei mondi, 3 il clemente, il compassionevole, 4 co-
lui che possiede il giorno del giudizio. 5 Te adoriamo, Te chiamiamo 
in aiuto. 6 Guidaci alla diritta via, 7 la via di quelli che hai colma-
to di grazia, non quelli che ti fanno adirare, non quelli che errano.

Sūra 1
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. m. 2 Questo è il libro scevro di dubbi, guida per chi ha ti-
more di Dio, 3 per quelli che credono nel mistero, compiono la pre-
ghiera, dispensano parte di ciò che abbiamo loro donato 4 e credo-
no in ciò che è stato rivelato a te e in ciò che è stato rivelato prima 
di te, e sono certi dell’aldilà. 5 Ecco chi è ben guidato dal suo si-
gnore, ecco i fortunati. 6 E quanto ai miscredenti, è uguale per loro 
che tu li ammonisca o non li ammonisca, non crederanno, 7 Dio ha 
sigillato loro il cuore e l’udito e sui loro occhi c’è un velo, e avran-
no un castigo enorme. 8 Tra gli uomini, c’è chi dice: «crediamo in 
Dio e nell’ultimo giorno», però non sono dei credenti. 9 cercano 
di ingannare Dio e i credenti, e invece ingannano se stessi e non se 
ne accorgono. 10 Hanno una malattia nel cuore e questa malattia 
Dio la accresce, e per la loro menzogna avranno un castigo dolo-
roso. 11 Quando si dice loro: «non portate la corruzione sulla ter-
ra», rispondono: «ma noi facciamo del bene». 12 E invece sono dei 
corruttori e non se ne accorgono. 13 Quando si dice loro: «credete, 
come credono gli altri», rispondono: «Dovremmo credere come 
credono gli stolti?». no, gli stolti sono loro e non lo sanno. 14 Quan-
do incontrano i credenti dicono: «anche noi crediamo», ma quan-
do sono soli con i loro demoni dicono: «certo siamo con voi, sta-
vamo scherzando». 15 Dio scherzerà con loro, e li lascerà vagare 
ciechi nella loro ribellione. 16 Ecco coloro che hanno barattato la 
guida con l’errore, ma l’affare che hanno fatto non porterà loro al-

Sūra 2
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Sūra 2

cun guadagno, non saranno guidati. 17 somigliano a qualcuno che 
abbia acceso un fuoco. Quando il fuoco ha illuminato tutto attor-
no, Dio toglie loro la luce e li lascia ciechi nelle tenebre, 18 sordi, 
muti e ciechi, non faranno ritorno a Dio. 19 oppure è come se ve-
nisse nel cielo una nuvola densa di pioggia, che porta tenebre, tuoni 
e saette. si mettono le dita nelle orecchie per non udire i fulmini, 
per paura della morte, ma Dio ha circondato i miscredenti. 20 la 
luce del lampo quasi toglie loro la vista, quando li illumina cam-
minano alla sua luce e quando è buio si fermano. se Dio volesse, 
li priverebbe della vista e dell’udito, Dio è potente su ogni cosa. 21 Uo-
mini, adorate il vostro signore, che ha creato voi e quelli che furo-
no prima di voi, affinché possiate avere timore di Dio, 22 il quale 
ha fatto per voi la terra come un tappeto e il cielo come un palazzo 
e ha fatto scendere dal cielo dell’acqua con cui Egli trae dalla ter-
ra dei frutti come dono per voi. Voi che sapete tutto questo, non 
date a Dio degli eguali, 23 e se avete dei dubbi su quanto abbiamo 
rivelato al Nostro servo, portate una s≈ra come queste e chiamate i 
vostri testimoni al di fuori di Dio, se siete sinceri. 24 ma se non lo 
fate – e non lo farete – temete il fuoco che avrà per alimento uomi-
ni e pietre, preparato per i miscredenti. 25 Porta il lieto annuncio a 
quelli che credono e compiono le buone azioni, per loro ci sono 
giardini alla cui ombra scorrono i fiumi e ogni volta che riceveran-
no un frutto come dono diranno: «Questo ci è stato donato anche 
prima» perché sarà lo stesso in apparenza, lì avranno spose puris-
sime, lì saranno eterni. 26 Dio non disdegna di portare come esem-
pio una mosca qualunque o meno ancora: quelli che credono san-
no che è la verità che viene dal loro signore, e quanto ai miscredenti, 
dicono: «cosa ha inteso Dio con questo esempio?». Dio travia mol-
ti e molti guida alla verità, ma altri non travia che gli empi 27 i quali 
violano il patto di Dio dopo averlo accettato e spezzano ciò che Dio 
ha ordinato di tenere unito e portano la corruzione sulla terra, ecco 
i perdenti. 28 come potete non credere in Dio? Eravate morti ed 
Egli vi ha dato la vita, poi vi farà morire e poi vi farà rivivere e poi 
sarete ricondotti a lui. 29 Egli è colui che ha creato per voi tutto 
quel che è sulla terra, poi si è rivolto al cielo e ha spianato sette 
cieli, Egli è colui che conosce ogni cosa. 30 Quando il tuo signore 
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disse agli angeli: «Io metterò sulla terra un mio vicario», rispose-
ro: «metterai sulla terra chi vi porterà la corruzione e spargerà il 
sangue, mentre noi innalziamo la Tua lode e glorifichiamo la Tua 
santità?». rispose: «Io so ciò che voi non sapete». 31 Insegnò a ada-
mo tutti i nomi delle cose e poi le presentò agli angeli e disse: «ri-
feritemi i loro nomi, se siete sinceri». 32 risposero: «sia gloria a 
Te, noi conosciamo solo quel che Tu ci hai insegnato, Tu sei il sa-
piente, il saggio». 33 Disse: «adamo, riferisci loro i nomi delle 
cose». E quando adamo ebbe riferito i loro nomi, Dio disse agli 
angeli: «Forse non vi ho detto che Io conosco il mistero dei cieli e 
della terra e conosco quel che avete palesato e quel che tenevate 
nascosto?». 34 Quando dicemmo agli angeli: «Prosternatevi davan-
ti a Adamo», tutti si prosternarono tranne Ibl∂s, che si insuperbì e 
fu nel numero dei miscredenti. 35 Dicemmo: «adamo, abita questo 
giardino, tu e la tua sposa, e mangiatene tranquillamente e dove vo-
lete ma non avvicinatevi a quest’albero, affinché non siate colpe-
voli». 36 satana li fece scivolare di lì e li tolse dal luogo in cui 
stavano. Dicemmo loro: «scendete di qui, siate nemici l’uno all’al-
tro, sulla terra avrete un alloggio e della gioia fino a un tempo 
dato». 37 adamo ricevette parole dal suo signore, Egli lo perdonò, 
perché è l’Indulgente, pieno di compassione. 38 Dicemmo loro: 
«scendete di qui tutti insieme, e quando vi giungerà una guida da 
parte mia, quelli che seguiranno la mia guida non dovranno temere, 
non patiranno tristezza, 39 mentre quelli che non crederanno e accu-
seranno di menzogna i miei segni, ecco quelli del fuoco, dove reste-
ranno eternamente». 40 Figli di Israele, ricordate la grazia di cui vi 
ho colmato, siate fedeli al mio patto e Io sarò fedele al vostro, ab-
biate timore di me. 41 credete in ciò che ho rivelato a conferma dei 
vostri libri, non siate i primi a rinnegarli, non barattate i miei segni 
a poco prezzo, abbiate timore di me, 42 non vestite di falsità la veri-
tà e non nascondetela, voi che conoscete tutto questo. 43 Eseguite la 
preghiera, versate l’elemosina e prosternatevi insieme a chi si pro-
sterna. 44 chiamerete gli uomini alla pietà, dimenticando di chiama-
re voi stessi? Eppure i libri voi li leggete. non ragionate? 45 aiutate-
vi con la pazienza e con la preghiera: sono cose gravi ma non per 
coloro che si umiliano, 46 i quali pensano che incontreranno il loro 
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signore, che a lui faranno ritorno. 47 Figli d’Israele, ricordate la 
grazia di cui vi ho colmato, Io vi ho preferito sui mondi. 48 Teme-
te il giorno in cui nessuno avrà la ricompensa di un altro, in nulla, 
e nessuna intercessione sarà accolta, e neppure compensazione, e 
nessuno sarà soccorso. 49 ricordate quando vi salvammo dalla gen-
te di Faraone che vi infliggeva un crudele tormento e sgozzava i 
vostri figli risparmiando le vostre donne, fu una dura prova da par-
te del vostro signore. 50 ricordate quando dividemmo il mare in 
due e vi salvammo, e facemmo annegare la gente di Faraone da-
vanti ai vostri occhi. 51 E ricordate quando stringemmo un patto 
con mosè, per quaranta notti, e poi, in sua assenza, voi sceglieste 
il vitello e foste colpevoli, 52 ma in seguito noi vi perdonammo af-
finché ci foste grati. 53 ricordate quando demmo a mosè il libro e 
il discernimento affinché fosse una guida per voi, 54 e quando mosè 
disse al suo popolo: «Popolo mio, avete fatto torto a voi stessi sce-
gliendo il vitello, fate ritorno al vostro creatore e uccidete i colpe-
voli tra voi, è meglio per voi presso colui che vi ha creato», Egli 
vi perdonò, è l’Indulgente, il compassionevole. 55 ricordate quan-
do diceste: «mosè, non ti crederemo finché non vedremo Dio chiara-
mente», e il fulmine vi colse, davanti ai vostri occhi, 56 e poi, una 
volta morti, vi risuscitammo affinché ci ringraziaste, 57 e vi ab-
biamo mandato le nubi perché vi facessero ombra e abbiamo fatto 
discendere su di voi la manna e le quaglie: «mangiate» dicemmo 
«delle cose buone che vi abbiamo donato come cibo». Essi non fe-
cero torto a noi, invece fecero torto a se stessi. 58 ricordate quan-
do dicemmo: «Entrate in questa città e mangiate tranquillamente e 
dove volete, entrate dalla porta prosternandovi e chiedendo perdo-
no e noi vi perdoneremo le colpe, e a chi farà il bene daremo di 
più». 59 ma i colpevoli scambiarono la parola che era stata detta 
loro con una parola diversa, e allora sui colpevoli inviammo un ca-
stigo dal cielo, perché erano degli empi. 60 ricordate quando mosè 
chiese dell’acqua per il suo popolo e noi gli dicemmo: «Percuoti 
la roccia con il tuo bastone», e ne zampillarono dodici sorgenti e 
ogni tribù seppe a quale dissetarsi. Bevete e mangiate ciò che Dio 
vi ha donato e non portate violenza sulla terra, non portatevi la cor-
ruzione. 61 ricordate quando diceste: «mosè, non possiamo sop-
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portare un unico cibo, prega per noi il tuo signore che tragga per 
noi dalla terra ciò che vi germoglia, legumi, cetrioli, aglio, lentic-
chie e cipolle». E mosè rispose: «Preferite il peggio al meglio? al-
lora scendete in Egitto e avrete quel che avete chiesto». li colse 
l’abiezione e la miseria e incorsero nell’ira che viene da Dio, e così 
sia, perché rifiutavano i segni di Dio e uccidevano i profeti senza 
averne il diritto, così sia, perché si ribellarono a Dio e trasgrediro-
no. 62 Invece quelli che credono, siano essi ebrei, cristiani o sabei, 
quelli che credono in Dio e nell’ultimo giorno e compiono le buone 
azioni avranno la loro ricompensa presso il loro signore e non do-
vranno temere, non patiranno tristezza. 63 E ancora ricordate quan-
do stringemmo il patto con voi ed elevammo il monte sopra di voi: 
«Prendete con forza quel che vi abbiamo donato e tenete a mente 
quanto contiene affinché abbiate timore di Dio». 64 ma poi vi al-
lontanaste nuovamente e, non fosse per il favore di Dio e la sua mi-
sericordia nei vostri confronti, sareste nel numero dei perdenti. 65 Ep-
pure sapevate cosa era accaduto a quelli di voi che avevano trasgredito 
a proposito del sabato. Dicemmo loro: «siate scimmie spregevo-
li» 66 e ne facemmo un esempio per chi era con loro e anche per i 
posteri, un monito per chi teme Dio. 67 ricordate quando mosè dis-
se al suo popolo: «Dio vi ordina di sacrificare una vacca», ed essi 
risposero: «Ti prendi gioco di noi?». Disse: «mi rifugio in Dio 
dall’essere tra gli ignoranti». 68 chiesero: «Implora per noi il tuo 
signore, che ci spieghi come deve essere». rispose: «Egli ha det-
to: una vacca né vecchia né giovane, di età media. Fate quel che vi 
è stato ordinato». 69 chiesero: «Implora per noi il tuo signore che 
ci spieghi di quale colore dovrà essere». rispose: «Egli ha detto: 
giallo vivo, di modo che rallegri chi guarda». 70 chiesero: «Implo-
ra per noi il tuo signore che ci spieghi qual è la vacca, perché tut-
te le vacche ci sembrano uguali, e così, se Dio vuole, avremo una 
guida». 71 rispose: «Egli ha detto che è una vacca non domata per 
il lavoro della terra né per l’irrigazione dei campi, sana, senza di-
fetti». risposero: «adesso ci hai portato la verità». così sacrifica-
rono la vacca, e poco mancò che non lo facessero. 72 ricordate 
quando uccideste un uomo e vi incolpaste l’un l’altro, ma Dio por-
tò alla luce quel che nascondevate. 73 Vi dicemmo: «colpitelo con 
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una sua parte». così Dio risuscita i morti e vi mostra i suoi segni 
affinché possiate ragionare. 74 ma poi i vostri cuori si sono induri-
ti, come pietre, anzi, più duri ancora. Vi sono pietre dalle quali sgor-
gano i fiumi e altre che si spaccano, e ne zampilla l’acqua, e altre 
ancora che crollano per paura di Dio, Dio non è disattento a quel che 
fate. 75 Volete che essi credano a voi quando tra loro c’è un gruppo 
che ascolta la parola di Dio per poi alterarla scientemente, dopo aver-
la compresa? 76 Quando incontrano i credenti dicono: «crediamo», 
ma quando sono soli tra di loro dicono: «racconterete loro quel che 
Dio vi ha rivelato perché lo usino come argomento contro di voi al 
cospetto del vostro signore? non ragionate?». 77 Dunque non san-
no che Dio conosce ciò che tengono segreto e ciò che manifesta-
no? 78 Tra loro ci sono degli analfabeti che non conoscono il libro 
ma solo delle invenzioni e altro non fanno che supporre. 79 Guai a 
coloro che scrivono il libro con le proprie mani e poi dicono: «Questo 
viene da Dio», per barattarlo a poco prezzo, guai a loro per quel 
che le loro mani hanno scritto, guai a loro per il guadagno che ne 
hanno ricavato. 80 Dicono: «Il fuoco ci toccherà solo per un dato 
numero di giorni». rispondi: «avete ricevuto qualche promessa da 
Dio? Dio non verrà meno alla sua promessa. oppure dite di Dio 
quel che non sapete?». 81 no, chi si acquista del male ed è avvilup-
pato nella sua colpa, ecco chi sono quelli del fuoco dove rimarran-
no in eterno, 82 mentre quelli che credono e compiono le buone 
azioni sono quelli del giardino dove rimarranno in eterno. 83 ricor-
date quando stringemmo un patto con i figli di Israele: «non ado-
rate altri che Dio, farete del bene ai genitori, ai parenti, agli orfani 
e ai poveri, e direte parole buone a tutti, e adempirete alla preghiera 
e verserete l’elemosina». ma voi, tranne pochi, avete voltato le spal-
le e vi siete allontanati. 84 ricordate quando stringemmo un patto 
con voi: «non spargerete il sangue, non vi scaccerete a vicenda dal-
le vostre case». Voi avete accettato, ne siete stati i testimoni, 85 ed 
ecco che proprio voi vi uccidete gli uni gli altri e alcuni dei vostri 
li scacciate dalle loro case facendo lega contro di loro per fare loro 
torto e per opprimerli, e poi quando vengono da voi come prigionieri 
voi li riscattate, quando anche il solo scacciarli vi era proibito. cre-
dete in una parte del libro e l’altra la rinnegate? a quelli di voi che 
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fanno così non è riservata altra punizione che l’ignominia nella vita 
terrena, e poi nel giorno della resurrezione saranno gettati nel più 
crudele tormento, Dio non è disattento a quel che fate. 86 Ecco quel-
li che barattano la vita dell’aldilà con la vita terrena, il tormento 
non sarà loro alleviato, e nessuno li aiuterà. 87 noi abbiamo dato il 
libro a mosè e dopo di lui abbiamo fatto seguire i messaggeri, e ab-
biamo dato a Gesù figlio di maria le prove evidenti e lo abbiamo 
confermato con lo spirito di santità. Dunque, ogni volta che un mes-
saggero vi porta ciò che non gradite vi riempite di superbia? alcu-
ni messaggeri li avete accusati di menzogna, altri li avete ucci-
si. 88 Dicono: «I nostri cuori sono incirconcisi». Dio li maledica per 
la loro miscredenza, quanto poco credono! 89 Quando è giunto loro 
un libro da parte di Dio che confermava quel che avevano già avu-
to, ebbene, mentre prima invocavano la vittoria sui miscredenti, 
quando è giunto loro quel che ben conoscevano lo hanno rinnega-
to, Dio maledica i miscredenti. 90 che pessimo baratto hanno fatto 
delle loro anime, non hanno creduto a quel che Dio ha rivelato, 
pieni di invidia perché Dio fa discendere il suo favore su chi vuole 
tra i suoi servi, e hanno albergato in se stessi ira su ira, i miscre-
denti avranno un tormento avvilente. 91 Quando si dice loro: «cre-
dete in ciò che Dio ha rivelato», rispondono: «crediamo in quel che 
è stato rivelato a noi», e così rinnegano quanto è venuto poi, che è 
la verità, e dà conferma di quel che già hanno. Di’: «allora perché, 
se siete credenti, prima avete ucciso i profeti?». 92 mosè vi portò 
le prove chiare e poi, in sua assenza, voi sceglieste il vitello e foste 
colpevoli. 93 ricordate quando stringemmo il patto con voi ed ele-
vammo il monte sopra di voi. «afferrate con forza» dicemmo «ciò 
che vi abbiamo dato, e prestate ascolto.» risposero: «ascoltiamo, 
ma ci ribelliamo», e furono in cuor loro abbeverati dal vitello, per 
la loro miscredenza. Di’: «se davvero siete credenti, quali turpi or-
dini vi dà la vostra fede!». 94 Di’: «se davvero l’ultima dimora, 
presso Dio, è riservata a voi al di fuori di ogni altro, auguratevi la 
morte, se siete sinceri». 95 no, non se la augureranno mai, per quel 
che le loro mani hanno commesso, Dio conosce bene i colpevo-
li, 96 e anzi troverai che bramano la vita più di tutti gli uomini, più 
degli idolatri. a qualcuno di loro piacerebbe restare in vita per mil-
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le anni, e comunque non sfuggirebbe al castigo, Dio vede bene quel 
che fanno. 97 Di’: «chi è nemico di Gabriele il quale ha fatto di-
scendere il corano sul tuo cuore, con il permesso di Dio, a confer-
ma di quel che è giunto prima, come guida e lieto annuncio ai cre-
denti? 98 chi è nemico di Dio e dei suoi angeli e dei suoi profeti e 
di Gabriele e di michele? Ebbene, per i miscredenti il nemico è 
Dio». 99 Ti abbiamo rivelato dei segni evidenti che solo gli empi 
rinnegano. 100 Forse ogni volta che stringono un patto alcuni di loro 
lo infrangono? Di più, la gran parte di loro non crede, 101 e quando 
è giunto loro un messaggero da parte di Dio, a confermare quel che 
già possedevano, alcuni di quelli che avevano ricevuto il libro si 
sono gettati alle spalle il libro di Dio, come se non sapessero nul-
la, 102 e hanno seguito il dettato dei demoni contro il regno di sa-
lomone. salomone non fu un miscredente e invece lo furono i de-
moni, che insegnavano agli uomini la magia e le rivelazioni dei due 
angeli, Hµr≈t e Mµr≈t, a Babilonia, ma non insegnavano nulla ad 
alcuno senza dire: «noi siamo una tentazione, non cadere nell’em-
pietà». la gente ha appreso da loro come dividere l’uomo dalla sua 
compagna, ma non nuocevano ad alcuno senza il permesso di Dio. 
Hanno appreso ciò che nuoce, non ciò che giova, eppure sapevano 
che chi avesse acquistato quell’arte non avrebbe avuto parte nell’al-
dilà, hanno venduto se stessi a un prezzo tanto orribile, se lo aves-
sero saputo. 103 se avessero avuto fede e timore di Dio, il loro pre-
mio presso Dio sarebbe stato migliore, se lo avessero saputo. 104 Voi 
che credete, non dite rµ‘inµ ma dite un¬urnµ, e ascoltate questo mo-
nito, i miscredenti avranno un castigo doloroso. 105 ai miscreden-
ti della gente del libro e agli idolatri non piace che il vostro signo-
re faccia discendere su di voi il bene che viene da lui, ma Dio 
ammette chi vuole alla sua misericordia, Dio è colui che dispensa 
il favore immenso. 106 non abrogheremo un versetto, né te lo fare-
mo dimenticare, senza sostituirlo con uno migliore o uguale. non 
sai che Dio è potente su ogni cosa? 107 non sai che Dio possiede il 
regno dei cieli e della terra e che, al di fuori di Dio, non c’è chi vi 
protegga, non c’è chi vi difenda? 108 Forse volete chiedere al vo-
stro inviato quel che nel tempo passato venne chiesto a mosè? ma 
chi ha barattato la fede con la miscredenza ha perso la via piana. 109 a 
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molti della gente del libro piacerebbe farvi tornare miscredenti dopo 
che avete creduto, per l’invidia che hanno in se stessi dopo che la 
verità è apparsa loro con chiarezza. Perdonateli e non curatevi di 
loro, finché Dio porterà il suo ordine, Dio su tutte le cose è poten-
te. 110 Eseguite la preghiera e pagate l’elemosina e il bene che fa-
rete per le vostre anime lo ritroverete presso Dio, Dio quel che fate 
lo vede. 111 Dicono: «Entreranno nel giardino solo gli ebrei o i cri-
stiani», ed è quel che sperano. rispondi: «Portatene la prova certa, 
se siete sinceri». 112 chi ha sottomesso il proprio viso a Dio e fa il 
bene, costui avrà la sua ricompensa presso il suo signore e non do-
vrà temere, non patirà tristezza. 113 Gli ebrei hanno detto: «I cri-
stiani non sanno cosa alcuna», e i cristiani hanno detto: «non san-
no cosa alcuna gli ebrei», eppure gli uni e gli altri recitano lo stesso 
libro. anche quelli che non conoscono nulla dicono le stesse paro-
le e nel giorno della resurrezione Dio giudicherà delle loro discor-
die. 114 chi è più ingiusto di chi impedisce il ricordo del nome di 
Dio nelle sue moschee, e tenta di distruggerle? Invece, dovrebbe-
ro entrarvi solo pieni di timore. In questo mondo avranno umi-
liazione e nell’aldilà un castigo immenso. 115 a Dio appartengono 
l’oriente e l’occidente, ovunque vi rivolgiate lì è il volto di Dio, Dio 
è ampio e sapiente. 116 Dicono: «Dio si è preso un figlio». sia glo-
ria a lui, tutti, nei cieli e sulla terra, sono devoti a lui, 117 Egli è il 
creatore dei cieli e della terra e quando ha decretato una cosa le 
dice: «sii» ed essa è. 118 Quelli che non conoscono nulla dicono: 
«noi crederemmo se Dio ci parlasse oppure se ci arrivasse un se-
gno da lui». lo stesso hanno detto quelli prima di loro, i loro cuori 
si somigliano. Eppure noi abbiamo mostrato i segni a gente che 
crede fermamente, 119 noi ti abbiamo inviato a portare il lieto an-
nuncio e ad ammonire in tutta verità, e di quelli della fornace non 
ti verrà chiesto conto. 120 né gli ebrei né i cristiani saranno paghi 
di te finché non seguirai la loro religione. rispondi: «la guida è 
quella di Dio», e se ubbidirai ai loro desideri dopo avere ricevuto 
la conoscenza che hai ricevuto, non ci sarà chi ti protegga, non ci 
sarà chi ti difenda contro l’ira di Dio. 121 Quelli a cui abbiamo dato 
il libro e lo recitano come va recitato, ecco i credenti, mentre chi lo 
rinnega, ecco i perdenti. 122 Figli di Israele, ricordate la grazia di 
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cui vi ho colmato, Io vi ho preferito sui mondi. 123 Temete il gior-
no in cui nessuno potrà pagare per un altro, in nulla, e non sarà ac-
colta alcuna intercessione, né compensazione, e nessuno sarà soc-
corso. 124 ricordate quando il suo signore mise alla prova abramo 
con certe parole cui egli ubbidì. Disse: «Io ti renderò un principe 
per gli uomini». chiese: «cosa ne sarà della mia discendenza?». 
rispose: «Il mio patto non concerne gli ingiusti». 125 ricordate 
quando facemmo della santa casa un luogo di riunione per gli uomi-
ni e un rifugio sicuro – prendete come oratorio la stazione di abra-
mo! – e pattuimmo con abramo e Ismaele: «Purificate la mia casa 
per quelli che vi correranno attorno e vi pregheranno e si inchine-
ranno e si prosterneranno». 126 ricordate quando abramo disse: 
«signore mio, rendi questo paese un rifugio sicuro e dona i suoi 
frutti come cibo alla sua gente, a quelli di loro che credono in Dio 
e nell’ultimo giorno». Disse Dio: «Quanto a chi non crede, lo farò 
gioire per breve tempo e poi lo spingerò nel castigo del fuoco, che 
destino orribile». 127 Quando abramo e Ismaele ebbero elevato le 
fondamenta della casa, invocarono: «accettala da noi, signore no-
stro, Tu sei colui che ascolta e colui che sa. 128 signore nostro, ren-
dici sottomessi a Te, fa’ della nostra discendenza una comunità a 
Te sottomessa e mostraci i Tuoi riti, Tu sei l’Indulgente, il com-
passionevole. 129 signore nostro, fa’ che vi sia tra loro un inviato, 
uno di loro, che reciti loro i Tuoi segni e insegni il libro e la sapien-
za e li purifichi, Tu sei il Potente, il saggio». 130 chi, tranne lo stol-
to, avversa la religione di abramo? noi lo abbiamo prescelto in 
questo mondo, e nell’aldilà sarà tra i santi. 131 Quando il suo signo-
re gli disse: «sii sottomesso a me», egli rispose: «sono sottomes-
so al signore dei mondi». 132 È questa la fede che abramo ha rac-
comandato ai suoi figli e a Giacobbe: «Figli miei, Dio ha prescelto 
la fede per voi, badate di non morire in altra fede che non sia la sot-
tomissione a lui». 133 Forse eravate presenti quando Giacobbe fu 
in punto in morte? Disse ai suoi figli: «chi adorerete, quando non 
ci sarò più?». risposero: «adoreremo il tuo Dio, il Dio dei tuoi pa-
dri, il Dio di abramo, di Ismaele e di Isacco, un unico Dio al quale 
siamo sottomessi». 134 Quella è una comunità del passato che avrà 
quel che ha guadagnato, come voi avrete quel che avete guadagna-
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to voi, e non vi sarà chiesto conto di ciò che hanno fatto gli al-
tri. 135 Diranno: «Fatevi ebrei o cristiani e sarete ben guidati». ri-
spondi: «noi siamo della religione di abramo, che era ∫an∂f e non 
idolatra». 136 Dite: «noi crediamo in Dio e in ciò che è stato rive-
lato a noi e in ciò che è stato rivelato ad abramo, a Ismaele, a Isac-
co, a Giacobbe e alle tribù, in ciò che è stato dato a mosè e a Gesù, 
in ciò che è stato dato ai profeti da parte del loro signore, noi non 
facciamo alcuna differenza tra costoro, noi siamo sottomessi a 
Dio». 137 se crederanno in quel che credete voi, saranno ben guida-
ti, ma se vi daranno le spalle, allora si troveranno in dissenso aper-
to e contro di loro Dio ti è sufficiente, Egli è colui che ascolta e co-
nosce. 138 Ecco la tintura di Dio, e chi sa tingere meglio di Dio? noi 
adoriamo lui soltanto. 139 Di’: «Volete discutere di Dio con noi? 
ma Dio è il signore nostro e il signore vostro, noi abbiamo le no-
stre azioni e voi le azioni vostre, noi Gli rendiamo il culto puro. 140 o 
forse pretendete che abramo e Ismaele e Isacco e Giacobbe e le tri-
bù fossero ebrei o cristiani?». Di’: «siete voi i più sapienti, oppu-
re Dio?». chi è più ingiusto di chi nasconde una testimonianza 
che ha ricevuto da parte di Dio? Dio non è disattento a quel che 
fate. 141 Quella è una comunità del passato che avrà quel che ha 
guadagnato, come voi avrete quel che avete guadagnato voi, e non 
vi sarà chiesto conto di ciò che hanno fatto gli altri. 142 Gli stolti tra 
gli uomini diranno: «cosa li ha stornati dalla qibla di prima?». ri-
spondi: «a Dio appartiene l’oriente e l’occidente, Egli guida chi 
vuole a una via diritta». 143 abbiamo fatto di voi una comunità del 
giusto mezzo perché siate testimoni di fronte agli uomini e perché 
l’inviato di Dio sia testimone di fronte a voi. la qibla di prima l’ab-
biamo stabilita solo per riconoscere chi seguiva l’inviato e chi se 
ne discostava, è stato un fatto grave, tranne per chi è ben guidato, 
Dio non voleva mandare perduta la vostra fede, Dio è pieno di dol-
cezza e di compassione. 144 Vediamo che volgi il viso verso il cielo 
e adesso ti daremo una qibla che ti soddisferà: volgi il viso verso 
la sacra moschea, tutti volgetevi verso quella direzione ovunque 
siate. Quelli a cui fu dato il libro sanno che è la verità che viene dal 
loro signore, Dio non è disattento a quel che fanno. 145 se anche tu 
portassi ogni sorta di segni a quelli che hanno avuto il libro, essi 
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non seguirebbero la tua qibla, né tu devi seguire la loro, e del resto 
essi non seguono la qibla gli uni degli altri e se ubbidirai ai loro de-
sideri dopo la conoscenza che hai ricevuto sarai tra i colpevo-
li. 146 Quelli a cui abbiamo dato il libro lo conoscono come cono-
scono i loro figli, ma un gruppo di loro tiene nascosta la verità, 
scientemente, 147 ma la verità viene dal tuo signore e dunque non 
siate tra i dubbiosi. 148 ognuno ha una direzione verso cui si volge-
rà, ma ovunque vi troviate fate a gara nel compiere il bene, e Dio 
vi riunirà tutti insieme, Egli è potente su ogni cosa. 149 Volgi il viso 
verso la sacra moschea da qualunque luogo uscirai, questa è la ve-
rità che viene dal tuo signore, Dio non è disattento a quel che 
fate, 150 da qualunque luogo uscirai volgi il viso verso la sacra mo-
schea e ovunque voi siate volgetevi in quella stessa direzione af-
finché la gente non trovi pretesti contro di voi. solo gli ingiusti lo 
faranno, ma voi non temeteli e invece abbiate timore di me, Io por-
terò a compimento la mia grazia su di voi affinché siate guida-
ti. 151 così abbiamo inviato un messaggero tra voi, uno di voi, che 
recita i miei segni e vi purifica e vi insegna il libro e la sapienza e 
vi insegna ciò che non sapevate. 152 ricordatevi di me e Io mi ri-
corderò di voi, siate grati a me e non mi rinnegate. 153 Voi che cre-
dete, aiutatevi con la pazienza e la preghiera, Dio è con i pazien-
ti, 154 e non dite di chi è stato ucciso sulla via di Dio: «sono morti», 
no, sono vivi anche se non ve ne accorgete. 155 noi vi metteremo 
alla prova con la paura e con la fame, privandovi delle ricchezze 
e della vostra vita e dei frutti della terra, ma tu, porta un lieto an-
nuncio a quelli che hanno pazienza, 156 quelli che, se li coglie una 
disgrazia, dicono: «noi siamo di Dio e a lui facciamo ritor-
no»: 157 avranno le benedizioni del loro signore, avranno miseri-
cordia, i ben guidati sono loro. 158 Al-©afµ e al-Marwa sono tra i 
riti di Dio, e per chi compie il pellegrinaggio alla casa oppure com-
pie la visita non sarà un peccato andare attorno a entrambi, perché 
chi fa una buona azione volontariamente, Dio è riconoscente e 
pieno di sapienza. 159 E quelli che nascondono le prove chiare e la 
guida che abbiamo rivelato dopo che le abbiamo spiegate agli uomi-
ni nel libro, ebbene, sono maledetti da Dio e sono maledetti dagli 
uomini, 160 tranne quelli che si pentono e fanno ammenda mani-
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festamente, a costoro Io farò ritorno, Io sono l’Indulgente, il 
compassionevole. 161 E quelli che mi rinnegano e muoiono nella 
mi scredenza sono maledetti da Dio, dagli angeli e dagli uomini in-
sieme. 162 lì resteranno in eterno, non avranno alleviato il castigo 
e non avranno dilazione alcuna. 163 Il vostro Dio è un Dio unico, 
non c’è altro dio che lui, pieno di clemenza, pieno di compas-
sione. 164 nella creazione dei cieli e della terra, nell’alternarsi del-
la notte e del giorno, nelle navi che solcano il mare cariche di van-
taggi per gli uomini, e nell’acqua che Dio fa discendere dal cielo 
vivificando la terra che era morta, dove Egli ha sparso ogni sorta 
di animali, e anche nel mutare dei venti e delle nubi, gli uni e le al-
tre asserviti, tra il cielo e la terra, in tutto questo ci sono dei segni 
per gente che sa ragionare. 165 Tra gli uomini, alcuni si sono scelti 
degli idoli al di fuori di Dio, che essi amano come si ama Dio, ma 
i credenti amano Dio più ardentemente. se i colpevoli vedessero, 
quando si troveranno davanti al castigo, che tutta la forza appar-
tiene a Dio e Dio nel castigare è violento! 166 Quando chi ha avuto 
seguaci abbandonerà i propri seguaci, quando vedranno il tormen-
to e ogni legame sarà infranto, 167 allora i seguaci diranno: «se po-
tessimo tornare sulla terra li abbandoneremmo, come essi hanno 
abbandonato noi». così sia, Dio mostrerà loro le azioni che hanno 
compiuto, per la loro rovina, e non scamperanno al fuoco. 168 Uo-
mini, mangiate quel che di lecito e di buono c’è sulla terra e non 
seguite le orme di satana che è un vostro chiaro nemico, 169 il quale 
vi induce al male e alla turpitudine e a dire di Dio ciò che non sa-
pete. 170 Quando si dice loro: «seguite quel che Dio ha rivelato», 
rispondono: «ma noi preferiamo seguire la tradizione dei nostri pa-
dri». anche se i loro padri non capivano nulla? anche se non era-
no guidati? 171 Ecco l’esempio dei miscredenti: è come gridare a 
degli armenti, che nulla percepiscono tranne uno strillo e un appel-
lo, sordi, muti e ciechi, non ragionano. 172 Voi che credete, man-
giate le buone cose che vi abbiamo donato come cibo e siate rico-
noscenti a Dio, se adorate lui. 173 Dio vi ha proibito gli animali 
morti, il sangue, la carne di maiale e gli animali dedicati ad altri 
che a Dio, però chi si troverà costretto, senza desiderio e senza in-
tenzione, costui non farà peccato, Dio è indulgente e compassione-
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vole. 174 Quelli che nascondono parte del libro che Dio ha rivelato 
e lo comprano a vile prezzo non avranno che fuoco da divorare nel 
loro ventre. nel giorno della resurrezione Dio non rivolgerà loro la 
parola e non li purificherà, e avranno un castigo doloroso. 175 sono 
coloro che hanno barattato la guida con l’errore e il perdono con il 
castigo, non potranno resistere al fuoco. 176 così sia, perché Dio ha 
rivelato un libro in tutta verità e quelli che dissentono sul libro si 
troveranno in dissenso aperto e lontano. 177 la vera pietà non è vol-
gere il viso verso oriente o verso occidente, la vera pietà è quella 
di chi crede in Dio e nell’ultimo giorno, negli angeli, nel libro e nei 
profeti, di chi dona dei propri beni per amore suo ai parenti, agli 
orfani, ai poveri, ai viandanti e ai mendicanti e per il riscatto dei 
prigionieri, è quella di chi compie la preghiera e paga l’elemosina 
e tiene fede al patto dopo averlo stipulato, di chi è paziente nei do-
lori, nelle avversità e nei momenti di tribolazione. Ecco quelli che 
sono sinceri, ecco quelli che temono Dio. 178 Voi che credete, in 
materia di omicidio vi è prescritto il taglione: uomo libero per uomo 
libero, schiavo per schiavo, donna per donna, e quanto a chi abbia 
condonato qualcosa dal suo fratello, verso costui si procederà come 
si conviene ma egli ripagherà l’offeso con generosità. così sono al-
leviate le sanzioni di prima da parte del vostro signore, per sua mi-
sericordia, ma chi in seguito trasgredirà avrà un castigo doloro-
so. 179 Voi che avete sano intelletto, nel taglione c’è una garanzia 
di vita per voi, affinché temiate Dio. 180 Quando a uno di voi si pre-
senterà la morte, vi è prescritto, se costui lascia dei beni, che fac-
cia testamento a favore dei genitori e dei parenti, come si conviene, 
e questo è un dovere per chi teme Dio. 181 se qualcuno, una volta 
udito il testamento, lo altererà, è un peccato per chi lo ha alterato, 
Dio ascolta e conosce. 182 ma chi teme che il testatore abbia com-
messo una parzialità o un’ingiustizia e mette concordia tra gli ere-
di non commette un peccato, Dio è colui che perdona, pieno di 
compassione. 183 Voi che credete, vi è prescritto il digiuno come è 
stato prescritto a quelli prima di voi affinché temiate Dio, 184 per 
un dato numero di giorni, e chi di voi è malato o in viaggio, costui 
digiunerà in seguito per altrettanti giorni. Gli abili che lo infrange-
ranno lo riscatteranno nutrendo un povero, ma chi farà del bene 
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spontaneamente sarà meglio per lui. Digiunare è un bene per voi, 
se lo sapeste. 185 Il rama¿µn è il mese in cui è stato rivelato il co-
rano come guida per gli uomini, prove chiare di guida e di discer-
nimento. Quando vedete la luna nuova digiunate per l’intero mese, 
e chi è malato o in viaggio digiunerà in seguito per altrettanti gior-
ni. Dio vuole l’agio per voi, non vuole il disagio per voi, e vuole 
che portiate a termine il numero dei giorni e rendiate gloria a Dio 
che vi ha guidato affinché Gli siate riconoscenti. 186 Quando i miei 
servi ti chiedono di me, di’ loro che Io sono vicino. Io esaudirò la 
supplica di chi prega quando mi prega, ma essi mi rispondano e 
credano in me affinché siano ben diretti. 187 nelle notti del digiuno 
vi è permesso avere rapporti con le vostre donne, esse sono una ve-
ste per voi come voi siete una veste per loro. Dio sa che inganna-
vate voi stessi e si è rivolto a voi e vi ha assolto, dunque accosta-
tevi a loro e desiderate quel che Dio vi ha permesso, bevete e 
mangiate finché distinguerete il filo bianco dal filo nero e poi os-
serverete il digiuno fino a notte e non vi accosterete alle vostre don-
ne ma starete in preghiera nei luoghi di preghiera, ecco i termini di 
Dio, non li trasgredite. così Dio spiega i suoi segni agli uomini af-
finché abbiano timore di lui. 188 non dilapidate tra voi le vostre 
ricchezze e non impiegatele per corrompere i giudici affinché con-
sumino parte dei beni della gente, ben sapendo quel che fate. 189 Ti 
chiederanno delle lunazioni. rispondi: «sono periodi stabiliti a van-
taggio degli uomini e per il pellegrinaggio». la vera pietà non con-
siste nel rientrare in casa dalla parte posteriore, la vera pietà è quel-
la di chi teme Dio, perciò entrate in casa dalla porta, e temete Dio 
affinché abbiate fortuna. 190 combatterete sulla via di Dio quelli 
che vi combatteranno, ma non trasgredite, Dio non ama gli ecces-
sivi. 191 Ucciderete quelli che vi combatteranno ovunque li trove-
rete e li scaccerete da dove hanno scacciato voi perché la discordia 
è peggiore dell’uccisione, ma non li combatterete presso la sacra 
moschea a meno che non siano loro ad aggredirvi lì, e in tal caso li 
ucciderete, è il compenso che spetta ai miscredenti, 192 ma se desi-
steranno, ebbene, Dio è indulgente e compassionevole. 193 li com-
batterete fino a che non ci sarà più scandalo e la religione sarà quel-
la di Dio, ma se desisteranno, in tal caso non vi sia più inimicizia, 
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solo nei confronti dei colpevoli. 194 Il mese sacro per il mese sacro, 
tutti i luoghi sacri seguono il taglione, e chi vi aggredirà in quei 
luoghi anche voi lo aggredirete come egli vi ha aggredito. Temete 
Dio e sappiate che Dio è con chi lo teme. 195 Dispenserete parte 
dei vostri beni sulla via di Dio e non vi getterete in perdizione con 
le vostre stesse mani, invece farete il bene perché Dio ama chi fa il 
bene. 196 adempierete, per Dio, al pellegrinaggio e alla visita, e se 
ne sarete impediti farete le offerte che potrete fare facilmente e non 
vi raderete il capo finché l’offerta non sia giunta a destinazione. se 
uno di voi è malato o soffre di un inconveniente alla testa, espierà 
digiunando o facendo della carità o dei sacrifici. E quando sarete 
ristabiliti, chi approfitterà della visita per fare il pellegrinaggio farà 
le offerte che potrà, e se non troverà il modo digiunerà tre giorni 
durante il pellegrinaggio e sette al suo ritorno, e sono dieci giorni 
completi. così sia per chi non ha famiglia presso la sacra moschea. 
Temete Dio e sappiate che Dio è violento a castigare. 197 Il pelle-
grinaggio avviene nei mesi già noti, e chi adempirà all’obbligo del 
pellegrinaggio, in quei mesi non dovrà accostarsi a donne né darsi 
al libertinaggio e ai litigi, e il bene che farete Dio lo saprà. Prepa-
rate le provviste per il viaggio, ma la migliore provvista è il timo-
re di Dio, temete me, voi che avete sano intelletto. 198 non sarà pec-
cato per voi se cercherete di guadagnarvi il favore di Dio durante 
il pellegrinaggio, e quando avrete compiuto l’ifµ¿a da ‘arafµt, ri-
cordate il nome di Dio presso il monumento sacro, ricordate come 
Egli vi ha indicato la via mentre prima eravate tra gli erranti. 199 com-
pirete l’ifµ¿a dove la compiono tutti e chiederete perdono a Dio, 
Dio è indulgente e compassionevole. 200 E quando avrete compiuto 
i riti, ricordate il nome di Dio come si ricorda il nome dei propri 
padri, e ancora più vivido sia il ricordo. Tra gli uomini c’è chi dice: 
«signore nostro, accordaci le ricchezze della vita terrena», e nell’al-
dilà non avranno alcuna parte. 201 altri dicono: «signore nostro, 
accordaci del bene nella vita terrena e del bene nell’aldilà e preser-
vaci dal tormento del fuoco», 202 e avranno parte di quel che han-
no meritato, Dio conta rapidamente. 203 ricordate Dio nei giorni 
computati, ma se qualcuno anticiperà, nei primi due giorni, questo 
non sarà una colpa per costui, né sarà una colpa se qualcuno si at-
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tarderà, se teme Dio. abbiate timore di Dio e sappiate che voi tut-
ti sarete radunati al suo cospetto. 204 Tra gli uomini c’è chi ti piace 
per come parla della vita terrena e chiama Dio a testimone di quel 
che ha nel cuore, e invece è il tuo avversario più insistente. 205 Quan-
do ti volge le spalle, corre sulla terra per corromperla e per rovina-
re le messi e il bestiame – Dio non ama la corruzione – 206 e quan-
do gli si dice: «Temi Dio», è colto da un orgoglio peccaminoso. 
avrà per compenso la Geenna, che giaciglio orribile. 207 ma c’è an-
che, tra gli uomini, chi si sacrifica per desiderio di compiacere Dio, 
e Dio con i suoi servi è mite. 208 Voi che credete, entrate tutti nel-
la pace e non seguite le orme di satana che è un vostro chiaro ne-
mico, 209 e se scivolerete nell’errore dopo che avete ricevuto le pro-
ve della fede, sappiate che Dio è potente e saggio. 210 cosa resta 
loro da attendere oltre a Dio che li afferrerà, all’ombra di nubi, in-
sieme agli angeli? l’ordine è ormai decretato, a Dio faranno ritor-
no tutte le cose. 211 chiedi ai figli di Israele quanti segni chiari ab-
biamo dato loro, e chi altera la grazia di Dio dopo che gli è giunta, 
costui Dio lo punisce con violenza. 212 la vita terrena è parsa bel-
la ai miscredenti che si fanno beffe dei credenti, ma quelli che te-
mono Dio saranno sopra di loro nel giorno della resurrezione, Dio 
favorisce chi vuole, senza contare. 213 Un tempo gli uomini forma-
vano una sola comunità. Dio ha inviato i profeti ad avvertire e ad 
ammonire, e insieme a loro ha fatto discendere il libro in tutta ve-
rità per giudicare delle discordie sorte tra gli uomini. E oggetto del-
le discordie altro non fu che il libro, tra quelli a cui era stato rive-
lato, dopo che erano giunte loro le prove chiare, per reciproca invidia. 
ma Dio ha guidato i credenti verso quella verità sulla quale, con il 
suo permesso, essi erano stati discordi, Dio guida chi vuole sulla 
via diritta. 214 credete di entrare nel giardino senza patire ciò che 
patirono quelli prima di voi? Toccò loro l’angustia e la calamità, e 
hanno vacillato. E così l’inviato, insieme ai credenti, dirà: «Quan-
do arriverà il soccorso di Dio? Il soccorso di Dio non è prossi-
mo?». 215 Ti chiederanno cosa devono dare in carità. rispondi: 
«Quel che donate del bene che possedete sia per i genitori, i paren-
ti, gli orfani, i poveri, i viandanti, e tutto il bene che farete Dio lo 
conoscerà». 216 Vi è prescritta la guerra anche se vi dispiacerà. Può 
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darsi che vi dispiaccia qualcosa che invece è un bene per voi e può 
darsi che vi piaccia qualcosa che invece è un male per voi, Dio sa 
e voi non sapete. 217 Ti chiederanno se la guerra è lecita nel mese 
sacro. rispondi: «la guerra in quel mese è un peccato grave ma al-
lontanare gli altri dalla via di Dio, rinnegare lui e la sacra moschea 
e scacciare di lì la sua gente è un peccato più grave presso Dio, la 
discordia è peggiore dell’uccisione. non smetteranno di combat-
tervi finché non vi toglieranno dalla vostra fede se lo potranno fare, 
e quanto a quelli di voi che avranno abbandonato la loro fede e sa-
ranno morti nell’empietà, tutte le loro azioni in questo mondo e 
nell’aldilà saranno vanificate, ecco quelli del fuoco, dove resteran-
no in eterno. 218 ma quelli che hanno creduto e sono emigrati e han-
no lottato sul sentiero di Dio, ecco coloro che sperano nella mise-
ricordia di Dio, Dio è colui che perdona, pieno di pietà». 219 Ti 
chiederanno del vino e del maysir. rispondi: «In entrambi c’è un 
peccato grave e anche un vantaggio per gli uomini, però il peccato 
è maggiore del vantaggio». Ti chiederanno quanto devono donare 
in carità. rispondi: «Donate il superfluo. così Dio spiega i suoi se-
gni affinché meditiate 220 sulle cose del mondo e sull’aldilà». Ti 
chiederanno degli orfani. rispondi: «Beneficarli è una buona azione, 
e se mescolerete i loro affari ai vostri allora essi saranno i vostri 
fratelli. Dio distingue chi porta la corruzione da chi fa il bene, se 
Dio volesse vi tormenterebbe, Egli è potente e saggio». 221 non spo-
sate donne idolatre finché non abbiano creduto, è meglio una schiava 
credente di una sposa idolatra, anche se vi piace. non date donne 
credenti in spose a degli idolatri finché essi non abbiano creduto, 
è meglio lo schiavo credente di uno sposo idolatra, anche se vi 
piace. Gli idolatri vi chiamano al fuoco mentre Dio vi chiama al 
giardino e al perdono se Egli vuole, e spiega i suoi segni agli uomi-
ni affinché ricordino. 222 Ti chiederanno delle mestruazioni. ri-
spondi: «È una sozzura. astenetevi dalle donne durante le me-
struazioni e non accostatevi a loro finché siano purificate, e quando 
sono purificate vi accosterete a loro nel modo che Dio vi ha ordi-
nato, Dio ama chi si pente, ama chi è puro». 223 le vostre donne 
sono come un campo per voi. recatevi al vostro campo come vo-
lete ma premettete, a vostro vantaggio, una buona azione e teme-
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te Dio e sappiate che lo incontrerete, di questo porta ai credenti un 
annuncio lieto. 224 non giurate su Dio che sarete giusti e avrete ti-
more di Dio e metterete pace tra gli uomini, Dio sa e ascolta. 225 Dio 
non vi punirà per la leggerezza nei vostri giuramenti ma vi punirà 
per ciò che il vostro cuore si è guadagnato, Dio è indulgente e com-
passionevole. 226 a quelli che hanno giurato di separarsi dalle loro 
donne è imposta un’attesa di quattro mesi. se ritorneranno sul loro 
proposito, ebbene, Dio perdona ed è compassionevole, 227 se inve-
ce resteranno saldi sul proposito di ripudio, Dio è colui che ascol-
ta e conosce. 228 Quanto alle donne ripudiate, prima di risposarsi 
attenderanno tre cicli mestruali. non è concesso loro occultare quel 
che Dio ha creato nel loro ventre se credono in Dio e nell’ultimo 
giorno, e se i loro mariti vorranno rappacificarsi con loro, è più 
giusto che le riprendano mentre si trovano in quello stato. Esse agi-
ranno con i mariti come i mariti agiranno con loro, in modo conve-
niente, tuttavia gli uomini sono un gradino più in alto, Dio è poten-
te e saggio. 229 Il ripudio potrà avvenire due volte dopodiché terrete 
la donna presso di voi, come si conviene, oppure la allontanerete 
con bontà, e non vi è concesso riprendere nulla di quel che le ave-
te donato; a meno che entrambi non temano di non osservare i ter-
mini di Dio, perché se temono di non osservare i termini di Dio al-
lora non sarà peccato per loro se la moglie offrirà una compensazione. 
Questi sono i termini di Dio, non li trasgredite perché quelli che 
trasgrediscono i termini di Dio sono i colpevoli. 230 Dunque, se un 
uomo avrà ripudiato sua moglie, essa non gli sarà più lecita se pri-
ma non avrà sposato un altro uomo e, se costui la ripudierà a sua 
volta, non sarà una colpa se i due coniugi si riuniranno nuovamen-
te, se riterranno di poter osservare i termini di Dio. Ecco i termini 
di Dio che Egli spiega a gente che sa. 231 Quando avrete ripudiato 
le donne ed esse avranno trascorso il periodo stabilito, le terrete 
presso di voi, in modo conveniente, oppure in modo conveniente 
le allontanerete e non le terrete con voi ingiustamente, chi agirà così 
farà torto a se stesso. non fatevi beffe dei segni di Dio ma siate ri-
conoscenti per la grazia che Dio vi ha dato, per il libro che vi ha ri-
velato e la sapienza con cui vi ammonisce. Temete Dio e sappiate 
che Dio conosce ogni cosa. 232 Quando avrete ripudiato le donne 
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ed esse avranno trascorso il periodo stabilito, non impedirete loro 
di sposare i loro mariti se si accorderanno tra loro nel modo conve-
niente. Queste parole ammoniscono quelli di voi che credono in 
Dio e nell’ultimo giorno, è quanto di più puro e di più lindo pos-
siate fare, Dio sa e voi non sapete. 233 Quanto a chi vorrà dare ai 
suoi figli un allattamento completo, le madri li allatteranno per due 
anni interi. Il padre dovrà provvedere al cibo della madre e ai suoi 
abiti, come si conviene, ma nessuno è obbligato a fare più di quel-
lo che può. la madre non dovrà patire un danno per il figlio, e nem-
meno il padre. l’erede ha i medesimi obblighi. se i due sposi vor-
ranno interrompere l’allattamento per mutuo accordo, non faranno 
peccato; né farete peccato voi se darete da allattare i vostri figli a 
una nutrice a patto che versiate il dovuto, come si conviene. Teme-
te Dio e sappiate che Dio quel che fate lo osserva. 234 se uno di voi 
morirà lasciando delle mogli, esse attenderanno quattro mesi e dieci 
giorni e poi, trascorso quel periodo, i tutori non saranno responsa-
bili di quel che le donne vorranno fare di se stesse nel modo con-
veniente, Dio sa tutto delle vostre azioni. 235 non farete peccato se 
durante quel periodo avanzerete alle donne proposte di matrimo-
nio oppure se avrete l’intenzione di farlo; queste donne non ve le 
levereste dalla mente, e Dio lo sa. ma non impegnatevi in promes-
se segrete, dite solo parole oneste e non decidete di unirvi in matri-
monio con loro finché la loro prescrizione sia giunta al termine. 
sappiate che Dio conosce il contenuto delle vostre anime, badate 
bene e sappiate che Dio è indulgente e compassionevole. 236 non 
sarà peccato se ripudierete le donne prima di averle toccate o pri-
ma di avere stabilito una dote per loro, ma provvedete alla loro sus-
sistenza, ricchi o poveri che siate, ciascuno come può e nel modo 
conveniente, e questo è un dovere per i buoni. 237 E se le ripudiere-
te prima di averle toccate ma avrete già assegnato loro una dote, la 
metà resterà a loro a meno che non vi rinuncino o che non vi rinun-
ci chi ha in mano il vincolo del matrimonio. Però è più vicino al ti-
more di Dio che vi rinunciate voi. non dimenticate di favorirvi l’un 
l’altro, Dio osserva quel che fate. 238 siate assidui nelle preghiere 
e nella preghiera di mezzo, state in piedi rivolti a Dio con devo-
zione. 239 Pregate se temete un pericolo, a piedi oppure a cavallo, 
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e quando sarete al sicuro ricordate Dio come Egli vi ha insegnato, 
vi ha insegnato quel che non sapevate. 240 Quelli di voi che mori-
ranno lasciando delle mogli provvederanno per testamento alla sus-
sistenza delle loro mogli fino a un anno dopo, così non saranno 
scacciate, e se invece se ne andranno, quel che faranno di se stesse 
nel modo conveniente non è un vostro peccato, Dio è potente e sag-
gio. 241 alle ripudiate spettano mezzi di sussistenza, come si con-
viene, e questo è un dovere per chi teme Dio. 242 così Dio vi spiega 
i suoi segni affinché ragioniate. 243 non hai visto? a migliaia sono 
usciti dalle loro case per paura della morte e Dio ha detto loro: «mo-
rite», e poi li ha risuscitati, Dio è generoso con gli uomini ma la 
gran parte di loro non ringrazia. 244 combattete sul sentiero di Dio 
e sappiate che Dio ascolta e conosce. 245 chi di voi vuole fare a Dio 
un prestito buono, che gli sarà restituito, raddoppiato molte volte? 
Dio lesina la sua grazia oppure la dispensa ampiamente, e sarete 
tutti ricondotti a lui. 246 non hai visto i notabili dei figli di Israele, 
dopo mosè? ricorda quando dissero a un loro profeta: «Fa’ che vi 
sia un re per noi, e noi combatteremo sul sentiero di Dio». rispo-
se: «Potrà accadere che non combattiate, qualora vi fosse prescrit-
to di combattere». Dissero: «come potrà accadere che noi non com-
battiamo sul sentiero di Dio? siamo stati scacciati dalle nostre case, 
lontano dai nostri figli». Però, quando fu loro prescritta la guerra, 
tutti voltarono le spalle tranne pochi, Dio sa bene chi sono i colpe-
voli. 247 Il loro profeta disse loro: «Dio vi ha dato saul come re». 
risposero: «come potrà regnare su di noi, se noi abbiamo maggior 
diritto di lui al regno, se non possiede ricchezze in abbondanza?». 
Il loro profeta rispose: «Dio lo ha eletto su di voi e gli ha dispensa-
to in abbondanza scienza e forte corporatura, Dio dà il suo regno 
a chi vuole, Dio è ampio e conosce ogni cosa». 248 Il loro profeta 
aggiunse: «E il segno del suo regno sarà che vi giungerà l’arca con 
la divina presenza che viene dal vostro signore e inoltre con quel 
che resta del lascito della gente di mosè e della gente di aronne, e 
sarà portata dagli angeli. c’è un segno in questo per voi, se siete 
credenti». 249 Quando saul partì con le sue truppe, disse: «Dio vi 
metterà alla prova con l’acqua di un fiume: chi ne berrà non sarà 
dei miei mentre chi non la assaggerà oppure ne prenderà nel cavo 
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della mano, costui sarà dei miei». Essi ne bevvero, tranne pochi, e 
quando lui e quelli che avevano creduto insieme a lui ebbero pas-
sato il fiume, gli altri dissero: «In questo giorno non potremo resi-
stere contro Golia e le sue truppe». Invece quelli che pensavano di 
incontrare Dio dissero: «molte volte è accaduto che dei piccoli eser-
citi prevalessero su eserciti consistenti, con il permesso di Dio, Dio 
i pazienti li accompagna». 250 E quando affrontarono Golia e le sue 
truppe dissero: «signore nostro, colmaci di pazienza, rendi saldi i 
nostri piedi e donaci la vittoria sul popolo dei miscredenti». 251 E 
li misero in fuga, con il permesso di Dio. Davide uccise Golia e Dio 
gli diede il regno e la sapienza e gli insegnò quel che Egli volle. se 
Dio non respingesse gli uomini gli uni per mezzo degli altri la ter-
ra si corromperebbe, Dio è generoso con i mondi. 252 Ecco i segni 
di Dio che ti recitiamo in tutta verità, tu sei tra i messaggeri di 
Dio, 253 alcuni di quegli inviati li abbiamo innalzati sugli altri. Tra 
loro c’è chi parlò con Dio, Egli ne ha elevati alcuni sugli altri di 
vari gradi, e a Gesù figlio di maria abbiamo dato le prove chiare e 
lo abbiamo confermato con lo spirito di santità. se Dio avesse vo-
luto, i loro seguaci non si sarebbero uccisi l’un l’altro dopo che era-
no giunte loro le prove chiare, e invece furono discordi, ci fu chi 
credette e ci fu chi rinnegò. se Dio avesse voluto non si sarebbero 
uccisi l’un l’altro, ma Dio fa ciò che vuole. 254 Voi che credete, date 
in carità parte di ciò che vi abbiamo donato prima che arrivi un gior-
no in cui non varranno a nulla commerci e amicizie e nessuna in-
tercessione sarà accolta, i miscredenti sono i colpevoli. 255 Dio, non 
c’è altro dio che lui, il Vivo, il sussistente, non lo prendono mai 
né sopore né sonno, quel che è nei cieli e quel che è sulla terra Gli 
appartengono, e chi potrebbe intercedere presso di lui senza il suo 
permesso? Egli conosce ciò che è avanti a loro e ciò che è alle loro 
spalle e invece essi abbracciano della sua scienza solo ciò che Egli 
vuole, il suo trono si estende sui cieli e sulla terra e custodirli non 
lo stanca, Egli è l’altissimo, l’Eccelso. 256 non c’è costrizione nel-
la fede, la guida si è ben distinta dall’errore, e chi ha rinnegato i 
¨µgh≈t e ha avuto fede in Dio ha afferrato l’impugnatura salda, che 
non si spezza, Dio ascolta e conosce. 257 Dio è il protettore di quel-
li che credono e che Egli trae dalle tenebre alla luce, mentre quelli 
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che rifiutano Dio hanno per protettori i ¨µgh≈t che li traggono dal-
la luce alle tenebre, ecco quelli del fuoco dove rimarranno in eter-
no. 258 non hai visto chi discuteva con abramo del suo signore per-
ché Dio gli aveva dato l’autorità regale? abramo disse: «Il mio 
signore è colui che dà la vita e dà la morte». l’altro replicò: «sono 
io che do la vita e do la morte». Disse abramo: «Dio fa sorgere il 
sole dall’oriente. Tu fallo nascere dall’occidente». E il miscreden-
te rimase confuso, Dio non guida la gente ingiusta. 259 ricorda chi 
passò accanto a una città deserta e in rovina. Disse: «come potrà 
Dio farla rivivere dopo la morte?». allora Dio lo fece morire e re-
stare così per cento anni, poi lo risuscitò e gli chiese: «Per quanto 
tempo sei rimasto così?». rispose: «sarò rimasto così per un gior-
no o parte di un giorno». Disse Dio: «Invece sei rimasto così per 
cento anni. Guarda il tuo cibo e la tua bevanda che non sono ava-
riati e guarda il tuo asino, noi ti renderemo un segno per gli uomi-
ni. Guarda le ossa, come le raduniamo e poi le rivestiamo di car-
ne». E quando gli fu mostrato chiaramente, quello esclamò: «so 
che Dio è potente su ogni cosa». 260 ricorda quando abramo dis-
se: «signore mio, mostrami come ridoni la vita ai morti». Dio dis-
se: «non sei credente?». «sì» rispose abramo. «Te lo chiedo per-
ché il mio cuore si acquieti.» Dio disse: «Prendi quattro uccelli e 
poi falli a pezzi e metti un pezzo su ogni montagna, poi chiamali 
ed essi ritorneranno di corsa da te. sappi che Dio è potente e sag-
gio». 261 Quelli che donano parte delle loro ricchezze sul sentiero 
di Dio somigliano a un seme da cui germogliano sette spighe, ciascu-
na con cento semi. così Dio raddoppia molte volte la sua grazia a 
chi vuole, Dio è ampio e sapiente. 262 Quelli che donano parte del-
le loro ricchezze sul sentiero di Dio e poi non rinfacciano quello 
che hanno donato e non offendono avranno la loro ricompensa pres-
so il loro signore; non avranno nulla da temere e non patiranno tri-
stezza. 263 Parlare come si conviene e perdonare è meglio della ca-
rità seguita da un’offesa, Dio basta a se stesso ed è mite. 264 Voi 
che credete, non vanificate le vostre offerte rinfacciandole e offen-
dendo, come colui che dona i suoi beni per farsi vedere dalla gen-
te e non crede in Dio e nell’ultimo giorno. Il suo esempio è quello 
di una roccia coperta di terra: quando un acquazzone la colpisce la 
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denuda, e similmente costoro non avranno alcun potere su ciò che 
si saranno guadagnati, Dio non guida la gente infedele. 265 Invece 
quelli che donano i loro beni per desiderio di compiacere Dio e con-
fermare se stessi somigliano a un giardino sopra una collina: quan-
do un acquazzone lo colpisce esso produce i suoi frutti raddoppiati 
e, se un acquazzone non lo colpirà, lo bagnerà la rugiada, Dio quel 
che fate lo osserva. 266 Piacerebbe a qualcuno di voi possedere un 
giardino di palme e di viti alla cui ombra scorrono i fiumi, pieno di 
ogni sorta di frutti, e che poi la vecchiaia lo cogliesse, con i suoi fi-
gli ancora deboli, e che un uragano infuocato colpisse il giardino e 
lo bruciasse? così Dio vi spiega i suoi segni affinché medi-
tiate. 267 Voi che credete, donate parte delle cose buone che vi siete 
procurati da voi e anche di quel che noi abbiamo fatto germogliare 
dalla terra per vostra utilità. non scegliete per donarlo ciò che è 
vile, ciò che potreste prendere per voi solo con gli occhi chiusi, e 
sappiate che Dio basta a se stesso ed è degno di lode. 268 satana vi 
minaccia di povertà e vi induce all’avarizia, mentre Dio vi promet-
te perdono che viene da lui e vi promette favore, Dio è vasto e 
sa, 269 Egli dà la sapienza a chi vuole e chi ha avuto la sapienza ha 
avuto un bene abbondante, ma solo gli uomini di sano intelletto ri-
cordano. 270 Qualunque elemosina donerete e qualunque voto vi 
proporrete Dio lo sa, e gli ingiusti non avranno alleati. 271 le ele-
mosine che farete pubblicamente sono una cosa buona, ma nascon-
derle e darle ai poveri è cosa migliore per voi, serviranno a rimet-
tervi parte delle vostre colpe. Dio è bene informato di quel che 
fate  272 – guidarli non spetta a te, è Dio che guida chi vuole – e quel 
che donerete di bene sarà a vostro vantaggio, ma dovrete donare 
solo per desiderio del volto di Dio, e quel che di buono avrete do-
nato vi sarà reso senza farvi alcun torto. 273 Donerete ai poveri che 
sono caduti in miseria sul sentiero di Dio e non possono percorre-
re la terra per commerciare. l’ignorante li crede ricchi per la loro 
riservatezza. la loro caratteristica, per cui li riconoscerai, è che non 
chiedono la carità alla gente inopportunamente. ciò che donerete 
di buono Dio lo sa. 274 Quelli che danno in carità parte delle loro 
ricchezze di notte e di giorno, in segreto e in pubblico, avranno la 
loro ricompensa presso il loro signore, non dovranno temere, non 
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patiranno tristezza. 275 E quanto a quelli che praticano l’usura, nel 
giorno della resurrezione si leveranno dalle tombe come chi sia in-
demoniato, per il contatto di satana. così sia, perché essi hanno 
detto: «la compravendita è come l’usura», mentre Dio ha permes-
so la compravendita e invece ha vietato l’usura. chi sarà raggiun-
to da questo ammonimento che viene dal suo signore e la smette-
rà, costui terrà per sé quanto ha già avuto e giudicarlo sta a Dio, ma 
quelli che faranno ritorno all’usura, ecco quelli del fuoco dove ri-
marranno in eterno, 276 Dio annienterà l’usura e accrescerà le ope-
re di carità, Dio non ama l’empio, il peccatore. 277 Quelli che cre-
dono e compiono le buone azioni e adempiono alla preghiera e 
versano l’elemosina, costoro avranno la loro ricompensa presso il 
signore, non dovranno temere e non patiranno tristezza. 278 Voi che 
credete, temete Dio e rinunciate a ogni residuo dei proventi dell’usu-
ra se siete credenti, 279 e se non lo farete, allora aspettatevi una guer-
ra da parte di Dio e del suo inviato. se vi pentirete i vostri capita-
li resteranno a voi, non farete torto ad alcuno e a voi non sarà fatto 
torto; 280 se il vostro debitore si troverà in difficoltà gli sia accor-
data dilazione finché una buona occasione gli si presenterà, ma se 
rimetterete il debito sarà meglio per voi, se lo sapeste. 281 Temete 
un giorno in cui sarete tutti ricondotti a Dio e ogni anima riceverà 
quello che ha guadagnato e non sarà fatto torto a nessuno. 282 Voi 
che credete, il debito che contrarrete con scadenza fissa lo scrive-
rete, e uno scrivano tra voi lo scriverà giustamente. lo scrivano non 
rifiuterà di scrivere come Dio gli ha insegnato, scriva dunque il de-
bito sotto la dettatura del debitore e abbia timore di Dio, il suo si-
gnore, e non tolga nulla. se il debitore è un folle, se è debilitato, se 
non può dettare da sé, allora detterà il suo tutore, giustamente. con-
vocherete due testimoni scelti tra i vostri uomini e, se non vi saran-
no due uomini, siano allora un uomo e due donne scelti fra coloro 
che accettate come testimoni, cosicché se una donna sbaglierà l’al-
tra potrà farle memoria. I testimoni non rifiuteranno di testimoniare 
quando sono invitati a farlo. non disdegnate di mettere per iscrit-
to il debito, piccolo o grande che sia, fissandone la scadenza, questa 
è cosa più equa presso Dio, più utile alla testimonianza e più atta a 
tenervi al riparo dal dubbio, a meno che non si tratti di un commer-



29
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cio da concludersi immediatamente, perché allora non farete pec-
cato se non scriverete nulla. comunque chiamate dei testimoni al 
momento della compravendita. Gli scrivani e i testimoni non siano 
oppressi, se lo farete sarà una cosa turpe, abbiate timore di Dio e 
Dio vi insegnerà, Dio conosce ogni cosa. 283 se sarete in viaggio e 
non troverete uno scrivano, si esigerà un pegno; se uno di voi affi-
derà qualcosa a un altro, il depositario restituirà il deposito nel ti-
more di Dio, suo signore. non occultate la vostra testimonianza, 
chi lo fa ha il cuore pieno di colpa, Dio ciò che fate lo sa. 284 ma-
nifestate il contenuto del vostro cuore oppure nascondetelo, Dio ve 
ne chiederà conto e perdonerà chi vuole e chi vuole punirà, Dio è 
potente su ogni cosa. 285 l’inviato di Dio crede in ciò che gli è sta-
to rivelato dal suo signore e così tutti i credenti, ognuno crede in 
Dio, nei suoi angeli, nei suoi libri e nei suoi inviati, «tra i suoi 
messaggeri non facciamo alcuna differenza, abbiamo udito e ubbi-
dito, perdonaci, signore nostro, tutti faremo ritorno a Te», così essi 
dicono. 286 Dio non imporrà a nessuno un carico pesante più di 
quanto ognuno possa portare, e ciò che ognuno ha guadagnato sarà 
a suo vantaggio, oppure sarà a suo danno ciò che ha guadagnato. 
«signore nostro, se dimentichiamo e sbagliamo non ci riprendere. 
signore nostro, non ci imporre il carico che hai imposto a quelli 
prima di noi. signore nostro, non ci imporre il carico che non pos-
siamo portare ma condona, perdona e abbi misericordia di noi. Tu 
sei il nostro protettore, dunque donaci la vittoria sulla gente 
infedele.»
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. m. 2 Dio, non c’è altro dio che lui, il Vivo, il sussisten-
te. 3 Egli ti ha rivelato il libro in tutta verità a conferma di quel che 
venne rivelato prima, e ha rivelato la Torah e il Vangelo, 4 prima, 
come guida per gli uomini, e adesso ha rivelato il discernimento. 
Quelli che accusano di menzogna i segni di Dio avranno un duro 
castigo, Dio è forte, la vendetta Gli appartiene. 5 a Dio non è na-
scosto nulla sulla terra, nulla in cielo. 6 Egli è colui che vi dà for-
ma nel ventre delle vostre madri, come Egli vuole, non c’è altro dio 
che lui, il Potente, il saggio. 7 Egli è colui che ti ha rivelato il li-
bro, il quale contiene versetti solidi, che sono la madre del libro, e 
altri che sono allegorici. ma coloro che hanno il cuore traviato se-
guono ciò che vi è di allegorico, bramosi di portare scisma e di in-
terpretare fantasiosamente, mentre la vera interpretazione di quei 
passi la conosce soltanto Dio. Invece gli uomini di solida scienza 
diranno: «crediamo in questo libro, esso viene interamente dal no-
stro signore». ma su questo meditano solo gli uomini dotati di in-
telletto. 8 signore nostro, non far deviare i nostri cuori dopo che li 
hai guidati alla verità, donaci dal Tuo cielo della misericordia, Tu 
sei colui che molto dona. 9 signore nostro, Tu radunerai tutti gli 
uomini in un giorno sul cui sopravvenire non c’è dubbio, Dio non 
infrange la sua promessa. 10 In verità, quanto ai miscredenti, a nul-
la serviranno le loro ricchezze né i loro figli contro Dio, saranno 
alimento del fuoco. 11 simile contegno ebbe la gente di Faraone, e 
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quelli che vissero prima, i quali accusarono di menzogna i nostri 
segni e Dio li colse in flagrante peccato, Dio punisce violentemen-
te. 12 Di’ ai miscredenti: «Voi sarete sconfitti e radunati nella Ge-
enna, che orrendo giaciglio». 13 certo c’è un segno di Dio, per voi, 
nei due eserciti che si scontrarono combattendo l’uno sulla via di 
Dio e l’altro da infedele, e agli occhi di quest’ultimo i credenti ap-
parvero in numero doppio del loro, Dio conferma chi vuole con il 
suo aiuto vittorioso. In verità, in questo c’è un esempio per chi ha 
vista chiara. 14 agli occhi degli uomini è stato abbellito l’amore dei 
piaceri, come le donne, i figli e le misure ricolme d’oro e d’argen-
to, e i cavalli di razza, e il bestiame e i campi, tutti beni di questa 
vita terrena, mentre l’alloggio buono è presso Dio. 15 Di’: «Vi nar-
rerò cose migliori di quelle, presso Dio ci sono per i credenti dei 
giardini alla cui ombra scorrono i fiumi, dove rimarrete in eterno, 
e spose purificate, e il compiacimento di Dio, Dio i suoi servi li os-
serva. 16 Essi dicono: «signore, noi abbiamo creduto, perdonaci i 
nostri peccati e preservaci dal castigo del fuoco». 17 sono pazien-
ti, sinceri, devoti, generosi, e chiedono grazia a ogni far dell’al-
ba. 18 Dio stesso è testimone che non c’è altro dio che lui, e anche 
gli angeli, e anche i signori della scienza testimoniano che non c’è 
altro dio che lui, colui che governa con giustizia, il Potente, il sag-
gio. 19 In verità la religione, presso Dio, è l’Islam, e coloro cui ven-
ne dato il libro furono dilaniati da scismi solo dopo che era giunta 
loro la scienza, a causa di invidie sorte tra loro. ma chi rifiuta i se-
gni di Dio sappia che Dio conta rapidamente. 20 se argomentano 
con te, rispondi loro: «mi sono sottomesso a Dio, io e anche chi mi 
segue». E di’ a coloro cui fu dato il libro e ai gentili: «Vi sottomet-
tere a Dio?». se si sottometteranno a lui, saranno guidati, ma se ti 
volteranno le spalle, ebbene, a te non spetta altro che portare il mes-
saggio, Dio i suoi servi li osserva. 21 a quelli che non credono nei 
segni di Dio e uccidono i profeti ingiustamente, e uccidono gli uomi-
ni che invitano all’equità, annuncia un doloroso castigo. 22 sono 
coloro le cui azioni vanno perdute tutte, in questo mondo e nell’al-
dilà, e non troveranno chi li protegga. 23 non hai visto quelli cui fu 
data una parte del libro? Quando sono invitati al libro di Dio affin-
ché giudichi tra loro, un gruppo di loro volge le spalle e si allonta-
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na. 24 Questo perché dicono: «Il fuoco ci toccherà solo per giorni 
contati», e così sono ingannati nella loro religione dalle loro stes-
se invenzioni. 25 cosa avverrà quando li raduneremo tutti, in un 
giorno sul cui sopravvenire non c’è alcun dubbio, e a ogni anima 
sarà pagato quanto avrà guadagnato e non ci saranno frodi? 26 Di’: 
«mio Dio, padrone del regno, Tu dai il regno a chi vuoi e strappi il 
regno a chi vuoi, Tu innalzi chi vuoi e umìli chi vuoi, il bene sta 
nella Tua mano, Tu sei potente su tutte le cose, 27 insinui la notte 
nel giorno e il giorno nella notte, trai il vivo dal morto e il morto 
dal vivo, doni cibo a chi vuoi, senza contare». 28 I credenti non si 
prendano come patroni i miscredenti preferendoli ai credenti; chi 
fa questo non è affatto di Dio, a meno che non temiate qualcosa da 
parte loro. Dio vi metterà in guardia contro di sé, a Dio è il ritor-
no. 29 Di’: «sia che nascondiate quel che avete nel cuore sia che lo 
manifestiate, Dio lo conosce, e conosce quel che è nei cieli e quel 
che è sulla terra, Dio è potente su tutte le cose». 30 nel giorno in 
cui ogni anima troverà presentata davanti a sé ogni cosa che avrà 
fatto di bene e ogni cosa che avrà fatto di male, allora desidererà 
che una distesa immensa la separi da questo; ma Dio vi metterà in 
guardia, Dio è dolce con i servi. 31 Di’: «se veramente amate Dio, 
seguite me e Dio vi amerà e vi perdonerà i vostri peccati, Dio è in-
dulgente e pieno di compassione». 32 Ubbidite a Dio e al suo in-
viato. se gli volgerete le spalle, ebbene, Dio non ama i miscreden-
ti. 33 Dio ha eletto adamo e noè e la gente di abramo e la Famiglia 
di ‘Imrµn sulle creature 34 come progenie gli uni degli altri, Dio co-
nosce e ascolta. 35 ricorda quando la moglie di ‘Imrµn disse: «si-
gnore mio, io voto a Te il frutto del mio ventre, senza vincolo, 
accetta da me questo dono, Tu sei colui che ascolta e cono-
sce». 36 Quando partorì disse: «signore mio, ecco, ho partorito una 
femmina» – Dio sapeva meglio di chiunque chi aveva partorito. «Il 
maschio non è come la femmina, l’ho chiamata maria e la metto 
sotto la Tua protezione, e anche la sua discendenza, contro satana 
lapidato.» 37 Il signore la accolse di accoglienza buona e la fece 
germogliare di buon germoglio. Zaccaria la prese sotto la propria 
tutela. ogni volta che Zaccaria entrava da lei nel tempio, vi trova-
va del cibo e le diceva: «maria, da dove ti viene questo cibo?». E 
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lei rispondeva: «mi viene da Dio, Dio dona i suoi beni a chi vuole, 
senza contare». 38 lì Zaccaria pregò il suo signore: «signore mio, 
concedimi dal Tuo cielo una buona discendenza, Tu sei colui che 
esaudisce le suppliche». 39 allora gli angeli lo chiamarono mentre 
si levava in preghiera nel tempio: «Dio ti dà il lieto annuncio della 
nascita di Giovanni, il quale confermerà una parola venuta da Dio, 
e sarà onorevole e casto, sarà profeta e nel numero dei buoni». 40 Dis-
se Zaccaria: «mio signore, come potrò avere un figlio quando la 
vecchiaia mi ha già colto e mia moglie è sterile?». l’angelo rispo-
se: «Dio fa quel che vuole». 41 Disse ancora Zaccaria: «mio signo-
re, dammi un segno». E Dio rispose: «Il tuo segno sarà che non par-
lerai alla gente per tre giorni, solo a gesti, ma tu ricorda spesso il 
nome del tuo signore, e innalza la sua lode di sera e di matti-
na». 42 ricorda quando gli angeli dissero a maria: «maria, Dio ti 
ha prescelto e ti ha reso pura e ti ha eletta su tutte le donne del 
creato. 43 maria, sii devota al tuo signore, prostrati e adora con 
quelli che adorano». 44 Questa è una notizia del mistero che noi ti 
riveliamo, perché tu non eri con loro quando tiravano a sorte con 
le canne per sapere chi si sarebbe preso cura di maria, non eri con 
loro quando discutevano di questo. 45 Dunque ricorda quando gli 
angeli dissero a maria: «maria, Dio ti dà il lieto annuncio di una 
parola che viene da lui, il cui nome sarà il cristo, Gesù figlio di 
maria, eminente in questo mondo e nell’aldilà, tra i più prossimi a 
Dio. 46 Parlerà agli uomini dalla culla come un adulto, e sarà tra i 
buoni». 47 «signore mio,» rispose maria «come potrò avere un fi-
glio se nessun uomo mi ha toccato?» rispose l’angelo: «Dio crea 
ciò che vuole, e quando ha decretato una cosa le dice “sii” ed essa 
è». 48 Dio gli insegnerà il libro e la saggezza e la Torah e il Vange-
lo 49 e lo invierà come suo messaggero ai figli di Israele, ai quali 
egli dirà: «Io vi porto un segno da parte del vostro signore, vi cre-
erò dall’argilla come una figura d’uccello, e poi vi soffierò sopra e 
sarà un uccello vivente, con il permesso di Dio; e inoltre guarirò, 
con il permesso di Dio, il cieco nato e il lebbroso, e risusciterò i 
morti, e vi dirò quel che mangiate e quel che conservate nelle vo-
stre case. In tutto questo ci sarà un segno per voi, se siete creden-
ti. 50 sono venuto a confermare quella Torah che venne rivelata pri-
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ma di me, e per dichiararvi lecite alcune cose che vi erano state 
proibite, e vi ho portato un segno da parte di Dio, dunque temete 
Dio e ubbiditemi. 51 certo Dio è il signore mio e il signore vostro, 
adorate lui, questa è la via diritta». 52 ma quando Gesù udì il loro 
rifiuto ribelle si domandò: «chi saranno i miei ausiliari sulla via di 
Dio?». «noi» risposero gli apostoli «siamo gli ausiliari di Dio, noi 
crediamo in Dio e tu vedi che siamo sottomessi a lui. 53 signore 
nostro, noi crediamo in quel che hai rivelato e abbiamo seguito il 
Tuo inviato, dunque iscrivici tra i testimoni.» 54 Gli altri tramaro-
no insidie, e anche Dio insidiò, e Dio è colui che meglio insi-
dia. 55 ricorda quando Dio disse: «Gesù, Io ti farò morire e poi ti 
innalzerò a me, e ti purificherò dai miscredenti e innalzerò chi ti 
segue al di sopra degli infedeli, fino al giorno della resurrezione, 
poi ritornerete a me e Io giudicherò tra voi delle vostre discor-
die. 56 Quanto a quelli che non hanno creduto, li punirò con un ca-
stigo violento nella vita terrena e nell’altra, e nessuno li aiuterà, 57 in-
vece quelli che credono e compiono le azioni pure riceveranno la 
loro ricompensa, Dio gli ingiusti non li ama». 58 Ecco i segni che 
ti recitiamo, un monito di saggezza. 59 Presso Dio, Gesù è come 
adamo che Egli creò dalla terra, gli disse «sii» ed egli fu, 60 è ve-
rità che viene dal tuo signore, dunque non essere tra coloro che du-
bitano. 61 E a quelli che argomenteranno con te su Gesù, dopo quan-
to ne hai saputo, di’: «Venite, chiamiamo a testimoni i nostri figli 
e i vostri figli, le nostre donne e le vostre donne, noi stessi e voi stessi, 
e insieme invochiamo sui bugiardi la maledizione di Dio». 62 Questa 
è la narrazione vera, non c’è altro dio che Dio, Dio è il Potente, il 
saggio. 63 se essi ti volgono le spalle, ebbene, Dio sa chi sono i 
corruttori. 64 Di’: «Gente del libro, venite a una parola comune a 
noi e a voi, non adoriamo altri che Dio e non associamo nulla a lui, 
non prendiamo alcun padrone che non sia Dio». se si allontana-
no, dite loro: «almeno testimoniate che noi siamo sottomessi a 
Dio». 65 Gente del libro, perché discutete su abramo? sia la Torah 
sia il Vangelo sono discesi dopo di lui, non capite? 66 Voi siete co-
loro che discutono di quel che sanno, e allora perché discutete di 
quel che non sapete? Dio sa e voi non sapete, 67 abramo non era 
né ebreo né cristiano ma ∫an∂f, era sottomesso a Dio e non era un 
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idolatra. 68 Tra gli uomini, i più prossimi ad abramo sono quelli 
che l’hanno seguito, e anche questo profeta e quelli che credono, 
Dio è l’amico dei credenti. 69 alcuni, tra la gente del libro, vorreb-
bero indurvi in errore ma, nella loro incoscienza, inducono in erro-
re solo se stessi. 70 Gente del libro, perché rifiutate di credere nei 
segni di Dio che pure avete davanti? 71 Gente del libro, perché co-
prite la verità con i veli dell’errore e nascondete la verità che pure 
conoscete? 72 altri, fra la gente del libro, dicono: «sul far del gior-
no dite di credere in quel che è stato rivelato ai credenti e di sera 
smentitelo – così forse torneranno indietro – 73 e invece credete sol-
tanto a chi segue la vostra religione – rispondi: «la guida è la guida 
di Dio» – affinché non giunga ad alcuno una rivelazione simile a 
quella data a voi, affinché non discutano con voi presso il vostro 
signore». Di’: «Il favore sta nella mano di Dio il quale lo dà a chi 
vuole, Dio è colui che dispensa, è colui che sa». 74 Egli sceglie chi 
vuole per la sua misericordia, Dio è colui che possiede l’immen-
so favore. 75 Tra la gente del libro ci sono quelli che, se affidi loro 
un qin¡µr, te lo restituiscono, e altri che, se affidi loro un d∂nµr, te 
lo rendono solo se insisterai. Questo, perché dicono: «noi non siamo 
obbligati a mantenere impegni con gli infedeli», e così dicendo 
mentono contro Dio, e lo sanno bene. 76 al contrario, chi mantiene 
il proprio impegno e teme Dio, sappia che Dio ama chi ha timore 
di lui. 77 Quelli che comprano miseri beni a prezzo di rompere il 
patto con Dio e i loro giuramenti non avranno parte alcuna nella 
vita dell’aldilà, Dio non rivolgerà loro la parola e non li guarderà 
nel giorno della resurrezione, e non li purificherà, essi avranno un 
castigo doloroso. 78 E poi, alcuni di loro alterano il libro per farvi 
credere che quel che dicono sta nel libro quando nel libro non sta 
affatto, e dicono: «Questo viene da Dio» quando non viene affatto 
da Dio, e così mentono contro Dio e lo sanno bene. 79 È impossi-
bile che un uomo cui Dio abbia dato il libro e la sapienza e la pro-
fezia possa poi dire agli uomini: «siate servi miei anziché di Dio!». 
Piuttosto dirà: «siate maestri della legge divina, dato che la inse-
gnate e la studiate». 80 Dio non vi ordina di scegliervi come padro-
ni gli angeli e i profeti: vi ordinerebbe forse l’infedeltà dopo che vi 
siete sottomessi a lui? 81 ricorda quando Dio strinse un patto con 
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i profeti: «Vi ho dato parte del libro e della sapienza e poi vi sarà 
un messaggero inviato a confermare la rivelazione che possedete, 
dunque credete in lui e dategli sostegno. confermate e accettate il 
mio patto a questa condizione?». Ed essi risposero: «lo confer-
miamo». Ed Egli disse: «Testimoniate, e Io testimonierò insieme a 
voi, 82 e quelli che, dopo avere accettato questo patto, volgeranno 
le spalle sono gli empi». 83 Desiderano forse una religione diversa 
dalla religione di Dio, quando ogni cosa, volente o nolente, nei cieli 
e sulla terra si sottomette a lui? a lui tutti saranno ricondotti. 84 Di’: 
«crediamo in Dio, e in quel che è stato rivelato a noi, e in quel che 
è stato rivelato ad abramo e a Ismaele e a Isacco e a Giacobbe e 
alle tribù, e in ciò che venne dato a mosè e a Gesù e ai profeti dal 
loro signore, senza fare distinzione alcuna fra loro. a lui ci sotto-
mettiamo. 85 E chiunque desideri una religione diversa dall’Islam, 
ebbene, Dio non la accetterà da costui, che nell’aldilà sarà tra i per-
denti». 86 come può Dio guidare degli uomini che hanno rinnega-
to la fede dopo averla accettata, dopo avere testimoniato che il mes-
saggero è messaggero di verità, dopo avere ricevuto le prove chiare? 
la gente ingiusta Dio non la guida. 87 la loro ricompensa sarà la 
maledizione di Dio e degli angeli e degli uomini insieme 88 e vi ri-
marranno in eterno, non sarà loro alleggerito il castigo e nessuno li 
guarderà, 89 eccetto coloro che si pentiranno dopo questo e rettifi-
cheranno il proprio operato, Dio è indulgente e compassionevo-
le. 90 coloro che rinnegano la fede dopo averla accettata e aggiun-
gono infedeltà a infedeltà, ebbene, il loro pentimento non sarà 
accolto: sono coloro che hanno perduto la via. 91 E così, quelli che 
rinnegano la fede e muoiono da miscredenti, da loro non verrebbe 
accettato neppure tutto l’oro che la terra può contenere anche se lo 
offrissero in riscatto, avranno un castigo doloroso e nessuno li aiu-
terà. 92 non avrete parte della pietà finché non donerete delle cose 
che amate, e qualsiasi cosa donerete Dio lo saprà. 93 Tutti i cibi era-
no leciti ai figli di Israele, tranne quelli che Israele si proibì da sé 
prima che la Torah fosse rivelata. Di’: «Portate la Torah e leggete-
la, se siete sinceri». 94 E coloro che, dopo questo, inventeranno men-
zogne contro Dio sono gli ingiusti. 95 Di’: «Dio è veridico, dunque 
seguite la religione di abramo che era ∫an∂f e non era un idola-
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tra». 96 la prima casa fondata per gli uomini è quella di Bakka. È 
benedetta, una guida per l’intera creazione; 97 vi si trovano segni 
evidenti come la stazione di abramo, e chi vi entra è al sicuro. Gli 
uomini – quelli di loro che possano compiere quel viaggio – devo-
no recarsi in pellegrinaggio alla casa come tributo a Dio. E quanto 
a chi non crede, ebbene, Dio non ha bisogno dei mondi. 98 Di’: 
«Gente del libro, perché non credete ai segni di Dio? Dio è testi-
mone delle vostre azioni». 99 Di’: «Gente del libro, perché disto-
gliete i credenti dal sentiero di Dio? Voi cercate di renderlo tor-
tuoso, eppure lo vedete bene. Dio non è incurante delle vostre 
azioni». 100 Voi che credete, se darete ascolto ad alcuni tra quelli 
cui fu dato il libro, essi vi renderanno miscredenti dopo che siete 
stati credenti. 101 ma come potrete diventare miscredenti quando vi 
vengono recitati i versetti di Dio, quando avete il suo inviato tra 
voi? chi si afferra a Dio verrà guidato sulla via diritta. 102 Voi che 
credete, temete Dio, del timore che Gli si addice, e quando morire-
te siate sottomessi a lui. 103 afferratevi tutti alla fune di Dio, non 
disperdetevi, e ricordate la grazia che Dio vi ha elargito: eravate 
nemici ed Egli ha stabilito la concordia nei vostri cuori, la sua gra-
zia vi ha reso fratelli, eravate sul bordo di un abisso di fuoco ed Egli 
vi ha salvato. così Dio vi dichiara i suoi segni affinché troviate la 
guida. 104 si formi da voi una comunità di uomini che chiamano al 
bene, ordinano la giustizia e impediscono l’ingiustizia – ecco i for-
tunati – 105 e non siate come coloro che si divisero e dissentirono 
tra loro dopo che avevano ricevuto le prove chiare, essi avranno un 
castigo immenso 106 nel giorno in cui alcuni volti saranno bianchi 
e alcuni volti saranno neri. Una voce dirà a quelli dai volti neri: 
«non avete rinnegato la fede dopo essere stati credenti? adesso as-
saporate la punizione, perché non avete creduto». 107 Invece, quel-
li dai volti bianchi staranno nella misericordia di Dio, dove rimar-
ranno eternamente. 108 Questi sono i versetti di Dio, che noi vi 
recitiamo in tutta verità. Dio non vuole che ai mondi sia fatta in-
giustizia. 109 ogni cosa nei cieli, ogni cosa sulla terra appartiene a 
Dio, tutto sarà ricondotto a lui. 110 Voi siete la migliore comunità 
mai suscitata tra gli uomini, voi siete coloro che ordinano la giusti-
zia e impediscono l’ingiustizia, voi credete in Dio. E se anche la 
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gente del libro fosse credente, sarebbe meglio per loro. Tra loro vi 
sono dei credenti, ma per la gran parte sono empi. 111 Potranno 
nuocervi solo un poco; se combatteranno contro di voi si daranno 
alla fuga e poi nessuno li aiuterà. 112 l’umiliazione li colpirà ovun-
que siano – a meno che non si afferrino a una fune che viene da Dio 
o a una fune che viene dagli uomini – e incorreranno nell’ira di Dio; 
anche l’indigenza si abbatterà su di loro perché hanno accusato di 
menzogna i segni di Dio e hanno ucciso i profeti senza averne il di-
ritto, perché hanno disubbidito e trasgredito. 113 ma non tutti sono 
uguali: tra la gente del libro c’è una comunità di uomini retti, che 
recitano i versetti di Dio durante la notte e si prosternano, 114 cre-
dono in Dio e nell’ultimo giorno, ordinano la giustizia e impedi-
scono l’ingiustizia, e fanno a gara nelle buone azioni. Essi appar-
tengono al numero dei puri, 115 e il bene che fanno non sarà loro 
negato, Dio sa bene chi ha timore di lui. 116 ma i miscredenti, eb-
bene, le ricchezze e i figli non potranno proteggerli da Dio, saran-
no dannati al fuoco dove rimarranno eternamente. 117 Quel che gli 
uomini danno in carità nella vita terrena è come un vento denso di 
gelo che colpisce il raccolto di chi fa ingiustizia a se stesso e lo an-
nienta; così, Dio non fa loro torto, essi si fanno torto da sé. 118 Voi 
che credete, non prendetevi come amici quelli che non sono dei vo-
stri perché di certo vi nuoceranno, vorranno la vostra rovina, l’odio 
fluirà loro dalla bocca e quel che nasconderanno nel cuore sarà peg-
gio. noi vi abbiamo dichiarato i segni, se solo comprendeste! 119 È 
così, voi li amate ma essi non vi amano, e mentre voi credete nel 
libro tutto intero essi, quando vi incontrano, dicono: «crediamo» 
ma poi, quando sono da soli, si mordono le dita per la rabbia che 
nutrono nei vostri confronti. Di’: «morite per la vostra rabbia, Dio 
conosce il contenuto dei cuori». 120 se vi tocca del bene questo li 
addolora, e se vi coglie del male se ne rallegrano, ma se sarete pa-
zienti e avrete timore di Dio le loro insidie non vi danneggeranno 
per nulla, tutto quel che fanno Dio lo abbraccia con la sua scien-
za. 121 ricorda quando hai lasciato la tua famiglia di buon mattino 
per preparare ai credenti le postazioni di battaglia – Dio ascolta e 
sa – 122 e due dei vostri reparti si sono persi d’animo. ma Dio era 
il loro custode, dunque i credenti confidino in lui. 123 Dio vi ha 
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dato la vittoria a Badr quando eravate deboli, dunque abbiate timo-
re di Dio, e possiate esserGli grati. 124 ricorda quando hai detto ai 
credenti: «non vi basta che Dio vi mandi in aiuto tremila angeli a 
schiere che scendono dal cielo?». 125 se sarete pazienti e avrete ti-
more di Dio, e se i nemici vi assaliranno così d’improvviso, ebbe-
ne, il signore vi manderà in aiuto cinquemila angeli in volo. 126 Dio 
ha fatto questo per darvi un lieto annuncio, per acquietarvi il cuore 
– solo da Dio viene la vittoria, Egli è il Potente, il saggio – 127 e 
per recidere una parte dei miscredenti oppure per umiliarli affinché 
se ne tornassero indietro delusi. 128 Tu non vi hai parte alcuna, sia 
che Dio li perdoni sia che li punisca, in verità sono colpevoli. 129 a 
Dio appartiene quel che è nei cieli e quel che è sulla terra, Egli per-
dona chi vuole e punisce chi vuole, Dio è l’Indulgente, il compas-
sionevole. 130 Voi che credete, non praticate l’usura, raddoppiando 
e raddoppiando ancora, e temete Dio affinché possiate prospera-
re. 131 Temete quel fuoco che venne preparato per i miscredenti, 132 e 
ubbidite a Dio e al suo inviato affinché Dio abbia misericordia di 
voi. 133 correte gareggiando l’un l’altro verso il perdono del vostro 
signore, verso quel giardino ampio come i cieli e la terra, che ven-
ne preparato per coloro che temono Dio, 134 i quali donano i propri 
beni nella prosperità e nell’avversità, e reprimono l’ira, e perdona-
no chi li offende. Dio ama coloro che fanno il bene, 135 i quali, se 
hanno commesso qualche turpitudine o hanno fatto torto a se stes-
si, ricordano Dio, chiedono perdono per le proprie colpe – chi mai 
può perdonare le colpe al di fuori di Dio? – e non perseverano nel 
male che hanno compiuto, e lo sanno bene. 136 avranno come ri-
compensa il perdono del loro signore e i giardini alla cui ombra 
scorrono i fiumi, dove resteranno eternamente, com’è bella la ri-
compensa di chi fa il bene! 137 avete degli esempi in chi visse pri-
ma di voi, andate sulla terra, guardate quale fu la fine di chi ha 
smentito la fede. 138 Questa è una dichiarazione per gli uomini, una 
guida e un monito per chi teme Dio. 139 non vi colga lo scoramen-
to né la tristezza, se crederete avrete il sopravvento, 140 e se una fe-
rita vi affligge sappiate che una ferita pari ha afflitto altri, noi al-
terniamo questi giorni tra gli uomini affinché Dio riconosca i credenti 
e scelga tra voi i testimoni – gli ingiusti Dio non li ama – 141 e af-
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finché Dio purifichi quelli che credono e annienti i miscredenti. 142 o 
forse contate di accedere al giardino senza che Dio abbia ricono-
sciuto chi di voi ha lottato per lui, chi di voi ha pazientato? 143 ave-
te desiderato la morte prima di averne fatto esperienza, ma adesso 
l’avete vista, voi la guardate. 144 Mu∫ammad è soltanto un inviato 
di Dio, come gli inviati che lo hanno preceduto: se egli troverà la 
morte o sarà ucciso, vi ritirerete? chi si ritirerà non arrecherà alcun 
danno a Dio, mentre Dio ricompenserà chi lo ringrazia. 145 nessu-
no può morire senza il permesso di Dio – e il termine è scritto – e 
chi vuole ricompense mondane gliene daremo, ricompenseremo chi 
ci è grato. 146 Quanti profeti hanno combattuto, e con essi molti dei 
loro devoti, ma non hanno perduto coraggio per quel che li aveva 
colti sul sentiero di Dio, non si sono infiacchiti, né umiliati, Dio 
ama i pazienti. 147 non hanno detto che questo: «signore nostro, 
perdonaci le colpe e le trasgressioni in quel che abbiamo compiuto, 
rendi saldi i nostri piedi e donaci la vittoria sui miscredenti». 148 E 
Dio ha dato loro ricompensa nella vita terrena e buona ricompen-
sa nell’aldilà, Dio ama coloro che fanno il bene. 149 Voi che crede-
te, se darete ascolto ai miscredenti, essi vi faranno recedere sui vo-
stri passi e farete ritorno da perdenti. 150 no, il vostro Patrono è Dio, 
il migliore degli alleati. 151 Getteremo il terrore nei cuori dei mi-
scredenti perché hanno associato a Dio chi Dio non ha dotato di al-
cuna autorità, il loro rifugio sarà il fuoco, che orrendo alloggio per 
i colpevoli. 152 Eppure Dio ha mantenuto quel che vi aveva promes-
so, quando, con il suo permesso, li avete sgominati, finché vi siete 
disperati e avete discusso gli ordini, e così vi siete ribellati, eppu-
re Egli vi aveva già fatto vedere quel che bramavate. alcuni di voi 
desiderano la vita terrena e altri desiderano l’aldilà, e allora Dio, 
per mettervi alla prova, vi ha fatto fuggire davanti a loro. Poi vi ha 
perdonato, Egli è colui che riserva l’immenso favore ai creden-
ti. 153 ricordate quando siete saliti sul colle, in fuga, senza voltar-
vi a guardare nessuno, mentre l’inviato di Dio vi richiamava in-
dietro. Ed Egli vi ha ricompensato di un’angustia con un’altra 
angustia affinché non patiste tristezza per quel che vi era sfuggito, 
per quel che vi aveva colpito, Dio è ben informato sulle vostre 
azioni. 154 E poi, dopo l’angustia, Dio ha fatto discendere su di voi 
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la sicurezza, come un sopore che ha avvolto alcuni di voi mentre 
altri, inquieti, pensavano di Dio ciò che non è verità, congetture pa-
gane. Hanno detto: «cosa abbiamo a che fare con questa faccen-
da?». rispondi: «l’intera faccenda sta a Dio». ma essi celavano 
dentro di sé quel che a te non manifestavano. Dicevano: «se questa 
faccenda fosse dipesa da noi, non saremmo stati uccisi in questo 
luogo». rispondi: «anche se foste rimasti nelle vostre case! l’uc-
cisione li avrebbe colti nei loro giacigli, se era scritto che sarebbe-
ro stati uccisi, Dio ha fatto questo per mettere alla prova quel che 
avete dentro di voi, per purificare quel che avete nel cuore, il con-
tenuto dei cuori Dio lo conosce». 155 Quelli di voi che si sono al-
lontanati nel giorno dello scontro tra i due eserciti, ebbene, è sata-
na che li ha fatti cadere per qualche colpa che avevano commesso. 
ma Dio li ha perdonati, Dio è indulgente e mite. 156 Voi che crede-
te, non siate come i miscredenti, che dicono dei loro fratelli partiti 
in viaggio sulla terra o a compiere incursioni: «se fossero rimasti 
qui con noi, non sarebbero morti, non sarebbero stati uccisi». Dio 
ha fatto questo per mettere loro il rimpianto nel cuore. Dio fa vive-
re e uccide, Dio osserva quel che fate. 157 siate uccisi sulla via di 
Dio oppure moriate da voi, sappiate che il perdono di Dio e la sua 
misericordia sono migliori di quel che essi ammassano; 158 moriate 
o siate uccisi, tutti sarete radunati davanti a Dio. 159 Tu li hai trat-
tati con dolcezza perché Dio ti ha ispirato misericordia; se fossi sta-
to crudele e duro di cuore si sarebbero allontanati da te. Dunque 
perdonali, e prega affinché Dio li perdoni, e consigliati con loro sul 
da farsi. E quando hai preso una decisione confida in Dio, Dio ama 
coloro che confidano in lui. 160 se Dio vi aiuta, nessuno potrà vin-
cervi, ma se Dio vi abbandona chi vi aiuterà? I credenti confidino 
in Dio. 161 la frode non si addice a un profeta, nel giorno della re-
surrezione chi froda porterà con sé quel che ha frodato, e ognuno 
sarà ripagato del suo guadagno, non sarà fatto torto a nessuno. 162 For-
se chi ha seguito il compiacimento di Dio è uguale a chi è incorso 
nella collera di Dio? avranno per dimora la Geenna, che orrendo 
cam mino, 163 avranno diversi gradi presso Dio. Dio quel che fate 
lo osserva. 164 Dio ha largamente beneficato i credenti quando ha 
inviato loro un suo messaggero, uno di loro, che recita loro i suoi 
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segni, e li purifica, e insegna loro il libro e la saggezza, anche se 
prima erravano chiaramente. 165 come! Quando vi ha colto una ca-
lamità – e voi ne avevate procurata una doppia ai vostri nemici – 
non avete detto forse: «Da dove ci arriva?». rispondi: «Da voi stes-
si. Dio è potente su ogni cosa». 166 Quel che vi ha colto nel giorno 
dello scontro tra i due eserciti è accaduto con il permesso di Dio, 
affinché Egli riconoscesse i credenti, 167 affinché riconoscesse chi 
sono gli ipocriti. È stato detto loro: «Venite, combattete sul sen-
tiero di Dio oppure difendetevi», e hanno risposto: «se sapessimo 
combattere, certo vi seguiremmo», e in quel giorno sono stati più 
prossimi alla miscredenza che alla fede. Dicono con la bocca quel 
che non hanno nel cuore, e Dio conosce meglio di chiunque quel 
che nascondono. 168 E a coloro che, seduti in casa loro, hanno det-
to dei fratelli: «non sarebbero stati uccisi se ci avessero dato ascol-
to», a costoro di’: «E allora scampate alla morte, se siete since-
ri». 169 non chiamare morti quelli che sono stati uccisi sul sentiero 
di Dio ma, al contrario, vivi, provvisti di beni presso il loro signo-
re, 170 felici per il favore che Dio ha loro concesso, e lieti perché 
quelli che ancora non li hanno raggiunti – moriranno dopo di loro – 
non patiranno timore né tristezza alcuna; 171 lieti per la grazia che 
viene da Dio e per il suo favore. Dio non manda perduta la ricom-
pensa dei credenti, 172 i quali hanno risposto all’invito di Dio e del 
suo messaggero pur dopo il dolore della sconfitta che li aveva col-
piti. Quelli di loro che fanno il bene e temono Dio avranno una ri-
compensa immensa. 173 ad alcuni, la gente ha detto: «radunano 
uomini contro di voi, temeteli dunque», ma così non hanno fatto 
che accrescerne la fede. Hanno risposto: «Dio ci è sufficiente, che 
ottimo Protettore!» 174 e si sono allontanati colmi della grazia e del 
favore di Dio senza che li cogliesse alcun male. Hanno seguito il 
compiacimento di Dio, Dio è colui che possiede il favore immen-
so. 175 Quel demonio cerca di spaventarvi con i suoi alleati. non te-
mete loro ma temete me, se siete credenti. 176 non ti rattristino quel-
li che fanno a gara nella miscredenza, non potranno affatto nuocere 
a Dio. Dio vuole che essi non abbiano parte nell’aldilà, avranno un 
immenso castigo. 177 Quelli che hanno barattato la miscredenza con 
la fede non potranno affatto nuocere a Dio, avranno un castigo do-
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loroso. 178 non si illudano, i miscredenti, che sia un bene per loro 
il prolungamento di vita che abbiamo loro concesso. Invece, noi 
prolunghiamo loro la vita perché aumentino il loro peccato, avran-
no un castigo turpe. 179 Dio non intende lasciare i credenti nella vo-
stra situazione; infine separerà il cattivo dal buono. Dio non inten-
de informarvi del mistero. Invece, Dio sceglie chi vuole tra i suoi 
inviati, dunque credete in Dio e nei suoi inviati e se crederete, e se 
avrete timore, riceverete una ricompensa enorme. 180 non si illu-
dano, quelli che lesinano la grazia che Dio ha loro donato, che essa 
sia un bene per loro; invece è un male, e nel giorno della resurre-
zione ciò che hanno lesinato sarà loro appeso al collo. a Dio ap-
partiene l’eredità dei cieli e della terra, Dio è ben informato sulle 
vostre azioni. 181 statene certi, Dio ha udito le parole di quelli che 
hanno detto: «Dio è povero e noi siamo ricchi». scriveremo quel 
che hanno detto e inoltre che hanno ucciso i profeti senza averne 
diritto. Diremo loro: «assaporate il castigo del rogo». 182 così sia 
per quel che hanno commesso le vostre mani, Dio non tratta in-
giustamente i servi. 183 a quelli che dicono: «Dio ha stretto un pat-
to con noi: non presteremo fede ad alcun messaggero finché non ci 
porterà una vittima sacrificale che un fuoco consumi», a costoro ri-
spondi: «Prima di me, vi sono giunti degli inviati con le prove chiare, 
e anche con quel che dite, e allora perché li avete uccisi? Ditelo, se 
siete sinceri». 184 se ti accuseranno di menzogna, sappi che già pri-
ma di te sono stati accusati di menzogna dei messaggeri di Dio con 
le prove chiare, con i salmi, con il libro chiaro. 185 ogni anima gu-
sterà la morte e nel giorno della resurrezione riceverete la vostra ri-
compensa, e chi sarà allontanato dal fuoco e condotto al giardino, 
costui trionferà. la vita del mondo è solo un bene illusorio. 186 sa-
rete messi alla prova nelle vostre ricchezze e nelle vostre persone 
e molti insulti udirete da quelli cui fu dato il libro prima di voi e dai 
pagani; ma se avrete pazienza e timore di Dio, sappiate che questa 
è la fermezza da usare nelle cose. 187 Quando Dio strinse il patto 
con quelli cui fu dato il libro affinché lo annunciassero agli uomi-
ni e non lo tenessero nascosto, se lo gettarono dietro le spalle e lo 
vendettero per poco prezzo, che acquisto orribile il loro. 188 non 
credere che quelli che si rallegrano di quanto hanno fatto e amano 
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essere lodati per quanto non hanno compiuto, non credere che co-
storo siano al riparo dal castigo, avranno un castigo doloroso. 189 a 
Dio appartiene il regno dei cieli e della terra, Dio è potente su tut-
te le cose. 190 In verità, nella creazione dei cieli e della terra e nel 
succedersi del giorno e della notte ci sono segni per chi ha intellet-
to sano, 191 chi ricorda Dio, in piedi, seduto oppure coricato, chi 
medita sulla creazione dei cieli e della terra così: «signore nostro, 
non hai creato invano tutto questo, sia gloria a Te, preservaci dal 
castigo del fuoco, 192 signore nostro, Tu coprirai di vergogna co-
lui che farai entrare nel fuoco, nessuno difenderà i colpevoli. 193 si-
gnore nostro, abbiamo udito la voce di chi chiamava alla fede 
– “credete nel vostro signore” – e abbiamo creduto, signore no-
stro, perdonaci i nostri peccati, purificaci dalle nostre colpe e fa’ 
che moriamo insieme ai pii, 194 signore nostro, donaci quel che Tu 
ci hai promesso per mezzo dei Tuoi inviati, non ci coprire di ver-
gogna nel giorno della resurrezione, Tu mantieni la promessa», 195 eb-
bene, il signore li ha esauditi: «non manderò perduta una sola 
azione compiuta da voi, maschi o femmine che siate, voi derivate 
gli uni dagli altri. Quanto agli esiliati, scacciati dalle loro case, per-
seguitati sul mio sentiero, quelli che hanno combattuto e sono sta-
ti uccisi, ebbene, giuro che li purificherò dalle loro cattive azioni e 
li farò entrare nei giardini alla cui ombra scorrono i fiumi come ri-
compensa che viene da Dio, presso Dio c’è un premio buono». 196 la 
facilità negli affari dei miscredenti, in questo paese, non ti ingan-
ni, 197 è cosa da poco, e poi l’ultimo rifugio sarà la Geenna, che 
giaciglio orribile. 198 Invece, quelli che temono il loro signore avran-
no giardini alla cui ombra scorrono i fiumi, nei quali rimarranno 
eternamente, ospitalità che viene da Dio, e quel che sta presso Dio 
è la cosa migliore per i pii. 199 anche tra la gente del libro vi sono 
coloro che credono in Dio e in quel che è stato rivelato a voi e in 
quel che è stato rivelato a loro, sono umili di fronte a Dio e non han-
no venduto i segni di Dio per poco prezzo, ecco coloro che trove-
ranno ricompensa presso il loro signore, Dio conta rapidamen-
te. 200 Voi che credete, abbiate pazienza e trattatevi con pazienza 
tra voi, siate saldi e temete Dio affinché possiate essere felici.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Uomini, temete Dio, il quale vi creò da una persona sola. ne creò 
la compagna e da essi suscitò molti uomini, e donne. Temete quel 
Dio nel nome del quale vi chiedete favori l’un l’altro e rispettate il 
grembo che vi ha portato, Dio è sopra di voi che vi osserva. 2 Dare-
te agli orfani i loro beni e non scambierete il buono con il cattivo, 
non vi approprierete dei loro beni insieme ai vostri, questo è un pec-
cato grande. 3 se temete di non essere equi con gli orfani, sposere-
te le donne che vi piacciono, due o tre o quattro, ma se temete di non 
essere giusti con loro ne sposerete una sola, oppure le serve che pos-
sedete. Questo sarà più adatto a non farvi deviare dal sentiero. 4 Da-
rete la dote alle donne di buon grado, e se esse desidereranno farve-
ne partecipi allora ne godrete in pace e tranquillità. 5 non darete agli 
stolti i beni che Dio ha posto sotto la vostra custodia, ma li nutrire-
te di quei beni e li vestirete e direte loro parole gentili. 6 mettete alla 
prova gli orfani finché giungeranno all’età del matrimonio e se li 
troverete capaci renderete loro i loro beni, e non li consumerete 
scialacquandoli impazientemente prima che essi siano giunti alla 
maggiore età. se il tutore è ricco, se ne asterrà del tutto, invece se è 
povero userà di quelle sostanze con discrezione. Poi, quando resti-
tuirete loro i loro beni, prenderete dei testimoni a vostra discolpa. 
Dio è sufficiente estimatore. 7 agli uomini spetta una parte di ciò 
che hanno lasciato in eredità i genitori e i parenti, ma anche alle don-
ne spetta una parte di ciò che hanno lasciato in eredità i genitori e i 
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parenti, una parte determinata dei lasciti piccoli e grandi. 8 Qualo-
ra i parenti, gli orfani e i poveri siano presenti alla spartizione dell’ere-
dità, ne darete loro una parte e direte loro parole gentili. 9 si preoc-
cuperanno degli orfani coloro che, in caso di morte, lascerebbero 
dei figli deboli e avrebbero motivo di temere per costoro. abbiano 
dunque timore di Dio e parlino rettamente. 10 In verità, coloro che 
consumano ingiustamente i beni degli orfani consumeranno fuoco 
nel ventre e alimenteranno il braciere. 11 Quanto ai vostri figli, Dio 
vi raccomanda di lasciare al maschio la parte di due femmine; se 
sono solo femmine e più di due spettano loro i due terzi dell’eredi-
tà, mentre se è una femmina sola le spetta la metà. I genitori del de-
funto avranno ciascuno un sesto dell’eredità qualora il defunto ab-
bia un figlio; se invece non ha figli e i genitori ereditano i suoi beni, 
alla madre spetta un terzo. se costui ha dei fratelli la madre avrà in-
vece un sesto dopo che siano stati pagati eventuali lasciti o debiti, 
perché voi non sapete chi vi gioverà di più, se i vostri genitori o i 
vostri figli; è una prescrizione divina, Dio è sapiente e saggio. 12 a 
voi spetta la metà di quel che lasciano in eredità le vostre mogli se 
esse non hanno figli, mentre se ne hanno a voi spetta un quarto di 
quel che esse avranno lasciato dopo che siano stati pagati eventuali 
lasciti o debiti; a loro volta esse avranno un quarto di quel che voi 
lascerete alla vostra morte se non avete figli; se invece ne avete, a 
esse spetterà un ottavo dopo che siano stati pagati eventuali lasciti 
o debiti. se un uomo, oppure una donna, che non abbiano né ascen-
denti né discendenti, lasciano un’eredità e hanno un fratello o una 
sorella, a ciascuno di questi spetta un sesto; se invece questi fratel-
li sono in numero maggiore, parteciperanno a un terzo dell’eredità 
dopo che siano stati pagati eventuali lasciti o debiti, affinché non ar-
rechino danno ad altri; è un precetto di Dio, Dio è sapiente e indul-
gente. 13 Ecco i termini di Dio, e chi ubbidisce a Dio e al suo mes-
saggero Dio lo farà entrare nei giardini alla cui ombra scorrono i 
fiumi, dove resterà eternamente, ecco il supremo successo. 14 Quan-
to a chi si ribella a Dio e al suo messaggero e oltrepassa i suoi ter-
mini, Dio lo farà entrare in un fuoco dove resterà eternamente e avrà 
un castigo che lo umilierà. 15 se delle vostre donne commetteranno 
atti indecenti, portate quattro vostri testimoni contro di loro, e se 
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questi porteranno testimonianza del fatto, chiudetele in casa finché 
la morte le coglierà o finché Dio aprirà loro un sentiero. 16 se due 
di voi compiranno un atto indecente puniteli, ma se si pentiranno e 
risaneranno la loro condotta lasciateli stare, Dio è colui che perdo-
na, pieno di compassione. 17 soltanto a Dio si addice perdonare quel-
li che fanno del male per ignoranza e presto si volgono a Dio; allo-
ra soltanto Dio si volge a loro, Dio è sapiente e saggio. 18 non si 
addice a Dio perdonare coloro che fanno del male e poi al soprag-
giungere della morte dicono: «Ecco, adesso mi pento», e non Gli si 
addice perdonare quelli che muoiono da miscredenti, per costoro 
abbiamo preparato un castigo doloroso. 19 Voi che credete, non vi 
è lecito ereditare mogli contro la loro volontà, né impedire loro di 
risposarsi per riprendervi parte di quel che avete dato loro, a meno 
che esse non ab biano commesso un’infamia attestata. Trattatele co-
munque con gentilezza, perché se le tratterete con disprezzo può 
darsi che voi disprezziate qualcosa in cui Dio ha posto un bene gran-
de. 20 se vorrete scambiare una moglie con un’altra e avrete dato a 
una di esse una quantità d’oro, non prendete indietro nulla: vorreste 
detrarne qualcosa grazie a una calunnia o a una colpa eviden-
te? 21 come potreste detrarne qualcosa quando siete legati l’uno 
all’altra, quando esse hanno stipulato con voi un patto solenne? 22 non 
sposerete le mogli già sposate dai vostri padri, a eccezione di quan-
to è già avvenuto, perché è una turpitudine, un abominio, un’abitu-
dine abbietta. 23 Vi è proibito sposare le vostre madri, le vostre fi-
glie, le vostre sorelle, le vostre zie paterne e materne, le figlie di 
vostro fratello e le figlie di vostra sorella, le balie che vi hanno al-
lattato, le vostre sorelle di latte, le madri delle vostre mogli, le giova-
ni che sono sotto vostra tutela, figlie delle vostre mogli con le quali 
abbiate avuto rapporti maritali – ma se non avrete avuto rapporti con 
loro, non sarà peccato – e le mogli dei figli nati dai vostri lombi. Vi 
è inoltre proibito avere per mogli due sorelle insieme, a eccezione 
di quanto è già avvenuto, Dio è pietoso e pieno di compassione. 24 Vi 
è proibito prendere come mogli tutte le donne sposate, escluse le 
serve che possedete. Ecco quel che Dio vi prescrive. Escluso questo, 
vi è permesso cercare delle mogli dando loro in dote parte dei vo-
stri beni, vivendo in castità e senza darvi al libertinaggio. alle don-
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ne delle quali godrete come spose darete la dote che spetta loro come 
prescritto e non sarà un male se di comune accordo aggiungerete 
qualcosa a quel che è prescritto, Dio è sapiente e saggio. 25 se qual-
cuno di voi non avrà mezzi sufficienti per sposare donne libere e 
credenti, allora sposerà, scegliendole fra le serve, delle giovani cre-
denti – Dio conosce meglio di chiunque la vostra fede, e voi prove-
nite gli uni dagli altri –, dunque le sposerete con il permesso dei loro 
padroni e darete loro la dote in tutta onestà, badando che siano ca-
ste, non libertine, non di quelle che si prendono degli amanti. E se 
dopo il matrimonio esse commetteranno una turpitudine saranno pu-
nite con metà della pena stabilita per le donne libere. Questo è det-
to per chi teme di fare del male, ma se eviterete di sposare delle ser-
ve sarà meglio per voi, Dio è indulgente e compassionevole. 26 Dio 
vuole spiegarvi le cose chiaramente: seguite le abitudini di quelli 
che vissero prima di voi e trattatevi con benevolenza, Dio è sapien-
te e saggio. 27 Dio vuole trattarvi benevolmente, ma quelli che se-
guono le proprie passioni vogliono che voi vi prosterniate di fronte 
al male. 28 Dio vuole rendervi leggeri i pesi perché l’uomo è stato 
creato debole. 29 Voi che credete, non consumate tra voi i vostri beni 
inutilmente, ma vi sia tra voi un commercio di comune accordo. non 
uccidete voi stessi, Dio sarà clemente con voi, 30 ma chi farà questo 
per ribelle ingiustizia noi lo faremo bruciare in un fuoco, per Dio è 
cosa facile. 31 se eviterete i peccati gravi, quelli che vi è stato proi-
bito di commettere, noi vi purificheremo delle vostre colpe e vi fa-
remo entrare nel giardino e sarà un ingresso glorioso. 32 non aspi-
rate ai favori particolari con i quali Dio ha innalzato alcuni di voi al 
di sopra degli altri, gli uomini avranno la sorte che avranno merita-
to con le loro azioni e le donne avranno la sorte che avranno meri-
tato con le loro azioni. chiedete a Dio parte della sua grazia, Egli 
conosce ogni cosa. 33 Per ognuno abbiamo stabilito dei parenti ai 
quali spetta parte dell’eredità di genitori e familiari, e anche quelli 
con cui avrete stretto un patto ricevano da voi la loro parte, Dio è te-
stimone di ogni cosa. 34 Gli uomini sono preposti alle donne perché 
Dio ha prescelto alcuni di voi sugli altri e perché essi donano parte 
dei loro beni per mantenerle. le donne buone sono devote a Dio e 
sollecite della propria castità così come Dio è stato sollecito di loro, 
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e quanto a quelle di cui temete atti di disubbedienza, ammonitele, 
poi lasciatele sole nei loro letti e poi battetele, ma se vi ubbidiranno 
non cercherete pretesti per maltrattarle, Dio è grande e sublime. 35 se 
temete la separazione dei coniugi nominerete un arbitro della fami-
glia di lui e un arbitro della famiglia di lei, e se poi vorranno accor-
darsi Dio li riconcilierà, Dio è sapiente e informato di tutto. 36 ado-
rate Dio e non associate nulla a lui, e fate del bene ai genitori, ai 
parenti, agli orfani, ai poveri, al vicino che vi è parente e al vicino 
che vi è estraneo, al compagno di viaggio, al viandante e allo schiavo, 
Dio non ama chi è superbo e vanesio 37 né coloro che sono avari e 
invitano gli uomini all’avarizia e tengono nascosti i beni che Egli 
ha donato loro, per i miscredenti abbiamo preparato un castigo umi-
liante. 38 Dio non ama neppure quelli che donano dei loro beni per 
farsi vedere dalla gente senza credere in Dio e nell’ultimo giorno, 
chi ha satana per compagno ha un compagno pessimo. 39 cosa sa-
rebbe costato loro se avessero creduto in Dio e nell’ultimo giorno e 
avessero donato parte dei beni di Dio? ma Dio li conosce, 40 Dio 
non farà torto a nessuno nemmeno per il peso di una formica, e se 
c’è un’azione buona Egli la raddoppierà e nella sua grazia la ricom-
penserà enormemente. 41 cosa accadrà quando noi porteremo un 
testimone tolto da ogni popolo e porteremo te come testimone con-
tro di loro? 42 In quel giorno, quelli che non hanno creduto e si sono 
ribellati al messaggero di Dio vorranno che la terra li ricopra, ma 
non potranno nascondere a Dio nessuna cosa. 43 Voi che credete, 
non accostatevi alla preghiera in stato di ebbrezza ma aspettate di 
sapere quello che dite, e neppure in stato di impurità – a meno che 
non siate in viaggio – prima di avere compiuto l’abluzione; se sare-
te malati o in viaggio, o uno di voi sarà uscito dalla latrina, o avre-
te avuto rapporti con una donna e non troverete dell’acqua, allora 
prenderete della sabbia pura e ve la passerete sul viso e sulle mani, 
Dio è indulgente e pieno di compassione. 44 non hai visto cosa fan-
no quelli cui fu data una parte del libro? comprano la perdizione e 
vorrebbero che anche voi perdeste il sentiero, 45 ma Dio sa meglio 
di chiunque chi sono i vostri nemici, Dio è protettore sufficiente, 
Dio è sufficiente difensore. 46 alcuni ebrei alterano le parole rive-
late e ne cambiano il senso. Dicono: «abbiamo udito e abbiamo di-
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subbidito; odi senza che nessuno ti faccia udire, guardaci», storpian-
do la loro lingua e diffamando la religione. se invece dicessero: 
«abbiamo udito e abbiamo ubbidito, odi e guardaci», per loro sa-
rebbe cosa migliore e più retta. ma Dio li ha maledetti per la loro 
miscredenza, e pochi di loro crederanno. 47 Voi che avete ricevuto 
il libro, credete in quel che abbiamo rivelato a conferma di quel che 
già possedete, prima che noi cancelliamo i vostri volti tramutando-
li in parti posteriori, prima che vi malediciamo come abbiamo già 
maledetto quelli del sabato, il decreto di Dio ha compimento. 48 Dio 
non tollera che altri vengano associati a lui, tutto il resto Egli per-
dona a chi vuole, ma chi associa altri a Dio inventa una colpa enor-
me. 49 non hai visto quelli che credono di purificarsi da sé? Invece 
è Dio che purifica chi vuole, a costoro non sarà fatto torto nemme-
no per una pellicina di nocciolo di dattero. 50 Guarda come inven-
tano menzogne contro Dio, basta questo a dimostrare il loro crimi-
ne evidente. 51 non hai visto quelli cui fu data una parte del libro, 
che credono nei Jibt e nei ¨µgh≈t e dicono dei miscredenti: «Cam-
minano su un sentiero più giusto dei credenti?». 52 sono coloro che 
Dio ha maledetto, e non troverai nessuno che difenda chi è maledet-
to da Dio. 53 Forse questa gente avrà parte nel regno, quando non 
donano ai loro simili nemmeno una pellicina di nocciolo di datte-
ro? 54 Invidiano i credenti per il favore che Dio ha loro concesso? 
Eppure, noi abbiamo dato alla gente di abramo il libro e la saggez-
za, abbiamo dato loro un regno immenso; 55 tra loro c’è chi crede in 
lui e c’è chi si allontana da lui, e per costoro la Geenna sarà un bra-
ciere sufficiente. 56 Quelli che non hanno creduto nei nostri segni 
li faremo bruciare in un fuoco, e appena la loro pelle sarà cotta dal-
la fiamma gliela cambieremo in un’altra pelle affinché assaporino 
meglio il tormento, Dio è potente e saggio. 57 ma quelli che credo-
no e compiono le azioni pure li faremo entrare nei giardini alla cui 
ombra scorrono i fiumi, dove resteranno in eterno, per sempre, lì 
avranno spose purissime, li faremo entrare in un luogo grandemen-
te ombreggiato. 58 Dio vi ordina di restituire i depositi fiduciari a 
quelli che ne hanno diritto e di giudicare secondo giustizia quando 
giudicate tra gli uomini, com’è sublime quel che Dio vi esorta a fare, 
Dio ode e guarda. 59 Voi che credete, ubbidite a Dio, al suo inviato 
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e a quelli di voi che detengono l’autorità, e se vi accadrà di disputa-
re su qualcosa, riferitelo a Dio e al suo inviato se credete in Dio e 
nell’ultimo giorno, è cosa preferibile ed è la migliore interpreta-
zione. 60 non hai visto quelli che pretendono di credere in quel che 
è stato rivelato a te e in quel che è stato rivelato prima di te e vo-
gliono rimettersi al giudizio dei ¨µgh≈t sebbene sia stato loro ordi-
nato di rinnegarli? È satana che vuole farli errare di un errore lon-
tano. 61 Quando si dice loro: «Venite a quel che Dio ha rivelato e al 
suo messaggero», vedi gli ipocriti che si allontanano da te scontro-
si. 62 cosa faranno quando un male li colpirà per quel che le loro 
mani hanno commesso? Verranno da te giurando sul nome di Dio: 
«non volevamo altro che il bene e la concordia». 63 Dio sa bene cosa 
alberga nel cuore di quella gente, dunque tu allontanati da loro, am-
moniscili e di’ loro parole penetranti, 64 ogni messaggero lo abbiamo 
inviato solo perché fosse ubbidito, con il permesso di Dio. se costo-
ro, dopo avere fatto torto a se stessi, fossero venuti da te e avessero 
chiesto perdono a Dio e il messaggero di Dio avesse pregato per il 
loro perdono, avrebbero trovato Dio indulgente e clemente. 65 no, 
nel nome del tuo signore, non crederanno finché non ti avranno co-
stituito giudice delle loro discordie e allora non avranno imbarazzo 
alcuno ad accettare la tua decisione e vi si sottometteranno piena-
mente. 66 ma se avessimo loro prescritto «uccidetevi» oppure «ab-
bandonate le vostre case», solo pochi di loro lo avrebbero fatto, e 
invece se avessero fatto ciò cui li esortammo sarebbe stato meglio 
per loro, questo li avrebbe confermati più fortemente, 67 e allora 
avremmo dato loro un’enorme ricompensa, 68 li avremmo guidati 
su un retto sentiero. 69 Quelli che ubbidiscono a Dio e al suo inviato 
staranno insieme ai profeti, i santi, i martiri e i giusti che Dio ha col-
mato di grazia, che sublimi compagni, 70 questa è la grazia di Dio e 
Dio è sufficiente per conoscere ogni cosa. 71 Voi che credete, state 
in guardia, lanciatevi contro il nemico in gruppi dispersi o in trup-
pa serrata. 72 Tra voi c’è chi resta indietro e, se vi tocca un’avversi-
tà, dice: «Dio mi ha graziato, non ero presente in battaglia con 
loro» 73 e se vi tocca il favore, quasi non esistesse tra lui e voi nes-
sun legame di affetto, dice: «magari fossi stato con loro così otte-
nendo un successo supremo». 74 combattano sul sentiero di Dio 
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quelli che volentieri scambiano la vita terrena con l’aldilà, daremo 
un’enorme ricompensa a chi combatte sul sentiero di Dio, sia che 
resti ucciso sia che esca vincitore. 75 cosa avete che non combatte-
te sul sentiero di Dio per difendere i deboli, le donne, i bambini che 
dicono: «signore, fa’ che ce ne andiamo da questa città di colpevo-
li, donaci per Tua grazia un protettore, donaci per Tua grazia un al-
leato». 76 I credenti combattono sul sentiero di Dio mentre i miscre-
denti combattono sul sentiero dei ¨µgh≈t, dunque combattete gli 
alleati di satana, l’insidia di satana è un’insidia debole. 77 non hai 
visto coloro ai quali è stato detto: «Deponete le armi, dedicatevi alla 
preghiera e fate l’elemosina»? Quando si prescrive loro di combat-
tere, alcuni di loro temono gli uomini tanto quanto temono Dio e an-
cora di più. Dicono: «signore, perché ci hai prescritto la guerra? Per-
ché non ci hai concesso una dilazione?». rispondi: «I beni del mondo 
sono cosa vile, l’aldilà è meglio per chi ha timore di Dio, lì non vi 
sarà fatto torto nemmeno per una pellicina di nocciolo di datte-
ro. 78 Dovunque siate vi coglierà la morte, foste pure su altissime 
torri». Quando tocca loro un bene dicono: «Viene da Dio», e quan-
do tocca loro un male dicono: «Viene da te». rispondi: «Tutto viene 
da Dio». che cos’ha questa gente che non comprende nulla? 79 ogni 
bene che ti coglie viene da Dio e ogni male che ti coglie viene da te 
stesso, ma noi ti abbiamo inviato agli uomini come messaggero, 
Dio è sufficiente per dare testimonianza. 80 chi ubbidisce al mes-
saggero ubbidisce a Dio e chi se ne allontana si allontana da Dio, 
noi non ti abbiamo inviato per proteggerli. 81 Dicono: «Ubbidiamo», 
e poi quando escono dalla tua casa alcuni di loro durante la notte 
tramano cose diverse da quelle che tu dici, ma Dio mette per iscrit-
to quel che tramano nelle tenebre, dunque allontanati da loro e con-
fida nella protezione di Dio, come protettore Dio è sufficiente. 82 non 
riflettono sul corano? se venisse da altri e non da Dio, vi trovereb-
bero molte contraddizioni. 83 Quando giunge loro qualche notizia, 
rassicurante o inquietante, la divulgano, mentre se la riferissero all’in-
viato e a quelli tra loro che detengono l’autorità, chi desidera avere 
informazioni le conoscerebbe dalla loro bocca. non fosse per il fa-
vore di Dio su di voi e per la sua misericordia, avreste certamente 
seguito satana, tutti tranne pochi. 84 combatti sul sentiero di Dio – solo 
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della tua anima ti sarà chiesto conto – e incoraggia i credenti, forse 
Dio respingerà l’audacia dei miscredenti, l’audacia di Dio è più 
violenta e anche il suo castigo. 85 chi intercede di intercessione 
buona ne avrà una parte, e chi intercede di intercessione cattiva ne 
avrà il doppio, Dio vigila su ogni cosa. 86 Quando vi rivolgono il sa-
luto, voi salutateli con un saluto migliore oppure rendete loro lo stes-
so saluto, Dio tiene conto di ogni cosa. 87 Dio, non c’è altro dio che 
lui, Egli vi radunerà tutti nel giorno della resurrezione, un giorno 
indubitabile. chi mai pronuncia parole più veridiche di Dio? 88 Per-
ché vi siete divisi in due partiti, in quel che fate con gli ipocriti? Dio 
li ha già ricacciati nella loro turpitudine di prima, per le loro cattive 
azioni. Volete guidare sul sentiero chi Dio ha fatto errare? Per colui 
che Dio ha fatto errare non troverai sentiero alcuno. 89 Vogliono che 
rinneghiate la fede come l’hanno rinnegata loro e che siate come 
loro. non prendetevi dei protettori tra di loro finché non lasceranno 
le loro case verso il sentiero di Dio, e se poi daranno le spalle allo-
ra prendeteli e uccideteli ovunque li troverete, non prendete protet-
tori o alleati tra di loro, 90 eccetto coloro che siano legati a un popo-
lo che già abbia stretto un patto con voi, o coloro che siano venuti 
da voi dolendosi di dover combattere contro di voi o di combattere 
contro il proprio popolo. se Dio avesse voluto avrebbe dato loro del 
potere su di voi, ed essi vi avrebbero combattuto, dunque se stanno 
lontani da voi e non vi combattono e vi offrono la pace, Dio non vi 
autorizza a combatterli. 91 altri troverete che vorranno vivere sere-
namente con voi e serenamente con il loro popolo, e ogni volta che 
porteranno discordia tra voi nella discordia saranno ricacciati. se in-
vece non staranno lontani da voi e non vi offriranno la pace e non 
getteranno le armi, prendeteli e uccideteli ovunque li troverete, su 
costoro vi diamo chiara e precisa autorità. 92 non si addice a un cre-
dente uccidere un credente, a meno che non sia per errore, e chi uc-
cide un credente per errore espierà liberando uno schiavo credente 
e consegnando il prezzo del sangue alla famiglia dell’ucciso, a meno 
che non glielo condonino. se l’ucciso appartiene a un popolo che vi 
è ostile ma è credente, l’uccisore libererà uno schiavo credente, e se 
l’ucciso appartiene a un popolo che ha stretto un patto con voi, l’uc-
cisore pagherà il prezzo del sangue alla famiglia dell’ucciso e libe-
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rerà uno schiavo credente. Quanto a chi non ha i mezzi per fare tut-
to ciò, digiunerà per due mesi consecutivi come penitenza che Dio 
gli impone, Dio è sapiente e saggio. 93 ma chi uccide un credente 
di proposito avrà come compenso la Geenna dove resterà in eterno, 
Dio si adirerà con lui, lo maledirà e gli preparerà un enorme casti-
go. 94 Voi che credete, quando intraprendete il sentiero di Dio state 
bene attenti e non dite a chi vi saluta: «Tu non sei credente» solo per 
desiderio dei beni effimeri della vita terrena, perché presso Dio c’è 
un bottino abbondante. così facevate prima, ma adesso Dio vi ha 
beneficato, dunque state attenti, Dio sa tutto delle vostre azioni. 95 non 
sono uguali davanti a Dio i credenti che restano nelle loro case – ec-
cetto chi è malato – e quelli che combattono sul sentiero di Dio do-
nando le proprie ricchezze e la propria vita; quelli che combattono 
sul sentiero di Dio donando le proprie ricchezze e la propria vita Dio 
li innalzerà di un gradino su quelli che restano a casa. a tutti Dio ha 
promesso il bene supremo ma ai non combattenti preferisce i com-
battenti, per loro c’è una ricompensa enorme, 96 gradini altissimi 
che Egli concederà e perdono e misericordia, Dio è indulgente e 
compassionevole. 97 Quanto a coloro che saranno richiamati dagli 
angeli mentre facevano torto a se stessi, gli angeli chiederanno loro: 
«Qual era la vostra condizione?». risponderanno: «Eravamo debo-
li sulla terra». E gli angeli risponderanno: «la terra di Dio non era 
abbastanza vasta perché voi emigraste?». Il loro rifugio sarà la Ge-
enna, che orrendo cammino, 98 eccetto i deboli, uomini, donne e 
bambini che non potranno impiegare espedienti e non saranno guida-
ti sul cammino diritto, 99 forse Dio li perdonerà, Egli è colui che 
perdona, pieno di indulgenza. 100 chiunque emigrerà sul sentiero di 
Dio troverà sulla terra molti luoghi di rifugio e ampie distese, chi 
esce dalla propria casa verso Dio e il suo inviato e la morte lo co-
glierà, Dio si im pegna a dargli ricompensa, Dio è indulgente e com-
passionevole. 101 Quando andate sulla terra non sarà peccato per voi 
se abbrevierete la preghiera qualora temiate che i miscredenti vi di-
sturbino, i miscredenti sono per voi un chiaro nemico. 102 Quando 
ti trovi alla loro testa in una spedizione e dirigi la preghiera per loro, 
degli uomini in gruppo staranno in piedi al tuo fianco ma prende-
ranno le loro armi con sé e quando avranno compiuto la prosterna-
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zione prenderanno posto dietro di voi e avanzerà un altro gruppo di 
soldati che non abbiano ancora pregato, e costoro preghino con te 
prendendo le dovute precauzioni e con le armi in pugno. I miscre-
denti vogliono che voi trascuriate le vostre armi e le vostre lodi a 
Dio per aggredirvi all’improvviso. non sarà peccato se deporrete le 
armi qualora siate disturbati dalla pioggia oppure siate malati, ma 
state in guardia. Dio ha preparato per i miscredenti un turpe casti-
go. 103 E quando avrete compiuto la preghiera, ricordate il nome di 
Dio, siate in piedi, seduti o sdraiati, e poi, quando sarete al sicuro, 
eseguite la preghiera regolarmente, la preghiera è prescritta ai cre-
denti in tempi determinati. 104 non stancatevi di inseguire quella 
gente e pensate che, se voi soffrite, essi soffrono come voi, però voi 
sperate da Dio quel che essi non sperano, Dio è sapiente e sag-
gio. 105 noi ti abbiamo rivelato il libro in tutta verità affinché tu 
giudichi tra gli uomini secondo quel che Dio ti ha mostrato. non di-
scutere a favore dei traditori 106 ma invoca il perdono di Dio, Dio è 
colui che perdona, pieno di clemenza. 107 non discutere con noi a 
favore dei traditori di se stessi, Dio non ama chi tradisce e pec-
ca. 108 cercano di nascondersi agli uomini ma a Dio non si nascon-
deranno, Egli è con loro di notte mentre fanno discorsi che Egli non 
gradisce, la scienza di Dio abbraccia ogni loro azione. 109 Ecco, voi 
avete preso le loro difese nella vita terrena, ma chi prenderà le loro 
difese davanti a Dio, nel giorno della resurrezione? chi sarà il loro 
patrono? 110 chi fa del male facendo torto a se stesso e poi chiede 
perdono a Dio troverà Dio indulgente e clemente. 111 chi si procu-
ra una colpa se la procura contro se stesso, Dio è sapiente e sag-
gio, 112 e chi si procura un errore o un peccato e poi lo scaglia su un 
innocente si carica di una calunnia e di un evidente peccato. 113 non 
fosse per il favore che Dio ti ha elargito e per la sua misericordia, 
alcuni di essi avrebbero cercato di indurti in errore, ma non traviano 
altri che se stessi e non ti procurano alcun danno. Dio ti ha rivelato 
il libro e la saggezza, ti ha insegnato quel che non conoscevi, il fa-
vore di Dio su di te è immenso. 114 In molti dei loro segreti colloqui 
non c’è alcun bene, solo se qualcuno invita a fare la carità o una 
buona azione oppure a beneficare degli uomini, e a chi lo farà per 
desiderio di compiacere Dio daremo una ricompensa enorme. 115 chi 
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si discosterà dall’inviato dopo che il sentiero diritto gli si è manife-
stato e seguirà un sentiero diverso da quello dei credenti, a costui 
daremo le spalle come egli le ha date a noi e lo faremo bruciare nel-
la Geenna, che orrendo cammino. 116 Dio non tollera che Gli siano 
dati dei compagni, tutto il resto Egli perdona a chi vuole, ma chi dà 
a Dio dei compagni erra di un errore lontano. 117 oltre a Dio non in-
vocano altro che donne, non invocano altro che un satana lapida-
to 118 – che Dio lo maledica – il quale ha detto: «Io mi prenderò par-
te dei Tuoi servi, 119 io li farò errare, io ecciterò in loro desideri vani, 
io darò ordini ed essi mozzeranno le orecchie degli armenti e delle 
greggi, io darò ordini ed essi cambieranno il creato di Dio». ma chi 
sceglie satana come patrono anziché Dio si vota a un’evidente per-
dizione, 120 egli fa loro promesse e suscita in loro vani desideri, ma 
la promessa di satana è solo illusione. 121 sono coloro che avranno 
per rifugio la Geenna, non avranno scampo, 122 mentre quelli che 
credono e compiono le azioni pure noi li faremo entrare nei giardi-
ni alla cui ombra scorrono i fiumi, dove rimarranno in eterno, sem-
pre, la promessa di Dio è verità. chi pronuncia parole più veridiche 
di Dio? 123 Questo non accadrà secondo i vostri desideri o secondo 
i desideri della gente del libro; invece, chi avrà fatto del male ne sarà 
ripagato e al di fuori di Dio non troverà alleato né protettore. 124 Quel-
li che faranno del bene e crederanno, maschi o femmine che siano, 
entreranno nel giardino e non sarà fatto loro torto nemmeno per una 
pellicina di nocciolo di dattero. 125 chi mai può scegliere una reli-
gione migliore di questa: sottomettersi a Dio facendo del bene e se-
guire la comunità di abramo in fede pia? Dio si è preso abramo 
come amico. 126 a Dio appartiene quel che è nei cieli e quel che è 
sulla terra, la scienza di Dio abbraccia ogni cosa. 127 Ti chiederanno 
delle donne. rispondi: «È Dio che vi darà istruzioni su di loro e an-
che su quel che a voi si legge nel libro a proposito delle orfane, alle 
quali voi non date quel che è prescritto per loro quando desiderate 
dare loro un marito, e sui giovani deboli, e sulla cura che dovete ave-
re degli orfani, con equità, tutto quel che fate di bene Dio lo cono-
sce». 128 se una donna teme maltrattamenti o avversione da parte di 
suo marito, non sarà male per loro che si mettano d’accordo tra loro 
in pace, la pace è bene. l’anima è portata all’avidità, ma se farete 
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del bene e avrete timore di Dio, ebbene, Dio conosce perfettamen-
te quel che fate. 129 anche se lo desiderate non potrete agire con 
equità con le vostre mogli, ma non seguite del tutto la vostra incli-
nazione così da lasciarne una come sospesa. se troverete un accor-
do e avrete timore di Dio, ebbene, Dio è pieno di misericordia e di 
clemenza. 130 se il marito e la moglie si separeranno, Dio arricchi-
rà entrambi della sua ampia abbondanza, Dio è ampio e sapien-
te. 131 a Dio appartiene quel che è nei cieli e quel che è sulla terra, 
a quelli cui fu dato il libro prima di voi e anche a voi abbiamo rac-
comandato di temere Dio. se non crederete, sappiate che Dio pos-
siede tutto quel che è nei cieli e sulla terra, Egli è colui che non ha 
bisogno di nulla, degno di lode. 132 a Dio appartiene quel che è nei 
cieli e quel che è sulla terra, come patrono è sufficiente. 133 Uomi-
ni, se Egli volesse, vi annienterebbe e porterebbe sulla terra un’al-
tra stirpe, Dio ha la piena autorità per farlo. 134 chi desidera la ri-
compensa della vita terrena sappia che presso Dio c’è la ricompensa 
della vita terrena e dell’aldilà, Dio ascolta e guarda. 135 Voi che cre-
dete, agite con ferma giustizia quando testimoniate davanti a Dio, 
anche se è contro voi stessi o contro i vostri genitori e contro i vo-
stri parenti, siano essi poveri o ricchi, agli uni e agli altri Dio è più 
vicino di voi, dunque non seguite le passioni che vi fanno errare dal-
la rettitudine. se storpierete la testimonianza o rifiuterete di darla, 
sappiate che Dio sa bene quel che fate. 136 Voi che credete, abbiate 
fede in Dio e nel suo messaggero, e nel libro che Egli ha rivelato al 
suo messaggero, e nel libro che ha rivelato prima, chi rinnega Dio, 
i suoi angeli, i suoi libri, i suoi inviati e l’ultimo giorno erra di un 
errore lontano. 137 Quanto a coloro che hanno creduto e poi hanno 
smentito la fede e poi hanno creduto e poi di nuovo hanno smenti-
to e non hanno fatto che accrescere la propria miscredenza, Dio non 
li perdonerà, non li guiderà su un sentiero diritto. 138 annuncia agli 
ipocriti un castigo doloroso. 139 Quelli che preferiscono prendere per 
patroni i miscredenti, anziché i credenti, forse cercano gloria pres-
so costoro? ma la gloria è tutta di Dio. 140 Egli vi ha rivelato nel li-
bro che quando sentirete rinnegare i segni di Dio oppure li sentire-
te deridere, non dovrete restare con coloro che lo fanno, finché non 
cambieranno discorso, altrimenti sarete come loro. Dio riunirà gli 
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ipocriti e i miscredenti nella Geenna, tutti insieme. 141 sono quelli 
che stanno a osservarvi, e quando vi giunge da Dio una vittoria di-
cono: «Forse non eravamo con voi?», e se la buona sorte capita ai 
miscredenti dicono: «Forse non abbiamo fatto meglio noi? Forse 
non vi abbiamo difeso dai credenti?». starà a Dio giudicare tra voi 
nel giorno della resurrezione, Dio non consentirà ai miscredenti in-
fedeli di avere la meglio sui credenti. 142 Gli ipocriti cercano di in-
gannare Dio, ma è Dio che li sta ingannando. Quando si alzano per 
la preghiera, si alzano di malavoglia e solo per farsi vedere dalla 
gente, e il nome di Dio lo invocano poco. 143 sono indecisi, non ap-
partengono a questi e nemmeno a quelli. Per colui che Dio ha indot-
to in errore non troverai alcun sentiero di salvezza. 144 Voi che cre-
dete, non preferite prendere per patroni i miscredenti anziché i 
credenti, volete forse fornire a Dio una prova evidente contro di 
voi? 145 Gli ipocriti staranno nel fondo del vortice del fuoco, per loro 
non troverai alleato alcuno, 146 eccetto coloro che si pentono e si cor-
reggono e si appoggiano a Dio e rivolgono a Dio un culto puro, sono 
coloro che staranno con i credenti, ai credenti Dio darà una ricom-
pensa enorme. 147 Perché Dio vi tormenterebbe se Gli siete grati e 
se credete in lui? Dio è grato e sapiente. 148 Dio non ama la maldi-
cenza, eccetto quella di chi abbia subito un torto, Dio conosce e 
ascolta. 149 che voi manifestiate il bene compiuto oppure che lo na-
scondiate, o se passate sopra al male altrui, ebbene, Dio è indulgen-
te e potente. 150 Quelli che rinnegano Dio e i suoi messaggeri e vo-
gliono distinguere Dio dai suoi messaggeri, dicendo: «In alcuni 
crediamo e altri li rifiutiamo», e vorrebbero prendere una via me-
diana 151 sono i veri miscredenti, e per i miscredenti abbiamo pre-
parato un turpe castigo. 152 Invece quelli che credono in Dio e nei 
suoi messaggeri e non distinguono affatto tra loro, a quelli Dio darà 
il loro compenso, Dio è indulgente e clemente. 153 la gente del li-
bro ti chiederà di far discendere su di loro un libro dal cielo. Già pri-
ma chiesero a mosè qualcosa di più grande ancora. Dissero: «mo-
straci Dio chiaramente», e il fulmine li colpì per la loro miscredenza. 
Poi si scelsero il vitello come dio, dopo che avevano ricevuto le pro-
ve evidenti, eppure anche a questa empietà noi passammo sopra e 
demmo a mosè autorità manifesta. 154 Elevammo il sinai alto sopra 
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di loro in segno di alleanza e dicemmo loro: «Entrate per la porta, 
prosternati». Dicemmo loro: «non trasgredite il sabato» e stringem-
mo con loro un solido patto. 155 li abbiamo puniti perché hanno 
violato il patto e rinnegato i segni di Dio e ucciso i profeti ingiusta-
mente. Hanno detto: «I nostri cuori sono incirconcisi», invece è Dio 
che vi ha stampato la miscredenza cosicché solo pochi di loro sono 
credenti. 156 li abbiamo puniti per la loro miscredenza e perché han-
no detto una calunnia orribile contro maria 157 e hanno detto: «ab-
biamo ucciso il cristo, Gesù figlio di maria, inviato di Dio»; ma non 
lo hanno ucciso, non lo hanno crocifisso, qualcuno è stato reso si-
mile a lui ai loro occhi. Quelli che hanno altra opinione a questo pro-
posito annegano nel dubbio, non ne hanno alcuna conoscenza e se-
guono una congettura; non lo uccisero, 158 Dio lo innalzò a sé, Dio 
è potente e saggio. 159 Tra la gente del libro non c’è chi non crede-
rà in lui prima della propria morte, egli testimonierà contro di loro 
nel giorno della resurrezione. 160 Per la miscredenza di questi ebrei 
abbiamo loro proibito delle buone cose che prima erano loro per-
messe, e perché hanno deviato dal sentiero di Dio, molto, 161 e per-
ché hanno praticato l’usura che era stata loro proibita, e hanno 
consumato ingiustamente i beni altrui. Per quelli di loro che sono 
miscredenti abbiamo preparato un doloroso castigo, 162 ma quelli di 
loro che sono saldi nella scienza, i credenti, i quali credono in ciò 
che è stato rivelato a te e in quel che è stato rivelato prima di te, quel-
li che compiono la preghiera e pagano l’elemosina, quelli che cre-
dono in Dio e nell’ultimo giorno, a costoro daremo una ricompen-
sa enorme. 163 noi ti abbiamo dato la rivelazione come l’abbiamo 
data a noè e ai profeti che lo seguirono, l’abbiamo data ad abramo 
e a Ismaele, a Isacco, a Giacobbe, alle tribù, a Gesù, a Giobbe, a 
Giona, ad aronne e a salomone, e abbiamo dato a Davide i sal-
mi. 164 abbiamo ispirato i messaggeri dei quali ti abbiamo narrato 
la storia e i messaggeri dei quali non ti abbiamo narrato nulla, con 
mosè Dio parlò. 165 abbiamo inviato i messaggeri come annunciato-
ri e ammonitori affinché, dopo l’invio dei messaggeri divini, gli 
uomini non avessero alcun argomento da opporre a Dio, Dio è po-
tente e saggio. 166 Dio è testimone di quel che ha rivelato a te, lo ha 
rivelato con la sua scienza, e ne sono testimoni gli angeli, come te-
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stimone Dio è sufficiente. 167 Quelli che non credono e sviano gli 
altri dal sentiero di Dio errano di un errore lontano. 168 Quelli che 
non credono e agiscono ingiustamente Dio non è disposto a perdo-
narli né a guidarli su alcun sentiero, 169 eccetto il sentiero della Ge-
enna dove resteranno in eterno, sempre. Per Dio è cosa facile. 170 Uo-
mini, vi è giunto l’inviato con la verità da parte del vostro signore, 
abbiate fede, è meglio per voi, e se non crederete, ebbene, a Dio ap-
partiene quel che è nei cieli e quel che è sulla terra, Dio è sapiente 
e saggio. 171 Gente del libro, non esagerate nella vostra religione, 
non dite di Dio altro che la verità, il cristo Gesù figlio di maria è un 
inviato di Dio, la sua parola che Egli gettò in maria, uno spirito che 
viene da lui. credete in Dio e nei suoi inviati e non dite «tre», smet-
tetela, è meglio per voi, Dio è una sola divinità, sia gloria a chi è 
ben oltre dall’avere un figlio, tutto gli appartiene nei cieli e sulla ter-
ra, Dio è protettore sufficiente. 172 Il cristo non ha disprezzato di es-
sere un servo di Dio, e neppure gli angeli cherubini, quelli che di-
sprezzano di essere suoi servi, pieni di superbia, Egli li radunerà a 
sé, tutti insieme. 173 coloro che credono e compiono le azioni pure, 
li ricompenserà, aumenterà per loro il suo favore, e quelli che di-
sprezzano e sono superbi, li punirà con un castigo doloroso, al di 
fuori di Dio non troveranno chi li aiuterà, non li soccorrerà nessu-
no. 174 Uomini, vi è giunta una prova che viene dal vostro signore, 
abbiamo fatto discendere su di voi una luce chiara. 175 Quelli che 
credono in Dio e ricorrono a lui, li farà entrare nella misericordia 
che viene da lui, e nel favore, li guiderà a sé lungo una via dirit-
ta. 176 Ti chiederanno di decidere. rispondi: è Dio che decide per 
voi sull’eredità di chi non ha ascendenti né discendenti. se un uomo 
muore senza un figlio avendo una sorella, a lei spetta la metà del la-
scito, e lo stesso toccherà al fratello di una donna morta senza un fi-
glio; se le sorelle sono due, spettano loro i due terzi del lascito; e se 
i fratelli sono uomini e donne, al maschio toccherà la parte di due 
femmine. Dio vi spiega le cose chiaramente perché non cadiate in 
errore. Dio sa tutto.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Voi che credete, tenete fede ai patti. Vi sono permessi gli anima-
li delle greggi eccetto ciò che vi diremo. non vi è lecito cacciare 
mentre vi trovate in stato di sacralità, Dio decreta quel che vuole, 2 voi 
che credete, non profanate i riti di Dio, né il mese sacro, né le vit-
time sacrificali, né le loro collane, né quelli che si dirigono alla casa 
sacra cercando un favore da parte del loro signore e il suo com-
piacimento, cacciate quando tornerete in stato profano. ma l’odio 
contro un popolo che vi ha escluso dal sacro Tempio non vi spin-
ga a trasgredire, invece aiutatevi l’un l’altro nella pietà e nel timo-
re di Dio e non appoggiatevi l’uno all’altro nel peccato e nella pre-
varicazione. Temete Dio, Dio castiga violentemente. 3 Dunque vi 
sono proibiti gli animali morti, il sangue, la carne di maiale, gli ani-
mali che sono stati macellati senza invocazione del nome di Dio, e 
quelli soffocati o uccisi a bastonate o scapicollati o ammazzati a 
cornate, e quelli in parte divorati dalle fiere – a meno che non li ab-
biate finiti sgozzandoli – e quelli sacrificati sugli altari idolatrici. 
E vi è proibito tirare a sorte, è una turpitudine. Badino bene in questo 
giorno quelli che hanno rinnegato la vostra religione, non temete-
li, invece temete me. In questo giorno vi ho reso perfetta la vostra 
religione e ho compiuto su voi i miei favori e mi è piaciuto darvi 
come religione l’Islam – ma chi è costretto a rinnegare per fame e 
senza volontaria inclinazione, ebbene, Dio è indulgente e compas-
sionevole. 4 Ti chiederanno cos’è lecito mangiare. rispondi: «Vi 
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sono lecite le cose buone e quel che avete insegnato a prendere agli 
animali da preda portandoli a caccia come fossero cani, non avete 
fatto che insegnare loro ciò che Dio ha insegnato a voi. mangiate 
dunque quel che prenderanno per voi ricordando sulla preda il nome 
di Dio, e abbiate timore di Dio, Dio conta rapidamente». 5 In questo 
giorno vi sono dichiarate lecite le cose buone, e ugualmente vi è le-
cito il cibo di coloro cui fu dato il libro, così come il vostro cibo è 
lecito a loro. Vi sono permesse come mogli le donne oneste tra le 
credenti e anche le donne oneste di quelli cui fu dato il libro prima 
di voi, purché diate loro le loro doti e viviate castamente senza for-
nicare e prendervi delle amanti. chi rinnega la fede sappia che ogni 
sua azione andrà in rovina, nell’aldilà costui sarà un perdente. 6 Voi 
che credete, quando vi alzerete per pregare vi laverete il viso e le 
mani fino ai gomiti e strofinerete con la mano bagnata la testa e i 
piedi fino alle caviglie, ma se sarete malati o in viaggio, o uno di 
voi sarà uscito dalla latrina, o avrete avuto rapporti con una donna 
e non troverete dell’acqua, allora prenderete della sabbia pura e ve 
la passerete sul viso e sulle mani, Dio non vuole imporvi nulla di 
gravoso bensì purificarvi e compiere su voi la sua grazia affinché 
Gli siate grati. 7 ricordate la grazia di Dio per voi e il patto che 
avete stretto con lui quando avete detto: «abbiamo udito e ubbi-
diamo». abbiate timore di Dio, Egli conosce il contenuto dei 
cuori. 8 Voi che credete, siate retti davanti a Dio quali testimoni di 
equità, e l’odio che nutrite contro un popolo miscredente non vi in-
duca a essere ingiusti, invece agite con giustizia – è la cosa più pros-
sima alla pietà – e abbiate timore di Dio, Dio è ben informato di 
quel che fate. 9 Dio ha promesso perdono ed enorme ricompensa a 
quelli che credono e compiono azioni pure, 10 mentre quelli che non 
credono e accusano di menzogna i nostri segni sono i compagni 
della Geenna. 11 Voi che credete, ricordate la grazia di Dio su di 
voi quando un popolo stava per stendere le mani contro di voi ed 
Egli ha stornato da voi quelle mani. Dunque temete Dio, in Dio 
confidino i credenti. 12 Già prima Dio strinse un patto con i figli di 
Israele. noi suscitammo da loro dodici capi. Dio disse: «Io sono 
con voi. se adempirete alla preghiera, verserete l’elemosina e cre-
derete nei miei messaggeri e li assisterete e farete a Dio un presti-



63
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to bello, vi monderò delle vostre colpe e vi farò entrare nei giardi-
ni alla cui ombra scorrono i fiumi, e se qualcuno di voi non crederà 
dopo questo, avrà smarrito il sentiero». 13 ma poiché hanno rotto 
il patto li abbiamo maledetti, abbiamo indurito i loro cuori. Hanno 
alterato la corretta parola e hanno dimenticato parte di quel che era 
stato loro ricordato. continuamente ti accorgerai di qualche perfi-
dia da parte loro, eccetto pochi, ma tu perdonali e sii indulgente, 
Dio ama chi fa il bene. 14 anche con quelli che dicono: «siamo cri-
stiani» abbiamo stretto un patto, ed essi hanno dimenticato parte di 
quel che era stato loro ricordato. E così abbiamo suscitato tra di 
loro un’inimicizia e un odio che dureranno fino al giorno della re-
surrezione, quando Dio li informerà di quel che hanno inventa-
to. 15 Gente del libro, è giunto a voi il nostro inviato per spiegarvi 
molte parti del libro che avevate nascosto e per abrogarne molte, è 
giunta a voi una luce da parte di Dio, un libro chiaro 16 con il quale 
Dio guida sui sentieri della pace quelli che cercano il suo compiaci-
mento e li toglie dalle tenebre verso la luce, con il suo permesso, 
e li conduce su un retto cammino. 17 sono miscredenti quelli che 
dicono: «Il cristo figlio di maria è Dio». rispondi: «chi potrebbe 
impedire a Dio alcunché se Egli volesse annientare il cristo figlio 
di maria e sua madre e chiunque sulla terra? a Dio appartiene il re-
gno dei cieli e della terra e di quel che è in mezzo, Egli crea ciò che 
vuole, Dio è potente su ogni cosa». 18 Gli ebrei e i cristiani dicono: 
«noi siamo i figli di Dio e i suoi amici». chiedi: «E allora perché 
vi tormenta per le vostre colpe? no, voi siete soltanto degli uomi-
ni come gli altri che Egli ha creato, Egli perdona chi vuole e casti-
ga chi vuole, a Dio appartiene il regno dei cieli e della terra e di 
quel che è in mezzo, ogni cosa procede verso di lui». 19 Gente del 
libro, il nostro inviato è giunto a voi, dopo un’interruzione dei mes-
saggeri, per istruirvi, affinché non diciate: «a noi non è giunto nes-
sun inviato, nessun ammonitore». E invece vi è giunto un inviato, 
un ammonitore, Dio è potente su ogni cosa. 20 ricorda quando mosè 
disse al suo popolo: «Popolo mio, ricordate la grazia di Dio per voi, 
quando pose dei profeti tra voi, facendo di voi dei re e dando a voi 
quel che non aveva dato a nessuno nei mondi. 21 Popolo mio, en-
trate nella terra santa che Dio vi ha destinato e non volgetevi in-
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dietro, andreste in perdizione». 22 risposero: «mosè, in quella ter-
ra c’è un popolo di giganti crudeli e noi non vi entreremo finché 
essi non ne saranno usciti, noi vi entreremo se essi ne usciran-
no». 23 Due uomini che temevano Dio e che Dio aveva beneficato 
dissero: «Entrate contro di loro passando per la porta e quando sa-
rete entrati per questa porta avrete vinto, confidate in Dio se siete 
credenti». 24 Ed essi dissero: «mosè, non entreremo mai in quella 
terra finché essi resteranno, va’ tu a combatterli, e anche il tuo si-
gnore, noi resteremo qui». 25 Disse: «signore mio, io rispondo solo 
di me e di mio fratello, dunque separaci da questa gente em-
pia». 26 Disse Dio: «Quel paese è loro proibito, per quarant’anni 
vagheranno sulla terra, e tu, non ti crucciare per quel popolo di 
empi». 27 recita loro la storia dei due figli di adamo, in tutta veri-
tà, quando offrirono a Dio un sacrificio e quello dell’uno venne ac-
cettato e non venne accettato quello dell’altro. costui disse: «Io ti 
ucciderò», e il fratello rispose: «Dio accetta solo il sacrificio di chi 
lo teme, 28 e se stenderai la mano contro di me per uccidermi io 
non stenderò la mano su di te per ucciderti perché ho paura di Dio, 
il signore dei mondi. 29 Io voglio che tu ti accolli il mio peccato e 
il tuo peccato, e che tu sia tra quelli del fuoco, ecco la ricompensa 
dei colpevoli». 30 la sua anima lo spinse a uccidere il fratello, lo 
uccise e fu tra i perdenti. 31 Dio inviò un corvo che grattò la terra 
per mostrargli come nascondere la salma di suo fratello. Egli dis-
se: «Povero me, sono stato incapace di essere come questo corvo e 
di nascondere la salma di mio fratello», e divenne preda del rimor-
so. 32 a causa di ciò, abbiamo prescritto ai figli di Israele che chiun-
que ucciderà una persona senza che questa ne abbia ucciso un’al-
tra o abbia corrotto la terra, è come se avesse ucciso l’intera umanità, 
e chiunque avrà dato la vita a una persona sarà come se avesse dato 
la vita all’intera umanità. sono giunti loro i nostri inviati con le pro-
ve chiare eppure molti di loro, pur dopo questo, sono stati intem-
peranti sulla terra. 33 In verità, la ricompensa di coloro che combat-
tono Dio e il suo messaggero e fanno di tutto per corrompere la 
terra è che saranno massacrati, o crocifissi, o amputati delle mani 
e dei piedi dai lati opposti, o banditi dalla terra, e tutto questo com-
porterà per loro l’umiliazione nella vita terrena, e nell’aldilà avran-
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no un castigo immenso, 34 eccetto quelli che si pentiranno prima 
che voi vi impadroniate di loro. ma sappiate che Dio è indulgente 
e compassionevole. 35 Voi che credete, abbiate timore di Dio e fate 
sì da avvicinarvi a lui e combattere sul suo sentiero affinché pos-
siate avere fortuna. 36 I miscredenti, se anche possedessero tutto 
quel che è sulla terra e altrettanto ancora e lo offrissero per riscat-
tarsi dal castigo nel giorno della resurrezione, non sarebbe accetta-
to perché viene da loro, e avranno un castigo doloroso. 37 Vorran-
no sottrarsi al fuoco ma non lo potranno fare, avranno un castigo 
duraturo. 38 Quanto al ladro e alla ladra, taglierete loro le mani come 
ricompensa per quel che si sono procurati, come punizione esem-
plare da parte di Dio, Dio è potente e saggio. 39 E chi farà ritorno a 
Dio dopo la colpa che ha commesso e sarà buono, Dio farà ritorno 
a lui, Dio perdona ed è pieno di clemenza, 40 non sai che il regno 
dei cieli e della terra appartiene a Dio? Egli punisce chi vuole e per-
dona chi vuole, Dio è potente su tutte le cose. 41 Inviato, non ti col-
ga la tristezza quando vedi quelli che si precipitano verso l’empietà, 
quelli che dicono con la bocca: «crediamo», ma i loro cuori non 
credono, gli ebrei con le orecchie tese ad ascoltare la menzogna, 
con le orecchie tese ad ascoltare altri che non vengono a te, che al-
terano la corretta parola, che dicono: «se avete ricevuto questo, al-
lora prendetelo, ma se non lo avete ricevuto state in guardia». chi 
Dio vuole confondere, per costui tu non potrai nulla presso Dio, 
Dio non ha voluto purificare il loro cuore, avranno l’umiliazione 
nella vita terrena e un castigo immenso nell’aldilà, 42 hanno le orec-
chie tese alla menzogna, voraci di guadagno illecito. se vengono 
da te, fa’ da arbitro tra loro e giudica con equità, Dio ama chi agi-
sce con equità. 43 E come possono chiederti di fare da arbitro quan-
do possiedono la Torah che contiene il giudizio di Dio? E dopo 
averti chiesto un arbitrato si allontanano, quelli non sono creden-
ti. 44 In verità noi abbiamo rivelato la Torah, che contiene guida e 
luce e con la quale hanno giudicato i profeti degli ebrei che erano 
sottomessi a Dio, e i maestri e i dottori con il libro di Dio del quale 
era stata affidata loro la custodia, del quale erano testimoni. Dun-
que non temete gli uomini ma temete me e non vendete i miei se-
gni a poco prezzo. Quelli che non giudicano con la rivelazione di 
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Dio, quelli sono i miscredenti. 45 nella Torah vi abbiamo prescrit-
to anima per anima, occhio per occhio, naso per naso, orecchio per 
orecchio, dente per dente, e per le ferite la legge del taglione, ma 
chi farà elemosina di ciò, per costui sarà di espiazione. Quelli che 
non giudicano con la rivelazione di Dio, quelli sono i colpevoli. 46 In 
seguito a loro abbiamo inviato Gesù figlio di maria, a conferma 
della Torah rivelata prima di lui, e gli abbiamo dato il Vangelo pieno 
di guida e di luce, a conferma della Torah rivelata prima, guida e 
monito per chi ha timore di Dio. 47 la gente del Vangelo giudica 
secondo quel che Dio ha lì rivelato, mentre quelli che non giudica-
no secondo la rivelazione di Dio, quelli sono gli empi. 48 E a te ab-
biamo rivelato il libro in tutta verità a conferma delle scritture ri-
velate prima e a loro protezione. Giudica dunque tra loro secondo 
quel che Dio ha rivelato e non seguire i loro desideri preferendoli 
alla verità che ti è giunta. a ognuno di voi abbiamo assegnato un 
rito e una via, ma se Dio avesse voluto avrebbe fatto di voi un’uni-
ca comunità e se non lo ha fatto è per mettervi alla prova in quel 
che vi ha donato. Fate a gara nelle cose buone, tutti farete ritorno a 
Dio ed Egli vi informerà di ciò su cui discordate. 49 Giudica tra il 
popolo secondo la rivelazione di Dio e non seguire i loro desideri, 
e bada che essi non ti seducano e ti distolgano da una parte di quel 
che Dio ti ha rivelato. E se ti volgeranno le spalle sappi che Dio 
vuole colpirli per qualche loro peccato, e in verità molti uomini 
sono empi. 50 Vogliono un giudizio pagano? ma per chi è pieno di 
certezza, quale giudizio è migliore del giudizio di Dio? 51 Voi che 
credete, non prendete come alleati gli ebrei e i cristiani, sono alleati 
gli uni degli altri, e quelli di voi che si alleeranno con loro diven-
teranno dei loro, il popolo degli ingiusti Dio non lo guida. 52 Tu 
vedi quelli che hanno una malattia nel cuore correre da loro. Dico-
no: «Temiamo che ci colpisca un rovescio di fortuna», ma forse 
Dio porterà la vittoria, oppure un ordine che viene da lui, ed essi 
proveranno rimorso per quel che hanno nascosto nell’anima. 53 E 
così i credenti diranno: «Questi sono coloro che hanno giurato sul 
nome di Dio, con un giuramento solenne, che sarebbero stati con 
voi? le loro azioni sono vanificate, sono venuti per perdere». 54 Voi 
che credete, se qualcuno di voi rinnega la sua religione Dio susci-
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terà degli uomini che Egli amerà come essi ameranno lui, umili 
con i credenti e fieri con i miscredenti, combattenti sul sentiero di 
Dio, impavidi di fronte a ogni biasimo. Questo è un favore che Dio 
dona a chi vuole, Dio è ampio e saggio. 55 I vostri alleati sono Dio, 
il suo messaggero e i credenti, quelli che adempiono alla preghiera 
e pagano l’elemosina, chini in adorazione 56 e quelli che prendono 
come alleato Dio, il suo messaggero e i credenti. Questo è il parti-
to di Dio, del suo inviato e dei credenti, questo è il partito di Dio, 
ecco i vittoriosi. 57 Voi che credete, non scegliete degli alleati tra 
coloro cui venne dato il libro prima di voi e tra i miscredenti, i quali 
si fanno gioco e beffa della vostra religione, e temete Dio, se siete 
credenti. 58 Quando chiamate la gente alla preghiera se ne fanno 
gioco e beffa, è gente che non capisce nulla. 59 Di’: «Gente del li-
bro, di cosa potete biasimarci se non di credere in Dio e in quel che 
Egli ha rivelato a noi e in quel che ha rivelato prima di noi? Voi 
siete in maggioranza empi». 60 Di’: «Posso forse annunciarvi da 
parte di Dio una punizione peggiore di quella inflitta a coloro che 
Dio ha maledetto e con i quali si è adirato, che ha trasformato in 
scimmie e in porci, quelli che hanno adorato i ¨µgh≈t?». Sono co-
loro che avranno il peggiore dei luoghi, che errano più lontano dal 
piano sentiero. 61 Quando vengono da voi dicono: «crediamo», ma 
entrano pieni di miscredenza ed escono pieni di miscredenza, Dio 
sa meglio di chiunque quel che nascondevano. 62 Tu vedi molti di 
loro che si sono precipitati nel peccato, nella trasgressione, nello 
sfruttamento di beni illeciti, e com’è orribile quel che hanno fat-
to. 63 Perché i loro maestri e i loro dottori non proibiscono loro di 
dire il peccato e di sfruttare beni illeciti? com’è orribile quel che 
hanno fatto. 64 Gli ebrei dicono: «adesso la mano di Dio è chiusa». 
le loro mani siano chiuse e incatenate, siano maledetti per quel che 
hanno proferito! Entrambe le mani di Dio sono aperte e ampie ed 
Egli elargisce la sua grazia a chi vuole. In molti di loro, quel che 
ti è stato rivelato dal tuo signore accresce ribellione ostinata e in-
fedeltà, noi abbiamo suscitato tra di loro ostilità e odio fino al gior-
no della resurrezione. ogni volta che accenderanno un fuoco di 
guerra Dio lo spegnerà, faranno ogni sforzo per corrompere la ter-
ra, ma Dio non ama i corruttori. 65 se la gente del libro credesse e 
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avesse timore di Dio noi li purificheremmo dalle loro malvagità e 
li faremmo entrare nei giardini della beatitudine. 66 se agissero se-
condo la Torah e il Vangelo e quel che è stato rivelato loro dal loro 
signore troverebbero sostentamento sopra la testa e sotto i piedi. 
Tra loro c’è una comunità che segue una via di mezzo, ma quanto 
male agiscono molti di loro. 67 Inviato, comunica agli uomini quel 
che ti è stato rivelato dal tuo signore. se non lo farai non avrai por-
tato a termine la tua missione. Dio ti renderà immune dalle offese 
degli uomini, Dio non guida al bene il popolo dei miscredenti. 68 Di’: 
«Gente del libro, voi non farete nulla di buono finché non agirete 
secondo la Torah e il Vangelo e quel che vi è stato rivelato dal vo-
stro signore». Però, quel che ti è stato rivelato dal tuo signore ac-
cresce in molti di loro ribellione e infedeltà, dunque non ti cruc-
ciare per questo popolo di miscredenti. 69 Quanto a coloro che 
credono, e gli ebrei e i sabei e i cristiani – quelli che credono in Dio 
e nell’ultimo giorno e fanno il bene – non hanno nulla da temere, 
non patiranno tristezza alcuna. 70 abbiamo stretto un patto con i fi-
gli di Israele e abbiamo inviato loro dei messaggeri, ma ogni volta 
che è giunto loro un messaggero portando ordini contrari alle loro 
passioni, alcuni ne hanno accusati di menzogna e altri li hanno uc-
cisi. 71 credevano che questo non avrebbe portato discordia, ma 
erano ciechi e sordi. Poi Dio è ritornato su quel che aveva deciso 
contro di loro, ma nuovamente molti di loro sono stati ciechi e sor-
di, Dio le loro azioni le osserva. 72 sono miscredenti quelli che di-
cono: «Il cristo figlio di maria è Dio» quando il cristo ha detto: 
«Figli di Israele, adorate Dio, signore mio e signore vostro». a chi 
dà a Dio dei compagni, Dio chiuderà le porte del giardino, la sua 
dimora sarà il fuoco. I colpevoli non troveranno nessuno che li aiu-
terà. 73 sono miscredenti quelli che dicono: «Dio è il terzo di tre». 
non c’è altro dio che un Dio unico, e se non la smetteranno di dire 
così, ai miscredenti tra loro toccherà un castigo doloroso. 74 non si 
convertiranno mai a Dio, chiedendo il suo perdono? Dio è indul-
gente e compassionevole. 75 Il cristo figlio di maria era soltanto 
un messaggero di Dio come gli altri che vennero prima di lui, e sua 
madre era una santa ma entrambi mangiavano cibo. Guarda come 
noi dispieghiamo chiaramente i segni a loro e guarda come loro 
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mentono. 76 Di’: «adorerete oltre Dio ciò che non può arrecarvi né 
danno né vantaggio? Dio è colui che ascolta, colui che sa». 77 Di’: 
«Gente del libro, non esagerate nella vostra religione cercando al-
tro che la verità, non seguite i desideri di un popolo che già prima 
ha errato e molti ha fatto errare lontano dal sentiero piano». 78 Quel-
li, tra gli ebrei, che si sono dati alla miscredenza sono già stati ma-
ledetti per bocca di Davide e di Gesù figlio di maria perché hanno 
disubbidito e trasgredito, 79 non si impedivano a vicenda l’ingiusti-
zia, com’è orribile quel che hanno fatto. 80 ne vedi molti che pren-
dono come alleati i miscredenti, com’è orribile quel che le loro pas-
sioni li spingono a fare. Dunque Dio si è adirato con loro, e per 
sempre resteranno nel tormento. 81 se avessero creduto in Dio, e 
nel Profeta, e in ciò che gli è stato rivelato, allora non li prendereb-
bero come alleati, ma molti di loro sono empi. 82 Troverai che i più 
ostili ai credenti sono gli ebrei e gli idolatri, mentre troverai che gli 
amici più prossimi ai credenti sono quelli che dicono: «siamo cri-
stiani». Questo accade perché tra loro ci sono sacerdoti e monaci, 
e non sono superbi, 83 anzi, quando ascoltano quel che è stato rive-
lato al messaggero di Dio, vedi che piangono abbondantemente a 
causa di quella verità che essi conoscono. li senti dire: «signore 
nostro, crediamo, fa’ che noi siamo nel numero dei testimoni del-
la verità, 84 e come potremmo non credere in Dio e nella verità che 
ci è giunta, noi che desideriamo che il nostro signore ci introduca 
alla compagnia dei santi?». 85 Per quel che hanno detto, Dio li ri-
compenserà con i giardini alla cui ombra scorrono i fiumi, dove re-
steranno eternamente, questa è la ricompensa di chi fa il bene. 86 E 
quanto ai miscredenti che accusano di menzogna i nostri segni, 
sono quelli del fuoco. 87 Voi che credete, non privatevi, come se 
fossero illecite, delle buone cose che Dio vi ha reso lecite, ma non 
eccedete, quelli che eccedono Dio non li ama, 88 mangiate le cose 
lecite e buone che Dio vi ha donato come nutrimento e temete quel 
Dio nel quale credete. 89 Dio non vi riprenderà per una svista nei 
vostri giuramenti, invece vi riprenderà per i giuramenti che avete 
proferito e poi violato, e in tal caso espierete nutrendo dieci pove-
ri con il cibo medio di cui nutrite le vostre famiglie, oppure li ve-
stirete oppure affrancherete uno schiavo, e chi non troverà i mezzi 
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per farlo digiunerà per tre giorni, ecco l’espiazione per avere viola-
to i vostri giuramenti dopo che li avete proferiti, dunque mantene-
te i vostri giuramenti. così Dio vi dichiara i suoi segni affinché Gli 
siate grati. 90 Voi che credete, il vino, il maysir, le pietre idolatri-
che, le frecce divinatorie sono cose immonde, opere di satana, dun-
que evitatele affinché possiate avere fortuna. 91 satana, con il vino 
e il maysir, vuole gettare l’inimicizia e l’odio tra voi, vuole disto-
gliervi dal ricordo del nome di Dio e dalla preghiera. la smettere-
te? 92 Ubbidite a Dio, ubbidite al suo messaggero e state in guar-
dia, se gli volgerete le spalle sappiate che al nostro messaggero 
spetta soltanto comunicare il messaggio chiaramente. 93 Per coloro 
che credono e fanno il bene non c’è alcun peccato in quel che man-
geranno, se hanno timore di Dio, se credono e fanno il bene, e an-
cora se temono Dio e credono, e ancora se temono Dio e fanno il 
bene, quelli che fanno il bene Dio li ama. 94 Voi che credete, Dio 
vi metterà alla prova con qualche preda di caccia che prenderete 
con le mani o le lance affinché Dio conosca chi lo teme nel segre-
to del cuore. E chi violerà questo precetto dopo che è stato promul-
gato avrà un castigo doloroso. 95 Voi che credete, non uccidete del-
la selvaggina quando siete in stato di sacralità, chi di voi la ucciderà 
intenzionalmente compenserà inviando come offerta alla Ka‘ba un 
animale del suo gregge equivalente a quello che ha ucciso, e due 
uomini giusti tra voi giudicheranno; oppure espierà nutrendo dei 
poveri oppure l’equivalente in digiuno affinché il trasgressore as-
sapori la conseguenza della sua azione. Dio perdona le colpe del 
passato ma quanto a chi è recidivo, Dio si vendicherà, Dio è po-
tente e la vendetta è sua. 96 Vi è lecito il mare e il cibo che contiene 
affinché ne godiate voi e i viaggiatori, ma la selvaggina della ter-
raferma vi è proibita finché siete in stato di sacralità. Temete Dio, 
tutti sarete radunati al suo cospetto. 97 Dio ha reso la Ka‘ba, la san-
ta casa, un sostegno per gli uomini, e ha istituito il mese sacro, e le 
vittime sacrificali, e i loro ornamenti, e lo ha fatto affinché voi sap-
piate che Dio conosce quel che è nei cieli e quel che è sulla terra, 
Dio conosce ogni cosa. 98 sappiate che Dio è terribile nel castigo, 
che Dio è indulgente e compassionevole. 99 l’inviato di Dio non 
ha altro obbligo che trasmettere il messaggio, Dio sa quel che mo-
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strate e quel che celate. 100 Di’: «non sono uguali il cattivo e il 
buono sebbene ti piaccia molto di quel che è cattivo. Temete Dio, 
gente di sano intelletto, affinché possiate avere fortuna». 101 Voi 
che credete, non ci chiedete di cose che, se vi fossero manifeste, 
vi farebbero del male; se le chiederete quando il corano sarà stato 
rivelato interamente, allora vi saranno manifeste. ma Dio ve lo per-
dona, Dio è indulgente e compassionevole. 102 Già prima di voi un 
popolo ha chiesto queste cose e poi ha finito per rinnegarle. 103 Dio 
non ha istituito né ba∫∂ra né sµ’iba né wa‰∂la né ∫µm∂, sono i mi-
scredenti che inventano menzogne contro Dio, la gran parte di loro 
non capisce nulla. 104 Quando si dice loro: «Venite a quel che Dio 
ha rivelato e al suo messaggero», rispondono: «la tradizione dei 
nostri padri ci è sufficiente». E se i loro padri non avessero avuto 
alcuna conoscenza e non fossero stati ben guidati? 105 Voi che cre-
dete, curatevi solo di voi stessi, quelli che errano non vi nuoceran-
no se vi atterrete alla guida, tutti farete ritorno a Dio ed Egli vi in-
formerà di quel che avete compiuto. 106 Voi che credete, quando 
uno di voi sarà in punto di morte e farà testamento, saranno presen-
ti dei testimoni, dovranno essere due uomini giusti scelti fra voi op-
pure altri due che non siano dei vostri se sarete in viaggio sulla ter-
ra e la calamità della morte vi avrà colpito. Dopo la preghiera, li 
tratterrete con voi e, se nutrite dubbi su di loro, essi giureranno sul 
nome di Dio con queste parole: «non venderemo la nostra testimo-
nianza ad alcun prezzo, si trattasse pure di un parente prossimo, 
non nasconderemo la testimonianza di Dio, certo saremmo dei pec-
catori». 107 se si scoprirà che questi due testimoni incorrono nell’ac-
cusa di peccato, altri due testimoni prenderanno il loro posto, i due 
parenti più prossimi tra gli aventi diritto, i quali giureranno sul nome 
di Dio con queste parole: «la nostra testimonianza è più sincera 
della loro, noi non trasgrediremo, certo saremmo dei colpevo-
li». 108 Questo è il modo migliore affinché gli uomini prestino una 
testimonianza come si deve o affinché temano che altri testimoni 
siano chiamati a giurare dopo di loro. Temete Dio e ascoltate, Dio 
non guida al bene gli empi. 109 nel giorno in cui Dio radunerà tut-
ti i suoi messaggeri e chiederà loro: «cosa vi è stato risposto?», 
essi diranno: «noi non abbiamo alcuna conoscenza, sei Tu colui 
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che ben conosce i misteri». 110 ricorda quando Dio disse: «Gesù 
figlio di maria, rammenta il mio favore su di te e su tua madre quan-
do ti ho confermato con lo spirito di santità, e tu parlavi alla gente 
dalla culla come un adulto, e quando ti ho insegnato il libro e la sa-
pienza e la Torah e il Vangelo, e quando plasmavi dal fango come 
una figura d’uccello, con il mio permesso, e poi vi soffiavi sopra e 
diveniva un uccello vivente, con il mio permesso, e quando guari-
vi il nato cieco e il lebbroso, con il mio permesso, e quando risu-
scitavi i morti, con il mio permesso, ho allontanato da te i figli di 
Israele quando tu sei giunto da loro con le prove chiare e quelli di 
loro che erano miscredenti hanno detto: “Questa non è che magia 
evidente”, 111 e ricorda quando ho rivelato agli apostoli: “credete 
in me e nel mio inviato” ed essi hanno risposto: “crediamo, sii te-
stimone che siamo sottomessi a Te”». 112 Quando gli apostoli dis-
sero: «Gesù figlio di maria, può il tuo signore far discendere su di 
noi una mensa dal cielo?», egli rispose: «Temete Dio, se siete cre-
denti», 113 e gli apostoli dissero: «noi vogliamo mangiarne, affin-
ché i nostri cuori si rassicurino, affinché sappiamo che tu sei stato 
sincero con noi e ne portiamo testimonianza». 114 Gesù figlio di 
maria implorò: «Dio mio, signore nostro, fa’ discendere su di noi 
una mensa che sia una festa per noi, il primo di noi e l’ultimo di 
noi, fa’ che sia un segno che ci viene da Te, donaci dei Tuoi beni, 
Tu che sei l’ottimo Dispensatore di beni». 115 Dio rispose: «Io la 
farò discendere su di voi, ma se qualcuno di voi, dopo questo, non 
crederà, ebbene, Io lo castigherò di un castigo tale che mai ne in-
fliggerò di simile a nessuno nei mondi». 116 ricorda quando Dio 
disse: «Gesù figlio di maria, sei tu che hai detto agli uomini: “Pren-
dete me e mia madre come dèi al di fuori di Dio”?», e Gesù rispo-
se: «sia gloria a Te, come potrei dire quel che non ho il diritto di 
dire? se lo avessi detto Tu lo avresti saputo, Tu conosci il contenu-
to della mia anima mentre io non conosco il contenuto dell’anima 
Tua, Tu sei colui che ben conosce i misteri. 117 Ho detto loro solo 
quel che mi hai ordinato: “adorate Dio, signore mio e signore vo-
stro”, e ho testimoniato contro di loro finché sono rimasto tra loro 
e quando Tu mi hai chiamato a Te allora Tu sei rimasto a spiarli, 
Tu osservi ogni cosa. 118 se li punirai, essi sono i Tuoi servi, e se li 
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perdonerai, Tu sei il Potente, il saggio». 119 Disse Dio: «Questo è 
il giorno in cui ai veridici gioverà la loro veridicità, avranno i giar-
dini alla cui ombra scorrono i fiumi, dove resteranno in eterno, per 
sempre. Dio si compiacerà di loro ed essi si compiaceranno di Dio, 
ecco il successo supremo». 120 a Dio appartiene il regno dei cieli 
e della terra e di tutto quel che essi contengono, Egli è potente su 
ogni cosa.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 sia lode a Dio che ha creato il cielo e la terra, che ha stabilito le 
tenebre e la luce, eppure i miscredenti danno degli eguali al loro 
signore. 2 Egli è colui che vi ha creato d’argilla e vi ha decretato 
un termine, un termine designato che sta presso di lui, eppure voi 
siete in dubbio. 3 Egli è Dio nei cieli e sulla terra, conosce il vostro 
segreto e quel che palesate, conosce quel che vi andate procuran-
do. 4 Quando giunge loro un segno dal loro signore, se ne allonta-
nano. 5 Già hanno accusato di menzogna la verità quando è giunta 
loro, ma presto avranno l’annuncio di quel che schernivano. 6 non 
hanno visto quante generazioni abbiamo distrutto prima di loro? 
Erano generazioni che noi avevamo stabilito sulla terra più solida-
mente di quanto abbiamo fatto con voi. su di loro avevamo inviato 
dal cielo pioggia in abbondanza e sotto di loro avevamo fatto scor-
rere i fiumi. Poi li abbiamo distrutti perché erano ingiusti e, dopo 
di loro, abbiamo suscitato altre generazioni. 7 anche se facessimo 
discendere su di te un libro di pergamena ed essi lo toccassero con 
le mani, i miscredenti direbbero: «Questa non è che magia manife-
sta». 8 Dicono: «almeno gli fosse stato mandato un angelo». se 
avessimo mandato un angelo, l’ordine sarebbe già stato decretato, 
e poi non avrebbero avuto dilazioni. 9 E anche se avessimo reso lui 
un angelo, gli avremmo dato l’apparenza di un uomo e lo avrem-
mo vestito come essi vestono. 10 Già prima di te altri inviati sono 
stati derisi, e chi si è fatto beffe di loro è stato soffocato da quel che 
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aveva deriso. 11 Di’: «andate per la terra e guardate com’è finito 
chi accusava i profeti di menzogna». 12 Di’: «a chi appartiene quel 
che è nei cieli e quel che è sulla terra?». rispondi: «a Dio, il quale 
si è prescritto la misericordia, per radunarvi tutti nel giorno del 
giudizio, un giorno che senza dubbio verrà. I miscredenti hanno vo-
tato se stessi alla rovina. 13 Tutto quel che abita nella notte e nel 
giorno Gli appartiene, Egli è colui che ascolta, colui che sa». 14 Di’: 
«Dovrei prendermi come protettore chi non è Dio, il creatore dei 
cieli e della terra, colui che dà nutrimento mentre nessuno nutre 
lui?». Di’: «a me è stato ordinato di essere il primo dei sottomes-
si a Dio, e voi, non siate idolatri». 15 Di’: «se disubbidirò al mio 
signore dovrò temere il castigo di un giorno supremo. 16 In quel 
giorno, chi sarà risparmiato a quel castigo, di costui Dio avrà avu-
to pietà, e questo è il successo evidente. 17 se Dio ti tocca con un 
malanno, nessuno te lo potrà togliere tranne lui, e se Dio ti tocca 
con un bene, Egli è potente su ogni cosa, 18 Egli è il Dominatore 
dei suoi servi, Egli è il saggio, colui che è informato di tutto». 19 Di’: 
«Quale cosa vale come la più grande testimonianza?». rispondi: 
«È Dio il testimone fra me e voi, e questo corano mi è stato rive-
lato affinché, per suo tramite, io ammonisca voi e quelli che esso 
raggiungerà. Voi testimoniate che insieme a Dio ci sono altre divi-
nità?». rispondi: «Io non lo testimonio, Egli è il Dio unico, e del-
la vostra idolatria io sono innocente». 20 Quelli a cui abbiamo dato 
il libro lo conoscono come conoscono i loro figli e quanto a colo-
ro che hanno votato se stessi alla rovina, ecco i miscredenti. 21 E 
chi è più ingiusto di chi inventa menzogne contro Dio o accusa di 
menzogna i suoi segni? Gli ingiusti non avranno fortuna 22 nel gior-
no in cui li raduneremo tutti insieme e poi diremo agli idolatri: 
«Dove sono quelli che credevate compagni miei?». 23 E la sola scu-
sa che avranno sarà che diranno: «Giuriamo su Dio nostro signo-
re che non eravamo idolatri». 24 Guarda come mentono contro se 
stessi. Quelli che si erano inventati li lasceranno e se ne andranno 
via. 25 alcuni di loro ti ascoltano, ma noi abbiamo posto dei veli 
sul loro cuore perché non comprendano, abbiamo reso sorde le loro 
orecchie e anche se vedessero ogni sorta di segni non vi prestereb-
bero fede. Quando vengono a discutere con te, i miscredenti dico-
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no: «Queste non sono che le favole degli antichi» 26 e ne distolgo-
no gli altri. se ne allontanano, e così mandano in rovina se stessi e 
neppure se ne accorgono. 27 se li vedessi, fermi davanti al fuoco, 
quando diranno: «Poveri noi! se tornassimo sulla terra non accu-
seremmo di menzogna i segni del nostro signore e crederem-
mo». 28 sarà loro evidente quel che nascondevano, ma se tornasse-
ro indietro farebbero nuovamente quanto era stato loro vietato, sono 
dei bugiardi. 29 Dicono: «c’è soltanto questa nostra vita terrena, 
non saremo risuscitati». 30 se li vedessi, fermi davanti al loro si-
gnore, il quale dirà: «non è la verità, questa?». risponderanno: «sì, 
lo giuriamo sul nostro signore». Egli dirà: «Gustate il tormento per-
ché non avete creduto». 31 Quelli che non hanno creduto nell’in-
contro con Dio saranno rovinati finché, quando l’ora li coglierà 
all’improvviso, diranno: «noi sciagurati, che non l’abbiamo mes-
sa in conto», e ognuno porterà i propri pesi sulle spalle, e non è or-
ribile quel che porteranno? 32 la vita terrena è solo gioco e trastul-
lo, e ben migliore è la dimora dell’aldilà, riservata a quelli che 
temono Dio, non capite? 33 noi sappiamo che le parole dei miscre-
denti su di te ti riempiono di tristezza, ma essi non accusano te, in-
vece gli ingiusti ricusano i segni di Dio. 34 Già prima di te, altri in-
viati sono stati accusati di menzogna, e hanno avuto pazienza contro 
ogni accusa e persecuzione finché la nostra vittoria li ha raggiun-
ti. non c’è chi possa mutare le parole di Dio. E tu hai avuto notizie 
degli inviati. 35 È arduo per te vedere che si allontanano, e vorresti 
scavare un pozzo in terra o alzare una scala in cielo se ne fossi ca-
pace, per portare loro un segno. ma se Dio avesse voluto li avreb-
be tutti riuniti sulla retta via, dunque non essere tra gli ignoran-
ti. 36 solo chi può sentire risponderà, e quanto ai morti, Dio li 
risusciterà ed essi saranno ricondotti a lui. 37 Dicono: «almeno gli 
fosse stato mandato un segno dal suo signore». rispondi: «Dio ha 
certo il potere di mandare un segno, ma la gran parte di loro non sa 
nulla». 38 Tutti gli animali sulla terra e tutti gli uccelli che volano 
in cielo con le ali formano delle comunità come voi – nel libro non 
abbiamo trascurato nulla – e poi saranno riuniti davanti al loro si-
gnore. 39 ma quelli che accusano di menzogna i nostri segni sono 
sordi e muti, sono nelle tenebre. Dio fa errare chi vuole e pone chi 
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vuole sulla retta via. 40 Di’: «cosa ne pensate? Quando vi arriverà 
il castigo di Dio oppure l’ora vi coglierà, invocherete altri e non 
Dio, se siete sinceri?». 41 no, invocherete lui e, se Egli vorrà, dis-
solverà quel che Gli chiederete di dissolvere e voi dimenticherete, 
se Egli vorrà, i compagni che Gli avete dato. 42 abbiamo inviato 
dei profeti alle comunità prima di te e le abbiamo colpite di affli-
zioni e malanni affinché si umiliassero. 43 se almeno si fossero umi-
liati quando il nostro male li ha colpiti. Invece i loro cuori si sono 
induriti e satana ha reso bello ai loro occhi quanto andavano facen-
do. 44 Quando ebbero dimenticato quel che era stato loro ricorda-
to, aprimmo per loro le porte di ogni cosa finché, mentre si ralle-
gravano dei beni ricevuti, noi li afferrammo all’improvviso, ed 
eccoli nella disperazione. 45 Quel che restava del popolo dei colpe-
voli è stato reciso, sia ringraziato Dio, il signore dei mondi. 46 Di’: 
«cosa ne pensate? se Dio vi toglierà l’udito e la vista e porrà un 
sigillo sul vostro cuore, quale divinità che non sia Dio potrà resti-
tuirli a voi?». Guarda come esponiamo i segni e come essi voltano 
le spalle. 47 Di’: «cosa ne pensate? se il castigo di Dio vi arrivas-
se all’improvviso oppure apertamente, chi verrebbe distrutto? solo 
il popolo dei colpevoli». 48 abbiamo inviato i profeti come annun-
ciatori e ammonitori, e chi ha fede e fa il bene non avrà timore né 
tristezza, 49 mentre quelli che accusano di menzogna i nostri segni 
avranno il castigo perché sono degli empi. 50 Di’: «Io non vi dico 
di possedere i tesori di Dio né di conoscere i misteri dell’aldilà, e 
non vi dico di essere un angelo. Io seguo soltanto quel che mi è ri-
velato». Di’: «sono uguali chi è cieco e chi vede? non riflette-
te?». 51 ammonisci quelli che temono di essere radunati davanti al 
loro signore, di’ loro che non troveranno protettore né intercesso-
re al di fuori di Dio affinché di lui abbiano timore. 52 non respin-
gere quelli che pregano il loro signore di mattina e di sera per de-
siderio del suo volto, non sei tu che devi chiedere conto a loro, né 
loro a te, e se li respingerai sarai tra i colpevoli. 53 così noi li ab-
biamo messi alla prova gli uni per mezzo degli altri perché dices-
sero: «costoro sono quelli di noi che Dio ha beneficato?». Forse 
Dio non conosce perfettamente chi lo ringrazia? 54 E quando ven-
gono da te quelli che credono nei nostri segni, di’ loro: «la pace 
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sia con voi, Dio si è prescritto la misericordia affinché, se qualcu-
no di voi ha fatto il male per ignoranza e in seguito si è pentito e ha 
fatto il bene, con costui Dio è indulgente e pieno di clemenza». 55 così 
noi esponiamo i segni affinché il sentiero degli empi appaia chiara-
mente. 56 Di’: «mi è stato proibito di adorare le divinità che voi in-
vocate al di fuori di Dio». Di’: «non seguirò i vostri desideri, mi 
smarrirei e non sarei guidato». 57 Di’: «Io possiedo una prova evi-
dente che viene dal mio signore, ma voi la accusate di menzogna, 
non posso fare quel che sollecitate, il giudizio appartiene solo a Dio 
il quale narra la verità, Egli è il migliore dei giudici. 58 E se mai po-
tessi fare quel che sollecitate, l’ordine sarebbe già stato decretato 
tra me e voi, Dio conosce meglio di chiunque chi sono gli in-
giusti. 59 Presso di lui sono le chiavi del mistero che nessuno co-
nosce tranne lui, Egli conosce quel che è sulla terra e quel che è 
nel mare, non cade foglia che Egli non lo sappia e non c’è granel-
lo nelle tenebre della terra, nulla di umido o di secco che non sia 
registrato in un libro chiaro. 60 Egli è colui che vi richiama a sé 
durante la notte, Egli conosce quel che avete compiuto durante il 
giorno e poi al mattino vi risveglia perché un termine designato ab-
bia compimento e poi ritornerete a lui e poi Egli vi annuncerà le 
vostre azioni. 61 Egli è colui che domina i suoi servi. Per custodir-
vi, invia degli angeli finché, quando la morte coglierà uno di voi, i 
nostri angeli lo richiameranno, certo non sono negligenti, 62 e in-
fine tutti gli uomini saranno ricondotti a Dio, il loro vero Protetto-
re. Forse il giudizio non spetta a lui? Egli conta più velocemente 
di ogni altro». 63 Di’: «chi vi salverà dalle tenebre della terra e del 
mare? Voi lo pregate con umiltà e in segreto: “se Egli ci salverà 
da questo frangente noi lo ringrazieremo”». 64 Di’: «Dio può sal-
varvi da questo e altro ancora, ma in seguito, nuovamente, voi Gli 
darete degli eguali». 65 Di’: «Egli può mandare contro di voi un ca-
stigo che vi coglierà dall’alto o dal basso oppure può confondervi 
e dividervi in sette e farvi gustare l’odio gli uni degli altri». Guar-
da come esponiamo i segni affinché essi comprendano, 66 ma il tuo 
popolo li ha accusati di menzogna quando sono la verità. Di’: «Io 
non sono il vostro difensore, 67 ogni annuncio ha il suo tempo, pre-
sto saprete». 68 Quando vedi la gente che discute dei nostri segni, 
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dà loro le spalle finché discuteranno d’altro. ma satana te lo farà 
dimenticare e comunque, quando lo ricorderai, non trattenerti con 
gli ingiusti. 69 coloro che temono Dio non devono chiedere conto 
ai miscredenti delle loro azioni, ma solo ammonirli affinché ab-
biano anch’essi timore. 70 allontanati da quelli che hanno preso la 
loro religione come gioco e trastullo, quelli che la vita terrena ha 
ingannato. ricorda loro che l’anima si perderà per quel che ha ac-
quistato con le proprie azioni, essa non avrà protettore né interces-
sore al di fuori di Dio, e qualunque sia la compensazione che offri-
rà, non sarà accolta. E quelli che si perderanno per quel che hanno 
acquistato con le proprie azioni avranno da bere acqua bollente e 
avranno un tormento doloroso per la loro miscredenza. 71 Di’: «an-
ziché Dio, dovremmo invocare chi non può giovarci in nulla e in 
nulla danneggiarci e così tornare indietro dopo che Dio ci ha guida-
ti sulla retta via? saremmo come colui che è affascinato dai demo-
ni i quali l’hanno reso folle, e vaga sulla terra avendo attorno a sé 
dei compagni che lo chiamano alla retta via: “Vieni da noi”. Di’: 
«la guida è quella di Dio. ci è stato ordinato di sottometterci al si-
gnore dei mondi». 72 Pregate e abbiate timore di lui, Egli è colui 
davanti al quale sarete radunati, 73 Egli è colui che ha creato i cieli 
e la terra in tutta verità e nel giorno in cui dice a una cosa: «sii» 
quella cosa è. la sua parola è verità. a lui appartiene il regno nel 
giorno in cui la tromba squillerà, Egli è colui che conosce il miste-
ro e il visibile, Egli è il saggio informato di tutto. 74 ricorda quan-
do abramo disse a suo padre azar: «Vuoi prendere degli idoli come 
dèi? Vedo che tu e il tuo popolo siete in evidente errore». 75 così 
mostrammo ad abramo il regno dei cieli e della terra perché fosse 
di quelli che credono fermamente. 76 Quando la notte lo avvolse, 
vide una stella e disse: «Ecco il mio signore», ma quando la stella 
tramontò disse: «non amo ciò che tramonta». 77 Quando vide ap-
parire la luna, disse: «Ecco il mio signore», ma quando tramontò 
disse: «se il mio signore non mi guiderà, anch’io sarò del popolo 
degli smarriti». 78 Quando vide il sole che sorgeva disse: «Ecco il 
mio signore. Questo è il più grande». ma quando anch’esso tra-
montò, disse: «Popolo mio, del vostro politeismo io non ho col-
pa, 79 io volgo il viso verso colui che creò i cieli e la terra, da ∫an∂f, 
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io non sono un idolatra». 80 Il suo popolo prese a discutere con lui, 
ed egli rispose: «Volete discutere di Dio con me quando Egli mi ha 
dato la guida? Io non ho paura degli idoli che accostate a lui, solo 
di quel che il mio signore vorrà, il mio signore abbraccia ogni cosa 
con la sua conoscenza, non riflettete? 81 E come potrei avere paura 
dei vostri idoli quando voi non avete paura di dare compagni a Dio, 
senza alcuna autorità che sia discesa da lui? Quale dei due partiti 
merita fiducia più sicura, se lo sapete? 82 Quelli che credono e non 
rivestono la loro fede di ingiustizia, ebbene, la sicurezza è loro, essi 
hanno avuto la guida». 83 Questa è la nostra prova, quella che noi 
abbiamo dato ad abramo contro il suo popolo. noi eleviamo di al-
cuni gradini quelli che vogliamo elevare, il tuo signore è saggio e 
conosce ogni cosa. 84 ad abramo donammo Isacco e Giacobbe, ed 
entrambi li guidammo come prima avevamo guidato noè: tra i suoi 
discendenti vi furono Davide e salomone, Giobbe, Giuseppe, mosè 
e aronne – così ricompensiamo chi fa il bene – 85 e anche Zacca-
ria, Giovanni, Gesù ed Elia, e ciascuno di loro si annovera tra i san-
ti, 86 e ancora Ismaele, Eliseo, Giona e lot, elevammo ciascuno di 
loro sopra ogni creatura, 87 e poi alcuni loro padri, discendenti e 
fratelli, anch’essi li prescegliemmo e li guidammo sulla via dirit-
ta. 88 Questa è la guida di Dio con la quale Egli dirige chi vuole tra 
i suoi servi. ma se avessero dato dei compagni a Dio, tutto quel 
che avevano compiuto sarebbe stato vano. 89 Ecco coloro che han-
no avuto il libro, il buon giudizio e la profezia, e se questa gente 
non vi crede, ebbene, di tutto ciò abbiamo dato incarico ad altri, 
che invece vi credono. 90 Ecco coloro che Dio ha guidato. Tu se-
gui l’esempio della loro guida, e agli infedeli di’: «Io non vi chiedo 
alcun compenso, questo non è che un monito per i mondi». 91 non 
apprezzano Dio nella giusta misura quando dicono: «Dio non ha ri-
velato nulla a nessun uomo». Di’: «E allora chi ha rivelato il libro 
che mosè portò come luce e guida per gli uomini, quello che voi 
raccogliete, in rotoli di pergamena che fate vedere e in gran parte 
tenete nascosti? Eppure vi è stato insegnato ciò che non sapevate, 
e nemmeno i vostri padri». Di’: «lo ha rivelato Dio», e poi lasciali 
a discutere e a trastullarsi. 92 Questo è un libro che abbiamo rive-
lato, un libro benedetto, a conferma delle scritture discese prima, 
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affinché tu ammonisca la madre delle città e quanti sono nei din-
torni. Quelli che credono nell’aldilà credono nel libro, e adempiono 
alla loro preghiera. 93 chi è più empio di chi inventa una menzo-
gna contro Dio, oppure dice: «Ho ricevuto una rivelazione» senza 
avere ricevuto nulla, oppure dice: «rivelerò cosa simile a quella 
che Dio ha rivelato»? se vedessi gli ingiusti, quando saranno negli 
abissi della morte mentre gli angeli, le braccia tese, diranno: «Fate 
uscire le vostre anime, in questo giorno sarete puniti con il tormen-
to dell’umiliazione perché avete detto su Dio ciò che non è la veri-
tà, e pieni di superbia vi siete allontanati dai suoi segni. 94 siete ve-
nuti a noi, soli, come vi abbiamo creato la prima volta, avete lasciato 
alle spalle i nostri doni. non vediamo insieme a voi i vostri inter-
cessori, quelli che credevate i vostri soci, essi hanno reciso ogni le-
game con voi; e quelli che credevate i soci di Dio vi hanno abban-
donato». 95 Dio è colui che spacca il granello e il nocciolo e trae il 
vivo dal morto ed è colui che trae il morto dal vivo, ecco chi è Dio, 
dunque, come potete allontanarvi? 96 Egli è colui che squarcia il 
cielo all’alba, è colui che ha reso la notte un riposo e ha reso il sole 
e la luna una misura del tempo, ecco il decreto del Potente, del sag-
gio. 97 Egli è colui che ha creato per voi le stelle perché vi guidi-
no nelle tenebre della terra e del mare. noi abbiamo reso i segni 
chiari e precisi per quelli che sanno. 98 Egli è colui che vi ha su-
scitato alla vita a partire da un’anima unica e vi ha dato un ricetta-
colo e un deposito. noi precisiamo chiaramente i segni a un popo-
lo che comprende. 99 Egli è colui che ha fatto discendere dal cielo 
dell’acqua con la quale noi facciamo germogliare piante di ogni 
sorta e poi da essa abbiamo fatto spuntare della vegetazione e poi 
ne abbiamo tratto granelli raccolti in spighe e, dalle spate delle pal-
me, grappoli di datteri facili da cogliere. abbiamo fatto spuntare 
giardini di viti, e anche ulivi e melograni, simili tra loro e dissimi-
li, guardate i loro frutti quando fruttificano e maturano, ci sono dei 
segni in questo per un popolo che crede. 100 Hanno dato a Dio come 
compagni dei jinn, che pure sono creati da Dio, e si sono immagi-
nati dei figli e delle figlie di Dio, senza conoscere nulla. sia gloria 
a lui, Egli è ben oltre le loro invenzioni, 101 è il creatore dei cieli 
e della terra. come potrebbe avere un figlio quando non ha una 
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compagna, se lui solo ha creato ogni cosa, se lui solo conosce ogni 
cosa? 102 Ecco chi è Dio, il vostro signore, non c’è altro dio che 
lui, il creatore di ogni cosa, dunque adoratelo. Egli ha cura di tut-
to, 103 e nessuno sguardo lo afferra mentre Egli afferra ogni sguar-
do, Egli è il sottile, colui che è informato di tutto. 104 Dal vostro 
signore vi sono giunti degli indici chiari: chi vede, vede a proprio 
vantaggio, e chi è cieco, è cieco a proprio danno. Io non sono il vo-
stro guardiano. 105 così noi esponiamo i segni affinché dicano: 
«Hai studiato» e affinché noi portiamo spiegazione a gente che 
sa. 106 segui quel che ti è stato rivelato dal tuo signore, non c’è al-
tro dio che lui, e allontanati dagli idolatri. 107 se Dio avesse volu-
to non sarebbero stati idolatri, e noi non abbiamo fatto di te il loro 
guardiano né dovrai avere cura di loro. 108 non offendere le divi-
nità che essi invocano oltre a Dio, affinché a loro volta essi non of-
fendano Dio nella loro ostilità, senza conoscere nulla. così noi ab-
biamo abbellito agli occhi di tutte le comunità le azioni che andavano 
compiendo, e poi tutti torneranno al loro signore e sarà loro annun-
ciato quel che hanno fatto. 109 Hanno giurato su Dio, con un giura-
mento solenne, che se fosse giunto loro un segno vi avrebbero cre-
duto. Di’: «I segni sono presso Dio. Perché pensate che, quando un 
segno arriverà, essi non crederanno?». 110 Perché noi sconvolge-
remo loro il cuore e la vista e non crederanno come non hanno cre-
duto la prima volta, li lasceremo vagare alla cieca nella loro ribel-
lione. 111 anche se avessimo inviato loro gli angeli, o se i morti 
rivolgessero loro la parola, o se noi raccogliessimo al loro cospet-
to tutte le cose a schiere, crederebbero solo se Dio vuole, ma la gran 
parte di loro non sa nulla. 112 E così abbiamo dato un nemico a ogni 
profeta, demoni presi tra gli uomini e i jinn, e gli uni ispirano agli 
altri un discorso pieno di orpelli per sedurli. Però non lo farebbero 
se il tuo signore non volesse, dunque lasciali alle loro inven-
zioni. 113 lo abbiamo fatto perché il cuore di chi non crede nell’al-
dilà udisse quel discorso e ne fosse lieto, e commettesse quel che 
va commettendo. 114 Dovrei cercare un altro giudice, al di fuori di 
Dio? Egli è colui che vi ha rivelato il libro, esposto chiaramente, 
e coloro ai quali abbiamo dato il libro sanno che è rivelato dal tuo 
signore in tutta verità, dunque non abbiate dubbi. 115 la parola del 
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tuo signore si è compiuta secondo verità e giustizia, e nessuno può 
mutare le sue parole. Egli è colui che ascolta e conosce. 116 la gran 
parte degli abitanti della terra ti farà deviare dal sentiero di Dio se 
ubbidirai loro, perché essi seguono solo le congetture, altro non fan-
no che supporre. 117 Il tuo signore sa meglio chi devia dal suo sen-
tiero e sa meglio chi è ben guidato. 118 mangiate i cibi sui quali è 
stato ricordato il nome di Dio, se credete nei suoi segni. 119 cosa 
avete che non mangiate i cibi sui quali è stato ricordato il nome di 
Dio? Egli vi ha precisato chiaramente quel che vi ha proibito, a 
meno che non siate costretti. molti inducono gli altri in errore se-
guendo le proprie passioni senza sapere nulla, ma il vostro signo-
re sa meglio chi sono i trasgressori. 120 abbandonate il peccato este-
riore e interiore, i peccatori saranno puniti per quel che hanno 
commesso, 121 e non mangiate i cibi sui quali non è stato ricordato 
il nome di Dio, sarebbe empietà. I demoni ispirano ai loro alleati 
di discutere con voi, e se darete loro ascolto sarete degli idola-
tri. 122 Forse colui che era morto e che noi abbiamo risuscitato e al 
quale abbiamo dato una luce perché cammini tra gli uomini è uguale 
a colui che sta nelle tenebre e di lì non uscirà? così è stato abbel-
lito agli occhi dei miscredenti quel che andavano facendo, 123 così 
abbiamo dato a ogni città come notabili i suoi massimi peccatori 
perché tendano insidie, ma ad altri non tendono insidie che a se 
stessi, senza rendersene conto. 124 Quando giunge loro un segno di-
cono: «non crederemo finché non sarà dato anche a noi quel che è 
stato dato ai profeti di Dio», ma Dio sa meglio dove riporre il suo 
messaggio. Quanto a quelli che hanno peccato, li colpirà l’umi-
liazione che viene da Dio per le insidie che hanno teso, e un terri-
bile castigo. 125 a colui che Dio vuole guidare, a costui Egli apre il 
petto alla sottomissione, e a colui che Dio vuole traviare, a costui 
Egli rende il petto angusto e oppresso, come chi salisse in alto fino 
al cielo. così Dio copre i miscredenti di vergogna. 126 Questa è la 
via diritta del tuo signore. noi abbiamo precisato chiaramente i se-
gni a coloro che sanno riflettere, 127 ai quali è riservata la dimora 
della pace che sta presso il loro signore, ed Egli sarà il loro Protet-
tore come ricompensa per le azioni compiute. 128 nel giorno in cui 
Egli li radunerà tutti, ai jinn dirà: «assemblea dei jinn, avete abu-
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sato degli uomini». E gli uomini che erano stati i loro alleati diran-
no: «signore nostro, abbiamo tratto vantaggio gli uni dagli altri e 
siamo giunti al nostro termine, quello che Tu hai decretato per noi». 
E Dio dirà: «Il fuoco è la vostra dimora e vi rimarrete in eterno, se 
Dio non vorrà altrimenti». Il tuo signore è saggio e sa. 129 noi fac-
ciamo sì che alcuni colpevoli siano gli alleati degli altri, a compen-
so delle loro azioni. 130 «assemblea dei jinn e degli uomini, non 
sono giunti a voi dei profeti, presi tra voi, a raccontarvi i miei se-
gni e ad avvisarvi che avreste incontrato questo vostro giorno?» ri-
sponderanno: «lo attestiamo, contro noi stessi». la vita della ter-
ra li ha sedotti ed essi hanno attestato, contro se stessi, di non avere 
creduto. 131 così sia. Il tuo signore non distrugge le città ingiusta-
mente, se la loro gente è inconsapevole. 132 ognuno avrà il com-
penso di quel che ha compiuto, per diversi gradi. Il tuo signore non 
è disattento a quel che fanno. 133 Il tuo signore non ha bisogno di 
voi, Egli è il ricco ed è pieno di misericordia, e se volesse vi fa-
rebbe sparire e vi sostituirebbe con chi Egli vuole, dopo di voi, così 
come ha suscitato voi dalla discendenza d’altri. 134 Quel che vi è 
stato promesso accadrà e voi non potrete rendere inefficace la po-
tenza di Dio. 135 Di’: «Popolo mio, fate pure a modo vostro, anch’io 
farò a modo mio, e poi saprete chi avrà come suo termine la dimo-
ra del cielo. Gli ingiusti non avranno fortuna». 136 Hanno destina-
to a Dio una parte del raccolto delle sementi e una parte del be-
stiame e dicono: «Questo è per Dio» così essi pensano «e questo è 
per i nostri soci». ma quel che è destinato ai loro soci non giunge 
a Dio, mentre quel che appartiene a Dio essi lo fanno giungere ai 
loro soci, quanto male giudicano. 137 così, i loro soci hanno fatto 
sembrare bella agli occhi di molti idolatri l’uccisione dei propri fi-
gli, così hanno fatto perché si smarrissero e rivestissero d’oscurità 
la loro religione. Però non lo farebbero se Dio non volesse, dunque 
lasciali alle loro invenzioni. 138 Dicono: «Questo bestiame e questo 
raccolto sono sacri» così essi pensano «e nessuno potrà cibarsene 
tranne chi vogliamo noi», e dicono: «Il dorso di questo bestiame è 
proibito». su parte del bestiame non ricordano il nome di Dio in-
ventando menzogne sul suo conto, ma Egli li ricompenserà per le 
loro invenzioni. 139 Dicono ancora: «Quel che sta nel ventre di 
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questo bestiame è lecito per i nostri uomini e illecito per le nostre 
mogli», però se nasce morto se ne cibano tutti insieme. Dio li ri-
compenserà per le loro invenzioni, Egli è saggio e sapiente. 140 co-
loro che stoltamente, senza sapere nulla, uccidono i propri figli e 
dichiarano illeciti i doni di Dio inventando menzogne sul suo con-
to sono nella perdizione, hanno smarrito il sentiero e non hanno la 
guida. 141 Egli è colui che ha suscitato giardini a pergolato e sen-
za pergolato, palme e cereali diversi per chi ne mangia, e anche uli-
vi e melograni, simili tra loro e dissimili. mangiate i loro frutti quan-
do fruttificano, e nel giorno del raccolto date via il dovuto, però non 
eccedete perché Dio non ama gli eccessivi. 142 Parte del bestiame 
è da soma e parte da macello; mangiate quel che Dio vi ha donato 
e non seguite le orme di satana che è un vostro chiaro nemico. 143 Han-
no otto animali a coppie, due coppie di ovini e due di caprini. chiedi: 
«Dio ha proibito i due maschi o le due femmine oppure quel che 
sta nel ventre delle femmine? mettetemi a conoscenza di questo, 
se siete sinceri». 144 Hanno due cammelli e due bovini. chiedi: «Dio 
ha proibito i due maschi o le due femmine oppure quel che sta nel 
ventre delle femmine? Eravate presenti quando Dio ve lo ha racco-
mandato? chi è più ingiusto di chi inventa menzogne contro Dio 
per indurre la gente in errore, senza sapere nulla? Dio non guida il 
popolo degli ingiusti». 145 Di’: «In quel che mi è stato rivelato, non 
trovo alcun cibo vietato a chi se ne voglia cibare, tranne gli anima-
li morti, il sangue versato, la carne di maiale che è cosa immonda, 
oppure quelle empietà dedicate ad altri che a Dio; quanto a chi si 
troverà costretto, senza desiderio e senza intenzione, ebbene, il tuo 
signore è indulgente e compassionevole». 146 agli ebrei abbiamo 
proibito tutti gli animali a unghia intera, e abbiamo proibito loro il 
grasso dei bovini e degli ovini, tranne quello del dorso e delle vi-
scere e quello misto a ossa, e lo abbiamo fatto per punirli della loro 
ribellione. noi siamo i veridici. 147 E se ti accusano di menzogna, 
di’: «Il vostro signore è il largamente misericordioso, ma la sua 
ira contro il popolo dei peccatori non verrà stornata». 148 Gli idola-
tri diranno: «se Dio non avesse voluto, noi non saremmo stati ido-
latri, e nemmeno i nostri padri, e non avremmo dichiarato illecito 
alcunché». allo stesso modo i popoli che vissero prima di loro ac-
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cusarono di menzogna i loro profeti, finché gustarono la nostra ira. 
Di’: «ne avete qualche conoscenza? E allora mostratela a noi. ma 
voi seguite solo le congetture, altro non fate che supporre». 149 Di’: 
«la prova definitiva appartiene a Dio, e se Egli avesse voluto vi 
avrebbe guidati tutti insieme». 150 Di’: «Portate i vostri testimoni, 
i quali attestino che Dio ha proibito tutto questo». se lo attesteran-
no, tu non testimoniare con loro, non seguire le passioni di quelli 
che hanno accusato di menzogna i nostri segni, quelli che non cre-
dono nell’aldilà e danno degli eguali al loro signore. 151 Di’: «Ve-
nite e io vi reciterò quel che il vostro signore vi ha proibito: non 
assocerete nulla a lui, sarete buoni con i vostri genitori, non ucci-
derete i vostri figli per paura della miseria – noi provvederemo a 
voi e a loro – e non vi accosterete alle turpitudini esteriori e inte-
riori, non ucciderete chi Dio vi ha proibito di uccidere, a meno che 
non ne abbiate il diritto. Questo Egli vi ha prescritto affinché ra-
gioniate. 152 non vi accosterete alle ricchezze dell’orfano se non 
nel modo migliore finché non avrà raggiunto la maggiore età, e for-
nirete esattamente la misura e il peso, con equità. noi imponiamo 
a ciascuno solo quel che può sopportare. siate giusti quando parla-
te, anche se si tratterà di difendere un parente, e tenete fede al pat-
to di Dio. Questo Egli vi ha prescritto affinché riflettiate. 153 sap-
piate che questa è la mia via diritta. seguitela dunque, e non seguite 
i sentieri che vi separeranno dal suo sentiero. Questo Egli vi ha pre-
scritto affinché abbiate timore di lui». 154 In seguito abbiamo dato 
il libro a mosè, a perfezionamento di chi fa il bene, come chiara 
precisazione di ogni cosa e guida e misericordia affinché essi cre-
dano nell’incontro con il loro signore. 155 Questo è un libro bene-
detto che abbiamo fatto discendere, dunque seguitelo e temete Dio 
affinché Egli abbia misericordia di voi. 156 così abbiamo fatto per-
ché non diceste: «Il libro è stato rivelato solo a due popoli che ven-
nero prima di noi, e i loro studi noi li ignoriamo», 157 e perché non 
diceste: «se fosse stato rivelato un libro anche a noi, saremmo sta-
ti ben guidati più di loro». ma adesso vi è giunta una prova eviden-
te da parte del vostro signore, guida e misericordia. E chi è più in-
giusto di chi accusa di menzogna i segni di Dio e li rifugge? Quelli 
che rifuggono i nostri segni, noi li ricompenseremo con un casti-
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go pessimo, perché hanno rifuggito i nostri segni. 158 cosa resta 
loro da attendere? solo che gli angeli vengano a loro o venga a loro 
il tuo signore, oppure che li raggiungano dei segni del tuo signo-
re. E nel giorno in cui li raggiungeranno dei segni del tuo signore, 
allora non gioverà affatto la fede a chi prima non aveva creduto, a 
chi non si era procurato del bene con la propria fede. Di’: «aspet-
tate pure, anche noi aspetteremo». 159 Quanto a quelli che hanno 
frantumato la loro religione e hanno formato delle sette, ebbene, tu 
non hai nulla a che fare con loro, giudicarli sta a Dio, poi saranno 
informati di quel che hanno compiuto. 160 chi fa il bene riceverà 
dieci volte tanto, mentre chi fa il male altro non riceverà che un pari 
castigo, e a nessuno sarà fatto torto. 161 Di’: «me, il mio signore mi 
ha guidato a una via diritta, una religione retta, il credo di abramo 
che fu ∫an∂f e non fu un idolatra». 162 Di’: «la mia preghiera, il mio 
culto, la mia vita e la mia morte appartengono a Dio, il signore dei 
mondi. 163 Egli non ha compagno alcuno. Questo mi è stato ordi-
nato, e sono il primo dei sottomessi a lui». 164 Di’: «Dovrei cerca-
re un altro signore, al di fuori di Dio? Egli è il signore di tutte le 
cose». ogni anima che si procura del male lo fa soltanto contro se 
stessa, e nessuna anima sarà caricata del peso altrui. Infine, ritor-
nerete tutti al vostro signore il quale vi informerà sull’oggetto del-
le vostre discordie. 165 Egli è colui che vi ha resi i suoi vicari sul-
la terra, e vi ha elevati gli uni sugli altri di vari gradi per mettervi 
alla prova in quel che vi ha donato. Il tuo signore castiga rapidamente, 
Egli è indulgente e pieno di clemenza.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 A. L. M. ©. 2 Questa è una scrittura che ti è stata rivelata – non ne 
sia angustiato il tuo cuore – affinché, per suo tramite, tu ammoni-
sca gli uomini, affinché essa li edifichi. 3 seguite quel che vi è sta-
to rivelato dal vostro signore e non seguite patroni diversi da lui, 
voi riflettete così poco. 4 Quante città abbiamo distrutto, la nostra 
ira li colse di notte o mentre la gente era assopita a metà del gior-
no, 5 e quando la nostra ira li colse il loro grido fu solo questo: 
«siamo stati ingiusti». 6 coloro ai quali noi abbiamo inviato i no-
stri messaggeri noi li interrogheremo, e interrogheremo anche i 
messaggeri, 7 e racconteremo loro tutte le loro storie, noi le cono-
sciamo bene, noi non eravamo assenti. 8 In quel giorno l’unico 
peso sarà la verità, e quelli che avranno le bilance pesanti, quelli 
saranno i fortunati, 9 mentre quelli che avranno le bilance leggere, 
quelli saranno coloro che avranno perduto se stessi perché sono sta-
ti ingiusti contro i nostri segni. 10 noi vi abbiamo dato potere sul-
la terra e su di essa abbiamo posto per voi i mezzi per viverci, e 
com’è poca la vostra gratitudine. 11 Eppure vi abbiamo creato, poi 
vi abbiamo formato e poi abbiamo detto agli angeli: «Prosternate-
vi davanti a Adamo», e tutti si prosternarono tranne Ibl∂s, egli non 
fu tra quelli che si prosternarono. 12 Dio disse: «cosa ti ha impedi-
to di prosternarti, quando Io te l’ho ordinato?». rispose: «Io sono 
migliore di lui, Tu mi hai creato di fuoco e lui lo hai creato d’argil-
la». 13 Dio disse: «Via di qui, non ti è concesso qui fare il superbo, 
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vattene, tu sia disprezzato». 14 Disse: «Fammi attendere fino al gior-
no in cui risusciteranno». 15 rispose: «Ti sia concesso di attende-
re fino a quel giorno». 16 Disse: «Poiché Tu mi hai fatto errare, io 
mi apposterò sulla Tua via diritta 17 e apparirò loro davanti e dietro, 
a destra e a sinistra, e non saranno molti quelli che Ti ringrazieran-
no». 18 Disse Dio: «Fuori di qui, esci di qui, disprezzato, bandito, 
e di quelli che ti seguiranno, di tutti voi riempirò la Geenna». 19 «ada-
mo, abita il giardino, e anche la tua compagna, mangiate dove vo-
lete ma non avvicinatevi a quest’albero, sareste dei colpevoli.» 20 sa-
tana bisbigliò loro nel cuore per mostrare loro le vergogne che erano 
loro nascoste. Disse: «Il vostro signore vi ha proibito di avvicinar-
vi a quest’albero solo perché non diventiate angeli o non viviate 
eternamente». 21 Giurò loro: «Davvero sono per voi un buon con-
sigliere» 22 e così li indusse in perdizione. Quando essi gustarono 
dei frutti dell’albero le loro vergogne apparvero loro e presero a co-
prirsi con delle foglie del giardino. Il loro signore li chiamò. Dis-
se: «non vi avevo proibito di avvicinarvi a quell’albero? non vi 
avevo detto che satana è un chiaro nemico per voi?». 23 rispose-
ro: «signore nostro, abbiamo fatto torto a noi stessi, se Tu non ci 
perdonerai e non avrai compassione di noi, saremo perduti». 24 ri-
spose: «Via di qui, siate nemici gli uni per gli altri, avrete una di-
mora sulla terra e ne gioirete fino a un tempo dato». 25 Disse anco-
ra: «Vivrete e morrete sulla terra e poi ne sarete tratti fuori». 26 Figli 
di adamo, vi abbiamo donato delle vesti per coprire le vostre ver-
gogne, e delle piume, però migliore di tutto questo è il vestito del-
la pietà, ecco un segno di Dio affinché essi riflettano. 27 Figli di 
adamo, non vi seduca satana come quando scacciò i vostri padri 
dal giardino togliendo loro le vesti per mostrare loro le loro vergo-
gne, e sappiate che egli vi vede, e anche la sua banda, da un luogo 
in cui voi non potete vederli. noi abbiamo fatto dei demoni i patro-
ni dei miscredenti. 28 Quando commettono qualche turpitudine di-
cono: «abbiamo trovato che questa è la consuetudine dei nostri pa-
dri, è Dio che ce lo ha ordinato». rispondi: «Dio non ordina la 
turpitudine. Dite contro Dio quel che non conoscete?». 29 Di’: «Il 
mio signore ha ordinato l’equità, dunque alzate il volto in un luogo 
di preghiera, invocatelo e rendetegli un culto puro. Egli vi ha dato 
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principio e a lui farete ritorno. 30 Egli ha guidato al bene alcuni di 
voi mentre altri hanno meritato l’errore perché hanno scelto come 
patroni i demoni anziché Dio, e credono di essere nella verità». 31 Fi-
gli di adamo, adornatevi quando vi recate in un luogo di preghiera 
e mangiate e bevete e non siate eccessivi, gli eccessivi Dio non li 
ama. 32 Di’: «chi ha proibito gli ornamenti di Dio che Egli ha pre-
parato per i suoi servi, e le buone cose di cui Egli vi ha fatto gra-
zia?». Di’: «Tutto ciò spetta ai credenti nella vita del mondo e an-
cora di più nel giorno della resurrezione, così noi precisiamo i segni 
a un popolo che sa». 33 Di’: «In verità il mio signore ha proibito le 
turpitudini, visibili e nascoste, e anche il peccato e il desiderio in-
giusto, e ha proibito di associare a Dio quanto Egli non vi ha auto-
rizzato ad associare a lui, e di dire contro Dio quel che non cono-
scete. 34 ogni comunità ha un termine; quando il termine li raggiunge 
essi non possono rimandarlo neppure di un’ora, né di un’ora anti-
ciparlo». 35 Figli di adamo, giungeranno a voi dei messaggeri, 
uomini come voi, che vi narreranno i miei segni, e chi teme Dio e 
fa il bene non dovrà avere paura, la tristezza non lo coglierà, 36 ma 
coloro che accuseranno di menzogna i nostri segni e li tratteranno 
con superbia, ecco quelli del fuoco dove resteranno eternamen-
te. 37 chi è più ingiusto di chi inventa menzogne contro Dio e smen-
tisce i suoi segni? su costoro si abbatterà quello che meritano – 
così è scritto di loro nel libro – e quando i nostri messaggeri si 
recheranno da loro per farli morire diranno: «Dove sono quelli che 
avete invocato anziché Dio?». risponderanno: «ci hanno abban-
donato» e così, contro se stessi, saranno testimoni della propria mi-
scredenza. 38 Dio dirà: «Entrate nel fuoco con le comunità di jinn 
e di uomini che vi hanno preceduto». E ogni volta che una comu-
nità entrerà, maledirà sua sorella e poi, quando tutte vi si ritrove-
ranno, l’ultima dirà della prima: «signore nostro, sono loro che ci 
hanno fatto errare, dà loro un doppio castigo di fuoco». Dio rispon-
derà: «Il doppio per tutti, ma voi non sapete nulla». 39 la prima dirà 
all’ultima: «Voi non siete affatto superiori a noi, dunque assapora-
te il castigo che vi siete procurati con le vostre azioni». 40 Quelli 
che hanno accusato di menzogna i nostri segni e li hanno trattati 
con superbia, a costoro non saranno aperte le porte del cielo, e pri-
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ma che essi entrino nel giardino il cammello entrerà nella cruna 
dell’ago, così ricompensiamo i malfattori. 41 nella Geenna avran-
no un giaciglio e coperte ardenti che li avvolgeranno, così ricom-
pensiamo gli ingiusti. 42 Invece coloro che hanno creduto e com-
piuto azioni pure – noi imponiamo a ogni anima solo il peso che 
può sopportare – sono quelli del giardino dove resteranno eterna-
mente, 43 e noi strapperemo dai loro cuori il rancore che vi sarà ri-
masto. I ruscelli scorreranno ai loro piedi ed essi diranno: «sia lode 
a Dio che ci ha guidato a tutto questo, non avremmo avuto guida 
se Dio non ci avesse guidato, i messaggeri del nostro signore ci 
hanno portato la verità». Una voce griderà: «Ecco il giardino che 
avete avuto in eredità per le vostre azioni». 44 Quelli del giardino 
chiameranno quelli del fuoco: «noi abbiamo trovato vero quel che 
il nostro signore ci aveva promesso, e voi, avete trovato vero quan-
to il vostro signore aveva promesso a voi?». risponderanno: «sì», 
e il grido di un araldo si leverà tra loro: «la maledizione di Dio sia 
sui colpevoli 45 che allontanano la gente dal sentiero di Dio e vor-
rebbero sentieri ricurvi, e non credono nell’aldilà». 46 Tra i due 
luoghi c’è un velo, e sopra, nel limbo, degli uomini che distingueran-
no i giusti e i colpevoli dal loro aspetto. si rivolgeranno a quelli del 
giardino: «sia pace su di voi»; non sono ancora entrati nel giardi-
no sebbene lo desiderino ardentemente. 47 E quando i loro sguardi 
incontreranno quelli del fuoco, essi diranno: «signore nostro, non 
ci accompagnare al popolo dei colpevoli». 48 Quelli del limbo 
rivolgeranno la parola a degli uomini che essi distingueranno 
dall’aspetto e diranno: «a cosa vi è servito il vostro raccogliere, il 
vostro affannarvi pieni di superbia? 49 non sono quelli, coloro dei 
quali voi giuravate che non avrebbero ottenuto la misericordia di 
Dio? E voi, che siete i beati, entrate nel giardino del cielo senza ti-
more, senza che vi colga alcuna tristezza». 50 Quelli del fuoco si ri-
volgeranno a quelli del giardino: «Versate su di noi dell’acqua o 
un’altra grazia che Dio vi ha donato lassù». risponderanno: «Dio 
ha proibito l’una e l’altra cosa ai miscredenti 51 i quali si fecero 
gioco e beffa della religione, sedotti dalla vita del mondo». In quel 
giorno noi li dimenticheremo come essi hanno dimenticato che 
avrebbero visto questo loro giorno e perché hanno avversato i no-
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stri segni. 52 Eppure avevamo dato loro un libro che abbiamo chiara-
mente precisato secondo scienza, come guida e misericordia per un 
popolo che crede. 53 cosa resta loro da attendere? solo la sua in-
terpretazione. ma il giorno in cui l’interpretazione giungerà, diran-
no quelli che l’avranno già dimenticata: «sono venuti i messagge-
ri del nostro signore con la verità, e adesso, avremo qualcuno che 
interceda per noi? saremo riportati sulla terra per agire altrimenti 
da come abbiamo agito?». Hanno perduto se stessi, e gli idoli che 
si erano inventati se ne sono andati via da loro. 54 Il vostro signo-
re è Dio, il quale ha creato i cieli e la terra in sei giorni e poi si è 
assiso sul trono, Egli copre il giorno con il velo della notte che lo 
insegue senza sosta, e ha creato il sole e la luna, e ha soggiogato le 
stelle al Proprio ordine, non appartengono a lui la creazione e l’or-
dine? sia benedetto Dio, il signore dei mondi. 55 Invocate il vostro 
signore umilmente, in segreto, Egli non ama i trasgressori. 56 E non 
portate la corruzione sulla terra dopo che Dio l’ha creata giusta e 
invocatelo pieni di timore e desiderio, per chi fa il bene la miseri-
cordia di Dio è prossima. 57 Egli è colui che invia i venti a porta-
re le buone novelle della sua misericordia che verrà, finché sono 
carichi di nuvole grevi che noi spingiamo verso un paese morto su 
cui facciamo cadere dell’acqua e ne suscitiamo ogni specie di frut-
ti, e così risusciteremo i morti, forse rifletterete. 58 se la terra è 
buona, molte piante vi crescono con il permesso di Dio, ma se è 
cattiva poche ne crescono, così precisiamo i nostri segni a gente 
che sa ringraziare. 59 abbiamo inviato noè al suo popolo. Disse: 
«Popolo mio, adorate Dio, non avete altro dio che lui, io temo per 
voi il castigo di un giorno terribile». 60 ma i notabili del suo popo-
lo dissero: «ci sembra che tu sia in errore evidente». 61 rispose: 
«Popolo mio, non c’è alcun errore in me, sono un messaggero che 
viene dal signore dei mondi 62 e vi annuncio i messaggi da parte 
del signore e vi porto il buon consiglio e so da parte di Dio quel 
che voi non sapete. 63 Vi meraviglia che sia giunto a voi un avver-
timento dal vostro signore tramite un uomo che è uno di voi, per 
ammonirvi affinché abbiate timore di Dio? Forse Egli avrà miseri-
cordia di voi». 64 lo accusarono di menzogna, ma noi lo salvam-
mo, lui e quelli che stavano nell’arca con lui, e quanto a chi accu-
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sò di menzogna i nostri segni lo affogammo, era un popolo di 
ciechi. 65 E agli ‘†d abbiamo inviato il loro fratello H≈d. Disse: 
«Popolo mio, adorate Dio, non avete altro dio che lui, non avrete 
timore di lui?». 66 E i notabili del popolo, che non credevano, dis-
sero: «ci sembra che tu sia preda della stupidità, pensiamo che tu 
sia un bugiardo». 67 rispose: «Popolo mio, non c’è alcuna stupidi-
tà in me, sono un messaggero che viene dal signore dei mondi 68 e 
vi annuncio i messaggi da parte del mio signore, e sono per voi un 
consigliere fidato. 69 Vi meraviglia che sia giunto a voi un avverti-
mento dal vostro signore tramite un uomo che è uno di voi, per am-
monirvi? ricordate che il signore vi ha reso eredi del popolo di 
noè e ha accresciuto la vostra corporatura facendo di voi dei gi-
ganti, ricordate i benefici di Dio affinché siate felici». 70 «sei giun-
to a noi» risposero «per farci adorare un solo Dio e farci abbando-
nare gli dèi che i nostri padri adoravano? E allora mostraci quel che 
ci prometti, se sei sincero.» 71 H≈d rispose: «Ricada su voi turpitu-
dine e ira da parte del vostro signore, discuterete con me su nomi 
che voi stessi avete inventato, voi e i vostri padri? Dio non vi ha 
dato alcuna autorità per farlo. aspettate, e anch’io aspetterò con 
voi». 72 abbiamo salvato lui e quelli che stavano con lui con una 
misericordia che viene da noi, e quelli che avevano smentito i no-
stri segni e non avevano creduto li sterminammo. 73 Ai Tham≈d ab-
biamo inviato il loro fratello ©µli∫. Disse: «Popolo mio, adorate 
Dio, non avete altro dio che lui, vi è giunta una prova chiara da 
parte del vostro signore, la cammella di Dio, è un segno per voi, 
lasciatela pascolare sulla terra di Dio e non fatele del male, un ca-
stigo doloroso vi coglierebbe. 74 ricordate come Dio vi ha reso ere-
di dopo il popolo degli ‘†d e vi ha dato una dimora sulla terra sul-
le cui pianure avete costruito dei castelli e avete scavato i monti per 
farvene delle abitazioni, ricordate i benefici di Dio e non siate scel-
lerati sulla terra, portandovi la corruzione». 75 I notabili del popo-
lo, che erano dei superbi, dissero ai deboli tra loro, quelli che ave-
vano creduto: «Siete certi che ©µli∫ sia un inviato del suo Signore?». 
risposero: «noi crediamo in quel che è stato rivelato per tramite 
suo». 76 E i superbi dissero: «In quel che credete, noi non cre-
diamo». 77 Tagliarono i garretti della cammella e si ribellarono 
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all’ordine del loro Signore. Dissero: «©µli∫, mostraci quel che ci 
hai promesso, se sei un messaggero di Dio». 78 Il terremoto li col-
se e il mattino seguente giacevano morti nelle loro case. 79 ©µli∫ si 
allontanò da loro e disse: «Popolo mio, vi ho annunciato i messag-
gi del mio signore e vi ho portato il buon consiglio, ma voi non 
amate chi vi consiglia». 80 ricorda lot, quando disse al suo popo-
lo: «Vi darete a questa turpitudine, che mai nessuno ha commesso 
prima di voi? 81 Voi vi accostate agli uomini anziché alle donne in 
preda alla vostra passione, siete un popolo di trasgressori». 82 E il 
suo popolo rispose soltanto: «scacciateli dalla vostra città. È gen-
te che ostenta purezza». 83 noi salvammo lui e la sua famiglia ec-
cetto sua moglie, che fu tra quelli che rimasero indietro, 84 e li inon-
dammo di pioggia devastante, dunque considera quale fu la fine dei 
malfattori. 85 ai madian abbiamo inviato il loro fratello shu‘ayb. 
Disse: «Popolo mio, adorate Dio, non avete altro dio che lui, vi è 
giunta una prova chiara da parte del vostro signore, siate esatti nel-
la misura e nel peso, non frodate la gente nelle loro cose e non cor-
rompete la terra che è stata resa pura, questo è meglio per voi, se 
siete credenti. 86 non appostatevi su ogni via per minacciare quel-
li che credono in Dio e allontanarli dal suo sentiero che voi vorre-
ste ricurvo, ricordate quando eravate pochi e Dio vi ha moltiplica-
to, considerate quale fu la fine dei corruttori. 87 se un gruppo di voi 
crederà nel mio messaggio e un altro gruppo non vi crederà, siate 
pazienti finché Dio giudicherà tra voi, Egli è il migliore dei giudi-
ci». 88 I notabili del suo popolo, che erano superbi, dissero: «noi ti 
scacceremo dalla nostra città, shu‘ayb, e anche quelli che hanno 
creduto insieme a te, a meno che non facciate ritorno alla nostra re-
ligione». shu‘ayb chiese: «Pur contro la nostra volontà? 89 Inven-
teremmo una menzogna contro Dio se facessimo ritorno alla vostra 
religione dopo che Dio ce ne ha dato scampo, non ci è consentito 
tornare alla vostra religione se non lo vorrà Dio, signore nostro. Il 
nostro signore abbraccia ogni cosa nella sua scienza, noi confi-
diamo in lui. signore nostro, pronuncia un giudizio decisivo tra 
noi e il nostro popolo in tutta verità, Tu sei colui che decide me-
glio di ogni altro». 90 allora i notabili, i miscredenti del suo popo-
lo, dissero: «se seguirete shu‘ayb sarete perduti». 91 Il terremoto 
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li colse e il mattino seguente giacevano morti nelle loro case. 92 Quel-
li che avevano accusato di menzogna shu‘ayb, fu come se non aves-
sero abitato mai in quelle case, quelli che avevano accusato di men-
zogna shu‘ayb, i perduti furono loro. 93 shu‘ayb si allontanò da 
loro e disse: «Popolo mio, vi ho annunciato i messaggi del mio si-
gnore e vi ho portato il buon consiglio, come potrei dolermi per un 
popolo di miscredenti?». 94 ogni volta che abbiamo inviato un pro-
feta in una città, abbiamo colpito la sua gente con calamità e affli-
zione affinché si umiliassero, 95 e poi abbiamo scambiato il male 
con il bene ed essi hanno dimenticato ogni cosa. Hanno detto: «l’av-
versità e la prosperità sono toccate in sorte anche ai nostri padri». 
allora li annientammo all’improvviso, senza che se ne accorgesse-
ro. 96 se la gente della città avesse creduto e avuto timore di Dio, 
noi avremmo riversato su di loro benedizioni dal cielo e dalla ter-
ra, invece ci hanno accusato di menzogna e allora li abbiamo an-
nientati come ricompensa per quel che si erano procurati con le loro 
azioni. 97 Gli abitanti delle città sono sicuri che la nostra calamità 
non li coglierà di notte, mentre dormono? 98 sono sicuri, gli abi-
tanti delle città, che la nostra calamità non li coglierà di giorno, 
mentre si divertono? 99 sono al sicuro dall’insidia di Dio? solo il 
popolo dei perdenti si illude di essere al sicuro dall’insidia di 
Dio. 100 non giova a coloro che hanno ereditato la terra dopo chi la 
possedeva prima sapere che, se noi volessimo, potremmo colpirli 
per le loro colpe? noi sigilliamo i loro cuori, ed essi non odono nul-
la. 101 Ecco le città delle quali ti narriamo delle storie. I loro inviati 
sono giunti loro con le prove evidenti, ma essi non hanno creduto 
in quel che già prima avevano smentito, così Dio sigilla il cuore dei 
miscredenti. 102 nella gran parte di quella gente non abbiamo tro-
vato alcuna fedeltà al patto, invece abbiamo trovato che la gran par-
te di loro apparteneva al numero degli empi. 103 Poi, dopo costoro, 
abbiamo inviato mosè con i nostri segni a Faraone e al suo consi-
glio, e anch’essi agirono ingiustamente contro i nostri segni. con-
sidera quale fu la fine dei corruttori. 104 mosè disse: «Faraone, io 
sono un messaggero che viene dal signore dei mondi, 105 altro di-
ritto non ho che quello di dire la verità su Dio, vi ho portato una 
prova evidente da parte del vostro signore, fa’ partire con me i fi-
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gli di Israele». 106 «se davvero hai portato una prova» disse Faraone 
«allora mostrala, se sei sincero.» 107 mosè gettò il bastone, che di-
venne una serpe, chiaramente. 108 Tirò fuori la mano dal petto e la 
videro bianca. 109 I notabili del popolo di Faraone dissero: «È un 
mago sapiente 110 che vuole scacciarvi dalla vostra terra. cosa de-
cidete di fare?». 111 Dissero ancora: «rimandali a dopo, lui e suo 
fratello, e invia dei messaggeri nelle città affinché radunino 112 e 
conducano a te ogni mago sapiente». 113 Giunsero i maghi da Fa-
raone e dissero: «se vinceremo noi, ci spetta una ricompensa». 114 ri-
spose: «sì, voi sarete i più vicini a me». 115 Dissero: «mosè, getti 
il tuo bastone o lo gettiamo noi per primi?». 116 rispose: «Gettate-
lo voi». E quando ebbero gettato i loro bastoni, stregarono gli oc-
chi della gente, li terrorizzarono e produssero una magia subli-
me. 117 Ispirammo a mosè: «adesso getta il tuo bastone». Ed ecco 
che divorò quel che essi avevano fabbricato, 118 la verità si affer-
mò e i loro incantesimi vennero vanificati, 119 essi furono sconfitti 
e si trovarono nell’umiliazione. 120 I maghi si gettarono a terra pro-
sternati. 121 Dissero: «crediamo nel signore dei mondi, 122 il si-
gnore di mosè e di aronne». 123 Disse Faraone: «avete creduto in 
lui prima che io ve lo avessi permesso? È certo un’insidia che ave-
te tramato nella città per scacciare i suoi abitanti, presto sapre-
te, 124 vi taglierò la mano e il piede alternati e poi vi crocifiggerò 
tutti». 125 Dissero: «noi faremo ritorno al nostro signore, 126 ti ven-
dichi di noi solo perché abbiamo creduto nei segni del nostro si-
gnore quando ci sono giunti. signore, riversa pazienza nel nostro 
cuore e fa’ che moriamo sottomessi a Te». 127 Il consiglio del po-
polo di Faraone disse: «lascerai che mosè e la sua gente portino la 
corruzione sulla terra e abbandonino te e i tuoi dèi?». rispose: «Uc-
cideremo i loro figli e lasceremo vive solo le loro donne, li sog-
giogheremo». 128 mosè disse al suo popolo: «cercate l’aiuto di Dio 
e pazientate, la terra è di Dio ed Egli la dona in eredità a chi vuole 
tra i suoi servi, il buon esito spetta a coloro che temono Dio». 129 ri-
sposero: «abbiamo sofferto molto prima che tu venissi da noi, e 
anche dopo». Disse mosè: «Può darsi che il vostro signore annien-
ti il vostro nemico e vi renda i suoi eredi sulla terra, e poi osserve-
rà quel che farete». 130 così colpimmo la gente di Faraone con ste-
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rilità e penuria affinché riflettessero. 131 Quando giunse loro il bene 
dissero: «Questo ci appartiene», mentre se li colpiva il male ne ti-
ravano cattivo auspicio contro mosè e quelli che erano con lui. In 
verità il loro cattivo auspicio era presso Dio, ma la gran parte di 
loro non sapeva nulla. 132 «Per quanti siano i segni che ci mostre-
rai per stregarci, noi non crederemo in te.» 133 allora inviammo 
contro di loro l’uragano, le locuste, i pidocchi, le rane e il sangue, 
segni chiari e precisi, ma si riempirono di superbia, erano un popo-
lo di malfattori. 134 Quando il furore di Dio si abbatté su di loro, 
dissero: «mosè, invoca per noi il tuo signore, Egli ha stretto un pat-
to con te, e se stornerai da noi il furore di Dio, noi crederemo in te 
e ti lasceremo partire con i figli di Israele». 135 ma quando stornam-
mo da loro il furore fino a un dato termine che avrebbero dovuto 
osservare, violarono i loro giuramenti 136 e noi ci vendicammo di 
loro e li annegammo nel mare, perché avevano accusato di menzo-
gna i nostri segni e li avevano trascurati. 137 abbiamo dato in ere-
dità al popolo umiliato le terre d’oriente e quelle d’occidente, che 
noi benedicemmo, e si compì la parola bellissima del tuo signore 
per i figli di Israele, per la loro pazienza. Distruggemmo quel che 
Faraone e la sua gente avevano fabbricato e quel che avevano co-
struito. 138 attraversammo il mare con i figli di Israele, ed essi si 
imbatterono in un popolo di uomini che adoravano certi loro idoli. 
«mosè,» dissero i figli di Israele «fa’ anche a noi un dio come i 
loro.» «Voi siete un popolo di ignoranti» rispose mosè 139 «perché 
ciò che questa gente ritiene vero sarà distrutto, e quel che essi fan-
no sarà vanificato.» 140 Disse ancora: «Dovrei cercare per voi altre 
divinità al di fuori di Dio quando Egli vi ha prescelto sui mon-
di?». 141 ricordate come noi vi salvammo dalla gente di Faraone 
che vi imponeva un duro tormento, che uccideva i vostri figli e la-
sciava vive solo le vostre donne, questa è stata per voi da parte del 
vostro signore una grande tribolazione. 142 abbiamo stabilito per 
mosè trenta notti e poi le abbiamo completate con altre dieci affin-
ché fosse completo in quaranta notti il convegno del suo signore. 
allora mosè disse a suo fratello aronne: «sii il mio vicario presso 
il mio popolo, agisci rettamente e non seguire la via dei corrutto-
ri». 143 E quando mosè venne al nostro convegno e il suo signore 
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ebbe parlato con lui, mosè disse: «signore mio, mostrati a me af-
finché io possa vederti». rispose: «non mi vedrai, ma guarda il 
monte, e se rimarrà fermo al suo posto, tu mi vedrai». ma quando 
Dio si manifestò al monte lo ridusse in polvere e mosè cadde ful-
minato. Quando tornò in sé disse: «sia gloria a Te, io mi converto 
a Te, sono il primo dei credenti». 144 Disse: «mosè, Io ti ho eletto 
su tutti gli uomini, ti ho affidato il mio messaggio e la mia parola, 
dunque prendi ciò che ti ho donato e sii grato a me». 145 scrivem-
mo per lui, sulle tavole, un ammonimento su tutte le cose, di tutte 
le cose una precisa spiegazione. «Prendile con forza» dicemmo «e 
ordina al tuo popolo che si attengano alla parte migliore, oppure vi 
mostrerò l’abitazione degli empi, 146 stornerò dai miei segni chi è 
superbo sulla terra senza averne diritto, se vedranno ogni sorta di 
segni non vi crederanno, se vedranno il sentiero della rettitudine 
non lo sceglieranno come sentiero, se vedranno il sentiero dell’aber-
razione, come sentiero sceglieranno quello. così sia, perché hanno 
smentito i nostri segni, hanno trascurato i nostri segni, 147 e quel-
li che accuseranno di menzogna i nostri segni e l’incontro con Dio 
nell’aldilà, le loro azioni saranno vanificate. Di cosa saranno ripa-
gati? solo di quel che hanno fatto.» 148 Dopo la partenza di mosè, 
gli uomini del suo popolo fecero un vitello con i loro monili, un 
corpo che muggiva. non videro che non parlava loro e non li guida-
va? Eppure lo scelsero come dio, e furono colpevoli. 149 Quando ri-
conobbero la loro colpa e si accorsero dell’errore compiuto, disse-
ro: «se il nostro signore non avrà misericordia di noi e non ci 
perdonerà, andremo in perdizione». 150 mosè fece ritorno dal suo 
popolo, adirato e afflitto, e disse: «com’è orribile quel che avete 
fatto dopo la mia partenza. avete voluto affrettare l’ordine del mio 
signore?». Poi gettò a terra le tavole e afferrò suo fratello per la te-
sta tirandolo a sé. aronne gridò: «Figlio di mia madre, il popolo mi 
ha umiliato, quasi mi hanno ucciso, non consentire ai miei nemici 
di rallegrarsi per la mia disgrazia, non accompagnarmi agli in-
giusti». 151 mosè pregò: «signore mio, perdonami, e anche mio fra-
tello, e ammettici alla Tua misericordia, Tu sei il più clemente dei 
misericordiosi. 152 su coloro che hanno preferito il vitello, si abbat-
terà l’ira del loro signore e nella vita del mondo saranno umiliati», 
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così ricompensiamo chi inventa menzogne, 153 ma quelli che com-
piono azioni malvagie e poi, dopo questo, si pentono e credono, eb-
bene, dopo questo, il tuo signore sarà indulgente e pieno di com-
passione. 154 Quando la collera di mosè si calmò, egli riprese le 
tavole; la loro copia contiene guida e misericordia per chi teme il 
suo signore. 155 mosè scelse tra il suo popolo settanta uomini per 
l’ora del convegno con noi, e quando il terremoto li colse egli dis-
se: «signore, se Tu avessi voluto li avresti annientati già prima, loro 
e me, ma ci annienterai per quel che hanno compiuto gli stolti tra 
noi? Questa è una prova che viene da Te con la quale Tu induci in 
errore chi vuoi e guidi chi vuoi, Tu sei il patrono nostro, perdona-
ci e abbi pietà di noi, Tu sei colui che meglio perdona, 156 scrivi 
per noi una cosa buona in questo mondo e nell’aldilà, noi ritorniamo 
a Te». Disse Dio: «con il mio castigo Io colpisco chi voglio e la 
mia misericordia abbraccia ogni cosa, e Io la scriverò per quelli che 
mi temono e versano l’elemosina, quelli che credono nei nostri se-
gni, 157 quelli che seguiranno il mio messaggero, il Profeta dei gen-
tili che essi troveranno annunciato in quel che possiedono già, nel-
la Torah e nel Vangelo. Egli ordinerà loro il bene e impedirà il male, 
dichiarerà lecite per loro le cose buone e illecite le cose immonde 
e solleverà da loro i legami e le catene che gravano loro addosso. 
Quelli che crederanno in lui lo onoreranno, lo assisteranno e se-
guiranno la luce discesa dal cielo insieme a lui, quelli sono i fortu-
nati». 158 Di’: «Uomini, io sono il messaggero di Dio inviato a voi 
tutti da parte di Dio, il quale possiede il regno dei cieli e della ter-
ra, non c’è altro dio che lui, Egli dà la vita e uccide, dunque cre-
dete in Dio e nel suo messaggero, il Profeta dei gentili che crede 
in Dio e nelle sue parole, e seguitelo affinché siate ben guida-
ti». 159 nel popolo di mosè c’è una comunità che si dirige in tutta 
verità, e secondo la verità agisce con giustizia. 160 abbiamo diviso 
i figli di Israele in dodici tribù, dodici comunità. abbiamo rivelato 
a mosè, quando il suo popolo gli chiese da bere: «colpisci la roc-
cia con il tuo bastone». ne sgorgarono dodici sorgenti e ogni gen-
te seppe a quale sorgente dissetarsi. li ombreggiammo con la nube 
e facemmo scendere su loro la manna e le quaglie. Dicemmo: «man-
giate le buone cose che vi abbiamo donato». non fecero torto a noi 
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ma a se stessi. 161 ricorda quando una voce disse loro: «abitate 
questa città e mangiate dove volete e chiedete perdono, entrate per 
la porta prosternati e noi vi perdoneremo i vostri peccati e faremo 
prosperare chi fa il bene». 162 ma quelli di loro che erano colpevo-
li scambiarono con altre parole quelle che avevamo loro detto e così 
noi li colpimmo con un flagello dal cielo perché erano colpevo-
li. 163 chiedi loro della città che si trovava sulla riva del mare, quan-
do i suoi abitanti violavano il sabato: quando essi lo osservavano, 
i pesci venivano sulla superficie dell’acqua ma non venivano nel 
giorno in cui lo violavano, così noi li mettevamo alla prova per la 
loro miscredenza. 164 ricorda quando alcuni dicevano: «Perché am-
monite un popolo che Dio sta per annientare o per castigare con un 
duro tormento?». rispondevano: «Perché ci serva di scusa di fron-
te al vostro signore, forse essi avranno timore di Dio». 165 E quan-
do dimenticarono gli avvertimenti che avevano ricevuto, noi sal-
vammo chi impediva il male e afferrammo i colpevoli con un castigo 
crudele, perché avevano agito da empi. 166 Quando si ribellarono 
alle nostre interdizioni dicemmo loro: «siate delle scimmie spre-
gevoli». 167 ricorda quando il tuo signore annunciò che avrebbe 
mandato contro di loro, prima del giorno della resurrezione, chi li 
avrebbe oppressi con un castigo maligno, il tuo signore castiga ra-
pidamente, Egli è indulgente e pieno di clemenza. 168 li abbiamo 
dispersi sulla terra divisi in comunità, alcune buone e pie e altre 
l’opposto, e le abbiamo messe alla prova con la prosperità e l’av-
versità affinché tornassero a noi. 169 Dopo di loro, vennero dei suc-
cessori che ereditarono il libro e si presero i beni effimeri di quag-
giù dicendo: «Tutto questo ci sarà perdonato». E se giungessero 
loro altri beni effimeri come quelli, li prenderebbero. non aveva-
mo stipulato con loro il patto del libro perché dicessero di Dio solo 
la verità? Eppure quel che si trova nel libro essi l’hanno studiato, e 
la dimora dell’aldilà è migliore per chi ha timore di Dio, non com-
prendete? 170 ma chi si attiene al libro e adempie alla preghiera sap-
pia che noi non manderemo perduta la ricompensa di chi agisce in 
purità. 171 ricorda quando abbiamo alzato il monte sopra di loro, 
come un padiglione – pensarono che sarebbe crollato loro addos-
so – e una voce disse: «afferrate il libro che vi abbiamo donato e 
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ricordate quel che contiene affinché possiate temere Dio». 172 ri-
corda quando il tuo signore prese dai lombi dei figli di adamo i 
loro discendenti e li fece testimoniare contro se stessi: «non sono 
Io il vostro signore?». risposero: «sì, ne siamo testimoni». Facem-
mo questo perché nel giorno della resurrezione non possiate dire: 
«non ci siamo accorti di nulla», 173 oppure: «anche i nostri padri, 
prima di noi, associavano altri a Dio e noi siamo la loro discenden-
za, venuta dopo di loro, dunque ci annienterai per le vane azioni 
compiute da altri?». 174 così noi precisiamo i segni affinché essi 
tornino a noi. 175 narra loro la storia di colui cui noi insegnammo 
i nostri segni, ma egli se ne allontanò e così satana lo inseguì ed 
egli smarrì il sentiero. 176 se avessimo voluto lo avremmo innalza-
to, ma si attaccò alla terra e seguì la sua passione. Il suo esempio è 
quello di un cane che se lo assali ansima con la lingua di fuori, e se 
lo lasci stare ansima con la lingua di fuori, ecco l’esempio di chi 
accusa di menzogna i nostri segni, narra loro le storie antiche af-
finché possano riflettere. 177 com’è brutto l’esempio di chi ha smen-
tito i nostri segni, sono coloro che hanno fatto torto a se stessi. 178 chi 
Dio guida è ben guidato, e chi Dio induce in errore, costui ha per-
so il sentiero. 179 abbiamo votato alla Geenna molti jinn e uomini, 
hanno un cuore con cui non comprendono, hanno occhi con cui non 
vedono, hanno orecchie con cui non odono nulla, sono come il be-
stiame e ancora più smarriti, sono gli indifferenti. 180 Dio possiede 
i nomi più belli, e voi invocatelo con quei nomi e abbandonate chi 
ne abusa, saranno ricompensati per quel che hanno fatto. 181 Tra le 
nostre creature, alcuni guidano rettamente i loro compagni in tut-
ta verità e secondo la verità agiscono con giustizia, 182 ma coloro 
che accusano di menzogna i nostri segni, li trascinerò in basso, gra-
dino dopo gradino, e non sapranno da dove. 183 accorderò loro una 
dilazione, però la mia insidia è certa. 184 ma non riflettono? Il loro 
compagno non è un invasato, è soltanto un chiaro ammonitore. 185 ma 
non hanno considerato il regno dei cieli e della terra e tutte le cose 
che Dio ha creato? non hanno pensato che forse il loro termine è 
vicino? a quale discorso crederanno mai, dopo questo? 186 nessu-
no guida colui che Dio ha fatto errare, Dio li lascia brancolare nel-
la loro ribellione. 187 Ti chiederanno dell’ora, quando è stabilito che 
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verrà. rispondi: «la sua conoscenza sta presso il mio signore e 
soltanto lui la manifesterà, a tempo dato, essa graverà sui cieli e 
sulla terra e vi coglierà all’improvviso». Ti chiederanno di questo 
come se ne fossi informato. rispondi: «la sua conoscenza sta solo 
presso Dio e la gran parte della gente non sa nulla. 188 Io non pos-
so nulla per me stesso, né a mio favore né a mio danno, solo quel 
che Dio vorrà. se conoscessi il mistero godrei di beni in abbondan-
za e il male non mi colpirebbe, ma sono soltanto un ammonitore, 
inviato a portare il lieto annuncio a quelli che credono. 189 Egli è 
colui che vi ha creato da un’anima unica e ne ha tratto la sua com-
pagna perché riposasse con lei e, quando egli l’ebbe coperta, lei 
portò un peso leggero con cui poteva camminare, ma quando si fece 
pesante invocarono Dio, il loro signore: «se ci darai un figlio giusto, 
Ti saremo grati». 190 ma quando donò loro un figlio giusto Gli diede-
ro dei compagni, sia gloria a Dio, Egli è ben al di sopra di quel che 
Gli associano. 191 Daranno a Dio compagni che non creano nulla, 
che sono anch’essi creati, 192 che non possono aiutarli e non pos-
sono aiutare neppure se stessi? 193 se li invitate alla guida non vi 
seguono, per loro è uguale che li invitiate o che restiate in silen-
zio. 194 Quelli che invocate al di fuori di Dio sono dei servi, come 
voi, invocateli pure perché vi esaudiscano, se siete sinceri. 195 Han-
no piedi con cui camminare? Hanno mani con cui afferrare? Han-
no occhi con cui vedere e orecchie per ascoltare? Di’: «Invocate 
pure i vostri compagni, tramate insidie contro di me e non mi fate 
aspettare, 196 il mio patrono è Dio il quale ha rivelato il libro, Egli 
è colui che protegge chi è purificato, 197 e invece quelli che voi in-
vocate al di fuori di lui non vi possono aiutare, non possono aiu-
tare neppure se stessi». 198 se inviti i miscredenti alla guida non 
odono nulla, li vedi che ti osservano senza vedere nulla. 199 Tu pra-
tica il perdono, ordina il bene, volgi le spalle agli ignoranti 200 e se 
una tentazione di satana ti istigherà al male cerca rifugio in Dio, 
Egli ascolta e sa. 201 Quelli che temono Dio, se un fantasma che 
viene da satana li tocca, ricordano l’avvertimento e ci vedo-
no, 202 quanto ai loro fratelli, i demoni li sospingono nell’aberra-
zione ed essi non recederanno. 203 Quando non porti loro un ver-
setto ti dicono: «non lo hai ancora scelto?». rispondi: «Io seguo 
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Sūra 7

solo quel che mi è rivelato dal mio signore, questi non sono che in-
dici visibili da parte del vostro signore, una misericordia per i cre-
denti». 204 Quando si recita il corano, ascoltate in silenzio affinché 
Dio abbia compassione di voi. 205 ricorda il nome del tuo signore 
dentro la tua anima, in tutta umiltà e con riverenza e a bassa voce, 
di mattina e di sera, non essere distratto. 206 coloro che stanno pres-
so il tuo signore non si astengono superbi dall’adorarlo ma celebrano 
le sue lodi e si prosternano davanti a lui.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Ti chiederanno del bottino. rispondi: «Il bottino spetta a Dio e al 
suo inviato. abbiate dunque timore di Dio, comportatevi rettamen-
te gli uni con gli altri, ubbidite a Dio e al suo inviato, se siete cre-
denti». 2 In verità sono credenti coloro che, quando odono nomi-
nare Dio, il loro cuore freme, e quando odono recitare i suoi versetti, 
la loro fede aumenta, essi confidano nel loro signore. 3 Quelli che 
compiono la preghiera e dispensano in carità quel che noi abbiamo 
loro donato, 4 ecco i credenti, in tutta verità. Hanno diversi gradi 
di dignità presso il loro signore, per loro c’è perdono, per loro ci 
sono beni generosi. 5 ricorda come il tuo signore ti fece uscire dal-
la tua casa secondo verità mentre un gruppo di credenti te lo rim-
proverava. 6 Discutono con te a proposito della verità dopo che si 
è manifestata, come se fossero stati sospinti verso la morte e la ve-
dessero davanti a sé. 7 ricorda quando Dio vi ha promesso di dar-
vi una delle due truppe e voi avete preferito quella disarmata. Dio 
voleva che la verità fosse compiuta, secondo le sue parole, voleva 
distruggere i miscredenti fino all’ultimo 8 perché la verità fosse 
compiuta e fosse vanificata la vanità, anche a dispetto dei malfat-
tori. 9 ricorda quando avete chiesto aiuto al vostro signore. Vi 
ha risposto: «Io vi aiuterò con mille angeli che accorreranno a 
schiere». 10 Dio vi ha promesso questo per darvi lieto annuncio e 
acquietarvi il cuore. solo da Dio viene la vittoria, Dio è potente e 
saggio. 11 ricorda quando Egli vi ha avvolto nel sopore per darvi 
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sicurezza, ha fatto discendere su di voi dell’acqua dal cielo per pu-
rificarvi e liberarvi dalle nefandezze di satana, per confermarvi il 
cuore e rendere saldi i vostri piedi. 12 ricorda quando il tuo signo-
re ha rivelato agli angeli: «Io sono con voi, rendete saldi i creden-
ti, nel cuore dei miscredenti Io getterò il terrore, colpiteli, colpite-
li sulla nuca, colpite loro ogni articolazione». 13 così sia, perché 
hanno reciso i legami con Dio e il suo inviato, e chi recide i lega-
mi con Dio e il suo inviato sappia che la punizione di Dio è violen-
ta. 14 Ecco a voi quel che meritate, gustatelo e sappiate che i mi-
scredenti avranno il castigo del fuoco. 15 Voi che credete, quando 
incontrerete i miscredenti in marcia contro di voi non fuggite, 16 chi 
fuggirà in quel giorno – a meno che non si separi dagli altri per 
combattere, o non si unisca a un altro schieramento – incorrerà 
nell’ira di Dio e la sua dimora sarà la Geenna, che orrendo cammi-
no. 17 non siete stati voi a ucciderli, a ucciderli è stato Dio, e non 
sei stato tu a lanciare le frecce quando le hai lanciate, le ha lanciate 
Dio e lo ha fatto per mettere alla prova i credenti con una prova 
buona venuta da lui, Dio ascolta e sa. 18 così sia, le insidie dei mi-
scredenti Dio le annienta. 19 E voi, se cercate la vittoria, ebbene, la 
vittoria è giunta, e se smetterete di opporvi a Dio sarà meglio per 
voi. ma se attaccherete nuovamente, anche noi lo faremo e i vostri 
eserciti non vi gioveranno affatto, fossero pure numerosi, Dio è con 
i credenti. 20 Voi credenti, ubbidite a Dio e al suo messaggero e 
non fuggite quando udite il suo appello, 21 non fate come quelli 
che hanno detto: «abbiamo udito» e invece non hanno udito nul-
la. 22 Presso Dio, i peggiori animali sono quelli sordi, muti e privi 
di intelletto; 23 se Dio conoscesse in loro qualcosa di buono, avreb-
be dato loro l’udito, ma anche se Egli avesse dato loro l’udito, sa-
rebbero fuggiti, si sarebbero allontanati. 24 Voi che credete, date 
ascolto a Dio e al suo messaggero quando vi chiama a quel che vi 
dà vita. sappiate che Dio si insinua tra l’uomo e il suo cuore, da-
vanti a lui tutti sarete radunati. 25 Guardatevi da una prova che non 
colpirebbe solo i colpevoli tra voi, e sappiate che Dio castiga dura-
mente. 26 ricordate quando eravate pochi e disprezzati sulla terra, 
quando avevate paura che la gente vi portasse via; allora Dio vi ha 
dato rifugio, vi ha confermato con il suo soccorso, vi ha donato 
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delle cose buone affinché Gli foste riconoscenti. 27 Voi credenti, 
non tradite Dio e l’inviato, così tradireste i pegni che Dio ha ripo-
sto in voi, è cosa che ben conoscete. 28 sappiate che le ricchezze e 
i figli sono una tentazione per voi e che presso Dio c’è un enorme 
premio. 29 Voi che credete, se avrete timore di Dio, Egli vi darà un 
discernimento e vi purificherà delle vostre colpe e vi perdonerà, 
Dio è colui che possiede l’immenso favore. 30 ricorda quando i 
miscredenti tramavano insidie per trattenerti o per ucciderti o per 
scacciarti; ma, mentre essi insidiavano, anche Dio insidiava e nel 
tramare insidie Dio è il migliore. 31 ricorda quando venivano loro 
recitati i nostri versetti; hanno detto: «abbiamo udito e, se voles-
simo, anche noi sapremmo dire di simile, non sono che le favole 
degli antichi». 32 ricorda quando hanno detto: «Dio, se questa è 
davvero verità che viene da Te, fa’ piovere su di noi pietre dal cielo 
oppure mandaci un castigo doloroso». 33 ma Dio non ha voluto ca-
stigarli mentre tu eri tra loro. Dio non li castigherà se chiedono per-
dono, 34 ma perché Dio non dovrebbe castigarli se distolgono i cre-
denti dalla sacra moschea e non sono i suoi alleati? Gli alleati di 
Dio sono quelli che hanno timore di lui, ma la gran parte di loro 
non sa nulla. 35 Quando pregano nella casa non fanno che sussur-
rare e battere le mani. E allora, come premio per la vostra incredu-
lità, gustate il castigo. 36 I miscredenti spendono le proprie ricchez-
ze per distogliere la gente dal sentiero di Dio, sì, le spendono ma 
poi ne avranno rimpianto e saranno sconfitti, i miscredenti saran-
no radunati nella Geenna 37 affinché Dio separi il malvagio dal 
buono e ammucchi i malvagi gli uni sugli altri e tutti insieme li sca-
gli nella Geenna, ecco i perdenti. 38 Di’ a quelli che non credono 
che se la smetteranno avranno il perdono, ma se rinnoveranno gli 
attacchi, ebbene, c’è già l’esempio degli antichi. 39 combatteteli 
finché non ci sarà più discordia e il culto sia interamente reso a Dio, 
ma se la smetteranno, ebbene, Dio è attento a quel che fanno. 40 se 
volgono le spalle, sappiate che Dio è il vostro patrono, che patro-
no eccelso, che eccelso soccorritore. 41 E sappiate che, qualunque 
sia il vostro bottino, un quinto spetta a Dio e al suo messaggero e 
ai parenti di lui, agli orfani, ai poveri, ai viandanti, se davvero cre-
dete in Dio e in quel che abbiamo rivelato al nostro servo nel gior-
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no del discernimento, nel giorno in cui i due eserciti si sono scon-
trati. Dio è potente su tutte le cose. 42 ricordate quando vi siete 
trovati sul versante più vicino e gli altri sul versante più lontano e 
i cavalieri stavano più in basso; anche se vi foste accordati, poi sa-
reste stati discordi sul vostro convegno, ma Dio decise che il de-
creto si compisse, affinché chi era destinato a perire perisse per una 
ragione evidente, e per una ragione evidente vivesse chi era desti-
nato a vivere. Dio è colui che ascolta, colui che sa. 43 ricorda quan-
do Dio te li mostrò in sogno in numero esiguo; se te li avesse mo-
strati in gran numero avreste perduto coraggio, avreste discusso 
sulla questione, ma Dio vi ha salvati, Egli conosce il contenuto dei 
cuori. 44 E ricorda quando, al momento dello scontro, fece sembra-
re i nemici poco numerosi ai vostri occhi; li ha ridotti di numero ai 
vostri occhi perché il decreto si compisse, ogni decreto si riporta a 
Dio. 45 Voi che credete, quando incontrerete un esercito nemico 
siate saldi, e invocate molto Dio affinché abbiate successo. 46 Ub-
bidite a Dio e al suo inviato, non discutete altrimenti perdereste fi-
ducia e vigore, e il vento che vi ha favorito girerebbe. siate pazien-
ti, Dio è con i pazienti, 47 e non fate come quelli che sono usciti 
dalle loro case pieni di insolenza e hanno distolto gli uomini dal 
sentiero di Dio. la scienza di Dio abbraccia ogni loro azione. 48 E 
ricorda quando satana abbellì ai loro occhi quel che andavano fa-
cendo: «nessun uomo, oggi, potrà vincere contro di voi, io sarò vi-
cino a voi». ma quando i due eserciti furono l’uno in vista dell’al-
tro, satana ritrattò: «Io non sono responsabile di quel che fate, io 
vedo quel che voi non vedete, io ho paura di Dio, Dio punisce con 
violenza». 49 E ancora ricorda quando gli ipocriti e quelli che han-
no una malattia nel cuore dicevano: «la loro religione li ha ingan-
nati». Quanto a chi ha fiducia in Dio, ebbene, Dio è potente e sa. 50 se 
tu potessi vedere quando gli angeli uccideranno quelli che non cre-
dono, colpendoli sul volto e sul dorso: «Gustate il tormento del 
rogo, 51 ecco quel che meritate per quel che le vostre mani hanno 
compiuto, ai suoi servi Dio non fa torto». 52 Di loro sarà come del-
la gente di Faraone e di quelli che vissero prima. avevano accusa-
to di menzogna i segni di Dio e Dio li colpì per le loro colpe, Dio 
è forte, violento nel castigo. 53 così sia, Dio non muta il favore di 
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cui ha colmato un popolo finché quel popolo non muta quel che ha 
nel cuore, Dio è colui che ascolta, è il sapiente. 54 Di loro sarà 
come della gente di Faraone e di quelli che vissero prima, i quali 
accusarono di menzogna i segni del loro signore e noi li annien-
tammo per le loro colpe e la gente di Faraone la affogammo, erano 
tutti dei colpevoli. 55 I peggiori animali presso Dio sono quelli che 
non hanno creduto e non credono, 56 quelli che, se stringi un patto 
con loro, ogni volta lo violano, non hanno timore di Dio. 57 se li 
sorprenderai in guerra disperdili a beneficio di coloro che li se-
guono, affinché riflettano. 58 E se davvero temi che della gente ti 
tradisca, ricusa la loro alleanza come essi hanno ricusato la tua, Dio 
i traditori non li ama. 59 I miscredenti non contino di avervi sopra-
vanzato, non potranno rendere inefficace la potenza di Dio. 60 Pre-
parate contro di loro ogni cosa, forze e cavalli quanti potrete per 
seminare il terrore in chi è nemico di Dio e nemico vostro, e in al-
tri ancora che voi non conoscete ma che Dio conosce; tutto quel 
che spenderete sul sentiero di Dio vi sarà ripagato, e non subirete 
alcun torto. 61 se scelgono la pace, accettala e confida in Dio, Egli 
ascolta e sa. 62 E se tentano di ingannarti, ebbene, Dio ti è sufficien-
te, Egli è colui che già ti ha confermato con il suo soccorso, con 
la forza dei credenti, 63 e ha conciliato i loro cuori. anche se aves-
si dato tutto quel che la terra contiene, quei cuori tu non li avresti 
conciliati, ma li ha conciliati Dio, il Potente, il saggio, 64 dunque, 
Profeta, Dio basti a te e ai credenti che ti hanno seguito. 65 Profe-
ta, sprona i credenti alla battaglia. se tra voi ci sono venti uomini 
pazienti, ne vinceranno duecento, e se tra voi ce ne sono cento, vin-
ceranno mille di quelli che non hanno creduto, è gente che non com-
prende nulla. 66 adesso, Dio ha alleggerito il vostro compito, Egli 
conosce la vostra debolezza, e se tra voi ci sono cento uomini pa-
zienti ne vinceranno duecento, e, con il permesso di Dio, mille ne 
vinceranno duemila, Dio è con i pazienti. 67 non si addice a un pro-
feta possedere prigionieri prima di avere sgominato sulla terra i ne-
mici di Dio. Volete i beni della vita terrena, ma Dio vuole per voi 
quelli dell’aldilà, Dio è potente e saggio. 68 non fosse per una pre-
via prescrizione di Dio, un castigo doloroso vi avrebbe colpito per 
quel che vi siete presi. 69 mangiate, del vostro bottino, quel che è 
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lecito e buono e abbiate timore di Dio, Dio è indulgente e compas-
sionevole. 70 Profeta, di’ a quelli caduti in mano vostra: «se Dio 
conosce nel vostro cuore qualcosa di buono, vi darà più di quello 
che vi è stato tolto e vi perdonerà, Dio è indulgente e compassione-
vole». 71 E se vorranno tradirti, prima hanno tradito Dio, e Dio vi 
ha dato potere su di loro, Dio è sapiente e saggio. 72 Quelli che han-
no creduto, e sono emigrati, e hanno combattuto con le loro ric-
chezze e con le loro persone sul sentiero di Dio, e quelli che a co-
storo hanno dato rifugio e aiuto, saranno affiliati gli uni agli altri; 
invece, non avrete alcun rapporto di affiliazione con quelli che han-
no creduto ma non sono emigrati finché non emigreranno anch’es-
si; se poi vi chiederanno aiuto per la religione, allora aiutarli sarà 
vostro dovere a meno che non si tratti di combattere contro chi è 
legato a voi da un patto. Dio vede bene quel che fate. 73 anche i 
miscredenti sono affiliati gli uni agli altri. se non farete così, vi sarà 
discordia sulla terra e corruzione grande. 74 Quelli che hanno cre-
duto, e sono emigrati, e hanno combattuto sul sentiero di Dio, e 
quelli che a costoro hanno dato rifugio e aiuto sono i credenti, in 
tutta verità, e presso Dio troveranno perdono e beni generosi. 75 Quan-
to a coloro che in seguito hanno creduto, e sono emigrati, e hanno 
combattuto con voi, anch’essi sono dei vostri, ma secondo il decre-
to di Dio i consanguinei sono più prossimi gli uni agli altri, Dio 
conosce ogni cosa. 
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1 Un’immunità è accordata da Dio e dal suo messaggero agli ido-
latri con i quali abbiate stretto un patto: 2 «Viaggiate sulla terra per 
quattro mesi ma sappiate che non potrete rendere inefficace la po-
tenza di Dio e che Dio coprirà di vergogna i miscredenti». 3 Ecco 
un proclama da parte di Dio e del suo inviato agli uomini, per il 
giorno del grande pellegrinaggio: «Dio non è responsabile degli 
idolatri né lo è il suo messaggero. se vi pentirete sarà un bene per 
voi e se invece volgerete le spalle, sappiate che non potrete rende-
re inefficace la potenza di Dio». annuncia un castigo doloroso ai 
miscredenti, 4 esclusi quegli idolatri con i quali abbiate già stretto 
un patto e che in seguito non hanno mancato in nulla nei vostri con-
fronti né hanno prestato soccorso ad alcuno contro di voi. Dunque 
osservate pienamente il patto con loro, fino al termine convenuto, 
Dio ama chi ha timore di lui. 5 Quando poi saranno trascorsi i mesi 
sacri, ucciderete gli idolatri ovunque li troverete: catturateli, cir-
condateli, tendete loro delle imboscate. ma se si pentiranno, se os-
serveranno la preghiera e pagheranno l’elemosina, lascerete che 
essi riprendano il loro cammino. Dio è indulgente e compassione-
vole. 6 se uno degli idolatri ti chiederà asilo, glielo accorderai af-
finché oda la parola di Dio e poi lo rimanderai a un luogo sicuro 
per lui. così sia, perché quella è gente che non sa nulla. 7 E come 
potrebbero gli idolatri avere un patto con Dio e il suo inviato, esclu-
si quelli con i quali abbiate già stretto un patto presso la moschea 
sacra? con costoro comportatevi rettamente fintanto che essi si 
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comporteranno rettamente nei vostri confronti. Dio ama chi ha ti-
more di lui. 8 E come potrebbero? se avranno la meglio su di voi 
non guarderanno né a parentele né ad alleanze; a parole vi accon-
tenteranno, ma il loro cuore è infedele, per la gran parte sono degli 
empi. 9 Hanno venduto i segni di Dio a prezzo vile e hanno distol-
to gli altri dal suo sentiero, com’è malvagio quel che fanno. 10 non 
guardano, con un credente, né a parentele né ad alleanze, i trasgres-
sori sono loro. 11 ma se si pentiranno, se osserveranno la preghiera 
e pagheranno l’elemosina, saranno i vostri fratelli nella religione. 
noi precisiamo chiaramente i nostri segni a gente che sa. 12 se 
dopo avere stretto il patto violeranno i loro giuramenti e insulteran-
no la vostra religione, combatteteli – sono i capofila della miscre-
denza, non rispettano giuramento alcuno – affinché la smettano. 13 E 
come potreste evitare il combattimento con gente che ha violato i 
propri giuramenti, che ha tentato di scacciare l’inviato e vi ha at-
taccato per prima? Forse li temete, quando più merita di essere te-
muto Dio, se siete credenti? 14 combatteteli e Dio li castigherà per 
mano vostra, li coprirà di vergogna e vi farà trionfare su di loro, 
guarirà il petto dei credenti 15 e toglierà la collera dal loro cuore. 
Dio si rivolge verso chi Egli vuole, Dio è sapiente e saggio. 16 o 
forse credete che sarete abbandonati? credete che Dio non cono-
sca chi di voi ha lottato e ha preso come confidenti solo Dio e il 
suo messaggero e gli altri credenti? Dio è bene informato delle vo-
stre azioni. 17 I politeisti non visiteranno le moschee di Dio, così 
testimoniando contro se stessi la propria miscredenza. le loro azioni 
saranno vanificate ed essi rimarranno nel fuoco in eterno. 18 Inve-
ce, visiteranno le moschee di Dio quelli che credono in Dio e nell’ul-
timo giorno, che osservano la preghiera e versano l’elemosina e 
non temono altri che Dio. Può darsi che questi siano i ben guida-
ti. 19 Pensate che siano uguali chi disseta i pellegrini e presta ser-
vizio presso la sacra moschea e chi crede in Dio e nell’ultimo gior-
no e lotta sul sentiero di Dio? Davanti a Dio non sono uguali, e Dio 
non guida la gente colpevole. 20 Quelli che credono, e sono emi-
grati, e hanno lottato sul sentiero di Dio con le loro ricchezze e con 
le loro persone sono un gradino più in alto presso Dio, il successo 
appartiene a loro. 21 Il signore annuncia loro della misericordia che 
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viene da lui, e soddisfazione, e giardini dove avranno permanen-
te beatitudine 22 e dove resteranno in eterno, per sempre, presso Dio 
c’è un’eccellente ricompensa. 23 Voi che credete, non prendete come 
protettori e alleati i vostri padri e i vostri fratelli se essi preferisco-
no la miscredenza alla fede, chi di voi li prenderà come protettori 
e alleati è tra gli ingiusti. 24 Di’: «se i vostri padri, i vostri figli, i 
vostri fratelli, le vostre mogli, la vostra tribù, le ricchezze che vi 
siete procurati, un commercio del quale temete il fallimento e le 
case che amate, se tutto questo vi è più caro di Dio e del suo mes-
saggero e della lotta sul sentiero di Dio, allora aspettate finché Dio 
vi porterà il suo decreto, gli empi Dio non li ama». 25 In molti cam-
pi di battaglia Dio vi ha soccorsi, anche nel giorno di ®unayn, quan-
do andavate fieri del vostro grande numero che a nulla vi è servi-
to, quando l’ampio terreno della valle vi è sembrato angusto e quindi 
siete fuggiti, voltando le spalle al nemico. 26 allora Dio ha fatto di-
scendere sul suo inviato e sui credenti la presenza che acquieta, ha 
fatto discendere degli eserciti invisibili e ha castigato i miscreden-
ti, ecco il premio riservato a chi non crede. 27 Dio si rivolge verso 
chi Egli vuole, Dio è indulgente e pieno di clemenza. 28 Voi che 
credete, gli idolatri sono cosa immonda, dunque non si avvicinino 
alla sacra moschea dopo che questo loro anno sarà trascorso. E se 
temete di impoverirvi, ebbene, Dio, se vorrà, vi farà ricchi con i te-
sori del suo favore, Dio è sapiente e saggio. 29 combatterete quel-
li che non credono in Dio e nell’ultimo giorno e non dichiarano il-
lecito quel che Dio e il suo inviato hanno dichiarato illecito, e quelli 
della gente del libro che non professano la religione della verità. li 
combatterete finché pagheranno il tributo uno per uno, umiliati. 30 Gli 
ebrei hanno detto: «‘Uzayr è il figlio di Dio», e i cristiani hanno 
detto: «Il cristo è il figlio di Dio», così hanno detto con la loro boc-
ca ripetendo quel che hanno detto i miscredenti vissuti prima di 
loro. Dio li faccia perire! Quanto mentono! 31 si sono presi i loro 
dottori e i loro monaci come signori al posto di Dio, e anche il cri-
sto figlio di maria. Eppure era stato loro ordinato di adorare un’uni-
ca divinità. non c’è altro dio che lui, sia gloria a lui, Egli è ben 
oltre quel che Gli associano. 32 con la loro bocca vorrebbero spe-
gnere la luce di Dio, ma Dio non lo vuole, altro non vuole che ren-
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dere perfetta la sua luce anche a dispetto dei miscredenti. 33 Egli è 
colui che ha inviato il suo messaggero con la guida e la religione 
della verità perché essa trionfi su ogni religione, anche a dispetto 
degli idolatri. 34 Voi che credete, molti dottori e monaci consuma-
no le ricchezze della gente in cose vane, e allontanano la gente dal 
sentiero di Dio. a chi ammassa oro e argento e non lo spende sul 
sentiero di Dio, annuncia un castigo doloroso 35 nel giorno in cui 
argento e oro si faranno incandescenti al fuoco della Geenna e ser-
viranno a imprimere loro un marchio sulla fronte, sui fianchi e sul 
dorso: «Ecco quel che avete ammassato per voi, assaporate adesso 
quel che avete ammassato». 36 Il numero dei mesi, presso Dio, è di 
dodici mesi, scritti nel libro di Dio nel giorno in cui creò i cieli e la 
terra, e quattro sono sacri. Questa è la religione retta. Durante quei 
quattro mesi non farete torto a voi stessi ma combatterete gli ido-
latri fino in fondo, come essi fino in fondo combatteranno voi. sap-
piate che Dio è con chi lo teme. 37 E quanto al mese intercalare, è 
un sovrappiù di miscredenza con il quale i miscredenti sono indot-
ti in errore. Essi lo dichiarano non sacro e sacro ad anni alterni per 
accordarsi sul numero dei mesi che Dio ha dichiarato sacri, e così 
dichiarano non sacro quel che Dio ha dichiarato sacro. la malva-
gità delle loro azioni è stata abbellita ai loro occhi, ma Dio non 
guida la gente che non crede. 38 Voi che credete, cosa avete? Quan-
do vi si dice: «Gettatevi in battaglia sul sentiero di Dio», restate pe-
santemente attaccati alla terra. Forse preferite la vita terrena a quel-
la dell’aldilà? ma di fronte alla vita dell’aldilà, le delizie della vita 
terrena sono poca cosa. 39 se non vi getterete in battaglia Dio vi pu-
nirà con un castigo doloroso, vi sostituirà con un altro popolo, e voi 
non Gli procurerete danno alcuno. Dio è potente su tutte le cose. 40 se 
voi non andrete in soccorso dell’inviato, ebbene, già lo aveva soc-
corso Dio quando i miscredenti lo hanno scacciato, ed erano in due, 
quando entrambi stavano nella caverna ed egli ha detto al suo com-
pagno: «non essere triste, Dio è con noi». Dio ha fatto discendere 
su di lui la presenza che acquieta e lo ha sostenuto con eserciti in-
visibili, e ha reso infima la parola dei miscredenti mentre quella di 
Dio è parola somma, Dio è potente e saggio. 41 allora lanciatevi in 
battaglia, con armi leggere, con armi pesanti, e lottate con le vostre 
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ricchezze e con le vostre persone sul sentiero di Dio, è un bene per 
voi, se lo sapeste. 42 Ti avrebbero seguito se si fosse trattato di un 
vantaggio prossimo e di un viaggio breve, ma la distanza è parsa 
loro troppo lunga. Giureranno su Dio: «se avessimo potuto, sarem-
mo scesi in battaglia insieme a voi». così distruggono se stessi per-
ché Dio sa che sono dei bugiardi. 43 Dio ti perdoni! Perché hai per-
messo loro di sottrarsi alla lotta prima di scoprire chi era sincero, 
prima di sapere chi erano i bugiardi? 44 Quelli che credono in Dio 
e nell’ultimo giorno non chiedono il tuo permesso per lottare con 
le loro ricchezze e con le loro persone. Dio sa bene chi ha timore 
di lui, 45 e quelli che ti chiedono il permesso di sottrarsi sono co-
loro che non credono in Dio e nell’ultimo giorno e hanno il cuore 
pieno di dubbi, cosicché si dibattono nell’incertezza. 46 se avesse-
ro voluto uscire in battaglia si sarebbero preparati, ma a Dio non è 
piaciuto che partissero e li ha trattenuti. È stato detto loro: «rima-
nete insieme a chi resta». 47 se fossero usciti in battaglia insieme a 
voi altro non avrebbero aggiunto che un intralcio, avrebbero cerca-
to di portare discordia tra voi e alcuni di voi li avrebbero ascoltati, 
Dio conosce bene gli ingiusti. 48 Già prima hanno tentato di porta-
re discordia tra voi, imbrogliando a te le cose, finché è giunta la ve-
rità, e l’ordine di Dio si è palesato anche a loro dispetto. 49 Tra loro 
c’è chi dice: «Dammi il permesso di sottrarmi alla lotta, non mi in-
durre in tentazione». Forse non sono già caduti in tentazione? cer-
to la Geenna avvolgerà i miscredenti. 50 se ti coglie una fortuna se 
ne affliggono e se ti coglie un’avversità dicono: «Già prima ab-
biamo preso ogni precauzione» e felici ti voltano le spalle. 51 ri-
spondi: «ci coglierà soltanto quel che Dio ha scritto per noi, Egli 
è il nostro padrone. a lui si affidino i credenti». 52 Di’: «cosa at-
tendete per noi oltre all’una o all’altra delle due ottime cose? Quan-
to a noi, per voi attendiamo che Dio vi colga con un castigo che sta 
presso di lui o che sia per mano nostra, dunque attendete, noi at-
tendiamo con voi». 53 Di’: «offrite la carità, volentieri o di mala-
voglia, ma non vi sarà accolta perché siete degli empi». 54 Quel che 
impedisce alla loro carità di essere accolta è che non credono in Dio 
e nel suo messaggero, compiono la preghiera svogliatamente e do-
nano malvolentieri i loro beni, nulla di più. 55 E tu, non stupirti del-
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le loro ricchezze e dei figli, in quel modo Dio li vuole tormentare 
nella vita terrena, vuole che esalino l’ultimo respiro nell’infedel-
tà. 56 Giureranno su Dio di essere dei vostri, ma non sono dei vo-
stri, è gente che ha paura. 57 se trovassero un rifugio o delle caver-
ne o un qualsiasi pertugio, in tutta fretta vi si getterebbero. 58 Tra 
loro c’è chi ti accusa per le elemosine: se ne ricevono una parte, se 
ne rallegrano, ma se non ricevono nulla eccoli pieni di rabbia, 59 quan-
do dovrebbero rallegrarsi di quel che Dio e il suo inviato hanno do-
nato loro. Dovrebbero dire: «Dio ci è sufficiente, Dio ci darà qual-
che suo favore, e anche il suo inviato ce ne darà, a Dio ci rivolgiamo 
nel desiderio di lui». 60 Il ricavato delle elemosine serve per i po-
veri e per chi ha bisogno, e per chi è incaricato di raccoglierle, e 
per quelli dei quali abbiamo ammansito il cuore, e serve per riscat-
tare lo schiavo e il debitore insolvente, e per la lotta sul sentiero di 
Dio e per il viandante. Questo è un obbligo imposto da Dio, Dio è 
sapiente e saggio. 61 Tra loro c’è chi offende il Profeta dicendo: «È 
tutt’orecchi». rispondi: «È tutt’orecchi per il vostro bene, egli cre-
de in Dio e confida nei credenti ed è una grazia per quelli che han-
no avu to fede; ma chi offende l’inviato di Dio avrà un castigo do-
loroso». 62 Giurano su Dio davanti a voi per farvi contenti, quando 
dovreb bero accontentare Dio e il suo messaggero, se sono cre-
denti. 63 non lo sanno? chi argomenta contro Dio e il suo messag-
gero indubbiamente avrà il fuoco della Geenna dove rimarrà in eter-
no, ecco la suprema vergogna. 64 Gli ipocriti temono la rivelazione 
di una sura che li informerà del contenuto dei loro cuori. Di’: «con-
tinuate con le vostre burle, Dio manifesterà quel che temete». 65 se 
li interrogherai risponderanno: «Era soltanto per dire e per scher-
zare». Di’: «Vi siete burlati di Dio e dei suoi segni e del suo in-
viato? 66 non vi scusate, siete stati miscredenti dopo avere accolto 
la fede. alcuni di voi li perdoneremo ma altri li puniremo perché 
sono malfattori». 67 Gli ipocriti e le ipocrite si invitano l’un l’altro 
alle azioni riprovevoli e si impediscono le azioni lodevoli, e serra-
no le mani all’elemosina. Hanno dimenticato Dio e Dio li ha di-
menticati. Gli ipocriti sono gli empi. 68 Dio ha promesso agli ipo-
criti e alle ipocrite e ai miscredenti il fuoco della Geenna dove 
rimarranno eternamente, questo è il loro compenso. Dio li maledi-
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ca, avranno un permanente castigo. 69 E lo stesso accadde a quelli 
che vissero prima di voi, che erano più forti di voi e più ricchi di 
beni e di figli. Essi hanno gioito della loro parte e voi avete gioito 
della vostra come quelli vissuti prima di voi hanno gioito della loro, 
e anche voi avete discusso, come hanno discusso loro. le azioni 
che avevano compiuto sono vanificate, in questo mondo e nell’al-
dilà, ecco i perdenti. 70 non è giunta loro notizia di quelli che vis-
sero prima di loro, del popolo di Noè e degli ‘†d e dei Tham≈d e 
del popolo di abramo e della gente di madian e delle città sovver-
tite? I messaggeri che Dio aveva mandato erano giunti con prove 
evidenti. Dio non volle fare loro torto, essi si fecero torto da sé. 71 I 
credenti e le credenti sono amici e fratelli l’uno per l’altro, ordina-
no il bene e impediscono il male, osservano la preghiera, pagano 
l’elemosina e ubbidiscono a Dio e al suo inviato. Di loro Dio avrà 
misericordia, Egli è potente e saggio. 72 Dio ha promesso ai cre-
denti e alle credenti giardini alla cui ombra scorrono i fiumi, dove 
rimarranno in eterno, e dimore belle dei giardini di Eden, e il dono 
più grande sarà il compiacimento di Dio, ecco il successo supre-
mo. 73 Tu, Profeta, combatti i miscredenti e gli ipocriti, sii duro con 
loro, il loro rifugio sarà la Geenna, che sorte orrenda. 74 Giurano su 
Dio di non avere detto quel che hanno detto e invece di certo han-
no detto la parola dell’infedeltà, sono stati miscredenti dopo esser-
si sottomessi alla fede, hanno cercato quel che non hanno ottenu-
to, e lo hanno disapprovato solo perché Dio e il suo inviato li hanno 
arricchiti di parte del favore. Per loro sarà meglio se si pentiranno, 
e se volgeranno le spalle Dio li tormenterà con un castigo doloro-
so, in questo mondo e nell’aldilà, e sulla terra non avranno alleati, 
non avranno nessuno che li soccorrerà. 75 Tra loro c’è chi ha stret-
to questo patto con Dio: «se Egli ci darà parte del suo favore, noi 
verseremo l’elemosina e saremo dei puri». 76 ma quando Dio ha 
dato loro parte del suo favore, ne sono stati avari, hanno voltato le 
spalle e sono andati via. 77 allora Dio ha ispirato l’ipocrisia nel loro 
cuore fino al giorno in cui lo incontreranno, perché hanno infran-
to la promessa che avevano fatto a Dio e perché hanno menti-
to. 78 non sanno che Dio conosce il loro segreto e i loro colloqui 
nascosti? non sanno che Dio è colui che conosce i misteri? 79 Quan-
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to a quelli che rimproverano i credenti che fanno spontanea carità 
e chi trova da dare solo la propria fatica, e se ne burlano, sarà Dio 
che si burlerà di loro, avranno un castigo doloroso. 80 chiedi per-
dono per loro, oppure non chiederlo: anche se chiederai perdono 
per loro settanta volte, Dio non li perdonerà. così sia, perché han-
no rinnegato Dio e il suo inviato e Dio la gente empia non la 
guida. 81 Quelli che sono stati lasciati indietro si sono rallegrati di 
essere rimasti a casa, contro il messaggero di Dio. non hanno vo-
luto combattere con le loro ricchezze e con le loro persone sul sen-
tiero di Dio. Hanno detto: «non uscite in battaglia con il caldo». 
Di’: «Ben più caldo è il fuoco della Geenna», se lo capissero. 82 ri-
dano dunque un po’, in seguito piangeranno molto come ricompen-
sa per quel che hanno fatto. 83 se Dio ti condurrà da un gruppo dei 
loro ed essi ti chiederanno il permesso di uscire in battaglia con te, 
rispondi: «non uscirete mai in battaglia con me, non combatterete 
mai nemico alcuno insieme a me, avete preferito restare a casa una 
prima volta e allora rimaneteci anche adesso, insieme a quelli che 
restano». 84 non pregare mai per nessuno di loro quando morirà, 
non ti fermare presso la sua tomba, hanno rinnegato Dio e il suo 
inviato e sono morti da empi. 85 E non stupirti delle loro ricchezze 
e dei figli, in quel modo Dio li vuole tormentare nella vita terrena, 
vuole che esalino l’ultimo respiro nell’infedeltà. 86 E quando di-
scenderà una s≈ra che dirà: «Credete in Dio e combattete insieme 
al suo inviato», i notabili tra loro ti chiederanno permesso e diran-
no: «lasciaci restare a casa con gli altri». 87 Hanno preferito resta-
re con chi rimane indietro. Un sigillo è stato impresso sul loro cuore, 
non capiscono nulla. 88 Invece l’inviato di Dio e quelli che insieme 
a lui hanno avuto fede hanno lottato con le loro ricchezze e con le 
loro persone; ecco chi avrà le ricchezze vere, ecco i fortunati. 89 Dio 
ha preparato per loro dei giardini alla cui ombra scorrono i fiumi, 
dove rimarranno in eterno, ecco il successo supremo. 90 alcuni be-
duini sono venuti a scusarsi e a chiederti il permesso di sottrarsi 
alla lotta. Quelli che hanno accusato di menzogna Dio e il suo in-
viato sono rimasti a casa. Un castigo doloroso colpirà i miscreden-
ti, 91 ma nessuna colpa si ascriverà ai deboli e ai malati, e neppure 
a quelli che non hanno mezzi, se sono sinceri con Dio e il suo in-
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viato, nulla si farà contro chi fa il bene, Dio è indulgente e compas-
sionevole, 92 e nulla si farà contro quelli che, arrivati da te perché 
tu li portassi con te, hanno udito in risposta: «non trovo cavalcatu-
re per portarvi». se ne sono andati con gli occhi pieni di lacrime, 
tristi perché non hanno trovato modo di donare nulla. 93 E invece 
si agirà contro quelli che ti chiederanno il permesso di sottrarsi 
quando sono ricchi, contenti di restare con chi resta indietro. Dio 
ha sigillato i loro cuori, non sanno nulla. 94 Quando tornerete da 
loro si scuseranno con voi. rispondi: «non vi scusate, tanto non vi 
crediamo, Dio ci ha dato notizia delle vostre vicende, Dio vedrà il 
vostro operato, e anche il suo messaggero lo vedrà, e poi sarete ri-
condotti a colui che conosce il mistero e il visibile, e allora Egli vi 
annuncerà le vostre azioni». 95 Quando farete ritorno da loro, vi fa-
ranno giuramenti sul nome di Dio affinché stiate lontani da loro. 
state lontani da loro, sono cosa immonda, e avranno per dimora la 
Geenna a ricompensa delle azioni che hanno compiuto. 96 Vi faran-
no giuramenti sul nome di Dio affinché approviate quel che hanno 
fatto. se anche lo farete, sappiate che Dio non approva la gente per-
versa. 97 I beduini sono i più duri nella miscredenza e nell’ipocri-
sia, sono i più inclini all’ignoranza dei termini che Dio ha rivelato 
al suo messaggero, Dio è saggio e sapiente. 98 Tra i beduini c’è chi 
pensa che la carità da versare sia un debito che procura danno, e 
aspetta che vi colga l’avversità. colpisca loro la maligna avversi-
tà! Dio conosce e ascolta. 99 Tra i beduini c’è chi crede in Dio e 
nell’ultimo giorno, e pensa che la carità da versare sia per ottenere 
la vicinanza di Dio e le preghiere dell’inviato, e non è vicinanza 
questa, per loro? Egli li farà accedere alla sua misericordia, Dio è 
indulgente e pieno di compassione. 100 Quanto a quelli che giunse-
ro per primi, tra gli emigrati e gli ausiliari, e quelli che li hanno se-
guiti nel bene che hanno fatto, ebbene, Dio è compiaciuto di loro 
ed essi sono compiaciuti di Dio, Egli ha preparato loro dei giardi-
ni alla cui ombra scorrono i fiumi, dove rimarranno in eterno, sem-
pre, ecco il successo supremo. 101 Tra i beduini che vi stanno attor-
no e anche tra la gente di medina ci sono degli ipocriti, ostinati nella 
loro ipocrisia. Tu non li conosci ma noi li conosciamo, li punire-
mo due volte, e poi saranno consegnati a un supremo tormen-
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to. 102 ma altri hanno riconosciuto le proprie colpe e hanno mesco-
lato una buona azione a un’azione malvagia. Può darsi che Dio si 
volga verso di loro, Dio è colui che perdona ed è compassionevo-
le. 103 Preleva un’ammenda dalle loro ricchezze per purificarli e 
renderli puliti, e prega per loro, le tue preghiere portano loro la quie-
te, Dio conosce e ascolta. 104 non sapete che Dio è colui che acco-
glie dai suoi servi il pentimento, colui che riceve le ammende? Dio 
è colui che perdona, è l’Indulgente. 105 Di’: «Fate pure quel che 
volete, Dio vedrà quel che fate, e anche l’inviato lo vedrà, e anche 
i credenti, poi sarete ricondotti a colui che conosce il mistero e il 
visibile, e allora Egli vi annuncerà quel che avete compiuto». 106 al-
tri sono in sospeso, attendono l’ordine di Dio che li punirà oppure 
li perdonerà, Dio è sapiente e saggio. 107 alcuni hanno costruito 
una moschea per nuocere, per empietà, per dividere i credenti e sta-
re in agguato per conto di chi prima ha mosso guerra a Dio e al suo 
inviato. Giureranno così: «abbiamo voluto fare soltanto del bene», 
ma Dio è testimone che sono dei bugiardi. 108 non pregare mai in 
quella moschea. c’è un’altra moschea, fondata sul timore di Dio 
fin dal primo giorno, che merita di più che tu vi preghi. la frequen-
tano uomini che amano purificarsi, e quelli che si purificano Dio li 
ama. 109 Forse chi ha fondato il proprio edificio sul timore di Dio e 
sul suo compiacimento non è migliore di chi ha fondato il proprio 
edificio su un bordo di terra cedevole e prossima a crollare con lui 
nel fuoco della Geenna? Dio non guida i colpevoli. 110 l’edificio 
che hanno costruito continuerà a generare il dubbio nei loro cuori, 
a meno che i loro cuori non si riducano in pezzi, Dio è sapiente e 
saggio. 111 Dio ha comprato ai credenti le loro persone e le loro ric-
chezze per ripagarli con il paradiso perché lottano sul sentiero di 
Dio, e uccidono e vengono uccisi, è una promessa di Dio in tutta 
verità, che sta nella Torah, nel Vangelo e nel corano. chi, più di 
Dio, è fedele ai patti? Gioite dunque del commercio che avete con-
cluso, questo è il successo supremo. 112 Quelli che si pentono, che 
adorano, lodano, pregano, quelli che si chinano e si prosternano, e 
ordinano il bene e impediscono il male, quelli che osservano i ter-
mini di Dio, a tutti costoro, i credenti, porta un lieto annuncio. 113 Il 
Profeta e i credenti non chiederanno perdono per gli idolatri, fos-
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sero pure pa renti prossimi, dopo che è apparso chiaro che sono quel-
li della fornace. 114 abramo implorò perdono per suo padre solo 
dopo una promessa che quello gli aveva fatto, ma quando gli ap-
parve chiaro che era un nemico di Dio sciolse ogni voto, eppure 
abramo era pieno di umiltà ed era mite. 115 Dio non travia un po-
polo dopo averlo guidato, prima di mostrargli chiaramente da cosa 
guardarsi. Dio è colui che conosce tutto, 116 a Dio appartiene il re-
gno dei cieli e della terra, Egli dà la vita e dà la morte, e voi, al di 
fuori di Dio, non troverete chi vi protegga e vi difenda. 117 Dio si 
è rivolto al Profeta, agli emigrati e agli ausiliari che lo hanno se-
guito nell’ora dell’avversità, dopo che i cuori di alcuni stavano per 
deviare. si è convertito a loro, Egli con loro è dolce ed è pieno di 
misericordia, 118 e anche con i tre che furono lasciati indietro fin-
ché, quando la terra parve loro angusta malgrado l’ampiezza che 
aveva, quando anche le loro anime si fecero anguste ed essi riten-
nero di non avere rifugio contro Dio altro che in Dio, allora Egli si 
convertì a loro affinché essi si convertissero a lui, Dio è colui che 
ritorna, è pieno di compassione. 119 Voi che credete, temete Dio e 
restate insieme a chi è sincero. 120 la gente di medina e i beduini 
dei dintorni non rimarranno dietro l’inviato di Dio né preferiranno 
alla sua vita la propria, e non li coglierà sete, né stanchezza, né 
fame, sul sentiero di Dio. ogni passo che faranno, a dispetto dei 
miscredenti, ogni colpo che riceveranno dal nemico sarà ascritto a 
loro favore come opera buona, Dio non manda perduta la ricom-
pensa di chi fa il bene. 121 E ogni carità piccola o grande, e ogni val-
le che attraverseranno sarà ascritta a loro favore affinché Dio li 
compensi del bene che compiranno. 122 I credenti non usciranno in 
battaglia tutti insieme, è meglio che esca a battersi un gruppo di 
ogni loro tribù, per istruirsi nella religione e poi, una volta tornati, 
per ammonire la loro gente, forse staranno in guardia. 123 Voi che 
credete, combattete i miscredenti che vi sono vicini, fate che trovi-
no in voi tempra dura, e sappiate che Dio è con chi lo teme. 124 Quan-
do è rivelata una s≈ra, c’è tra loro chi dice: «A chi di voi questa s≈ra 
ha accresciuto la fede?». ma la fede si accresce in quelli che cre-
dono già, ed essi se ne allietano, 125 mentre in quelli che hanno una 
malattia nel cuore, per loro c’è cosa immonda che cresce sopra cosa 
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immonda, e muoiono da miscredenti. 126 non vedono che sono mes-
si alla prova una o due volte ogni anno? Eppure non si pentono e 
non riflettono. 127 Quando è rivelata una s≈ra si guardano l’un l’al-
tro: «Qualcuno vi vede?», e poi si allontanano. Dio allontani il loro 
cuore, è gente che non capisce nulla. 128 Vi è giunto un inviato, uno 
di voi, uno cui pesa il male che fate, avido del vostro bene, dolce e 
compassionevole con i credenti. 129 se ti volgono le spalle di’: «mi 
è sufficiente Dio, non c’è altro dio che lui, in lui confido, Egli è 
il signore del trono eccelso». 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. r. Ecco i segni del libro sapiente. 2 È strano per la gente che 
noi ispiriamo a un uomo, uno di loro, di ammonire il suo popolo? 
annuncia ai credenti che, presso il loro signore, avranno un’anti-
ca ricompensa di verità. I miscredenti dicono: «È un mago». 3 Il 
vostro signore è Dio, il quale ha creato i cieli e la terra in sei gior-
ni e poi si è assiso sul trono, Egli dirige ogni cosa e nessuno inter-
cede presso di lui senza il suo permesso. Ecco chi è Dio, il signo-
re vostro, dunque adoratelo. non riflettete? 4 Tutti farete ritorno a 
lui come Dio ha promesso in tutta verità, Egli dà inizio alla creazione 
e poi la rinnova per ricompensare chi ha creduto e compiuto azioni 
pure in tutta equità, mentre i miscredenti avranno bevanda bollen-
te, un castigo cocente perché non hanno creduto. 5 Egli è colui che 
ha fatto del sole uno splendore e della luna una luce e ne ha fissa-
to le case nel cielo affinché voi conosceste il numero degli anni e 
il calcolo del tempo. Dio ha creato questo in tutta verità, Egli di-
spiega i suoi segni a gente che sa. 6 nel succedersi della notte e del 
giorno e in quel che Dio ha creato nei cieli e sulla terra ci sono dei 
segni per un popolo timorato, 7 mentre coloro che non hanno la spe-
ranza di incontrarci, che gioiscono della vita terrena e se ne appa-
gano con tranquillità senza badare ai nostri segni, 8 ebbene, avran-
no come rifugio il fuoco per quel che hanno fatto. 9 Quanto a quelli 
che hanno creduto e compiuto azioni pure, il loro signore li dirige-
rà perché hanno creduto, e i fiumi scorreranno ai loro piedi nei giar-
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dini della beatitudine; 10 lì il loro grido sarà: «sia gloria a Te, mio 
Dio», e il loro saluto sarà: «Pace», e la loro preghiera terminerà 
così: «sia lode a Dio, il signore dei mondi». 11 se Dio affrettasse 
il male degli uomini tanto quanto essi vorrebbero affrettare il bene, 
la loro fine sarebbe già decretata; invece, noi lasciamo vagare cieco 
nella sua tracotanza chi non ha la speranza di incontrarci. 12 Quan-
do il male tocca l’uomo egli ci invoca, sdraiato o in piedi o sedu-
to, e quando l’abbiamo salvato dal male egli va oltre come se non 
ci avesse invocato, come se nessun male gli fosse mai occorso. 
così sia, gli intemperanti vedono belle le proprie azioni. 13 ab-
biamo annientato molte generazioni prima di voi, quando hanno 
compiuto ingiustizie; erano giunti loro i nostri messaggeri con le 
prove evidenti ed essi non avevano creduto. così ricompensiamo i 
malfattori. 14 Poi vi abbiamo posto a eredi sulla terra per vedere 
quel che avreste fatto. 15 Quando si recitano loro i nostri segni che 
sono prove evidenti, quelli che non hanno la speranza di incontrar-
ci dicono: «Portaci una recitazione diversa, oppure modifica questa». 
rispondi: «non sta a me modificarla di mia iniziativa, io seguo sol-
tanto quel che mi è ispirato e se disubbidisco al mio signore temo 
il castigo di un giorno tremendo». 16 se fosse volontà di Dio, questo 
corano io non ve lo avrei recitato, non ve lo avrei fatto conoscere. 
sono rimasto un’intera vita tra voi, non comprendete? 17 E chi è 
più ingiusto di colui che inventa falsità contro Dio e accusa i suoi 
segni di menzogna? I malfattori non avranno fortuna; 18 anziché 
Dio, adorano chi non nuoce loro e neppure giova, e dicono: «Ecco 
chi intercede per noi presso Dio». rispondi: «Pensate di informa-
re Dio di quel che non conosce, nei cieli e sulla terra? sia glorifi-
cato l’altissimo, Egli è ben oltre quel che Gli associate». 19 Gli 
uomini formavano un’unica comunità, poi discordarono tra loro; e 
non fosse per una parola precedente del tuo signore, le loro discor-
die sarebbero già state giudicate. 20 Dicono: «se almeno il suo si-
gnore gli inviasse un segno». rispondi: «Il mistero appartiene a 
Dio. Dunque attendete, io sarò tra coloro che attendono, insieme a 
voi». 21 Quando facciamo assaporare agli uomini una nostra mise-
ricordia dopo un’avversità che li abbia toccati, tramano insidie con-
tro i nostri segni. rispondi: «a insidiare Dio è più rapido di chiun-
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que, e ogni insidia che tramate i nostri angeli la mettono per 
iscritto». 22 È lui che vi fa andare sulla terraferma e sul mare, e 
quando siete a bordo di navi che vi portano con vento buono e gli 
uomini ne sono lieti, ecco un vento impetuoso, le onde li assalgo-
no da ogni parte, e voi pensate ormai di esserne avvolti, e allora in-
vocate Dio in purità di fede: «se ci salverai da tutto questo, Ti rin-
grazieremo». 23 ma, quando Egli li ha salvati, se ne vanno insolenti 
sulla terra senza diritto. Uomini, la vostra insolenza si ritorcerà con-
tro voi stessi, gioirete della vita terrena e poi ritornerete a noi, e 
noi vi informeremo di quel che avete compiuto. 24 la vita terrena 
somiglia a dell’acqua, che noi facciamo discendere dal cielo affin-
ché si mescoli alle piante della terra che nutrono uomini e armenti 
e poi, quando la terra è adorna e bella e i suoi abitanti pensano di 
possederla, le giunge un nostro ordine, di notte o di giorno che sia, 
e noi la rendiamo come un campo mietuto, come se non fosse mai 
stata ricca il giorno prima. così noi spieghiamo i nostri segni a 
gente che riflette. 25 Dio chiama alla dimora della pace e guida chi 
vuole sulla via diritta. 26 Quelli che si procurano del bene avranno 
l’ottima cosa e ancora di più, e nessuna polvere offuscherà il loro 
volto, non subiranno umiliazione alcuna, sono quelli del giardino 
dove rimarranno eternamente. 27 Quanto a chi si procura cattive 
azioni, ebbene, il male sarà ripagato con il male, l’umiliazione li 
offuscherà, nessuno li proteggerà contro Dio, sarà come se lembi 
di notte li ricoprissero di tenebre, sono quelli del fuoco dove rimar-
ranno eternamente. 28 Un giorno, li raduneremo tutti insieme e poi 
diremo ai politeisti: «state al vostro posto, voi e i vostri compagni», 
e li separeremo gli uni dagli altri. I loro compagni diranno: «Voi 
non adoravate noi, 29 e Dio è sufficiente come testimone fra noi e 
voi, della vostra adorazione non ci curammo affatto». 30 E così, tut-
ti patiranno quel che hanno fatto, saranno ricondotti a Dio, il loro 
padrone, il Vero, e gli idoli che si sono inventati li abbandoneran-
no. 31 Di’: «chi vi colma di beni dal cielo e dalla terra? chi domi-
na l’udito e la vista? chi trae il vivo dal morto, chi il morto dal vivo? 
chi dirige il decreto?». risponderanno: «Dio». E allora chiedi: 
«non lo temete, dunque?». 32 Ecco chi è Dio, il vostro signore, il 
Vero, e cosa c’è oltre al Vero se non l’errore? come potete volge-
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re le spalle? 33 E così, la parola del tuo signore contro gli empi si 
avvererà perché non hanno creduto. 34 Di’: «Tra i vostri compagni 
c’è chi dia inizio alla creazione e poi la rinnovi?». rispondi: «È 
Dio che dà inizio alla creazione e poi la rinnova. come potete men-
tire?». 35 Di’: «Tra i vostri compagni c’è chi guidi alla verità?». ri-
spondi: «È Dio che guida alla verità. chi più merita di essere se-
guito: chi guida alla verità oppure chi può guidare solo se è guidato 
a sua volta? cosa avete, come potete giudicare così?». 36 la gran 
parte di loro segue solo una congettura, e la congettura non serve 
contro la verità, Dio conosce bene quel che fanno. 37 oltre Dio, non 
c’è chi abbia inventato questo corano, conferma dei libri di prima, 
chiara spiegazione del libro scevro di dubbi che viene dal signore 
dei mondi. 38 Eppure dicono: «lo ha inventato lui». rispondi: «Por-
tate una s≈ra come queste, chiamate in aiuto chi potete oltre a Dio, 
se siete sinceri». 39 Hanno accusato di menzogna quel che la loro 
conoscenza non può abbracciare, quel che ancora non è stato loro 
spiegato. le stesse accuse hanno sferrato quelli che vissero prima 
di loro. considera quale fu la fine dei colpevoli. 40 alcuni di loro 
credono in questa recitazione e alcuni non vi credono. Il tuo signo-
re conosce meglio di chiunque quali sono i corruttori. 41 se ti ac-
cusano di menzogna, di’: «a me le azioni mie e a voi le vostre, voi 
siete innocenti di quel che io faccio e io sono innocente di quel che 
fate voi». 42 alcuni di loro ti ascoltano. sarai tu a far udire i sordi, 
se non comprendono nulla? 43 alcuni di loro ti guardano. sarai tu 
a guidare i ciechi, se non vedono nulla? 44 In verità Dio non fa tor-
to a nessuno in nessuna cosa, sono gli uomini che fanno torto a se 
stessi. 45 nel giorno in cui li radunerà, sembrerà loro di essere ri-
masti nella tomba solo un’ora del giorno, si riconosceranno l’un 
l’altro, e quelli che hanno accusato di menzogna l’incontro con Dio 
non saranno guidati. 46 Forse ti mostreremo parte di quel che pro-
mettiamo loro, forse ti faremo morire prima; comunque, essi ritor-
neranno a noi e Dio testimonierà contro le loro azioni. 47 Per ogni 
comunità c’è un inviato, e quando giunge l’inviato, tra i membri di 
quella comunità ogni cosa è decretata con giustizia, nessun torto 
viene fatto loro. 48 Dicono: «Quando si avvererà questa promessa, 
se siete sinceri?». 49 rispondi: «Io non posso, per parte mia, arre-
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care danno o vantaggio ma solo quel che Dio vuole». Per ogni 
comunità c’è un termine, e quando giunge il termine i membri di 
quella comunità non possono anticiparlo e neppure ritardarlo di 
un’ora. 50 Di’: «cosa ne pensate? Quando vi coglierà il suo casti-
go, di notte o di giorno che sia, i malfattori vorranno affrettar-
lo? 51 crederete in seguito, quando sarà accaduto? Ecco, lo state af-
frettando». 52 Poi una voce dirà ai colpevoli: «assaporate il tormento 
dell’eternità; di cosa siete ricompensati se non di quel che avete fat-
to?». 53 Ti chiedono se è vero. rispondi: «È vero, e mi appello al 
mio signore; voi non potrete rendere inefficace la potenza di 
Dio». 54 se ogni colpevole possedesse le ricchezze della terra, le 
vorrà dare come riscatto. Quando vedranno il castigo, allora mani-
festeranno il proprio pentimento, e il giudizio su di loro sarà equo, 
non subiranno alcun torto. 55 non appartiene a Dio tutto quel che 
è nei cieli e sulla terra? la promessa di Dio non è verità? ma la gran 
parte di loro non sa nulla. 56 Egli dà la vita e dà la morte e a lui sa-
rete ricondotti. 57 Uomini, vi è giunto un ammonimento da parte 
del vostro signore, guarigione della malattia del cuore, guida e mi-
sericordia per i credenti. 58 Di’: «Del favore di Dio e della sua mi-
sericordia, di questo si rallegri la gente, è cosa ben migliore delle 
ricchezze che ammassate». 59 Di’: «cosa ne pensate? Dio ha fatto 
discendere su di voi dei beni e voi li avete distinti in leciti e illeci-
ti». chiedi: «È Dio che ve lo ha permesso, oppure lo avete inven-
tato da voi, contro Dio?». 60 nel giorno della resurrezione, quali 
congetture faranno quelli che inventano menzogne contro Dio? Dio 
dispensa favori agli uomini, ma la gran parte di loro non ringra-
zia. 61 Qualunque sia la situazione in cui ti troverai, qualunque sia 
il brano del corano che reciterai, voi non farete nulla senza che noi 
assistiamo a quel che fate, nulla sfugge al tuo signore, fosse pure 
del peso di una tarma, nulla sulla terra e nulla in cielo, più piccolo 
o più grande di questo, tutto è scritto in un libro chiaro. 62 no, per 
gli amici di Dio non c’è timore, non c’è tristezza; 63 quelli che cre-
dono e hanno timore di Dio 64 riceveranno il lieto annuncio nella 
vita terrena e nell’altra. non c’è cambiamento nelle parole di Dio, 
è questo il successo supremo. 65 non ti rattristino i loro discorsi, la 
potenza è di Dio, interamente, Egli è colui che ascolta, colui che 
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sa. 66 non appartiene a Dio chiunque, nei cieli e sulla terra? Quan-
to a coloro che, anziché Dio, invocano altri che essi Gli associano, 
cosa seguono? seguono soltanto delle congetture, non fanno che 
supporre. 67 È lui che ha posto per voi la notte affinché assapora-
ste il riposo, e ha posto il giorno che rende le cose visibili, in questo 
vi sono dei segni per gente che ascolta. 68 Hanno detto: «Dio si è 
preso un figlio». sia gloria a lui, Egli è colui che basta a se stes-
so e tutto Gli appartiene, nei cieli e sulla terra. Quale autorità ave-
te per parlare così? Dite di Dio quel che non sapete? 69 rispondi: 
«Quelli che hanno inventato menzogne contro Dio non saranno fe-
lici, 70 gioiranno della vita terrena ma poi ritorneranno a noi e poi 
faremo loro gustare il castigo durissimo perché non hanno credu-
to». 71 recita loro la storia di noè, quando disse al suo popolo: «Po-
polo mio, se la mia permanenza tra voi e il mio ricordo dei segni di 
Dio vi sono gravosi, ebbene, io ho confidato in Dio. mettete in-
sieme i vostri intenti e i vostri soci, e la vostra situazione non vi in-
quieti oltre, e poi fatela finita con me, senza farmi attendere. 72 ma 
se mi volgerete le spalle, sappiate che io non vi ho chiesto alcuna 
ricompensa, la mia ricompensa spetta a Dio, mi è stato ordinato di 
sottomettermi a lui». 73 lo accusarono di menzogna, ma noi lo 
salvammo, e anche quelli che erano con lui, sull’arca, e li rendem-
mo eredi, e affogammo chi aveva smentito i nostri segni. consi-
dera quale fu la fine di coloro che noè aveva ammonito. 74 Poi, 
dopo di lui, inviammo altri messaggeri, ciascuno al suo popolo, a 
portare loro le prove evidenti; ma non credettero in quel che già 
prima era stato accusato di menzogna. così noi sigilliamo il cuore 
dei trasgressori. 75 Poi, dopo di loro, inviammo mosè e aronne con 
i nostri segni a Faraone e ai suoi notabili, ma si insuperbirono, era 
un popolo di malfattori. 76 Quando giunse loro della verità che viene 
da noi, dissero: «È solo una magia evidente». 77 Disse mosè: «Quan-
do il vero vi giungerà direte che è magia? I maghi non saranno fe-
lici». 78 Dissero: «sei venuto da noi per distoglierci dalle tradizioni 
dei nostri padri, perché sia vostra l’autorità sulla terra? noi non vi 
crediamo». 79 Faraone disse: «conducetemi ogni mago sapien-
te». 80 Quando i maghi arrivarono, mosè disse loro: «Gettate quel 
che avete da gettare». 81 E non appena lo ebbero fatto, mosè disse: 
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«Quel che avete portato è magia, e Dio la renderà vana, Dio non 
rende buono l’operato dei corruttori, 82 invece Dio rende vera la 
verità, con le sue parole, anche a dispetto di chi fa il male». 83 Però, 
a mosè credette solo la discendenza del suo popolo, gli altri ebbe-
ro paura che Faraone e i suoi notabili li perseguitassero. Faraone si 
ergeva alto sulla terra, era un intemperante. 84 Disse mosè: «Popo-
lo mio, se aveste creduto in Dio, in lui avreste confidato, se dav-
vero vi foste sottomessi a lui». 85 risposero: «In Dio abbiamo con-
fidato. signore nostro, non ci infliggere la persecuzione di un popolo 
di colpevoli, 86 per la Tua misericordia salvaci da un popolo di mi-
scredenti!». 87 Ispirammo a mosè e a suo fratello: «Preparate per il 
vostro popolo delle case in Egitto, fate delle vostre case un luogo 
di raccoglimento e osservate la preghiera. Porta ai credenti il lieto 
annuncio». 88 mosè disse: «signore nostro, Tu hai dato a Faraone 
e ai suoi notabili ornamenti e ricchezze nella vita terrena, signore 
nostro, perché si sviassero dal Tuo sentiero. signore nostro, annien-
ta le loro ricchezze e indurisci i loro cuori perché non credano fino 
a quando avranno visto il doloroso castigo». 89 E Dio rispose: «la 
vostra preghiera è esaudita. andate sulla via diritta, non seguite il 
sentiero di chi non sa nulla». 90 Facemmo attraversare il mare ai fi-
gli di Israele. Faraone e le sue truppe li inseguirono, pieni di inso-
lenza e ostilità, finché Faraone, inghiottito dai flutti, disse: «ades-
so credo, non c’è altro dio che quello in cui credono i figli di Israele, 
sono tra coloro che si sottomettono a lui». 91 «soltanto adesso? 
Prima ti sei ribellato e sei stato tra i corruttori.» 92 In questo gior-
no, noi salveremo il tuo corpo perché tu sia un segno per chi ver-
rà dopo di te, però ai nostri segni molti uomini non badano. 93 ai 
figli di Israele abbiamo dato dimora in un paese sicuro e li abbiamo 
colmati di cose buone. Discordarono tra loro solo quando giunse 
loro la scienza; delle loro discordie deciderà Dio nel giorno della 
resurrezione. 94 se sei in dubbio su quel che abbiamo fatto discen-
dere su di te, chiedi a quelli che leggono il libro antico. Ti è giun-
ta la verità da parte del tuo signore, dunque non essere tra i per-
plessi, 95 non essere tra coloro che accusano di menzogna i segni 
di Dio, sarai perduto. 96 Quelli contro i quali la parola del tuo si-
gnore si è avverata non crederanno, 97 anche se vedessero ogni se-
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gno, fino a quando vedranno il castigo doloroso. 98 nessuna città 
ha creduto e tratto vantaggio dalla sua fede, solo il popolo di Giona: 
quando credettero, allontanammo da loro il castigo dell’umiliazione 
nella vita del mondo e li lasciammo gioire fino a un tempo deter-
minato. 99 se il tuo signore volesse, tutti quelli che sono sulla ter-
ra crederebbero. sarai tu a costringere gli uomini alla fede? 100 a 
nessuno è dato credere senza il permesso di Dio, Egli abbatte la sua 
collera su chi non comprende. 101 Di’: «Guardate quel che è nei cieli 
e quel che è sulla terra». ma i segni e gli ammonimenti non basta-
no a un popolo che non ha fede. 102 cosa resta loro da attendere? 
solo giorni simili a quelli che hanno colpito chi visse prima di loro. 
Dunque attendete, io sarò tra coloro che attendono, insieme a 
voi. 103 Poi, noi salveremo i nostri messaggeri e quelli che credo-
no, salvare i credenti è nostro obbligo. 104 Di’: «Uomini, se siete 
in dubbio sulla mia religione, ebbene, io non adoro quel che ado-
rate al di fuori di Dio e invece adoro Dio, il quale vi richiamerà a 
sé. Da lui ho avuto l’ordine di essere tra i credenti». 105 mi è sta-
to ordinato: «Volgi il viso alla religione, da ∫an∂f, non essere un 
idolatra, 106 e non invocare anziché Dio chi non può giovare né ar-
recare danno, se lo farai sarai tra i colpevoli. 107 se Dio ti tocca con 
una calamità, nessuno te la potrà togliere, soltanto lui, e se vuole 
farti del bene nessuno potrà volgere altrove il suo favore, che Egli 
invia a chi vuole tra i suoi servi, Egli è l’Indulgente, il compas-
sionevole». 108 Di’: «Uomini, vi è giunta la verità da parte del vo-
stro signore. chi è guidato lo è a proprio vantaggio e chi è in erro-
re lo è a proprio danno, io non sono il vostro difensore». 109 Tu segui 
quel che ti è ispirato e sii paziente finché Dio giudicherà, Egli è il 
migliore dei giudici.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. r. Questo è un libro dai versetti solidi, chiari e precisi, da 
parte di un saggio, informato di tutto. 2 non adorate altri che Dio. 
Io sono per voi, da parte sua, un annunciatore e un ammonito-
re. 3 chiedete perdono al vostro signore e poi volgetevi a lui af-
finché Egli vi doni una provvista buona fino a un termine designa-
to e affinché conceda il suo favore a chi merita un favore, e se 
volterete le spalle io temo per voi il castigo di un giorno gran-
dioso, 4 a Dio farete ritorno, Egli è potente su tutto. 5 non ripiega-
no forse il loro cuore per nascondere a lui quel che contiene? For-
se Dio non conosce quel che nascondono e quel che manifestano, 
pur se si avvolgono nelle vesti? Egli conosce il segreto dei cuori 6 e 
non c’è animale sulla terra a cui Dio non provveda il suo cibo, di 
cui Dio non conosca la dimora e il rifugio, ogni cosa è scritta in un 
libro chiaro. 7 Egli è colui che ha creato i cieli e la terra in sei gior-
ni mentre il suo trono si librava sull’acqua, per provarvi: chi di voi 
agirà meglio? ma i miscredenti, se dici loro: «Dopo la morte sare-
te risuscitati», rispondono: «altro non è che magia chiara». 8 E se 
noi rimandassimo il loro castigo fino al tempo di una comunità de-
terminata, direbbero: «cosa lo trattiene?». ma nessuno potrà stor-
nare il castigo nel giorno in cui arriverà, e quel che essi scherniva-
no li avvolgerà da ogni parte. 9 se noi facciamo gustare all’uomo 
un favore e poi di nuovo glielo togliamo, eccolo disperato e pieno 
di ingratitudine, 10 e se gli facciamo gustare una gioia dopo un’av-
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versità che l’abbia colpito, dirà: «I mali mi hanno lasciato», ed ec-
colo contento e fiero di sé. 11 Invece chi è paziente e compie azioni 
buone avrà perdono e grazia grande. 12 Forse tralasci parte di ciò 
che ti è rivelato, il tuo cuore si angustia quando dicono: «almeno 
gli fosse stato mandato un tesoro dal cielo, almeno un angelo lo 
avesse accompagnato». ma tu sei soltanto un ammonitore, e Dio è 
il Guardiano di ogni cosa. 13 oppure diranno: «lo ha inventato lui». 
Rispondi: «Allora portate dieci s≈re come queste, inventate da voi, 
e invocate chi potete al di fuori di Dio, se siete sinceri». 14 E se nes-
suno vi risponderà, sappiate che questo libro è stato rivelato per 
mezzo della scienza di Dio e non c’è altro dio che lui. sarete sot-
tomessi a Dio? 15 Quelli che desiderano la vita terrena con i suoi 
ornamenti, noi li ripagheremo sulla terra per le loro azioni e sulla 
terra non verranno defraudati, 16 ma nell’altra vita non avranno che 
il fuoco, e le loro opere nel mondo saranno annullate, vanificate sa-
ranno le azioni che hanno compiuto. 17 Forse somiglia a costoro chi 
si appoggia a una prova chiara da parte del suo signore, e un testi-
mone che viene da lui lo segue, e ha davanti a sé il libro di mosè 
come guida e misericordia? Ecco coloro che credono, e quanto a 
chi non crede, tra le fazioni, costui sarà nel fuoco, tu non avere al-
cun dubbio. Questa è la verità che viene dal tuo signore, ma la gran 
parte degli uomini non crede, 18 e chi è più ingiusto di chi inventa 
falsità contro Dio? saranno presentati al loro signore, e i testimo-
ni diranno: «Ecco quelli che hanno accusato di menzogna il loro 
signore». Forse la maledizione di Dio non si abbatterà sui colpe-
voli 19 che allontanano gli altri dal sentiero di Dio, e lo vorrebbero 
un sentiero ricurvo, e non credono nella vita dell’aldilà? 20 non po-
tranno impedire nulla sulla terra, e al di fuori di Dio nessuno li aiu-
terà. avranno un castigo doppio, perché non possono udire e non 
hanno veduto. 21 sono coloro che hanno perduto se stessi, e gli dèi 
che hanno inventato se ne fuggiranno lontano, 22 e di certo nell’al-
tra vita i massimi perdenti saranno loro. 23 Invece quelli che credo-
no e fanno il bene e si umiliano davanti al loro signore, ecco quel-
li del giardino, nel quale resteranno eternamente. 24 Questi due 
partiti somigliano a chi è cieco e sordo e a chi vede e sente: sono 
esempi comparabili? non riflettete? 25 abbiamo inviato noè al suo 
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popolo. Disse: «Io sono per voi un chiaro ammonitore 26 affinché 
non adoriate altri che Dio. Temo per voi il castigo di un giorno do-
loroso». 27 I notabili del suo popolo, che erano dei miscredenti, ri-
sposero: «Vediamo che sei un uomo come noi, null’altro, e vediamo 
che ti seguono solo i più miserabili tra noi, di primo acchito, e ve-
diamo che voi non avete alcuna superiorità su di noi, anzi, pensiamo 
che siate degli impostori». 28 Disse: «Popolo mio, cosa ne pensa-
te? se io mi appoggio a una prova chiara che viene dal mio signo-
re, che Egli mi ha dato come misericordia sua che sta presso di lui, 
una prova che voi non vedete, forse devo costringervi a vostro di-
spetto? 29 Popolo mio, io non vi chiedo alcuna ricchezza come com-
penso, il mio compenso spetta soltanto a Dio. Io non respingo quan-
ti credono che un giorno incontreranno il loro signore, però vedo 
che siete un popolo di ignoranti: 30 popolo mio, se li respingessi, 
chi potrebbe difendermi da Dio? non riflettete? 31 Io non vi dico: 
“Possiedo i tesori di Dio”, non vi dico: “conosco il mistero”, non 
vi dico: “sono un angelo”, e non dico a quelli che voi guardate con 
disprezzo che Dio non darà loro alcun bene. Dio conosce meglio 
di chiunque il contenuto delle loro anime, se così facessi sarei tra i 
colpevoli». 32 risposero: «noè, hai parlato fin troppo con noi, mo-
straci ora quel che ci hai paventato, se sei sincero». 33 Disse: «Ve 
lo mostrerà Dio, se vuole, e voi non potrete impedire nulla. 34 Il 
mio consiglio non vi gioverebbe se volessi portarvi consiglio e Dio 
vuole traviarvi, Egli è il vostro signore e a lui sarete ricondot-
ti». 35 oppure diranno: «lo ha inventato lui». rispondi: «se l’ho 
inventato io, il mio delitto ricada su di me, ma dei delitti vostri sono 
innocente». 36 a noè è stato rivelato: «Del tuo popolo, crederanno 
solo quelli che già credono, e tu non dolerti per le loro azioni. 37 co-
struisci l’arca davanti ai nostri occhi come ti abbiamo ispirato, e 
non parlarmi dei colpevoli, saranno sommersi». 38 costruiva l’ar-
ca, e ogni volta che i notabili del suo popolo passavano accanto a 
lui lo schernivano. Disse loro: «adesso voi vi burlate di noi, ma in 
seguito saremo noi a burlarci di voi come voi di noi, 39 presto sa-
prete chi sarà colto da un castigo che lo umilierà, saprete chi sarà 
colto da un castigo permanente». 40 E quando giunse il nostro or-
dine e il forno fu bollente, dicemmo a noè: «Porta nell’arca una 
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coppia di tutti gli animali e anche la tua famiglia, tranne chi è sta-
to condannato da una previa parola, e ognuno che abbia fede», ma 
pochi ebbero fede insieme a lui. 41 noè disse: «salite sull’arca, e il 
suo viaggio e l’approdo siano nel nome di Dio, il mio signore è in-
dulgente e compassionevole». 42 l’arca correva con loro tra onde 
come montagne, e noè gridò a suo figlio che era rimasto in disparte: 
«Figlio mio, sali sull’arca con noi, non rimanere con gli empi». 43 ri-
spose: «mi rifugerò su un monte che mi proteggerà dall’acqua». 
«In questo giorno» disse noè «non c’è protettore dall’ordine di Dio, 
solo colui che ha misericordia.» Tra loro si frapposero le onde ed 
egli fu di quelli che annegarono. 44 Una voce disse: «Terra, inghiot-
ti la tua acqua» e disse: «cielo, trattienila», e l’acqua diminuì e l’or-
dine fu compiuto. L’arca si posò sul monte al-J≈d∂ e una voce dis-
se: «Via di qui il popolo dei colpevoli». 45 noè chiamò il suo signore: 
«signore, mio figlio era della mia famiglia e la tua promessa è ve-
rità, Tu sei il più giusto dei giudici». 46 ma Dio rispose: «noè, tuo 
figlio non era della tua famiglia e questa non è bontà. non chieder-
mi ciò che non conosci, Io ti ammonisco, non essere tra gli igno-
ranti». 47 Disse noè: «signore mio, mi rifugio in Te dal chiederti 
ciò che non conosco, se Tu non mi perdoni e non hai pietà di me 
sarò tra quelli che perdono». 48 Una voce disse: «noè, scendi di qui 
con la pace che viene da noi, tu sia benedetto e anche le comunità 
che nasceranno da chi è insieme a te. Vi sono comunità che noi fa-
remo gioire ma poi le coglierà da parte nostra un castigo doloro-
so». 49 Questa è una delle storie sul mistero che noi ti riveliamo e 
che tu non conoscevi prima, e nemmeno il tuo popolo. sii pazien-
te, il buon esito è di chi teme Dio. 50 agli ‘†d abbiamo inviato il 
loro fratello H≈d, che disse loro: «Popolo mio, adorate Dio, per voi 
non c’è un dio diverso da lui, ma voi non fate che inventare falsi-
tà. 51 Popolo mio, io non vi chiedo alcuna ricompensa per questo, 
la mia ricompensa sta solo a chi mi ha creato, non comprende-
te?». 52 «Popolo mio, chiedete perdono al vostro signore e poi fate 
ritorno a lui, Egli vi manderà il cielo pieno di pioggia e aggiunge-
rà forza alla vostra forza. non Gli voltate le spalle da malfatto-
ri.» 53 Risposero: «H≈d, non ci hai portato alcuna prova chiara e 
noi non abbandoneremo i nostri dèi per le tue parole, noi non ab-
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biamo fede in te 54 e l’unica cosa che possiamo dire è che uno dei 
nostri dèi ti ha fatto del male». rispose: «chiamo a testimone Dio, 
e anche voi siate testimoni: sono innocente di quel che associate a 
Dio 55 al di fuori di lui. Tramate pure tutti insieme insidie contro 
di me e poi non fatemi attendere, 56 io confido in Dio, signore mio 
e signore vostro, non c’è animale che Egli non tenga saldo per il 
ciuffo. certo il mio signore sta su una via diritta 57 e se voi Gli vol-
tate le spalle, ebbene, io vi ho riferito il messaggio per cui vi sono 
stato inviato. Il mio signore farà succedere a voi un popolo diver-
so da voi, e nessun danno Gli arrecherete, il mio signore è colui 
che custodisce ogni cosa». 58 Quando giunse il nostro ordine, noi 
salvammo H≈d e quelli che avevano creduto insieme a lui, per No-
stra misericordia, li salvammo da un duro castigo. 59 Questi sono 
gli ‘†d che hanno osteggiato i segni del loro signore, che hanno 
disubbidito ai suoi profeti per ubbidire agli ordini di ogni caparbio 
prepotente. 60 In questo mondo furono inseguiti da una maledizione, 
e nel giorno della resurrezione una voce dirà: «Forse gli ‘†d non 
hanno rinnegato il loro signore? Forse non lo hanno fatto? Via di 
qui gli ‘†d, il popolo di H≈d». 61 Ai Tham≈d abbiamo inviato il 
loro fratello ©µli∫, che disse: «Popolo mio, adorate Dio, per voi non 
c’è un dio diverso da lui, è lui che vi ha tratto fuori dalla terra e 
sulla terra vi ha dato dimora, chiedetegli perdono e fate ritorno a 
lui, certo il mio signore è vicino, ed esaudisce». 62 risposero: 
«©µli∫, tu, che sei stato una speranza tra di noi, ora vuoi vietarci di 
adorare quel che adoravano i nostri padri? Davvero dubitiamo del 
tuo invito, dubitiamo molto». 63 Disse: «Popolo mio, cosa pensa-
te? se anche avessi una prova chiara dal mio signore ed Egli mi 
avesse donato della misericordia che viene da lui, chi mi aiutereb-
be contro Dio se Gli disubbidissi? non fareste che accrescere la 
mia rovina. 64 Popolo mio, ecco la cammella di Dio come segno 
per voi, lasciatela pascolare sulla terra di Dio e non fatele del male 
affinché non vi colga un castigo imminente». 65 le tagliarono i gar-
retti, e allora egli disse: «Gioite in casa vostra ancora tre giorni, 
questa è una promessa che non andrà smentita». 66 Quando giunse 
il Nostro ordine, Noi salvammo ©µli∫ e quelli che avevano fede in-
sieme a lui, per nostra misericordia, dall’infamia di quel giorno, il 
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tuo signore è pieno di forza ed è potente. 67 Il grido sorprese i col-
pevoli, e il mattino dopo giacevano riversi nelle loro case 68 quasi 
non le avessero abitate mai. «Forse i Tham≈d non hanno smentito 
il loro Signore? Forse non lo hanno fatto? Via di qui i Tham≈d.» 69 I 
nostri inviati hanno portato ad abramo il lieto annuncio. Gli dis-
sero: «Pace». «Pace», rispose, e non tardò a portare un vitello ar-
rostito. 70 ma quando vide che non lo toccavano si insospettì di loro 
e ne ebbe paura. Dissero: «non avere paura, siamo stati inviati al 
popolo di lot». 71 sua moglie stava in piedi lì vicino e rise, e allo-
ra noi le demmo il lieto annuncio di Isacco, e di Giacobbe dopo 
Isacco. 72 Disse: «Guai a me, avrò un figlio quando sono anziana e 
sterile e il mio signore è vecchio? Davvero è una cosa strana». 73 «Ti 
meraviglia l’ordine di Dio?» le chiesero. «la misericordia di Dio 
e le sue benedizioni siano su di voi, gente di questa casa, Egli è de-
gno di lode, degno di gloria.» 74 Quando lo spavento di abramo si 
fu dissipato e il lieto annuncio lo ebbe raggiunto, si mise a discu-
tere con noi del popolo di lot, 75 perché abramo era mite, pieno 
di umiltà e di indulgenza. 76 «smettila, abramo, l’ordine del tuo 
signore è arrivato, un castigo irrevocabile li coglierà.» 77 Quando 
i nostri inviati si recarono da lot, egli si dolse per il suo popolo, 
perché il suo braccio era troppo debole per aiutarli. Disse: «È un 
giorno tremendo». 78 Il suo popolo si precipitò da lui, gente che già 
prima aveva commesso malvagità. Disse loro: «Popolo mio, ecco 
le mie figlie, sono più pure per voi, temete Dio e non mi umiliate 
davanti ai miei ospiti. non c’è un uomo giusto tra voi?». 79 rispo-
sero: «sai bene che noi non abbiamo alcun diritto sulle tue figlie, 
sai bene cosa vogliamo». 80 Disse: «almeno avessi forza sufficien-
te per voi, almeno avessi qualcuno che possa sostenermi saldamen-
te». 81 «lot,» ribatterono gli ospiti «noi siamo gli inviati del tuo si-
gnore ed essi non potranno toccarti. Parti con la tua famiglia durante 
la notte. nessuno di voi si volgerà indietro, solo tua moglie, e la co-
glierà lo stesso castigo che coglierà costoro. Il loro momento è fis-
sato per il mattino, non è imminente il mattino?» 82 Quando arrivò 
il nostro ordine mettemmo la città sottosopra e vi facemmo piove-
re pietre d’argilla infuocata, le une sopra le altre, 83 marchiate pres-
so il tuo signore, pietre prossime ai colpevoli. 84 alla gente di ma-
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dian abbiamo inviato il loro fratello shu‘ayb, che disse: «Popolo 
mio, adorate Dio, per voi non c’è un dio diverso da lui, non ingan-
nate nella misura e nel peso, vedo che siete nella prosperità ma 
temo per voi il castigo di un giorno che vi avvolgerà». 85 «Popolo 
mio, misurate e pesate con equità, non defraudate gli uomini dei 
loro beni, non commettete crimini sulla terra portando la corru-
zione, 86 quel che Dio vi lascia è meglio per voi, se siete credenti, 
e io non sono il vostro custode.» 87 Dissero: «shu‘ayb, le tue pre-
ghiere ti ordinano di farci abbandonare ciò che i nostri padri ado-
ravano? Ti ordinano cosa dobbiamo fare noi delle nostre ricchez-
ze? Eppure tu sei un uomo mite e retto». 88 «Popolo mio,» disse 
shu‘ayb «cosa pensate? se io mi appoggio a una prova chiara da 
parte del mio signore il quale mi ha donato una grazia buona che 
viene da lui, se non voglio che voi compiate certe azioni, non lo 
faccio per contrariarvi ma perché voglio rendervi migliori, per quan-
to posso. Però il mio successo spetta soltanto a Dio, in lui ho con-
fidato, a lui mi rivolgo pentito. 89 Popolo mio, l’odio che mi por-
tate non vi induca a fare del male, vi coglierebbe quel che colse il 
popolo di Noè o il popolo di H≈d o il popolo di ©µli∫, e quanto al 
popolo di lot non dista molto da voi. 90 chiedete perdono al vostro 
signore e poi fate ritorno a lui, il mio signore è clemente e amore-
vole.» 91 Dissero: «shu‘ayb, non comprendiamo molto di quel che 
ci dici, ci sembri debole rispetto a noi, se non fosse per la tua fami-
glia ti lapideremmo, contro di noi non hai potenza alcuna». 92 ri-
spose: «Popolo mio, per voi la mia famiglia è più potente di Dio? 
credete di potervi gettare Dio alle spalle? ma il mio signore sta 
tutto attorno a quel che fate». 93 «Popolo mio, agite come vi pare, 
anch’io farò altrettanto, presto saprete chi sarà colpito da un casti-
go infame e chi è il bugiardo. state di guardia, anch’io starò di guar-
dia insieme a voi.» 94 Quando giunse il nostro ordine, noi salvam-
mo shu‘ayb e quelli che avevano fede insieme a lui, per nostra 
misericordia, e il grido sorprese i colpevoli, e il mattino dopo giace-
vano riversi nelle loro case 95 quasi non le avessero abitate mai. 
Forse una voce non griderà: «Via da noi la gente di madian», come 
già prima scacciammo i Tham≈d? 96 abbiamo inviato mosè, con i 
nostri segni e chiara autorità, 97 a Faraone e ai suoi notabili. ma 
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seguirono l’ordine di Faraone, e l’ordine di Faraone non era secon-
do rettitudine, 98 ed egli precederà il suo popolo nel giorno della 
resurrezione, li farà discendere nel fuoco, discesa tremenda per chi 
discenderà. 99 In questo mondo furono inseguiti da una maledizione, 
e nel giorno della resurrezione riceveranno un dono orribile. 100 Quel-
la che raccontiamo è una storia delle città, alcune restano e altre 
vennero abbattute, 101 noi non facemmo loro torto ma si fecero tor-
to da sé, e a nulla valsero loro gli dèi che invocavano anziché Dio 
quando giunse l’ordine del tuo signore, e altro non accrebbero che 
la loro stessa rovina. 102 così fu la morsa del tuo signore quando 
afferrò le città colpevoli in una morsa dolorosa e violenta. 103 In 
questo c’è un segno per chi teme il castigo dell’aldilà, nel giorno 
in cui tutti saranno radunati, il giorno in cui tutti testimonieran-
no, 104 e noi lo rimandiamo solo fino a un termine dato. 105 In quel 
giorno, quando arriverà, nessuno potrà parlare senza il suo permes-
so, e vi saranno i disgraziati e i felici. 106 Quanto ai disgraziati, sta-
ranno nel fuoco tra gemiti e singhiozzi 107 e vi rimarranno per sem-
pre, finché dureranno i cieli e la terra, a meno che il tuo signore 
non voglia altrimenti, Egli è colui che fa quel che vuole. 108 Quan-
to ai felici, staranno nel giardino, e vi rimarranno per sempre, fin-
ché dureranno i cieli e la terra, a meno che il tuo signore non vo-
glia altrimenti, un dono inalterabile. 109 non dubitare di ciò che 
adorano costoro, adorano soltanto quel che i loro padri adoravano 
prima, e noi pagheremo loro la parte dovuta senza togliere nul-
la. 110 abbiamo dato a mosè il libro, ma divenne oggetto di discor-
die, e non fosse per una parola precedente del tuo signore le loro 
discordie sarebbero già state giudicate. annegano nel dubbio. 111 Il 
tuo signore pagherà a ciascuno le azioni che costui ha compiuto, 
Egli sa bene quel che fanno. 112 Tu sii retto come ti è stato ordina-
to, e anche chi si è rivolto al signore insieme a te, e non ribellate-
vi, quel che fate Egli lo osserva, 113 e non appoggiatevi ai colpevo-
li affinché non vi tocchi il fuoco. oltre a Dio non avete alleati, poi 
nessuno vi aiuterà. 114 compi la preghiera nelle due parti del gior-
no e all’inizio della notte, perché le buone azioni scacciano le cat-
tive azioni, è un avvertimento per chi sa ricordare. 115 sii paziente 
perché Dio non manda perduta la ricompensa dei buoni. 116 Perché, 
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tra le generazioni prima di voi, gli uomini che mantennero la fede, 
che ammonirono contro la corruzione sulla terra, furono soltanto 
i pochi che salvammo? Invece, i colpevoli ubbidirono alle loro bra-
me e furono dei malfattori, 117 il tuo signore non distrugge ingiusta-
mente le città i cui abitanti compiano buone azioni. 118 se il tuo si-
gnore avesse voluto, avrebbe fatto un’unica comunità di tutti gli 
uomini; invece essi continuano nelle loro discordie, 119 tranne quel-
li che hanno la clemenza del tuo signore, per questo li ha creati, 
perché la parola del tuo signore si compia: «riempirò la Geenna 
di jinn e uomini insieme». 120 Tutte le storie dei nostri inviati che 
noi ti raccontiamo sono per confermarti il cuore; in queste storie 
ti è giunta la verità, avvertimento e monito per i credenti. 121 a 
quelli che non credono di’: «Fate come vi pare, anche noi faremo 
altrettanto, 122 attendete, attenderemo anche noi». 123 a Dio ap-
partiene il mistero dei cieli e della terra, a lui il decreto è ricon-
dotto. adoralo e confida in lui, il tuo signore non è disattento a 
quel che fate. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. r. Questi sono i segni del libro chiaro 2 che noi abbiamo 
fatto discendere in una recitazione araba perché possiate compren-
dere. 3 nel rivelarti questa recitazione, noi ti narreremo la migliore 
delle storie, anche se prima sei stato davvero uno degli indifferen-
ti. 4 ricorda quando Giuseppe disse a suo padre: «Padre mio, ho 
visto undici stelle, il sole e la luna, li ho visti che si inchinavano di 
fronte a me». 5 rispose: «Figlio mio, non narrare la tua visione ai 
tuoi fratelli, trameranno insidie contro di te, satana è un chiaro ne-
mico per l’uomo. 6 E così il tuo signore ti sceglierà, ti insegnerà 
l’interpretazione dei racconti di sogno e porterà a compimento il 
suo favore su di te e sulla famiglia di Giacobbe, come prima lo por-
tò a compimento sui tuoi padri, abramo e Isacco. Il tuo signore è 
sapiente e saggio». 7 certo in Giuseppe e nei suoi fratelli ci sono 
dei segni per chi cerca la verità. 8 ricorda quando dissero: «Giusep-
pe e suo fratello sono più cari di noi a nostro padre, eppure noi 
siamo numerosi. nostro padre erra chiaramente. 9 Uccidete Giusep-
pe oppure confinatelo in qualche luogo, e allora vostro padre guar-
derà soltanto voi e alla sua morte sarete un popolo di giusti». 10 Uno 
di loro disse: «non uccidete Giuseppe ma gettatelo nell’oscuro fon-
do del pozzo, se farete così qualche viandante lo raccoglierà». 11 Dis-
sero: «Padre nostro, perché non ci affidi Giuseppe? siamo per lui 
degli amici sinceri. 12 mandalo domani insieme a noi, si divertirà 
e giocherà, e noi gli faremo buona guardia». 13 rispose: «mi rat-
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Giuseppe
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trista che lo portiate via, ho paura che il lupo lo divori mentre siete 
distratti». 14 «se il lupo lo divorerà pur essendo noi tanto numero-
si» dissero «davvero saremmo tra i perdenti.» 15 Quando l’ebbe-
ro portato con sé ed ebbero concordato di metterlo nell’oscuro fon-
do del pozzo, noi gli ispirammo così: «Tu racconterai loro questa 
loro azione, ed essi non si accorgeranno di nulla». 16 la sera torna-
rono piangendo dal padre loro: 17 «Padre nostro,» dissero «siamo 
andati a fare una corsa, abbiamo lasciato Giuseppe vicino alle no-
stre cose e il lupo l’ha divorato. Tu non credi a noi, eppure siamo 
sinceri». 18 E gli portarono la sua tunica, macchiata di sangue fal-
so. Giacobbe disse: «no, è la vostra anima che vi ha istigato a questa 
azione, pazienterò arrendevolmente e chiederò aiuto a Dio contro 
le vostre macchinazioni». 19 alcuni viandanti passarono nei pressi 
del pozzo e mandarono uno di loro ad attingere dell’acqua. costui 
calò il secchio e gridò: «Un lieto annuncio! Qui c’è un giovane». 
lo nascosero per venderlo in seguito come merce, Dio sapeva bene 
quel che avrebbero fatto. 20 lo vendettero per poco prezzo, qual-
che dirham; non desideravano tenerlo con loro. 21 colui che lo com-
prò, un egiziano, disse a sua moglie: «Fa’ che egli abbia buona ac-
coglienza, forse un giorno ci tornerà utile, oppure lo prenderemo 
come figlio». così, stabilimmo Giuseppe in quella terra, per inse-
gnargli l’interpretazione dei racconti di sogno. Dio porta sempre a 
compimento il suo decreto, ma la gran parte della gente non lo 
sa. 22 Quando raggiunse la maggiore età gli demmo saggezza e sa-
pienza, ecco come ricompensiamo chi fa il bene. 23 la donna nel-
la cui casa egli abitava volle che egli si desse a lei, chiuse tutte le 
porte e disse: «Vieni, eccomi a te». rispose: «Dio me ne scampi, 
il mio signore mi ha dato un buon rifugio, i colpevoli non saranno 
felici». 24 ma lei lo desiderava e anche lui la desiderava, non fosse 
che aveva visto la prova del suo signore; in questo modo lo ab-
biamo distolto dal male e dalla turpitudine perché era un nostro 
servo purificato. 25 Entrambi corsero verso la porta, lei lo afferrò e 
gli strappò la tunica da dietro, si imbatterono nel marito di lei. Gli 
disse: «Quale punizione spetterà a chi disonora la tua famiglia? la 
prigionia, o un doloroso castigo?». 26 «È lei» disse Giuseppe «che 
voleva che mi dessi a lei.» Uno dei presenti, che apparteneva alla 
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famiglia della donna, osservò: «se la sua tunica è strappata davan-
ti, lei è sincera e lui mente, 27 ma se la sua tunica è strappata dietro, 
lei mente e lui è sincero». 28 Quando vide che la tunica era strap-
pata dietro, disse: «È una delle vostre insidie, donne, la vostra in-
sidia è immensa. 29 Giuseppe, allontanati; e tu chiedi perdono per 
la tua colpa, sei una peccatrice». 30 certe donne in città presero a 
dire: «la moglie del principe si è innamorata del suo servitore, si è 
infiammata d’amore per lui, vediamo che erra chiaramente». 31 Quan-
do lei seppe delle loro dicerie le mandò a chiamare, preparò loro 
un banchetto e a ognuna diede un coltello. Disse a Giuseppe: «Vieni 
e fa’ che ti vedano». Quando lo videro lo ammirarono tanto che si 
procurarono dei tagli alle mani. Dicevano: «Dio ce ne guardi, non 
è un uomo, è un angelo sublime». 32 E la donna esclamò: «Ecco co-
lui per cui mi avete biasimato, ho desiderato che si desse a me, ma 
lui ha mantenuto la sua castità. se non farà quello che voglio sarà 
imprigionato, sarà nel numero degli abbietti». 33 Egli disse: «si-
gnore mio, preferisco la prigionia alle loro offerte, storna da me la 
loro insidia, finirò per cedere e sarò tra gli ignoranti». 34 Il suo si-
gnore lo esaudì e stornò da lui le loro insidie, Egli è colui che ascol-
ta, colui che sa. 35 In seguito decisero di imprigionarlo per un tem-
po dato, malgrado i segni che avevano visto. 36 Insieme a lui, 
entrarono in prigione due giovani. Uno dei due gli disse: «Ho so-
gnato di spremere dell’uva»; disse l’altro: «Io ho sognato di porta-
re sul capo del pane, che gli uccelli mangiavano. Informaci sull’in-
terpretazione di questi sogni, vediamo che sei di quelli che fanno 
il bene». 37 «non vi sia portato alcun cibo per nutrirvi» disse Giusep-
pe «finché vi avrò informato sull’interpretazione di questi sogni. 
me l’ha insegnata il mio signore perché ho lasciato la religione di 
un popolo che non crede in Dio e rinnega l’aldilà. 38 Ho seguito la 
religione dei miei padri, abramo, Isacco e Giacobbe, noi non as-
sociamo nulla a Dio ed è un favore che Dio ha donato a noi e agli 
uomini tutti, ma la gran parte della gente non lo ringrazia. 39 Voi 
che siete i miei compagni di prigionia, cos’è meglio? signori di-
versi oppure il Dio unico, il soggiogatore? 40 Quelli che adorate al 
di fuori di lui sono soltanto dei nomi che voi e i vostri padri avete 
dato loro, e Dio non ha fatto discendere su di voi l’autorità per far-
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lo. Il giudizio spetta solo a Dio il quale vi ordina di non adorare al-
tri che lui, questa è la religione retta, ma la gran parte della gente 
non lo sa. 41 Voi che siete i miei compagni di prigionia, quanto al 
sogno dell’uno di voi, egli verserà il vino al suo signore, e quanto 
all’altro, verrà crocifisso e gli uccelli mangeranno dal suo capo. 
Quel che mi avete chiesto è decretato.» 42 Disse a quello dei due 
che credeva votato alla salvezza: «ricordami al tuo signore». ma 
satana gli fece dimenticare il ricordo del suo signore, e così Giusep-
pe rimase in prigione per anni ancora. 43 Disse il re: «Ho sognato 
sette vacche grasse, e sette vacche magre le divorarono, e sette spi-
ghe verdi e altre secche. notabili miei, interpretate questo mio so-
gno se sapete interpretare i sogni». 44 rispose ro: «sono sogni con-
fusi, noi i sogni non li sappiamo interpretare». 45 Quello dei due 
che si era salvato e infine si era ricordato disse: «Io vi informerò 
sull’interpretazione di questi sogni, fatemi andare». 46 «Giuseppe, 
tu che sei sincero, informaci sulle sette vacche grasse e sulle sette 
vacche magre che le divorarono, e sulle sette spighe verdi e su quel-
le secche, così tornerò da quegli uomini perché possano sape-
re.» 47 rispose: «seminerete come al solito per sette anni, ma quel 
che mieterete lo lascerete in spiga tutto, tranne un poco che man-
gerete. 48 Poi verranno sette anni durissimi che divoreranno ogni 
cosa che avrete tenuto in serbo, tranne il poco che avrete conserva-
to, 49 e in seguito verrà un anno in cui gli uomini saranno irrorati 
di pioggia e spremeranno il raccolto». 50 Il re ordinò: «Portatelo al 
mio cospetto». Quando il messaggero del re giunse da lui, Giusep-
pe disse: «Torna dal tuo signore e chiedigli quale intenzione ave-
vano quelle donne che si sono procurate dei tagli alle mani, il mio 
signore conosce le loro insidie». 51 Il re chiese alle donne: «Quale 
intenzione avevate quando avete chiesto a Giuseppe di darsi a voi?». 
risposero: «Dio ce ne scampi, di lui non sappiamo che bene». ma 
la moglie del principe esclamò: «la verità si è resa evidente, sono 
io che gli ho chiesto di darsi a me e, quanto a lui, è uno dei since-
ri». 52 «così sia, perché il mio signore sappia che io non l’ho tra-
dito segretamente, Dio non guida a buon fine l’insidia dei tradito-
ri, 53 e comunque non dichiaro innocente la mia anima – l’anima 
spinge al male – a meno che il mio signore abbia misericordia, il 
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mio signore è indulgente e pieno di compassione.» 54 Il re ordinò: 
«Portatelo a me, lo prenderò al mio servizio». Quando gli ebbe par-
lato, disse: «Da oggi starai presso noi, saldo e fidato». 55 Giuseppe 
chiese: «rendimi custode dei tesori della terra, io sono un custode 
sapiente». 56 così stabilimmo Giuseppe in quella terra, ed egli vi 
dimorò ovunque volle, noi colmiamo della nostra misericordia chi 
vogliamo e non mandiamo perduta la ricompensa di chi fa il 
bene, 57 ma per quelli che credono e hanno timore di Dio la ricom-
pensa dell’aldilà è migliore. 58 Giunsero i fratelli di Giuseppe ed 
entrarono da lui. Egli li riconobbe, ma loro non lo riconobbe-
ro. 59 Quando li ebbe forniti delle loro provviste, disse: «conduce-
te a me uno dei vostri fratelli, uno che sia figlio di vostro padre. 
non vedete che io colmo la misura e sono il migliore degli ospi-
ti? 60 se non me lo condurrete, presso di me non troverete alcuna 
misura di grano, a me non potrete avvicinarvi». 61 risposero: «lo 
chiederemo a suo padre, lo faremo certamente». 62 Giuseppe disse 
ai suoi servi: «rimettete nei loro sacchi quel che hanno speso, se 
ne accorgeranno quando saranno di nuovo a casa loro, forse allora 
torneranno qui». 63 Quando furono nuovamente dal padre, dissero: 
«Padre nostro, ci hanno negato la misura di grano, manda con noi 
nostro fratello e la otterremo, noi gli faremo buona guardia». 64 ri-
spose: «Dovrei affidarvelo, come già vi ho affidato l’altro suo fra-
tello? ma Dio è il migliore dei custodi, Egli è il più clemente dei 
misericordiosi». 65 E quando aprirono la loro roba trovarono che 
era stato loro restituito quel che avevano speso. Esclamarono: «Pa-
dre nostro, cosa possiamo chiedere di più? Quel che abbiamo spe-
so ci è stato restituito, faremo provviste per la nostra famiglia, cu-
stodiremo nostro fratello e ci faremo aggiungere un altro carico di 
cammello, un carico facile». 66 «non lo manderò con voi» disse 
«finché non stringerete con me un patto davanti a Dio che me lo ri-
porterete se non sarete costretti al contrario.» strinsero con lui il 
patto e quindi egli disse: «Dio sia garante di quel che diciamo». 67 Dis-
se ancora: «Figli miei, non entrate per una sola porta, invece entra-
te per porte diverse. Io non vi servirò a nulla contro Dio, il giudi-
zio spetta a Dio, in lui confido, in lui confidi chi si affida a 
lui». 68 Quando entrarono come aveva loro consigliato il padre, 
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non servì loro a nulla contro Dio. Fu solo un bisogno dell’anima di 
Giacobbe che egli aveva portato a compimento, possedeva la scien-
za che noi gli avevamo insegnato mentre la gran parte della gente 
non sa nulla. 69 Quando entrarono da Giuseppe, quest’ultimo allog-
giò il proprio fratello con sé e gli disse: «Io sono tuo fratello, non 
angustiarti per quel che hanno compiuto». 70 E quando li ebbe ri-
forniti delle loro provviste mise la coppa nel sacco del fratello. al-
lora un araldo gridò: «Voi della carovana, siete dei ladri». 71 rispo-
sero, mentre quelli si avvicinavano: «cosa cercate?». 72 «cerchiamo» 
dissero «la coppa del re, e chi la riporterà avrà un carico di cam-
mello. lo garantisco.» 73 risposero: «nel nome di Dio, sapete bene 
che non siamo venuti per portare la corruzione su questa terra, e 
non siamo dei ladri». 74 chiesero: «Quale punizione vi spetterà se 
avete mentito?». 75 risposero: «la punizione sarà colui nel cui sac-
co si troverà la coppa, lui stesso sarà trattenuto come punizione, 
così ricompensiamo i colpevoli». 76 Giuseppe iniziò dai loro sac-
chi, prima del sacco di suo fratello, e infine tolse la coppa dal sac-
co del fratello. così sia, noi abbiamo suggerito a Giuseppe questa 
insidia perché non avrebbe potuto riprendere suo fratello secondo 
la legge del re, solo se Dio avesse voluto. noi eleviamo di vari gra-
di chi vogliamo, e sopra chiunque sia dotato di scienza c’è un sa-
piente. 77 Dissero: «se ha rubato, ebbene, uno dei suoi fratelli ha 
rubato prima di lui». Giuseppe celò ogni cosa nel proprio cuore, 
non manifestò loro alcunché. Disse: «È una situazione pessima la 
vostra, Dio sa benissimo quel che avete inventato». 78 rispo sero: 
«Principe, suo padre è in tarda età, è un vecchio, prendi al suo po-
sto uno di noi, noi vediamo che sei tra quelli che fanno il bene». 79 Dis-
se Giuseppe: «Dio ci scampi dal prendere altri e non colui presso 
cui abbiamo trovato quel che ci appartiene, saremmo tra i colpevo-
li». 80 Quando ebbero perduto ogni speranza si ritirarono, in collo-
quio segreto, e il maggiore di loro disse: «non ricordate? Vostro 
padre ha stretto con voi un patto davanti a Dio. E la vostra negli-
genza di prima, con Giuseppe? non lascerò questa terra finché mio 
padre non me lo permetterà o finché Dio non giudicherà di me, Egli 
è il migliore dei giudici. 81 Tornate da vostro padre e ditegli: “Pa-
dre nostro, tuo figlio ha rubato, ti portiamo testimonianza solo di 
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Sūra 12

quel che sappiamo, contro il mistero la nostra guardia non è servi-
ta a nulla, 82 chiedi alla gente della città dove siamo stati e alla ca-
rovana con cui siamo arrivati, noi siamo sinceri”». 83 rispose: «no, 
è la vostra anima che vi ha istigato a questa azione, pazienterò ar-
rendevolmente, forse Dio mi restituirà tutti i miei figli, Egli è il sa-
piente, il saggio». 84 si allontanò da loro e prese a dire: «Quale 
sventura si è abbattuta su Giuseppe!». I suoi occhi divennero bian-
chi per la tristezza, era affranto dal dolore. 85 I figli esclamarono: 
«nel nome di Dio, smetterai di ricordare Giuseppe solo quando sa-
rai in fin di vita o tra i defunti!». 86 rispose: «solo davanti a Dio 
mi dolgo della mia afflizione e della mia tristezza, Dio mi ha inse-
gnato quel che voi non conoscete. 87 Figli miei, andate e cercate 
Giuseppe e suo fratello, non disperate della misericordia di Dio, 
quelli che disperano della misericordia di Dio sono i miscreden-
ti». 88 Quando entrarono da lui, dissero: «Principe, l’avversità ci ha 
toccato, e anche la nostra famiglia. siamo venuti con poco denaro, 
donaci comunque una misura di grano e sii caritatevole con noi, i 
caritatevoli Dio li ricompensa». 89 rispose: «Forse non sapete quel 
che avete fatto di Giuseppe e di suo fratello, nella vostra ignoran-
za?». 90 chiesero: «Tu sei davvero Giuseppe?». «Io sono Giusep-
pe» rispose «e questo è mio fratello, Dio ci ha beneficato, chi ha ti-
more di Dio ed è paziente, ebbene, Dio non manda perduta la 
ricompensa di chi fa il bene.» 91 Esclamarono: «nel nome di Dio, 
Dio ti ha preferito a noi, davvero siamo dei peccatori». 92 ma egli 
disse: «In questo giorno nulla vi sia rimproverato, Dio vi perdoni, 
Egli è il più clemente dei misericordiosi. 93 Portate con voi questa 
mia tunica, mettetela sul viso di mio padre ed egli riacquisterà la 
vista. Poi venite da me con la vostra famiglia, tutti insieme». 94 ap-
pena la carovana partì, il padre disse: «mi contraddirete, eppure 
sento l’odore di Giuseppe». 95 risposero: «nel nome di Dio, sei 
nuovamente nel tuo antico errore». 96 Quando giunse il messagge-
ro di buone notizie, gli mise la tunica sul viso ed egli riacquistò la 
vista. Esclamò: «non vi ho detto che Dio mi ha insegnato quel che 
voi non conoscete?». 97 «Padre nostro,» gli dissero «chiedi perdo-
no a Dio per i nostri peccati, siamo dei peccatori.» 98 rispose: 
«chiederò perdono per voi al mio signore, Egli è l’Indulgente, 
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pieno di compassione». 99 Poi, quando giunsero da Giuseppe, egli 
accolse i genitori dicendo: «Entrate in Egitto sicuri, se Dio vuole». 100 E 
fece salire i genitori fino al trono ed essi si prosternarono, il volto a 
terra, davanti a lui. Disse: «Padre mio, ecco l’interpretazione del 
mio antico sogno, ecco, il mio signore lo ha avverato, Egli è stato 
buono con me quando mi ha tolto dalla prigione, vi ha fatto venire 
dal deserto dopo che satana aveva seminato la discordia tra me e i 
miei fratelli, il mio signore è pieno di benevolenza con chi vuole, 
Egli è il sapiente, il saggio. 101 signore mio, mi hai dato parte del 
regno, mi hai insegnato a interpretare i racconti di sogno, creatore 
dei cieli e della terra, Tu sei il mio patrono nella vita terrena e nell’al-
dilà, fammi morire sottomesso a Te e fa’ che io mi unisca ai 
beati». 102 Questa è una notizia del mistero che noi ti riveliamo, 
perché tu non eri con loro quando decidevano il loro piano, quan-
do tramavano insidie, 103 ma la gran parte degli uomini non crede, 
anche se tu lo desideri ardentemente. 104 Eppure tu non chiedi al-
cuna ricompensa per questo, non è che un monito per i mondi. 105 Vi 
sono molti segni nei cieli e sulla terra, ma essi vi passano accanto 
e se ne allontanano 106 e la gran parte di loro crede in Dio solo as-
sociando a lui altre divinità. 107 sono sicuri che il castigo di Dio 
non li avvolgerà all’improvviso o che l’ora non giunga mentre non 
si accorgono di nulla? 108 Di’: «Questo è il mio sentiero. Io chiamo 
a Dio fondandomi su una prova evidente, io e quelli che mi seguono. 
sia gloria a Dio, io non sono un idolatra». 109 Già prima di te, noi 
abbiamo inviato soltanto uomini nelle città, ispirati da noi. non 
vanno sulla terra? non guardano quale fu la fine di chi è vissuto 
prima di loro? la dimora dell’aldilà è cosa migliore per chi ha ti-
more di Dio. non ragionate? 110 Finché, quando ormai i messagge-
ri disperavano e pensavano di essere accusati di menzogna, giunse 
loro il nostro soccorso, e chi noi volemmo ebbe salvezza. la no-
stra ira non sarà stornata dal popolo dei malfattori. 111 nelle loro 
storie c’è una lezione per chi ha sano intelletto. Questo non è un 
racconto inventato ma una conferma di quel che è avvenuto prima, 
una spiegazione chiara di tutto, guida e misericordia per un popolo 
che crede. 
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1 a. l. m. r. Ecco i versetti del libro. Quel che ti è stato rivelato 
dal tuo signore è la verità, ma la gran parte della gente non cre-
de. 2 Dio è colui che ha elevato i cieli senza pilastri visibili e poi 
si è assiso sul trono, ha soggiogato il sole e la luna, e ognuno cor-
re verso un termine designato, Egli governa l’ordine e precisa i se-
gni affinché crediate fermamente nell’incontro con lui. 3 Egli è 
colui che ha disteso la terra sulla quale ha posto monti immobili e 
fiumi e ha posto una coppia di ogni frutto, e ricopre il giorno con 
la notte, vi sono dei segni in questo per gente che sa riflettere. 4 sul-
la terra ci sono appezzamenti vicini l’uno all’altro e giardini di viti, 
e cereali, e palme disposte a coppia oppure solitarie; tutti sono dis-
setati dalla stessa acqua eppure alcuni li abbiamo resi cibi migliori 
di altri, certo vi sono dei segni in questo per chi sa ragionare. 5 se 
ti stupisci di loro, sappi che il loro discorso è davvero stupefacen-
te. Dicono: «Forse, quando diverremo terra, saremo creati di nuovo?». 
Ecco quelli che non credono al loro signore, ecco quelli con il giogo 
al collo, ecco la gente del fuoco, e vi resteranno eternamente. 6 Ti 
chiederanno di affrettare il male prima del bene. anche in prece-
denza accaddero cose simili. Il tuo signore è pieno di perdono per 
gli uomini malgrado la loro colpa, e con violenza il tuo signore ca-
stiga. 7 I miscredenti dicono: «se almeno su di lui fosse disceso un 
segno da parte del suo signore». ma tu non sei che un ammonito-
re, a ogni popolo abbiamo dato chi lo guidi. 8 Dio conosce ciò che 
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ogni femmina porta nel grembo e quanto l’utero si contrae e quan-
to si dilata, ogni cosa è presso di lui secondo una misura. 9 Egli è 
colui che conosce il mistero e il visibile, è il Grande, l’altissi-
mo. 10 sono uguali per lui quello tra voi che tiene segrete le sue 
parole e quello che le manifesta, quello che si cela nella notte e 
quello che va di giorno, 11 per l’uomo ci sono creature che lo incal-
zano ininterrottamente, davanti e dietro, per custodirlo seguendo 
l’ordine di Dio. Dio non cambia nulla a un popolo finché quel po-
polo non cambia la disposizione della propria anima, e quando Dio 
vuole del male a un popolo non c’è chi lo possa stornare. al di fuori 
di lui non troveranno un patrono. 12 Egli vi mostra il lampo, che 
vi mette paura e vi dà speranza, Egli è colui che forma in cielo nu-
vole grevi. 13 Il tuono lo glorifica, e anche gli angeli, per timore di 
lui. Egli manda i fulmini e colpisce chi vuole, mentre gli uomini 
discutono di Dio. la sua forza è grandissima. 14 a lui spetta la 
supplica in tutta verità, e quelli che essi invocano anziché lui non 
li esaudiranno. È come chi tenda il palmo della mano verso l’acqua 
per portarla alla bocca ma non può raggiungerla, l’invocazione dei 
miscredenti è solo erranza. 15 Tutti, nei cieli e sulla terra, si proster-
nano davanti a lui, e anche la loro ombra, volentieri o di malavo-
glia, all’alba e quando si fa sera. 16 Di’: «chi è il signore dei cieli 
e della terra?». rispondi: «Dio». Di’: «anziché lui, prenderete 
come patroni degli esseri che non possono giovare a se stessi né ar-
recarsi danno?». Di’: «sono uguali il cieco e chi ci vede? sono 
uguali le tenebre e la luce? I soci che attribuiscono a Dio hanno 
creato come Egli ha creato? somiglia alla sua la loro creazione?». 
Di’: «Il creatore di tutte le cose è Dio, Egli è l’Unico, il Vitto-
rioso». 17 Ha fatto discendere dal cielo dell’acqua che scorre nelle 
vallate secondo la misura della loro ampiezza; la corrente traspor-
ta schiuma che galleggia, e simile è la schiuma dei metalli che gli 
uomini fondono al fuoco per produrre monili e utensili. così Dio 
propone similitudini sul vero e la falsità: la schiuma se ne va, quale 
inutile detrito, e sulla terra resta ciò che serve all’uomo. così Dio 
propone similitudini. 18 Quelli che rispondono al loro signore avran-
no l’ottima cosa, mentre quelli che non rispondono, anche se pos-
sedessero tutto quel che c’è sulla terra e altrettanto ancora, non ba-
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sterebbe a riscattare le loro colpe, per loro la resa dei conti sarà 
cattiva. avranno come dimora la Geenna, che orribile giaciglio. 19 È 
forse uguale al cieco chi sa che la rivelazione giunta a te da parte 
del tuo signore è la verità? riflettono soltanto quelli che hanno 
sano intelletto, 20 quelli che osservano il patto di Dio e non infran-
gono l’alleanza, 21 quelli che uniscono quel che Dio ha comanda-
to di unire, e temono il loro signore, e hanno paura della cattiva 
resa dei conti; 22 quelli che pazientano per desiderio del volto del 
loro signore, e adempiono alla preghiera, e donano, in segreto e in 
pubblico, parte di ciò che la nostra provvidenza ha loro dispensa-
to, e respingono il male col bene. Ecco coloro che avranno per di-
mora finale 23 i giardini di Eden, dove entreranno insieme ai padri, 
le mogli e i figli che hanno agito bene. Gli angeli entreranno da loro 
da ogni porta 24 e diranno: «sia pace a voi perché avete atteso, sal-
di e pieni di pazienza». com’è bella la dimora finale! 25 Invece, 
quelli che infrangono il patto di Dio dopo averlo stretto, e divido-
no quel che Dio ha comandato di unire, e portano la corruzione sul-
la terra, ecco coloro che saranno maledetti, avranno la cattiva di-
mora. 26 Dio elargisce la sua provvidenza a chi vuole, oppure la 
lesina. si sono rallegrati della vita terrena mentre la vita terrena, ri-
spetto all’aldilà, è gioia da poco. 27 I miscredenti diranno: «almeno 
il suo signore gli avesse mandato un segno». rispondi: «Dio fa smar-
rire chi vuole e guida a sé quelli che si volgono a lui nel pentimen-
to, 28 quelli che credono, quelli il cui cuore si acquieta nel ricordo di 
Dio – non è nel ricordo di Dio che si acquietano i cuori? –, 29 quelli 
che credono e compiono le azioni pure. costoro avranno beatitudi-
ne, avranno un buon ritorno a lui». 30 così sia. Ti abbiamo in viato 
in una comunità – altre comunità vi furono prima – perché tu reci-
tassi loro quel che ti abbiamo rivelato, ma essi rinnegano il cle-
mente. Di’: «Egli è il mio signore, non c’è altro dio che lui, in lui 
confido e a lui farò ritorno». 31 se anche fosse una recitazione che 
mette in cammino le montagne e spacca la terra e fa parlare i mor-
ti, non crederebbero, ma il decreto appartiene solo a Dio, comple-
tamente. Quelli che credono non sanno forse che se Dio avesse vo-
luto avrebbe guidato tutti gli uomini? a causa delle loro azioni, un 
flagello colpirà senza sosta i miscredenti, oppure si abbatterà vici-
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no alla loro abitazione, finché la promessa di Dio si compirà, Dio 
non manca alla sua promessa. 32 altri messaggeri venuti prima di 
te sono stati scherniti. Diedi del tempo ai miscredenti e poi li affer-
rai, e quale fu il castigo! 33 chi dunque presiede alle azioni che ogni 
anima si è procurata? ma a Dio hanno dato dei compagni. Di’: 
«Quando li nominate credete di informare Dio di ciò che non sa, 
sulla terra, oppure è solo un discorso esteriore?». Invece, agli oc-
chi dei miscredenti è stata abbellita l’insidia che hanno teso e sono 
stati distolti dal sentiero, nessuno guida chi Dio induce in erro-
re. 34 avranno un castigo nella vita terrena, ma più duro è il casti-
go dell’aldilà, contro Dio non li salverà nessuno. 35 Ecco la simili-
tudine del giardino promesso a chi teme Dio: sotto vi scorrono i 
fiumi, e i suoi frutti sono perenni, e anche la sua ombra. Questa è 
la dimora finale di chi ha timore di Dio, mentre la dimora finale dei 
miscredenti è il fuoco. 36 coloro cui demmo il libro gioiscono di 
quel che ti è rivelato, però, tra le fazioni, alcuni ne rifiutano una 
parte. Di’: «mi è stato ordinato di adorare Dio e di non dare a lui 
dei compagni, a lui va la mia invocazione, a lui farò ritorno». 37 così 
abbiamo rivelato il corano, saggezza in lingua araba. se seguirai i 
loro desideri dopo la scienza che ti è giunta, non troverai un protet-
tore contro Dio, nessuno ti salverà. 38 anche prima di te abbiamo 
inviato dei messaggeri e abbiamo dato loro mogli e discendenza, e 
nessun messaggero poté portare un segno senza il permesso di Dio. 
c’è un libro per ogni termine di un’era, 39 e Dio cancella quel che 
vuole e quel che vuole conferma. la madre del libro è presso di 
lui. 40 Forse ti mostreremo parte delle nostre promesse, forse ti fa-
remo morire prima di ciò, comunque a te spetta il messaggio e a 
noi la resa dei conti. 41 non vedono che noi invadiamo la terra, 
passo dopo passo, consumandola da ogni parte? Dio giudica e nes-
suno si oppone al suo giudizio, Egli conta rapidamente. 42 Prima 
di loro, altri hanno teso insidie, ma l’insidia appartiene tutta a Dio. 
Egli conosce quel che ogni anima si procura, e i miscredenti sa-
pranno a chi spetta la dimora finale. 43 I miscredenti dicono: «Tu 
non sei un messaggero». rispondi: «come testimone tra me e voi 
basta Dio, e chi possiede la scienza del libro».
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1 a. l. r. Questo è un libro che abbiamo fatto discendere su di te 
affinché tu levassi gli uomini dalle tenebre verso la luce, con il 
permesso del loro signore, verso la via del Potente, il Degno di 
lode. 2 Dio è colui che possiede tutto quel che è nei cieli e quel che 
è sulla terra, e guai ai miscredenti, avranno un duro castigo 3 per-
ché preferiscono la vita terrena alla vita dell’aldilà e distolgono gli 
uomini dal sentiero di Dio e lo vorrebbero ricurvo. la loro è un’er-
ranza lontana. 4 non abbiamo inviato alcun profeta che non parlas-
se la lingua del suo popolo per spiegare chiaramente, ma Dio tra-
via chi vuole e guida chi vuole, è il Potente, il saggio. 5 abbiamo 
inviato mosè con i nostri segni: «leva» gli dicemmo «il tuo popo-
lo dalle tenebre verso la luce e ricorda loro i giorni di Dio, in questo 
vi sono dei segni per chi ha pazienza ed è riconoscente». 6 Quan-
do mosè disse al suo popolo: «ricordate il favore di Dio per voi 
quando vi salvò dalla gente di Faraone che vi infliggeva un crude-
le tormento e sgozzava i vostri figli risparmiando le vostre donne, 
fu una dura prova da parte del vostro signore». 7 Quando il vostro 
signore proclamò: «se mi sarete grati aumenterò per voi grazia su 
grazia, ma se mi respingerete sappiate che il mio castigo è violen-
to», 8 mosè disse: «se anche rifiutate Dio, voi e tutti quelli che sono 
sulla terra, ebbene, Dio è colui che basta a se stesso, è il Degno di 
lode». 9 non vi è giunta notizia di quelli che furono prima di voi, 
il popolo di Noè, gli ‘†d e i Tham≈d e quelli che vennero dopo e 

Sūra 14

abramo



152

Il corano

che solo Dio conosce? sono giunti loro gli inviati con le prove 
chiare, ma li hanno zittiti, le mani sulla loro bocca, e hanno detto: 
«noi non crediamo all’annuncio che siete stati incaricati di portar-
ci, noi dubitiamo del vostro invito, dubitiamo molto». 10 I loro in-
viati hanno risposto: «Dubitate di Dio, il creatore dei cieli e della 
terra, che vi chiama per perdonarvi le vostre colpe e darvi dilazione 
fino a un termine stabilito?». Hanno detto: «altro non siete che 
uomini come noi, volete distoglierci da quel che adoravano i nostri 
padri, almeno portateci una prova di autorità evidente». 11 I loro in-
viati hanno risposto: «altro non siamo che uomini come voi, ma 
Dio fa grazia a chi vuole tra i suoi servi, e noi possiamo portarvi 
una prova di autorità evidente solo con il permesso di Dio. In Dio 
confidino i credenti, 12 e come potremmo noi non confidare in Dio, 
che ci ha guidato sui nostri sentieri? noi sopporteremo con pazien-
za le vostre persecuzioni. In Dio confidi chi confida in lui». 13 I 
miscredenti hanno detto ai loro inviati: «Vi scacceremo dalla no-
stra terra, oppure fate ritorno alla nostra religione». E il loro signo-
re ispirò loro: «I miscredenti li annienteremo 14 e poi faremo abi-
tare la terra a voi, questo per chi teme la mia presenza e teme la 
mia minaccia». 15 chiesero aiuto e ogni tiranno prepotente fal-
lì, 16 alle sue spalle c’è la Geenna dove avrà da bere acqua feti-
da, 17 a goccia a goccia la gusterà e quasi non la potrà inghiottire, 
la morte lo coglierà da ogni parte ma non morirà, alle sue spalle c’è 
un tormento orribile. 18 le azioni di coloro che non credono al loro 
signore sono simili a cenere spazzata dal vento in un giorno di tem-
pesta, quel che si sono procurati non darà loro potere su nulla, ecco, 
l’erranza lontana è questa. 19 non hai visto che Dio ha creato i cieli 
e la terra in tutta verità? se volesse vi annienterebbe e suscitereb-
be una creazione nuova, 20 per Dio non è cosa difficile. 21 compa-
riranno davanti a Dio tutti insieme, e allora i deboli diranno ai su-
perbi: «noi vi abbiamo seguito, e adesso ci servirete almeno un po’ 
contro il castigo di Dio?». risponderanno: «se Dio ci avesse guida-
to, noi avremmo guidato voi, ma ora è uguale per noi dolerci o pa-
zientare, non abbiamo scampo». 22 E quando l’ordine sarà decre-
tato, satana dirà: «Dio vi ha fatto una promessa vera, e anch’io vi 
ho fatto una promessa ma vi ho ingannato. su di voi non avevo al-
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tro potere che quello di chiamarvi e voi mi avete risposto, ora non 
biasimate me ma biasimate voi stessi, io non posso soccorrervi e 
voi non potete soccorrere me. Quel che prima avete associato a me 
io l’ho rinnegato». certo i colpevoli avranno un castigo doloro-
so, 23 mentre quelli che credono e compiono le buone azioni saran-
no accolti in giardini alla cui ombra scorrono i fiumi, dove rimar-
ranno in eterno con il permesso del loro signore, e lì udiranno: 
«Pace». 24 non vedi come Dio paragona una buona parola a un al-
bero buono, con salde radici e rami alti protesi nel cielo 25 che frut-
tifica in ogni stagione con il permesso del suo signore? Dio propo-
ne esempi agli uomini affinché riflettano. 26 Invece una parola 
cattiva è come un albero cattivo, che facilmente si sradica dalla su-
perficie della terra, privo di stabilità. 27 Dio conferma i credenti con 
una parola salda nella vita del mondo e nell’aldilà, mentre i colpe-
voli Dio li travia, Dio fa ciò che vuole. 28 non hai visto quelli che 
hanno scambiato il favore di Dio con l’empietà e hanno condotto 
il loro popolo alla dimora della perdizione? 29 È la Geenna, dove 
bruceranno, che dimora orrenda. 30 Hanno dato a Dio dei compa-
gni per sviare gli uomini dal suo sentiero. Di’ loro: «Gioite pure, 
finirete nel fuoco». 31 E di’ ai miei servi credenti che compiano la 
preghiera e dispensino parte di quel che la nostra grazia ha dona-
to loro, in segreto e in pubblico, prima che arrivi un giorno in cui 
non varranno a nulla commerci e amicizie. 32 Dio è colui che ha 
creato i cieli e la terra, ha fatto discendere dell’acqua dal cielo con 
cui ha tratto dalla terra dei frutti per nutrirvi, vi ha asservito le navi 
che corrono sul mare al suo comando, vi ha asservito i fiumi 33 e 
vi ha asservito il sole e la luna, entrambi avanzano senza sosta, e vi 
ha asservito la notte e il giorno, 34 vi ha dato tutto quanto Gli ave-
te chiesto, e se voleste contare i favori di Dio non arrivereste a nu-
merarli. certo l’uomo è ingiusto e ingrato. 35 ricorda abramo quan-
do disse: «signore mio, rendi sicuro questo paese e preserva me e 
i miei figli dall’adorare gli idoli 36 i quali, signore mio, hanno già 
traviato molti tra gli uomini, e adesso chi mi seguirà sarà dei miei 
e quanto a chi mi disubbidirà, Tu sei indulgente e compassionevo-
le. 37 signore mio, ho stabilito parte della mia discendenza in una 
valle desolata presso la Tua santa casa, signore mio, perché com-
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piano la preghiera. Fa’ che il cuore di alcuni tra gli uomini sia ben 
disposto verso di loro e dona loro come cibo dei frutti della terra, 
affinché essi Ti siano riconoscenti. 38 signore mio, Tu conosci quel 
che celiamo e quel che palesiamo, nulla è nascosto a Dio sulla ter-
ra e nulla in cielo. 39 sia lode a Dio che mi ha donato Ismaele e 
Isacco malgrado la mia vecchiaia, certo il mio signore è colui che 
ode la supplica. 40 signore mio, fa’ che io adempia alla preghiera, 
e anche la mia discendenza. signore mio, accogli la mia suppli-
ca. 41 signore mio, perdona me e i miei figli e i credenti nel giorno 
della resa dei conti». 42 non pensare che Dio sia disattento a quel 
che fanno i colpevoli, invece Egli dà loro dilazione fino a un gior-
no in cui avranno gli occhi sbarrati 43 e si affretteranno a collo teso, 
il capo alzato e immobile, lo sguardo assente, il cuore vuoto. 44 av-
verti gli uomini di un giorno in cui il castigo li coglierà e i colpe-
voli diranno: «signore, accordaci una breve dilazione e noi rispon-
deremo al Tuo appello e seguiremo i Tuoi inviati». E una voce dirà: 
«Forse prima non giuravate che non avreste patito alcun cambiamen-
to di sorte? 45 Eppure abitavate nelle case di quelli che fecero tor-
to a se stessi prima di voi ed era evidente per voi cosa avevamo fat-
to di loro, molti esempi vi abbiamo proposto». 46 Hanno tramato la 
loro insidia, ma la loro insidia è presso Dio, fosse pure un’insidia 
che muove le montagne. 47 non pensare che Dio venga meno alla 
promessa che ha fatto ai suoi inviati, Dio è potente, la vendetta spet-
ta a lui 48 nel giorno in cui la terra sarà scambiata con un’altra ter-
ra e i cieli con altri cieli, ed essi compariranno davanti a Dio, l’Uni-
co, il Vittorioso. 49 In quel giorno vedrai i malfattori incatenati a 
coppie 50 con tuniche di catrame e il viso avvolto dal fuoco, 51 af-
finché Dio ricompensi ogni anima per quel che si è presa. Dio con-
ta rapidamente. 52 Questo è un messaggio per gli uomini, perché 
siano avvisati, e sappiano che Egli è un unico Dio, e perché gli 
 assennati riflettano.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. r. Questi sono i segni del libro, e di un corano chiaro. 2 spes-
so i miscredenti avranno il desiderio di essersi sottomessi a Dio. 3 Tu 
lasciali a mangiare, a gioire e a nutrire vane speranze, presto sapran-
no. 4 nessuna città abbiamo distrutto che non avesse conosciuto un 
libro, 5 nessuna comunità può anticipare il suo termine e neppure ri-
tardarlo. 6 Hanno detto: «Tu, su cui è disceso il monito, sei un paz-
zo, 7 altrimenti perché non ci porti gli angeli, se sei sincero?». 8 noi 
facciamo discendere gli angeli solo con la verità, e i miscredenti non 
dovranno attendere. 9 noi riveliamo il monito e noi ne siamo i guar-
diani. 10 Prima di te, abbiamo inviato dei profeti alle antiche fazioni 11 e 
non c’è stato un solo profeta di cui non si siano burlati. 12 così intro-
duciamo il monito nel cuore dei malfattori, 13 ma non vi crederanno, 
malgrado l’esempio di chi visse prima di loro, 14 e anche se aprissi-
mo loro una porta dal cielo ed essi vi potessero salire, 15 direbbero: 
«I nostri occhi sono ebbri, siamo gente senz’altro stregata». 16 ab-
biamo messo in cielo delle torri, le abbiamo abbellite agli occhi di 
chi guarda 17 e le abbiamo protette da ogni diavolo lapidato, 18 ma 
c’è chi ascolta furtivo e una fiamma lucente lo insegue. 19 spianam-
mo la terra e vi gettammo dei monti, vi piantammo ogni cosa con 
misura 20 e vi ponemmo del cibo per voi e per quelli a cui voi non 
provvedete. 21 Di tutte le cose noi possediamo forzieri ricolmi ma ve 
le doniamo in una data quantità. 22 abbiamo inviato venti feconda-
tori perché possiate dissetarvi, abbiamo fatto discendere dell’acqua 
dal cielo, e non siete voi che la conservate. 23 noi diamo la vita, noi 

Sūra 15

al-®ijr



156

Il corano

diamo la morte, noi siamo gli eredi di tutto 24 e sappiamo chi di voi 
avanza e sappiamo chi di voi rimane indietro. 25 Il tuo signore è co-
lui che tutti li radunerà, Egli è saggio e sapiente. 26 abbiamo creato 
l’uomo d’argilla secca di fango impastato 27 e prima abbiamo creato 
i jinn da fuoco di sam≈m. 28 ricorda quando il tuo signore disse agli 
angeli: «Io creerò un uomo d’argilla secca di fango impastato 29 e 
quando l’avrò modellato e avrò soffiato in lui del mio spirito, china-
tevi prosternati davanti a lui». 30 Gli angeli si prosternarono tutti in-
sieme 31 tranne Ibl∂s, che rifiutò di stare con gli oranti. 32 Dio disse: 
«Ibl∂s, perché non ti prosterni?». 33 rispose: «non mi prosternerò da-
vanti a un uomo che hai creato d’argilla secca presa da fango impa-
stato». 34 Dio disse: «Esci di qui, tu sia lapidato 35 e la maledizione 
gravi su di te fino al giorno in cui risorgeranno». 36 «mio signore,» 
chiese «lasciami attendere fino al giorno della resurrezione.» 37 ri-
spose: «avrai dilazione 38 fino al giorno del momento noto». 39 Dis-
se: «mio signore, poiché Tu mi hai ingannato io abbellirò per loro 
ogni cosa sulla terra e li ingannerò tutti, 40 tranne quelli di loro che 
sono i Tuoi servi purificati». 41 rispose: «Questa è una via, per me, 
retta, 42 e tu non avrai potere alcuno sui miei servi, solo sui traviati 
che ti seguiranno 43 e che si incontreranno tutti nella Geenna 44 dalle 
sette porte, per ogni porta un gruppo separato», 45 mentre quelli che 
temono Dio staranno tra giardini e sorgenti: 46 «Entrate in pace, sicu-
ri». 47 ogni malanimo che hanno nel cuore lo avremo strappato via, 
e come fratelli staranno adagiati sui letti l’uno di fronte all’altro 48 e 
nessuna fatica li affliggerà, da lì non saranno scacciati. 49 annuncia 
ai miei servi che Io, Io sono l’Indulgente, il compassionevole, 50 e 
il mio castigo è il castigo doloroso. 51 racconta loro degli ospiti di 
abramo 52 quando entrarono da lui e gli dissero: «Pace». rispose: 
«abbiamo paura di voi». 53 «non avere paura,» dissero «noi ti an-
nunciamo un giovane sapiente.» 54 rispose: «mi portate questo lieto 
annuncio quando sono vecchio ormai? cosa mi annunciate?». 55 Dis-
sero: «noi ti portiamo un annuncio in tutta verità e tu non essere di 
quelli che disperano». 56 rispose: «chi può disperare della miseri-
cordia del suo signore? solo chi ha smarrito la via». 57 Disse: «mes-
saggeri, qual è la vostra missione?». 58 risposero: «siamo stati in-
viati a un popolo di malvagi 59 e salveremo solo la famiglia di lot, 
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tutti insieme 60 tranne sua moglie, abbiamo decretato che lei riman-
ga indietro». 61 Quando i messaggeri di Dio giunsero dalla famiglia 
di lot, 62 egli disse loro: «non vi conosco». 63 risposero: «ma noi ti 
abbiamo portato quel che essi mettono in dubbio, 64 ti abbiamo por-
tato la verità e siamo sinceri. 65 Parti di notte con la tua famiglia, sta’ 
loro alle spalle e nessuno di voi si volti indietro, andate fino a dove vi 
è ordinato». 66 Questo è l’ordine che abbiamo stabilito per lui, all’in-
domani ognuno sarebbe stato sterminato. 67 Gli abitanti della città 
si recarono da lui per avere notizie. 68 lot disse loro: «sono ospi-
ti miei, non mi disonorate, 69 temete Dio e non mi umiliate». 70 Dis-
sero: «non ti abbiamo proibito ogni ospite al mondo?». 71 rispose: 
«Ecco le mie figlie, fatene quel che volete». 72 Per la tua vita! Va-
gavano come ebbri 73 e al sorgere del sole il grido li colse. 74 ab-
biamo rivoltato la città da cima a fondo, abbiamo fatto piovere su di 
loro pietre d’argilla dura. 75 ci sono dei segni in questo per chi os-
serva, 76 visibili su una strada nota, 77 in questo c’è un segno per chi 
ha fede. 78 anche gli abitanti di al-ayka furono colpevoli 79 e noi ci 
vendicammo di loro – ecco due città che sono un esempio eviden-
te – 80 e anche gli abitanti di al-®ijr accusarono gli inviati di menzo-
gna. 81 noi abbiamo donato loro i nostri segni, ma se ne sono allon-
tanati, 82 scavavano case nelle montagne, sicuri, 83 e all’indomani il 
grido li colse 84 e a nulla giovò quel che si erano procurati. 85 ab-
biamo creato i cieli e la terra e quel che è in mezzo in tutta verità, e 
l’ora verrà di certo, e allora tu perdona con generosità, 86 il tuo si-
gnore è il creatore, il sapiente. 87 Ti abbiamo dato i sette ripetuti e il 
corano sublime, 88 e allora tu non desiderare quel che abbiamo ac-
cordato a qualche paio di miscredenti, non rattristarti per loro e in-
vece abbi cura di quelli che credono 89 e di’: «Io sono l’ammonitore 
chiaro». 90 Già castigammo quelli che divisero, 91 quelli che smem-
brarono la rivelazione 92 e, nel nome del tuo signore, a tutti chiede-
remo di rendere conto 93 delle loro azioni. 94 Tu proclama l’ordine 
che hai ricevuto e allontanati dagli idolatri, 95 noi ti bastiamo con-
tro quelli che si burlano di te 96 e associano a Dio un altro dio; presto 
vedranno. 97 noi sappiamo che i loro discorsi ti rattristano, 98 ma tu 
innalza la lode del tuo signore, sii tra gli oranti 99 e adora il tuo si-
gnore finché ti giungerà la cosa certa.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 l’ordine di Dio viene, non abbiate fretta, sia gloria a Dio, Egli è 
ben oltre quel che Gli associano. 2 Egli fa discendere gli angeli con 
lo spirito per suo ordine su chi vuole tra i suoi servi, perché av-
vertano gli uomini: «non c’è altro dio che me, abbiate timore di 
me». 3 Ha creato i cieli e la terra in tutta verità, Egli è altissimo, su-
blime, ben oltre quel che Gli associano. 4 Ha creato l’uomo da una 
goccia di sperma, ed ecco, l’uomo è un chiaro avversario. 5 Ha creato 
per voi le greggi nelle quali potete trovare calore e utilità e inoltre 
ne mangiate, 6 nelle quali potete trovare bellezza quando le ricon-
ducete la sera e quando partite al mattino; 7 trasportano i vostri ca-
richi in un paese che potreste raggiungere da voi solo con gran dif-
ficoltà. Il vostro signore è buono e compassionevole, 8 vi ha dato 
cavalli, muli e asini perché li possiate cavalcare e perché siano un 
ornamento, Egli crea ciò che non sapete. 9 sta a Dio farvi raggiun-
gere il sentiero – ma c’è chi se ne allontana – e se Egli avesse volu-
to vi avrebbe guidati tutti insieme. 10 Egli è colui che fa discende-
re per voi dell’acqua dal cielo perché in parte vi disseti e in parte dia 
pascoli per i vostri armenti, 11 e fa crescere per voi il frumento, l’uli-
vo, le palme e le viti e ogni genere di frutti – c’è un segno in questo 
per gente che medita – 12 e vi ha asservito la notte e il giorno, il sole, 
la luna e le stelle, li ha sottomessi a voi per suo ordine – c’è un se-
gno in questo per gente che ragiona – 13 e tutto quello che ha spar-
so per voi sulla terra è variopinto – c’è un segno in questo per gen-
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te che riflette. 14 È colui che vi ha asservito il mare perché ne possiate 
mangiare carne fresca e prenderne ornamenti che indossate, e tu vedi 
le navi che lo solcano rapide perché voi possiate desiderare il suo 
favore e Gli rendiate grazie. 15 Ha gettato monti solidi sopra la ter-
ra perché non oscilli sotto di voi, e fiumi, e strade perché siate guida-
ti, 16 e vi ha dato dei segnali, e anche negli astri gli uomini hanno 
una guida. 17 Forse colui che crea è uguale a colui che non crea? non 
riflettete? 18 se doveste contare i favori di Dio non lo potreste fare, 
Dio è indulgente e compassionevole, 19 Dio sa ciò che nascondete 
e ciò che mostrate. 20 Quelli che essi invocano al di fuori di Dio non 
creano nulla, sono anch’essi creati, 21 sono morti, non vivi, e non si 
rendono conto che un giorno saranno risuscitati. 22 Il vostro Dio è 
un Dio unico, e chi non crede nell’aldilà ha il cuore ostile ed è pieno 
di superbia. 23 Indubitabilmente Dio conosce ciò che nascondono e 
che mostrano, e non ama i superbi. 24 Quando si chiede loro: «cos’è 
questo corano che il vostro signore ha rivelato?», rispondono: «le 
favole degli antichi». 25 così sia, affinché essi portino i loro pesi tut-
ti interi nel giorno della resurrezione e inoltre i pesi di quelli che essi 
hanno traviato senza sapere nulla, com’è orribile il loro carico. 26 an-
che quelli che vissero prima di loro hanno tramato delle insidie, ma 
Dio ha colpito alle fondamenta l’edificio che avevano costruito, il 
tetto è crollato loro addosso, il castigo li ha colti da dove meno se 
lo aspettavano 27 e poi, nel giorno della resurrezione, Egli li copri-
rà di vergogna. Dirà: «Dove sono i miei compagni, sui quali discor-
davate?». E coloro cui fu data la scienza diranno: «In questo gior-
no, l’ignominia e il male si abbattono sui miscredenti». 28 E allora 
quelli che gli angeli avranno fatto morire in stato di iniquità contro 
se stessi ci offriranno la pace: «noi non facevamo nulla di male». 
«no, Dio sa benissimo cosa facevate, 29 e adesso entrate per le por-
te della Geenna, restate lì in eterno, com’è orribile la dimora dei su-
perbi.» 30 Quanto a coloro che temono Dio, quando si chiede loro: 
«cos’è questo corano che il vostro signore ha rivelato?», rispon-
dono: «È l’ottima cosa». chi ha fatto del bene riceverà del bene in 
questo mondo e migliore è la dimora dell’aldilà, com’è bella la di-
mora di chi teme Dio, 31 i giardini di Eden alla cui ombra scorrono 
i fiumi. saranno accolti lì e avranno quel che vorranno, così Dio ri-
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compensa quelli che lo temono, 32 quelli che gli angeli avranno fat-
to morire da buoni. Diranno loro: «sia pace a voi, entrate nel giar-
dino come ricompensa per le vostre azioni». 33 cosa resta da aspettare 
ai miscredenti? solo l’arrivo degli angeli della morte o l’arrivo del 
decreto del tuo signore. altrettanto fecero quelli che vissero prima, 
e Dio non fece loro torto, essi si fecero torto da sé, 34 le cattive azioni 
che avevano compiuto si ritorsero contro di loro e quel che scherni-
vano li afferrò da ogni parte. 35 I pagani dicono: «se Dio avesse vo-
luto, non avremmo adorato nulla al di fuori di lui, né noi né i nostri 
padri, e nulla avremmo dichiarato illecito senza il suo permesso». 
altrettanto fecero quelli che vissero prima. cosa spetta ai profeti ol-
tre all’annuncio chiaro del messaggio? 36 abbiamo mandato un mes-
saggero a ogni comunità: «Adorate Dio e astenetevi dai ¨µgh≈t». 
alcuni di quegli uomini Dio li guidò, ma altri li condannò all’erro-
re. andate per la terra e guardate quale fine hanno fatto i miscreden-
ti, 37 e se tu vuoi guidarli, sappi che Dio non guida i traviati, e nes-
suno li soccorrerà. 38 Hanno giurato su Dio, con un giuramento 
solenne, che Dio non risusciterà chi muore. niente affatto, è una sua 
promessa in tutta verità, ma la gran parte degli uomini non sa nul-
la. 39 così sia, perché Egli mostri chiaramente agli uomini ciò di cui 
vanno discutendo e perché i miscredenti sappiano di essere stati dei 
bugiardi. 40 la nostra parola, quando noi vogliamo una cosa, è: 
«sii», ed essa è. 41 Quelli che sono emigrati sulla via di Dio dopo 
avere subito ingiustizia, a quelli noi annunciamo del bene nel mon-
do, e maggiore è la ricompensa dell’aldilà – se lo sapessero! – 42 ri-
servata ai pazienti, a chi ha confidato nel suo signore. 43 anche 
 prima di te, noi abbiamo inviato solo uomini ispirati da noi – se 
non lo sapete, chiedete alla gente che ha già ricevuto l’avver  ti-
mento – 44 con le prove chiare e con i salmi, e abbiamo fatto discen-
dere il monito su di te perché tu spiegassi agli uomini quel che è sta-
to loro rivelato, perché potessero riflettere. 45 Quanto a coloro che 
hanno tramato insidie, sono sicuri che Dio non li farà sprofondare 
sotto terra, che il castigo non li coglierà da dove meno se lo aspet-
tano 46 e non li afferrerà mentre si stanno dedicando alle loro fac-
cende – nulla potranno impedire a Dio – 47 o non li afferrerà men-
tre sono pieni di paura? ma il tuo signore è dolce e compassione-
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vole. 48 non vedono tutto quel che Dio ha creato, ogni cosa con la 
sua ombra che si stende lunga a destra e a sinistra, ogni cosa pro-
sternata davanti a Dio umilmente? 49 Tutto nei cieli e sulla terra si 
china davanti a Dio senza superbia alcuna, gli animali come gli an-
geli 50 hanno paura del loro signore che sta sopra di loro, e agisco-
no secondo l’ordine ricevuto. 51 Dio ha detto: «non prendetevi due 
divinità, Egli è un unico Dio, Io, temete soltanto me». 52 a lui ap-
partiene ogni cosa nei cieli e sulla terra, a lui spetta il culto perma-
nente. avrete timore di altri, diversi da Dio? 53 Viene da Dio ogni 
grazia che avete e poi, quando un male vi coglie, allora lo suppli-
cate, 54 e poi, quando il male vi è tolto, alcuni di voi associano altri 
dèi al loro signore 55 rinnegando quel che noi vi abbiamo donato. 
Gioite pure, presto lo saprete. 56 Parte dei beni che abbiamo loro do-
nato li offrono a ciò che non conoscono; mi appello a Dio, vi sarà 
chiesto conto delle vostre invenzioni. 57 Danno a Dio – sia Egli glo-
rificato – delle figlie femmine mentre per se stessi vogliono quel che 
più desiderano, 58 e quando a uno di loro è annunciata la nascita di 
una bambina costui si rabbuia in volto, si riempie di collera 59 e si 
nasconde alla gente per la brutta notizia ricevuta e poi decide se te-
nerla nonostante la vergogna oppure seppellirla nella terra: non è or-
ribile la loro decisione? 60 Quelli che non credono nell’altra vita 
sono un esempio pessimo, mentre l’esempio più eccelso spetta a 
Dio, Egli è il Potente, il saggio. 61 se Dio afferrasse gli uomini per 
la colpa che hanno commesso, non lascerebbe nessuno sulla terra; 
invece li rimanda a un termine designato, e quando il loro termine 
giunge, essi non possono ritardarlo di un’ora né anticiparlo di 
un’ora. 62 Danno a Dio ciò che disdegnano per se stessi, e la loro 
lingua bugiarda dice che avranno il premio più bello. Invece quello 
che avranno è il fuoco, indubitabilmente, e vi saranno gettati per pri-
mi. 63 nel nome di Dio, abbiamo inviato dei profeti alle comunità 
prima di te, satana ha abbellito ai loro occhi ciò che facevano e oggi 
è il loro alleato, avranno un castigo doloroso. 64 Ti abbiamo rivela-
to il libro affinché tu possa spiegare le loro discordie, affinché sia 
guida e misericordia per gente che crede. 65 Dio fa scendere dell’ac-
qua dal cielo e dà vita alla terra morta, c’è un segno in questo per 
gente capace di udire. 66 nelle greggi avete un esempio: noi vi dis-
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setiamo con ciò che hanno nel ventre, tra le feci, e con il loro san-
gue e con il latte, puro e squisito per chi beve. 67 Dai frutti delle pal-
me e delle viti vi preparate una bevanda inebriante, un alimento 
buono; c’è un segno in questo per gente che ragiona. 68 Il tuo signo-
re ha ispirato all’ape: «Prendi casa nei monti e negli alberi e negli 
edifici degli uomini 69 e poi mangia ogni frutto e va’ docilmente per 
le vie del tuo signore». Dal suo ventre si ricava una bevanda va-
riopinta che guarisce gli uomini, c’è un segno in questo per gente 
che medita. 70 Dio vi ha creato e poi vi fa morire, e tra voi c’è chi 
arriva all’età più vile, quando non sa più nulla di quel che prima sa-
peva, Dio è il sapiente, pieno di potenza. 71 Dio ha favorito alcuni 
di voi rispetto ad altri nelle ricchezze, eppure i favoriti tra voi nulla 
danno ai loro servi delle ricchezze che hanno ricevuto per renderli 
uguali a loro. negano forse il favore di Dio? 72 Dio vi ha creato da 
voi stessi delle compagne, e dalle vostre compagne vi ha dato figli 
e nipoti, vi ha donato delle cose buone. credono forse nelle vanità? 
smentiscono la grazia di Dio? 73 adorano forse al di fuori di Dio 
chi non può donare nulla dai cieli né dalla terra, chi non ha alcuna 
capacità? 74 non date a Dio degli eguali, Dio sa e voi non sape-
te. 75 Dio vi propone questo esempio, l’esempio di un servo, uno 
schiavo che non ha potere su nulla, e di un uomo libero a cui ab-
biamo fatto doni buoni in quantità ed egli ne elargisce in segreto e 
in pubblico. sono uguali? sia lode a Dio, ma la gran parte di loro 
non lo sa. 76 Dio vi propone l’esempio di due uomini. l’uno è muto 
e del tutto incapace, un peso per il suo padrone, ovunque egli lo man-
di non gli riporta niente di buono; forse costui è lo stesso di un uomo 
che comanda con giustizia e conduce su una retta via? 77 a Dio ap-
partiene il mistero dei cieli e della terra, e l’ordine dell’ora è come 
un batter d’occhio o più rapido ancora. Dio è potente su ogni 
cosa. 78 Dio vi ha fatto uscire dal ventre di vostra madre impotenti 
e ignoranti e vi ha dato l’udito, vi ha dato la vista e il cuore perché 
un giorno lo poteste ringraziare. 79 non vedono gli uccelli umili 
nell’aria del cielo? È solo Dio che li sorregge e in questo vi sono dei 
segni per gente che crede. 80 Dio vi ha dato un rifugio nelle vostre 
case, vi ha dato case fatte con le pelli delle greggi, leggere per voi 
nel giorno in cui vi spostate e nel giorno in cui vi accampate, e dal-
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la loro lana, dai loro peli e dai loro crini vi ha dato suppellettili e 
cose utili, fino a un termine fisso. 81 Tra le cose che ha creato, Dio 
ha fatto per voi l’ombra, ha fatto per voi dei nascondigli nei monti 
e vi ha dato vesti che vi proteggano dal caldo e vesti che vi proteg-
gano dal male che vi procurate, così Egli completa la sua grazia su 
di voi perché vi sottomettiate a lui 82 e se poi Gli voltate le spalle, 
ebbene, a te spetta solo annunciare il messaggio chiaramente. 83 co-
noscono la grazia di Dio e poi la rinnegano, e la gran parte di loro 
non crede. 84 nel giorno in cui susciteremo da ogni comunità un te-
stimone, allora i miscredenti non avranno il permesso di fare nulla, 
non potranno avanzare scuse, 85 e quando i colpevoli vedranno il ca-
stigo, che non verrà loro affatto alleviato, non otterranno dila-
zione. 86 Quando gli idolatri vedranno i loro idoli, diranno: «signo-
re nostro, ecco i nostri idoli, quelli che abbiamo adorato al di fuori 
di Te». E gli idoli ribatteranno: «Voi siete dei bugiardi». 87 In quel 
giorno, i miscredenti proporranno a Dio la pace, e gli idoli che si era-
no inventati se ne andranno lontano da loro. 88 Quelli che non han-
no creduto e hanno allontanano gli altri dal sentiero di Dio, a quel-
li aumenteremo castigo su castigo perché hanno seminato la 
corruzione. 89 nel giorno in cui susciteremo da ogni comunità un 
testimone che sarà uno di loro, contro di loro, noi porteremo te come 
testimone. Ti abbiamo rivelato il libro come dimostrazione chiara 
di ogni cosa, come guida e misericordia e lieto annuncio per chi è 
sottomesso a Dio. 90 Dio ordina la giustizia, la bontà, la liberalità 
verso i parenti e vieta la turpitudine, il male e la prepotenza, Egli vi 
ammonisce perché possiate meditare. 91 osservate il patto di Dio 
che già avete stretto con lui e non rompete i giuramenti solenni dopo 
che li avete prestati, perché avete fatto appello a Dio come vostro 
garante e Dio quello che fate lo sa. 92 non siate come la filatrice che 
disfa i fili della sua tela dopo averli strettamente annodati, usando i 
vostri giuramenti per ingannarvi tra voi e per rendere una comuni-
tà più forte dell’altra; in questo modo Dio vi mette alla prova e nel 
giorno della resurrezione vi spiegherà a che proposito discordava-
te. 93 se Dio avesse voluto avrebbe fatto di voi un’unica comunità, 
ma Egli fa smarrire chi vuole e guida chi vuole, e di quanto avete 
compiuto vi sarà chiesto conto. 94 non usate i vostri giuramenti per 
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ingannarvi tra voi, non fate scivolare il piede che prima avevate ben 
saldo; gusterete il male e patirete un castigo tremendo perché avete 
allontanato gli altri dal sentiero di Dio. 95 non barattate l’alleanza 
con Dio a vile prezzo; per voi presso Dio c’è l’ottima cosa, se lo sa-
peste. 96 Quel che è presso di voi passerà, quel che è presso Dio ri-
marrà. noi daremo a chi ha avuto pazienza sulla terra il suo com-
penso, il premio per le azioni migliori che ha compiuto; 97 chi fa il 
bene ed è credente, maschio o femmina che sia, noi lo risuscitere-
mo a una vita buona, tutti li ricompenseremo con il loro premio per 
le azioni migliori che hanno compiuto. 98 Quando reciti il corano, 
rifugiati in Dio dal satana lapidato 99 che non può nulla contro i cre-
denti, contro chi si affida al suo signore, 100 e invece ha potere su 
chi volta le spalle a Dio, su chi dà a Dio degli idoli per compa-
gni. 101 Quando abbiamo scambiato un versetto con un altro verset-
to – Dio sa meglio di tutti quel che Egli stesso rivela – hanno detto: 
«sei un impostore». ma la gran parte di loro non sa nulla. 102 Di’: 
«lo ha rivelato lo spirito di santità da parte del tuo signore in tutta 
verità, per confermare i credenti nella loro fede, come guida e lieto 
annuncio per chi è sottomesso a Dio». 103 noi sappiamo bene quel 
che dicono: «Un uomo lo istruisce». ma la lingua dell’uomo a cui 
pensano è straniera, mentre questa è lingua araba chiara. 104 Quelli 
che non credono ai segni di Dio, Dio non li guiderà e avranno un ca-
stigo doloroso, 105 quelli che non credono ai segni di Dio inventano 
menzogne, i bugiardi sono loro. 106 chi ha rinnegato Dio dopo ave-
re creduto – tranne coloro che sono costretti a farlo ma hanno il cuore 
quieto nella fede – e chi ha spalancato il cuore all’empietà, su costoro 
si abbatterà l’ira che viene da Dio, avranno un castigo cocente. 107 così 
sia, perché hanno preferito la vita terrena all’altra vita e Dio non 
guida il popolo dei miscredenti. 108 a costoro Dio ha sigillato il cuore 
e l’udito e la vista, non si accorgono di nulla 109 e senza dubbio sa-
ranno i perdenti nell’aldilà. 110 Quanto a quelli che sono emigrati 
dopo avere subito ingiustizia e poi hanno lottato e pazientato, il tuo 
signore dopo di ciò sarà davvero indulgente e compassionevole con 
loro 111 nel giorno in cui ogni anima dovrà difendersi e ogni anima 
sarà ripagata per le sue azioni e a nessuno sarà fatto alcun torto. 112 Dio 
vi propone come esempio una città che se ne stava sicura e tranquil-
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la, che riceveva beni in quantità da ogni luogo, ma si mostrò ingra-
ta dei favori di Dio e allora Dio le fece gustare i vestiti della fame e 
della paura, per quel che la sua gente aveva fabbricato. 113 Quando 
era giunto loro un profeta che era uno di loro, lo avevano accusato 
di menzogna e dunque il castigo li colse in stato di iniquità. 114 man-
giate le cose lecite e buone che Dio vi ha donato e siate riconoscen-
ti per la grazia di Dio, se lo adorate. 115 Dio vi ha proibito gli ani-
mali morti, il sangue e la carne di maiale e gli animali macellati 
invocando un nome diverso da quello di Dio. Quanto a chi vi è co-
stretto, senza desiderarlo e senza avere l’intenzione di peccare, eb-
bene, Dio è indulgente e compassionevole. 116 non dite, nella men-
zogna proferita dalla vostra lingua: «Questo è lecito e questo è 
proibito», inventando falsità su Dio; chi inventa falsità su Dio non 
prospera, 117 solo gioisce per un po’ e infine avrà un castigo doloro-
so. 118 abbiamo proibito agli ebrei quel che ti abbiamo già raccon-
tato, e non abbiamo fatto loro alcun torto, si sono fatti torto da sé. 119 E 
poi il tuo signore con quelli che hanno fatto il male per ignoranza e 
in seguito si sono pentiti e ravveduti, con loro il tuo signore è indul-
gente e compassionevole. 120 abramo è il capostipite di una comu-
nità devota a Dio: ebbe fede pura e non fu tra gli idolatri, 121 fu ri-
conoscente per la grazia ricevuta e così Egli lo prescelse e lo guidò 
su un retto sentiero. 122 Gli abbiamo donato del bene nel mondo ter-
reno, e nell’aldilà è nel numero dei giusti. 123 E poi abbiamo rivela-
to a te: «segui la religione di abramo, da monoteista, egli non fu tra 
gli idolatri». 124 Il sabato è stato imposto solo a coloro che hanno di-
scordato a suo proposito, e nel giorno del giudizio, per le loro di-
scordie, il tuo signore li giudicherà. 125 chiama gli uomini al sen-
tiero del tuo signore con la sapienza e la buona esortazione, e discuti 
con loro nel modo migliore perché il tuo signore conosce meglio di 
tutti chi si allontana dal suo sentiero, conosce meglio di tutti chi è 
ben guidato. 126 E quando punite, punite come siete stati puniti voi, 
ma se pazienterete sappiate che per i pazienti è meglio. 127 Dunque 
porta pazienza, solo in Dio è la tua pazienza, e non ti colga tristez-
za per costoro né ti colga angustia per le loro insidie, 128 Dio è con 
chi ha timore di lui, con chi fa il bene. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Gloria a colui che rapì di notte il suo servo dal tempio sacro al 
tempio più remoto del quale noi abbiamo benedetto il recinto, per 
mostrargli parte dei nostri segni. Dio è colui che ode, colui che 
vede. 2 abbiamo dato a mosè il libro e lo abbiamo reso una guida 
per i figli di Israele: «non prendete alcun protettore al di fuori di 
me». 3 mosè discendeva da quelli che noi portammo con noè 
sull’arca, era un servo pieno di gratitudine. 4 abbiamo decretato 
nel libro per i figli di Israele: «Voi porterete la corruzione sulla ter-
ra due volte, e molto sarete superbi». 5 Quando si compirà la pri-
ma delle due promesse, susciteremo contro di voi dei nostri servi 
pieni di forza grande, i quali entreranno in tutta libertà nelle vostre 
abitazioni e la promessa sarà compiuta. 6 Poi vi daremo la rivinci-
ta su di loro e vi assisteremo con ricchezze e figli e vi renderemo 
più numerosi. 7 se farete del bene lo farete a vostro favore e se fa-
rete del male lo farete contro voi stessi. E quando si compirà l’al-
tra promessa, ecco che essi affliggeranno i vostri volti, entreranno 
nel Tempio come vi entrarono la prima volta, distruggeranno del 
tutto ogni cosa che avranno conquistato. 8 Può darsi che il vostro 
signore abbia misericordia di voi, ma se tornerete indietro anche 
noi torneremo indietro, abbiamo fatto della Geenna una prigione 
per i miscredenti. 9 Questo corano guida alla via più diritta e an-
nuncia un grande compenso ai credenti che compiono le azioni 
pure, 10 mentre per chi non crede all’altra vita abbiamo preparato 
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un doloroso castigo. 11 l’uomo invoca il male come invoca il bene, 
l’uomo è frettoloso. 12 abbiamo fatto della notte e del giorno due 
segni, e il segno della notte lo abbiamo reso scuro mentre abbiamo 
reso chiaro il segno del giorno, affinché voi possiate cercare il fa-
vore che viene dal vostro signore e conoscere il numero degli anni 
e il conto del tempo, abbiamo spiegato chiaramente ogni cosa. 13 ab-
biamo attaccato al collo di ogni uomo il suo destino e nel giorno 
della resurrezione gli presenteremo un libro che troverà aperto da-
vanti a sé, 14 e una voce dirà: «leggi il tuo libro. In questo giorno, 
basta la tua anima per rendere conto contro di te». 15 chi è ben 
guidato lo è a proprio favore, mentre chi erra erra a proprio danno, 
e nessuno sarà caricato del fardello altrui. non abbiamo mai casti-
gato nessuno senza prima inviare un messaggero. 16 Quando vo-
gliamo distruggere una città, mandiamo il nostro ordine ai suoi no-
tabili ed essi vi si danno all’empietà, e quindi la parola si avvera e 
noi distruggiamo la città completamente. 17 Tante generazioni ab-
biamo distrutto dopo noè, basta il tuo signore per contare le colpe 
dei suoi servi. 18 Quanto a chi vuole quel che passa rapidamente, 
noi rapidamente diamo ciò che vogliamo a chi vogliamo e poi gli 
diamo la Geenna dove brucerà, coperto di biasimo e reietto. 19 In-
vece quelli che vogliono l’aldilà e pieni di zelo si sforzano per ot-
tenerlo, e sono credenti, ebbene, i loro sforzi Dio li gradisce. 20 a 
tutti, a questi e a quelli, noi elargiremo il dono del tuo signore, il 
dono del tuo signore non è riservato ad alcuni soltanto. 21 Guarda 
come abbiamo favorito alcuni su altri, e nella vita dell’aldilà ci sono 
più gradi e più favori. 22 non mettere accanto a Dio un altro dio, 
saresti coperto di biasimo e abbandonato. 23 Il tuo signore ha de-
cretato che non adoriate altri che lui, e che siate buoni con i vostri 
genitori. se uno di loro o entrambi rimangono con te fino alla vec-
chiaia non dire loro il tuo fastidio, non li rimproverare e invece par-
la generosamente. 24 Piega davanti a loro l’ala dell’umiltà che viene 
dalla misericordia e di’: «signore mio, abbi misericordia di loro 
come loro di me quando mi hanno cresciuto da bambino». 25 Il vo-
stro signore conosce meglio di chiunque il contenuto della vostra 
anima e se siete puri Egli lo sa, Egli è indulgente con chi fa ritorno 
pieno di pentimento. 26 Darai ai parenti il dovuto, e così ai viag-
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giatori e ai poveri, ma senza prodigalità, 27 i prodighi sono i fratel-
li dei diavoli, e il diavolo fu ingrato verso il tuo signore. 28 E se do-
vrai allontanarti, mentre attendi una grazia del tuo signore nella 
quale speri, almeno rivolgerai loro una parola buona. 29 non serre-
rai la mano legandotela al collo ma nemmeno la aprirai completa-
mente, ti ritroveresti coperto di vergogna e ridotto in povertà. 30 Il 
tuo signore dispensa la sua provvidenza a chi vuole, e a chi vuole 
la lesina, Egli sa tutto dei suoi servi e li osserva. 31 non uccidere-
te i vostri figli per timore della miseria, noi provvederemo a loro. 
Badate bene, ucciderli è un crimine grande. 32 non vi accosterete 
alla fornicazione, è cosa turpe, che sentiero orrendo. 33 non ucci-
derete nessuno, Dio lo ha proibito, a meno che non sia per giusta 
causa, e quanto a chi è ucciso ingiustamente, noi abbiamo conces-
so al suo curatore la potestà di vendicarlo, ma costui non sia ecces-
sivo nell’uccisione, di certo sarà soccorso. 34 non vi accosterete 
alle ricchezze dell’orfano, tranne che nel modo migliore, finché non 
abbia raggiunto la maggiore età. Terrete fede al patto stipulato, del 
patto vi sarà chiesto conto. 35 sarete esatti nella misura quando mi-
surerete e peserete con una bilancia corretta, è bene, e l’esito è mi-
gliore. 36 non seguirai ciò che non conosci. l’udito, la vista e il 
cuore: su tutto ciò verrai interrogato. 37 non andrai sulla terra da 
insolente, tanto non potrai fendere la terra né raggiungere l’altezza 
dei monti, 38 tutto ciò è un male riprovevole presso il tuo signo-
re. 39 Ecco una parte dei comandamenti di saggezza che il tuo si-
gnore ti ha rivelato. E non metterai accanto a Dio un altro dio, sa-
resti gettato nella Geenna coperto di vergogna e reietto. 40 Forse 
Dio vi avrebbe preferito dando a voi dei figli maschi, e avrebbe pre-
so per sé delle figlie femmine tra gli angeli? Voi pronunciate un 
discorso mostruoso. 41 abbiamo esposto agli uomini ogni sorta di 
cose in questo corano affinché riflettano, ma non ha fatto che ac-
crescere la loro repulsione. 42 Di’: «se davvero vi fossero altri dèi 
accanto a lui, come essi dicono, di certo troverebbero un sentiero 
che li conduca fino a colui che ha il trono». 43 sia gloria a Dio, Egli 
è altissimo, a grande elevatezza, e ben al di sopra di quel che dico-
no. 44 lo glorificano i sette cieli e la terra e chiunque li abiti, non 
c’è nulla che non canti la sua lode, però tale lode voi non la com-
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prendete, ma Egli è mite e indulgente. 45 Quando reciti il corano, 
noi poniamo tra te e quelli che non credono nell’aldilà un velo di-
steso 46 e sui loro cuori poniamo degli involucri affinché non lo 
comprendano, e un peso nelle loro orecchie, e così, quando fai il 
nome del tuo signore, nella tua recitazione, l’unico Dio, ti voltano 
le spalle pieni di repulsione. 47 noi sappiamo meglio di chiunque 
ciò che ascoltano quando ti ascoltano, e sappiamo che si riunisco-
no in colloqui segreti, quando i colpevoli dicono: «Voi non seguite 
che un uomo stregato». 48 Guarda a cosa ti paragonano. sono in 
errore, e non possono trovare alcun sentiero. 49 Dicono: «Forse, 
quando saremo ossa e polvere, saremo risuscitati a una nuova 
creazione?». 50 rispondi: «sì, siate pure pietra o ferro 51 o un’altra 
cosa creata che possiate concepire dentro di voi». chiederanno: 
«chi ci farà tornare?». rispondi: «colui che vi ha creato la prima 
volta». scuoteranno la testa nella tua direzione e diranno: «Quan-
do?». rispondi: «Può darsi tra poco, 52 nel giorno in cui Egli vi 
chiamerà, e voi Gli risponderete lodando lui e crederete di essere 
rimasti lì solo un istante». 53 Di’ ai miei servi che parlino nel modo 
più buono, perché satana semina discordia tra loro, satana è per 
l’uomo un chiaro nemico. 54 Il vostro signore vi conosce meglio di 
chiunque, e se vuole avrà misericordia di voi oppure, se vuole, vi 
castigherà, noi non ti abbiamo inviato come loro protettore. 55 Il 
tuo signore conosce meglio di chiunque chi è nei cieli e chi è sul-
la terra. abbiamo preferito alcuni profeti ad altri, a Davide abbiamo 
dato i salmi. 56 Di’: «Invocate pure quelli che pretendete dèi oltre 
a Dio, e vedrete che non hanno il potere di rimuovere il male da voi 
o di mutare il suo corso». 57 Quelli che essi invocano, anche quel-
li bramano il mezzo per avvicinarsi al loro signore, e fanno a gara 
correndo verso di lui, e sperano di ottenere la sua misericordia, e 
temono il suo castigo, il castigo del signore è terribile. 58 E non 
c’è una sola città che noi non distruggeremo prima del giorno del 
giudizio o che non puniremo con un castigo violento, questo sta 
scritto nel libro. 59 Quel che ci trattiene dal mandare dei segni è 
che gli antichi hanno accusato quei segni di menzogna, null’altro: 
avevamo mandato ai Tham≈d la cammella come segno evidente, 
ma a suo riguardo si sono resi colpevoli. Invieremo dei segni solo 
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per spaventare. 60 ricorda quando ti dicemmo: «Il tuo signore ha 
circondato gli uomini». la visione che ti abbiamo mostrato non è 
che una tentazione per gli uomini, e anche l’albero maledetto nel 
corano. noi li spaventiamo, e questo accresce soltanto la loro gran-
de ribellione. 61 Quando dicemmo agli angeli: «Prosternatevi da-
vanti a Adamo», tutti si prosternarono tranne Ibl∂s, che disse: «Do-
vrò prosternarmi davanti a colui che hai creato d’argilla?». 62 Disse: 
«cosa ne pensi? È costui che hai onorato al di sopra di me? se mi 
lascerai attendere fino al giorno della resurrezione io annienterò 
tutta la sua discendenza con l’eccezione di pochi». 63 rispose: «Va’, 
e anche quelli che ti avranno seguito, la Geenna è il vostro com-
penso, un compenso abbondante. 64 conturba con la tua voce quel-
li di loro che potrai, prendili d’assalto con i tuoi cavalieri e i tuoi 
fanti, associati a loro nelle ricchezze e nei figli e fa’ loro promes-
se, satana non promette che inganno. 65 sui miei servi non avrai 
alcuna autorità, per proteggerli il loro signore è sufficiente». 66 Il 
vostro signore è colui che per voi fa correre la nave sul mare af-
finché voi possiate cercare del suo favore, con voi Egli è compas-
sionevole. 67 Quando sul mare vi tocca una calamità, quelli che in-
vocate al di fuori di lui scompaiono tutti e non resta che lui, e poi 
quando vi ha portato in salvo sulla terraferma vi allontanate da lui, 
l’uomo è ingrato. 68 siete sicuri che non farà sprofondare sotto di 
voi un lembo di terra o non manderà contro di voi una tempesta di 
sabbia? Poi nessuno vi proteggerà. 69 siete sicuri che non vi farà 
tornare sul mare e non manderà contro di voi un turbine di vento 
annegandovi tutti per la vostra miscredenza? non troverete nessu-
no che prenderà le vostre difese contro di noi. 70 abbiamo colma-
to di onori i figli di adamo, li abbiamo portati sulla terraferma e 
sul mare e abbiamo donato loro una provvista di buon cibo, li ab-
biamo ampiamente preferiti a molte nostre creature. 71 Un giorno 
chiameremo tutti gli uomini insieme ai loro capi, e quelli che rice-
veranno il libro nella destra, quelli leggeranno il loro libro e non 
sarà fatto loro torto, neppure un filo. 72 chi è stato cieco in questa 
vita sarà cieco anche nell’aldilà e ancora più sviato dal sentiero. 73 Per 
poco i miscredenti non ti hanno distolto da quel che ti avevamo ri-
velato, perché tu inventassi dell’altro a nostro riguardo, e allora ti 
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avrebbero preso per amico. 74 se noi non ti avessimo confermato, 
saresti quasi stato incline a seguirli, un poco, 75 e allora noi ti avrem-
mo fatto assaporare il doppio della vita e il doppio della morte, e 
contro di noi non avresti trovato nessun difensore. 76 Per poco non 
ti hanno incitato a fuggire da questa terra, per scacciarti via, e allo-
ra essi non vi sarebbero rimasti che poco, dopo di te, 77 secondo 
l’abitudine che abbiamo seguito con gli inviati prima di te, la no-
stra abitudine non muta. 78 adempi alla preghiera quando il sole 
declina fino a quando si oscura la notte, e adempi alla recitazione 
dell’alba, nella recitazione dell’alba ci sono dei testimoni, 79 e ve-
glia parte della notte in volontaria orazione, forse il signore ti su-
sciterà a un luogo pieno di gloria, 80 e di’: «signore mio, fa’ che io 
entri da giusto e fa’ che da giusto io esca, accordami un’autorità 
che venga da Te e che mi assista». 81 Di’: «la verità è giunta, la 
falsità è svanita, la falsità è cosa che svanisce». 82 Quel che noi fac-
ciamo discendere, del corano, è guarigione e misericordia per i cre-
denti, mentre per i colpevoli non accresce che perdizione. 83 Quan-
do colmiamo l’uomo di grazie egli volge le spalle e si allontana e 
poi quando gli tocca il male è disperato. 84 Di’: «ognuno agisce a 
suo modo, ma il vostro signore sa meglio di chiunque chi è guida-
to sul retto sentiero». 85 Ti chiederanno dello spirito. rispondi: «lo 
spirito viene dall’ordine del mio signore, avete ricevuto solo un 
po’ di scienza». 86 se volessimo ti porteremmo via quel che ti ab-
biamo rivelato, e allora non troveresti nessuno che ti protegga da 
noi, 87 se non per misericordia del tuo signore, il suo favore per 
te è grande. 88 Di’: «se gli uomini e i jinn si unissero per portare 
un corano come questo non vi riuscirebbero, nemmeno se si aiu-
tassero l’un l’altro». 89 In questo corano noi abbiamo presentato 
agli uomini ogni sorta di esempi, ma la gran parte di loro rifiuta tut-
to, tranne l’incredulità. 90 Hanno detto: «non ti crederemo finché 
non avrai fatto sgorgare dalla terra una sorgente, 91 oppure non avrai 
un giardino di palme e di viti e non vi avrai fatto sgorgare in mez-
zo ruscelli in abbondanza, 92 oppure finché non avrai fatto cadere 
il cielo, come pretendi, pezzo a pezzo sopra di noi, e ci avrai por-
tato di fronte Dio e gli angeli, 93 o finché non avrai una casa piena 
di ornamenti o non sarai asceso al cielo, e comunque non credere-
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mo alla tua ascesa finché non ci avrai portato un libro che possiamo 
leggere». rispondi: «sia glorificato il signore, io sono soltanto un 
uomo che vi è stato inviato». 94 Quel che ha trattenuto la gente dal 
credere, quando è giunta la guida, è soltanto che hanno detto: «Dio 
avrebbe forse inviato un uomo come suo messaggero?». 95 Di’: 
«Qualora sulla terra vi fossero degli angeli che camminano tran-
quillamente, come messaggero avremmo inviato loro un angelo dal 
cielo». 96 Di’: «come testimone fra me e voi Dio è sufficiente, Egli 
è informato di tutto e osserva tutto dei suoi servi». 97 chi Dio guida 
è ben guidato, chi Dio fa errare non troverà alleati al di fuori di lui. 
li raduneremo nel giorno della resurrezione, sordi, muti, ciechi, il 
volto a terra, la loro dimora sarà la Geenna, e ogni volta che si af-
fievolirà la ravviveremo di fuoco ardente. 98 Questo è il loro com-
penso perché non hanno creduto ai nostri segni e hanno detto: 
«cosa? Quando saremo ossa e polvere saremo risuscitati a una 
nuova creazione?». 99 ma non vedono che Dio, colui che ha creato 
i cieli e la terra, ha la potenza di crearne altri di simili? Ha posto 
per loro un termine indubitabile, ma gli ingiusti rifiutano tutto, tran-
ne l’incredulità. 100 Di’: «se possedeste i tesori della misericordia 
del mio signore li conservereste per timore di spenderli, l’uomo è 
avaro». 101 abbiamo dato a mosè nove segni chiari, chiedi ai figli 
di Israele. Quando egli giunse da loro, Faraone gli disse: «Io riten-
go, mosè, che tu sia stregato». 102 rispose: «sai che questi segni 
non li ha mandati altri che il signore dei cieli e della terra, e sono 
evidenti. Io ritengo, Faraone, che tu sia perduto». 103 Faraone vol-
le scacciarli da quella terra, e noi li affogammo, lui e quelli che 
erano con lui, tutti insieme. 104 Dopodiché dicemmo ai figli di 
Israele: «abitate questa terra e quando si compirà l’altra promessa 
vi faremo ritornare, in gran quantità». 105 In tutta verità lo abbiamo 
rivelato al mondo, e in tutta verità esso è disceso, ti abbiamo in-
viato soltanto ad annunciare e ad ammonire. 106 È una recitazione 
che abbiamo diviso in parti affinché tu la recitassi agli uomini 
lentamente, l’abbiamo fatta discendere rivelazione dopo rivela-
zione. 107 sia che vi crediate sia che non vi crediate, ebbene, quel-
li cui fu data la scienza prima di voi, quando è loro recitata, cadono 
a terra in prosternazione 108 e dicono: «sia gloria al nostro signo-
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re, la promessa del nostro signore è compiuta». 109 E cadono, il vol-
to a terra, e piangono, e in loro cresce l’umiltà. 110 Di’: «Invocatelo 
con il nome di Dio, oppure invocatelo con il nome di clemente, co-
munque lo invochiate Gli appartengono i nomi più belli». Quando 
preghi non alzare la voce e non abbassarla troppo ma cerca una via 
di mezzo. 111 Di’: «sia lode a Dio il quale non si è preso un figlio, 
non ha compagni nel regno, e non gli occorre un amico che lo salvi 
dall’umiliazione». E magnifica la sua grandezza.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 sia lode a Dio che ha fatto discendere sul suo servo il libro, e non 
vi ha posto alcuna stortura 2 ma lo ha reso piano, per minacciare 
dura calamità e per annunciare ai credenti, i quali compiono le azioni 
pure, che avranno una buona ricompensa 3 dove dimoreranno sem-
pre, 4 e per ammonire quelli che dicono: «Dio si è preso un fi-
glio». 5 Essi non hanno alcuna conoscenza di questo, e nemmeno 
i loro padri, la parola che esce loro di bocca è gravissima, dicono 
soltanto una menzogna. 6 Vuoi forse consumarti di dolore per causa 
loro, perché non credono a questo racconto? 7 abbiamo reso tutte 
le cose che sono sulla terra un ornamento della terra per metterli 
alla prova e vedere chi di loro agisce meglio, 8 ma un giorno ridur-
remo tutto a suolo nudo. 9 non pensi che, tra i nostri segni, i com-
pagni della Caverna e di al-Raq∂m siano una cosa mirabile? 10 Quan-
do quei giovani si rifugiarono nella caverna, dissero: «signore, dà 
a noi della misericordia che viene da Te, donaci la buona direzione 
nella nostra vicenda». 11 noi abbiamo colpito di sordità le loro orec-
chie, nella caverna, per numerosi anni 12 e poi li abbiamo risusci-
tati, per conoscere quale dei due gruppi avrebbe contato meglio per 
quanto tempo erano rimasti lì. 13 noi ti racconteremo la loro storia 
in tutta verità. Erano dei giovani che credevano nel loro signore. 
noi demmo loro un sovrappiù di guida 14 e fortificammo i loro cuori 
quando si alzarono e dissero: «Il nostro signore è il signore dei 
cieli e della terra, non invocheremo altro dio che lui, se lo faces-
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simo diremmo una cosa orrenda. 15 Questa gente, il nostro popolo, 
si è scelta degli dèi al di fuori di lui, almeno portassero un’autori-
tà evidente a loro discolpa. chi è più ingiusto di chi inventa men-
zogne contro Dio? 16 Quando vi sarete allontanati da loro e dagli 
idoli che essi adorano al di fuori di Dio, rifugiatevi nella caverna e 
allora il vostro signore spargerà su di voi parte della sua miseri-
cordia e addolcirà per voi la vostra sorte». 17 avresti visto il sole, 
quando sorgeva, deviare verso destra dalla loro caverna e, quando 
tramontava, passare alla loro sinistra, e intanto essi stavano all’in-
terno in un luogo spazioso. Fu uno dei segni di Dio. colui che Dio 
guida è ben guidato, mentre non troverai alcun patrono che possa 
guidare chi Dio travia. 18 li avresti creduti svegli, ma dormivano. 
li facevamo voltare sul fianco destro e sul fianco sinistro, mentre 
il loro cane stava accucciato sulla soglia, le zampe distese. se li 
avessi visti saresti fuggito via da loro, ti saresti riempito di spaven-
to. 19 E così fu che li risvegliammo perché si interrogassero l’un 
l’altro. Uno di loro disse: «Per quanto tempo siete rimasti qui?». 
risposero: «siamo rimasti un giorno o parte di un giorno». Disse-
ro gli altri: «Il vostro signore sa meglio di chiunque per quanto tem-
po siete rimasti qui. mandate qualcuno in città, con queste mone-
te, per cercare chi abbia il cibo più puro e quindi procurare qualche 
provvista. costui sia dolce e faccia sì che nessuno si accorga di 
voi, 20 perché se vi scopriranno vi lapideranno oppure vi condur-
ranno alla loro credenza e non prospererete». 21 E così fu che noi 
facemmo scoprire la loro presenza, perché la gente sapesse che la 
promessa di Dio è verità e che l’ora verrà indubbiamente. si mise-
ro a discutere sulla loro vicenda, e alcuni dissero: «costruite sopra 
di loro un edificio, il vostro signore li conosce meglio di chiun-
que». ma quelli la cui opinione prevalse dissero: «Eleviamo un san-
tuario sopra di loro». 22 alcuni diranno: «Erano tre, e quattro con 
il cane». altri diranno: «Erano cinque, e sei con il cane». E altri an-
cora: «Erano sette, e otto con il cane». rispondi: «Il mio signore 
sa meglio di chiunque quale fosse il loro numero, solo pochi sono 
quelli che lo conoscono». Discuti di loro solo superficialmente, non 
domandare di loro a nessuno. 23 E di nessuna cosa dirai: «la farò 
domani» 24 senza aggiungere: «se Dio vuole», e se lo dimentiche-
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rai invocherai il nome del tuo signore dicendo: «Può darsi che il 
mio signore mi guidi a fare qualcosa di più retto». 25 sono rimasti 
nella loro caverna trecento anni, con l’aggiunta di nove. 26 rispon-
di: «Dio sa meglio di chiunque quanto tempo sono rimasti lì, a lui 
appartiene il mistero dei cieli e della terra, e com’è lucida la sua 
vista, com’è acuto il suo udito, gli uomini non hanno altro patro-
no che lui, Egli non associa nessuno al suo decreto». 27 leggi quel 
che ti è stato rivelato del libro del tuo signore, nessuno può muta-
re le sue parole, al di fuori di lui non troverai rifugio. 28 sii pa-
ziente con quelli che invocano il loro signore di mattina e di sera 
per desiderio del suo volto, e i tuoi occhi non si distolgano da loro 
desiderando gli ornamenti di questa vita terrena. non ubbidire a co-
lui a cui abbiamo reso il cuore sbadato nel ricordare il nostro nome, 
che segue la propria passione insolente nel comportamento. 29 In-
vece di’: «la verità viene dal vostro signore, chi vuole credere cre-
da, e chi non vuole credere non creda, per i colpevoli abbiamo pre-
parato un fuoco le cui fiamme li avvolgeranno da ogni parte, e se 
chiederanno da bere saranno dissetati con un liquido che è come 
rame fuso e brucerà loro il volto, che bevanda orribile, quale orren-
do luogo». 30 Quanto a coloro che hanno creduto e compiuto le 
azioni pure, ebbene, noi non manderemo perduto il compenso di 
chi ha agito bene. 31 Per loro ci sono i giardini di Eden alla cui om-
bra scorrono i fiumi, e lì ciascuno sarà adornato di bracciali d’oro, 
vestiranno abiti verdi di seta e di broccato, staranno adagiati su di-
vani alti, che bella ricompensa, che magnifico luogo. 32 Porta loro 
l’esempio di due uomini. Per l’uno facemmo due giardini di vigne 
che circondammo di palme, tra le quali mettemmo un campo se-
minato. 33 I due giardini diedero il loro frutto e in nulla fecero tor-
to al loro padrone, e tra essi facemmo zampillare una sorgen-
te. 34 Quell’uomo ne ebbe dei frutti e disse al suo compagno, men-
tre conversava con lui: «Io possiedo più ricchezze di te e sono più 
potente di te grazie alla mia gente». 35 Entrò nel proprio giardino 
facendo torto a se stesso e dicendo tra sé: «non credo che tutto 
questo finirà, 36 non credo che l’ora verrà mai e comunque, se sarò 
ricondotto al mio signore ne avrò del bene in cambio». 37 Il suo 
compagno gli disse, mentre conversava con lui: «rifiuti di crede-
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re in colui che ti ha creato di terra e poi da una goccia di sperma e 
poi ti ha dato la forma di un uomo? 38 ma Egli è Dio, il mio signo-
re, al quale io non associo alcuno. 39 Perché, quando sei entrato nel 
tuo giardino, non hai detto: “sia fatta la volontà di Dio, non c’è for-
za che in Dio”? Tu mi vedi inferiore a te per ricchezze e figli, 40 ma 
può darsi che il mio signore mi dia qualcosa di più bello del tuo 
giardino e mandi dal cielo un flagello che lo colpirà e all’indoma-
ni sarà suolo nudo, 41 oppure può darsi che la sua acqua sparisca, e 
non potrai ritrovarla». 42 Una calamità avvolse i suoi frutti e la mat-
tina dopo quell’uomo si torceva le mani per tutto quel che aveva 
speso nel giardino, la vigna era distrutta, crollata sui sostegni, ed 
egli diceva: «Povero me, magari non avessi associato a Dio nessu-
no». 43 al di fuori di Dio non trovò alleati che lo soccorressero, 44 qui 
la protezione è solo quella di Dio che è la verità, Egli ricompensa 
meglio di chiunque e meglio di chiunque pone fine alle cose. 45 Por-
ta loro l’esempio della vita terrena: è come acqua che abbiamo fat-
to discendere dal cielo perché la assorbano le piante della terra, e 
all’indomani sono paglia dispersa dai venti, Dio è potente su tutte 
le cose. 46 le ricchezze e i figli sono gli ornamenti della vita terre-
na e invece le azioni pure, che non periscono, hanno migliore ri-
compensa presso il tuo signore, sono speranza migliore. 47 nel gior-
no in cui faremo camminare i monti e vedrai la terra spianata, noi 
li raduneremo tutti insieme, nessuno lasceremo indietro, 48 saran-
no presentati a schiere davanti al loro signore e una voce dirà: «siete 
venuti a noi come vi abbiamo creato la prima volta, eppure pensa-
vate che noi avremmo mancato l’incontro». 49 a ciascuno sarà mes-
so in mano il libro delle sue azioni e allora vedrai i malfattori pieni 
di angoscia per quel che il libro contiene. Diranno: «Guai a noi, che 
libro è questo che non manca di contare alcuna cosa, piccola o gran-
de che sia?». Vi troveranno, lì davanti a loro, quel che avranno fat-
to, a nessuno fa torto il tuo signore. 50 ricorda quando dicemmo 
agli angeli: «Prosternatevi davanti a adamo», e si prosternarono 
tutti tranne Ibl∂s, uno dei jinn, che deviò dall’ordine del signore. 
Prenderete per patroni lui e la sua progenie anziché me, loro che 
sono vostri nemici? che pessimo scambio per gli ingiusti! 51 non 
li presi come testimoni della creazione dei cieli e della terra, né del-



178

Il corano

la creazione di loro stessi, né presi come aiutanti quelli che traggo-
no in errore. 52 Un giorno una voce dirà: «chiamate adesso quelli 
che avete creduto miei compagni», ed essi li chiameranno, ma 
non risponderanno, e noi metteremo fra loro una valle di perdi-
zione. 53 allora i malfattori vedranno il fuoco e penseranno di essere 
sul punto di cadervi, e non troveranno modo di sfuggirvi. 54 Questo 
corano lo abbiamo riempito di ogni sorta di esempi per gli uomi-
ni, ma l’uomo è il più cavilloso che ci sia. 55 ciò che ha impedito 
agli uomini di credere, quando è giunta loro la guida, e di chiede-
re perdono al loro signore è solo che toccherà loro quel che già toc-
cò agli antichi, o che li coglierà il castigo al cospetto di tutti, null’al-
tro. 56 ma noi mandiamo i messaggeri divini solo come annunciatori 
e ammonitori, e i miscredenti discutono, in tutta vanità, per confu-
tare la verità, e si burlano dei miei segni e del mio ammonimen-
to. 57 chi è più ingiusto di chi ha ricevuto avvertimento dei segni 
del tuo signore e ha dato le spalle e ha dimenticato quel che le sue 
mani hanno compiuto? abbiamo messo loro un involucro sul cuore 
affinché non comprendano, e abbiamo reso pesanti le loro orecchie, 
anche se li chiamerai alla guida non saranno mai guidati. 58 Il tuo 
signore è pieno di perdono, Egli ha misericordia, se avesse voluto 
punirli per quel che si sono meritati avrebbe affrettato loro il casti-
go, ma essi hanno un incontro fissato per un dato giorno, e al di 
fuori di lui non troveranno rifugio. 59 Quelle antiche città noi le 
abbiamo distrutte quando hanno agito ingiustamente e abbiamo fis-
sato un termine per la loro distruzione. 60 ricorda quando mosè 
disse al suo servo: «non smetterò di andare avanti finché giunge-
rò al confluire dei due mari, anche se dovrò passare lunghi anni in 
cammino». 61 E quando giunsero al confluire dei due mari dimen-
ticarono il pesce che avevano portato, ed esso, liberamente, prese 
la sua via nel mare. 62 E quando furono andati oltre, mosè disse al 
suo servo: «Porta il cibo per la nostra colazione, questo viaggio ci 
ha stancato molto». 63 Il servo rispose: «Ti dirò cos’è accaduto: 
quando ci siamo rifugiati contro la roccia, ho dimenticato il pesce 
– è solo satana che mi ha fatto scordare di parlartene – ed esso, mi-
rabilmente, ha preso la sua via nel mare». 64 «È proprio ciò che vo-
levamo» disse mosè, e quindi tornarono indietro seguendo al con-
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trario i propri passi. 65 si imbatterono in uno dei nostri servi a cui 
avevamo dato della misericordia da parte nostra, e gli avevamo in-
segnato della scienza che viene da noi. 66 mosè gli disse: «Posso 
seguirti affinché tu mi insegni parte di quel che è stato insegnato a 
te, così da guidarmi nella buona direzione?». 67 rispose: «Tu non 
saprai pazientare con me, 68 e come potresti avere pazienza su ciò 
che non comprendi?». 69 Disse mosè: «se Dio vuole mi troverai 
paziente, non ti disubbidirò». 70 Disse: «se vuoi seguirmi, non do-
mandarmi nulla di alcuna cosa finché non te la spiegherò». 71 così 
partirono e, quando salirono sulla nave, egli la forò. «l’hai forata» 
gli chiese mosè «per fare annegare la sua gente? Hai commesso 
un’enormità.» 72 rispose: «non ti ho detto che non avresti potuto 
pazientare con me?». 73 Disse mosè: «non mi riprendere se ho di-
menticato, non mi imporre una grave punizione». 74 E andarono 
avanti finché incontrarono un ragazzo, ed egli lo uccise. «Hai uc-
ciso un’anima pura senza necessità di vendicare altri? Hai commes-
so una cosa abominevole.» 75 rispose: «non ti ho detto che non 
avresti potuto pazientare con me?». 76 Disse mosè: «se ti chiede-
rò ancora una cosa sola, non accompagnarti più a me e riceverai le 
mie scuse». 77 E andarono avanti finché giunsero dagli abitanti di 
una città, chiesero del cibo, ma quelli rifiutarono di ospitarli. nel-
la città trovarono un muro che minacciava di crollare ed egli lo rad-
drizzò. Disse mosè: «se tu avessi voluto, avresti potuto chiedere 
una retribuzione per questo». 78 rispose: «È giunto il momento del-
la nostra separazione, ma prima ti spiegherò ciò su cui non hai avu-
to pazienza. 79 la nave apparteneva a della povera gente che lavo-
rava in mare, ho voluto danneggiarla perché li inseguiva un re che 
si impadroniva di ogni nave. 80 E quanto al ragazzo, i suoi genito-
ri erano credenti e abbiamo temuto che egli li forzasse alla ribel-
lione e alla miscredenza, 81 abbiamo voluto che il loro signore des-
se loro in cambio un figlio più puro e più degno di misericordia. 82 Infine 
il muro apparteneva a due giovani orfani di quella città e sotto c’era 
un tesoro che era loro; il padre era un uomo puro e il tuo signore 
ha voluto che essi raggiungessero la maggiore età e poi trovassero 
il tesoro per loro conto, fu una misericordia da parte del tuo signo-
re. Quel che ho fatto non l’ho deciso da me, ecco la spiegazione di 
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ciò su cui non hai potuto pazientare». 83 Ti chiederanno di Dh≈ 
l-Qarnayn. rispondi: «Vi narrerò una storia su di lui». 84 noi lo 
rendemmo potente sulla terra e gli donammo una via a ogni cosa, 85 ed 
egli seguì una via. 86 Quando ebbe raggiunto il luogo in cui tramon-
ta il sole, trovò che tramontava in una fonte limacciosa e vicino a 
essa trovò un popolo. Gli dicemmo: «Dh≈ l-Qarnayn, puniscili op-
pure prendili con bontà». 87 rispose: «Quanto a chi di loro ha agi-
to ingiustamente, noi lo puniremo e poi sarà ricondotto al suo si-
gnore che lo castigherà di un tormento terribile, 88 e invece chi ha 
creduto e compiuto azioni pure avrà come premio l’ottima co sa e gli 
daremo ordini facili da eseguire». 89 Poi seguì un’altra via. 90 Quan-
do ebbe raggiunto il luogo in cui sorge il sole, trovò che sorgeva su 
un popolo al quale, dal sole, non avevamo dato riparo. 91 così fu. 
noi sapevamo tutto quel che possedeva. 92 Poi seguì un’altra 
via. 93 Quando ebbe raggiunto un luogo fra le due barriere, trovò, 
al di qua di esse, un popolo che a malapena capiva una parola. 94 Gli 
dissero: «Dh≈ l-Qarnayn, Gog e Magog portano la corruzione sul-
la terra. accetterai un tributo da noi per costruire una barriera tra 
noi e loro?». 95 rispose: «Il potere che il signore mi ha dato è me-
glio di ogni altra cosa, voi aiutatemi con forza e io porrò fra voi e 
loro una muraglia. 96 Portatemi dei blocchi di ferro finché lo spa-
zio tra i due versanti dei monti sarà colmato». Disse: «soffiate fin-
ché diverrà fuoco». Disse: «Portatemi del bronzo fuso, lo verserò 
sopra». 97 E Gog e magog non poterono scalare la muraglia né po-
terono aprirvi una breccia. 98 Dh≈ l-Qarnayn disse: «Ecco una mi-
sericordia che viene dal mio signore. Quando si avvererà la pro-
messa del mio signore, Egli ridurrà la muraglia in polvere, la 
promessa del mio signore è verità». 99 In quel giorno, noi lascere-
mo che gli uomini sbattano l’uno contro l’altro come fossero onde, 
la tromba squillerà e poi li raduneremo tutti insieme. 100 In quel 
giorno esporremo apertamente la Geenna a quelli che non hanno 
creduto, 101 i quali hanno avuto gli occhi velati al mio ammonimen-
to e non hanno potuto udire. 102 I miscredenti pensano forse di pren-
dersi come patroni dei servi miei anziché me? Per i miscredenti 
abbiamo preparato come rifugio la Geenna. 103 Di’: «Vi informerò 
su chi sono quelli che più hanno mandato perdute le loro azioni? 104 sono 
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quelli il cui sforzo nella vita terrena è stato sviato mentre pensavano 
di agire bene, 105 sono quelli che non hanno avuto fede nei segni del 
signore e nell’incontro con lui, e così le loro azioni sono vanifi-
cate e a esse non daremo alcun peso nel giorno del giudizio. 106 la 
loro ricompensa sarà la Geenna perché non hanno avuto fede, per-
ché hanno schernito i miei segni e i miei inviati. 107 Invece quelli 
che hanno creduto e agito bene avranno come rifugio i giardini del 
paradiso 108 dove resteranno in eterno, e non brameranno alcun mu-
tamento». 109 Di’: «se il mare fosse inchiostro per scrivere le paro-
le del mio signore, il mare si esaurirebbe prima che si esauriscano 
le parole del mio signore, anche se aggiungessimo altrettanto in-
chiostro». 110 Di’: «Io sono un uomo come voi. mi è stato rivelato 
che il vostro Dio è un Dio unico, dunque chi spera di incontrare il 
suo signore compia azioni pure, e non associ nessuno al culto del 
suo signore».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 K. H. Y. ‘. ©. 2 Questo è un ricordo della clemenza del tuo signo-
re verso il suo servo Zaccaria, 3 quando chiamò il signore, lo in-
vocò in segreto 4 dicendo: «signore mio, ho le ossa indebolite e il 
capo mi brilla di canizie, signore mio, quando ti ho invocato mi hai 
ascoltato sempre. 5 Temo ciò che faranno i miei nipoti quando mo-
rirò, e mia moglie è sterile; donami da parte Tua un discenden-
te 6 che sia mio erede, erede della famiglia di Giacobbe, e fa’ che 
egli sia gradito a Te, mio signore». 7 rispose: «Zaccaria, noi ti an-
nunciamo un bambino di nome Giovanni, a nessuno abbiamo dato 
il suo nome prima di lui». 8 chiese: «signore, come potrò avere un 
bambino se mia moglie è sterile e io sono vecchio, in tarda età?». 9 ri-
spose: «così ha detto il tuo signore: per me è cosa facile, già pri-
ma ho creato te, quando non eri nulla». 10 Disse: «signore mio, 
dammi un segno». rispose: «Il tuo segno sarà che non parlerai alla 
gente per tre giorni e tre notti». 11 Uscì dal tempio verso il suo po-
polo e Dio rivelò: «Glorificate Dio all’alba e al tramonto». 12 Di-
cemmo: «Giovanni, prendi il libro con forza». Quando era bambi-
no gli donammo la saggezza 13 e della tenerezza che viene da noi 
e della purezza; egli temeva Dio, 14 era pio con i suoi genitori, non 
era prepotente, non era disubbidente. 15 sia pace su di lui il giorno 
in cui nacque, il giorno in cui morì e il giorno in cui sarà risuscita-
to. 16 nel libro ricorda maria, quando si allontanò dalla sua gente 
in un luogo orientale 17 e prese un velo per proteggersi da loro, e 
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noi le inviammo il nostro spirito che le apparve come un uomo 
perfetto. 18 Disse: «contro di te io mi rifugio nel compassionevo-
le, se temi Dio». 19 rispose: «Io sono l’inviato del tuo signore, per 
donarti un bambino puro». 20 «come potrò avere un bambino» 
chiese «se nessun uomo mi ha toccato, se non ho fornicato?» 21 ri-
spose: «così ha detto il tuo signore: “Per me è cosa facile e ne fa-
remo un segno per la gente, misericordia che viene da noi”. È un 
ordine già decretato». 22 lo concepì e si allontanò con lui in un 
luogo remoto. 23 le doglie la spinsero presso il tronco della palma. 
Disse: «magari fossi morta prima, magari mi avessero già scorda-
to». 24 Da laggiù una voce la chiamò: «non essere triste. Il tuo si-
gnore ha fatto zampillare una fonte ai tuoi piedi. 25 scuoti verso di 
te il tronco della palma che farà cadere su di te datteri freschi e ma-
turi. 26 mangia, bevi e rallegrati e di’ a chiunque vedrai: “Ho fatto 
voto di digiuno al clemente, oggi non parlerò con nessuno”». 27 Tor-
nò dalla sua gente portandolo in braccio. «maria,» le dissero «hai 
fatto una cosa mostruosa, 28 tu, sorella di aronne, tuo padre non 
era un malvagio, tua madre non ha fornicato.» 29 lo indicò loro. 
chiesero: «come possiamo parlare con un bambino ancora nella 
culla?». 30 ma egli disse: «Io sono il servo di Dio che mi ha dato il 
libro e mi ha reso profeta 31 e mi ha benedetto ovunque io sia, mi 
ha raccomandato la preghiera e l’elemosina finché vivrò 32 e mi ha 
reso dolce con mia madre, non prepotente, non insolente, 33 sia pace 
su di me il giorno in cui nacqui, il giorno in cui morirò e il giorno 
in cui sarò risuscitato». 34 Questo è Gesù, figlio di maria, parola di 
verità di cui essi dubitano. 35 non è da Dio prendersi un figlio – sia 
Egli innalzato – e quando decide una cosa, dice: «sii», ed essa 
è. 36 Dio è il signore mio e il signore vostro, adoratelo dunque, 
questa è una via diritta. 37 Tra loro ci sono delle fazioni che discor-
dano; badino bene i miscredenti, saranno testimoni di un giorno or-
ribile 38 e nel giorno in cui verranno a noi, allora ascolteranno e 
vedranno, ma oggi i colpevoli sono in chiaro errore. 39 annuncia 
loro il giorno del rimpianto, quando la loro sorte sarà decisa. sono 
negligenti, non hanno fede. 40 noi, noi siamo gli eredi della terra 
e di chi la abita, e tutti faranno ritorno a noi. 41 nel libro ricorda 
abramo, che fu un uomo veridico e un profeta, 42 quando disse a 
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suo padre: «Padre mio, perché adori chi non ode, chi non vede e 
non ti giova a nulla? 43 Padre mio, mi è giunta una scienza che non 
è giunta a te, seguimi e io ti guiderò su un sentiero piano. 44 Padre 
mio, non servire satana, satana ha disubbidito al clemente. 45 Pa-
dre mio, temo che ti coglierà un castigo da parte del compassione-
vole e che sarai un alleato di satana». 46 rispose: «abramo, dete-
sti i miei dèi? se non la smetti ti lapiderò, vattene via da me per 
lungo tempo». 47 Disse: «sia pace su di te, per te chiederò perdo-
no al mio signore che mi è stato benigno sempre, 48 e me ne andrò 
via da voi e da quel che adorate al di fuori di Dio e invocherò il 
mio signore, forse nella mia supplica il mio signore mi ascolte-
rà». 49 Quando se ne fu andato via da loro e da quel che adoravano 
al di fuori di Dio, noi gli donammo Isacco e Giacobbe e li facem-
mo entrambi profeti, 50 donammo loro della nostra misericordia, 
donammo loro una sublime lingua di verità. 51 nel libro ricorda 
mosè, che fu un uomo purificato, un inviato e un profeta. 52 noi lo 
chiamammo dal lato destro del monte, lo facemmo avvicinare a noi 
in segreto colloquio 53 e per nostra misericordia gli donammo suo 
fratello aronne, un profeta. 54 nel libro ricorda Ismaele, che fu un 
uomo fedele alla promessa, un inviato e un profeta 55 che ordinava 
alla sua gente la preghiera e l’elemosina e fu gradito al suo signo-
re. 56 Nel libro ricorda Idr∂s, che fu un uomo veridico e un profe-
ta 57 che noi elevammo a un luogo alto. 58 Ecco coloro che Dio ha 
beneficato, profeti della discendenza di adamo, di quelli che ab-
biamo accompagnato a noè, discendenza di abramo e di Israele, 
di quelli che abbiamo guidato e prescelto. Quando venivano reci-
tati loro i versetti del clemente, cadevano prosternati in lacri-
me. 59 Dopo di loro, indegnamente, altri sono venuti che hanno ab-
bandonato la preghiera e dato retta alle loro passioni, che vanno 
incontro a una calamità, 60 tranne chi si pente e crede e fa il bene, 
ecco coloro che entreranno nel giardino senza subire alcun torto, 61 i 
giardini di Eden che il compassionevole ha promesso ai suoi ser-
vi nel mistero, e la sua promessa sta per avverarsi. 62 lì non udi-
ranno futilità ma solo: «Pace». lì avranno nutrimento di mattina e 
di sera. 63 Ecco il giardino che daremo in eredità a chi ha timore di 
Dio tra i nostri servi. 64 noi scendiamo dal cielo solo per ordine 
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del signore, a lui appartiene quel che è davanti a noi e dietro di 
noi e quel che è in mezzo, il nostro signore non dimentica, 65 è il 
signore dei cieli e della terra e di quel che è in mezzo, e tu adora-
lo, e nella sua adorazione sii costante. conosci qualcuno che abbia 
avuto il suo nome prima di lui? 66 l’uomo dice: «Quando mori-
rò, forse sarò riportato in vita?». 67 ma non ricorda, l’uomo, che già 
prima noi lo abbiamo creato, quando non era nulla? 68 lo giuro sul 
tuo signore, noi li raduneremo, loro e i diavoli, e poi li faremo in-
ginocchiare attorno alla Geenna 69 e poi da ciascun gruppo afferre-
remo chi è il più sfrenato contro il clemente, 70 noi sappiamo bene 
chi più merita di arrostirci dentro 71 e nessuno di voi avrà scampo, 
presso il signore è un ordine decretato. 72 E poi salveremo chi ha 
timore di Dio, e i colpevoli li lasceremo lì, in ginocchio. 73 Quan-
do vengono recitati loro i nostri versetti chiari, i miscredenti dico-
no ai credenti: «Quale delle due fazioni ha il posto migliore e la mi-
gliore compagnia?». 74 Tante generazioni abbiamo annientato prima 
di loro, gente più ricca di loro e più bella a vedersi. 75 Di’: «Il cle-
mente dia vita più lunga a quelli che sbagliano finché vedranno ciò 
che è stato loro promesso, sia il castigo sia l’ora, vedranno chi ha 
il posto peggiore e il più debole esercito». 76 Invece Dio accresce 
la guida a chi è stato guidato, perché le cose eterne, le buone azioni, 
hanno un migliore compenso presso il signore e migliore rendi-
ta. 77 Hai visto chi non ha creduto ai nostri segni, chi ha detto: 
«avrò ricchezze e figli»? 78 Forse costui conosce il mistero? For-
se ha stretto un patto con il clemente? 79 niente affatto, e noi scri-
veremo quel che dice e gli daremo un castigo assai più lungo, 80 noi 
lo faremo erede di quel che dice ma quando verrà a noi sarà da 
solo. 81 si sono presi degli dèi al di fuori di Dio perché li rendano 
potenti. 82 niente affatto, gli idoli rinnegheranno il culto che è sta-
to loro tributato, e saranno per costoro dei nemici. 83 non hai visto 
come noi abbiamo inviato i demoni contro i miscredenti perché li 
incitassero al male? 84 non avere fretta contro di loro, noi teniamo 
il conto di quel che fanno 85 e nel giorno in cui raduneremo presso 
il clemente quelli che temono Dio, come invitati di riguardo, 86 in 
quel giorno spingeremo i malfattori verso la Geenna come bestiame 
verso l’abbeveratoio, 87 e allora solo chi ha stretto un patto con il 
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clemente avrà intercessione. 88 Hanno detto: «Il clemente si è pre-
so un figlio». 89 avete detto una cosa mostruosa 90 e i cieli quasi si 
squarciano e la terra quasi si spacca e le montagne quasi crollano in 
frantumi per questo, 91 perché avete attribuito un figlio al clemen-
te. 92 non si addice al clemente prendersi un figlio. 93 Tutti, nei cieli 
e sulla terra, vengono al clemente come servi. 94 Egli li ha contati e 
ben numerati 95 e nel giorno della resurrezione ognuno verrà a lui 
da solo, 96 e il clemente amerà quelli che hanno creduto e agito 
bene. 97 abbiamo reso facile il corano, nella tua lingua, perché dia 
lieto annuncio a chi teme Dio e avverta un popolo di ostinati. 98 Tan-
te generazioni abbiamo distrutto prima di te: puoi sentire uno solo di 
loro? li odi mormorare? 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ̈ . H. 2 non abbiamo fatto discendere su di te il corano per farti 
soffrire 3 ma affinché fosse un ricordo per chi si pente, 4 una rive-
lazione da parte di colui che ha creato la terra e i cieli alti. 5 Il cle-
mente si è assiso sul trono, 6 a lui appartiene tutto quel che è nei 
cieli e sulla terra e in mezzo e sotto il suolo. 7 se alzi la voce, sap-
pi che Egli conosce comunque il segreto e ciò che è più nasco-
sto. 8 Dio, non c’è altro dio che lui, Egli possiede i bellissimi 
nomi. 9 Ti è giunto il racconto di mosè? 10 Quando egli vide del 
fuoco, disse alla sua famiglia: «Fermatevi, ho visto del fuoco, for-
se potrò portarvi un tizzone ardente oppure, con il fuoco, trovare 
una direzione». 11 E quando lo raggiunse noi lo chiamammo: 
«mosè, 12 Io, Io sono il tuo signore. Togliti i sandali, sei nella val-
le santa di ¨uwµ. 13 Io ti ho prescelto, ascolta quel che ti è rivela-
to: 14 Io, Io sono Dio e non c’è altro dio al di fuori di me, adora me 
e adempi alla preghiera nel mio ricordo. 15 l’ora è imminente e 
non la occulterò affinché ognuno sia ripagato per quel che ha com-
piuto 16 e non te ne distolga chi non crede e segue le sue passioni, 
saresti perduto». 17 «che cos’hai nella mano destra, mosè?» 18 ri-
spose: «È il mio bastone, mi serve da sostegno e per procurare fo-
gliame al mio gregge e poi per altri scopi». 19 Dio disse: «Gettalo, 
mosè». 20 lo gettò, ed ecco che divenne una serpe veloce. 21 Dis-
se: «afferrala e non avere paura, noi la faremo ritornare com’era 
prima. 22 mettiti la mano sul fianco, e senza alcun dolore ne usci-
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rà bianca, è un altro segno, 23 è per mostrarti alcuni dei nostri se-
gni più grandi. 24 Va’ da Faraone che si è ribellato». 25 Disse: «mio 
signore, aprimi il petto 26 e rendimi facile quel che mi hai ordina-
to, 27 sciogli il nodo che ho sulla lingua 28 affinché essi compren-
dano le mie parole. 29 Dammi un sostegno, uno della mia fami-
glia, 30 aronne, mio fratello, 31 e per mezzo di lui rafforzami le 
spalle 32 e rendilo per me un compagno all’ordine che mi hai 
dato 33 affinché Ti possiamo glorificare molto 34 e molto ricorda-
re. 35 Tu sei colui che ci guarda». 36 rispose: «la tua richiesta è 
esaudita, mosè. 37 Un’altra volta ti abbiamo beneficato, 38 quando 
abbiamo rivelato a tua madre ciò che le abbiamo rivelato: 39 “met-
tilo nella cassa e metti la cassa sulle onde affinché le onde lo por-
tino a riva e lo raccolga un nemico mio, nemico suo”. Gettai su di 
te dell’amore che viene da me perché tu fossi allevato sotto i miei 
occhi. 40 ricorda quando tua sorella andò dalla figlia di Faraone e 
disse: “Posso indicarvi qualcuno che ne avrà cura?”. così noi ti ab-
biamo restituito a tua madre perché i suoi occhi si allietassero, per-
ché non fosse triste. Hai ucciso una persona e noi ti abbiamo sal-
vato dall’afflizione, ti abbiamo messo a dura prova e tu sei rimasto 
per anni tra la gente di madian e infine sei giunto qui, mosè, secon-
do il nostro decreto. 41 Io ti ho preparato per me. 42 Va’ insieme a 
tuo fratello con i miei segni, entrambi ricordate il mio nome sen-
za sosta. 43 andate da Faraone che si è ribellato 44 e parlategli con 
dolcezza affinché ricordi oppure abbia timore». 45 risposero: «si-
gnore, abbiamo paura che egli ci faccia del male o si ribelli di 
più». 46 Dio disse: «non abbiate paura, Io odo e vedo insieme a 
voi. 47 andate da lui e dite: “siamo i messaggeri del tuo signore. 
manda con noi i figli di Israele e non castigarli, noi ti abbiamo por-
tato un segno del tuo signore, sia pace su chi segue la guida. 48 ci 
è stato rivelato che il castigo ricadrà su chi smentisce e volta le spal-
le”». 49 chiese: «mosè, chi è il vostro signore?». 50 rispose: «Il 
nostro signore è colui che dà forma a ogni cosa e poi la dirige sul 
retto sentiero». 51 chiese: «cos’è accaduto alle generazioni degli 
antichi?». 52 rispose: «È una conoscenza che sta presso il signore 
mio, scritta in un libro, il mio signore non erra, non dimenti-
ca». 53 Egli è colui che ha reso la terra una culla per voi e ha trac-
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ciato dei sentieri e ha fatto discendere dell’acqua dal cielo grazie 
alla quale noi abbiamo fatto germogliare dalla terra ogni sorta di 
piante diverse. 54 mangiate e fate pascolare le vostre greggi, in 
questo ci sono dei segni per chi ha discernimento. 55 Vi abbiamo 
creato dalla terra e alla terra vi riconduciamo, e poi nuovamente vi 
faremo uscire di lì. 56 noi gli mostrammo tutti i nostri segni, ma 
egli smentì, rifiutò, 57 e disse: «mosè, sei venuto a scacciarci dalla 
nostra terra con la tua magia? 58 noi ti faremo vedere una magia 
uguale, fissa un incontro tra noi e te, noi non mancheremo e tu nep-
pure, in un luogo adeguato». 59 mosè rispose: «l’incontro è fissa-
to per il giorno della festa, quando la gente si radunerà, di matti-
na». 60 Faraone se ne andò, tramò la sua insidia e poi tornò. 61 mosè 
disse loro: «Badate, non inventate menzogne contro Dio perché 
Egli vi colpirà con il castigo, chi inventa menzogne fallisce». 62 I 
maghi discussero tra di loro a proposito della loro faccenda, nasco-
sti, in colloquio segreto. 63 Dissero: «Questi due sono maghi, e con 
la loro magia vogliono scacciarvi dalla vostra terra portandosi via 
il vostro nobile modo di condurvi. 64 mettete insieme le vostre in-
sidie e venite a schiere, oggi trionferà il migliore». 65 Dissero: 
«mosè, getti tu o gettiamo noi per primi?». 66 «Gettate voi» rispo-
se. Ed ecco, a motivo della loro magia gli parve che le funi e i ba-
stoni che avevano gettato si muovessero veloci. 67 Dentro di sé 
mosè ebbe paura. 68 «non avere paura» gli dicemmo «perché ri-
sulterai il migliore. 69 Getta il bastone che hai nella mano destra ed 
esso ingoierà quel che hanno prodotto, quel che hanno prodotto è 
magia, e il mago non trionfa ovunque vada.» 70 I maghi si gettaro-
no a terra prosternati, dicendo: «crediamo nel signore di aronne 
e di mosè». 71 Faraone gridò: «avete creduto in lui senza il mio 
permesso? Egli è il migliore tra voi, nella magia vi è maestro, e io 
vi taglierò la mano e il piede alterni, vi crocifiggerò sui tronchi del-
le palme e allora saprete chi di noi è più violento e più eterno nel 
castigo». 72 Dissero: «noi non preferiremo te alle prove chiare che 
ci sono giunte, lo giuriamo su colui che ci ha creato, e tu giudica 
come vuoi, tu giudichi solo per questa vita terrena. 73 noi abbiamo 
creduto nel nostro signore affinché Egli ci perdoni i peccati e la 
magia a cui tu ci hai costretto, Dio è il migliore e il più eterno». 74 chi 
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viene al suo signore da colpevole avrà la Geenna, dove non si muore 
e non si vive, 75 e quanto a chi viene a lui da credente e ha fatto il 
bene, costui raggiungerà i più alti gradi, 76 i giardini di Eden alla 
cui ombra scorrono i fiumi, e lì resterà per sempre. Questa è la ri-
compensa di chi si è purificato. 77 abbiamo rivelato a mosè: «Par-
ti di notte con i miei servi, apri loro una via all’asciutto in mezzo 
al mare e non temere che ti raggiungano, non avere paura». 78 Fa-
raone li inseguì con i suoi soldati, ma le onde ne sommersero tanti 
quanti ne sommersero. 79 Faraone aveva indotto in errore il suo po-
polo, non lo aveva guidato. 80 Figli di Israele, noi vi abbiamo sal-
vato dal vostro nemico, abbiamo fissato un incontro con voi sul 
fianco destro del monte, abbiamo fatto discendere su di voi la man-
na e le quaglie dal cielo. 81 abbiamo detto: «mangiate le buone 
cose che vi abbiamo donato e non trasgredite, affinché la mia ira 
non si abbatta su di voi, perché colui su cui si abbatte la mia ira 
crollerà. 82 Io sono indulgente con chi si pente e crede e compie 
buone azioni, costui è ben guidato. 83 mosè, cosa ti ha fatto allon-
tanare tanto in fretta dal tuo popolo?». 84 rispose: «sono loro che 
seguono le mie orme, io mi sono affrettato verso di te, signore, per 
compiacere Te». 85 Disse: «Dopo che te ne sei andato, noi abbiamo 
messo alla prova il tuo popolo e al-Sµmir∂ li ha indotti in erro-
re». 86 mosè tornò dal suo popolo pieno d’ira e di rammarico e dis-
se: «Popolo mio, forse il signore non vi aveva fatto una promessa 
buona? oppure il tempo del patto vi è sembrato troppo lungo? op-
pure, rompendo la promessa che avete fatto a me, avete voluto che 
l’ira del vostro signore si abbattesse su di voi?». 87 risposero: «non 
abbiamo rotto da noi la tua promessa, siamo stati costretti a porta-
re interi carichi di monili appartenenti al popolo e poi li abbiamo 
gettati nel fuoco, e anche al-Sµmir∂ ne ha gettato». 88 costui aveva 
ricavato per loro un vitello con un corpo che muggiva. lui e i suoi 
avevano detto al popolo: «Questo è il vostro dio, il Dio di mosè che 
egli ha scordato». 89 ma non vedevano che non dava risposte e non 
poteva recare loro danno o vantaggio? 90 Prima aronne aveva det-
to loro: «Popolo mio, in questo modo siete stati messi alla prova, 
ma il vostro signore è il clemente, seguitemi e ubbidite al mio or-
dine». 91 Ed essi avevano risposto: «Gli rimarremo devoti fino al 
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ritorno di mosè». 92 mosè disse: «aronne, quando li hai visti in er-
rore, cosa ti ha impedito 93 di raggiungermi? Hai trasgredito al mio 
ordine?». 94 rispose: «Figlio di mia madre, non afferrarmi per la 
barba né per la testa, temevo che mi avresti detto: “Hai messo di-
scordia tra i figli di Israele, non hai osservato la mia parola”». 95 «E 
tu, al-Sµmir∂, cosa hai da dire?» 96 «Ho visto ciò che essi non han-
no visto, ho afferrato un pugno di terra dall’orma del messaggero 
e l’ho gettata nel fuoco, così mi ha suggerito la mia anima.» 97 «al-
lora vattene» gli intimò mosè «e in questa vita dovrai dire: “non 
mi toccate”, per te è fissato un incontro a cui non mancherai. 98 Guar-
da il tuo dio, al quale sei rimasto devoto: lo bruceremo, lo ridurre-
mo in polvere e poi lo getteremo in mare, perché il vostro Dio è 
Dio, non c’è altro dio che lui, Egli abbraccia ogni cosa con la sua 
scienza.» 99 così noi ti narriamo le storie del passato, ti abbiamo 
donato un ricordo che viene da noi, 100 e quanto a chi se ne allon-
tana, nel giorno della resurrezione porterà un carico 101 che eterna-
mente lo opprimerà, quanto pesante sarà quel carico nel giorno del-
la resurrezione. 102 In quel giorno si darà fiato alla tromba, in quel 
giorno noi raduneremo i peccatori, avranno gli occhi azzurri, 103 e 
ciascuno dirà all’altro sottovoce: «siete rimasti nella tomba dieci 
giorni soltanto», 104 noi conosciamo meglio di chiunque quel che 
diranno. Il peggiore di loro dirà: «siamo rimasti soltanto un gior-
no». 105 Ti chiederanno dei monti. rispondi: «Il mio signore ne 
farà polvere sparsa 106 e li renderà una pianura tanto piatta 107 che 
non potrai scorgere curve né pieghe». 108 In quel giorno essi se-
guiranno chi li chiamerà, senza esitare, e di fronte al clemente le 
voci saranno basse, potrai udire solo un brusio lieve. 109 In quel 
giorno nessuna intercessione gioverà, solo quella di colui che avrà 
avuto il permesso del clemente e dirà parole che Egli gradirà. 110 Egli 
conosce ciò che è avanti a loro e ciò che hanno alle spalle, mentre 
la loro conoscenza non lo contiene. 111 Gli sguardi saranno umili 
di fronte al Vivo, il sussistente. chi porta ingiustizia soccombe-
rà, 112 mentre chi fa il bene ed è credente non dovrà temere ingiusti-
zie né soprusi. 113 così noi abbiamo fatto discendere su di te un 
corano arabo e lo abbiamo riempito di minacce affinché essi ab-
biamo timore di Dio, oppure affinché esso racconti loro l’ammoni-
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mento. 114 sia innalzato Dio, il re, il Vero, e tu non affrettarti a re-
citare prima che la rivelazione sia terminata e di’: «signore, accresci 
la mia scienza». 115 Prima abbiamo stretto un patto con adamo ma 
lo dimenticò, in lui non abbiamo trovato alcuna costanza. 116 Quan-
do abbiamo detto agli angeli: «Prosternatevi davanti a adamo», 
tutti si prosternarono tranne Ibl∂s che rifiutò. 117 Dicemmo: «ada-
mo, costui è un nemico per te e per la tua compagna, badate che 
non vi scacci entrambi dal giardino perché ne soffrirai. 118 non pa-
tirai la fame né la nudità, 119 non patirai la sete né il calore». 120 sa-
tana gli bisbigliò: «adamo, posso indicarti l’albero dell’eternità, 
un regno inesauribile?». 121 allora mangiarono entrambi e appar-
ve loro la loro nudità e si misero a cucirsi addosso delle foglie del 
giardino. adamo disubbidì al suo signore e si smarrì, 122 ma poi il 
signore lo prescelse, lo perdonò e lo guidò. 123 Egli disse: «Uscite 
entrambi da qui, uscite tutti insieme, sarete nemici l’uno per l’al-
tro. Vi giungerà una guida che viene da me, e chi seguirà la mia 
guida non si smarrirà, non soffrirà, 124 mentre chi si distoglierà dal 
mio ammonimento avrà una vita ben misera, e quando li radune-
remo, lui e gli altri, nel giorno della resurrezione, sarà cieco». 125 Dirà: 
«signore, perché in questo Tuo raduno sono cieco mentre prima 
vedevo?». 126 E Dio risponderà: «Hai dimenticato i nostri segni 
quando ti sono giunti, e ugualmente sei dimenticato tu in questo 
giorno». 127 così noi ripaghiamo chi è eccessivo e non crede nei 
segni del suo signore, e il castigo dell’aldilà è più violento e dure-
vole. 128 non servono a guidarli le molte generazioni che abbiamo 
annientato prima di loro? Eppure sulle rovine delle loro case oggi 
camminano, in questo ci sono dei segni per chi ha giudizio. 129 se 
non fosse per una parola precedente del tuo signore, il castigo sa-
rebbe già capitato, inevitabilmente, ma è rimandato a un termine 
fisso. 130 sii paziente con quel che dicono e innalza la lode del tuo 
signore prima che il sole sorga e prima che tramonti, e celebra le 
sue lodi di notte e ai confini del giorno affinché tu sia appaga-
to. 131 non desiderare lo splendore terreno che abbiamo accordato 
a qualche paio di miscredenti solo per metterli alla prova, la grazia 
del tuo signore è più bella e dura di più. 132 ordina alla tua fami-
glia di pregare e anche tu abbi costanza, noi non ti chiediamo doni, 
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siamo noi che doniamo a te, il buon esito risiede nel timore di 
Dio. 133 Dicono: «almeno ci portasse un segno da parte del suo si-
gnore». non è giunta loro una prova chiara, nelle pagine anti-
che? 134 se li avessimo sterminati prima, avrebbero detto: «signo-
re, perché non ci hai mandato un profeta? avremmo seguito i Tuoi 
segni prima di essere umiliati e coperti di vergogna». 135 Di’: «Tut-
ti devono attendere, dunque attendete, e saprete chi sono quelli della 
via piana, chi sono i ben guidati».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 si avvicina la resa dei conti per gli uomini, mentre essi, indiffe-
renti, non si danno pensiero. 2 ogni nuovo avvertimento che viene 
dal loro signore lo ascoltano scherzando 3 e con il cuore distratto. 
In riunioni segrete, i colpevoli dicono: «chi è mai costui? Un uomo 
come voi. Vi darete a questa magia anche se la vedete tale?». 4 Il 
Profeta ha detto: «Il mio signore conosce ogni parola pronunciata 
nei cieli e sulla terra, Egli è colui che ode, è il sapiente». 5 Dico-
no: «sono sogni confusi che si è inventato da sé, è un poeta. E al-
lora ci porti un segno come quelli inviati prima, agli antichi». 6 ma 
anche prima, nessuna delle città che annientammo aveva creduto: 
crederanno loro, forse? 7 anche prima di te noi non inviammo che 
uomini, ispirati da noi. se non sapete, chiedete alla gente del li-
bro. 8 E non abbiamo dato loro un corpo che non abbisognava di 
cibo, né essi vissero in eterno. 9 Poi abbiamo mantenuto la promes-
sa e li abbiamo salvati, loro e quelli che noi abbiamo voluto; quan-
to agli intemperanti, li distruggemmo. 10 abbiamo inviato a voi un 
libro con un avvertimento per voi, non comprendete? 11 Tante cit-
tà abbiamo annientato perché erano colpevoli, e poi abbiamo su-
scitato un altro popolo. 12 Quando sentirono prossima la nostra 
violenza, fuggirono dalle città all’impazzata. 13 «non fuggite! Tor-
nate alle delizie di cui avete gioito e alle vostre case, affinché ve ne 
sia chiesto conto.» 14 «Guai a noi,» gridarono «siamo stati colpe-
voli», 15 e quel grido continuò finché li riducemmo come biada 
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dopo la mietitura, distrutti. 16 non abbiamo creato per gioco il cielo 
e la terra e quel che è in mezzo; 17 se avessimo voluto giocare, 
l’avremmo fatto tra noi, se avessimo voluto. 18 contro la vanità 
noi scagliamo la verità, che la colpisce alla testa ed eccola a terra, 
devastata. Guai a voi per le vostre invenzioni. 19 Tutti, nei cieli e 
sulla terra, appartengono a lui, e quelli che sono presso di lui non 
disdegnano di adorarlo e non se ne stancano, 20 ma cantano le sue 
lodi ininterrottamente, notte e giorno. 21 si sono presi degli dèi dal-
la terra: saprebbero risuscitare i morti? 22 se nei due mondi esistes-
sero altri dèi oltre a Dio, il cielo e la terra andrebbero in rovina. sia 
glorificato Dio, il signore del trono, Egli è ben oltre le loro inven-
zioni. 23 a Dio non si chiede conto di quel che fa, mentre a loro 
sarà chiesto conto. 24 si sono presi altri dèi oltre a lui? Di’: «Por-
tate la vostra prova». Questo è il monito di chi è con me, il monito 
di chi fu prima di me, ma la gran parte di loro non conosce la veri-
tà e se ne allontana. 25 anche prima di te noi non inviammo alcun 
messaggero senza rivelargli: «non c’è altro dio al di fuori di me, 
adorate me». 26 Dicono ancora: «Il clemente si è preso dei figli». 
sia gloria a lui, sono soltanto dei servi nobilissimi 27 i quali non 
parlano prima che Egli abbia parlato e agiscono al suo coman-
do. 28 Egli conosce quel che è davanti a loro e quel che è alle loro 
spalle, possono intercedere solo per colui che Egli gradisce, e tre-
pidano nel timore di lui. 29 E se uno di loro dicesse: «Io sono dio 
oltre a lui», noi lo ripagheremmo con la Geenna; così ripaghiamo 
i colpevoli. 30 non vedono, i miscredenti, che i cieli e la terra era-
no un tempo una massa compatta e noi li separammo e facemmo 
germogliare dall’acqua ogni cosa vivente? non credono? 31 Ponem-
mo sulla terra monti come pilastri perché la terra non tremasse sot-
to i piedi degli uomini, e fra i monti facemmo valichi come strade 
perché gli uomini potessero procedere sul cammino, 32 e rendem-
mo il cielo un solido soffitto; ma essi si distolgono dai nostri se-
gni. 33 Egli è colui che ha creato la notte e il giorno, il sole e la 
luna, entrambi che avanzano nella loro orbita. 34 anche prima di 
te, noi non facemmo immortale nessun uomo; tu morirai e loro vi-
vranno in eterno, forse? 35 ogni anima gusterà la morte. noi vi ten-
tiamo con il male e con il bene e poi sarete ricondotti a noi. 36 Quan-
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do i miscredenti ti vedono, non fanno che burlarsi di te. Dicono: «È 
lui che parla dei vostri dèi?». E non credono nel monito del cle-
mente. 37 l’uomo è stato creato di impazienza; vi mostrerò i miei 
segni, ma non mettetemi fretta. 38 Dicono: «Quando si avvererà 
questa minaccia, se siete sinceri?». 39 se i miscredenti conoscesse-
ro l’istante in cui non potranno riparare dal fuoco né il viso né il 
dorso, e nessuno li soccorrerà! 40 Quell’istante li coglierà all’im-
provviso, attoniti, non potranno respingerlo e neppure ritardar-
lo. 41 anche prima di te, i messaggeri divini sono stati derisi; ma 
poi quel che era stato deriso avvolse chi se ne burlava. 42 Di’: «chi 
vi difenderà dal clemente, di notte o di giorno?». Eppure si allon-
tanano dal monito del loro signore. 43 Hanno forse altri dèi oltre a 
noi che possano proteggerli? ma quelli non potranno aiutare nep-
pure se stessi; non avranno alleati contro di noi. 44 ma noi li ab-
biamo lasciati gioire dei beni del mondo, e anche i loro padri, per 
tutta la lunghezza della vita. non vedono che noi invadiamo la ter-
ra, passo dopo passo, consumandola da ogni parte? saranno loro i 
vincitori, forse? 45 Di’: «Io vi ammonisco con la rivelazione, ma i 
sordi non odono l’appello quando sono ammoniti». 46 Basterebbe 
che un soffio solo del castigo del signore li colpisse, e direbbero: 
«Guai a noi, siamo stati colpevoli». 47 noi prepariamo bilance giuste 
per il giorno della resurrezione; a nessuno sarà fatto il minimo tor-
to, anche le azioni come un granello di senape, anche quelle noi 
conteremo, a fare il conto noi bastiamo. 48 Demmo a mosè e ad 
aronne il discernimento, luce e avvertimento per quelli che temo-
no Dio, 49 che temono il loro signore in segreto e attendono l’ora 
con trepidazione. 50 anche questo è un monito benedetto che noi 
abbiamo rivelato; lo rinnegherete? 51 Demmo ad abramo la sua ret-
titudine, perché lo conoscevamo bene. 52 ricorda quando egli dis-
se a suo padre e al suo popolo: «cosa sono questi simulacri ai quali 
siete devoti?». 53 risposero: «abbiamo trovato che anche i nostri 
padri li adoravano». 54 «Ebbene,» disse «voi e i vostri padri siete 
in manifesto errore.» 55 chiesero: «ci porti la verità o stai scher-
zando?». 56 «al contrario,» rispose «il vostro signore è il signore 
dei cieli e della terra, che Egli creò, e di questo io vi porto testimo-
nianza.» 57 «Giuro per Dio che tramerò un’insidia contro i vostri 
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idoli quando ve ne sarete andati, quando avrete voltato le spal-
le.» 58 E li ridusse tutti in pezzi tranne il più grande perché poi, ma-
gari, lo accusassero. 59 «chi ha fatto questo ai nostri dèi?» dissero. 
«È uno dei colpevoli.» 60 alcuni risposero: «abbiamo udito un 
giovane parlare male di loro; si chiama abramo». 61 Gridarono: 
«Portatelo qui, sotto gli occhi degli uomini, perché possano testi-
moniare contro di lui». 62 chiesero: «sei stato tu, abramo, che hai 
fatto questo ai nostri dèi?». 63 rispose: «no, è stato il più grande 
di loro. Interrogate questi idoli, se possono parlare». 64 allora tor-
narono in sé ed esclamarono: «I colpevoli siete voi». 65 ma poi ri-
caddero nell’antico errore e gli dissero: «sai bene che non parla-
no». 66 allora abramo disse: «adorate chi non sa giovarvi né recarvi 
danno, anziché Dio? 67 Vergogna a voi e a quelli che adorate anzi-
ché Dio. non capite?». 68 Gridarono: «Bruciatelo, e soccorrete i 
vostri dèi, se volete fare qualcosa». 69 ma noi dicemmo: «Fuoco, 
sii fresco e dolce per abramo». 70 Volevano fargli del male, ma noi 
li rendemmo i massimi perdenti, 71 e salvammo lui e lot nella ter-
ra benedetta da noi per i mondi; 72 gli abbiamo donato Isacco e 
Giacobbe e di tutti facemmo dei buoni, 73 delle guide che indicas-
sero agli uomini il nostro ordine. abbiamo rivelato loro le buone 
azioni da fare, la preghiera da compiere e l’elemosina da dispensa-
re; essi adoravano soltanto noi. 74 a lot abbiamo dato saggezza e 
scienza e lo abbiamo salvato dalla città che si dava alle nefandez-
ze, un malvagio popolo di empi; 75 poi lo abbiamo accolto alla no-
stra clemenza perché era uno dei buoni. 76 ricorda, prima, noè, 
quando ci implorò e noi lo esaudimmo. lo abbiamo salvato, lui e 
la sua famiglia, dall’enorme calamità 77 e lo abbiamo soccorso con-
tro il popolo che accusava di menzogna i nostri segni. Era un po-
polo di malvagi e li affogammo nel mare tutti insieme. 78 ricorda 
Davide e salomone quando giudicarono del campo coltivato, de-
vastato dal gregge di alcuni; siamo stati i testimoni della loro sen-
tenza. 79 abbiamo fatto comprendere la vicenda a salomone, e a 
entrambi abbiamo dato saggezza e scienza. con Davide costrin-
gemmo i monti a celebrare la nostra lode, e anche gli uccelli. sì, 
questo facemmo. 80 a Davide ancora abbiamo insegnato come con-
fezionarvi cotte di maglia che vi proteggessero dalla vostra violen-
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za. mi siete grati? 81 Poi, per salomone, abbiamo asservito al no-
stro ordine il vento che correva impetuoso verso la terra benedetta 
da noi, noi conosciamo ogni cosa. 82 Fra i demoni, alcuni si im-
mergevano nel mare per lui, e facevano altre cose per lui oltre a 
questa, e noi li guardavamo. 83 ricorda Giobbe, quando implorò 
il suo signore: «Il male mi ha colpito, ma Tu sei il più clemente dei 
clementi». 84 lo abbiamo esaudito e abbiamo tolto da lui il male 
che aveva su di sé e gli abbiamo restituito la sua famiglia e un’al-
tra ancora, una grazia venuta da noi, un monito per chi adora 
Dio. 85 Ricorda Ismaele, Idr∂s e Dh≈ al-Kifl; tutti furono pazien-
ti 86 e così li abbiamo accolti alla nostra clemenza perché erano dei 
buoni. 87 ricorda Giona, quello della balena, quando se ne andò 
adirato illudendosi di poter sfuggire al nostro decreto. Poi nelle te-
nebre pregò: «non c’è altro dio che Te, sia gloria a Te, sono stato 
colpevole». 88 E noi lo abbiamo esaudito e lo abbiamo salvato 
dall’afflizione; così noi salviamo tutti i credenti. 89 ricorda Zac-
caria, quando implorò il suo signore: «signore, sebbene tu sia il 
migliore degli eredi, non lasciarmi senza discendenza». 90 noi lo 
abbiamo esaudito, gli abbiamo donato Giovanni, abbiamo reso fer-
tile sua moglie perché facevano a gara nel bene e ci invocavano 
con amore, pieni di trepidazione e di umiltà. 91 ricorda colei che 
custodì la sua verginità. In lei soffiammo del nostro spirito e la ren-
demmo con suo figlio un segno per i mondi. 92 Questa vostra reli-
gione è una religione unica, Io solo sono il vostro signore, adora-
te me! 93 E invece si divisero, ma tutti a noi faranno ritorno. 94 chi 
compie azioni buone ed è credente, il suo sforzo non andrà perdu-
to, noi lo mettiamo per iscritto. 95 su ogni città che distruggemmo 
pesa un’interdizione: la sua gente non potrà tornare al mondo 96 fin-
ché non sarà aperta libera via a Gog e a magog; allora si precipite-
ranno giù da ogni vetta. 97 la promessa vera si avvicina. Ecco i mi-
scredenti con gli occhi sbarrati per l’orrore: «Guai a noi, non abbiamo 
badato a questo, siamo stati colpevoli». 98 Voi e quelli che voi ado-
rate anziché Dio, tutti sarete legna da ardere per la Geenna, tutti vi 
cadrete dentro. 99 se quelli fossero dèi, non vi cadrebbero, ma ognu-
no di loro vi starà in eterno 100 e laggiù si lamenteranno, ma nessu-
no risponderà. 101 Quanto a coloro che destinammo alla dimora ot-
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tima, saranno lontani dal fuoco 102 e non udiranno nulla. Invece 
gusteranno eternamente quel che le loro anime avevano desidera-
to 103 e la suprema agonia non li rattristerà. Gli angeli li accoglieran-
no: «Questo è il vostro giorno, il giorno promesso». 104 In quel gior-
no, noi arrotoleremo il cielo come fosse un volume. come facemmo 
la prima creazione all’inizio, così la rifaremo: è una nostra promes-
sa e vi terremo fede. 105 nei salmi, dopo che era giunto l’avverti-
mento, abbiamo scritto che i miei servi buoni erediteranno la ter-
ra. 106 c’è un monito in questo per un popolo di devoti. 107 noi ti 
abbiamo inviato solo come una misericordia per i mondi. 108 Di’: 
«mi è stato rivelato che il vostro Dio è un Dio unico. Vi sottomet-
terete a lui?». 109 se invece voltano le spalle, di’: «Io vi ho avver-
titi, tutti allo stesso modo. non so se quel che vi è stato minacciato 
sia prossimo o lontano, 110 e soltanto Dio conosce quel che dite 
chiaramente e quel che nascondete, 111 e non so se questa vostra vita 
sia solo una tentazione, una gioia temporanea». 112 Di’: «signore, 
giudica Tu secondo verità». Il nostro signore è il compassionevole. 
contro le vostre calunnie imploriamo il suo aiuto.
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1 Uomini, temete il vostro signore perché il tremito dell’ora sarà 
una cosa orribile, 2 nel giorno in cui vedrete che la puerpera dimen-
ticherà il lattante e la donna gravida abortirà, un giorno in cui gli 
uomini vi sembreranno ebbri ma ebbri non saranno. Il castigo di 
Dio sarà tremendo. 3 Tra gli uomini c’è chi discute di Dio senza sa-
pere nulla, seguendo ogni demone ribelle, 4 del quale è scritto che 
travierà e condurrà al castigo della vampa chiunque lo prenderà 
come alleato. 5 Uomini, se avete dubbi sulla resurrezione, sappiate 
che noi vi abbiamo creato di terra, poi di una goccia di sperma, poi 
di un grumo di sangue e poi di un pezzo di carne, dotato di forma 
e informe, per manifestarvi la nostra potenza. noi diamo dimora a 
quel che vogliamo nel ventre materno fino a un termine dato, poi 
vi facciamo uscire in forma di bambino affinché raggiungiate l’età 
matura; qualcuno di voi lo facciamo morire prima, qualcuno lo la-
sciamo arrivare all’età più vile nella quale non ricorda più quel che 
sapeva prima. Vedi la terra arida ma, quando noi le versiamo so-
pra l’acqua, essa freme e si gonfia e produce ogni sorta di coppie 
di piante. 6 così sia. Dio è la verità, è colui che vivifica i morti, 
potente su ogni cosa. 7 l’ora senza dubbio si avvicina, è imminen-
te, e allora Dio riporterà in vita quelli che sono nelle tombe. 8 Tra 
gli uomini c’è chi discute di Dio senza sapere nulla, senza una guida, 
senza un libro chiaro, 9 e piega il collo per stornare gli altri dalla 
via di Dio. costui avrà umiliazione in questo mondo, e nel giorno 
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del giudizio noi gli faremo gustare il castigo del fuoco arden-
te: 10 «sei ripagato di quel che hanno fatto le tue mani; Dio non 
compie ingiustizie contro i suoi servi». 11 Tra gli uomini c’è chi 
adora Dio restando sulla soglia: se gli tocca un bene se ne sta lì tran-
quillo, ma se gli tocca una prova torna indietro, e così perde i beni 
di questo mondo e dell’altro, una perdita evidente. 12 anziché Dio, 
essi invocano altri dèi che non possono nuocere né giovare – un’er-
ranza lontana –, 13 invocano chi potrà nuocere piuttosto che giova-
re, un pessimo protettore, un pessimo compagno. 14 Dio accoglierà 
quelli che credono e fanno il bene nei giardini alla cui ombra scor-
rono i fiumi. Dio fa ciò che vuole. 15 E chi pensa che Dio non lo 
soccorrerà in questa vita e nell’altra, allora tenda una corda fino al 
cielo e poi la tagli e veda se il suo stratagemma potrà dissipare quel 
che lo irrita. 16 abbiamo rivelato questo corano in versetti chiari. 
Dio guida chi vuole. 17 nel giorno della resurrezione Dio distin-
guerà quelli che hanno creduto dagli ebrei, i sabei, i cristiani, i magi 
e gli idolatri. Dio è testimone di ogni cosa. 18 non vedi che tutti, 
nei cieli e sulla terra, si prosternano di fronte a Dio, il sole e la luna 
e le stelle e i monti e gli alberi e gli animali e un gran numero di 
uomini? ma per molti il castigo è ineluttabile, e colui che Dio ha 
umiliato non trova nessuno che lo onori. Dio fa ciò che vuole. 19 Ecco 
due schiere avverse che discutono del signore. Per i miscredenti 
saranno tagliate vesti di fuoco, sarà versata loro sulla testa acqua 
bollente 20 che corrode le viscere e la pelle, 21 verranno colpiti con 
fruste di ferro. 22 E ogni volta che vorranno andarsene di lì per sfug-
gire all’agonia, saranno ricacciati indietro: «Gustate il castigo del 
fuoco ardente». 23 Quanto a quelli che hanno creduto e agito bene, 
Dio li accoglierà nei giardini alla cui ombra scorrono i fiumi; sa-
ranno adorni di monili d’oro e di perle, avranno vesti di seta 24 per-
ché sono stati guidati alla parola ottima, perché sono stati guidati 
alla via del Degno di lode. 25 Quelli che non credono e distolgono 
gli altri dalla via di Dio e dal sacro tempio destinato da noi agli 
uomini tutti, al residente come al nomade, e quelli che vogliono 
profanarlo compiendo ingiustizia, essi sono coloro cui faremo gu-
stare un castigo doloroso. 26 ricorda quando facemmo dimorare 
abramo nel recinto della casa di Dio e gli dicemmo: «non asso-
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ciare nulla a me. Purifica la mia casa per quei devoti che vi gire-
ranno attorno, per i devoti che pregheranno in piedi, per chi si in-
chinerà, per chi si prosternerà. 27 chiama gli uomini al pellegrinaggio 
affinché vengano a te a piedi, e su cammelli slanciati, affinché ven-
gano a te da ogni valico profondo tra le montagne 28 e siano testi-
moni del bene che ne avranno, e ricordino Dio in giorni determi-
nati sulle bestie sacrificali delle greggi che Dio ha donato loro. ne 
mangerete e ne darete al misero e al bisognoso. 29 Poi metteranno 
fine alle loro interdizioni, scioglieranno il voto e gireranno attorno 
all’antica». 30 così sia. chiunque rispetterà le sacre interdizioni 
avrà del bene presso il suo signore. le carni degli armenti sono di-
chiarate lecite per voi, eccetto quel che vi è stato specificato; aste-
netevi dalla contaminazione degli idoli, astenetevi dal discorso men-
dace 31 e sottomettetevi a Dio senza associare a lui altri dèi. chi 
associa a Dio altri dèi è come se cadesse dal cielo; gli uccelli lo af-
ferrano con gli artigli, e forti folate di vento lo portano in un luogo 
remoto. 32 così sia. chi osserverà i riti di Dio sappia che l’osser-
vanza deve provenire dalla pietà del cuore. 33 nelle vittime sacri-
ficali avete dei vantaggi fino a un termine stabilito; il luogo della 
loro immolazione è presso l’antica casa. 34 Per ogni comunità ab-
biamo decretato un culto affinché il nome di Dio sia invocato su-
gli animali delle greggi che Dio vi ha donato come cibo. Il vostro 
Dio è un Dio unico, sottomettetevi a lui. E tu porta un lieto annun-
cio a quelli che sono umili, 35 il cui cuore freme quando è ricorda-
to il suo nome, quelli che pazientano nelle avversità, adempiono 
alla preghiera e versano parte dei beni che noi abbiamo donato 
loro. 36 Vi abbiamo destinato gli armenti perché servissero ai riti 
sacrificali; ne avrete del bene. ricordate il nome di Dio sulle vitti-
me quando sono in piedi, le zampe allineate, pronte al sacrificio, e 
anche quando sono a terra adagiate sul fianco. ne mangerete e nu-
trirete chi umilmente ne chiederà, e il mendico. noi vi abbiamo as-
servito gli armenti affinché ci siate grati. 37 a Dio non giungono 
le loro carni e il loro sangue; a Dio giunge la vostra pietà. Egli ve 
li ha asserviti affinché rendiate gloria a Dio che vi ha guidato alla 
verità. Porta un lieto annuncio di questo a chi fa il bene. 38 Dio di-
fende coloro che credono, Dio non ama chi è perfido e ingrato. 39 È 
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dato permesso a quelli che combattono perché sono oppressi in-
giustamente – Dio è potente nel soccorrerli – 40 e a quelli che sono 
stati ingiustamente scacciati dalle loro case solo per avere detto: «Il 
nostro signore è Dio». se Dio non avesse respinto alcuni uomini 
per mezzo di altri, i monasteri e le sinagoghe, gli oratori e le mo-
schee dove il nome di Dio è spesso ricordato sarebbero distrutti. 
Dio soccorrerà chi lo soccorre, Dio è forte e potente. 41 Ed è dato 
permesso a quelli che, se noi accordiamo loro potere sulla terra, 
adempiono alla preghiera, pagano l’elemosina, ordinano il bene e 
impediscono il male. a Dio appartiene l’esito di tutte le cose. 42 se 
ti accusano di menzogna, sappi che prima di te fecero altrettanto 
con i loro profeti i popoli di Noè, di ‘†d e Tham≈d; 43 e la gente 
di abramo, e la gente di lot, 44 e quelli di madian; anche mosè 
venne accusato di menzogna. Io diedi ai miscredenti una dilazione, 
e poi li afferrai. Quale fu il mio disgusto! 45 Tante città abbiamo 
distrutto perché erano colpevoli; eccole adesso crollate, annienta-
te, tanti pozzi abbandonati, tanti castelli alti. 46 non vanno per la 
terra? non hanno un cuore con cui comprendere, orecchie con le 
quali udire? ma non sono i loro occhi a essere ciechi, è cieco il 
cuore che hanno nel petto. 47 Ti chiedono di affrettare il castigo. 
Dio non viene meno alla sua promessa, ma per il signore un gior-
no solo è come mille anni di quelli che contate voi. 48 Tante città 
colpevoli ebbero da me una dilazione, poi le afferrai, tutto ritorna 
a me. 49 Di’: «Uomini, io sono per voi un ammonitore chiaro». 50 co-
loro che credono e fanno il bene saranno perdonati e avranno doni 
generosi, 51 mentre coloro che tentano di rendere inefficaci i no-
stri segni sono gli abitanti della fornace. 52 a tutti gli inviati e i pro-
feti che mandammo prima di te, a tutti satana gettò qualcosa nel 
loro desiderio quando ebbero un desiderio; ma Dio abrogherà il 
suggerimento di satana, e poi Dio confermerà i suoi segni perché 
Dio è sapiente e saggio. 53 Dio renderà i suggerimenti di satana una 
tentazione per chi ha il cuore malato, per chi ha il cuore indurito; i 
colpevoli sono perduti in un luogo lontano. 54 E quelli cui fu data 
la scienza sapranno che questo corano è verità venuta dal signore, 
e vi crederanno, e i loro cuori si umilieranno davanti a essa. Dio 
guida quelli che credono su una retta via. 55 I miscredenti conti-



204

Il corano

nueranno a dubitare finché improvvisamente li coglierà l’ora op-
pure li coglierà il castigo di un giorno rovinoso. 56 In quel giorno, 
il regno sarà di Dio che li giudicherà, e quelli che hanno creduto e 
hanno compiuto buone azioni staranno nei giardini della deli-
zia, 57 mentre quelli che non hanno creduto e hanno accusato di 
menzogna i nostri segni avranno un castigo umiliante. 58 Quanto 
agli emigrati sulla via di Dio che sono stati uccisi o sono morti, a 
loro Dio farà doni splendidi – Dio è il migliore dei provvidenti – 59 e 
li farà entrare in luoghi che essi ameranno; Dio è sapiente e 
mite. 60 così sia. chiunque punirà nella misura in cui è stato puni-
to a sua volta, e poi sarà di nuovo trattato ingiustamente, ebbene, 
Dio lo soccorrerà; Dio condona e perdona. 61 così sia, perché Dio 
insinua la notte nel giorno, insinua il giorno nella notte, Dio ascol-
ta e guarda. 62 così sia, perché Dio è la verità e tutto ciò che la gen-
te invoca anziché Dio è vanità, Dio è l’Eccelso, il Grande. 63 non 
vedi che Dio fa discendere dell’acqua dal cielo e poi al mattino la 
terra è verdeggiante? Dio è sottile, è informato di tutto. 64 Egli pos-
siede ogni cosa nei cieli e sulla terra, Dio è colui che basta a se 
stesso, Degno di lode. 65 non vedi che Dio vi ha asservito tutto quel 
che è sulla terra e anche la nave che corre sul mare al suo coman-
do? È lui che trattiene il cielo perché non cada sulla terra senza il 
suo permesso, Dio è indulgente e compassionevole con gli uomi-
ni. 66 È lui che vi fa vivere e poi morire e poi vi risuscita, ma l’uomo 
è ingrato. 67 a ogni comunità abbiamo destinato riti che essa osser-
va; dunque non discutano con te sull’ordine ricevuto. Tu appellati 
al tuo signore, tu sei guidato rettamente. 68 E se discutono con te, 
di’ loro: «Dio sa bene quel che fate, 69 e nel giorno della resurre-
zione Dio vi giudicherà e giudicherà di queste vostre discordie». 70 non 
sai che Dio conosce quel che è nei cieli e quel che è sulla terra? È 
scritto in un libro; per Dio è cosa facile. 71 adorano altri, anziché 
Dio, senza averne ricevuto l’autorità, esseri dei quali non hanno co-
noscenza; ma i colpevoli non troveranno nessuno che li soccor-
ra. 72 Quando sono recitati loro i nostri segni che sono prove ma-
nifeste, sul viso dei miscredenti vedi il disgusto, e per poco non 
saltano addosso a chi recita i nostri segni. Di’: «Devo annunciar-
vi mali peggiori?». a chi rifiuta la fede Dio ha promesso il fuoco, 



205
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che orrenda sorte. 73 Uomini, vi è proposta una similitudine, ascol-
tatela: quelli che voi invocate anziché Dio non saprebbero creare 
neppure una mosca, anche se collaborassero tutti allo scopo, e se 
le mosche togliessero loro qualcosa, essi non saprebbero riprender-
la. È debole colui che supplica e altrettanto chi è supplicato. 74 non 
hanno valutato Dio come Egli merita, Dio è potente e forte, 75 Dio 
sceglie messaggeri tra gli angeli come tra gli uomini, Dio ascolta, 
Dio osserva, 76 conosce quel che è davanti a voi e quel che è alle 
vostre spalle, e infine a Dio tutte le cose ritornano. 77 Voi che cre-
dete, chinatevi, prosternatevi, adorate il vostro signore e fate il bene 
affinché possiate prosperare, 78 e combattete per Dio come Gli è 
dovuto. Egli vi ha prescelto e non vi ha imposto pesi gravosi nella 
religione, la religione del vostro padre abramo. Egli vi ha chiama-
ti «i musulmani», nel tempo andato e anche adesso, in questa rive-
lazione, affinché l’inviato sia testimone contro di voi e voi siate te-
stimoni contro gli uomini. Eseguite la preghiera, versate l’elemosina, 
tenetevi stretti a Dio, protettore splendido, splendido alleato. 
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1 Beati i credenti, 2 che umilmente adempiono alle loro preghiere, 3 evi-
tano le futilità, 4 fanno l’elemosina, 5 custodiscono la castità 6 (ma 
non con le loro mogli e con ciò che possiedono le loro destre, per-
ché in questo non sono da biasimare; 7 invece quelli che vogliono 
più di così sono dei trasgressori); 8 beati i credenti, che rispettano 
i loro depositi e il patto che hanno stretto, 9 e osservano le pre-
ghiere. 10 Questi sono gli eredi, 11 perché avranno in eredità il pa-
radiso dove resteranno in eterno. 12 abbiamo creato l’uomo d’ar-
gilla fine, 13 poi ne abbiamo fatto una goccia di liquido dentro una 
solida dimora, 14 poi della goccia di liquido abbiamo fatto un gru-
mo di sangue, e del grumo di sangue una massa molle, e della mas-
sa molle ossa, e abbiamo vestito le ossa di carne. Poi lo abbiamo 
originato, ed è stata un’altra creazione, sia benedetto Dio, il creato-
re ottimo. 15 In seguito voi morirete, 16 e poi tornerete fuori nel gior-
no della resurrezione. 17 sopra di voi abbiamo creato sette strade; 
nella creazione non siamo stati incuranti. 18 abbiamo fatto discen-
dere dell’acqua dal cielo secondo una data misura e poi l’abbiamo 
messa ad abitare la terra – e siamo capaci di farla scomparire –, 19 e 
con l’acqua, per voi, abbiamo originato giardini di palme e viti dove 
avete molti frutti dei quali vi cibate, 20 e anche un albero che spun-
ta dal monte sinai e produce olio e condimento per i cibi. 21 avete 
un insegnamento nelle greggi. noi vi dissetiamo con ciò che han-
no nel ventre. ne avete molti vantaggi. ne mangiate, 22 e da loro 
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vi fate trasportare come fossero navi. 23 abbiamo inviato noè al 
suo popolo. Disse: «mio popolo, adorate Dio, non avete altro dio 
che lui. non avete timore di lui?». 24 I notabili del suo popolo, 
che erano dei miscredenti, dissero: «È solo uno come voi, che vuole 
eccellere su di voi. se Dio avesse voluto, avrebbe inviato degli an-
geli. non abbiamo mai udito che questo sia accaduto ai nostri pa-
dri antichi. 25 È solo un uomo abitato dai jinn. osservatelo per qual-
che tempo». 26 Disse: «mio signore, soccorrimi, mi accusano di 
menzogna». 27 noi gli abbiamo rivelato: «costruisci l’arca sotto i 
nostri occhi e secondo la nostra rivelazione e, quando giungerà il 
nostro ordine e il forno sarà bollente, imbarca una coppia di ogni 
specie, e anche la tua famiglia, tranne coloro contro i quali è stata 
pronunciata la sentenza. E non parlarmi dei colpevoli: verranno 
sommersi. 28 Poi, quando ti sarai sistemato nell’arca, e anche quel-
li che sono con te, di’: “sia lode a Dio che ci ha salvato dal popo-
lo dei colpevoli”». 29 Di’: «signore mio, fammi approdare in un 
luogo benedetto, Tu sei colui che dà il migliore approdo». 30 ci 
sono dei segni in questo. noi mettiamo l’uomo alla prova. 31 Poi, 
dopo di loro, abbiamo originato un’altra generazione 32 e abbiamo 
mandato tra di loro un inviato, che era uno di loro: «adorate Dio, 
non avete altro dio che lui. non avete timore di lui?». 33 I notabi-
li del suo popolo, quelli che non credevano e accusavano di men-
zogna l’incontro con l’aldilà, quelli che noi avevamo reso ricchi 
nella vita terrena, dissero: «È soltanto un uomo come voi, mangia 
ciò che voi mangiate, beve ciò che voi bevete. 34 se ubbidirete a un 
uomo come voi sarete dei perdenti. 35 Vi promette che, una volta 
morti, quando sarete polvere e ossa, sarete risuscitati? 36 È gran 
sciocchezza quel che vi promette. 37 altro non c’è che questa no-
stra vita terrena; moriamo, e dopo avere vissuto non saremo risu-
scitati. 38 È solo un uomo che inventa falsità contro Dio. noi non 
gli crediamo». 39 Disse: «mio signore, soccorrimi, mi accusano di 
menzogna». 40 rispose: «Tra poco se ne pentiranno». 41 Il grido li 
colse, secondo verità. noi li abbiamo resi come i detriti di un fiume. 
Via di qui il popolo dei colpevoli! 42 Poi, dopo di loro, abbiamo ori-
ginato altre generazioni ancora, 43 e non c’è comunità che possa 
anticipare il suo termine o che possa ritardarlo. 44 Poi abbiamo man-
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dato l’uno dopo l’altro i nostri inviati, e ogni volta che a una co-
munità è giunto il suo inviato, lo hanno accusato di menzogna. ab-
biamo fatto succedere le comunità l’una all’altra, e ne abbiamo fatto 
delle storie da narrare. Via di qui il popolo dei miscredenti! 45 Poi 
abbiamo mandato mosè e suo fratello aronne, muniti dei nostri 
segni e di manifesta autorità, 46 a Faraone e ai suoi notabili, i quali 
si sono insuperbiti; era un popolo altero. 47 Dissero: «Dovremmo 
credere a due uomini come noi, che appartengono a un popolo di 
nostri schiavi?». 48 li hanno accusati di menzogna, e sono stati an-
nientati; 49 eppure avevamo dato il libro a mosè perché avessero 
una guida. 50 anche del figlio di maria e di sua madre abbiamo fat-
to un segno. abbiamo dato loro rifugio su un monte quieto, bagna-
to dalle sorgenti. 51 Inviati di Dio, mangiate le cose buone e fate il 
bene, Io so quel che fate. 52 Questa comunità è una comunità uni-
ca e Io sono il vostro signore. abbiate timore di me. 53 Invece si 
sono divisi, e ogni partito si compiace di quel che possiede. 54 la-
sciali nel loro abisso per qualche tempo. 55 cosa credono? le ric-
chezze e i figli che abbiamo dato loro in abbondanza 56 sono forse 
per affrettare il loro bene? non si accorgono di nulla? 57 Quelli che 
tremano nel timore del loro signore, 58 quelli che credono nei se-
gni del signore 59 e al loro signore non associano altri, 60 e dona-
no ciò che donano con i cuori trepidanti perché ritorneranno al loro 
signore, 61 ecco chi affretta il bene e lo anticipa. 62 noi imponiamo 
a ciascuno quel che è capace di fare. Presso di noi c’è un libro che 
parla secondo verità, e non sarà fatta alcuna ingiustizia nei loro con-
fronti; 63 ma i loro cuori sono in grave errore a questo proposito. 
compiono azioni ancora peggiori e continueranno a compierle 64 fino 
a quando noi afferreremo quelli di loro che sono ricchi con il ca-
stigo, ed eccoli a supplicare. 65 «non supplicate oggi, contro di noi 
nessuno vi soc correrà. 66 Quando vi sono stati recitati i miei se-
gni, vi siete allontanati 67 pieni di superbia, e passavate la notte in 
vani discorsi.» 68 non hanno meditato sulla parola? non hanno ri-
cevuto quel che i loro padri antichi non hanno ricevuto? 69 non han-
no riconosciuto il loro inviato, visto che lo rinnegano 70 o dicono 
che è posseduto dai jinn? altro non ha portato loro che la verità, 
ma la gran parte di loro rifugge la verità; 71 se la verità fosse come 
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la vogliono, i cieli, la terra e i loro abitanti andrebbero in rovina. 
noi abbiamo portato loro l’ammonimento per loro, ma dall’ammo-
nimento che hanno ricevuto si allontanano. 72 chiederai un com-
penso? ma il compenso di Dio è migliore, Egli è il migliore dei 
provvidenti. 73 Tu li chiami a una retta via, 74 ma quelli che non 
credono nell’aldilà si discostano dalla via. 75 se avessimo miseri-
cordia di loro e togliessimo da loro parte della calamità, insistereb-
bero nella cieca ribellione. 76 così li abbiamo afferrati con il casti-
go. ma non si sono arresi al signore, non si sono piegati, 77 finché, 
quando abbiamo aperto per loro la porta di un castigo orribile, si 
sono disperati. 78 Egli è colui che vi ha donato l’udito, la vista e il 
cuore, e siete così poco riconoscenti; 79 è colui che vi ha dissemi-
nato sulla terra, e verso di lui sarete radunati; 80 è colui che dà la 
vita e la morte, e l’avvicendarsi della notte e del giorno appartiene 
a lui. non capite? 81 Invece parlano come parlavano gli antichi. 82 Di-
cono: «Quando moriremo, quando saremo polvere e ossa, saremo 
risuscitati? 83 Questo è già stato promesso a noi e ai nostri padri, 
ma sono le favole degli antichi». 84 chiedi: «a chi appartiene la 
terra e quel che essa contiene, se lo sapete?». 85 risponderanno: «a 
Dio». Di’: «non riflettete?». 86 chiedi: «chi è il signore dei sette 
cieli, il signore del trono eccelso?». 87 risponderanno: «Dio». Di’: 
«non lo temete?». 88 chiedi: «chi ha nelle sue mani la regalità di 
ogni cosa, colui che protegge e non è protetto da nessuno, se lo 
sapete?». 89 risponderanno: «Dio». Di’: «Perché vi fate strega-
re?». 90 abbiamo portato loro la verità ed essi mentono; 91 Dio non 
si è preso dei figli, e accanto a lui non c’è nessun dio: ogni dio 
avrebbe il proprio creato e cercherebbe di sopraffare l’altro. sia 
gloria a Dio, Egli è al di là delle loro calunnie, 92 conosce il miste-
ro e il visibile ed è ben superiore ai compagni che hanno inventato 
per lui. 93 Di’: «signore mio, se mi farai vedere il castigo che hai 
promesso loro, 94 fa’ che io non sia, signore mio, nel popolo dei 
colpevoli». 95 noi possiamo mostrarti il castigo che abbiamo pro-
messo loro, 96 ma tu respingi il male con il meglio, noi sappiamo 
quel che dicono. 97 Di’: «signore mio, mi rifugio in Te contro l’in-
sidia dei diavoli, 98 signore mio, mi rifugio in Te contro la loro pre-
senza presso di me». 99 Quando la morte coglierà uno di loro, co-
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stui dirà: «signore, fammi ritornare 100 affinché io possa compiere 
il bene che non ho compiuto». «no.» la sua parola sarà questa. 
Hanno una barriera alle spalle, fino al giorno in cui risorgeran-
no. 101 Quando si darà fiato alla tromba, in quel giorno le parente-
le non conteranno nulla e nessuno di loro potrà chiedere nulla all’al-
tro. 102 Quelli che avranno le bilance pesanti sono i beati, 103 mentre 
quelli che avranno le bilance leggere si sono smarriti da sé e reste-
ranno per sempre nella Geenna, 104 con il volto annerito dal fuoco 
e le labbra contratte. 105 «I miei segni non vi sono stati recitati? E 
non li avete accusati di menzogna?» 106 risponderanno: «signore, 
ci ha vinti la nostra cattiva sorte, siamo stati un popolo perdu-
to. 107 signore nostro, fa’ che usciamo di qui, e se lo rifaremo sare-
mo dei colpevoli». 108 E Dio dirà: «rimanete lì e non mi parla-
te. 109 Un gruppo di servi miei diceva: “signore nostro, crediamo, 
perdonaci e abbi compassione di noi, Tu sei il migliore dei com-
passionevoli”, 110 e voi li avete derisi, avete dimenticato il mio av-
vertimento e vi siete burlati di loro. 111 In questo giorno, Io li ho ri-
compensati per la loro pazienza, e sono i vincenti». 112 Dio chiederà: 
«Quanti anni siete rimasti sulla terra?». 113 risponderanno: «siamo 
rimasti un giorno, o parte di un giorno; chiedi a chi tiene i con-
ti». 114 Dirà: «siete rimasti poco davvero, magari lo aveste sapu-
to. 115 credevate che vi avessimo creati invano e che non vi avrem-
mo fatto ritornare a noi». 116 sia gloria a Dio, il re, il Vero, non 
c’è altro dio che lui, il signore del nobile trono. 117 chi invoca un 
altro dio insieme a Dio e non ha una prova evidente da portare do-
vrà renderne conto presso il suo signore. I miscredenti non prospe-
reranno. 118 Di’: «signore mio, perdonaci, abbi compassione di noi, 
Tu sei il migliore dei compassionevoli».
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1 Questa è una s≈ra che Noi abbiamo fatto discendere e che Noi ab-
biamo imposto come obbligo, nella quale abbiamo rivelato segni 
chiari perché possiate riflettere. 2 l’adultera e l’adultero saranno 
puniti con cento frustate ciascuno; e la vostra pietà nei loro con-
fronti non vi tratterrà dall’eseguire la sentenza di Dio, se credete in 
Dio e nell’ultimo giorno. Un gruppo di credenti sarà presente al 
loro castigo. 3 l’adultero potrà sposare solo un’adultera o una don-
na pagana, e l’adultera potrà sposare solo un adultero o un uomo 
pagano; unirsi a loro in matrimonio è proibito ai credenti. 4 Quelli 
che accusano delle donne oneste e poi non possono portare quattro 
testimoni a conferma riceveranno ottanta frustate, e la loro testimo-
nianza non sarà accolta mai più perché sono persone turpi, 5 eccet-
to coloro che in seguito si pentiranno e si correggeranno. Dio è in-
dulgente e compassionevole. 6 Quelli che accusano le proprie mogli 
senza avere altri testimoni che se stessi dovranno comprovare l’ac-
cusa con quattro attestazioni, ciascuna proferita in nome di Dio, le 
quali attestino che sono sinceri; 7 e la quinta sia che la maledizione 
di Dio colpirà quell’uomo se ha mentito. 8 alla donna sarà rispar-
miata la punizione se attesterà con quattro attestazioni proferite in 
nome di Dio che il marito mente; 9 e la quinta sia che l’ira di Dio 
colpirà quella donna se ha mentito. 10 se non fosse per il favore di 
Dio e per la sua misericordia nei vostri confronti, se non fosse che 
Dio perdona ed è saggio, vi avrebbe già punito. 11 Quelli che han-
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no inventato la calunnia sono molti, ma non consideratelo un male; 
anzi, per voi è un bene. Quanto a quelli che l’hanno riportata, ognu-
no di loro avrà il compenso del suo peccato; e chi si è fatto carico 
della parte più grave avrà un castigo tremendo. 12 Perché i creden-
ti e le credenti non hanno pensato il meglio dentro di sé quando 
hanno udito questa calunnia? Perché non hanno detto: «È una men-
zogna evidente»? 13 Perché i calunniatori non hanno portato quat-
tro testimoni? se non hanno portato i testimoni, i bugiardi sono loro 
di fronte a Dio. 14 se non fosse per il favore di Dio e per la sua mi-
sericordia in questo mondo e nell’aldilà, voi avreste un castigo tre-
mendo per la calunnia che avete riportato, in questo mondo e nell’al-
dilà. 15 l’avete pronunciata con la vostra lingua; avete riferito con 
la vostra bocca cose di cui non sapevate nulla, credendole di poco 
conto quando presso Dio erano gravi. 16 Perché, quando avete udi-
to quella calunnia, non avete detto: «non spetta a noi parlare di 
questo»? sia gloria a Te, è un’infamia enorme. 17 Dio vi ammoni-
sce a non commettere mai più una colpa simile, se siete creden-
ti. 18 Dio vi dispiega i suoi segni. Dio è sapiente e saggio. 19 chi 
vuole che lo scandalo si diffonda tra i credenti avrà un castigo do-
loroso, in questo mondo e nell’aldilà. Dio sa e voi non sapete. 20 se 
non fosse per il favore di Dio e per la sua misericordia… ma Dio 
è pietoso e compassionevole. 21 Voi che credete, non seguite le 
orme di satana; chi segue le orme di satana vuole lo scandalo e il 
male. se non fosse per il favore di Dio e per la sua misericordia nei 
vostri confronti, neppure uno di voi sarebbe puro mai. ma Dio pu-
rifica chi vuole, Dio ode e conosce ogni cosa. 22 Quelli che hanno 
avuto grazia e ampie ricchezze non giureranno di non dare nulla ai 
parenti, ai poveri e agli emigranti sulla via di Dio. Invece perdone-
ranno e condoneranno: non volete anche voi essere perdonati da 
Dio? Dio è colui che molto perdona, è il compassionevole. 23 Quel-
li che accuseranno a torto delle donne oneste, incaute ma credenti, 
saranno maledetti in questo mondo e nell’aldilà; un tremendo ca-
stigo li affliggerà 24 nel giorno in cui la loro lingua testimonierà 
contro di loro per quello che hanno fatto, e anche le loro mani e i 
loro piedi. 25 In quel giorno, Dio salderà il loro giusto debito e al-
lora sapranno che Dio è la verità evidente. 26 le donne malvagie 
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Sūra 24

saranno date agli uomini malvagi e i malvagi alle malvagie, le don-
ne buone saranno date agli uomini buoni e i buoni alle buone. sono 
assolti da quel che gli altri dicono di loro, saranno perdonati e avran-
no un dono generoso. 27 Voi che credete, non entrate nelle case de-
gli altri senza chiedere il permesso e senza salutare le persone di 
casa – è meglio per voi, se rifletteste; 28 e se non trovate nessuno 
non entrate finché il permesso vi sia accordato. se poi vi si dice di 
andarvene, andatevene; è cosa più pura per voi. Dio sa quel che 
fate. 29 non sarà un peccato per voi se entrerete in case disabitate 
nelle quali vi sia ciò che vi occorre. Dio sa quel che manifestate, 
Dio sa quel che nascondete. 30 Di’ ai credenti che abbassino gli oc-
chi e custodiscano la loro castità; è cosa più pura per loro. Dio tiene 
il conto di quel che fanno. 31 Di’ alle credenti che abbassino gli oc-
chi e custodiscano la loro castità, che non mostrino le loro bellez-
ze eccetto quel che è visibile, che si coprano il petto con un velo e 
mostrino le loro bellezze solo ai mariti o ai padri o ai suoceri o ai 
figli o ai figli dei mariti o ai fratelli o ai figli dei fratelli o ai figli 
delle sorelle o alle loro donne o alle loro schiave o ai servi maschi 
impotenti o ai bambini che non notano la nudità delle donne. E di’ 
loro che non battano i piedi per mostrare le loro bellezze. creden-
ti, volgetevi a Dio affinché possiate avere successo. 32 Unirete in 
matrimonio quelli di voi che non sono sposati e i virtuosi tra i vo-
stri servi e le vostre serve; e se sono poveri, Dio li arricchirà con la 
sua grazia, Dio è generoso e conosce ogni cosa. 33 Quanto a quel-
li che non trovano moglie, si manterranno casti finché Dio li arric-
chirà del suo favore. concederete il contratto di manomissione ai 
vostri servi che lo desiderano, se li sapete buoni; e donerete loro 
parte delle ricchezze di Dio che Egli ha donato a voi. non costrin-
gerete alla prostituzione le vostre schiave che vogliono conservar-
si caste solo per procurarvi i beni della vita terrena; e se qualcuno 
le costringerà, dopo che saranno state costrette Dio sarà indulgen-
te e compassionevole nei loro confronti. 34 noi abbiamo fatto di-
scendere su di voi dei versetti chiari, come esempio tratto da quel-
li che vissero prima di voi, come avvertimento per chi ha timore di 
Dio. 35 Dio è la luce dei cieli e della terra, e la sua luce somiglia a 
una nicchia in cui c’è una lampada, e la lampada è in un cristallo, 
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e il cristallo è come una stella lucente. la lampada arde dell’olio di 
un albero benedetto, un olivo né orientale né occidentale, il cui olio 
quasi brilla anche se il fuoco non lo tocca. luce su luce, Dio guida 
alla sua luce chi vuole. Dio narra agli uomini degli esempi. Dio co-
nosce tutto. 36 nelle case che Dio ha permesso di costruire e nelle 
quali è ricordato il suo nome, rendano gloria a lui all’alba e al tra-
monto 37 uomini che nessun commercio, nessuna vendita distoglie 
dal ricordo del nome di Dio e dalla preghiera e dall’elemosina, 
uomini che temono un giorno in cui i cuori e gli occhi saranno scon-
volti 38 affinché Dio li ricompensi per le azioni migliori e accresca 
per loro la sua grazia. Dio benefica chi vuole, senza contare. 39 Quan-
to a quelli che non credono, le loro azioni sono come un miraggio 
nel deserto, un miraggio che l’assetato crede acqua ma quando la 
raggiunge non trova affatto dell’acqua; trova accanto a sé Dio che 
gli paga il conto, Dio conta rapidamente. 40 le loro azioni sono 
come tenebre in un mare profondo, coperto di onde e sopra altre 
onde, e sopra delle nubi, tenebre sopra tenebre. Quando costui sten-
de la mano quasi non la vede. chi non ha luce da Dio non avrà 
luce. 41 non vedi? Tutti lodano Dio, in cielo e sulla terra, anche gli 
uccelli che aprono le ali, e ognuno sa come pregare e come glori-
ficare. Dio sa bene quel che fanno. 42 a Dio appartiene il regno dei 
cieli e della terra. Tutto ritorna a Dio. 43 non vedi? Dio fa correre 
le nubi e poi le raduna e poi ne fa degli ammassi e poi cade la piog-
gia. Fa discendere dal cielo montagne di nubi piene di grandine con 
cui colpisce chi vuole e preserva chi vuole, e il lampo che le ac-
compagna quasi toglie la vista. 44 Dio alterna la notte al giorno; in 
questo c’è un insegnamento per chi ha vista acuta. 45 Dio ha creato 
tutti gli animali dall’acqua. alcuni camminano sul ventre, altri cam-
minano su due zampe, altri su quattro zampe. Dio crea ciò che vuole. 
Dio è potente su ogni cosa. 46 anche prima di te abbiamo rivelato 
segni evidenti. Dio guida chi vuole sulla retta via. 47 Dicono: «cre-
diamo in Dio e nel suo messaggero e a loro ubbidiamo». ma c’è 
chi volge le spalle; quelli non sono i credenti. 48 Quando sono 
chiamati davanti a Dio e al suo messaggero affinché egli giudichi 
tra loro, alcuni si allontanano. 49 ma se avessero posseduto la veri-
tà, sarebbero venuti a lui sottomessi. 50 Hanno una malattia nel 
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cuore? Dubitano? credono che Dio e il suo messaggero li tratte-
ranno ingiustamente? Invece gli ingiusti sono loro. 51 I credenti par-
lano così quando sono chiamati davanti a Dio e al suo messagge-
ro affinché egli giudichi tra loro: «abbiamo udito e ubbidiamo». 
Ecco i vincenti. 52 Quelli che ubbidiscono a Dio e al suo messag-
gero e hanno paura di Dio e lo temono, ecco i beati. 53 Giurano so-
lennemente nel nome di Dio che se tu ordinerai loro di combattere 
lo faranno. Di’: «non giurate, un’ubbidienza sincera è migliore. 
Dio tiene il conto di quel che fate». 54 Di’: «Ubbidite a Dio e ubbi-
dite al suo messaggero; e se vi allontanerete, sappiate che il mes-
saggero risponderà del proprio compito come voi risponderete del 
vostro. se invece gli ubbidirete, sarete sulla retta via. al messag-
gero spetta solo comunicare chiaramente il messaggio». 55 Dio ha 
promesso a quelli di voi che credono e fanno il bene di farli succe-
dere agli altri sulla terra, così come ha fatto succedere ad altri an-
cora quelli che vissero prima di voi. Dio ha promesso ai credenti 
che imporrà la loro religione sulla terra, la religione che ha voluto 
dare loro, e che muterà in sicurezza la loro paura. mi adoreranno e 
non assoceranno a me cosa alcuna, e quelli che ancora non crede-
ranno dopo questo, quelli sono gli empi. 56 Eseguite la preghiera, 
pagate l’elemosina e ubbidite al messaggero di Dio affinché Dio 
abbia pietà di voi. 57 E non crediate che i miscredenti potranno an-
nullare la potenza di Dio sulla terra; la loro dimora sarà il fuoco, 
che orribile destino. 58 Voi che credete, i vostri servi e quelli tra voi 
che ancora non hanno raggiunto la pubertà vi chiederanno il per-
messo prima di entrare da voi in tre momenti della giornata: prima 
della preghiera dell’alba, quando vi togliete gli abiti a mezzogior-
no, e dopo la preghiera della sera, perché questi sono i tre momen-
ti della vostra nudità. Invece non sarà peccato né per voi né per loro 
se in altri momenti della giornata entreranno senza permesso, quan-
do vi rendete visita gli uni gli altri. così Dio vi dichiara i suoi se-
gni. Dio è sapiente e saggio. 59 Quando i vostri bambini avranno 
raggiunto la pubertà, chiederanno sempre il permesso di entrare, 
come lo chiedono quelli nati prima di loro. così Dio vi dichiara i 
suoi segni. Dio è sapiente e saggio. 60 Quanto alle donne che non 
possono più generare e non sperano di sposarsi, non peccheranno 
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se deporranno le loro vesti, senza mostrare le loro bellezze. ma se 
lo eviteranno sarà meglio per loro. Dio ascolta tutto, è colui che 
conosce ogni cosa. 61 non peccherà il cieco, non peccherà lo zop-
po, non peccherà il malato e neppure peccherete voi se prenderete 
i pasti nelle vostre case, o nelle case dei vostri padri o nelle case 
delle vostre madri o nelle case dei vostri fratelli o nelle case delle 
vostre sorelle, o nelle case dei vostri zii paterni o nelle case delle 
vostre zie paterne o nelle case dei vostri zii materni o nelle case del-
le vostre zie materne, o nei luoghi di cui possedete le chiavi oppu-
re presso un vostro amico; non peccherete se mangerete insieme o 
separatamente. Però, quando entrate nelle case altrui, salutatevi gli 
uni gli altri di un saluto che viene da Dio, un saluto benedetto e 
buono. così Dio vi dichiara i suoi segni affinché comprendiate. 62 I 
veri credenti sono quelli che credono in Dio e nel suo messagge-
ro; sono quelli che, quando si incontrano con lui per una faccenda 
di comune interesse, non si allontanano senza avergli chiesto il per-
messo. Quelli che ti chiedono il permesso sono quelli che credono 
in Dio e nel suo messaggero. E se chiedono il permesso per una 
qualche faccenda privata, accordalo a chi vuoi e chiedi perdono a 
Dio per loro. Dio è indulgente e compassionevole. 63 non conside-
rate l’appello che il messaggero di Dio vi rivolge come gli appelli 
che vi rivolgete tra voi; Dio conosce quelli di voi che abbandona-
no l’assemblea, nascondendosi gli uni dietro gli altri. Badino quel-
li che si oppongono al suo ordine, badino che non li colga una pro-
va o non li affligga un castigo doloroso. 64 Forse non appartiene a 
Dio tutto quel che è nei cieli e sulla terra? Egli conosce le vostre 
intenzioni. Un giorno, gli uomini faranno ritorno a lui, ed Egli li 
informerà di quel che hanno compiuto. Dio conosce ogni cosa. 
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1 sia benedetto colui che rivelò al suo servo il discernimento per-
ché fosse un ammonitore per i mondi. 2 sia benedetto colui che 
possiede il regno dei cieli e della terra. Egli non si è scelto un fi-
glio, e non ha compagni nel regno. È colui che creò e determinò 
ogni cosa. 3 adorano oltre a lui degli altri dèi che non creano nul-
la e invece sono creati, che non procurano vantaggio né danno e 
non hanno alcun potere sulla morte, sulla vita o sulla resurrezione. 4 I 
miscredenti dicono: «È solo una menzogna che si è inventato; lo 
ha aiutato qualcuno». E cadono nell’ingiustizia e nella frode. 5 Di-
cono: «sono le favole degli antichi che ha trascritto sotto dettatu-
ra, di mattina e di sera». 6 rispondi: «lo ha rivelato colui che co-
nosce il segreto dei cieli e della terra, colui che è indulgente e 
pietoso». 7 Dicono: «che messaggero divino è mai questo, che man-
gia cibo e cammina nei mercati come noi? Perché non gli è stato 
inviato un angelo che fosse ammonitore insieme a lui? 8 Perché non 
gli è stato donato un tesoro dal cielo? Perché non possiede un giar-
dino per cibarsi dei suoi frutti?». I colpevoli dicono: «non fate che 
seguire un uomo stregato». 9 Guarda come ti propongono esempi 
e come errano! non sanno trovare un sentiero. 10 sia benedetto co-
lui che, se vuole, ti darà molto di più; ti darà giardini alla cui om-
bra scorrono i fiumi, ti darà castelli. 11 accusano di menzogna l’ora, 
e per quelli che accusano di menzogna l’ora noi abbiamo prepara-
to un fuoco ardente 12 che li vedrà da lontano, ed essi lo sentiran-
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no infuriare e muggire. 13 E quando saranno scagliati da lì in un 
luogo angusto, aggiogati insieme, chiederanno di essere annienta-
ti e distrutti. 14 «In questo giorno, non chiedete una distruzione sola, 
chiedetene molte!» 15 Di’: «cos’è meglio? Questo, oppure il giar-
dino dell’eternità promesso come premio e rifugio a quelli che te-
mono Dio?». 16 lì essi avranno quel che vorranno e vi resteranno 
in eterno; è una solenne promessa del tuo signore. 17 nel giorno in 
cui Dio li radunerà, e anche quelli che essi adoravano oltre a lui, 
Egli dirà agli idoli: «siete voi che avete fatto smarrire questi miei 
servi, oppure hanno perduto il cammino da sé?». 18 «sia gloria a 
Te,» risponderanno «a noi non conveniva prendere altri alleati ol-
tre a Te. Tu li hai lasciati gioire, e anche i loro padri; così hanno 
scordato l’avvertimento e si sono perduti.» 19 anche gli idoli han-
no smentito le vostre parole. Voi non potrete stornare il castigo, 
non potrete trovare soccorso. a quelli di voi che agiscono ingiusta-
mente faremo gustare un castigo grande. 20 anche prima di te, non 
ci fu nessuno dei messaggeri che inviammo che non mangiasse cibo 
e non camminasse nei mercati; ma alcuni di voi li abbiamo posti a 
tentazione degli altri. saprete pazientare? Il tuo signore osserva 
ogni cosa. 21 Quelli che non sperano nel nostro incontro dicono: 
«almeno ci fossero stati inviati degli angeli. almeno vedessimo il 
nostro signore». Dentro di sé si sono insuperbiti, si sono fatti mol-
to insolenti. 22 Il giorno in cui vedranno gli angeli, non sarà quello 
un giorno di lieto annuncio per i malvagi. Diranno: «È un muro in-
valicabile». 23 noi valuteremo le loro azioni e ne faremo polvere 
dispersa. 24 In quel giorno, gli abitanti del giardino avranno la di-
mora più felice, il rifugio più dolce. 25 In quel giorno, il cielo con 
le nubi si spaccherà e gli angeli scenderanno rapidi. 26 In quel gior-
no, il regno vero sarà del clemente, un giorno terribile per chi non 
crede. 27 In quel giorno, l’empio si morderà le mani e dirà: «maga-
ri avessi camminato insieme all’inviato di Dio. 28 Guai a me, ma-
gari non avessi preso per amico quel tale 29 che mi ha sviato dall’am-
monimento dopo che mi era giunto. Per l’uomo satana è un 
traditore». 30 l’inviato di Dio ha detto: «signore, il mio popolo ha 
preso questo corano in avversione». 31 noi abbiamo destinato a 
ogni profeta un nemico scelto tra i malvagi. ma il tuo signore ti è 
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sufficiente guida e soccorso. 32 I miscredenti dicono: «almeno il 
corano gli fosse stato rivelato tutto insieme, in una volta sola». ma 
noi lo abbiamo rivelato in questo modo per fortificarti il cuore. noi 
lo recitiamo con cadenzata esattezza. 33 noi ti daremo il senso vero 
e la migliore spiegazione di ogni esempio che essi ti proporran-
no. 34 Quelli che saranno trascinati in massa con il volto a terra ver-
so la Geenna avranno un luogo pessimo, saranno i più smarriti dal 
sentiero. 35 abbiamo dato il libro a mosè, e gli abbiamo posto ac-
canto suo fratello aronne. 36 abbiamo detto loro: «recatevi dal po-
polo che accusa di menzogna i nostri segni». li abbiamo distrutti 
alla radice. 37 Quanto al popolo di noè, quando hanno accusato di 
menzogna gli inviati divini, noi li abbiamo annegati e ne abbiamo 
fatto un segno per gli uomini. Per i colpevoli abbiamo preparato un 
castigo doloroso. 38 Anche agli ‘†d e ai Tham≈d e agli abitanti di 
al-rass e alle molte generazioni di allora, 39 a tutti abbiamo propo-
sto degli esempi e poi li abbiamo sterminati. 40 sono passati per la 
città su cui abbiamo abbattuto la pioggia fatale? l’hanno guarda-
ta? Eppure continuano a non credere nella resurrezione. 41 Quando 
ti vedono, non fanno che burlarsi di te. Dicono: «Questo è colui che 
Dio ci ha mandato come messaggero? 42 se non fossimo stati co-
stanti nel culto dei nostri dèi, quasi ci avrebbe allontanato da loro». 
ma presto sapranno chi è più lontano dalla via, quando vedranno il 
castigo. 43 Hai visto chi si è preso come dio la propria passione? 
sarai il suo protettore? 44 credi che la gran parte di loro oda o ca-
pisca? sono come gli armenti e perfino più perduti. 45 non vedi il 
tuo signore come ha disteso lunga l’ombra? se volesse, potrebbe 
renderla immobile; ma noi le abbiamo dato il sole lassù come 
guida 46 e poi con facilità la richiamiamo a noi. 47 Egli è colui che 
ha fatto per voi della notte una veste, e del sonno un riposo, e del 
giorno una resurrezione. 48 Egli è colui che invia i venti a portare 
buone novelle e ad annunciare la sua misericordia. noi abbiamo 
fatto discendere dal cielo dell’acqua purissima 49 con cui riportiamo 
in vita un paese morto e dissetiamo gli armenti e molti uomini tra 
le nostre creature; 50 l’abbiamo distribuita tra loro perché ricordas-
sero, ma la gran parte degli uomini ha negato ogni cosa tranne l’in-
gratitudine. 51 se avessimo voluto, avremmo inviato un ammoni-
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tore in ogni città. 52 Tu non seguire i miscredenti, ma combattili 
con la parola in una guerra grandiosa. 53 Egli è colui che ha lasciato 
i due mari liberi di scorrere, dolce e fresco l’uno, salmastro e ama-
ro l’altro, e ha messo una barriera a dividerli, un muro invalicabi-
le. 54 Egli è colui che ha creato l’uomo dall’acqua e gli ha dato 
discendenza per parte di padre e di madre. Il tuo signore è poten-
te. 55 adorano oltre a Dio qualcosa che non può giovare loro, e nem-
meno nuocere. Il miscredente aiuta ad avversare il signore. 56 Ti 
abbiamo inviato solo come annunciatore e ammonitore. 57 Di’: «Io 
non vi chiedo un compenso per questo; chi vuole scelga un sentiero 
che conduce al suo signore». 58 Tu confida nel Vivo, colui che non 
muore. celebra la sua lode, Egli è sufficiente per contare i pecca-
ti dei suoi servi. 59 Egli è colui che ha creato i cieli e la terra e quel 
che è in mezzo in sei giorni e poi si è assiso sul trono. È il clemen-
te, chiedi a chi sa. 60 Quando si dice loro: «Prosternatevi davanti al 
clemente», rispondono: «chi è mai il clemente? Dovremmo pro-
sternarci a tuo comando?». E questo accresce ulteriormente la loro 
avversione. 61 sia benedetto colui che ha messo delle torri nel cielo, 
ha messo nel cielo una lampada e una luna brillante, 62 e ha fatto il 
giorno e la notte l’uno dopo l’altro, un segno per chi vuole riflette-
re o vuole ringraziare. 63 I servi del clemente sono quelli che cam-
minano sulla terra con umiltà e quando gli ignoranti si rivolgono a 
loro rispondono: «Pace». 64 sono quelli che trascorrono la notte 
prosternati e in piedi davanti al signore, 65 e dicono: «signore, al-
lontana da noi il castigo della Geenna, il castigo della Geenna è una 
disgrazia durevole, 66 la Geenna è un pessimo rifugio e soggior-
no». 67 sono quelli che donano dei loro beni senza essere prodighi, 
e nemmeno avari, ma tenendo il giusto mezzo tra i due. 68 sono 
quelli che non invocano un altro dio insieme a Dio, e non uccido-
no chi Dio ha proibito di uccidere fuorché per una giusta causa, e 
non sono dei fornicatori. chi fa questo sarà punito, 69 e nel giorno 
della resurrezione avrà un castigo doppio e sarà umiliato eterna-
mente, 70 eccetto chi si pente e crede e fa il bene; a costui Dio tra-
muterà le cattive azioni in buone azioni. Dio è indulgente e clemen-
te. 71 chi si pente e fa il bene, costui è rivolto a Dio pentito. 72 I 
servi del clemente sono quelli che non rendono falsa testimonian-
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za, e quando odono discorsi vani si allontanano con dignità, 73 e 
quando vengono predicati loro i segni del loro signore non sono né 
sordi né ciechi. 74 sono quelli che dicono: «signore, fa’ delle no-
stre spose e dei nostri figli un ristoro per gli occhi, fa’ di noi degli 
esempi per chi ha timore di Dio». 75 come premio per la loro pa-
zienza, avranno le stanze altissime dove saranno accolti con paro-
le di saluto e di pace. 76 E lì resteranno in eterno, che ottima dimo-
ra, che splendido rifugio! 77 Di’: «Il mio signore non si prenderà 
cura di voi se voi non lo pregate. le vostre accuse di menzogna 
saranno ripagate inevitabilmente». 
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1 ̈ . S. M. 2 Questi sono i segni del libro chiaro. 3 Forse ti stai tor-
mentando perché non credono. 4 se volessimo, faremmo discen dere 
su di loro un segno dal cielo al quale chinerebbero umili il capo. 5 ogni 
volta che giunge loro un nuovo monito dal clemente, se ne allonta-
nano. 6 lo hanno accusato di menzogna, ma avranno notizia di quel 
che hanno deriso. 7 non guardano la terra, le molte piante che vi ab-
biamo fatto germogliare, di ogni buona specie? 8 In questo c’è un 
segno, ma la gran parte di loro non crede. 9 Il tuo signore è poten-
te e compassionevole. 10 ricorda quando il tuo signore gridò a mosè: 
«Va’ dal popolo dei colpevoli, 11 il popolo di Faraone. non avran-
no timore di Dio?». 12 mosè rispose: «signore, temo che mi accu-
sino di menzogna. 13 sono angustiato, e la mia lingua non è sciolta; 
manda a chiamare aronne. 14 E poi c’è un delitto di cui mi accusa-
no e ho paura che mi uccidano». 15 Disse il signore: «andate en-
trambi, muniti dei nostri segni. noi saremo con voi e ascoltere-
mo. 16 andate entrambi da Faraone e dite: “siamo stati inviati dal 
signore dei mondi. 17 manda con noi i figli di Israele”». 18 Faraone 
rispose: «non ti abbiamo allevato tra noi, quando eri bambino? non 
hai trascorso tra noi anni della tua vita? 19 Eppure hai commesso 
quel che hai commesso: tu sei una persona empia». 20 rispose: «l’ho 
commesso quando ero traviato 21 e sono scappato da voi perché ave-
vo paura di voi. ma il mio signore mi ha dato la saggezza e ha fat-
to di me un messaggero. 22 la schiavitù dei figli di Israele è un fa-
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vore che mi rinfacci?». 23 Faraone chiese: «cos’è il signore dei 
mondi?». 24 mosè rispose: «È il signore dei cieli e della terra e di 
quel che è in mezzo, magari credeste fermamente!». 25 Faraone dis-
se a quelli che lo circondavano: «avete udito?». 26 Intanto mosè di-
ceva: «È il signore vostro, il signore dei vostri padri antichi». 27 Fa-
raone disse: «Il vostro inviato, quello inviato a voi, è un folle». 28 Intanto 
mosè diceva: «È il signore dell’oriente e dell’occidente e di quel 
che è in mezzo, magari comprendeste!». 29 «se ti prenderai un altro 
Dio al di fuori di me» disse Faraone «ti metterò in prigione.» 30 «an-
che se ti portassi una prova evidente?» chiese mosè. 31 «allora por-
tala» rispose Faraone «se sei sincero.» 32 mosè gettò il bastone, che 
divenne una serpe, chiaramente. 33 Tirò fuori la mano dal petto e la 
videro bianca. 34 Faraone disse ai notabili che lo circondavano: «È 
un mago sapiente, 35 e con la sua magia vuole scacciarvi dalla vo-
stra terra. cosa decidete di fare?». 36 risposero: «rimandali a dopo, 
lui e suo fratello, e invia dei messaggeri nelle città affinché raduni-
no 37 e conducano a te ogni dotto mago esperto». 38 I maghi venne-
ro radunati in un dato momento di un giorno convenuto. 39 chiese-
ro alla gente: «siete tutti riuniti? 40 Possiamo seguire i maghi, se 
saranno loro i vincitori?». 41 Quando i maghi giunsero, dissero a Fa-
raone: «se vinceremo, avremo un compenso?». 42 «In quel caso» ri-
spose Faraone «sarete i più vicini a me.» 43 Disse loro mosè: «Get-
tate quel che avete da gettare». 44 Gettarono le corde e i bastoni 
dicendo: «Per la potenza di Faraone, vinceremo noi». 45 anche mosè 
gettò il suo bastone, che si mise a divorare le loro magie. 46 I maghi 
si gettarono a terra prosternati 47 e dissero: «crediamo nel signore 
dei mondi, 48 il signore di mosè e aronne». 49 «avete creduto in 
lui» disse Faraone «prima che io ve l’abbia permesso? Egli è mi-
gliore di voi, nella magia vi è maestro, ma sappiate che vi farò ta-
gliare la mano e il piede alterni e vi crocifiggerò tutti insieme.» 50 «non 
è un male» risposero. «noi ci volgeremo comunque al nostro signo-
re. 51 noi desideriamo che il nostro signore ci perdoni i peccati poi-
ché siamo stati i primi a credere.» 52 abbiamo rivelato a mosè: «Fug-
gi di notte con i miei servi. Vi inseguiranno». 53 Faraone fece radunare 
la gente nelle città. 54 «sono un drappello sparuto. 55 ci hanno dav-
vero messo in collera. 56 noi siamo molti e prudenti.» 57 ma noi li 
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scacciammo dai giardini, dalle fonti, 58 dai tesori, da quella dimora 
splendida. 59 così sia. lasciammo in eredità ogni cosa ai figli di 
Israele. 60 li inseguirono verso il sorgere del sole 61 e, quando le due 
schiere furono l’una in vista dell’altra, i compagni di mosè dissero: 
«ci hanno catturato». 62 mosè rispose: «Il mio signore è con me e 
mi guiderà». 63 abbiamo rivelato a mosè: «Percuoti il mare con il 
bastone». Il mare si aprì in due parti, ognuna come un’enorme mon-
tagna. 64 laggiù ci avvicinammo agli altri. 65 salvammo mosè e chi 
era con lui, tutti insieme, 66 e gli altri li annegammo nel mare. 67 In 
questo c’è un segno, ma la gran parte di loro non crede. 68 Il tuo si-
gnore è potente e compassionevole. 69 recita loro l’appello di abra-
mo. 70 ricorda quando chiese a suo padre e al suo popolo: «cosa 
adorate?». 71 risposero: «adoriamo degli idoli e siamo loro devo-
ti». 72 chiese: «Vi ascoltano quando li invocate? 73 Vi giovano? Vi 
recano danno?». 74 risposero: «abbiamo trovato che i nostri padri 
facevano lo stesso». 75 Disse: «cosa pensate? Quelli che adora-
te, 76 voi e i vostri padri antichi, 77 sono miei nemici eccetto il si-
gnore dei mondi. 78 Egli è colui che mi ha creato e mi guida, 79 Egli 
è colui che mi nutre e mi disseta 80 e quando mi ammalo mi guari-
sce. 81 Egli è colui che mi fa morire e poi mi risuscita, 82 è colui 
che – spero – mi perdonerà la colpa nel giorno della religione. 83 si-
gnore, donami saggezza e accompagnami ai puri, 84 fa’ che la mia 
lingua annunci la verità ai posteri, 85 e fa’ di me un erede del giar-
dino della beatitudine. 86 Perdona mio padre che ha sbagliato, 87 e 
non coprirmi di vergogna nel giorno della resurrezione, 88 il giorno 
in cui le ricchezze e i figli non avranno alcun valore, 89 ma solo un 
cuore sano per chi lo porterà a Dio. 90 Il giardino sarà prossimo a 
chi ha timore di Dio, 91 e ai traviati apparirà la fornace. 92 chiede-
ranno: “Dove sono quelli che adoravate 93 oltre a Dio? Vi soccor-
rono? soccorrono se stessi?”. 94 saranno scaraventati lì, loro e anche 
i traviati 95 e tutti gli eserciti di Ibl∂s, tutti insieme. 96 lì discuteran-
no: 97 “ci appelliamo a Dio, abbiamo sbagliato chiaramente 98 quan-
do vi abbiamo eguagliato al signore dei mondi, 99 ma abbiamo sba-
gliato solo a causa dei malvagi, 100 e ora non c’è nessuno che interceda 
per noi, 101 non c’è un amico sincero. 102 ma se ci fosse permesso di 
tornare sulla terra allora saremo credenti”». 103 In questo c’è un se-



225
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gno, ma la gran parte di loro non crede. 104 Il tuo signore è potente 
e compassionevole. 105 Il popolo di noè ha accusato i messaggeri di 
menzogna. 106 ricorda quando il loro fratello noè disse loro: «non 
avrete timore di Dio? 107 Io sono per voi un inviato degno di 
fede. 108 Temete Dio e ubbiditemi. 109 non vi chiedo alcuna ricom-
pensa, la mia ricompensa è presso il signore dei mondi. 110 Temete 
Dio e ubbiditemi». 111 risposero: «Dovremmo credere a te? solo i 
più derelitti di noi ti seguono». 112 rispose: «Io non conosco le loro 
azioni, 113 contarle spetta al signore, magari ve ne accorgeste! 114 Io 
non respingo i credenti. 115 sono solo un chiaro ammonitore». 116 Dis-
sero: «noè, se non la smetti ti lapideremo». 117 noè pregò: «signo-
re, il mio popolo mi ha accusato di menzogna. 118 apri un varco fra 
me e loro, salvami con i credenti che sono con me». 119 noi salvam-
mo lui e chi era con lui nell’arca ricolma, 120 e poi gli altri li anne-
gammo. 121 In questo c’è un segno, ma la gran parte di loro non cre-
de. 122 Il tuo signore è potente e compassionevole. 123 Gli ‘†d hanno 
accusato i messaggeri di menzogna. 124 ricorda quando il loro fra-
tello H≈d disse loro: «Non avrete timore di Dio? 125 Io sono per voi 
un inviato degno di fede. 126 Temete Dio e ubbiditemi. 127 non vi 
chiedo alcuna ricompensa, la mia ricompensa è presso il signore dei 
mondi. 128 Edificherete un prodigio su ogni altura per baloccar-
vi? 129 Vi farete dei castelli, illusi di essere eterni? 130 Quando com-
battete, voi combattete da prepotenti. 131 Temete Dio e ubbidite-
mi. 132 Temete colui che vi ha donato quel che sapete, 133 colui che 
vi ha dato armenti e figli, 134 giardini e sorgenti. 135 Temo che vi co-
glierà il castigo di un giorno terribile». 136 risposero: «Per noi è 
uguale che tu ci ammonisca oppure no. 137 sono solo le invenzioni 
degli antichi. 138 noi non saremo affatto castigati». 139 lo accusaro-
no di menzogna e noi li sterminammo. In questo c’è un segno, ma 
la gran parte di loro non crede. 140 Il tuo signore è potente e com-
passionevole. 141 I Tham≈d hanno accusato i messaggeri di menzo-
gna. 142 Ricorda quando il loro fratello ©µli∫ disse loro: «Non avrete 
timore di Dio? 143 Io sono per voi un inviato degno di fede. 144 Te-
mete Dio e ubbiditemi. 145 non vi chiedo alcuna ricompensa, la mia 
ricompensa è presso il signore dei mondi. 146 credete di poter re-
stare per sempre qui, al sicuro, 147 tra giardini e sorgenti, 148 tra spi-
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ghe e palme dalle spate sottili 149 a scavarvi case nelle montagne, 
pieni di orgoglio? 150 Temete Dio e ubbiditemi, 151 e non ubbidite 
agli ordini dei peccatori 152 che non guariscono la terra ma la guasta-
no». 153 risposero: «sei stregato. 154 Tu sei soltanto un uomo come 
noi. Portaci un segno, se sei sincero». 155 rispose: «Questa è una 
cammella e le spetta, come a voi, dell’acqua da bere in un giorno 
stabilito. 156 non fatele del male, vi coglierebbe il castigo di un gior-
no terribile». 157 le tagliarono i garretti ma quando si risvegliarono 
se ne pentirono 158 perché il castigo li colse. In questo c’è un segno, 
ma la gran parte di loro non crede. 159 Il tuo signore è potente e com-
passionevole. 160 la gente di lot ha accusato i messaggeri di men-
zogna. 161 ricorda quando il loro fratello lot disse loro: «non avrete 
timore di Dio? 162 Io sono per voi un inviato degno di fede. 163 Te-
mete Dio e ubbiditemi. 164 non vi chiedo alcuna ricompensa, la mia 
ricompensa è presso il signore dei mondi. 165 Vi accosterete ai ma-
schi tra le creature, 166 abbandonando le vostre compagne, quelle 
che il signore ha creato per voi? siete un popolo di trasgresso-
ri». 167 risposero: «lot, se non la smetti ti cacceremo via». 168 ri-
spose: «Quel che fate è orribile per me. 169 signore, salva me e la 
mia famiglia da quel che fanno». 170 noi salvammo lui e la sua fa-
miglia, tutti insieme, 171 eccetto una vecchia che rimase indietro, 172 e 
poi distruggemmo gli altri. 173 Facemmo piovere su di loro l’orribi-
le pioggia di chi era stato avvisato. 174 In questo c’è un segno, ma la 
gran parte di loro non crede. 175 Il tuo signore è potente e compas-
sionevole. 176 Quelli di al-ayka hanno accusato i messaggeri di men-
zogna. 177 ricorda quando shu‘ayb disse loro: «non avrete timore 
di Dio? 178 Io sono per voi un inviato degno di fede. 179 Temete 
Dio e ubbiditemi. 180 non vi chiedo alcuna ricompensa, la mia ri-
compensa è presso il signore dei mondi. 181 misurate con esattezza 
e non siate tra coloro che riducono la misura, 182 pesate con la giusta 
bilancia 183 e non calate alla gente il prezzo delle sue cose. non fate 
del male sulla terra, guastandola. 184 Temete colui che ha creato voi 
e le generazioni che vissero prima di voi». 185 risposero: «sei stre-
gato. 186 Tu sei soltanto un uomo come noi. crediamo che tu sia un 
bugiardo. 187 se invece sei sincero, fa’ che ci cada addosso un 
frammento di cielo». 188 Disse: «Il mio signore sa bene quel che 
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fate». 189 lo accusarono di menzogna e li colse il castigo di un gior-
no d’ombra, il castigo di un giorno orribile. 190 In questo c’è un se-
gno, ma la gran parte di loro non crede. 191 Il tuo signore è potente 
e compassionevole. 192 Questa è una rivelazione del signore dei 
mondi, 193 che lo spirito fedele ha fatto discendere 194 sul tuo cuore 
perché tu sia un ammonitore 195 in lingua araba chiara; 196 ed è con-
tenuta nelle scritture antiche. 197 non è un segno per loro che i dot-
ti dei figli di Israele la conoscano? 198 se l’avessimo rivelata a uno 
straniero 199 che poi l’avesse recitata, ugualmente non gli avrebbe-
ro creduto. 200 così la insinuammo nel cuore dei malvagi, 201 i quali 
non vi crederanno finché non vedranno il castigo doloroso 202 che 
li afferrerà all’improvviso senza che se ne accorgano. 203 chiede-
ranno: «ci è data una dilazione? 204 Tanto in fretta è venuto il no-
stro castigo!». 205 cosa pensi? se noi li lasciassimo gioire sulla ter-
ra ancora degli anni 206 e solo allora li cogliesse quel che abbiamo 
promesso loro, 207 si gioverebbero della passata gioia? 208 noi non 
abbiamo mai distrutto una città senza prima inviare degli ammoni-
tori 209 e un ricordo, e non siamo mai stati ingiusti. 210 con questa 
rivelazione non sono discesi i demoni; 211 non sta a loro farlo e nep-
pure possono, 212 perché è stato loro impedito di ascoltare. 213 non 
invocare un altro dio insieme a Dio perché sarai castigato, 214 e am-
monisci i tuoi, quelli più vicini a te. 215 stendi con indulgenza la tua 
ala sui credenti che ti seguono. 216 E se si ribellano a te, di’: «Io di-
sconosco quel che fate». 217 rimettiti al Potente, al compassione-
vole, 218  colui che ti vede quando sei in piedi 219  e vede quel che 
fai durante la preghiera 220  perché è colui che ascolta e conosce ogni 
cosa. 221  Vi annuncerò su chi discendono i demoni? 222 Discendo-
no sull’impostore, sul peccatore, 223 e gli insegnano quel che hanno 
udito tendendo l’orecchio; e la gran parte di loro mente. 224 Quanto 
ai poeti, chi li segue ha smarrito la via. 225 non vedi che vagano sen-
za meta per ogni valle 226  e dicono quel che non fanno? 227 Tranne 
coloro che credono e compiono le azioni pure e ricordano spesso il 
nome di Dio, i quali trovano soccorso quando subi scono un torto. E 
i colpevoli sapranno quale avversità li attende.



228

nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ̈ . S. Ecco i segni del Corano, un libro chiaro, 2 guida e lieto an-
nuncio per i credenti, 3 i quali adempiono alla preghiera, versano 
l’elemosina e sono certi della vita dell’aldilà. 4 Quanto a coloro che 
non credono nella vita dell’aldilà, abbiamo abbellito ai loro occhi 
le loro azioni malvagie. Brancolano nel buio come ciechi. 5 sono 
quelli che avranno il castigo peggiore; nella vita dell’aldilà saran-
no i massimi perdenti. 6 Il corano ti è rivelato da un signore sag-
gio e sapiente. 7 ricorda quando mosè disse al suo popolo: «Ho vi-
sto del fuoco; vi porterò qualche notizia oppure un tizzone ardente 
perché vi riscaldiate». 8 Quando raggiunse quel fuoco, si udì un gri-
do: «sia benedetto chi è nel fuoco e chi è attorno al fuoco e sia glo-
ria a Dio il signore dei mondi. 9 mosè, Io sono Dio, il Potente, il 
saggio. 10 Getta il tuo bastone». Quando mosè vide il bastone agi-
tarsi come fanno i jinn si volse di spalle, e non si girava più. allo-
ra Dio gli disse: «mosè, non avere paura, i miei messaggeri non 
hanno paura davanti a me. 11 Quanto a chi agisce ingiustamente ma 
poi sostituisce il bene al male, Io sono indulgente e clemente. 12 met-
ti la mano nello scollo della tunica; ne uscirà bianca ma senza al-
cun male. È tra i nove segni inviati a Faraone e al suo popolo, per-
ché sono un popolo di empi». 13 Quando giunsero loro i nostri segni 
luminosi, esclamarono: «Questa è magia evidente». 14 E li rinne-
garono benché intimamente vi credessero; lo fecero per iniquità e 
per superbia, e guarda qual è stata la fine dei corruttori. 15 a Davi-
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de e a salomone demmo la scienza. Dissero: «sia lodato Dio che 
ci ha preferito su molti dei suoi servi fedeli». 16 salomone fu l’ere-
de di Davide. «Uomini,» disse «ci è stata insegnata la lingua degli 
uccelli. Di tutte le cose ci è stata data una parte, una grazia eviden-
te.» 17 Davanti a salomone si radunarono eserciti di jinn e di uomi-
ni e di uccelli, e avanzarono in schiere separate. 18 Quando giunse-
ro nella valle delle formiche, una formica gridò: «Formiche, entrate 
nelle vostre case affinché salomone e le sue truppe non vi calpe-
stino inavvertitamente». 19 a quelle parole salomone sorrise: «si-
gnore,» disse «concedimi di essere riconoscente per la grazia che 
hai accordato a me e ai miei genitori. Fa’ che io compia azioni buone 
e bene accette a Te. Fa’ che, per Tua misericordia, io sia tra i Tuoi 
servi puri». 20 Poi passò in rivista gli uccelli e chiese: «non vedo 
l’upupa. È assente? 21 la punirò con un grande castigo oppure la 
sgozzerò, se non mi fornirà una scusa manifesta». 22 Poco dopo 
l’upupa tornò: «con il mio lungo sguardo ho abbracciato quel che 
il tuo sguardo non può abbracciare, e ti porto notizia sicura dai 
sabµ’. 23 Ho trovato che li governa una donna cui è stata data par-
te di ogni cosa. Possiede un trono eccelso. 24 Ho trovato che lei e 
il suo popolo adorano il sole anziché Dio. satana ha abbellito ai 
loro occhi le loro azioni sviandoli dal cammino, e non hanno la 
guida. 25 Ha fatto questo affinché essi non adorino Dio, il quale ren-
de noti e manifesti i segreti dei cieli e della terra e conosce tutto 
quel che celate e che palesate. 26 Dio, non c’è altro dio che lui, il 
signore del trono eccelso». 27 salomone rispose: «Vedremo se hai 
detto la verità o se hai mentito. 28 Va’ con questo mio scritto, get-
talo loro e poi allontanati e quindi osserva quel che risponderan-
no». 29 la regina disse: «miei dignitari, mi è stato gettato un nobi-
le scritto 30 che viene da salomone. Dice: “In nome di Dio, il 
clemente, il compassionevole. 31 non elevatevi superbi contro di 
me ma venite a me sottomessi”». 32 Poi disse: «miei dignitari, con-
sigliatemi sulla questione. Io non deciderò nessuna questione sen-
za che voi ne siate testimoni». 33 risposero: «noi siamo gente po-
tente e di grande coraggio, ma il comando appartiene a te. Decidi 
quel che vuoi comandare». 34 Disse la regina: «Quando i re entra-
no in una città la devastano e fanno dei più nobili dei suoi abitanti 
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i più miserabili. altrettanto faranno con noi. 35 manderò loro un 
dono e poi aspetterò di vedere cosa mi riporteranno i messagge-
ri». 36 Quando i messaggeri della regina giunsero da salomone, 
questi esclamò: «mi portate delle ricchezze? Quel che Dio mi ha 
dato è migliore di quanto mi offrite, eppure voi siete contenti del 
vostro dono. 37 Tornate da loro. noi verremo con i nostri eserciti ai 
quali non potranno resistere, e li scacceremo dalla loro città, in mi-
seria e pieni di umiliazione». 38 Poi disse: «miei dignitari, chi di 
voi mi porterà il trono della regina prima che essi vengano a me da 
credenti?». 39 Un ‘ifr∂t, uno dei jinn, rispose: «Te lo porterò io, pri-
ma ancora che tu lasci il tuo seggio. ne sono capace. sono degno 
di fede». 40 Uno che conosceva la scrittura rispose a sua volta: «Te 
lo porterò io, prima ancora che il tuo sguardo faccia ritorno a te». 
salomone vide che il trono della regina era stato posato accanto a 
lui. Esclamò: «Questo è un favore di Dio per mettermi alla prova, 
per vedere se sono grato oppure ingrato. chi è grato a Dio lo è a 
proprio vantaggio, e chi è ingrato nessun danno può arrecare al si-
gnore, Egli basta a se stesso ed è generoso». 41 Poi disse: «Fate in 
modo che il trono sia irriconoscibile. Vedremo se la regina è ben 
guidata o se è di quelli che non hanno guida». 42 Quando la regina 
arrivò, le chiesero: «È così il tuo trono?». rispose: «sembra di sì». 
«la vera scienza» disse salomone «è stata data a noi prima che a 
lei. noi siamo sottomessi a Dio 43 mentre quelli che lei adora al di 
fuori di Dio l’hanno distolta dalla verità. Il suo è un popolo di mi-
scredenti.» 44 le dissero ancora: «Entra nel palazzo». Quando lo 
vide, lo credette un’ampia distesa d’acqua e si scoprì le gambe. sa-
lomone la informò che era un palazzo dal pavimento di cristallo. 
allora la regina esclamò: «signore, ho fatto torto a me stessa ma 
adesso, come salomone, mi sottometto a Dio, il signore dei mon-
di». 45 Ai Tham≈d inviammo il loro fratello ©µli∫ perché dicesse 
loro: «adorate Dio». Ed eccoli divisi in due fazioni avverse. 46 ©µli∫ 
disse: «Popolo mio, perché affrettate il male anziché il bene? se 
chiederete perdono a Dio, forse Egli avrà misericordia di voi». 47 ri-
sposero: «abbiamo tratto un cattivo auspicio da te e da chi è con 
te». «Il vostro auspicio è presso Dio» rispose «e il vostro è un po-
polo messo alla prova.» 48 In città c’erano nove uomini che porta-
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vano la corruzione sulla terra e non facevano il bene 49 i quali dis-
sero: «Giuriamoci a vicenda in nome di Dio che assaliremo lui e la 
sua famiglia di notte; e quando li avremo uccisi, diremo a chi vor-
rà vendicare il suo sangue: “non eravamo presenti allo sterminio 
della sua famiglia, e siamo sinceri”». 50 Hanno tramato insidie e 
anche noi abbiamo tramato insidie, ma non si sono accorti di nul-
la, 51 e guarda quale fu la fine delle loro trame. li sterminammo 
tutti, loro e il loro popolo. 52 E poiché hanno peccato, le loro case 
adesso sono deserte; in questo c’è un segno per chi sa comprende-
re. 53 Invece quelli che hanno creduto e hanno temuto Dio, quelli 
li abbiamo salvati. 54 ricorda lot, quando disse al suo popolo: «Vi 
darete alla turpitudine, anche se la vedete tale? 55 Vi accosterete 
agli uomini anziché alle donne nella vostra lussuria? siete un po-
polo di ignoranti». 56 ma la sola risposta del suo popolo fu: «scac-
ciate la famiglia di lot dalla vostra città. È gente che dà mostra di 
purezza». 57 salvammo lui e la sua famiglia eccetto sua moglie; de-
cretammo che lei fosse tra quelli che rimasero indietro 58 e che noi 
inondammo della pioggia orribile di chi era stato avvisato. 59 Di’: 
«sia lode a Dio e sia pace sui suoi servi che Egli ha prescelto». 
cos’è meglio? Dio o i compagni che essi Gli danno? 60 non è lui 
che creò i cieli e la terra, che fa discendere per voi acqua fresca dal 
cielo grazie alla quale noi facciamo crescere giardini splendidi, 
pieni d’alberi che voi non sapreste mai far germogliare? Potrebbe 
mai esserci un dio accanto a Dio? Eppure la gran parte di loro non 
sa nulla. 61 non è lui che rese stabile la terra, che mise dei fiumi a 
irrigarla e le diede cime montagnose, non è lui che divise i mari con 
una barriera? Potrebbe mai esserci un dio accanto a Dio? 62 non è 
lui che esaudisce l’oppresso quando lo invoca, che allontana il 
male, che vi ha resi i suoi vicari sulla terra? Potrebbe mai esserci 
un dio accanto a Dio? Quanto poco riflettete. 63 non è lui che vi 
guida nelle tenebre della terra e del mare, che manda i venti mes-
saggeri di buone novelle ad annunciare la sua misericordia? Po-
trebbe mai esserci un dio accanto a Dio? Dio altissimo è ben oltre 
quel che Gli associano. 64 non è lui che creò la prima volta e che 
creerà nuovamente dopo la morte, che vi provvede di cibo dal cielo 
e dalla terra? Potrebbe mai esserci un dio accanto a Dio? Di’: «Por-
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tate la vostra prova, se siete sinceri». 65 Di’: «nessuno nei cieli e 
sulla terra conosce il mistero, nessuno tranne Dio, mentre essi non 
sanno quando saranno risuscitati, 66 anzi, non hanno alcuna cono-
scenza della vita dell’aldilà, anzi ne dubitano, anzi sono del tutto 
ciechi a suo riguardo». 67 Dicono i miscredenti: «Quando saremo 
polvere, noi e i nostri padri, saremo risuscitati? 68 ci è stato già pro-
messo, e anche ai nostri padri prima di noi; ma sono le favole de-
gli antichi». 69 rispondi: «andate per la terra e guardate qual è sta-
ta la fine dei malvagi». 70 non rattristarti per loro, non ti angustiare 
per le loro macchinazioni. 71 Dicono: «Quando si avvererà questa 
promessa, se siete sinceri?». 72 rispondi: «chissà. Può darsi che 
parte di quel che affrettate vi stia già alle calcagna». 73 Il tuo signo-
re è pieno di grazia per gli uomini, ma la gran parte di loro non lo 
ringrazia. 74 Il tuo signore conosce quel che gli uomini nascondo-
no nel cuore e quel che palesano, 75 non c’è cosa segreta in cielo o 
in terra che non sia scritta in un libro limpidissimo. 76 Questo co-
rano narra ai figli di Israele molte delle cose che li hanno divi-
si, 77 mentre per i credenti esso è guida e misericordia. 78 Il tuo si-
gnore giudicherà tra loro secondo la sua parola, Egli è il Potente, 
il sapiente. 79 confida in Dio, tu possiedi la verità manifesta; 80 non 
devi far udire i morti né far udire i sordi quando volgono le spal-
le, 81 non tocca a te guidare i ciechi affinché si ravvedano dall’er-
rore, devi solo far udire i nostri segni a quelli che credono, quelli 
che si sottomettono a Dio. 82 E quando la parola starà per abbatter-
si su di loro, per loro faremo uscire dalla terra una bestia che dirà: 
«Gli uomini non hanno creduto fermamente ai nostri segni». 83 Un 
giorno noi raduneremo una schiera, tolta da ogni comunità, di quel-
li che hanno accusato i nostri segni di menzogna, ciascuna schiera 
separata dall’altra, 84 e quando tutte saranno giunte davanti al si-
gnore, Egli dirà: «avete accusato di menzogna i nostri segni sen-
za che la vostra scienza li abbracciasse? cosa avete fatto mai!». 85 la 
parola si abbatterà su di loro a causa della loro iniquità ed essi non 
sapranno articolare alcun suono. 86 non vedono che noi abbiamo 
fatto la notte perché riposassero, e abbiamo fatto il giorno pieno di 
luce? In questo ci sono dei segni per i credenti. 87 Un giorno la trom-
ba suonerà e gli abitanti del cielo e gli abitanti della terra trepide-
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ranno d’angoscia, eccetto chi Dio avrà decretato altrimenti. Tutti 
verranno a lui supplicando. 88 I monti, che credevi solidi e fermi, 
li vedrai scorrere via come scorrono leggere le nubi, opera di Dio 
che ha fatto perfetta ogni cosa. Egli tiene il conto delle vostre 
azioni. 89 Quelli che porteranno del bene avranno un bene ancora 
più grande, in quel giorno, e saranno al sicuro da ogni timore. 90 E 
quelli che porteranno del male saranno scagliati nel fuoco, il viso 
a terra. Di cosa saranno puniti? Di quel che hanno fatto. 91 «mi è 
stato ordinato di adorare il signore di questo paese, un paese che 
Egli ha reso sacro. a lui appartiene ogni cosa. mi è stato ordinato 
di essere tra coloro che si sottomettono a Dio 92 e di recitare il co-
rano.» chi si fa guidare lo fa a proprio vantaggio e quanto a chi si 
smarrisce, di’: «Io sono soltanto un ammonitore». 93 Di’: «sia lode 
a Dio che vi mostrerà i suoi segni e voi li riconoscerete. Il tuo 
signore non trascura nulla di quel che fate». 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ̈ . S. M. 2 Ecco i segni del libro chiaro. 3 Ti reciteremo parte del-
la storia di mosè e Faraone, per gente che crede. 4 Faraone si era 
innalzato sulla terra. aveva diviso il suo popolo in opposte fazioni 
e aveva umiliato alcuni di loro tagliando la gola ai loro figli maschi 
e risparmiando solo le femmine. Era tra quelli che portano la cor-
ruzione. 5 noi abbiamo voluto beneficare gli umiliati sulla terra. 
abbiamo voluto farne dei capi, degli eredi 6 e consolidarli sulla ter-
ra, e mostrare per mezzo di loro a Faraone, a Hµmµn e ai loro eser-
citi ciò che temevano. 7 abbiamo rivelato alla madre di mosè: «al-
lattalo, ma se temi per lui gettalo nel fiume, e non temere, e non 
rattristarti, perché noi te lo restituiremo e ne faremo un nostro in-
viato». 8 lo raccolse la famiglia di Faraone affinché diventasse per 
lui un nemico e un motivo di tristezza. Faraone, Hµmµn e i loro 
eserciti erano dei peccatori. 9 la moglie di Faraone disse: «Questo 
bambino allieterà gli occhi miei e tuoi; non lo uccidete affinché 
possa esserci utile oppure lo adottiamo come figlio». non presagi-
vano nulla. 10 Il cuore della madre di mosè si era fatto tanto arido 
che quasi avrebbe svelato tutto, se noi non avessimo rafforzato il 
suo animo perché avesse fede. 11 Disse alla sorella di lui: «seguilo». 
E questa lo osservava, in disparte, senza che se ne accorgesse-
ro. 12 abbiamo fatto in modo che mosè rifiutasse tutte le nutrici. 
Quando la sorella giunse, disse: «Posso indicarvi la gente di una 
casa che si farà carico per voi del bambino, e ne avrà cura?». 13 così 
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lo abbiamo restituito a sua madre perché si rinfrancasse e non fos-
se più triste, e perché sapesse che la promessa di Dio è verità. ma 
la gran parte di loro non sa nulla. 14 Quando mosè fu cresciuto ed 
ebbe raggiunto la maggiore età, noi gli donammo sapienza e scien-
za. così ricompensiamo quelli che fanno il bene. 15 Entrò in città 
in un momento di disattenzione da parte dei suoi abitanti, e vi tro-
vò due uomini che si battevano; uno apparteneva alla sua fazione, 
l’altro ai nemici. Quello della sua fazione gli chiese aiuto contro 
quello della fazione avversa. mosè lo colpì e lo uccise. Poi disse: 
«Questa è opera di satana, che è un nemico e chiaramente porta in 
perdizione». 16 Disse ancora: «signore, ho fatto torto a me stesso, 
perdonami». Dio lo perdonò perché Egli è l’Indulgente, il compas-
sionevole. 17 Disse mosè: «signore, Tu mi hai beneficato e io non 
aiuterò mai più i malvagi». 18 Il mattino dopo si trovò in città, pieno 
di paura, e continuava a guardarsi attorno. colui che gli aveva 
chiesto aiuto il giorno prima lo chiamò di nuovo. mosè gli disse: 
«sei traviato, chiaramente». 19 ma quando mosè volle colpire il ne-
mico di entrambi, questi gli chiese: «mosè, vuoi uccidermi come 
hai ucciso ieri? Vuoi agire da prepotente in questa terra? non vuoi 
essere tra i buoni?». 20 In quel momento un uomo giunse correndo 
dall’estrema parte della città e gridò: «mosè, il consiglio sta deli-
berando sul tuo conto, vogliono ucciderti; se intendi seguire i miei 
buoni consigli, fuggi di qui». 21 spaventato, mosè fuggì dalla cit-
tà, e continuava a guardarsi attorno. Disse: «signore, salvami da 
questo popolo di colpevoli». 22 avviatosi verso madian pensò: «For-
se il signore mi guiderà sul sentiero pianeggiante». 23 Quando ar-
rivò ai pozzi di madian, c’era della gente che abbeverava le greg-
gi e c’erano anche due donne che si tenevano in disparte. chiese: 
«cosa vi succede?». risposero: «non faremo bere il nostro greg-
ge finché quei pastori non avranno portato via il loro. nostro padre 
è molto vecchio». 24 allora mosè abbeverò il loro gregge e poi si 
ritirò nell’ombra. Disse: «signore, ho grande bisogno del bene che 
vorrai mandarmi». 25 Una di quelle donne, camminando timida-
mente, andò verso di lui. Gli disse: «mio padre ti invita per ricom-
pensarti, perché hai abbeverato il gregge per noi». mosè andò da 
lui e gli raccontò la sua storia. Il vecchio lo rassicurò: «non teme-
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re, adesso sei al sicuro dal popolo dei colpevoli». 26 Una delle due 
donne disse: «Padre, prendilo al tuo servizio; la persona migliore 
che potrai prendere al tuo servizio è l’uomo forte e degno di 
fede». 27 E il vecchio: «Intendo darti in moglie una di queste mie 
figlie se mi servirai per otto stagioni, o dieci se vorrai. non ti 
darò incarichi gravosi; mi troverai, se Dio vorrà, nel numero dei 
buoni». 28 «così sia il patto tra noi» rispose mosè; «ma, qualunque 
sarà il mio termine, non trasgredirai nei miei confronti. Dio sia ga-
rante del nostro patto.» 29 Quando mosè ebbe terminato il servizio, 
si mise in viaggio con la sua famiglia. Vide del fuoco sul pendio 
destro del monte e disse alla sua famiglia: «restate qui, ho visto 
del fuoco; magari vi porterò qualche notizia oppure un tizzone ar-
dente affinché vi riscaldiate». 30 appena arrivò nei pressi del fuoco, 
si udì un grido che proveniva dalla parte destra della valle, nel luogo 
benedetto, dall’albero: «mosè, Io sono Dio, il signore dei mon-
di. 31 Getta il tuo bastone». E quando mosè vide il suo bastone agi-
tarsi come fanno i jinn, si voltò di spalle, e non si girava più. «mosè,» 
gli disse Dio «avvicinati e non avere paura; sei al sicuro. 32 metti 
la mano nello scollo della tunica, ne uscirà bianca ma senza alcun 
male. Fatti forza e non avere paura, sono due prove da parte del 
tuo signore per Faraone e il suo consiglio. sono un popolo di 
empi.» 33 mosè disse: «signore, ho ucciso un uomo dei loro, e temo 
che mi uccidano. 34 mio fratello aronne è più eloquente di me nel 
parlare; mandalo con me affinché mi aiuti e mi sostenga. Temo che 
mi accusino di menzogna». 35 Dio Disse: «noi ti rafforzeremo at-
traverso tuo fratello, e a entrambi daremo autorità sovrana. non vi 
raggiungeranno: grazie ai nostri segni voi sarete i vincitori, voi e 
quelli che vi seguiranno». 36 ma quando mosè giunse portando loro 
i nostri segni chiari, dissero: «non è che magia inventata. Dai no-
stri padri non ci è giunta alcuna notizia a tale proposito». 37 mosè 
disse: «Il mio signore sa bene chi giunge con la guida che viene da 
lui e chi avrà la dimora ultima. I colpevoli non avranno succes-
so». 38 Faraone esclamò: «Voi del consiglio, non sapevo che ave-
ste un altro dio al di fuori di me. Hµmµn, accendimi un fuoco sull’ar-
gilla e costruiscimi una torre, magari potrò salire fino al Dio di 
mosè. Davvero credo che sia un bugiardo». 39 lui e i suoi eserciti 
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erano superbi sulla terra, senza ragione; e si illudevano che non sa-
rebbero mai tornati a noi. 40 ma noi li abbiamo afferrati, lui e i 
suoi eserciti, e li abbiamo scaraventati in mare. E guarda come sono 
finiti i colpevoli: 41 ne abbiamo fatto delle guide che invitano al 
fuoco, e nel giorno della resurrezione nessuno li aiuterà. 42 abbiamo 
scagliato contro di loro una maledizione in questo mondo, e nel 
giorno della resurrezione saranno tra i più vili. 43 Dopo avere ster-
minato le generazioni di prima, abbiamo dato il libro a mosè, come 
chiaro esempio per gli uomini, come guida e misericordia, affinché 
essi potessero riflettere. 44 Tu non eri sulla parte occidentale della 
valle quando abbiamo impartito l’ordine a mosè, tu non ne sei sta-
to testimone. 45 Da allora fino ad ora, noi abbiamo suscitato mol-
te generazioni dalla lunga vita. non sei vissuto tra la gente di madian 
per recitare loro i nostri segni; ti avremmo inviato in seguito. 46 non 
eri sul pendio del monte quando abbiamo chiamato: «mosè». ma 
adesso sei stato inviato come misericordia del signore per avverti-
re un popolo cui Egli non ha mai dato un ammonitore prima di te, 
affinché essi possano riflettere, 47 e non dicano poi, quando li co-
glierà una sventura per quel che le loro stesse mani hanno com-
piuto: «signore, se Tu ci avessi inviato un messaggero, noi avrem-
mo seguito i Tuoi segni e saremmo stati credenti». 48 ma quando è 
giunta loro la verità mandata da noi, hanno detto: «almeno gli fos-
se stato dato lo stesso potere che è stato dato a mosè». ma prima 
non hanno rifiutato di credere a quel che è stato dato a mosè? Han-
no detto: «sono due stregonerie che si sostengono a vicenda». E 
hanno aggiunto: «non crediamo a nulla». 49 Di’: «Portate un altro 
libro che venga da Dio, che sia più giusto di questi due, affinché io 
lo segua, se siete sinceri». 50 se non ti risponderanno, sappi che ub-
bidiscono solo alle loro passioni. E chi è più smarrito di chi segue 
le proprie passioni senza una guida che viene da Dio? Dio non di-
rige al bene i colpevoli. 51 noi abbiamo dato loro la parola affin-
ché possano riflettere. 52 Quelli cui abbiamo dato il libro prima di 
loro, quelli ci credono. 53 Quando esso viene recitato loro, dicono: 
«noi ci crediamo; è la verità che viene dal nostro signore. anche 
prima eravamo credenti». 54 riceveranno due volte la loro ricom-
pensa perché sono pazienti, perché ripagano il male con il bene e 
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donano parte dei beni che hanno ricevuto da noi, 55 e quando odo-
no discorsi vani se ne allontanano dicendo: «a noi le nostre azioni 
e a voi le vostre, vi salutiamo, con gli ignoranti non abbiamo nul-
la a che fare». 56 non sei tu che dirigi chi ti piace; è Dio che dirige 
chi vuole, ed Egli sa bene chi è ben guidato. 57 Dicono: «se seguia-
mo la guida insieme a te, saremo scacciati dalla nostra terra». non 
abbiamo fatto per loro un Tempio sicuro, dove si portano frutti di 
ogni specie, una grazia nostra? ma la gran parte di loro non sa nul-
la. 58 Quante città abbiamo sterminato perché si vantavano della 
loro prosperità. Ecco le loro abitazioni: ormai le abitano in pochi, 
noi abbiamo ereditato tutto. 59 ma il tuo signore non ha mai ster-
minato delle città senza prima inviare alla loro metropoli un mes-
saggero a recitare loro i nostri segni; noi abbiamo sterminato del-
le città solo se gli abitanti erano ingiusti. 60 Qualsiasi cosa abbiate 
ricevuto non è che effimera gioia terrena, vacuo ornamento. Inve-
ce i doni di Dio sono migliori e più eterni; non comprendete? 61 co-
lui che ha avuto da noi una promessa buona – certamente la vedrà 
compiuta –, costui è forse uguale a chi noi allietammo con le gioie 
della vita terrena e che sarà del fuoco nel giorno della resurre-
zione? 62 In quel giorno Dio li chiamerà e chiederà loro: «Dove 
sono quelli che credevate i miei compagni?». 63 In quel giorno, 
quanti subiranno una giusta sentenza risponderanno: «signore, ecco 
quelli che abbiamo traviato. li abbiamo traviati come noi siamo 
stati traviati; ma adesso siamo liberi da loro e ci volgiamo a Te. 
Essi non adoravano noi». 64 «Invocate i vostri compagni.» li invo-
cheranno, ma nessuno risponderà. E vedranno il castigo. magari si 
fossero lasciati guidare al bene! 65 In quel giorno, Dio chiederà loro: 
«cosa avete risposto ai miei inviati?». 66 Ed essi avranno oscure 
notizie da dare, in quel giorno, e non potranno consultarsi a vicen-
da. 67 Invece chi si è pentito, chi ha creduto e fatto il bene, costui 
forse sarà tra quelli che prospereranno. 68 Il tuo signore crea ciò 
che vuole e ciò che vuole sceglie, mentre loro non possono sce-
gliere nulla. sia gloria a Dio, Egli è ben al di sopra di quel che Gli 
associano. 69 Il tuo signore conosce quel che i loro cuori nascon-
dono e ciò che mostrano apertamente. 70 Egli è Dio, non c’è altro 
dio che lui, sia lode a lui in questa vita e nell’ultima, il giudizio è 
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suo e un giorno tutti farete ritorno a lui. 71 Di’: «cosa ne pensate? 
se Dio vi desse un’eterna notte, fino al giorno della resurrezione, 
quale dio oltre a Dio potrebbe restituirvi la luce? non ascolta-
te?». 72 Di’: «cosa ne pensate? se Dio vi desse un eterno giorno, 
fino al giorno della resurrezione, quale dio oltre a Dio potrebbe re-
stituirvi la notte perché riposiate? non vedete?». 73 nella sua cle-
menza, Egli vi ha dato sia la notte sia il giorno, perché di notte ri-
posiate e di giorno cerchiate la sua grazia affinché lo ringraziate. 74 Il 
giorno in cui Dio li chiamerà e chiederà loro: «Dove sono quelli 
che credevate i miei compagni?», 75 noi chiameremo un testimo-
ne per ciascuna comunità e diremo: «Portate la vostra prova». E al-
lora sapranno che la verità appartiene a Dio; e gli idoli che si sono 
inventati fuggiranno lontano da loro. 76 Qµr≈n apparteneva al po-
polo di mosè, ma fu un tiranno. Gli abbiamo concesso tanti tesori 
che le sole chiavi avrebbero potuto schiacciare con il loro peso una 
schiera di uomini forti. ricorda quando il suo popolo gli disse: «non 
rallegrarti, Dio non ama chi si rallegra troppo. 77 con le ricchezze 
che Dio ti ha dato, insegui piuttosto la dimora dell’aldilà senza di-
menticare le cose del mondo, benefica gli altri come Dio ha bene-
ficato te e non cercare la corruzione sulla terra, perché Dio non ama 
i corruttori». 78 rispose: «Tutto questo mi è stato dato per una scien-
za che ho». non sapeva che, prima di lui, Dio aveva sterminato ge-
nerazioni e generazioni più forti e più potenti e più ricche di lui? 
ai malvagi non sarà chiesto nulla dei loro peccati. 79 Qµr≈n appar-
ve al suo popolo in tutto il suo splendore. Gli amanti della vita ter-
rena dicevano: «magari avessimo ricevuto quel che ha ricevuto 
Qµr≈n! Egli possiede una fortuna immensa». 80 Invece i sapienti 
dicevano: «Guai a voi. Il premio di Dio per quelli che credono e 
fanno il bene è migliore; ma è un premio che riceve solo chi è do-
tato di pazienza». 81 abbiamo sprofondato sotto terra lui e la sua 
casa, e non ci fu esercito che potesse soccorrerlo al di fuori di Dio. 
Certo Qµr≈n non fu tra coloro che proteggemmo. 82 Il mattino suc-
cessivo, quanti avevano invidiato la sua fortuna il giorno prima, 
presero a dire: «Dio elargisce ampia la sua grazia a chi vuole tra i 
suoi servi e ad altri la lesina. se il signore non ci avesse benefica-
to, avrebbe sprofondato sotto terra anche noi. I miscredenti non 
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prospereranno». 83 noi abbiamo destinato quella dimora ultima a 
chi non desidera la grandezza sulla terra, a chi non desidera la cor-
ruzione. l’esito buono spetta a chi teme Dio. 84 chi porta del bene 
gli sarà dato di meglio, e quanto a chi porta del male, i colpevoli 
saranno ripagati solo di ciò che hanno fatto. 85 chi ti ha imposto di 
annunciare il corano ti condurrà al ritorno ultimo. Di’: «Il mio si-
gnore sa chi è ben guidato e chi erra chiaramente». 86 Tu non po-
tevi sperare che ti fosse dato il libro; è stata una grazia del tuo si-
gnore. Dunque non aiutare i miscredenti 87 ed essi non ti distolgano 
dai segni di Dio dopo che sono discesi su di te. Invita gli uomini al 
signore, non essere tra gli idolatri 88 e non invocare insieme a Dio 
un altro dio perché non c’è altro dio che lui. Tutte le cose perisco-
no tranne il suo volto. Il giudizio appartiene a lui. a lui ritorne-
rete tutti. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. m. 2 Gli uomini pensano di poter dire: «crediamo» senza 
essere messi alla prova? 3 ma noi abbiamo messo alla prova quan-
ti vissero prima di loro. Dio saprà chi ha detto la verità, e saprà chi 
ha mentito. 4 I malvagi pensano di scampare a noi? Quanto male 
giudicano! 5 chi spera di incontrare Dio sappia che il termine di 
Dio si avvicina, Egli è colui che ascolta, il sapiente. 6 chi si ado-
pera per la fede lo fa a proprio vantaggio; Dio non ha alcun biso-
gno dei mondi. 7 Quelli che credono e compiono le buone azioni, 
noi li purificheremo delle loro cattive azioni e li ricompenseremo 
per quel che avranno fatto di meglio. 8 abbiamo prescritto all’uomo 
di essere buono con i genitori; ma se questi insisteranno perché tu 
associ a me creature delle quali non sai nulla, non ubbidire. a me 
ritornerete e allora vi informerò di quel che avete compiuto. 9 noi 
accoglieremo nel numero dei buoni quelli che credono e fanno il 
bene. 10 Tra gli uomini c’è chi dice: «crediamo in Dio»; ma quan-
do sono perseguitati a causa di Dio, considerano la prova inflitta 
loro dagli uomini un castigo di Dio. Quando Dio vi dà la vittoria 
dicono: «stavamo dalla vostra parte»; forse Dio non sa quel che si 
cela nei cuori? 11 Dio saprà chi sono i credenti, e saprà chi sono gli 
ipocriti. 12 I miscredenti dicono ai credenti: «seguite la nostra via 
e noi ci faremo carico dei vostri peccati». ma non si faranno affat-
to carico dei loro peccati, perché sono dei bugiardi. 13 Già dovran-
no rispondere del loro proprio carico e anche di altri, e nel giorno 
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della resurrezione saranno interrogati sulle loro invenzioni. 14 ab-
biamo inviato noè al suo popolo. soggiornò tra loro mille anni 
meno cinquanta. Il diluvio li colse mentre si davano all’ingiusti-
zia 15 e noi salvammo lui e quelli dell’arca e ne facemmo un segno 
per i mondi. 16 abbiamo inviato abramo. ricorda quando disse al 
suo popolo: «adorate Dio e abbiate timore di lui, sarà meglio per 
voi, magari lo sapeste! 17 Voi adorate degli idoli anziché Dio, voi 
inventate menzogne, e quelli che adorate anziché Dio non possono 
giovarvi. cercate grazia presso Dio, adoratelo e ringraziatelo per-
ché a lui farete ritorno». 18 se mi accuserete di menzogna, sappiate 
che anche le comunità vissute prima di voi hanno accusato di men-
zogna i loro profeti; al messaggero spetta solo portare un messag-
gio chiaro. 19 non vedono che Dio ha dato inizio al creato e poi lo 
ripete? Per Dio è cosa facile. 20 Di’: «andate per la terra e guarda-
te come Egli ha dato inizio al creato e poi produrrà una nascita 
nuova e ultima, Dio è potente su tutte le cose, 21 punisce chi vuole 
e benefica chi vuole e a lui sarete ricondotti. 22 non potrete oppor-
vi a Dio né in cielo né in terra; al di fuori di Dio non troverete chi 
vi aiuterà, non troverete alleati». 23 Quelli che non credono ai se-
gni di Dio né all’incontro con lui dispereranno della mia miseri-
cordia, e avranno un castigo doloroso. 24 Il suo popolo rispose so-
lamente: «Uccidetelo, gettatelo nel fuoco». ma Dio lo salvò dal 
fuoco e in questo c’è un segno per quelli che credono. 25 Disse: «Vi 
siete presi degli altri dèi al di fuori di Dio solo per vicendevole amo-
re, in questa vita terrena? nel giorno della resurrezione gli uni di 
voi rinnegheranno gli altri, gli uni di voi malediranno gli altri. la 
vostra dimora sarà il fuoco e nessuno vi aiuterà». 26 ma lot credet-
te in lui, e disse: «Io emigro verso il mio signore: Egli è il Poten-
te, il saggio». 27 Gli abbiamo concesso Isacco e Giacobbe, abbiamo 
depositato nella sua discendenza la profezia e la scrittura, gli ab-
biamo dato il suo premio nel mondo terreno, e nell’altro mondo 
sarà tra i buoni. 28 ricorda quando lot disse al suo popolo: «Voi 
commettete nefandezze tali che mai nessuna creatura ne ha com-
messe prima di voi. 29 Vi unite agli uomini, vi date al brigantaggio 
e fate cose riprovevoli durante le vostre riunioni». E il suo popolo 
rispose: «Portaci il castigo di Dio, se sei sincero». 30 Disse lot: «si-
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gnore, soccorrimi contro questo popolo di corruttori». 31 Quando i 
nostri inviati, messaggeri di lieto annuncio, si recarono da abra-
mo, gli dissero: «stiamo per sterminare gli abitanti di questa città 
perché sono colpevoli». 32 Disse abramo: «anche lot abita qui». 
risposero: «sappiamo bene chi abita qui, e lo salveremo insieme 
alla sua famiglia, eccetto sua moglie che rimarrà indietro con gli 
altri». 33 Quando i nostri messaggeri andarono da lot, questi si di-
spiacque per il suo popolo ma non poté difenderlo. I nostri inviati 
gli dissero: «non temere e non ti affliggere. noi ti salveremo in-
sieme alla tua famiglia, eccetto tua moglie che rimarrà indietro con 
gli altri. 34 Tra poco noi abbatteremo sulla gente di questa città una 
sciagura venuta dal cielo, perché hanno smarrito la via». 35 Di questo 
abbiamo lasciato un segno manifesto per chi ragiona. 36 alla gen-
te di madian abbiamo mandato il loro fratello shu‘ayb, che disse: 
«Popolo mio, adorate Dio, sperate nell’ultimo giorno e non corrom-
pete la terra». 37 ma lo hanno accusato di menzogna e così il terre-
moto lì colpì. Il mattino dopo, giacevano senza vita nelle loro 
case. 38 Quanto agli ‘†d e ai Tham≈d, la loro storia è evidente per 
voi dalle loro dimore. satana abbellì ai loro occhi quel che faceva-
no e li distolse dal sentiero sebbene avessero vista acuta. 39 mosè 
andò con prove chiare da Qµr≈n, Faraone e Hµmµn, che furono su-
perbi sulla terra e non sfuggirono al castigo. 40 li abbiamo sorpre-
si tutti nel peccato: alcuni li abbiamo colpiti con un vento tanto for-
te da disperdere i ciottoli, altri li ha sorpresi il grido, altri li abbiamo 
sprofondati sotto terra e altri li abbiamo annegati, e a nessuno Dio 
volle fare torto, essi fecero torto a se stessi. 41 chi si prende altri al-
leati al di fuori di Dio somiglia al ragno che si prende una casa, e 
la casa del ragno è la più tenue delle case, magari lo sapessero! 42 Dio 
sa cosa invocano al di fuori di lui, il Potente, il saggio. 43 noi pro-
poniamo questi esempi agli uomini, ma solo i sapienti li compren-
dono. 44 Dio ha creato i cieli e la terra in tutta verità, e in questo c’è 
un segno per i credenti. 45 recita quel che ti è stato rivelato del li-
bro, e compi la preghiera perché la preghiera preserva dalla turpi-
tudine e dal male, il ricordo di Dio è la cosa più grande, Dio sa quel 
che fate. 46 Discutete con la gente del libro solo nel modo migliore 
– fuorché con i colpevoli – e dite: «crediamo in quel che è stato ri-
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velato a noi ed è stato rivelato a voi, il nostro Dio e il vostro Dio 
sono un solo Dio, noi tutti siamo sottomessi a lui». 47 noi ti ab-
biamo rivelato il libro e quelli che hanno ricevuto il libro prima di 
te ci hanno creduto e anche adesso c’è chi crede, solo i miscreden-
ti si oppongono ai nostri segni. 48 Prima di questo corano tu non 
avevi recitato nessun libro, nessun libro avevi copiato con la tua 
destra e se mai lo avessi fatto, chi lo ritiene falso ne dubiterebbe 
con buona ragione. 49 limpidi versetti abitano i cuori di chi ha avu-
to la scienza e solo i colpevoli smentiscono i nostri segni. 50 Dico-
no: «se almeno gli fossero mandati dei segni dal suo signore». 
rispondi: «I segni sono presso Dio e io sono solo un chiaro ammo-
nitore». 51 non si accontentano del libro che abbiamo fatto discen-
dere su di te e che è loro recitato? In questo libro c’è una grazia, un 
ammonimento per i credenti. 52 rispondi: «Dio è sufficiente testi-
mone tra me e voi, Egli conosce quel che è nei cieli e quel che è 
sulla terra, e quanto a coloro che credono nella vanità e rifiutano di 
credere in Dio, quelli sono i perdenti». 53 Ti chiederanno di affret-
tare il castigo. ma se non fosse stato fissato un termine, il castigo 
sarebbe già arrivato; piomberà su di loro all’improvviso, senza che 
se ne accorgano. 54 Ti chiederanno di affrettare il castigo. ma la 
Geenna circonda già i miscredenti, 55 e un giorno il castigo li av-
volgerà, sarà sopra di loro e sotto i loro piedi: «Gustate il frutto del-
le vostre azioni». 56 servi miei credenti, la mia terra è vasta, ado-
rate solo me. 57 ogni anima gusterà la morte e poi sarete tutti 
ricondotti a noi, 58 e quelli che credono e compiono le buone azioni, 
noi li faremo dimorare nel giardino in altissime stanze sotto le quali 
scorrono i fiumi, e lì resteranno in eterno, com’è bello il premio di 
chi fa il bene 59 ed è paziente e si affida al signore! 60 Tanti anima-
li non pensano al loro cibo, è Dio che dà cibo a loro e a voi, Egli è 
colui che ascolta, il sapiente. 61 se chiedi loro chi ha creato i cieli 
e la terra, chi ha costretto il sole e la luna entro le loro orbite, ri-
sponderanno: «Dio». E allora perché mentono? 62 Dio elargisce la 
sua grazia a chi vuole tra i suoi servi e ad altri la lesina, Dio cono-
sce tutte le cose. 63 se chiedi loro chi ha fatto discendere dell’ac-
qua dal cielo risuscitando la terra morta, risponderanno: «Dio». Di’: 
«sia lode a Dio, ma la gran parte di loro non capisce nulla». 64 Questa 
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vita terrena è solo vanità e gioco, mentre la dimora dell’aldilà è vita 
davvero, magari lo sapessero! 65 Quando salgono su una nave in-
vocano Dio con culto sincero, ma quando Egli li ha portati in sal-
vo a riva Gli danno dei compagni 66 rinnegando i nostri doni e in-
seguendo i beni terreni; ma presto sapranno. 67 non vedono che 
noi abbiamo reso questa città un santuario sicuro, mentre tutto at-
torno la gente è assalita e depredata? credono nella vanità e non 
credono nel favore di Dio? 68 chi è più ingiusto di chi inventa men-
zogne contro Dio o accusa la verità quando gli è giunta? nella Ge-
enna non c’è una dimora per i miscredenti? 69 ma quelli che si ado-
perano per noi, quelli li guideremo sui nostri sentieri. Dio è con 
coloro che fanno il bene. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. m. 2 I R≈m sono stati sconfitti 3 al confine del territorio. 
Dopo la loro sconfitta vinceranno 4 entro qualche anno. a Dio ap-
partiene il comando, prima e dopo. In quel giorno i credenti si ral-
legreranno 5 della vittoria di Dio. Egli fa vincere chi vuole, il Po-
tente, il compassionevole. 6 È una promessa di Dio e Dio non viene 
meno alla sua promessa, eppure la gran parte degli uomini non sa 
nulla. 7 conoscono le esteriorità della vita terrena e trascurano la 
vita dell’aldilà. 8 non hanno considerato in cuor loro che Dio ha 
creato i cieli e la terra e quel che è in mezzo in tutta verità e per 
un tempo determinato? Però molti uomini non credono nell’incon-
tro con Dio. 9 non hanno percorso la terra? non hanno visto come 
sono finiti quelli che vissero prima? Eppure erano assai più for-
ti, avevano scavato la terra e l’avevano coltivata meglio e di più. I 
messaggeri divini erano giunti loro con prove evidenti. E Dio non 
li trattò ingiustamente; furono ingiusti con se stessi. 10 la fine dei 
malvagi sarà orribile, perché hanno accusato di menzogna i segni 
di Dio e li hanno derisi. 11 Dio dà inizio al creato e poi lo ripete, e 
poi sarete ricondotti a lui. 12 nel giorno in cui l’ora verrà, i mal-
vagi saranno disperati 13 e nessuno dei loro soci intercederà per 
loro, anzi, i loro soci li rinnegheranno. 14 nel giorno in cui l’ora 
verrà, in quel giorno si separeranno: 15 quelli che hanno creduto e 
agito bene staranno lieti in un giardino fiorito, 16 mentre quelli che 
non hanno creduto e hanno accusato di menzogna i nostri segni e 
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Sūra 30

l’incontro con l’aldilà avranno il castigo. 17 rendete gloria a Dio 
la sera, rendete gloria a Dio la mattina, 18 Dio sia lodato nei cieli 
e sulla terra, di notte e nel pomeriggio. 19 Egli è colui che trae il 
vivo dal morto e il morto dal vivo, colui che suscita a nuova vita 
la terra quando è morta, e lo stesso farà di voi. 20 Uno dei suoi se-
gni è che vi ha creato di polvere e poi siete diventati degli uomi-
ni, disseminati sulla terra. 21 Uno dei suoi segni è che ha creato 
per voi delle compagne da voi stessi perché riposiate con loro, e 
ha posto tra voi amore e compassione. In questo c’è un segno per 
chi riflette. 22 Uno dei suoi segni è che ha creato i cieli e la terra e 
le vostre varie lingue e i vostri vari colori. In questo c’è un segno 
per chi sa capire. 23 Uno dei suoi segni è il vostro sonno di notte e 
di giorno, e il vostro andare alla ricerca della sua grazia. In questo 
c’è un segno per chi sa udire. 24 Uno dei suoi segni è che vi mo-
stra il lampo, per vostro timore e vostra speranza, e fa cadere dal 
cielo dell’acqua con cui risuscita la terra morta. In questo c’è un se-
gno per chi ragiona. 25 Uno dei suoi segni è che i cieli e la terra si 
tengono fermi al suo comando e poi, quando Egli vi chiamerà con 
un grido che viene dalla terra, voi uscirete dalla terra. 26 a lui ap-
partengono gli abitanti dei cieli e gli abitanti della terra, e tutti Gli 
sono devoti. 27 Egli è colui che dà inizio alla creazione e poi la ri-
pete, è cosa semplice per lui. a lui appartiene l’esempio più eccel-
so nei cieli e sulla terra, Egli è il Potente, il saggio. 28 Dio vi porta 
un esempio preso da voi stessi: avete tra i vostri schiavi dei soci in 
quel che la nostra grazia vi ha donato, tanto da essere pari a loro 
e da temerli come vi temete tra voi? così noi esponiamo i nostri 
segni a chi ragiona. 29 ma i colpevoli seguono i loro desideri sen-
za sapere nulla, e chi potrà guidare chi Dio travia? non troveranno 
soccorso. 30 alza il viso alla religione, da vero credente, secondo 
la natura prima che Dio ha dato agli uomini. non c’è cambiamen-
to nella creazione di Dio, la religione retta è quella, ma la gran par-
te degli uomini non sa nulla. 31 Volgetevi a lui e abbiate timore 
di lui, osservate la preghiera e non siate degli idolatri, 32 non siate 
tra quelli che hanno diviso la loro religione e hanno formato una 
setta, ciascun partito contento di quello che ha. 33 Quando un male 
coglie gli uomini, essi invocano il loro signore e si volgono a lui; 
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ma appena Egli fa gustare loro una sua grazia, alcuni Gli associano 
degli altri dèi, 34 ingrati dei nostri doni. Gioiscano pure. Presto sa-
prete. 35 abbiamo fornito loro un’autorità, a favore di quel che as-
sociano a Dio? 36 Quando facciamo gustare agli uomini una grazia 
se ne rallegrano, ma appena un male li coglie per quel che le loro 
stesse mani hanno compiuto allora si disperano. 37 non vedono che 
Dio dispensa la sua grazia a chi vuole oppure la lesina? ci sono dei 
segni in questo per i credenti. 38 Tu dà al consanguineo quel che gli 
spetta, e anche al povero e al viandante, è cosa migliore per quel-
li che cercano il volto di Dio e sono i beati. 39 Quel che prestate a 
usura perché cresca con l’accrescersi dei beni altrui non crescerà 
affatto presso Dio, ma quel che date in elemosina cercando il volto 
di Dio, quello vi sarà raddoppiato. 40 È Dio che vi ha creato e be-
neficato e poi vi farà morire e poi vi risusciterà: c’è chi sappia fare 
lo stesso tra gli dèi che voi associate a Dio? sia gloria a Dio, Egli 
è l’altissimo, Egli è ben oltre quel che Gli associano. 41 la corru-
zione è comparsa sulla terra e sul mare per quel che le mani de-
gli uomini si sono meritate, affinché Dio faccia gustare loro alcu-
ne loro azioni ed essi si possano ricredere. 42 Di’: «andate per la 
terra e guardate come sono finiti quelli che vissero prima di voi, e 
la gran parte di loro era idolatra». 43 alza il viso alla religione ret-
ta prima che arrivi un giorno da parte di Dio, un giorno ineluttabi-
le. In quel giorno gli uomini saranno divisi: 44 il suo rifiuto si ab-
batterà su chi non ha creduto, mentre chi ha agito bene è come se 
avesse preparato per sé un giaciglio di pace. 45 Dio ricompenserà 
con il suo favore quelli che hanno creduto e agito bene. Egli non 
ama i miscredenti. 46 Uno dei suoi segni è questo: Dio invia i ven-
ti, messaggeri di buona novella, per farvi gustare parte della sua 
misericordia in modo che le navi possano correre al suo comando 
e voi possiate cercare il suo favore e rendere grazie a lui. 47 Pri-
ma di te, abbiamo inviato dei messaggeri, ciascuno al suo popolo, 
che hanno portato evidenti prove. ci siamo vendicati dei malva-
gi e abbiamo decretato di soccorrere i credenti. 48 Dio è colui che 
manda i venti a sollevare le nubi nell’aria, e poi le distende in cielo 
a suo piacimento, e poi le sfilaccia, e dal loro interno vedi zampil-
lare la pioggia; e quando essa bagna i servi che Egli vuole, essi si 
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rallegrano molto, 49 mentre prima che cadesse la pioggia, prima si 
disperavano. 50 Guarda gli effetti della misericordia di Dio, come 
Egli riporta in vita la terra dopo che era morta! allo stesso modo 
risusciterà i morti tra gli uomini, Egli è potente su ogni cosa; 51 ma 
se noi inviassimo del vento ed essi vedessero ingiallire ogni cosa 
continuerebbero a non credere. 52 Tu non puoi far udire i morti, non 
puoi far udire l’appello ai sordi quando voltano le spalle 53 e non 
spetta a te guidare i ciechi togliendoli al loro smarrimento; tu puoi 
far udire soltanto quelli che credono nei nostri segni e sono sotto-
messi a noi. 54 Dio è colui che vi ha creato deboli, e poi alla de-
bolezza ha fatto seguire la forza, e poi alla forza ha fatto seguire la 
debolezza e la canizie, Egli crea ciò che vuole, il sapiente, pieno 
di potenza. 55 nel giorno in cui l’ora verrà, i malvagi giureranno 
di essere rimasti nelle tombe solo un istante, e altrettanto stolti era-
no prima; 56 invece quelli che hanno ricevuto la scienza e la fede 
diranno: «secondo il libro di Dio, siete rimasti nelle tombe fino al 
giorno della resurrezione e il giorno della resurrezione è oggi, ma 
voi non sapevate nulla». 57 In quel giorno, i colpevoli non avran-
no scuse e nessuno darà loro ascolto. 58 nel corano noi abbiamo 
proposto agli uomini ogni sorta di esempi, ma se porterai un ver-
setto ai miscredenti, diranno: «siete solo degli impostori», 59 così 
Dio sigilla i cuori di chi non sa. 60 Tu porta pazienza. la promes-
sa di Dio è verità. E non lasciarti turbare da chi non ha fede salda. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. m. 2 Ecco i segni del libro sapiente, 3 guida e misericordia 
per chi fa il bene, 4 per quelli che adempiono alla preghiera, versa-
no l’elemosina, credono fermamente nell’aldilà; 5 questi sono co-
loro che seguono la giusta direzione del signore, sono i beati. 6 Tra 
la gente, c’è chi si procura discorsi futili per smarrire gli uomini 
lontano dal sentiero di Dio, senza sapere nulla e burlandosi di ogni 
cosa. avranno un orrendo castigo. 7 Quando costui sente recitare i 
nostri segni, volta le spalle pieno di superbia come se non udisse, 
come se avesse un peso nelle orecchie. Tu annunciagli un castigo 
doloroso. 8 Quelli che credono e fanno il bene avranno i giardini 
delle delizie 9 dove resteranno in eterno. È una promessa di Dio, è 
verità, Egli è il Potente, colui che conosce ogni cosa. 10 Ha creato 
i cieli, e voi non potete vedere alcun pilastro che li sostenga. Ha 
piantato sulla terra monti solidi affinché la terra non tremasse sotto 
di voi, e sopra vi ha disseminato ogni sorta di animali. noi abbiamo 
fatto discendere dal cielo dell’acqua con cui facciamo germogliare 
ogni pianta generosa. 11 la creazione di Dio è questa. mostratemi 
cosa hanno creato gli altri dèi al di fuori di lui. I colpevoli sono in 
chiaro errore. 12 abbiamo dato a luqmµn la saggezza e gli abbiamo 
detto: «ringrazia Dio. chi lo ringrazia lo fa a proprio vantaggio, e 
quanto a chi è ingrato, sappiate che Dio è colui che basta a se stes-
so, Degno di lode». 13 ricorda quando luqmµn ammonì suo figlio; 
disse: «Figlio mio, non dare compagni a Dio, l’idolatria è somma 
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Sūra 31

colpa». 14 abbiamo raccomandato all’uomo, a proposito dei suoi 
genitori – sua madre l’ha portato in grembo, stento dopo stento, e 
l’ha svezzato a due anni: «sii grato a me e ai tuoi genitori. Tutti tor-
nerete a me. 15 ma se entrambi si industrieranno affinché tu associ 
a me quel che non sai, tu non ubbidirai; li accompagnerai in questa 
vita terrena, ma seguirai la via di chi è rivolto a me. Tutti tornere-
te a me e Io vi informerò di quel che avete compiuto». 16 «Figlio 
mio, Dio porterà alla luce ogni cosa, fosse pure del peso di un gra-
nello di senape, fosse pure nascosta dentro una roccia o nei cieli o 
sulla terra. Dio è sottile, è informato di tutto. 17 Figlio mio, adempi 
alla preghiera, ordina il bene e impedisci il male, e sopporta pazien-
temente le sventure che ti colpiscono. Questa è la ferma condotta 
da seguire nelle azioni. 18 non disdegnare la gente, non cammina-
re superbo sulla terra perché Dio non ama chi è insolente e traco-
tante. 19 E sii modesto nell’incedere, e quando parli abbassa la voce 
perché la più ingrata delle voci è quella dell’asino.» 20 non vede-
te che Dio vi ha asservito quel che è nei cieli e quel che è sulla ter-
ra, e ha riversato in abbondanza su di voi i suoi favori, evidenti e 
nascosti? Eppure tra gli uomini c’è chi discute su Dio senza sape-
re nulla, senza una guida, senza un libro chiaro. 21 Quando si dice 
loro: «seguite quel che vi è rivelato», rispondono: «noi seguiamo 
le orme dei nostri padri». E se satana li chiamasse al castigo di un 
fuoco ardente? 22 chi si dà a Dio e agisce bene ha in pugno l’ansa 
saldissima. a Dio appartiene l’esito di ogni cosa. 23 Quanto a chi 
non crede, il suo rifiuto non ti rattristi, anch’essi torneranno a noi 
e noi li informeremo di quel che hanno compiuto, Dio conosce il 
segreto dei cuori. 24 li faremo gioire per poco e poi li spingeremo 
a un tormento orribile. 25 se chiedi chi ha creato i cieli e la terra, 
qualcuno ti risponderà: «Dio». Di’: «sia lode a Dio, ma la gran par-
te di loro non sa nulla». 26 a Dio appartiene quel che è nei cieli e 
quel che è sulla terra, Dio è colui che basta a se stesso, Degno di 
lode. 27 se ogni albero sulla terra fosse una penna e il mare fosse 
inchiostro e altri sette mari si aggiungessero, non esaurirebbero le 
parole di Dio, Dio è potente e sapiente. 28 crearvi tutti e risuscitar-
vi per Dio è come creare e risuscitare una persona sola, Dio ascolta 
tutto e osserva ogni cosa. 29 non vedi che Dio insinua la notte nel 
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giorno, insinua il giorno nella notte? non vedi che ha soggiogato 
il sole e la luna, ognuno di corsa verso la sua fissa meta, e conosce 
quel che voi fate? 30 così sia. Dio è la verità, mentre quelli che voi 
invocate al di fuori di lui sono la vanità, Dio è l’altissimo, il Gran-
de. 31 non vedi come la nave corre sul mare per grazia di Dio, per 
mostrarvi i suoi segni? In questo ci sono segni per chi ringrazia, 
per chi è paziente. 32 E quando le onde li avvolgono come fossero 
cortine tenebrose, essi invocano Dio con culto sincero; ma quando 
Egli li ha salvati portandoli a riva, c’è tra loro chi segue una via di 
mezzo. chi rinnega i nostri segni è solo il perfido, l’ingrato. 33 Uo-
mini, temete il vostro signore e temete il giorno in cui il padre non 
potrà riscattare suo figlio né il figlio potrà riscattare suo padre in 
nulla. la promessa di Dio è verità, non vi seduca la vita di questo 
mondo e non vi inganni il seduttore a proposito di Dio. 34 la scien-
za dell’ora è presso Dio, Egli fa discendere la pioggia sul mondo, 
Egli conosce quel che è nel ventre delle madri, ma nessun uomo co-
nosce quel che l’indomani porterà, nessun uomo conosce in quale 
terra dovrà morire. Dio sa tutto, è informato di tutto.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 a. l. m. 2 È rivelazione del libro che indubitabilmente viene dal 
signore dei mondi. 3 Dicono che l’ha inventato lui? Invece è ve-
rità che viene dal tuo signore perché tu ammonisca un popolo cui 
non giunse mai un ammonitore prima di te, affinché essi si lasci-
no guidare. 4 Dio è colui che ha creato i cieli e la terra e quel che 
sta in mezzo in sei giorni e poi si è assiso sul trono. al di fuori di 
lui non troverete né alleato né intercessore. non riflettete? 5 Egli 
dirige il decreto dall’alto dei cieli fino alla terra, poi nuovamente 
esso sale a lui in un giorno lungo mille anni di quelli che conta-
te voi, 6 Egli è colui che conosce il visibile e l’invisibile, è il Po-
tente, pieno di clemenza, 7 che fece bella ogni cosa che creò, e la 
creazione dell’uomo iniziò dall’argilla, 8 poi gli diede discendenza 
a partire da un succo di un liquido vile, 9 poi lo plasmò e soffiò in 
lui del suo spirito; vi ha dato l’udito, la vista e il cuore, quanto poco 
gliene siete grati. 10 Dicono: «Quando saremo dispersi sulla terra, 
vivremo forse in una creazione nuova?». negano perfino l’incon-
tro con il loro signore. 11 Di’: «l’angelo della morte, a voi prepo-
sto, vi farà morire e poi al vostro signore sarete ricondotti». 12 se 
potessi vedere i malvagi a capo chino davanti al signore: «signo-
re, abbiamo visto, abbiamo udito, fa’ che torniamo sulla terra, fa-
remo il bene, siamo convinti». 13 se noi avessimo voluto, a ogni 
anima avremmo dato la sua direzione, ma la sentenza che viene da 
me si è avverata, di jinn e uomini insieme riempirò la Geenna, 14 e 
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adesso gustate. avete scordato che avreste incontrato questo vo-
stro giorno, e anche noi abbiamo dimenticato voi, gustate dunque 
l’eterno tormento per quel che avete compiuto. 15 credono nei no-
stri segni solo coloro che, quando vengano loro recitati, si getta-
no a terra prosternati e cantano le lodi del loro signore, e non sono 
superbi 16 ma abbandonano i loro giacigli per invocare il signore, 
pieni di timore e di speranza, e dispensano parte di quel che noi 
abbiamo donato loro. 17 nessuno conosce quale gioia è tenuta in 
serbo per loro come ricompensa per le loro azioni. 18 Forse chi ha 
creduto è uguale all’empio? non sono affatto uguali: 19 quelli che 
avranno creduto e avranno agito bene avranno come premio per le 
loro azioni i giardini dell’eterna dimora, 20 e quanto agli empi, la 
loro dimora sarà il fuoco, e ogni volta che vorranno andarsene da lì 
saranno ricacciati dentro: «Gustate il tormento del fuoco che ave-
te accusato di menzogna». 21 Faremo gustare loro il tormento infe-
riore prima del tormento superiore affinché si ricredano. 22 chi è 
più ingiusto di chi ha ricevuto un avvertimento grazie ai segni del 
suo signore e poi se ne è distolto? noi ci vendicheremo dei malva-
gi. 23 a mosè demmo il libro – non dubitare, anche tu incontrerai il 
signore – e ne facemmo una guida per i figli di Israele. 24 Ponem-
mo tra loro dei capi che dirigessero il popolo secondo il nostro or-
dine, quando ebbero pazienza e credettero con fede ferma nei nostri 
segni. 25 E nel giorno della resurrezione il tuo signore giudicherà 
delle loro discordie. 26 Tante generazioni abbiamo sterminato pri-
ma di loro, nelle cui antiche abitazioni oggi si aggirano: non serve 
a guidarli? Vi sono dei segni in questo, non li ascoltano? 27 non 
hanno visto come noi spingiamo l’acqua sulla terra arida e poi fac-
ciamo spuntare i cereali di cui si cibano, loro e le loro greggi? non 
guardano? 28 chiedono: «ma quando arriverà questa vittoria, se 
siete sinceri?». 29 rispondi: «nel giorno della vittoria non giove-
rà ai miscredenti la loro fede tardiva, e non potranno ottenere dila-
zioni». 30 Tu allontanati da loro e resta in attesa, anch’essi aspettano.
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1 Profeta, temi Dio e non seguire i miscredenti e gli ipocriti – Dio è 
sapiente e saggio –, 2 ma segui quel che ti è rivelato dal signore 
– Dio sa bene quel che fate – 3 e confida in Dio, Dio è sufficiente 
protettore. 4 non c’è uomo in cui Dio abbia posto due cuori: Egli 
non ha fatto di quelle mogli che voi ripudiate con lo ¬ihµr delle ma-
dri e non ha reso i vostri figli adottivi dei veri figli; questo lo dite 
voi con la vostra bocca, ma Dio dice la verità e guida sul sen-
tiero. 5 chiamerete i vostri figli adottivi con il nome dei loro padri, 
questo è più equo presso Dio; e se non conoscete i loro padri, essi 
saranno i vostri fratelli nella religione e i vostri protetti. non vi sa-
ranno imputati come colpe gli errori che avete già commesso a 
questo riguardo, ma solo quel che i vostri cuori vorranno con in-
tenzione; Dio è indulgente e pieno di clemenza. 6 Il Profeta è più 
vicino ai credenti di quanto lo siano essi, e le sue mogli sono le loro 
madri. I consanguinei sono più legati tra loro degli altri credenti e 
degli emigrati, a meno che non vogliate favorire i vostri amici; così 
è scritto nel libro. 7 ricorda quando abbiamo stretto un patto con i 
profeti, con te, con noè, con abramo e con Gesù figlio di maria, 
abbiamo stretto con loro un patto solenne 8 affinché Dio chieda 
conto a chi è sincero della sua sincerità, mentre a chi non crede noi 
abbiamo preparato un castigo doloroso. 9 Voi che credete, ricorda-
te il favore di Dio nei vostri confronti quando degli eserciti sono 
giunti contro di voi, e noi abbiamo mandato del vento e anche de-
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gli eserciti nostri che voi non avete potuto vedere, mentre Dio os-
servava quel che facevate voi. 10 Quando vi hanno preso d’assalto, 
da sopra e da sotto, e gli sguardi si sono offuscati per lo spavento 
e i cuori sono balzati in gola e vi siete abbandonati a congetture su 
Dio, 11 proprio allora i credenti sono stati messi alla prova, un ter-
remoto violento li ha scossi. 12 Gli ipocriti e quelli che avevano una 
malattia nel cuore dicevano: «Dio e il suo messaggero ci hanno 
promesso solo vane menzogne». 13 ricordate quando alcuni di loro 
hanno detto: «Gente di Yathrib, questo non è un luogo sicuro per 
voi, andate via», e alcuni hanno chiesto permesso al Profeta dicen-
do: «le nostre case sono indifese»; ma le loro case non erano af-
fatto indifese, volevano solo fuggire. 14 se i nemici fossero entrati 
in città, contro di loro, dalle estremità, e poi li avessero sollecitati 
a rinnegare la fede, lo avrebbero fatto, ma sarebbero rimasti per 
poco. 15 Prima avevano stretto un patto con Dio: non si sarebbero 
ritirati. E del patto con Dio si chiederà loro conto. 16 Di’: «Fug gire 
non vi gioverà; anche se riuscirete a scampare alla morte e al-
l’uccisione, comunque sarete lasciati per poco a godervi i vostri 
beni». 17 Di’: «chi vi difenderà da Dio, sia che Egli voglia farvi 
del male sia che voglia beneficarvi?». al di fuori di Dio non trove-
ranno un alleato né alcuno che li soccorra. 18 Dio conosce quelli di 
voi che ostacolano gli altri e dicono ai fratelli: «Venite a noi», ma 
il loro ardore è così poco, 19 sono avari di soccorso per voi e, se il 
terrore li coglie, vedi che ti guardano, gli occhi rovesciati, come chi 
sia avvolto nel manto della morte. E poi, quando il terrore si è di-
leguato, vi feriscono con le loro lingue taglienti, avari di ogni bene. 
non credono, e Dio renderà vane le loro azioni, per Dio è cosa fa-
cile. 20 Pensavano che le fazioni alleate non sarebbero andate via; 
e se faranno ritorno essi vorranno stare nel deserto, tra i beduini, e 
da lì avere notizie di voi. ma anche se resteranno con voi, combat-
teranno ben poco. 21 nel messaggero di Dio avete un esempio buono 
per chi spera in Dio e nell’ultimo giorno, per chi spesso ricorda il 
nome di Dio. 22 Quando i credenti hanno visto le fazioni alleate 
hanno detto: «Ecco quel che Dio e il suo messaggero ci hanno an-
nunciato, Dio e il suo inviato dicevano la verità», e questo non fece 
che aumentare la loro pietà, la loro sottomissione. 23 Fra i creden-
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ti ci sono uomini fedeli al patto con Dio; alcuni hanno compiuto il 
loro destino nella morte, altri attendono senza cambiare d’avvi-
so 24 affinché Dio ripaghi chi è sincero della sua sincerità e puni-
sca gli ipocriti, se vuole, o si volga benigno verso di loro; Dio è in-
dulgente e pieno di clemenza. 25 Quanto ai miscredenti, Dio li ha 
riconsegnati alla loro rabbia, e nulla di buono hanno ottenuto; Dio 
è sufficiente protettore dei credenti in battaglia, Dio è forte e pieno 
di potenza. 26 E quelli della gente del libro che hanno aiutato i ne-
mici, Dio li ha fatti scendere dai loro castelli e ha gettato lo spaven-
to nel loro cuore; in parte li avete uccisi e in parte li avete fatti pri-
gionieri. 27 Egli vi ha reso eredi della loro terra, delle loro case, 
delle loro ricchezze, una terra che mai avete calcato prima; Dio è 
potente su tutte le cose. 28 Profeta, di’ alle tue mogli: «se deside-
rate la vita terrena e i suoi ornamenti, venite e vi offrirò dei van-
taggi e poi gentilmente vi congederò; 29 ma se amate di più Dio e 
il suo inviato e la dimora dell’aldilà, sappiate che Dio ha prepara-
to una ricompensa grande per quelle di voi che fanno il bene». 30 mo-
gli del Profeta, se una di voi commette un’evidente turpitudine avrà 
un castigo due volte doppio, per Dio è cosa facile; 31 ma se una di 
voi è devota a Dio e al suo inviato e compie buone azioni, noi le 
daremo due volte ricompensa, le abbiamo preparato un dono splen-
dido. 32 mogli del Profeta, voi non siete come le altre donne. se te-
mete Dio non siate umili nel parlare, affinché non vi desideri chi 
ha una malattia nel cuore; invece parlate degnamente 33 e restate 
quiete nelle vostre case e non adornatevi come nell’epoca antica 
dell’ignoranza ma pregate, versate l’elemosina e ubbidite a Dio e 
al suo messaggero. Voi, gente della casa del Profeta, Dio vuole che 
siate liberi da ogni turpitudine, Egli vuole purificarvi molto. 34 ri-
cordate i versetti di Dio e la sapienza recitata nelle vostre case, Dio 
è sottile ed è informato di tutto. 35 Gli uomini e le donne sottomes-
si al signore, i credenti e le credenti, i devoti e le devote, gli uomi-
ni che dicono la verità e le donne che dicono la verità, gli uomini e 
le donne che hanno pazienza, che hanno umiltà, che versano l’ele-
mosina e digiunano e conservano la castità e spesso rammentano il 
nome di Dio, per tutti Dio ha preparato un perdono e una generosa 
ricompensa. 36 Quando Dio e il suo messaggero hanno deciso una 
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cosa, a nessun uomo o donna credente spetta scegliere per proprio 
conto, e chi si ribella a Dio e al suo messaggero evidentemente sba-
glia. 37 ricorda quando dicevi a colui che Dio ha favorito e anche 
tu hai favorito: «Tieni tua moglie con te e credi in Dio»; allora hai 
nascosto nel cuore un desiderio che Dio avrebbe reso manifesto 
perché temevi gli uomini, mentre più merita di essere temuto Dio. 
E quando Zayd ha regolato con lei ogni cosa, noi te l’abbiamo fat-
ta sposare, affinché non sia peccato per i credenti sposare le mogli 
divorziate dei loro figli adottivi quando essi hanno regolato ogni 
cosa con loro. sia eseguito l’ordine di Dio. 38 Per il Profeta non è 
peccato compiere quel che Dio gli ha imposto, questa è l’abitudi-
ne di Dio che Egli ha seguito prima – l’ordine di Dio è decreto fer-
mo – 39 con i profeti che hanno trasmesso i messaggi di Dio e lo 
hanno temuto e non hanno temuto altri; per tenere il conto Dio è 
sufficiente. 40 Mu∫ammad non è padre a nessuno di voi ma è il mes-
saggero di Dio e il sigillo dei profeti, Dio conosce ogni cosa. 41 Voi 
che credete, ricordate il nome di Dio, ricordatelo molto 42 e canta-
te le sue lodi all’alba e cantatele al calare del sole, 43 Egli è colui 
che prega per voi insieme ai suoi angeli per portarvi dalle tenebre 
alla luce, pieno di compassione per quelli che credono. 44 nel gior-
no in cui lo incontrerete, il vostro saluto sarà: «Pace». Egli vi ha 
preparato una splendida ricompensa. 45 Profeta, ti abbiamo inviato 
come testimone e annunciatore e ammonitore, 46 una voce che 
chiama Dio con il suo permesso, una lampada brillante. 47 Porta il 
lieto annuncio a quelli che credono, essi avranno da Dio un gran-
de favore, 48 e non ubbidire ai miscredenti e agli ipocriti; se ti per-
seguitano non te ne curare ma confida in Dio, Dio ti è sufficiente 
protettore. 49 Voi che credete, quando sposerete delle donne cre-
denti e poi divorzierete da loro prima di averle toccate, non dovre-
te osservare con loro alcun termine; le provvederete del necessario 
e le congederete con gentilezza. 50 E tu, Profeta, noi ti dichiariamo 
lecite le tue spose alle quali hai pagato la dote, e le schiave che pos-
siedi e che Dio ti ha dato come bottino, e le figlie di tuo zio pater-
no e le figlie delle tue zie paterne, e le figlie di tuo zio materno e le 
figlie delle tue zie materne che emigrarono con te, e ogni donna 
credente che si offra al Profeta, se il Profeta vorrà sposarla. È un 
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privilegio concesso solo a te, a esclusione degli altri credenti – ben 
sappiamo quel che abbiamo loro ordinato sulle mogli e sulle schiave 
loro – affinché nessun peccato gravi su di te, Dio è colui che per-
dona, è clemente. 51 Potrai rimandare a tuo piacimento il turno del-
le tue donne, potrai prendere nel talamo quelle che vorrai, anche 
quelle rimandate ad altro turno se ne avrai il desiderio, nessun pec-
cato ti sarà imputato per questo; così allieterai i loro occhi ed esse 
non si rattristeranno e saranno felici di quel che darai a ciascuna. 
Dio conosce quel che avete nel cuore, Dio è sapiente e mite. 52 non 
ti è lecito prendere altre spose né cambiare quelle che hai con altre 
ancora, anche se la loro bellezza ti piacerà, eccetto le schiave; Dio 
osserva attento ogni cosa. 53 Voi che credete, non entrate nelle case 
del Profeta senza che egli vi abbia dato il permesso di prendere il 
pasto con lui, incuranti del momento opportuno, ma entrate quan-
do siete invitati e poi ritiratevi, e non attaccate discorso con fami-
liarità, è cosa che irrita il Profeta, il quale ha pudore e non ve lo 
dice, ma Dio non ha pudore della verità. Quando domandate qual-
cosa alle mogli del Profeta fatelo dietro una tenda, sarà meglio per 
la purezza del cuore vostro e loro. non vi è lecito offendere il mes-
saggero di Dio sposando le sue mogli dopo di lui, presso Dio è una 
colpa enorme. 54 E che manifestiate una cosa o che la nascondiate, 
Dio conosce ogni cosa. 55 non sarà peccato se esse parleranno li-
beramente con i loro padri, i loro figli, i loro fratelli, i figli dei loro 
fratelli, i figli delle loro sorelle, con le loro donne e i loro schiavi; 
temete Dio, Egli è testimone di tutto. 56 Dio e i suoi angeli prega-
no per il Profeta, e voi che credete, anche voi pregate per lui e augu-
rategli: «Pace». 57 Quelli che offendono Dio e il Profeta, Dio li ma-
ledirà in questo mondo e nel l’aldilà, per loro ha preparato un castigo 
cocente; 58 e quelli che offendono i credenti e le credenti senza che 
essi l’abbiano meritato, su costoro peserà un peccato grave. 59 Pro-
feta, di’ alle tue mogli e alle tue figlie e alle donne dei credenti che 
si coprano con i loro mantelli; questo sarà meglio per distinguerle 
dalle altre donne affinché non vengano offese, ma Dio è indulgen-
te e compassionevole. 60 se gli ipocriti e chi ha una malattia nel 
cuore e i sediziosi di medina non la smetteranno, noi ti scatenere-
mo contro di loro, e allora essi saranno stati tuoi vicini per poco 
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tempo. 61 maledetti! ovunque saranno trovati siano presi e ucci-
si 62 secondo l’abitudine di Dio, come con quelli prima di loro; ve-
drai che l’abitudine di Dio non ha mutamento. 63 la gente ti chiede 
dell’ora. rispondi: «la sua conoscenza è presso Dio, ma chi ti dice 
che l’ora non sia prossima?». 64 Dio ha maledetto quanti rifiutano 
la fede, per loro ha preparato la vampa 65 dove resteranno in eter-
no, dove non troveranno un alleato e nessuno li aiuterà. 66 In quel 
giorno, i loro volti si contorceranno nel fuoco. Diranno: «magari 
avessimo ubbidito a Dio, magari avessimo ubbidito all’inviato». 67 Di-
ranno: «signore, abbiamo ubbidito ai nostri prìncipi, ai nostri capi, 
sono loro che ci hanno sviato dal sentiero». 68 «signore nostro, ca-
stigali due volte, e doppiamente, scaglia loro addosso una maledi-
zione grande!» 69 Voi che credete, non siate come quelli che han-
no perseguitato mosè, Dio lo ha assolto dalle loro accuse ed è stato 
onorato presso Dio. 70 Voi che credete, temete Dio e parlate con 
onestà, 71 affinché Egli porti a compimento le vostre azioni e vi per-
doni le colpe. Per chi ubbidisce a Dio e al suo messaggero c’è il 
trionfo sublime. 72 abbiamo proposto il pegno ai cieli e alla terra e 
ai monti, ma tutti hanno rifiutato di portarlo, ne hanno avuto paura; 
se ne è incaricato l’uomo, l’uomo colpevole e ignorante, 73 affin-
ché Dio punisca gli ipocriti e le ipocrite e gli idolatri e le idolatre e 
si volga benigno ai credenti e alle credenti. Dio è colui che perdo-
na, pieno di clemenza.
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1 sia lode a Dio, a lui appartiene tutto quel che è nei cieli e sulla 
terra, a lui spetta la lode nell’aldilà, Egli è il saggio, informato di 
ogni cosa, 2 conosce quel che penetra nella terra e quel che ne esce, 
quel che scende dal cielo e quel che vi sale, il clemente, l’Indul-
gente. 3 I miscredenti dicono: «l’ora non ci coglierà». rispondi: 
«E invece vi coglierà di certo, per il mio signore, Egli conosce il 
mistero; nei cieli e sulla terra non Gli sfugge il peso di una formi-
ca, né c’è cosa minore o maggiore che non sia scritta in un libro 
chiaro 4 affinché Egli compensi quelli che credono e fanno il bene». 
saranno perdonati, avranno grazia abbondante, 5 mentre quelli che 
tentano di rendere inefficaci i nostri segni avranno il castigo di una 
cruda punizione. 6 coloro cui è stata data la scienza vedono che 
quanto è disceso su di te da parte del tuo signore è la verità e con-
duce alla via del Potente, Degno di lode; 7 ma i miscredenti dico-
no: «Dovremmo mandarvi da un uomo il quale vi annuncerà che 
quando le vostre membra saranno disperse del tutto voi rinascere-
te a una nuova creazione? 8 Ha inventato menzogne contro Dio op-
pure è invasato dai jinn?». ma chi non crede nell’aldilà avrà il tor-
mento, la lontana erranza. 9 non guardano il cielo e la terra che 
hanno di fronte e alle spalle? se volessimo, li sprofonderemmo sot-
to la terra oppure faremmo cadere su di loro un pezzo di cielo, e c’è 
un segno in questo per ogni servo pentito. 10 abbiamo concesso a 
Davide una grazia nostra, abbiamo detto: «montagne, ripetete in-
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sieme a lui, e anche gli uccelli», e per lui abbiamo ammorbidito il 
ferro: 11 «Fabbrica ampie corazze e misura le maglie di ferro. E voi 
tutti, fate il bene perché quel che fate Io lo osservo». 12 a salomo-
ne abbiamo asservito il vento, il vento che percorreva il cammino 
di un mese il mattino e di un mese la sera, abbiamo fatto colare per 
lui la sorgente di rame. Tra i jinn c’era chi lavorava per lui con il 
permesso del signore, mentre quelli che avevano deviato dal no-
stro comando, per quelli c’è il tormento del fuoco ardente. 13 co-
struivano per lui quel che voleva, templi, statue, piatti ampi come 
abbeveratoi, e caldaie solide. Famiglia di Davide, lavorate e siate 
grati, ma pochi dei miei servi sono grati. 14 E quando decretammo 
la sua morte, quel che indicò loro la sua morte fu un animale della 
terra che gli aveva rosicchiato il bastone. E quando, privo di appog-
gio, cadde a terra, i jinn compresero che se avessero conosciuto il 
mistero avrebbero evitato quel castigo opprimente. 15 Gli abitanti 
di sabµ’ avevano un segno nella loro stessa dimora: due giardini, 
uno a destra e l’altro a sinistra. «mangiate» dicemmo loro «quel 
che il vostro signore vi dona e rendete grazie a lui, avete una ter-
ra buona e un signore indulgente.» 16 ma si sono allontanati, e noi 
li abbiamo castigati con la diga che tracimò, e i loro giardini li 
abbiamo resi due giardini di frutti aspri e tamarischi e qualche 
loto, 17 così li abbiamo castigati perché non ebbero fede, noi casti-
ghiamo solo i miscredenti. 18 abbiamo posto fra loro e le città che 
benedicemmo altre città, ben visibili, l’una vedeva l’altra, abbiamo 
regolato il viaggio e abbiamo detto: «Viaggiate tra queste città, 
viaggiate di notte e di giorno, sicuri». 19 ma hanno risposto: «si-
gnore, fa’ più lontani i nostri viaggi», e così sono stati ingiusti con-
tro se stessi. li abbiamo ridotti a leggende, li abbiamo dispersi del 
tutto, e in questo ci sono dei segni per chi è paziente e grato. 20 l’opi-
nione di Ibl∂s si avverò, ed essi lo seguirono, eccetto una schiera di 
credenti, 21 ma poté dominarli solo affinché noi distinguessimo chi 
credeva nell’aldilà da chi dubitava, il tuo signore ha cura di ogni 
cosa. 22 Di’: «Invocate quelli che voi credevate compagni di Dio. 
non possono disporre del peso di una tarma né nei cieli né sulla 
terra; negli uni e nell’altra non hanno parte alcuna e nessuno di loro 
è un aiutante di Dio». 23 a nessuno gioverà la loro intercessione 
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presso Dio se Dio non lo permetterà, e quando avranno i cuori li-
beri dal terrore una voce chiederà: «cosa ha detto il signore?». ri-
sponderanno: «la verità, Egli è l’Eccelso, il Grande». 24 chiedi: 
«chi vi dispensa doni dai cieli e dalla terra?». E aggiungi: «Dio. 
c’è chi è sulla retta via e chi è in errore manifesto, o noi o voi». 25 Di’: 
«a voi non sarà chiesto conto delle nostre azioni e a noi non sarà 
chiesto conto delle vostre». 26 Di’: «Il nostro signore ci radunerà 
tutti insieme e poi deciderà di noi secondo verità: Egli è colui che 
decide, pieno di sapienza». 27 Di’: «mostratemi quelli che avete 
dato a Dio per compagni. no. lui solo è Dio, il Potente, colui che 
conosce ogni cosa». 28 Ti abbiamo inviato solo come annunciato-
re e ammonitore per gli uomini tutti, ma la gran parte degli uomi-
ni non sa nulla. 29 Dicono: «Quando si avvererà questa promessa, 
se siete sinceri?». 30 rispondi: «siete convocati per un giorno che 
non saprete ritardare né anticipare di un’ora». 31 I miscredenti di-
cono: «non crediamo in questo corano e neppure in quel che è sta-
to rivelato prima». se vedessi quando i colpevoli, immobili presso 
il loro signore, si scambieranno discorsi l’un l’altro! I deboli diran-
no ai superbi: «se non fosse stato per voi, saremmo stati creden-
ti». 32 E i superbi risponderanno ai deboli: «siamo stati noi, forse, 
a distogliervi dalla via indicata quando vi è giunta? siete voi che 
eravate malvagi». 33 E i deboli ribatteranno ai superbi: «E gli intri-
ghi di notte e di giorno? E quando ci ordinavate di non credere in 
Dio e di dare a lui degli eguali?». mostreranno pentimento solo 
quando avranno visto il castigo e noi avremo posto dei gioghi al 
collo di chi non aveva creduto. Di cosa saranno ripagati se non di 
quel che hanno fatto? 34 ogni volta che abbiamo mandato un am-
monitore a una città, i ricchi hanno detto: «non crediamo a quel 
che ci avete mandato». 35 Hanno detto: «siamo più ricchi di voi, 
più ricchi in sostanze e figli, e certamente non saremo castiga-
ti». 36 Di’: «Il mio signore dispensa la sua grazia a chi vuole e ad 
altri la lesina, ma la gran parte degli uomini non sa nulla». 37 non 
le vostre sostanze, non i vostri figli vi avvicinano a noi. Quelli che 
credono e fanno il bene, certo quelli avranno doppia ricompensa 
per le loro azioni e dimoreranno al sicuro nelle stanze altissi-
me, 38 mentre chi tenta di rendere inefficaci i nostri segni avrà il 
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castigo. 39 Di’: «Il mio signore dispensa la sua grazia a chi vuole 
dei suoi servi e ad altri la lesina, e ogni cosa che voi verserete in 
carità Egli ve la restituirà, Egli è il migliore Dispensatore di gra-
zia». 40 Un giorno li radunerà tutti insieme e chiederà agli angeli: 
«adoravano voi?». 41 risponderanno: «sia gloria a te, Tu sei il no-
stro protettore al di fuori di ogni altro; adoravano i jinn, la gran par-
te di loro ci credeva». 42 In quel giorno, nessuno di voi potrà nuoce-
re o giovare all’altro. Diremo ai colpevoli: «Gustate il tormento del 
fuoco che prima avete accusato di menzogna». 43 Quando vengo-
no recitati loro i nostri versetti evidenti, dicono: «È solo un uomo 
che vuole distogliervi dal culto dei vostri padri, questo corano non 
è che menzogna, menzogna inventata». Quando giunge loro la ve-
rità i miscredenti dicono: «non è che magia manifesta». 44 noi non 
abbiamo dato loro dei libri perché li studiassero, non abbiamo in-
viato loro alcun ammonitore prima di te. 45 Quelli che vissero pri-
ma di loro, anche quelli accusarono di menzogna la verità; e questa 
gente non ha raggiunto neppure in parte lo splendore che donam-
mo agli antichi. accusarono di menzogna i miei profeti, e quale fu 
il mio disgusto! 46 Di’: «a una sola cosa vi esorto: state davanti a 
Dio a due a due e uno per uno e riflettete, il vostro compagno non 
è un posseduto, è solo un ammonitore inviato a voi prima che vi 
colga un castigo opprimente». 47 Di’: «Io non vi chiedo alcuna ri-
compensa, tenetela pure per voi, la mia ricompensa è presso Dio, 
testimone di ogni cosa. 48 Il mio signore scaglia la verità e cono-
sce ogni cosa velata». 49 Di’: «la verità è giunta e la vanità non sa 
creare nulla all’inizio né può creare nuovamente». 50 Di’: «se mi 
smarrisco faccio torto a me stesso e se vengo guidato è grazie a quel 
che mi ha rivelato il mio signore, Egli è colui che ascolta tutto ed 
è vicino». 51 se vedessi i colpevoli quando saranno sconvolti dalla 
paura, senza possibilità di scampo, da vicino afferrati. 52 Diranno: 
«ci crediamo». ma potranno ottenere la fede da tanto lontano, 53 men-
tre prima non hanno creduto e hanno calunniato il mistero, in un 
luogo tanto lontano da lì? 54 E come i loro simili del passato, avran-
no un muro insormontabile che li separerà da quel che vorranno 
ottenere, per i loro dubbi colmi di incertezza. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 sia lode a Dio creatore dei cieli e della terra, che si prende come 
messaggeri gli angeli, con le ali – due, tre o quattro –, e che ag-
giunge al creato ciò che Egli vuole perché Dio è potente su ogni 
cosa. 2 nessuno può trattenere la grazia che Dio elargisce agli uomi-
ni e nessuno può elargire quel che Egli trattiene, è il Forte, pieno di 
sapienza. 3 Uomini, ricordate i favori di Dio verso di voi, c’è for-
se un altro creatore al di fuori di Dio che vi dispensi doni dal cielo 
e dalla terra? non c’è altro dio che lui. E allora perché vi smar-
rite lontano da lui? 4 se ti accusano di menzogna, sappi che altri 
messaggeri sono stati accusati prima di te, e tutte le cose finiscono 
a Dio. 5 Uomini, la promessa di Dio è verità, dunque non vi sedu-
ca la vita di questo mondo, e il seduttore non vi tragga in errore a 
proposito di Dio. 6 satana è vostro nemico e allora prendetelo per 
nemico, satana chiama a sé quelli del suo partito perché siano del-
la vampa. 7 I miscredenti avranno un castigo orribile, mentre co-
loro che credono e fanno il bene saranno perdonati e avranno una 
ricompensa grande. 8 Quanto a colui la cui cattiva azione gli è sta-
ta resa bella tanto che la crede buona, sappi che Dio fa errare chi 
vuole e guida chi vuole. la tua anima non si dolga per loro, Dio 
sa quel che fanno. 9 Dio è colui che manda i venti a sollevare le 
nubi, nubi che noi inviamo in un paese morto e poi la terra mor-
ta risuscitiamo. così sarà la vostra resurrezione, 10 e chi brama la 
potenza sappia che tutta la potenza appartiene a Dio, sale la buona 
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parola a lui ed Egli solleva a sé l’azione pia; quanto a quelli che 
tramano le malvagità, avranno un duro castigo, e le loro trame si 
dissolveranno. 11 Dio vi ha creato dalla terra, poi da una goccia di 
sperma, poi vi ha ordinato a coppie, e nessuna femmina concepi-
sce o partorisce senza che Egli lo sappia, e nessun uomo ha vita 
più lunga o più corta senza che sia scritto in un libro, cosa facile 
per Dio. 12 non sono uguali i due mari, uno d’acqua buona, dol-
ce e piacevole a bersi, l’altro salato e amaro; però dall’uno come 
dall’altro voi prendete carne fresca e monili che indossate. Vedi le 
navi che tagliano le onde affinché voi otteniate il suo favore e ren-
diate grazia a lui. 13 Egli insinua la notte nel giorno, insinua il gior-
no nella notte, ha asservito il sole e la luna, e ciascuno corre verso 
una meta che Egli ha stabilito. Ecco chi è Dio, il vostro signore. Il 
regno appartiene a lui, e quelli che voi invocate anziché lui non 
possono nulla, neppure su una pellicina di nocciolo di dattero, 14 e 
se li supplicate non odono la vostra supplica, e anche se la udisse-
ro non vi risponderebbero, e infine nel giorno della resurrezione 
smentirebbero la vostra idolatria. nessuno ti informerà meglio di 
colui che è informato di tutto. 15 Uomini, voi avete necessità di Dio, 
mentre Dio non ha necessità di nulla, Degno di lode. 16 se voles-
se, potrebbe farvi sparire e suscitare una nuova creazione, 17 non 
è affatto difficile per Dio. 18 nessuna anima porterà il fardello di 
un’altra, e se un’anima carica di un peso implorerà un’altra anima 
di portare il suo peso, l’altra non potrà portarle nulla, fosse pure 
un parente. Tu devi soltanto ammonire chi teme il signore nel mi-
stero e compie la preghiera; chi si purificherà con l’elemosina lo 
farà a suo vantaggio, a Dio ogni cosa ritorna. 19 non sono uguali 
il cieco e chi ci vede, 20 né le tenebre e la luce, 21 né l’ombra fre-
sca e il vento infuocato, 22 non sono uguali i vivi e i morti. Dio fa 
udire chi vuole, e tu non potrai far udire quelli che sono nelle tom-
be. 23 Tu sei un ammonitore, 24 e noi ti abbiamo inviato per annun-
ciare lieto la verità e per avvertire; non c’è comunità che non abbia 
avuto un ammonitore prima. 25 se ti accusano di menzogna, ebbe-
ne, quelli che vissero prima di loro hanno fatto altrettanto, quando 
giunsero loro i messaggeri con le prove chiare, con le scritture, con 
il libro chiaro. 26 allora Io afferrai i miscredenti, e quale fu il mio 
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disgusto! 27 non vedi che Dio fa discendere dell’acqua dal cielo, e 
trae dalla terra per suo tramite frutti variopinti? non vedi sui mon-
ti strisce bianche e rosse e di vari colori e altre nere come l’ala di 
un corvo? 28 anche tra gli uomini e gli armenti e gli animali del-
le greggi ci sono diversi colori. così sia. ma dei servi di Dio solo 
il sapiente teme Dio, Dio è potente, è colui che perdona. 29 Quel-
li che recitano il libro di Dio e compiono la preghiera e versano in 
segreto e in pubblico parte dei beni che abbiamo donato loro, pos-
sono sperare in un guadagno senza fine 30 perché Dio pagherà loro 
quel che è dovuto e moltiplicherà per loro la sua grazia, Egli è co-
lui che perdona ed è grato. 31 Quanto ti abbiamo rivelato del libro 
è la verità, a conferma delle scritture antiche; Dio sa tutto dei suoi 
servi e guarda ogni cosa. 32 Poi demmo in eredità il libro ai nostri 
servi che prescegliemmo. alcuni fanno torto a se stessi, altri se-
guono una via media, e altri ancora, con il permesso di Dio, fan-
no a gara nelle buone azioni, e questo è il favore grande. 33 Entre-
ranno nei giardini di Eden, lì saranno adorni di bracciali d’oro e di 
perle, lì i loro abiti saranno di seta. 34 Diranno: «sia lode a Dio che 
ci ha levato la tristezza, il nostro signore è colui che perdona ed è 
grato, 35 il nostro signore, per grazia sua, ci ha accolto nella casa 
del lungo soggiorno, dove non ci coglie dolore, dove non ci coglie 
stanchezza». 36 I miscredenti avranno il fuoco della Geenna. non 
è decretato che essi periscano né che possano avere alleviato il ca-
stigo, così noi ripaghiamo gli ingrati. 37 laggiù imploreranno aiu-
to: «signore nostro, facci uscire di qui, faremo il bene e non quel 
che già abbiamo compiuto». «non vi abbiamo concesso lunga vita 
affinché riflettesse chiunque di voi che lo avesse voluto? non vi è 
giunto un ammonitore? adesso gustate il castigo!» E nessuno soc-
correrà i colpevoli. 38 Dio conosce il mistero dei cieli e della terra, 
conosce il contenuto dei cuori, 39 Egli è colui che ha fatto di voi 
gli eredi ultimi sulla terra, e quanto a chi non crede, sappiate che la 
sua incredulità sarà a suo danno, l’incredulità dei miscredenti ac-
crescerà solo l’odio presso il signore, l’incredulità dei miscredenti 
accrescerà solo rovina. 40 Di’: «non vedete i vostri soci, quelli che 
invocate anziché Dio? mostratemi cosa hanno creato della terra. o 
forse hanno avuto qualche parte nella creazione dei cieli? Hanno 
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ricevuto da noi qualche scrittura su cui fondare le loro prove? no. 
I colpevoli si promettono l’un l’altro solo vanità». 41 Dio trattiene 
i cieli e la terra affinché non crollino, e se crollassero solo lui po-
trebbe trattenerli, Egli è mite e indulgente. 42 Hanno promesso nel 
nome di Dio con un giuramento solenne che, se fosse giunto loro 
un ammonitore, si sarebbero lasciati guidare meglio di ogni altra 
comunità. ma quando l’ammonitore è giunto, solo la loro rilut-
tanza si è accresciuta, 43 solo la loro arroganza sulla terra e la loro 
astuzia maligna. ma l’astuzia maligna avvolge solo chi la impiega. 
cosa resta loro da aspettare oltre al comportamento abituale di Dio 
che Egli già impiegò con gli antichi? Troverai che l’abitudine di 
Dio non ha mutamento, troverai che l’abitudine di Dio non ha va-
riazione. 44 non vanno per la terra? non vedono come sono fini-
ti quelli che sono vissuti prima di loro, che erano più forti di loro? 
Egli è Dio, e nulla può prevalere su di lui, nulla nei cieli, nulla sul-
la terra, Egli è sapiente e potente, 45 e se Dio punisse gli uomini per 
quel che meritano, non resterebbe nessuno sul dorso della terra, ma 
Egli li rimanda a un termine fisso e quando il termine sarà scaduto, 
sappiate che Dio guarda attentamente i suoi servi. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Y. s. 2 Per il corano pieno di saggezza, 3 tu sei uno degli in-
viati 4 lungo una retta via, 5 e questa è una rivelazione del Potente, 
il compassionevole, 6 affinché tu ammonisca un popolo i cui pa-
dri nessuno ammonì, per questo sono indifferenti. 7 la parola si è 
avverata per la gran parte di loro, ed essi non credono; 8 abbiamo 
messo loro dei gioghi al collo che arrivano fino al mento, così ten-
gono il capo sollevato; 9 abbiamo messo loro una barriera davanti e 
una barriera dietro e li abbiamo avvolti in un velo, così non vedono 
nulla, 10 ed è uguale per loro che tu li avverta oppure no, non cre-
dono. 11 avverti chi segue l’ammonimento e teme il clemente nel 
mistero, annuncia a costui indulgenza e premio generoso. 12 noi, 
siamo noi che diamo la vita ai morti e scriviamo quel che hanno 
compiuto e quel che hanno lasciato sulla terra, di ogni cosa teniamo 
il conto in una matrice chiara. 13 Porta loro l’esempio degli abitanti 
della città, quando giunsero gli inviati, 14 quando inviammo due in-
viati ed entrambi vennero accusati di menzogna, e allora li raffor-
zammo con un terzo. Dissero: «siamo stati inviati a voi». 15 rispo-
sero: «siete solo degli uomini come noi, il clemente non ha rivelato 
nulla, la vostra è una menzogna». 16 Dissero: «Il nostro signore sa 
che siamo stati inviati a voi, 17 e altro non dobbiamo fare che por-
tare un messaggio chiaro». 18 Dissero: «abbiamo tratto su di voi 
un cattivo presagio, se non la smettete vi lapideremo e vi giungerà 
da parte nostra un castigo doloroso». 19 Dissero: «Il vostro cattivo 
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presagio sia con voi; anche se avete ricevuto l’avvertimento siete 
rimasti un popolo di intemperanti». 20 Un uomo giunse correndo 
dall’estrema parte della città: «Popolo mio,» diceva «seguite gli 
inviati, 21 seguite chi non vi chiede ricompensa, sono guidati sul-
la retta via. 22 non dovrei adorare chi mi ha creato? sarete tutti ri-
condotti a lui. 23 Dovrei prendere altri dèi al di fuori di lui? se il 
clemente vuole nuocermi, la loro intercessione non mi gioverà, non 
mi potranno salvare, 24 e io sarei in errore evidente. 25 Io ho credu-
to nel vostro signore, datemi ascolto». 26 Gli dicemmo: «Entra nel 
giardino». rispose: «magari anche il mio popolo sapesse, 27 sapes-
se come il signore mi ha perdonato e mi ha onorato». 28 Dopo la 
sua morte, non facemmo discendere degli eserciti dal cielo contro 
il suo popolo, non facemmo discendere più nulla; 29 vi fu soltanto 
un grido, uno solo, ed eccoli estinti. 30 Guai ai miei servi! nessun 
messaggero giunge loro senza che essi se ne burlino. 31 ma non ve-
dono quante generazioni abbiamo annientato prima, che non ritor-
nano più? 32 Tutti insieme dovranno comparire davanti a noi. 33 Un 
segno per loro è la terra morta che noi risuscitiamo traendone gra-
naglie di cui si cibano, 34 sulla terra abbiamo messo giardini di pal-
me e di viti e fonti che zampillano 35 perché ne mangino i frutti. 
non lo hanno fatto da sé; e allora perché non ringraziano? 36 Glo-
ria a colui che ha creato tutte le specie di prodotti che la terra pro-
duce, ed anche loro stessi e il resto che non sanno. 37 Un segno per 
loro è la notte, che noi spogliamo della luce del giorno ed ecco che 
stanno nelle tenebre, 38 mentre il sole corre verso una sua dimora, e 
questo è un decreto del Potente, il sapiente. 39 Per la luna ponem-
mo stazioni nel cielo finché torna di nuovo come un ramo secco di 
palma. 40 non si addice al sole raggiungere la luna, e il giorno non 
sopravanzerà la notte, ciascuno si muove nella sua orbita. 41 Un se-
gno per loro è che noi abbiamo caricato la loro progenie sull’arca 
ricolma, 42 e altre simili navi creammo per loro sulle quali vanno a 
navigare. 43 E se volessimo li annegheremmo, e non troverebbero 
soccorso; avrebbero salvezza 44 solo per una grazia nostra, affin-
ché gioiscano fino a un tempo dato. 45 Quando si dice loro: «Te-
mete quel che avete avanti e quel che avete alle spalle affinché Dio 
abbia misericordia di voi», 46 appena ricevono un segno del loro 
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signore se ne allontanano. 47 Quando si dice loro: «Date parte dei 
beni che Dio vi ha donato», i miscredenti dicono ai credenti: «noi 
dovremmo nutrirli quando avrebbe potuto nutrirli Dio, se lo aves-
se voluto? siete davvero in chiaro errore». 48 Dicono: «Quando si 
avvererà questa promessa, se siete sinceri?». 49 resta loro da atten-
dere soltanto un grido, uno solo, che li coglierà mentre staranno di-
scutendo 50 e non potranno più fare testamento né tornare alle loro 
famiglie. 51 si darà fiato alla tromba, e dai sepolcri essi accorre-
ranno al loro signore 52 e diranno: «Guai a noi, chi ci ha risuscita-
ti dal nostro giaciglio? È quel che ci aveva promesso il clemente, 
allora gli inviati dicevano la verità». 53 ci sarà soltanto un grido, 
uno solo, e tutti si presenteranno davanti a noi, 54 sarà il giorno in 
cui nessuno subirà alcun torto, sarete ripagati solo di quel che avete 
compiuto, 55 il giorno in cui quelli del giardino avranno liete occu-
pazioni, 56 staranno all’ombra, con le loro spose, adagiati su alti let-
ti, 57 e lì avranno frutta, avranno quel che chiederanno, 58 e «pace» è 
la parola che udiranno da parte di un signore compassionevole. 59 «E 
voi, malvagi, separatevi da loro in questo giorno. 60 Figli di ada-
mo, non vi avevo ordinato di non servire satana che per voi è un 
chiaro nemico, 61 e di servire me? Questa è la retta via. 62 ma sata-
na ha traviato moltissimi di voi: non ragionavate dunque? 63 Questa 
è la Geenna che vi è stata promessa: 64 arrostiteci dentro in questo 
giorno per la vostra miscredenza!» 65 In quel giorno, sigilleremo 
loro la bocca e allora ci parleranno le mani, e i piedi saranno i te-
stimoni, diranno quel che avranno guadagnato. 66 se volessimo, to-
glieremmo loro gli occhi e allora si precipiterebbero sulla via, ma 
come potrebbero vederla? 67 se volessimo, li renderemmo pietre lì 
dove si trovano e allora non potrebbero andare avanti e nemmeno 
indietro. 68 a colui cui diamo lunga vita, accorciamo la statura: non 
comprendono? 69 noi non gli abbiamo insegnato la poesia, è cosa 
che non gli si addice, questo è solo un ammonimento, un corano 
chiaro 70 che serve ad ammonire chi è vivo perché la parola con-
tro i miscredenti si avveri. 71 non hanno visto gli animali che ab-
biamo creato per loro? li abbiamo fatti con le nostre mani e sono 
una loro proprietà, 72 li abbiamo asserviti a loro e alcuni ne caval-
cano e di altri si cibano, 73 vi trovano delle utilità e anche da bere; 
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e allora perché non ringraziano? 74 si sono presi degli altri dèi al di 
fuori di Dio nella speranza che li soccorressero, 75 ma non potran-
no soccorrerli e invece saranno un esercito che si presenterà con-
tro di loro. 76 non rattristarti per i loro discorsi, noi sappiamo quel 
che celano e quel che manifestano. 77 non vede l’uomo che noi lo 
abbiamo creato da una goccia di liquido? Eppure è per noi un av-
versario manifesto, 78 ci ha dato degli eguali, ha scordato come è 
stato creato e ha detto: «chi farà rivivere le ossa quando saranno 
polvere?». 79 rispondi: «le farà rivivere colui che le ha create pri-
ma, colui che conosce ogni creazione, 80 colui che per voi trae il 
fuoco dall’albero verde, e ne accendete la fiamma». 81 Forse chi ha 
creato i cieli e la terra non potrà crearne degli altri, simili a quelli? 
Egli è il grande creatore, il sapiente, 82 e il suo comando, quando 
Egli vuole una cosa, è dire «sii», ed essa è. 83 Gloria a colui che 
tiene in mano la sovranità di tutto, a lui sarete ricondotti. 
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1 Per le creature allineate. 2 Per quelle che respingono. 3 Per quel-
le che recitano un avvertimento. 4 Il vostro Dio è unico, 5 è il si-
gnore dei cieli e della terra e di quel che è in mezzo, è il signore 
degli orienti. 6 noi abbiamo ornato il cielo più vicino con gli astri, 
che sono abbellimento 7 e protezione da tutti i demoni recalcitran-
ti 8 affinché non ascoltino l’assemblea suprema e siano colpiti da 
ogni parte 9 e allontanati, per loro c’è un castigo eterno. 10 solo 
qualcuno ruba qualche notizia, e una meteora penetrante lo inse-
gue. 11 chiedi ai miscredenti se sono più difficili da creare loro op-
pure gli altri che abbiamo creato. li abbiamo creati d’argilla rap-
presa. 12 sei pieno di stupore ed essi se ne burlano. 13 Una volta 
ammoniti, non accolgono il monito, 14 e quando vedono un segno 
lo deridono e dicono: 15 «È magia evidente. 16 Quando moriremo 
e saremo polvere e ossa, saremo risuscitati? 17 E anche i nostri pa-
dri antichi?». 18 rispondi: «sì, e sarete umiliati». 19 sarà un grido 
unico, ecco, guarderanno 20 e diranno: «Guai a noi, questo è il gior-
no della religione». 21 «Questo è il giorno della separazione, il gior-
no che avete accusato di menzogna.» 22 radunate i colpevoli e le 
loro compagne e quel che essi adoravano 23 al di fuori di Dio, 
guidateli sulla via della fornace 24 e fermateli, vanno interroga-
ti: 25 «cosa succede? Perché non vi soccorrete l’un l’altro?». 26 In 
quel giorno saranno sottomessi a forza. 27 Gli uni si avvicineranno 
agli altri, si faranno domande a vicenda 28 e diranno: «siete giunti 
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a noi dalla destra». 29 «ma siete voi che non credevate, 30 e noi non 
avevamo alcun potere su di voi; siete voi che eravate ribelli. 31 la 
parola del nostro signore è verità contro di noi, e ora la gustere-
mo. 32 Vi abbiamo indotto in errore, eravamo in errore noi stes-
si.» 33 In quel giorno condivideranno il castigo; 34 così noi ci com-
portiamo con i malvagi. 35 Quando si diceva loro: «non c’è altro 
dio che Dio», si insuperbivano 36 e rispondevano: «Dovremmo ab-
bandonare i nostri dèi per un poeta invasato?». 37 ma è venuto con 
la verità, per confermare la sincerità dei messaggeri. 38 E adesso 
gusterete il castigo doloroso 39 e d’altro non sarete ripagati che di 
quel che avete compiuto, 40 eccetto i servi di Dio, i purificati: 41 per 
loro c’è una ricchezza nota, 42 ci sono frutti, e saranno onorati 43 nei 
giardini della beatitudine 44 su giacigli a dirimpetto, 45 e attorno a 
loro si andrà con un calice da una sorgente 46 limpida e deliziosa 
per chi beve, 47 che non inebria e non stordisce. 48 E accanto ci sa-
ranno donne dagli sguardi casti, dagli occhi bellissimi, 49 come per-
le nascoste. 50 l’uno si avvicinerà all’altro, si faranno domande, 51 e 
l’uno dirà all’altro: «avevo un parente 52 che mi parlava così: “cre-
di anche tu 53 che quando moriremo, quando diventeremo polvere 
e ossa, ci sarà chiesto conto?”». 54 Dirà: «Volete guardare?». 55 E 
guarderà, e lo vedrà nel bel mezzo della fornace 56 e gli dirà: «nel 
nome di Dio, stavi per rovinarmi 57 e se non fosse stato per una gra-
zia del mio signore sarei con quelli laggiù. 58 Dunque siamo mor-
ti 59 solo della nostra prima morte? non verremo castigati? 60 Dav-
vero è il trionfo sublime». 61 E allora comportatevi di conseguenza. 62 È 
meglio questa dimora oppure l’albero del Zaqq≈m 63 che noi po-
nemmo come prova per i colpevoli? 64 È un albero che spunta dal 
fondo della fornace, 65 i frutti come teste di diavoli. 66 ne mange-
ranno, se ne riempiranno il ventre 67 e sopra acqua torbida bollen-
te! 68 Poi torneranno alla fornace. 69 Hanno trovato in errore i loro 
padri 70 e ne hanno calcato le orme di corsa, 71 e prima di loro errò 
la gran parte degli antichi. 72 abbiamo mandato tra loro degli am-
monitori 73 e guarda che fine ha fatto chi era stato ammonito, 74 ec-
cetto i servi di Dio, i purificati. 75 noè ci ha invocato e noi lo ab-
biamo esaudito ampiamente, 76 abbiamo salvato lui e la sua famiglia 
dalla pena immensa, 77 abbiamo fatto della sua progenie i soprav-
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vissuti 78 e poi abbiamo lasciato il suo ricordo tra i posteri: 79 «la 
pace sia su noè, tra i mondi». 80 così noi ricompensiamo chi fa il 
bene; 81 era uno dei nostri servi credenti. 82 E poi abbiamo anne-
gato gli altri. 83 abramo appartenne allo stesso partito. 84 ricorda 
quando si recò dal suo signore con cuore puro, 85 quando chiese a 
suo padre e al suo popolo: «cosa adorate? 86 Volete falsi dèi, anzi-
ché Dio? 87 cosa pensate del signore dei mondi?». 88 Guardò le 
stelle 89 e disse: «sono malato». 90 Gli diedero le spalle e se ne an-
darono, 91 ed egli si ritirò presso i loro dèi e chiese loro: «non man-
giate quel che vi offrono? 92 cosa avete che non parlate?». 93 li 
colpì con la destra. 94 corsero da lui 95 ed egli chiese loro: «ado-
rate ciò che voi stessi avete fabbricato 96 mentre Dio è colui che 
ha creato voi e le vostre azioni?». 97 Dissero: «costruite un forno 
per lui e gettatelo nella fornace». 98 Volevano insidiarlo, ma noi li 
rendemmo i più abbietti. 99 Disse: «Vado dal mio signore, Egli mi 
guiderà». 100 «Donami, o signore, uno dei giusti.» 101 noi gli an-
nunciammo un fanciullo mite, 102 e quando costui ebbe l’età per ac-
compagnarlo, gli disse: «Figlio mio, ho visto in sogno che ti sacri-
ficavo; considera tu cosa ne pensi». rispose: «Padre mio, fa’ quel 
che ti è ordinato e, se Dio vuole, mi troverai paziente». 103 Quando 
si furono rassegnati, quando egli lo ebbe disteso con la fronte a ter-
ra, 104 noi lo chiamammo: «abramo, 105 hai avverato il tuo sogno». 
così ricompensiamo chi fa il bene 106 e questa è davvero la prova 
manifesta. 107 lo abbiamo riscattato al prezzo di un sacrificio enor-
me 108 e poi abbiamo lasciato il suo ricordo tra i posteri: 109 «la 
pace sia su abramo». 110 così noi ricompensiamo chi fa il be-
ne; 111 era uno dei nostri servi credenti 112 e gli annunciammo Isac-
co, un profeta, uno dei giusti, 113 benedicemmo lui e Isacco, e nel-
la loro discendenza vi fu chi fece il bene e chi fece chiaro torto a se 
stesso. 114 abbiamo riempito di favori mosè e aronne, 115 li ab-
biamo salvati insieme alla loro famiglia dalla pena immensa, 116 li 
abbiamo soccorsi e così furono i vincitori, 117 abbiamo dato loro il 
libro eloquente, 118 li abbiamo guidati sulla retta via; 119 e abbiamo 
lasciato il loro ricordo tra i posteri: 120 «la pace sia su mosè e aron-
ne». 121 così noi ricompensiamo chi fa il bene, 122 erano servi no-
stri credenti. 123 anche Elia fu un messaggero. 124 ricorda quando 
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disse al suo popolo: «non avete timore di Dio? 125 Invocate Ba‘l e 
trascurate il creatore ottimo, 126 il vostro signore Dio, il signore 
dei vostri padri antichi?». 127 lo accusarono di menzogna, e do-
vranno comparire tutti laggiù, 128 tranne i servi di Dio, che hanno 
timore di lui. 129 Quindi abbiamo lasciato il suo ricordo tra i po-
steri: 130 «la pace sia su Elia». 131 così noi ricompensiamo chi fa 
il bene; 132 era uno dei nostri servi credenti. 133 anche lot fu un 
messaggero. 134 ricorda quando lo salvammo, lui e la sua famiglia, 
tutti insieme, 135 tranne una vecchia che rimase indietro, 136 e poi 
gli altri li sterminammo. 137 E voi che passate accanto alle loro ro-
vine, mattina 138 e sera, non ragionate? 139 anche Giona fu un mes-
saggero. 140 ricorda quando fuggì sulla nave ricolma 141 e tirarono 
a sorte e la sorte lo rifiutò, 142 e il pesce lo ingoiò perché era un 
uomo biasimevole; 143 e se non fosse stato uno di quelli che glori-
ficano il signore, 144 sarebbe rimasto nel ventre del pesce fino al 
giorno della resurrezione. 145 lo rigettammo infermo sulla terra 
nuda, 146 facemmo crescere su di lui una pianta di zucca, 147 poi lo 
inviammo a centomila uomini e più, 148 i quali credettero e così li 
allietammo per un po’ di tempo. 149 chiedi loro se il tuo signore ha 
figlie femmine mentre essi hanno figli maschi, 150 o se gli angeli li 
abbiamo creati femmine, chiedi se sono stati testimoni della loro 
creazione. 151 non è per impostura che dicono: 152 «Dio ha genera-
to»? sono dei bugiardi. 153 Dio avrebbe preferito figlie femmine ai 
figli maschi! 154 ma cosa avete? come giudicate? 155 non riflette-
te? 156 avete ricevuto un’autorità manifesta? 157 allora portate il 
vostro libro, se siete sinceri. 158 Hanno imparentato lui e i jinn, ma 
i jinn sanno bene che tutti dovranno comparire laggiù, 159 gloria a 
Dio, Egli è ben oltre le loro descrizioni, 160 tranne i servi di Dio, i 
purificati. 161 Voi e quel che adorate 162 non indurrete nessuno in 
tentazione contro di lui, 163 tranne chi arrostirà nella fornace, 164 non 
c’è nessuno di noi che non abbia un luogo designato. 165 noi siamo 
le creature allineate, 166 noi siamo quelli che innalzano lodi. 167 Di-
cevano: 168 «se avessimo ricevuto un monito dagli antichi 169 sa-
remmo servi di Dio, i purificati». 170 non hanno creduto e presto 
sapranno. 171 la nostra parola era giunta in precedenza ai nostri 
servi che abbiamo inviato, 172 e quelli sì che saranno soccorsi, 173 i 
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nostri eserciti saranno i vincitori. 174 Dà loro le spalle per un po’ di 
tempo, 175 e osservali, anche loro osserveranno. 176 Vogliono affret-
tare il nostro castigo? 177 Quando accadrà, nel loro cortile, quella 
sarà un’alba tristissima per chi è stato avvertito. 178 Dà loro le spal-
le per un po’ di tempo, 179 e osserva, anche loro osserveranno. 180 sia 
gloria al tuo signore, il signore della potenza, Egli è ben oltre le 
loro descrizioni. 181 sia pace sugli inviati. 182 sia gloria a Dio, il 
signore dei mondi. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ©. Per il Corano che porta l’avvertimento. 2 E invece quelli che 
non credono vivono nell’alterigia e nel dissenso. 3 Tante genera-
zioni abbiamo annientato prima di loro, che ci hanno supplicato 
quando ormai non avevano più il tempo di fuggire. 4 si stupiscono 
che sia giunto loro un ammonitore che è uno di loro. I miscredenti 
hanno detto: «È un mago bugiardo. 5 Ha fatto di molti dèi un Dio 
solo? Davvero è una cosa strana». 6 I notabili si sono ritirati dicen-
do: «andate e siate costanti nel culto dei vostri dèi; è quanto vi è ri-
chiesto». 7 «non abbiamo udito nulla di simile nella religione ulti-
ma, è solo impostura, 8 e poi, l’avvertimento sarebbe disceso su di 
lui tra tutti noi?» Dubitano ancora del mio monito, ancora non han-
no assaporato il castigo. 9 Hanno i forzieri ricolmi della misericor-
dia del tuo signore, il Potente, colui che molto dona? 10 Possiedo-
no il regno dei cieli e della terra e di quel che è in mezzo? allora 
salgano al cielo con delle corde. 11 ma qui non c’è che un esercito 
di confederati in fuga. 12 Già prima di loro, hanno accusato gli in-
viati di menzogna il popolo di noè, e gli ‘†d, e Faraone, quello dei 
saldi pilastri, 13 e i Tham≈d e il popolo di Lot, e quelli di al-Ayka; 
e così si comportano i confederati. 14 Tutti non fecero che smenti-
re gli inviati, e il mio castigo si avverò. 15 altro non resta loro da 
attendere che un grido, uno solo, ininterrotto. 16 Hanno detto: «si-
gnore nostro, dacci in fretta la nostra parte prima del giorno della 
resa dei conti». 17 sii paziente di fronte alle loro parole, e ricorda il 

Sūra 38

©µd



279
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nostro servo Davide, forte di mano e pieno di pentimento. 18 con 
lui, noi inducemmo i monti a glorificarci, sera e mattina, 19 e an-
che gli uccelli, ubbidienti, tutti venivano a lui; 20 e rafforzammo il 
suo regno, gli demmo la saggezza e il giudizio eloquente. 21 Ti è 
giunta notizia dei due avversari, quando salirono sul muro del tem-
pio, 22 entrarono da Davide ed egli si spaventò? Dissero: «non te-
mere, siamo due avversari, uno di noi ha trattato ingiustamente l’al-
tro, giudica tu tra noi secondo verità; non essere iniquo e guidaci 
sulla via piana. 23 costui è mio fratello, aveva novantanove peco-
re e io una pecora sola; mi ha detto: “affidala a me”, e nel discor-
so ha avuto la meglio su di me». 24 Disse Davide: «Ti ha fatto tor-
to chiedendoti la tua pecora per aggiungerla alle sue; molti soci in 
affari si trattano l’un l’altro ingiustamente, tranne coloro che cre-
dono e compiono le azioni pure, ma sono così pochi». Poi Davide 
capì che noi l’avevamo messo alla prova, chiese perdono al suo 
signore, si gettò a terra inchinandosi e si pentì. 25 noi lo abbiamo 
perdonato ed egli possiede un luogo vicino, presso di noi, asilo ot-
timo. 26 «Davide, ti abbiamo posto sulla terra come luogotenente: 
giudica tra gli uomini secondo verità e non seguire le passioni che 
ti fanno smarrire il sentiero di Dio»; quelli che deviano dal sentiero 
di Dio avranno un tormento grande perché hanno scordato il gior-
no della resa dei conti. 27 noi non abbiamo creato il cielo e la terra 
e quel che è in mezzo per gioco; questa è l’opinione di chi non cre-
de, e chi non crede badi bene al fuoco. 28 Dovremmo trattare allo 
stesso modo quelli che hanno creduto e compiuto il bene e quelli 
che portano la corruzione sulla terra? Dovremmo trattare allo stesso 
modo chi teme Dio e i dissoluti? 29 Questo è un libro benedetto che 
abbiamo fatto discendere su di te perché i suoi versetti siano me-
ditati, perché gli assennati riflettano. 30 a Davide donammo salo-
mone, splendido servo, pieno di pentimento. 31 Quando gli presen-
tarono le cavalle, dal piede immobile, di razza eccellente, 32 disse: 
«le ho preferite al ricordo del nome del mio signore finché sono 
scomparse nel velo del buio; 33 mi siano ricondotte». E prese a ta-
gliare loro il collo e i garretti. 34 ancora mettemmo alla prova sa-
lomone quando gettammo un corpo sul suo trono. Poi si pentì 35 e 
disse: «signore mio, perdonami e donami un regno che mai nes-
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suno avrà dopo di me, Tu sei colui che molto dona». 36 Gli ab-
biamo asservito il vento che soffiava dolcemente al suo comando 
ovunque lo dirigesse, 37 e anche i demoni tutti, costruttori, pesca-
tori di perle 38 e altri incatenati a coppie. 39 «Questo è il nostro 
dono, dispensalo o tienilo per te, senza contare.» 40 Presso di noi 
possiede un luogo vicino, asilo ottimo. 41 ricorda il nostro servo 
Giobbe quando chiamò il suo signore: «satana mi ha toccato con 
sofferenza e tormento». 42 «Batti col piede la terra, avrai dell’ac-
qua fresca per lavarti e per bere.» 43 Gli abbiamo dato nuovamen-
te la sua famiglia, e altrettanti ancora, misericordia che viene da 
noi per chi è assennato. 44 «afferra con la mano un fascio d’erbe 
e batti con quello, e non spergiurare.» lo abbiamo trovato pazien-
te, splendido servo, pieno di pentimento. 45 ricorda i nostri servi 
abramo, Isacco e Giacobbe, forti di mano e di vista, 46 noi li pu-
rificammo con il monito della dimora 47 e sono presso di noi, tra 
gli eletti migliori. 48 E ricorda Ismaele, Eliseo e Dh≈ al-Kifl, tutti 
tra i migliori. 49 Questo è un avvertimento. Quelli che temono Dio 
avranno asilo ottimo, 50 i giardini di Eden, a porte spalancate, 51 e 
lì, adagiati, lì chiederanno frutta in quantità e bevande 52 e avran-
no accanto a loro fanciulle dagli sguardi modesti, coetanee. 53 «È 
quel che vi è stato promesso per il giorno della resa dei conti, 54 è 
grazia nostra che non si consuma.» 55 così sia. E i ribelli avranno 
un pessimo alloggio, 56 la Geenna dove arrostiranno, un giaciglio 
orribile. 57 Forza, la gustino, acqua bollente o fetida 58 o altro della 
stessa specie, 59 ecco una folla che si avventura insieme a voi, non 
siano i benvenuti, arrostiranno nel fuoco. 60 Diranno: «non siate i 
benvenuti voi che ci avete preparato questo rifugio orrendo!». 61 Di-
ranno: «signore, aumenta del doppio il tormento del fuoco a chi ci 
ha preparato questo rifugio». 62 E ancora diranno: «Perché non ve-
diamo degli uomini che pure noi contavamo tra i malvagi 63 e ab-
biamo deriso? Forse si sottraggono ai nostri sguardi?». 64 Queste 
parole della gente del fuoco sono verità. 65 Di’: «Io sono soltanto un 
ammonitore, non c’è altro dio che Dio, l’Unico, il Dominatore, 66 il 
signore dei cieli e della terra e di quel che è in mezzo, il Potente, 
l’Indulgente». 67 Di’: «È un annuncio supremo 68 e voi vi allonta-
nate. 69 Io non conoscevo da prima quel che si discute nell’eccelsa 
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Sūra 38

assemblea, 70 mi è stato rivelato adesso perché sono un ammonito-
re chiaro». 71 Quando il tuo signore disse agli angeli: «Io creerò un 
uomo dall’argilla 72 e, appena gli avrò dato forma e avrò soffiato in 
lui del mio spirito, gettatevi prosternati davanti a lui», 73 tutti gli an-
geli insieme si prosternarono 74 tranne Ibl∂s, che si insuperbì e non 
credette. 75 Dio gli disse: «Ibl∂s, cosa ti ha impedito di prosternarti 
di fronte a quel che ho creato con la mia mano? Ti sei insuperbito? 
o sei di rango elevato?». 76 rispose: «Io sono migliore di lui, hai 
creato me di fuoco e lui di fango». 77 Gli disse Dio: «Esci di qui, 
tu sia lapidato, 78 e il mio biasimo sia su di te fino al giorno della 
resurrezione». 79 chiese: «signore mio, lasciami attendere fino al 
giorno in cui risorgeranno». 80 rispose il signore: «attendi 81 fino 
al giorno del momento designato». 82 Disse: «Per la Tua potenza, 
tutti insieme li travierò 83 fuorché i Tuoi servi che sono i purifica-
ti». 84 rispose: «Questa è verità, Io dico la verità, 85 riempirò la Ge-
enna di te e di quelli che ti seguiranno, tutti insieme». 86 Di’: «Io 
non vi chiedo una ricompensa per questo, non ho nulla da chiede-
re; 87 questo è soltanto un ammonimento per i mondi 88 del quale 
avrete notizia tra qualche tempo».
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1 È rivelazione del libro che viene da Dio, il Potente, il sapien-
te. 2 noi ti abbiamo rivelato il libro in tutta verità, dunque adora 
Dio e rendi a lui il culto puro. 3 Forse a Dio non spetta il culto 
puro? Quelli che si sono presi altri protettori anziché lui hanno det-
to: «noi li adoriamo solo perché ci avvicinano a Dio». Ebbene, Dio 
giudicherà delle loro discordie. ma Dio non guida chi è bugiardo, 
né chi è ingrato. 4 se Dio avesse voluto prendersi un figlio, avreb-
be eletto chi vuole nel suo creato; sia gloria a lui, Egli è Dio, l’Uni-
co, il Dominatore. 5 Ha creato i cieli e la terra in tutta verità, Egli 
arrotola la notte sul giorno e arrotola il giorno sulla notte, ha asser-
vito il sole e la luna, e ciascuno corre verso un esito stabilito; for-
se non è il Potente, l’Indulgente? 6 Vi ha creato da un’anima sola 
e poi ne ha tratto la compagna e vi ha dato otto coppie di animali; 
Egli vi crea nel ventre delle vostre madri, creazione dopo creazione, 
in un triplice velo di tenebre. Dio, il vostro signore, è questo: a lui 
appartiene il regno, non c’è altro dio che lui. E allora perché vi al-
lontanate? 7 se siete ingrati, sappiate che Dio è il ricco e non ha 
alcun bisogno di voi ma non consente ai suoi servi l’ingratitudine; 
se invece avete gratitudine per lui, Egli la accetterà da voi e nes-
suna anima carica sarà gravata del peso altrui. Infine farete ritorno 
al vostro signore che vi informerà di quel che avete compiuto, Egli 
conosce il contenuto dei cuori. 8 l’uomo, quando un male lo co-
glie, invoca pentito il suo signore, ma poi, quando Dio gli ha ac-
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cordato una grazia, dimentica le sue invocazioni di prima e dà a 
Dio degli eguali per sviare altri dal suo sentiero. Di’: «Gioisci pure 
della tua ingratitudine per un po’ di tempo; sei di quelli che avran-
no in compenso il fuoco». 9 Forse chi trascorre in devozione le ore 
della notte, prosternato e in piedi, nel timore dell’aldilà e nella spe-
ranza della misericordia del suo signore, forse costui è uguale 
all’empio? Di’: «sono uguali quelli che sanno e quelli che non san-
no?». ma riflette solo chi è dotato di sano intelletto. 10 Di’: «servi 
miei credenti, temete il vostro signore. Quelli che fanno del bene 
in questo mondo avranno del bene. la terra di Dio è ampia. Egli ri-
compenserà chi è paziente, senza misura». 11 Di’: «mi è stato or-
dinato di adorare Dio e di rendere a lui un culto puro, 12 mi è sta-
to ordinato di essere il primo dei musulmani». 13 Di’: «se disubbidirò 
al mio signore, temo il castigo di un giorno tremendo». 14 Di’: «Io 
adoro Dio e rendo a lui un culto puro, 15 e voi adorate quel che vo-
lete al di fuori di lui». Di’: «I veri perdenti sono quelli che nel gior-
no della resurrezione perderanno se stessi e le loro famiglie; non è 
una perdita evidente?». 16 avranno nubi di fuoco sopra di loro e 
sotto di loro, così Dio spaventa i suoi servi: «servi miei, temete 
me». 17 Ma quelli che si astengono dai ¨µgh≈t e non li adorano e 
invece si volgono pentiti a Dio, quelli avranno il lieto annuncio. 
Porta il lieto annuncio ai miei servi 18 che ascoltano la parola e la 
seguono in quel che è migliore; sono coloro che Dio guida, sono 
coloro che hanno intelletto sano. 19 E quanto a chi si trova nel fuoco 
– contro costui si avverò la sentenza di castigo –, potrai forse libe-
rarlo? 20 Quelli che temono il loro signore avranno stanze altissi-
me, e sopra altre stanze altissime edificate alla cui ombra scorrono 
i fiumi: è promessa di Dio, e Dio non viene meno alla sua promes-
sa. 21 non vedi che Dio fa discendere dell’acqua dal cielo e la con-
duce verso delle sorgenti nella terra e ne fa germogliare piante va-
riopinte che poi si seccano, e le vedi ingiallire e poi Egli ne fa paglia 
frantumata? In questo c’è un monito per gente di sano intellet-
to. 22 Forse colui cui Dio ha aperto il petto alla fede cosicché avan-
za alla luce del signore, costui è uguale al miscredente? Guai a 
quelli che induriscono i loro cuori davanti al nome di Dio, sono in 
errore manifesto. 23 Dio ha fatto discendere il racconto più bello, 
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un libro di testi simili e ripetuti; la pelle di quelli che temono il loro 
signore si raggrinza quando essi li odono, e poi la loro pelle si ad-
dolcisce, e anche i loro cuori, quando odono il nome di Dio. Questa 
è la guida di Dio, con cui Egli guida chi vuole, mentre colui che 
Dio travia non ha nessuno che lo guiderà; 24 non è costui quello che 
tenterà di proteggersi il viso dal castigo orribile nel giorno della re-
surrezione? Una voce dirà agli empi: «Gustate quel che vi siete me-
ritati!». 25 Quelli che vissero prima di loro hanno accusato i mes-
saggeri di menzogna, e il castigo li ha colti da dove meno si 
a spettavano. 26 Dio ha fatto loro gustare l’umiliazione nella vita del 
mondo, ma il castigo dell’aldilà sarà peggiore, se lo sapessero. 27 In 
questo corano, abbiamo proposto agli uomini ogni sorta di esem-
pio affinché possano riflettere, 28 è un corano arabo senza tortuosi-
tà affinché essi temano Dio. 29 Dio vi propone l’esempio di un uomo 
che abbia dei soci in disaccordo tra loro e un uomo interamente dato 
a un solo uomo: sono uguali? no, Dio sia lodato, ma la gran parte 
di loro non sa nulla. 30 Tu morirai ed essi moriranno 31 e poi, nel 
giorno della resurrezione, discuterete presso il signore. 32 E chi è 
più ingiusto di colui che dice falsità contro Dio e smentisce la ve-
rità dopo che gli è giunta? Forse nella Geenna non ci sarà posto per 
gli empi? 33 chi porta la verità e la invera, ecco quelli che temono 
Dio, 34 presso il signore avranno quel che vorranno, è il compen-
so dei buoni 35 affinché Dio li purifichi dalle loro azioni peggiori e 
li premi per le azioni migliori. 36 Dio non è sufficiente al suo ser-
vo? cercheranno di spaventarti con creature che non sono Dio. ma 
colui che Dio travia non avrà nessuno che lo guiderà, 37 e colui che 
Dio guida, nessuno lo farà smarrire. Dio non è forse il Potente, il 
Vendicatore? 38 se chiedi loro: «chi ha creato i cieli e la terra?» ri-
sponderanno: «Dio». Di’: «cosa ne pensate? se Dio volesse farmi 
del male, quelle creature che voi invocate oltre a Dio mi potrebbe-
ro liberare da quel male? E se Dio volesse farmi una grazia, potreb-
bero trattenere la sua grazia?». Di’: «Dio mi è sufficiente, quelli 
che si affidano a lui hanno fiducia». 39 Di’: «Popolo mio, agite se-
condo la vostra capacità e Io agirò secondo la mia, e tra poco sa-
prete 40 a chi capiterà un castigo umiliante, a chi toccherà un casti-
go duraturo». 41 noi ti abbiamo rivelato il libro per gli uomini, in 
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tutta verità; chi si farà guidare sarà a suo vantaggio, e chi devierà, 
devierà contro se stesso, e far loro da protettore non spetta a te. 42 Dio 
chiama a sé le anime al momento della loro morte, e anche le ani-
me che non muoiono durante il sonno, e l’anima di cui ha decreta-
to la morte la trattiene, invece le altre le rinvia fino al termine de-
signato. ci sono dei segni in questo per gente che ragiona. 43 si 
sono presi altri intercessori oltre a Dio? Di’: «anche se essi non 
hanno alcun potere e non comprendono nulla?». 44 Di’: «l’inter-
cessione appartiene interamente a Dio, a lui appartiene il regno dei 
cieli e della terra, e a lui sarete ricondotti, tutti insieme». 45 Quan-
do si ricorda il nome del Dio unico, il cuore di quelli che non cre-
dono nell’aldilà si stringe, e invece quando si menziona il nome di 
altri anziché lui, ecco che si rallegra. 46 Di’: «Dio, creatore dei 
cieli e della terra, Tu conosci quel che è nascosto e quel che è ma-
nifesto, Tu giudicherai delle discordie dei Tuoi servi». 47 anche se 
gli empi possedessero ogni cosa sulla terra e ancora altrettanto, nel 
giorno della resurrezione vorranno darlo in riscatto contro l’orribi-
le tormento; ma vedranno qualcosa che viene da Dio e che non ave-
vano messo in conto, 48 vedranno le malvagità che hanno commes-
so, e quel che deridevano li avvolgerà. 49 l’uomo, quando un male 
lo coglie, ci invoca pentito, e poi, quando noi gli accordiamo una 
grazia, dice: «mi è concessa perché Dio mi conosce»; e invece è 
una prova. ma la gran parte di loro non sa nulla. 50 Quelli che vis-
sero prima di loro dissero lo stesso, e quel che si erano guadagnati 
non giovò loro per nulla 51 perché le cattive azioni che avevano 
compiuto li colpirono, e anche questi colpevoli, anch’essi saranno 
colpiti dalle stesse cattive azioni che hanno compiuto, e non po-
tranno annullare la nostra potenza. 52 non sanno che Dio dispen-
sa i suoi doni a chi vuole e ad altri li lesina? In questo c’è un segno 
per gente che crede. 53 Di’: «servi miei che siete stati intemperan-
ti contro voi stessi, non disperate della misericordia di Dio perché 
Dio perdona ogni peccato, Egli è l’Indulgente, il compassionevo-
le». 54 E volgetevi al vostro signore pentiti e sottomettetevi a lui 
prima che il castigo vi raggiunga; poi nessuno potrà più soccorrer-
vi. 55 E seguite le cose più belle che il signore vi ha rivelato prima 
che il castigo vi raggiunga all’improvviso, senza che ve ne accor-
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giate, 56 prima che qualcuno dica: «me disgraziato, che sono stato 
negligente nei confronti di Dio, che ho deriso i suoi segni». 57 o 
forse dirà: «se Dio mi avesse guidato, sarei stato tra quelli che lo 
temono». 58 o forse dirà, quando avrà visto il castigo: «se mi fos-
se concesso di tornare sulla terra, sarei nel numero dei buoni». 59 «ma 
quando ti sono giunti i miei segni, tu li hai accusati di menzogna, 
sei stato superbo e non hai creduto.» 60 nel giorno della resurre-
zione vedrai quelli che dissero falsità contro Dio con i volti anne-
riti dal fuoco; forse nel fuoco non c’è posto per i superbi? 61 E Dio 
salverà quelli che lo hanno temuto e darà loro il trionfo sublime; 
nessun male li coglierà e non patiranno tristezza. 62 Dio è il creato-
re di ogni cosa, il Protettore di ogni cosa, 63 Egli possiede le chiavi 
dei cieli e della terra; quanto a quelli che non hanno creduto ai se-
gni di Dio, quelli sono i perdenti. 64 Di’: «Volete che io adori altri 
al di fuori di Dio, voi empi ignoranti?». 65 È stato rivelato a te e an-
che a quelli prima di te: «se sarai idolatra, le tue azioni saranno va-
nificate e tu sarai tra i perdenti. 66 adora solo Dio e ringrazia solo 
lui». 67 non hanno valutato Dio secondo la sua vera misura: nel 
giorno della resurrezione tutta la terra Gli starà nel pugno e i cieli 
saranno ripiegati nella sua mano destra. sia gloria a lui e sia Egli 
innalzato, Egli è ben oltre quel che Gli associano. 68 si darà fiato 
alla tromba e tutti gli abitanti dei cieli e della terra cadranno fulmi-
nati, tranne chi Dio vorrà. ci sarà un altro squillo, ed eccoli tutti in 
piedi a guardare. 69 allora la terra scintillerà alla luce del signore, 
e il libro sarà spalancato, e arriveranno i profeti e i martiri, e gli 
uomini saranno giudicati in tutta verità. non sarà fatto loro alcun 
torto, 70 e ogni anima avrà il compenso di quel che ha fatto. Egli è 
colui che meglio conosce le loro azioni. 71 I miscredenti a schiere 
saranno spinti verso la Geenna e, quando giungeranno, le porte sa-
ranno spalancate e i suoi guardiani diranno: «non sono venuti a voi 
dei messaggeri divini, scelti tra voi? non vi hanno recitato i segni 
del signore? non vi hanno avvertito che avreste visto questo vo-
stro giorno?». risponderanno: «sì». E la sentenza di castigo con-
tro gli empi si avvererà. 72 Una voce dirà: «Entrate per le porte del-
la Geenna, dove rimarrete in eterno, asilo orrendo preparato per i 
superbi». 73 E quelli che hanno temuto il signore, anch’essi a schiere 



287
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saranno spinti verso il giardino e, quando giungeranno, le porte sa-
ranno spalancate e i suoi guardiani diranno: «sia su di voi la pace, 
siete stati nel numero dei buoni, entrate e rimanete eternamen-
te». 74 Ed essi risponderanno: «sia resa lode a Dio che ha mante-
nuto per noi la sua promessa e ci ha dato la terra in eredità. noi abi-
teremo nel giardino, dove vorremo». che bella la ricompensa di 
quelli che fanno il bene! 75 Vedrai gli angeli volteggiare attorno al 
trono di Dio celebrando le lodi del loro signore. si deciderà di loro 
secondo verità, e una voce dirà: «sia gloria a Dio, il signore dei 
mondi».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ®. m. 2 È rivelazione del libro che viene da Dio, il Potente, il sag-
gio, 3 colui che perdona il peccato e accetta il pentimento e colpi-
sce violento, il longanime, non c’è altro dio che lui, a lui tutto ri-
torna. 4 solo i miscredenti discutono i segni di Dio; non ti seduca 
il loro traffico fiorente nel paese. 5 Prima di loro, anche il popolo 
di noè e in seguito le fazioni alleate hanno accusato di menzogna 
i segni di Dio, e ogni comunità ha tramato insidie contro il proprio 
messaggero per sopraffarlo. Hanno impiegato vani argomenti per 
respingere la verità, e Io li ho afferrati, e quale fu il castigo! 6 così 
si avverò la sentenza del tuo signore contro i miscredenti, saranno 
quelli del fuoco. 7 Gli angeli che portano il trono e gli angeli che 
lo circondano celebrano le lodi del loro signore e credono in lui e 
chiedono perdono per i credenti: «signore nostro, Tu abbracci ogni 
cosa con la Tua misericordia e la Tua scienza. Perdona coloro che 
si rivolgono a Te pentiti e seguono la Tua via, e preservali dal ca-
stigo della vampa. 8 signore, dà loro i giardini di Eden che hai pro-
messo a loro e ai buoni tra i loro padri, le loro spose e i loro figli; 
Tu sei il Potente, il saggio. 9 Preservali dal male perché colui che 
Tu preservi dal male avrà la Tua misericordia in quel giorno, e sarà 
il trionfo sublime». 10 I miscredenti verranno chiamati, e una voce 
dirà: «l’odio che Dio nutre per voi è più grande dell’odio che voi 
avete nutrito per voi stessi quando siete stati chiamati alla fede e 
avete rifiutato». 11 risponderanno: «signore, Tu ci hai dato la mor-
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te due volte, e due volte ci hai dato la vita, e adesso confessiamo le 
nostre colpe. c’è un sentiero per uscire di qui?». 12 così sia, per-
ché quando i credenti invocavano l’unico Dio, voi non avete cre-
duto, e invece avete creduto quando gli idolatri associavano a lui 
altri dèi. Il giudizio spetta a Dio l’altissimo, il Grande. 13 Egli è 
colui che vi mostra i suoi segni e fa scendere per voi una grazia 
dal cielo; ma solo chi si rivolge a lui pentito sa meditare. 14 Invo-
cate Dio, e rendete a lui un culto sincero, anche a dispetto dei mi-
scredenti. 15 Dio è il signore dei gradi massimi, colui che possiede 
il trono, e per divino comando lancia lo spirito su chi Egli vuole tra 
i suoi servi per avvertire gli uomini e annunciare loro il giorno 
dell’incontro. 16 In quel giorno, i morti usciranno dalle tombe e nul-
la sarà nascosto a Dio. In quel giorno, di chi sarà il regno? sarà di 
Dio, l’Unico, il Dominatore, 17 in quel giorno ogni anima avrà il 
compenso di quel che si è procurata, in quel giorno non sarà fatto 
alcun torto, e Dio conta rapidamente. 18 avvertili del giorno della 
cosa imminente, quando i cuori salteranno alla gola soffocando gli 
uomini, e gli empi non avranno un amico né un intercessore che 
Dio ascolterà, 19 e Dio conoscerà la perfidia degli occhi e quel che 
i cuori nascondono. 20 Dio deciderà in tutta verità, mentre coloro 
che essi invocano al di fuori di Dio non decideranno nulla. Dio è 
colui che ascolta, è colui che vede. 21 non hanno viaggiato sulla 
terra? non hanno visto come sono finiti quelli che vissero prima di 
loro, superiori a loro per la forza che avevano e le tracce che han-
no lasciato sulla terra? Per le loro colpe, Dio li afferrò e nessuno 
poté proteggerli da Dio. 22 così sia, perché erano giunti loro dei 
messaggeri per loro con prove chiare ed essi non avevano creduto, 
e così Dio li afferrò, Egli è forte e castiga duramente. 23 abbiamo 
inviato mosè con i nostri segni e con potenza evidente 24 a Faraone, 
a Hµmµn e a Qµr≈n. Dissero: «È un mago bugiardo». 25 E quando 
egli portò loro la verità da parte nostra, dissero: «Uccidete i figli 
di quelli che hanno creduto insieme a lui e risparmiate solo le don-
ne». ma l’esito delle insidie tramate dagli empi non fu che rovi-
na. 26 Faraone disse: «lasciate che io uccida mosè, ed egli invochi 
pure il suo signore. Temo che possa cambiare la vostra religione 
con un’altra o portare la corruzione sulla terra». 27 Disse mosè: «Io 
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mi rifugio nel mio signore, signore vostro, contro tutti i superbi 
che non credono nel giorno della resa dei conti». 28 ma un uomo 
della famiglia di Faraone, che era credente e teneva nascosta la sua 
fede, disse: «Ucciderete un uomo solo perché dice: “Il mio signo-
re è Dio”, quando costui vi ha portato prove chiare da parte del vo-
stro signore? se mente, la sua menzogna ricadrà su di lui, e se è 
sincero, parte di quel che vi minaccia vi colpirà. Dio non guida chi 
è intemperante e bugiardo. 29 Popolo mio, oggi il regno vi appar-
tiene e siete vittoriosi sulla terra; ma chi ci soccorrerà dall’ira di 
Dio quando essa ci coglierà?». Disse Faraone: «Io vi mostro solo 
ciò che vedo, e non vi guido ad altro sentiero che a quello della ret-
titudine». 30 Il credente replicò: «Popolo mio, io temo per voi che 
vi colga un giorno simile al giorno delle fazioni alleate, 31 una sor-
te simile alla sorte del popolo di Noè e di ‘†d e di Tham≈d e di co-
loro che vissero dopo, Dio non vuole che sia fatto torto ai suoi 
servi. 32 Popolo mio, davvero temo per voi il giorno del mutuo ap-
pello, 33 il giorno in cui volgerete le spalle arretrando e non avrete 
nessuno che possa difendervi da Dio. colui che Dio travia non ha 
nessuno che lo guiderà. 34 Giuseppe è venuto a voi con le prove 
chiare e voi avete continuato a dubitare di quel che vi aveva porta-
to finché, quando morì, avete detto: “Dopo di lui, Dio non mande-
rà più messaggeri”. così Dio travia l’intemperante e chi è pieno di 
dubbi, 35 quelli che discutono i segni di Dio senza avere ricevuto 
alcuna autorità per farlo. Grande è l’odio di Dio e dei credenti per 
costoro. così Dio sigilla ogni cuore superbo e tiranno». 36 Disse 
Faraone: «Hµmµn, costruisci per me una torre, in modo che io pos-
sa magari raggiungere le corde, 37 le corde del cielo, e salire fino 
al Dio di mosè. credo che sia un bugiardo». E così venne abbelli-
ta agli occhi di Faraone la malvagità della sua azione ed egli deviò 
dal sentiero; ma l’insidia di Faraone finì nel nulla. 38 Il credente 
disse ancora: «Popolo mio, seguitemi, e io vi guiderò al sentiero 
della rettitudine. 39 Popolo mio, questa vita terrena non è che effi-
mera gioia, mentre la dimora dell’aldilà è durevole. 40 chi fa una 
cattiva azione riceve pari compenso e invece quelli che fanno il 
bene, uomini o donne, e sono credenti, quelli entreranno nel giar-
dino dove avranno grazia incommensurabile. 41 Popolo mio, per-
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ché io vi invito alla salvezza e voi mi invitate al fuoco? 42 Voi mi 
invitate a non credere in Dio, ad associare a lui ciò che non cono-
sco, e invece io vi invito al Potente, a colui che perdona. 43 Dav-
vero voi mi chiamate a qualcosa che non merita di essere invocato 
in questo mondo e neppure nell’aldilà; tutti noi ritorneremo a Dio, 
e gli intemperanti saranno quelli del fuoco. 44 Presto ricorderete 
quel che vi dico. Io affido a Dio la mia causa, Dio osserva i suoi 
servi». 45 E Dio lo preservò dalle insidie che essi tramarono contro 
di lui, e avvolse la gente di Faraone in un tormento orribile, 46 il 
fuoco cui verranno dati in pasto mattina e sera, e nel giorno in cui 
verrà l’ora una voce dirà: «Fate entrare la gente di Faraone nel più 
crudele tormento». 47 Dentro il fuoco discuteranno, e i deboli di-
ranno ai superbi: «noi vi abbiamo seguito; adesso potete liberarci 
di parte del fuoco?». 48 I superbi risponderanno: «ci stiamo dentro 
anche noi, Dio ha giudicato i suoi servi». 49 E allora quelli del fuoco 
diranno ai guardiani della Geenna: «Implorate il vostro signore af-
finché voglia alleviarci il tormento, almeno un giorno». 50 Diran-
no: «non sono venuti a voi i messaggeri con le prove chiare?». ri-
sponderanno: «sì». E i guardiani replicheranno: «allora implorate 
Dio per conto vostro». ma la supplica dei miscredenti va perdu-
ta. 51 noi soccorreremo i nostri messaggeri e i credenti, sia nella 
vita terrena sia nel giorno in cui i testimoni si alzeranno in piedi, 52 il 
giorno in cui i colpevoli non potranno giovarsi delle loro scuse, e 
avranno biasimo, avranno l’orribile dimora. 53 abbiamo dato la 
guida a mosè, e abbiamo lasciato in eredità il libro ai figli di 
Israele 54 come guida e avvertimento per gli uomini di intelletto 
sano. 55 E tu pazienta, perché la promessa di Dio è verità. E chiedi 
perdono per il tuo peccato, e loda il signore all’alba e al crepusco-
lo. 56 Quelli che discutono i segni di Dio senza che sia data loro al-
cuna autorità per farlo, nel cuore hanno solo superbia, e non otter-
ranno nulla. Tu cerca rifugio in Dio, Egli è colui che ascolta, è 
colui che guarda. 57 la creazione dei cieli e della terra è cosa ben 
maggiore della creazione degli uomini, ma la gran parte degli uomi-
ni non sa nulla. 58 non sono uguali il cieco e chi vede, né quelli 
che credono e fanno il bene e il malvagio; ma voi riflettete così 
poco. 59 l’ora verrà, indubitabilmente, ma la gran parte degli uomi-
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ni non crede. 60 Il vostro signore ha detto: «chiamatemi e Io vi ri-
sponderò. ma i superbi che disdegneranno di adorarmi entreranno 
umiliati nella Geenna». 61 Dio è colui che vi ha dato la notte affin-
ché riposiate e vi ha dato il giorno perché abbiate luce; Dio è co-
lui che benefica gli uomini, ma la gran parte degli uomini non lo 
ringrazia. 62 Dio è questo: è il vostro signore, il creatore di tutte le 
cose, non c’è altro dio che lui, ma perché vi allontanate? 63 così 
si allontanano quelli che hanno negato i segni di Dio. 64 Dio è co-
lui che vi ha dato la terra come stabile dimora, e il cielo come un 
palazzo, e vi ha formati, vi ha dato belle fattezze e vi ha donato cose 
buone. Dio è questo: è il vostro signore, sia benedetto il signore 
dei mondi. 65 Egli è il Vivo, non c’è altro dio che lui, supplicate-
lo e rendetegli un culto sincero. sia lode a Dio il signore dei mon-
di. 66 Di’: «Quando mi sono giunte le prove evidenti da parte del 
mio signore, mi è stato vietato di adorare quelli che voi invocate 
al di fuori di Dio; e mi è stato ordinato di sottomettermi al signore 
dei mondi”. 67 Egli è colui che vi ha creato di terra, poi di una goc-
cia di sperma, poi di un grumo di sangue, poi vi ha fatto uscire in 
forma di bambino e poi vi ha condotto all’età matura, perché in se-
guito siate vecchi – ma tra voi c’è chi è richiamato prima – e rag-
giungiate un termine stabilito e affinché ragioniate. 68 Egli è colui 
che fa vivere e morire, e quando ha decretato una cosa le dice: «sii», 
ed essa è. 69 non hai visto quelli che discutono i segni di Dio, come 
si allontanano? 70 Quelli che hanno accusato di menzogna il libro 
e il messaggio dei nostri inviati presto sapranno. 71 Quando il giogo 
peserà loro sul collo, e anche le catene, quando saranno trascina-
ti 72 nell’acqua bollente e poi nel fuoco, e bruceranno, 73 una voce 
dirà: «Dove sono quelli che avete associato a Dio 74 anziché ado-
rare Dio solo?». risponderanno: «se ne sono andati; anzi, quando 
prima li invocavamo, non invocavamo nulla». In questo modo Dio 
travia i miscredenti. 75 così sia per voi, perché avete gioito troppo 
sulla terra senza alcun diritto, perché siete stati insolenti. 76 E ades-
so entrate per le porte della Geenna, dove resterete in eterno, l’or-
ribile dimora dei superbi. 77 Tu pazienta, perché la promessa di Dio 
è verità. sia che ti mostriamo parte di quel che abbiamo loro mi-
nacciato, sia che ti richiamiamo a noi prima, essi saranno ricon-
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dotti a noi. 78 abbiamo inviato dei messaggeri prima di te; di al-
cuni ti abbiamo narrato la storia e di altri non ti abbiamo narrato 
nulla, e mai un messaggero portò un segno senza il permesso di 
Dio. Quando verrà l’ordine di Dio, ogni cosa sarà decretata secon-
do verità, e allora chi segue la vanità dovrà perire. 79 Dio è colui 
che vi ha dato le greggi perché vi servano da cavalcatura e vi ser-
vano da cibo, 80 perché ne abbiate molte utilità e possiate soddisfa-
re alle necessità che avete in animo; inoltre vi trasportano, come 
fossero navi. 81 Egli vi mostra i suoi segni: quale segno di Dio 
smentirete? 82 non hanno viaggiato sulla terra? non hanno visto 
come sono finiti quelli che vissero prima di loro? Erano popoli più 
grandi di loro e più forti, e hanno lasciato più tracce sulla terra, ma 
quel che possedevano non servì loro a nulla. 83 E quando giunsero 
i messaggeri con le prove chiare, essi gioirono della scienza che 
avevano, ma quel che avevano deriso li avvolse. 84 E quando vide-
ro la nostra ira dissero: «noi crediamo in Dio, l’Unico, e non cre-
diamo in quel che Gli abbiamo associato». 85 ma dopo che ebbero 
visto la nostra ira, la fede non fu di alcuna utilità. Questa è l’abi-
tudine di Dio applicata già prima ai suoi servi. allora i miscredenti 
perirono.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ®. m. 2 È rivelazione che viene dal clemente, il compassione-
vole. 3 È un libro dai segni chiari e precisi, un corano arabo per 
gente sapiente, 4 che annuncia e avverte. ma la gran parte di loro 
si è allontanata ed essi non odono. 5 Hanno detto: «I nostri cuori 
sono chiusi al tuo appello, nelle nostre orecchie c’è un peso, fra te 
e noi c’è un velo, fa’ pure, anche noi faremo qualcosa». 6 Di’: «Io 
sono un uomo come voi, cui è stato rivelato che il vostro Dio è un 
Dio unico, dunque volgetevi a lui e chiedete perdono, e guai agli 
idolatri 7 i quali non versano l’elemosina e non credono nell’aldi-
là. 8 Invece quelli che credono e fanno il bene avranno una ricom-
pensa ininterrotta». 9 Di’: «Voi non credete in colui che creò la 
terra in due giorni e Gli date degli eguali? Egli è il signore dei mon-
di». 10 Ha posto delle montagne sopra la terra, e l’ha benedetta, e in 
quattro giorni ci ha distribuito dei cibi per chiunque ne chieda, per 
tutti in pari misura, 11 e poi si è dedicato al cielo che era fumo. Ha 
detto al cielo e alla terra: «Venite, volenti o nolenti», ed essi han-
no risposto: «Veniamo pieni di ubbidienza». 12 Ha ordinato sette 
cieli in due giorni e a ogni cielo ha ispirato il suo compito. noi ab-
biamo ornato di lampade il cielo inferiore e vi abbiamo messo dei 
guardiani, così ha disposto il Potente, il sapiente! 13 se si allonta-
nano, di’ loro: «Io vi annuncio una folgore come la folgore di ‘†d 
e Tham≈d». 14 Quando sono giunti i loro messaggeri – alcuni era-
no già venuti prima, e altri ne vennero in seguito – gridando: «non 
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adorate altri che Dio», hanno detto: «se il nostro signore avesse vo-
luto, ci avrebbe mandato degli angeli; noi non crediamo al messag-
gio che portate». 15 Gli ‘†d erano superbi sulla terra senza averne 
il diritto. Dicevano: «chi supererà la nostra forza?» e rifiutavano i 
nostri segni. 16 abbiamo scagliato contro di loro in giorni nefasti 
un vento che muggiva, per far gustare loro il castigo umiliante nel-
la vita del mondo, e ancora più umiliante sarà il castigo dell’aldilà, 
e non li soccorrerà nessuno. 17 Quanto ai Tham≈d, Noi li abbiamo 
guidati, ma alla guida hanno preferito la cecità, e li colpì la folgore 
del castigo umiliante per quel che si erano meritati; 18 e i creden-
ti, quelli che temevano Dio li salvammo. 19 avvertili del giorno in 
cui i nemici di Dio divisi per gruppi saranno radunati e spinti verso 
il fuoco 20 e, quando l’avranno raggiunto, il loro udito, la loro vi-
sta e la loro pelle testimonieranno contro di loro e diranno quel che 
essi hanno fatto. 21 chiederanno alla loro pelle: «Perché testimoni 
contro di noi?». E la pelle di ciascuno risponderà: «È Dio che ci ha 
dato la parola, colui che ha dato la parola a ogni cosa, colui che 
vi ha creato la prima volta e al quale siete ricondotti. 22 non ave-
ste modo di nascondervi alle vostre orecchie, ai vostri occhi e alla 
vostra pelle, perché non vi vedessero e non testimoniassero contro 
di voi. avete pensato che Dio non sapesse molto di quel che an-
davate facendo, 23 e quel pensiero sul vostro signore vi ha distrut-
to e ormai siete finiti in perdizione». 24 se continueranno, avranno 
come dimora il fuoco; chiederanno grazia, ma non saranno gra-
ziati. 25 abbiamo destinato loro dei compagni che hanno reso bel-
le ai loro occhi le azioni già compiute e quel che fecero poi, e con-
tro di loro si avverò la parola già pronunciata contro le comunità 
vissute prima di loro, comunità di jinn e di uomini che finirono in 
perdizione. 26 I miscredenti dicono: «non ascoltate questo cora-
no; anzi, parlate e tentate di coprire la sua voce». 27 ma noi fare-
mo gustare ai miscredenti un castigo violento e daremo compen-
so a ogni loro azione peggiore. 28 Il compenso dei nemici di Dio 
è il fuoco dove avranno eterna abitazione, avranno quel compen-
so perché hanno avversato i nostri segni. 29 I miscredenti dicono 
ancora: «signore nostro, mostraci quei due che ci hanno traviato, 
i jinn e gli uomini, affinché li calpestiamo, affinché essi finisca-
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no nella massima abiezione». 30 Quelli che dicono: «Il nostro si-
gnore è Dio» e procedono rettamente, gli angeli scenderanno su 
di loro e diranno: «nessuna paura per voi, nessuna tristezza, gioi-
te del giardino che vi è stato promesso. 31 noi siamo i vostri ami-
ci nella vita del mondo e nell’aldilà, dove avrete quel che le vo-
stre anime vorranno, dove avrete quel che chiederete, 32 dono del 
Dio indulgente e compassionevole». 33 chi dice parola migliore 
di chi invita a Dio e fa del bene dicendo: «Io sono di quelli che si 
sottomettono al signore?». 34 Il bene e il male non sono uguali; tu 
respingi il male con un bene maggiore, e il nemico sarà per te un 
amico sincero. 35 Questo grado lo raggiungono solo i pazienti, lo 
raggiungono solo coloro che ottengono immensa grazia. 36 E se ti 
arrivasse da satana istigazione a fare del male, cerca rifugio in Dio, 
Egli ascolta e conosce ogni cosa. 37 Tra i suoi segni ci sono la not-
te e il giorno, e il sole e la luna; non prosternatevi davanti al sole 
e alla luna, invece prosternatevi davanti a Dio che li creò, se ado-
rate lui. 38 Quanto al superbo, sappia che gli angeli più vicini al 
tuo signore cantano le sue lodi giorno e notte e non se ne stanca-
no. 39 Tra i suoi segni c’è la terra che vedi arida, ma quando noi le 
versiamo sopra dell’acqua essa freme e si gonfia; e chi sa riporta-
re in vita la terra certo sa riportare in vita i morti, Egli è potente su 
tutte le cose. 40 Quelli che calunniano i nostri segni non potranno 
nascondersi a noi. Forse chi sarà gettato nel fuoco è meglio di chi 
verrà a noi, in tutta sicurezza, nel giorno della resurrezione? Fate 
pure come volete, le vostre azioni Egli le guarda. 41 Quelli che non 
hanno creduto nell’avvertimento quando è giunto saranno puniti; 
questo è un libro potente 42 a cui la vanità non si accosta né avanti 
né dietro, un libro rivelato da un saggio, Degno di lode. 43 Vengono 
dette a te le stesse parole già dette ai messaggeri prima di te; il tuo 
signore ha il perdono ma anche il castigo doloroso. 44 se ne aves-
simo fatto un corano in lingua straniera, avrebbero detto: «Perché 
i suoi segni non sono chiari e precisi? Perché è in lingua straniera 
mentre Mu∫ammad è arabo?». Di’: «Per i credenti è guida e guari-
gione, e quanto ai miscredenti, hanno un peso nelle orecchie e per 
loro è cecità, è come chiamarli da un luogo lontano». 45 abbiamo 
dato a mosè il libro, ma divenne oggetto di discordie, e non fosse 
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per una parola precedente del tuo signore le loro discordie sarebbe-
ro già state giudicate. annegano nel dubbio. 46 chi fa il bene lo fa 
a proprio vantaggio, chi fa il male lo fa a proprio danno, il tuo si-
gnore non compie ingiustizie contro i suoi servi. 47 la conoscenza 
dell’ora appartiene a lui, e non c’è frutto che rompa il suo baccello 
né femmina che concepisca o partorisca senza che Egli lo sappia. 
nel giorno in cui Dio chiederà: «Dove sono i miei compagni?», 
risponderanno: «ascoltaci, nessuno di noi li ha visti». 48 Quel-
li che prima imploravano li abbandoneranno; si renderanno conto 
di non avere scampo. 49 l’uomo non si stanca di invocare il bene, 
ma quando lo coglie il male eccolo sfiduciato, disperato; 50 e se 
gli facciamo gustare una grazia dopo un’avversità che l’ha colpi-
to, dice: «la merito; non credo che l’ora verrà mai e comunque se 
sarò ricondotto al mio signore avrò del bene presso di lui». ma 
noi informeremo i miscredenti delle loro azioni e faremo gustare 
loro un tormento atroce. 51 se noi benefichiamo l’uomo, egli vol-
ta le spalle e sta in disparte, ma se lo coglie il male eccolo pregare 
lungamente. 52 Di’: «non pensate a cosa accadrà se questo cora-
no viene davvero da Dio e voi lo rifiutate? chi è più perduto di chi 
ne dissente e si allontana?». 53 noi mostreremo loro i nostri segni 
sugli orizzonti e dentro loro stessi finché sarà evidente per loro che 
questo corano è verità. non basta che il Tuo signore sia testimone 
di tutto? 54 Forse non dubitano di incontrare il loro signore? non 
abbraccia Egli ogni cosa? 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ®. m. 2 ‘. s. Q. 3 così ti ispira Dio, il Potente, il sapiente, come 
quelli vissuti prima di te. 4 Egli possiede ogni cosa nei cieli e sul-
la terra, è l’altissimo, il sublime. 5 I cieli quasi si squarciano las-
sù quando gli angeli celebrano le lodi del loro signore e chiedono 
perdono per gli abitanti della terra: Dio non è l’Indulgente, il com-
passionevole? 6 Quanto a quelli che si sono presi altri protettori al 
di fuori di Dio, Dio li osserva, e non spetta a te vegliare su di 
loro. 7 così noi ti abbiamo ispirato un corano arabo perché tu am-
monisca la madre delle città e i suoi dintorni, perché tu avverta del 
giorno del grande raduno, giorno indubitabile; una parte di loro an-
drà nel giardino e una parte nella vampa. 8 se Dio avesse voluto, 
avrebbe fatto di loro un’unica comunità, ma Egli accoglie alla sua 
misericordia chi vuole, e gli empi non troveranno chi li soccorre-
rà, non troveranno chi li aiuterà. 9 si sono presi altri protettori al di 
fuori di Dio? ma Dio è il solo protettore. Egli vivifica i morti, Egli 
è potente su tutto, 10 e di qualsiasi cosa voi discutiate, a Dio spetta 
il giudizio. Ecco chi è Dio, il mio signore. Io mi affido a lui e a 
lui mi rivolgo pentito, 11 Egli è il creatore dei cieli e della terra; 
vi ha dato delle spose della vostra specie, e anche le greggi vi ha 
dato a coppie, e così vi moltiplica. non c’è nulla che Gli somigli, 
Egli è colui che ascolta, è colui che guarda, 12 possiede le chiavi 
dei cieli e della terra e dispensa i suoi doni a chi vuole e ad altri li 
lesina, e conosce tutto. 13 Vi ha prescritto la religione che già rac-
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comandò a noè e che noi ti abbiamo ispirato e che abbiamo rac-
comandato ad abramo, a mosè e a Gesù: «osservate la religione, 
e non dividetevi». È gravoso per gli idolatri ciò cui sono chiamati; 
ma Dio eleggerà a sé chi vorrà, a sé guiderà chi si volge a lui pen-
tito. 14 Gli antichi si sono divisi solo dopo che era giunta loro la 
scienza, per insolenza reciproca; e se non fosse per una parola pre-
cedente del tuo signore – parola di differimento fino a un termine 
designato –, sarebbero già state giudicate le loro discordie. ma quel-
li che ereditarono il libro dopo di loro annegano nel dubbio. 15 Per-
ciò diffondi l’appello e procedi rettamente come ti è stato ordina-
to, non cedere alle loro passioni e di’: «Io credo in quel che Dio ha 
rivelato del libro; mi è stato ordinato di fare giustizia tra voi, Dio è 
il signore nostro e vostro, a noi le nostre azioni e a voi le vostre. E 
non vi sia discussione tra noi e voi, perché Dio ci radunerà tutti, 
Egli è colui cui tutto ritorna». 16 ma quelli che continueranno a di-
scutere su Dio dopo che la risposta è stata data, il signore renderà 
vano il loro argomento, la sua ira si abbatterà su di loro ed essi 
avranno un castigo violento. 17 Dio è colui che ha rivelato il libro 
secondo verità, e anche la bilancia; e chi ti dice che l’ora non sia 
magari prossima? 18 I miscredenti vorrebbero affrettarla, mentre i 
credenti la temono perché sanno che è verità. Quelli che dubitano 
dell’ora non sono perduti in un luogo lontano? 19 Dio è dolce con 
i suoi servi, dona la sua grazia a chi vuole, Egli è il Forte, il Po-
tente. 20 a chi brama il campo arato dell’altra vita, noi gliene da-
remo in abbondanza; a chi brama il campo arato del mondo, noi 
gliene daremo, ma nell’altra vita non gli daremo nulla. 21 Hanno 
dei soci che prescrivono loro culti non permessi da Dio? se non 
fosse per una parola decisiva, le loro discordie sarebbero già state 
giudicate; i colpevoli avranno un castigo doloroso. 22 Vedrai i col-
pevoli tremare per le loro azioni, che ricadranno loro addosso; in-
vece quelli che hanno creduto e agito bene staranno nei prati dei 
giardini celesti e avranno dal signore ciò che vorranno, ecco la gra-
zia grande. 23 Questo è il lieto annuncio di Dio per i suoi servi che 
credono e fanno il bene. Di’: «Io non vi chiedo altra ricompensa 
che l’amore del prossimo; a chi si procurerà una buona azione, a 
costui noi accresceremo la bontà di quell’azione, Dio è indulgen-
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te e grato». 24 Forse diranno: «Ha inventato menzogne contro Dio». 
ma se Dio volesse ti sigillerebbe il cuore. Dio renderà vana la va-
nità e renderà vera la verità con la sua parola, Egli conosce il con-
tenuto dei cuori. 25 È colui che accoglie il pentimento dai suoi ser-
vi e li assolve dalle loro colpe. Egli conosce quel che fate. 26 Esaudisce 
quelli che credono e agiscono bene e accresce per loro la sua gra-
zia, e quanto a quelli che non credono, avranno un violento casti-
go. 27 se Dio dispensasse troppa grazia ai suoi servi, si farebbero 
insolenti sulla terra; invece ne invia secondo la sua volontà, i suoi 
servi Egli li vede e li osserva. 28 È colui che fa discendere la piog-
gia quando gli uomini già disperano e così dispiega la sua miseri-
cordia, è il Protettore, Degno di lode. 29 Tra i suoi segni c’è la 
creazione dei cieli e della terra, e anche gli animali che negli uni e 
nell’altra ha disseminato e che potrà radunare quando vorrà. 30 ogni 
male che vi colpisce vi colpisce per quel che hanno meritato le vo-
stre mani, ma molte cose Egli perdona. 31 Voi non potrete annulla-
re la potenza di Dio sulla terra, e al di fuori di Dio non troverete chi 
vi soccorrerà, non troverete chi vi aiuterà. 32 Tra i suoi segni ci sono 
le navi che corrono sul mare come dune alte. 33 se volesse calme-
rebbe il vento, e le navi resterebbero immobili sul dorso del mare. 
In questo c’è un segno per chi è paziente e grato. 34 oppure le af-
fonderebbe, come compenso per quel che hanno meritato, ma mol-
te cose Egli perdona. 35 E quelli che discutono i nostri segni sa-
pranno che non hanno scampo. 36 Quel che vi è dato è solo gioia di 
vita terrena, mentre quel che si trova presso Dio è migliore e più 
eterno, preparato per coloro che credono e si affidano al loro si-
gnore, 37 che evitano le colpe gravi e il peccato, e quando si adira-
no, perdonano, 38 che ubbidiscono al loro signore e adempiono alla 
preghiera e nelle loro faccende impiegano la consultazione e ver-
sano parte di ciò che abbiamo loro donato, 39 coloro che si difen-
dono quando subiscono un’ingiustizia 40 in modo da ripagare il 
male con un male equivalente; ma chi perdona e mette pace tra sé 
e il suo avversario, Dio lo ricompenserà, Dio non ama i colpevo-
li. 41 Quanto a chi si vendica di un torto ricevuto, contro costui non 
si procederà 42 e invece si procederà contro quelli che fanno torto 
agli altri e sono insolenti sulla terra senza diritto; avranno un casti-
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go doloroso. 43 ma chi pazienterà e perdonerà sappia che questa è 
la ferma condotta da seguire nelle azioni. 44 colui che Dio fa smar-
rire non avrà protettori. lo vedrai; quando si accorgeranno del ca-
stigo, i colpevoli diranno: «c’è qualche sentiero per ritornare sul-
la terra?». 45 lo vedrai; saranno dati in pasto al fuoco, e prostrati 
dalla vergogna si guarderanno intorno furtivamente. Quelli che han-
no creduto diranno: «Hanno perso tutto; nel giorno della resurre-
zione hanno perso se stessi e le loro famiglie». Forse i colpevoli 
non staranno in un continuo tormento? 46 al di fuori di Dio non 
avranno nessuno che li soccorrerà, colui che Dio ha traviato non 
trova sentiero alcuno. 47 ascoltate il vostro signore prima che vi 
colga un giorno inesorabile che viene da Dio. In quel giorno non 
avrete rifugio, e negare tutto non vi servirà. 48 se poi volteranno le 
spalle, sappi che noi non ti abbiamo inviato per fare loro da custo-
de: a te spetta solo riferire il messaggio. Quando facciamo gustare 
all’uomo la nostra misericordia egli si allieta, ma se un male lo co-
glie per quel che le sue stesse mani hanno meritato, l’uomo è in-
grato. 49 a Dio appartiene il regno dei cieli e della terra, Egli crea 
quel che vuole e a chi vuole concede femmine, a chi vuole conce-
de maschi, 50 oppure appaia insieme maschi e femmine e rende ste-
rile chi vuole, Egli è sapiente e potente. 51 a nessun uomo Dio par-
la se non per rivelazione, oppure dietro un velo, oppure invia un 
messaggero a rivelare quel che Egli vuole con il suo permesso, è 
l’altissimo, il sapiente. 52 così noi ti abbiamo dato ispirazione del 
nostro ordine. Tu non sapevi cosa fosse il libro, non sapevi cosa 
fosse la fede. ma noi abbiamo fatto di questo corano una luce con 
cui guidiamo chi vogliamo tra i nostri servi; tu guiderai gli uomi-
ni a un retto sentiero, 53 il sentiero di Dio. a lui appartiene ogni 
cosa nei cieli e sulla terra. non è a Dio che tutto ritorna?
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ®. m. 2 Per il libro chiaro – 3 ne abbiamo fatto un corano arabo 
perché possiate comprendere – 4 che sta presso di noi, nella madre 
del libro, sublime e pieno di saggezza. 5 Dovremmo dispensarvi 
dall’ammonimento solo perché siete un popolo di intemperan-
ti? 6 Tanti profeti abbiamo inviato agli antichi, 7 e ogni volta che 
un profeta giunse loro lo schernirono. 8 abbiamo sterminato gen-
te ben più forte di loro, ma l’esempio degli antichi è passato. 9 se 
chiedi loro chi ha creato i cieli e la terra risponderanno: «li ha creati 
il Potente, il sapiente», 10 colui che ha reso la terra una culla per 
voi, che ha tracciato per voi dei sentieri affinché possiate trovare il 
cammino, 11 che ha fatto discendere dell’acqua dal cielo in misura 
data, dell’acqua con cui noi risuscitiamo un paese morto, e allo 
stesso modo sarete risuscitati voi; 12 colui che creò ogni specie ani-
male, che fece per voi le navi e le greggi come veicoli alti 13 per-
ché di lassù, sopra i loro dorsi, poteste ricordare i doni del vostro 
signore e dire: «sia gloria a chi ci ha asservito tutto questo, noi 
non avremmo saputo metterlo insieme da noi, 14 al nostro signore 
saremo ricondotti». 15 Eppure hanno fatto di alcuni suoi servi una 
parte di lui; l’uomo è manifestamente ingrato. 16 Dio si sarebbe 
preso figlie femmine tra le sue creature, privilegiando voi con fi-
gli maschi? 17 Quando a qualcuno di loro si è annunciata la nasci-
ta di una femmina – è quel che attribuiscono al clemente – il viso 
di costui si adombra e si rabbuia ed egli trabocca di angoscia. 
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Dice: 18 «Qualcuno che cresce tra i belletti e nei litigi non parla 
chiaro». 19 Hanno reso femmine anche gli angeli, che sono servi 
del clemente: forse erano presenti alla loro creazione? la loro te-
stimonianza verrà messa per iscritto, saranno interrogati. 20 Dico-
no: «se questa fosse la volontà del clemente, non li avremmo ado-
rati». non ne sanno nulla, le loro sono solo congetture. 21 Hanno 
forse ricevuto un libro da noi, prima, al quale si attengono? 22 Di-
cono: «abbiamo trovato che i nostri padri si attenevano a una via, 
e se seguiremo le loro orme saremo guidati sul retto sentiero». 23 an-
che prima di te, ogni volta che abbiamo inviato un ammonitore in 
una città, i ricchi hanno detto: «abbiamo trovato che i nostri padri 
si attenevano a una via, e se seguiremo le loro orme saremo guida-
ti sul retto sentiero». 24 rispondi: «E se io vi avessi portato una 
guida migliore di quella dei vostri padri?». Hanno detto: «non cre-
diamo al messaggio con cui ci siete stati inviati». 25 noi ce ne siamo 
vendicati e guarda qual è stata la fine di chi ha smentito la veri-
tà. 26 ricorda quando abramo disse a suo padre e al suo popolo: 
«Io non riconosco quel che adorate 27 ma solo colui che mi creò, 
lui mi guiderà». 28 Dio perpetuò questo discorso tra i discendenti 
di abramo affinché potessero tornare a Dio. 29 Io li ho lasciati gioi-
re, e anche i loro padri, finché la verità è giunta, finché è giunto un 
messaggero chiaro. 30 ma quando la verità è giunta hanno detto: «È 
una magia e noi non ci crediamo»; 31 hanno detto: «almeno questo 
corano fosse disceso su un uomo eminente nelle due città». 32 ma 
sono loro che distribuiscono la misericordia del tuo signore? siamo 
noi, invece, che abbiamo distribuito tra di loro i beni della vita ter-
rena; siamo noi che ne abbiamo elevati di grado alcuni sugli altri 
perché prendessero gli altri come servi. E la misericordia del tuo 
signore è meglio delle ricchezze che essi accumulano; 33 anzi, se 
mai gli uomini dovessero essere una comunità unica, a chi non cre-
de nel clemente avremmo dato case dai tetti d’argento e scale per 
salirvi, 34 porte alle case, letti su cui adagiarsi 35 e ornamenti. ma 
tutto questo non è che gioia di vita terrena, mentre l’altra vita, pres-
so il tuo signore, è stata preparata per chi lo teme. 36 a chi si al-
lontana dal ricordo del clemente daremo per compagno un diavo-
lo 37 che lo ostacolerà sul cammino mentre costui si illuderà di 
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essere ben guidato 38 e infine, quando verrà a noi, costui dirà al suo 
diavolo: «Guai a te, magari tra me e te ci fosse stata la distanza tra 
i due orienti; che orrendo compagno tu sei!». 39 In quel giorno non 
c’è nulla che vi potrà aiutare perché siete stati ingiusti; e così con-
dividerete il castigo. 40 Puoi forse far udire i sordi o guidare i ciechi 
e chi è stato in chiaro errore? 41 Forse ti condurremo via, noi ci 
vendicheremo di loro, 42 oppure ti mostreremo quel che abbiamo 
loro promesso, su di loro noi avremo la meglio. 43 Dunque, affer-
rati saldamente a quel che ti è stato rivelato, sei su una via dirit-
ta. 44 Questo è un avvertimento per te e per il tuo popolo, sarete in-
terrogati. 45 chiedi agli inviati che mandammo prima di te: abbiamo 
dato da adorare altri dèi oltre al clemente? 46 abbiamo inviato mosè 
con i nostri segni a Faraone e ai suoi notabili. Disse: «Io sono l’in-
viato del signore dei mondi». 47 Quando portò loro i nostri segni 
essi ne risero, 48 eppure ogni segno che abbiamo mostrato era più 
grande del corrispondente. li afferrammo e li castigammo affinché 
potessero tornare a noi. 49 Dissero: «mago, invoca per noi il tuo 
signore per il tuo patto con lui, e noi saremo ben guidati». 50 ma 
quando stornammo da loro il castigo essi ruppero il patto. 51 Fa-
raone gridò al suo popolo: «Popolo mio, non sono miei il regno 
d’Egitto e questi fiumi che scorrono ai miei piedi? non vede-
te? 52 non sono io migliore di costui, un essere spregevole che a 
malapena parla chiaramente? 53 almeno gli avessero dato dei brac-
ciali d’oro, almeno lo accompagnassero gli angeli». 54 così incitò 
il suo popolo a disprezzarlo e quelli gli ubbidirono, era gente col-
pevole. 55 E quando ci fecero adirare, noi ci vendicammo di loro, 
li affogammo tutti insieme 56 e ne facemmo un antico esempio per 
i posteri. 57 Quando è stato proposto come esempio il figlio di ma-
ria, il tuo popolo ha protestato: 58 «non sono meglio i nostri dèi di 
costui?». Ti parlano così solo per discutere, è gente litigiosa. 59 In 
verità Gesù è solo un servo che noi abbiamo beneficato e abbiamo 
reso un esempio per i figli di Israele. 60 se avessimo voluto, avrem-
mo messo gli angeli a succedervi sulla terra. 61 Egli è conoscenza 
dell’ora, dunque non dubitate che accada e seguitemi, questa è una 
via diritta, 62 e non vi ostacoli satana che è un vostro chiaro nemi-
co. 63 Quando Gesù venne con prove manifeste, disse: «sono ve-
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nuto a voi con la saggezza per spiegarvi in parte ciò su cui discor-
date. Temete Dio e ubbiditemi, 64 Dio è il mio signore e il signore 
vostro, adorate lui, questa è una via diritta». 65 E le diverse fazioni 
discordarono tra loro. Badino bene i colpevoli al castigo di un gior-
no doloroso! 66 cosa resta loro da attendere oltre all’ora che li co-
glierà all’improvviso, senza che se ne accorgano? 67 In quel gior-
no, i più intimi amici saranno l’un l’altro nemici, tranne quelli che 
temono il signore. 68 ma voi, servi miei, in quel giorno non avre-
te nulla da temere, non patirete alcuna tristezza, 69 voi che avete 
creduto nei nostri segni e siete stati sottomessi a Dio. 70 «Entrate 
nel giardino, voi e le vostre compagne, e rallegratevi.» 71 attorno 
a loro si andrà con vassoi d’oro e calici, lì avranno ciò che allieta 
l’anima e fa dolci gli occhi, eternamente. 72 «Questo è il giardino 
che vi è stato dato in cambio delle vostre azioni.» 73 lì avrete frut-
ti in abbondanza che mangerete, 74 mentre i malvagi staranno per 
sempre nel castigo della Geenna 75 che nessuno allevierà, nella di-
sperazione. 76 noi non abbiamo compiuto alcuna ingiustizia nei 
loro confronti; gli ingiusti sono loro. 77 Grideranno: «mµlik, fa’ che 
il tuo signore ci finisca!». ma egli dirà: «no, voi resterete». 78 siamo 
venuti a voi con la verità, ma la gran parte di voi odia la veri-
tà. 79 Hanno tramato qualcosa? Dunque anche noi trameremo, 80 o 
credono forse che noi non udiamo quel che si confidano in segre-
to? certo che sì, e davanti a loro i nostri inviati scrivono tutto. 81 Di’: 
«se il clemente avesse un figlio, io sarei il suo primo servo. 82 sia 
gloria al signore dei cieli e della terra, il signore del trono, Egli è 
ben oltre le loro descrizioni». 83 lasciali discutere e giocare; van-
no incontro al loro giorno, quello che è stato loro promesso. 84 Egli 
è colui che è Dio in cielo e Dio sulla terra, il saggio, il sapien-
te, 85 sia benedetto colui che possiede il regno dei cieli e della ter-
ra e di quel che è in mezzo, presso di lui è la conoscenza dell’ora, 
a lui ritornerete. 86 Gli altri che essi invocano al di fuori di lui pos-
sono intercedere solo per chi ha testimoniato la verità ed è sapien-
te. 87 se chiedi loro chi li ha creati risponderanno: «Dio». E allora 
perché se ne vanno? 88 Il Profeta ha detto: «signore mio, questa è 
gente che non crede». 89 Dunque allontanati da loro e di’: «Pace». 
Presto sapranno.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ®. m. 2 Per il libro chiaro. 3 abbiamo fatto discendere il corano in 
una notte benedetta – noi siamo gli ammonitori – 4 nella quale ogni 
saggio ordine è stato deciso, 5 un ordine che viene da noi – noi in-
viamo i messaggeri – 6 come misericordia da parte del tuo signore. 
Egli è colui che ode tutto e tutto conosce, 7 il signore dei cieli e della 
terra e di quel che è in mezzo – se solo ne aveste la certezza –, 8 non 
vi è altro dio che lui, Egli fa vivere e morire, è il signore vostro e 
dei vostri padri antichi. 9 Invece si trastullano nell’incertezza. 10 Tu 
guarda al giorno in cui il cielo porterà un fumo evidente 11 che av-
volgerà gli uomini, un castigo doloroso. 12 «signore, togli da noi 
il velo del castigo. adesso crediamo.» 13 ma come potrà giovare 
loro l’ammonimento? È giunto un messaggero chiaro 14 e gli hanno 
voltato le spalle dicendo: «Qualcuno lo ha istruito», «È un invasa-
to». 15 noi toglieremo il castigo per un poco, ma ci ritornerete 16 nel 
giorno in cui noi li afferreremo violentemente; noi ci vendichere-
mo. 17 Prima di loro abbiamo messo alla prova il popolo di Faraone. 
Giunse loro un nobile inviato: 18 «Fate partire con me i servi di Dio 
– io sono per voi un inviato degno di fede – 19 e non innalzatevi al 
di sopra di Dio; io vengo a voi con autorità manifesta, 20 e mi rifu-
gio nel mio signore, signore vostro affinché non mi lapidiate. 21 E 
se non mi credete allontanatevi». 22 chiamò il suo signore e dis-
se: «sono dei peccatori». 23 rispose: «Parti con i miei servi di not-
te perché sarete inseguiti; 24 e lascia andare il mare dietro di voi, il 
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loro sarà un esercito di sommersi». 25 Quanti giardini e fonti han-
no lasciato, 26 quanti raccolti e che nobile dimora, 27 e quanti beni 
di cui si deliziavano! 28 così sia, noi abbiamo fatto erede di tut-
to un altro popolo; 29 il cielo non li ha pianti e neppure la terra, e 
non hanno avuto alcuna dilazione. 30 Invece abbiamo salvato i fi-
gli di Israele dal castigo umiliante 31 e da Faraone, che era superbo 
e turpe. 32 li abbiamo prescelti al di sopra dei mondi secondo una 
conoscenza nostra, 33 e abbiamo donato loro segni pieni di prove 
chiare. 34 Dicono: 35 «c’è solo la prima morte per noi, non saremo 
mai risuscitati. 36 E allora portateci i nostri padri, se siete since-
ri». 37 chi è meglio? loro o il popolo di Tubba‘ o quelli prima di 
loro, che abbiamo sterminato perché erano peccatori? 38 noi non ab-
biamo creato i cieli e la terra e quel che è in mezzo per gioco; 39 in-
vece li abbiamo creati in tutta verità, ma la gran parte di loro non 
sa nulla. 40 Il giorno della separazione è il tempo stabilito per loro, 
tutti insieme, 41 è il giorno in cui il padrone non potrà giovare al suo 
servo, non si potranno aiutare a vicenda, 42 tranne chi avrà trovato 
la misericordia di Dio, Egli è il Forte, il clemente. 43 E allora l’al-
bero del Zaqq≈m 44 sarà cibo per il peccatore: 45 ribolle nei ventri 
come metallo fuso, 46 come ribolle l’acqua bollente. 47 «Prendete-
lo, trascinatelo in mezzo alla fornace, 48 versategli sul capo il sup-
plizio dell’acqua bollente, 49 e tu assaporalo, tu che eri potente e 
nobile, 50 prima ne dubitavate.» 51 Invece quelli che temono il loro 
signore staranno in un luogo sicuro 52 fra giardini e fonti 53 vesti-
ti di seta e broccato, l’uno di fronte all’altro. 54 così sia, e daremo 
loro in spose donne dagli occhi nerissimi, 55 e lì chiederanno ogni 
tipo di frutto, al sicuro, 56 e lì non gusteranno la morte, solo la pri-
ma morte, e Dio li preserverà dal castigo della fornace 57 come fa-
vore del signore tuo; ecco il trionfo sublime. 58 abbiamo reso facile 
il corano, nella tua lingua affinché possano riflettere. 59 osserva-
li, anch’essi ti osservano. 
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ®. m. 2 È rivelazione del libro che viene da Dio, il Potente, il sag-
gio. 3 nei cieli e sulla terra ci sono dei segni per i credenti 4 e anche 
nella vostra creazione, e anche negli animali che Dio ha dissemina-
to sulla terra, segni per un popolo che crede fermamente. 5 E anco-
ra, nell’alternarsi del giorno e della notte, e nella grazia che Dio fa 
scendere dal cielo riportando in vita la terra morta, e nel volgersi mu-
tevole dei venti vi sono segni per gente che ragiona. 6 Questi sono 
i segni di Dio che noi ti recitiamo secondo verità: e se non credete 
in Dio e nei suoi segni, in quale racconto crederete mai? 7 Guai al 
peccatore e calunniatore, 8 il quale ode i segni di Dio che gli sono 
recitati e persevera ostinato nella sua superbia come se non aves-
se udito nulla – annuncia a costui un castigo doloroso – 9 e se ha 
qualche cognizione dei nostri segni, li deride – annuncia a costo-
ro un castigo doloroso. 10 la Geenna è dietro di loro, e a nulla po-
tranno giovare le azioni che hanno compiuto né i protettori che si 
sono presi al di fuori di Dio; avranno un castigo orribile. 11 Questa 
rivelazione è una guida, e chi non crede ai segni del suo signore 
avrà il castigo di un supplizio doloroso. 12 Dio è colui che vi ha as-
servito il mare perché le navi corressero al suo comando e voi po-
teste cercare il suo favore e poi lo ringraziaste. 13 Vi ha asservi-
to quel che è nei cieli e quel che è sulla terra, tutto viene da lui; ci 
sono segni in questo per gente che riflette. 14 Di’ ai credenti di per-
donare a coloro che non attendono i giorni di Dio, perché Egli ri-
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paghi gli uomini di quel che si sono guadagnati. 15 chi fa del bene 
lo fa a proprio vantaggio e chi fa del male lo fa a proprio danno, e 
poi tutti saranno ricondotti al loro signore. 16 abbiamo dato ai fi-
gli di Israele il libro, la sapienza e la profezia, li abbiamo gratifica-
ti di cose buone, li abbiamo eletti sugli abitanti dei mondi 17 e ab-
biamo dato loro prove chiare del nostro ordine. si sono divisi solo 
dopo che era giunta loro la scienza, per reciproca invidia; ma il tuo 
signore giudicherà delle loro discordie nel giorno della resurre-
zione. 18 Poi abbiamo dato a te una legge che procede dal nostro 
ordine; seguila, e non seguire le passioni di quelli che non sanno 
nulla. 19 Essi non ti gioveranno contro Dio, i colpevoli sono alleati 
gli uni degli altri, mentre Dio è l’alleato di chi lo teme. 20 Questa 
rivelazione è una raccolta di indici chiari per gli uomini, è guida 
e misericordia per un popolo che crede fermamente. 21 Quelli che 
commettono malvagità credono forse che noi li equipariamo a quel-
li che credono e fanno il bene? credono che tutti siano uguali, nella 
vita come nella morte? Quanto male giudicano! 22 Dio ha creato i 
cieli e la terra in tutta verità perché ogni anima sia ripagata di quel 
che ha fatto senza subire torto alcuno. 23 cosa ne pensi? chi si è 
preso come dio la propria passione, colui che Dio ha traviato secon-
do una sua conoscenza, chi ha orecchie e cuore sigillati da Dio e ha 
sugli occhi un velo che Dio stesso ha steso, chi mai lo potrà guida-
re se Dio non lo guida? non riflettete? 24 Dicono: «c’è solo questa 
nostra vita terrena: moriamo, viviamo, solo il tempo ci annienta». 
ma non conoscono nulla, le loro sono congetture. 25 Quando odo-
no recitare i nostri segni, manifeste prove, il loro unico argomen-
to è: «allora riportateci i nostri padri, se siete sinceri». 26 rispon-
di: «Dio fa vivere e morire, Dio vi radunerà tutti nel giorno della 
resurrezione, un giorno indubitabile, eppure la gran parte degli 
uomini non sa nulla». 27 a Dio appartiene il regno dei cieli e della 
terra, e nel giorno in cui l’ora accadrà, in quel giorno chi segue la 
vanità sarà perduto. 28 Vedrai genuflessa ogni nazione, e ogni na-
zione sarà chiamata al suo libro: «oggi avrete il compenso di quel 
che avete compiuto. 29 Ecco il nostro libro che parla di voi in tutta 
verità, nel quale abbiamo registrato ogni vostra azione». 30 Quel-
li che hanno creduto e fatto il bene, il signore li accoglierà alla 
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sua misericordia, ecco il trionfo evidente. 31 Quanto ai miscreden-
ti, una voce dirà loro: «non vi sono stati recitati i miei segni? ma 
voi, pieni di superbia, eravate un popolo malvagio, 32 e quando vi 
è stato detto: “la promessa di Dio è verità e l’ora accadrà senza 
dubbio”, avete risposto: “che ne sappiamo noi dell’ora? solo vaghi 
pensieri, nessuna certezza”». 33 le cattive azioni che hanno com-
messo appariranno loro con chiarezza, e quel che hanno deriso li 
avvolgerà. 34 E una voce dirà: «oggi noi vi dimentichiamo come 
voi avete dimenticato l’avvento di questo vostro giorno. abiterete 
nel fuoco da cui nessuno vi salverà. 35 così sia, perché avete deri-
so i segni di Dio, e la vita del mondo vi ha fatto smarrire». In quel 
giorno, non tutti saranno salvati dal fuoco, non tutti saranno gra-
ziati. 36 sia lode a Dio, il signore dei cieli, il signore della terra, il 
signore dei mondi. 37 la maestà è sua nei cieli e sulla terra, Egli è 
il Potente, il sapiente.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ®. m. 2 È rivelazione del libro che viene da Dio, il Potente, il sag-
gio. 3 noi abbiamo creato i cieli e la terra e quel che è in mezzo 
in tutta verità e con un termine noto, ma i miscredenti si allonta-
nano dall’avvertimento che è loro rivolto. 4 Di’: «cosa ne pensa-
te? Quelli che voi invocate anziché Dio, fatemi vedere cosa han-
no creato della terra; oppure hanno partecipato alla creazione dei 
cieli? E portatemi un libro anteriore a questo, o qualche traccia di 
scienza, se siete sinceri». 5 chi è più traviato di chi invoca all’in-
fuori di Dio qualcuno che non potrà rispondergli fino al giorno della 
resurrezione e non fa caso alle suppliche? 6 nel giorno in cui tutti 
gli uomini saranno radunati, gli idoli saranno nemici per costoro, 
e rinnegheranno il culto che hanno ricevuto. 7 Quando odono re-
citare i nostri segni chiari, quelli che rinnegano la verità una volta 
che è giunta dicono: «È magia chiara». 8 oppure dicono: «lo ha 
inventato lui». rispondi: «se lo avessi inventato io, voi non potre-
ste nulla presso Dio a mio favore, ma Dio conosce i discorsi che 
diffondete ed è testimone sufficiente tra noi e voi, Egli è l’Indul-
gente, il compassionevole». 9 Di’: «Io non sono un innovatore tra 
i messaggeri, e non so cosa avverrà di me e di voi. seguo soltan-
to quel che mi è rivelato, altro non sono che un chiaro ammonito-
re. 10 cosa ne pensate? E se questo libro, in cui voi non credete, 
venisse davvero da Dio? E se uno dei figli di Israele testimoniasse 
della sua conformità alle altre scritture e vi prestasse fede, mentre 

Sūra 46

Al-A∫qµf



312

Il corano

voi siete pieni di superbia?». Dio non guida i colpevoli. 11 I miscre-
denti dicono dei credenti: «se questo libro fosse cosa buona, non 
lo avrebbero accolto prima di noi». E, poiché non si fanno guida-
re dal libro, diranno: «È una menzogna antica». 12 Prima, il libro 
di mosè è stato direzione e grazia; e questo è un libro di confer-
ma, in lingua araba, che ammonisce chi ha agito ingiustamente e 
dà lieto annuncio ai buoni. 13 Quelli che dicono: «Il nostro signo-
re è Dio» e poi si comportano rettamente non patiranno timore né 
tristezza: 14 sono quelli del giardino, dove resteranno in eterno 
come premio per quel che hanno compiuto. 15 abbiamo prescrit-
to all’uomo bontà verso i suoi genitori. sua madre lo ha portato in 
grembo con fatica, e con fatica lo ha partorito; la gestazione e lo 
svezzamento sono durati trenta mesi finché, raggiunta la maturità 
e raggiunti i quarant’anni, egli ha detto: «signore, permettimi di 
ringraziarTi per il favore che hai concesso a me e ai miei genito-
ri, permettimi di fare il bene che Ti soddisferà, e favoriscimi nella 
mia discendenza; a Te mi volgo pentito, sono tra quelli che si sot-
tomettono a Te». 16 Dai credenti noi accetteremo quel che hanno 
fatto di meglio senza tenere conto delle loro cattive azioni; saran-
no tra quelli del giardino, è una promessa di verità che hanno rice-
vuto. 17 Quanto a chi dice ai suoi genitori: «Voi – un malanno vi 
colga entrambi – mi promettete che sarò risuscitato dopo tante ge-
nerazioni prima di me?» – e intanto essi implorano l’aiuto di Dio e 
dicono al figlio: «Guai a te, abbi fede, perché la promessa di Dio 
è vera», e quello replica: «sono le favole degli antichi» – 18 quan-
to a costui e ai suoi simili, contro di loro si avvererà la parola già 
pronunciata da Dio per le comunità del passato, popoli di jinn e di 
uomini, e saranno in perdizione. 19 Tutti avranno dei gradi secon-
do le loro azioni affinché Dio li retribuisca per quanto hanno com-
piuto; non subiranno alcun torto. 20 nel giorno in cui i miscreden-
ti saranno dati in pasto al fuoco, una voce dirà: «avete dissipato 
le vostre ricchezze nella vita del mondo e ne avete gioito; ma in 
questo giorno sarete ricompensati con un castigo umiliante perché 
siete stati superbi sulla terra senza averne diritto, perché siete sta-
ti degli empi». 21 ricorda il fratello degli ‘†d quando ammonì il 
suo popolo ad al-A∫qµf – alcuni ammonitori erano già venuti pri-
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ma di lui, e altri ne vennero in seguito –: «adorate soltanto Dio; 
io temo per voi il castigo di un giorno tremendo». 22 risposero: 
«sei venuto da noi per allontanarci dai nostri dèi? allora portaci 
quel che ci hai minacciato, se sei sincero». 23 Disse: «la scienza 
è solo presso Dio; io vi trasmetto il messaggio che mi è stato dato. 
mi accorgo che siete un popolo ignorante». 24 Ed ecco, la vide-
ro, una nuvola che attraversava il cielo volando verso le loro val-
li. Gridarono: «c’è una nuvola, avremo la pioggia!». «no,» disse 
«è quel che avete sollecitato, un vento carico di tormenti doloro-
si 25 che sterminerà ogni cosa per ordine del suo signore.» E il mat-
tino seguente non restava più nulla di loro, solo dimore deserte, 
così noi puniamo i malvagi. 26 avevamo dato loro un rango tale 
e quale il vostro, avevamo dato loro orecchie, occhi e cuori, ma a 
nulla giovarono loro orecchie, occhi e cuori quando rinnegarono 
i segni di Dio, e ciò che prima deridevano li avvolse. 27 abbiamo 
sterminato le città attorno a voi; avevamo dispensato loro i nostri 
segni affinché si potessero pentire. 28 Perché quelli che si erano 
presi per dèi e mediatori al di fuori di Dio non li hanno soccorsi? 
al contrario, li hanno abbandonati, ecco la loro impostura, ecco le 
loro invenzioni. 29 ricorda quando ti abbiamo mandato un gruppo 
di jinn ad ascoltare la predicazione; mentre erano presenti si dice-
vano l’un l’altro: «Tacete, ascoltiamo». E al termine della recita-
zione sono tornati dal loro popolo per ammonire i fratelli. 30 Han-
no detto: «Popolo nostro, abbiamo udito un libro rivelato dopo 
quello di mosè a conferma dei libri anteriori, che guida alla veri-
tà, guida a una strada diritta. 31 Popolo nostro, rispondete all’aral-
do di Dio e credete in Dio affinché Egli vi perdoni le vostre colpe 
e vi protegga da un castigo doloroso. 32 Quelli che non rispondono 
all’araldo di Dio non potranno rendere inefficace la sua potenza 
sulla terra, non troveranno alleato al di fuori di lui, e saranno in 
chiaro errore». 33 non vedono? Dio, che ha creato i cieli e la ter-
ra e non si è affaticato affatto con la loro creazione, può restituire 
la vita ai morti, Egli è potente su tutte le cose. 34 nel giorno in cui 
i miscredenti saranno dati in pasto al fuoco, una voce chiederà: 
«Questo fuoco non è verità?». «sì,» risponderanno «nel nome del 
signore.» E Dio dirà: «Gustate il castigo perché non avete credu-
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to». 35 E tu abbi pazienza, come già pazientarono i messaggeri for-
ti d’animo, e non sollecitare il castigo per loro. nel giorno in cui 
vedranno quel che era stato loro promesso, crederanno di essere 
rimasti nella tomba solo un’ora del giorno. Il messaggio è questo: 
«chi sarà annientato? solo il popolo degli empi».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Dio renderà vane le azioni dei miscredenti che sviano gli altri dal-
la via di Dio; 2 quanto ai credenti che fanno il bene e credono a 
quel che è stato rivelato a Mu∫ammad, la verità che viene dal Si-
gnore, Egli assolverà le loro colpe e renderà buona la loro inten-
zione. 3 così sia, perché i miscredenti seguono la vanità mentre i 
credenti seguono la verità del signore, e Dio propone agli uomini 
il loro esempio. 4 Quando vi scontrate in battaglia con i miscreden-
ti, colpiteli alla nuca finché li avrete sgominati; poi stringete bene i 
ceppi. E dopo graziateli oppure chiedete il prezzo del riscatto, fin-
ché la guerra si sarà sgravata dei suoi pesi. così sia. se Dio aves-
se voluto, si sarebbe vendicato di loro da sé, ma non lo ha fatto 
per mettere alla prova alcuni di voi tramite altri. Dio non renderà 
vane le opere di quelli che cadono in battaglia sulla via di Dio; 5 li 
guiderà, renderà buona la loro intenzione 6 e li accoglierà nel giar-
dino che ha loro descritto. 7 Voi che credete, se voi soccorrete Dio 
Egli vi soccorrerà e vi renderà ben saldi sui vostri piedi. 8 E i mi-
scredenti periscano! Dio vanificherà le loro azioni. 9 così sia, per-
ché hanno avversato la rivelazione di Dio, e Dio vanificherà le loro 
azioni. 10 non viaggiate sulla terra? non avete visto come sono fi-
niti quelli che vissero prima di voi? Dio li ha sterminati, e altrettan-
to accadrà ai miscredenti. 11 così sia, perché Dio è il protettore dei 
credenti, mentre i miscredenti non hanno protettore alcuno. 12 Dio 
accoglierà quelli che credono e fanno il bene in giardini alla cui om-
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bra scorrono i fiumi, mentre i miscredenti, che gioiscono e man-
giano come mangiano le greggi, avranno per asilo il fuoco. 13 Tan-
te città abbiamo distrutto che erano più forti della tua città che ti ha 
scacciato, e nessuno poté aiutarle. 14 Forse chi possiede una prova 
chiara da parte del suo signore è come colui ai cui occhi satana ha 
abbellito le azioni malvagie? Forse è uguale a chi segue le proprie 
passioni? 15 l’esempio del giardino promesso a quelli che temo-
no Dio è questo: ci saranno fiumi d’acqua incorruttibile e fiumi di 
latte dal gusto inalterabile e fiumi di vino delizioso a bersi e fiumi 
di purissimo miele. lì i beati si compiaceranno d’ogni frutto e del 
perdono del signore. Forse sono uguali a chi eternamente starà nel 
fuoco e berrà acqua bollente che dilania le viscere? 16 alcuni di loro 
ti ascoltano e poi, lontani da te, chiedono ai sapienti: «cosa ha det-
to poco fa?». Quelli sono coloro a cui Dio ha sigillato il cuore, che 
seguono le proprie passioni; 17 invece a chi si fa guidare Egli ac-
cresce la guida e dona la pietà. 18 cosa resta loro da attendere ol-
tre all’ora che li coglierà all’improvviso? I segni premonitori sono 
già apparsi. ma quando accadrà, a cosa sarà servito l’avvertimen-
to? 19 sappi che non c’è altro dio che Dio, e chiedi perdono del tuo 
peccato e del peccato dei credenti e delle credenti. Dio conosce le 
vostre attività e la vostra dimora finale. 20 I credenti dicono: «Per-
ché non è rivelata una s≈ra che ci permetta di combattere?». Ma se 
fosse rivelata una s≈ra decisiva che tratta di combattimento, vedre-
sti quelli che hanno una malattia nel cuore guardarti con gli occhi 
di chi sta per morire. sarebbe meglio 21 se ubbidissero e parlasse-
ro come si conviene. E quando la questione sarà decisa, sarà me-
glio che siano sinceri con Dio. 22 se vi allontanate da Dio, potreb-
be accadervi di portare la corruzione sulla terra e rompere i legami 
del sangue? 23 Quelli che lo fanno, Dio li ha maledetti, li ha assor-
dati e ha accecato i loro occhi. 24 non meditate il corano? Hanno 
dei chiavistelli sul cuore? 25 Quelli che arretrano sui propri passi 
dopo che la guida è apparsa loro chiaramente sono quelli che sa-
tana ha fatto smarrire e ha ispirato. 26 così sia, perché hanno detto 
a chi avversa la rivelazione di Dio: «noi vi seguiremo in qualche 
cosa». ma Dio conosce i loro segreti. 27 come faranno quando gli 
angeli li richiameranno e li colpiranno sul viso e sul dorso? 28 così 
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sia, perché seguono quel che procura l’ira di Dio e disdegnano il 
suo compiacimento, e Dio ha vanificato le loro azioni. 29 Quelli 
che hanno una malattia nel cuore pensano forse che Dio non por-
terà alla luce il loro odio? 30 se volessimo, te li faremmo vedere, e 
tu li riconosceresti dall’aspetto, li riconosceresti dal modo di par-
lare. ma Dio sa tutto delle loro azioni. 31 Vi metteremo alla prova 
per sapere chi di voi si sforza ed è paziente, per saggiare quel che 
si dice di voi. 32 I miscredenti che sviano gli altri dalla via di Dio e 
si separano dal messaggero di Dio dopo che la guida è apparsa loro 
chiaramente non potranno nuocere a Dio, ed Egli vanificherà le loro 
azioni. 33 Voi che credete, ubbidite a Dio e al suo messaggero e non 
rendete vane le vostre azioni. 34 Dio non perdonerà i miscredenti 
che sviano gli altri dalla via di Dio e poi muoiono da miscreden-
ti. 35 non siate deboli, non offrite la pace al nemico quando ormai 
avete il sopravvento, Dio è con voi e non manderà perdute le vo-
stre azioni. 36 la vita del mondo è solo gioco e trastullo, ma se siete 
credenti e avete timore di Dio, Egli vi darà la ricompensa dovuta e 
non vi chiederà le vostre ricchezze; 37 se ve le chiedesse e insistes-
se, sareste avari ed Egli porterebbe alla luce il vostro odio. 38 siete 
invitati a fare donazioni sul sentiero di Dio, eppure tra voi c’è chi 
è avaro; ma costui è avaro solo con se stesso. Dio è il ricco e voi 
siete i poveri, e se darete le spalle e ve ne andrete, Dio vi sostituirà 
con un altro popolo che non vi somiglierà per nulla.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Ti abbiamo concesso una chiara vittoria 2 affinché Dio ti perdoni 
i tuoi peccati di prima e di poi e completi la sua grazia su di te e ti 
guidi lungo un cammino diritto, 3 e grandemente ti soccorra 4 – Egli 
è colui che ha fatto discendere la sua presenza acquietante nel 
cuore dei credenti per aggiungere fede alla loro fede. Dio possiede 
gli eserciti dei cieli e della terra, Egli è saggio e sapiente – 5 e affin-
ché Egli accolga i credenti e le credenti nei giardini alla cui ombra 
scorrono i fiumi dove essi rimarranno in eterno, e cancelli le loro 
colpe – questo, presso Dio, è il trionfo sublime – 6 e affinché Egli 
punisca gli ipocriti e le ipocrite e gli idolatri e le idolatre, i quali 
pensano malignità su Dio. maligno è quel che li avvolgerà: Dio si 
è adirato contro di loro e li ha maledetti, e ha preparato per loro la 
Geenna, che sorte orrenda. 7 a Dio appartengono gli eserciti dei 
cieli e della terra, Dio è potente e saggio. 8 noi ti abbiamo inviato 
come testimone e annunciatore e ammonitore 9 affinché voi crediate 
in Dio e nel suo messaggero e lo assistiate e lo onoriate e glorifi-
chiate Dio all’alba e al crepuscolo. 10 Quelli che ti giurano fedeltà 
giurano fedeltà a Dio, e la mano di Dio sta sopra le loro mani. chi 
viola il patto lo viola a proprio danno, e quanto a chi presta fede al 
patto che ha stretto con Dio, costui avrà un premio immenso. 11 I 
beduini rimasti indietro ti diranno: «Eravamo impegnati con i no-
stri beni e le nostre famiglie, chiedi perdono a Dio per noi», e di-
ranno con la lingua quel che non hanno nel cuore. rispondi: «chi 
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può fare qualcosa per voi presso Dio se Egli vuole nuocervi oppu-
re beneficarvi? Dio sa bene quel che fate. 12 Piuttosto, voi pensa-
vate che il messaggero di Dio e i credenti non sarebbero mai più 
tornati alle loro famiglie. E questo pensiero vi è stato abbellito nel 
cuore, un pensiero malvagio, e voi siete gente spregevole». 13 chi 
non crede in Dio e nel suo messaggero sappia che ai miscreden-
ti abbiamo preparato una vampa. 14 Dio possiede il regno dei cieli 
e della terra, Egli perdona chi vuole e punisce chi vuole, Dio è in-
dulgente e compassionevole. 15 Quando andrete a prendere il bot-
tino, quelli rimasti indietro vi diranno: «lasciate che vi seguiamo» 
e vorranno cambiare le parole di Dio. Di’: «non ci seguirete, lo ha 
detto Dio». replicheranno: «siete gelosi di noi». È gente che capi-
sce poco. 16 Dunque, di’ ai beduini rimasti indietro: «Presto sare-
te chiamati contro un popolo assai valoroso che voi dovrete com-
battere a meno che tutti abbraccino l’Islam. se ubbidirete, Dio vi 
darà una buona ricompensa, ma se ve ne andrete come avete fatto 
poco fa. Egli vi punirà con un castigo doloroso; 17 però nessuna col-
pa sarà imputata al cieco, nessuna colpa allo zoppo, nessuna colpa 
all’infermo. chi ubbidisce a Dio e al suo messaggero, Dio lo ac-
coglierà nei giardini alla cui ombra scorrono i fiumi; quanto a chi 
si allontana, lo punirà con un castigo doloroso». 18 Dio si è com-
piaciuto dei credenti quando ti hanno giurato fedeltà sotto l’albero, 
sapeva quel che avevano nel cuore e così ha fatto discendere su di 
loro la sua presenza acquietante e li ricompenserà con una vittoria 
a breve tempo 19 e molto bottino che si prenderanno. Dio è potente 
e saggio. 20 Dio vi ha promesso molto bottino che vi prenderete; è 
cosa che Egli ha affrettato per voi allontanando da voi le mani del-
la gente come segno per i credenti e per guidarvi su un retto cam-
mino. 21 E vi ha promesso dell’altro bottino che non vi prendere-
te, ma Dio lo ha già afferrato, Dio è potente su ogni cosa. 22 E se 
i miscredenti combatteranno contro di voi, finiranno per darsi alla 
fuga e poi non troveranno alleato, non troveranno chi li soccorre-
rà. 23 Questa è l’abitudine di Dio, già da prima, e nell’abitudine di 
Dio non troverai mutamento. 24 È lui che ha trattenuto le loro mani 
da voi e le vostre mani da loro nella valle di mecca dopo avervi 
dato il sopravvento su di loro; quel che fate Dio lo osserva. 25 Quelli 
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sono i miscredenti che vi hanno tenuti lontani dalla sacra moschea 
e hanno impedito alle vittime da immolare di raggiungere il luogo 
del sacrificio. non fosse stato per alcuni credenti e alcune creden-
ti – che voi non conoscevate e avreste potuto calpestare nella mi-
schia, così che un delitto peserebbe su di voi a vostra insaputa –, 
avreste assalito i nemici. Dio ha fatto questo per accogliere alla sua 
misericordia chi vuole. se fossero stati divisi gli uni dagli altri, noi 
avremmo punito i miscredenti con un castigo doloroso. 26 Quando 
i miscredenti hanno avuto in cuore la collera, la collera dell’epo-
ca ignorante, Dio ha fatto discendere la sua presenza acquietante 
sul suo messaggero e sui credenti, e ha imposto loro la parola di 
pietà; ne erano i più degni, erano i più adatti a riceverla. Dio cono-
sce ogni cosa. 27 Dio ha confermato al suo messaggero la visione, 
in tutta verità: «Voi entrerete nella sacra moschea, se Dio vuole, si-
curi, alcuni con le teste rasate e altri con i capelli accorciati, e non 
avrete timore alcuno, Dio sa quel che non sapete. E oltre a questo 
ha decretato per voi una vittoria a breve tempo. 28 È lui che ha in-
viato il suo messaggero con la retta guida e la religione di verità 
perché trionfi su ogni altra religione, e Dio è testimone sufficien-
te. 29 Mu∫ammad è il messaggero di Dio, e quelli che lo accom-
pagnano sono duri con i miscredenti ma tra di loro pieni di pietà; 
li vedi inchinarsi e prosternarsi per desiderio della grazia del si-
gnore e del suo compiacimento, il volto segnato dalle molte pro-
sternazioni. Ecco il loro esempio nella Torah, il loro esempio nel 
Vangelo: sono come un seme che produce un germoglio che poi si 
rafforza, si irrobustisce e si alza saldo sul gambo, per la gioia dei 
seminatori e il corruccio dei miscredenti. a quelli di loro che cre-
dono e fanno il bene Dio ha promesso perdono e immenso premio.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Voi che credete, non portate le vostre questioni davanti a Dio e 
al suo messaggero, e temete Dio, Egli è colui che ascolta e cono-
sce. 2 Voi che credete, non alzate la voce al punto da sopraffare la 
voce del messaggero di Dio, e non rivolgetevi a lui gridando come 
fate tra voi: le vostre buone azioni potrebbero andare perdute sen-
za che ve ne accorgiate. 3 Quanto a quelli che abbassano la voce 
davanti al messaggero di Dio, Dio ha messo alla prova i loro cuori 
disponendoli al timore di lui ed essi avranno una grande ricompen-
sa. 4 Quelli che ti chiamano dall’esterno delle tue stanze per la gran 
parte non capiscono nulla, 5 perché se avessero pazienza e aspet-
tassero che sia tu a uscire da loro, per loro sarebbe meglio; ma Dio 
è indulgente e compassionevole. 6 Voi che credete, se qualche em-
pio vi porta una notizia verificatela, affinché, per ignoranza, non of-
fendiate qualcuno e poi vi pentiate di quel che avete fatto. 7 E sap-
piate che il messaggero di Dio è tra voi e se dovesse darvi retta in 
molte cose, voi commettereste peccato. ma Dio vi ha fatto amare 
la fede e ve l’ha resa bella nel cuore; e vi ha reso odiose l’incredu-
lità, l’empietà e la disubbidienza. Ecco i ben guidati 8 per grazia 
di Dio e per suo favore, Dio è sapiente e saggio. 9 se due fazioni 
di credenti combattono tra loro, mettete pace tra loro; ma se l’una 
ha commesso eccessi contro l’altra, combattete quella che ha com-
messo tali eccessi finché tornerà all’ubbidienza dell’ordine di Dio. 
E una volta che sia tornata a Dio, mettete pace tra loro con giusti-
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zia; siate equanimi perché Dio ama gli equanimi. 10 I credenti sono 
fratelli. mettete pace tra i vostri fratelli e temete Dio affinché Dio 
abbia misericordia di voi. 11 Voi che credete, gli uni di voi non ri-
dano degli altri: magari questi sono migliori di loro; e le donne 
non ridano delle altre donne: magari queste sono migliori di loro. 
non calunniatevi gli uni gli altri e non rivolgetevi appellativi in-
giuriosi; com’è brutto tra credenti il nome “empietà”! Quanto a chi 
non si pente, quelli sono i colpevoli. 12 Voi che credete, evitate le 
troppe congetture perché alcune sono peccato; e non spiate, e non 
mormorate degli altri quando non sono presenti: a qualcuno di voi 
piacerebbe mangiare la carne del vostro fratello morto? no di cer-
to, vi disgusterebbe. Dunque temete Dio, Dio è pieno di perdono, 
è il compassionevole. 13 Uomini, noi vi abbiamo creati da un ma-
schio e da una femmina, e abbiamo fatto di voi vari popoli e tribù 
affinché vi conosceste a vicenda; ma il più nobile di voi è colui che 
più teme Dio. Dio è sapiente e informato di tutto. 14 I beduini dico-
no: «crediamo». rispondi: «Voi non credete; dite semmai: “ab-
biamo abbracciato l’Islam”, perché la fede non vi è ancora entra-
ta nel cuore. ma se ubbidirete a Dio e al suo messaggero, Dio non 
vi defrauderà della benché minima parte delle vostre azioni. Dio è 
colui che perdona, è il compassionevole». 15 I credenti sono quel-
li che credono in Dio e nel suo messaggero e non hanno dubbi e 
lottano sulla via di Dio con i loro beni e le loro persone; ecco i cre-
denti sinceri. 16 Di’: «Volete insegnare a Dio qual è la vostra reli-
gione? Dio conosce ogni cosa nei cieli e sulla terra, abbraccia ogni 
cosa con la sua conoscenza». 17 Ti ricordano che hanno abbrac-
ciato l’Islam come se fosse un favore che ti hanno fatto. rispondi: 
«non ricordatemi che avete abbracciato l’Islam come se fosse un 
favore che mi avete fatto; piuttosto, è Dio che vi ricorda il favore 
che Egli ha fatto a voi guidandovi alla fede, se siete sinceri. 18 Dio 
conosce il mistero dei cieli e della terra, e quel che fate lo osserva».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Q. Per il glorioso corano. 2 si meravigliano che sia giunto loro un 
ammonitore che è uno di loro. «Questa è una cosa strana» dicono 
i miscredenti; 3 «forse quando saremo morti e saremo polvere del 
suolo allora … ma sarebbe tornare da molto lontano!» 4 noi sap-
piamo cosa la terra consuma di loro, presso di noi c’è un libro cu-
stode. 5 accusano di menzogna la verità dopo che è giunta, la loro 
vicenda è ingarbugliata. 6 non guardano al cielo sopra di loro, come 
l’abbiamo edificato e reso bello, senza spaccature, 7 non guarda-
no alla terra che abbiamo disteso? abbiamo gettato monti solidi, 
abbiamo fatto germogliare ogni incantevole cosa a coppie 8 affin-
ché fosse di monito e discernimento per ogni nostro servo avve-
duto. 9 abbiamo fatto discendere dell’acqua benedetta dal cielo e 
per suo tramite abbiamo fatto germogliare giardini e il grano della 
mietitura 10 e palme slanciate dai fiori sovrapposti 11 come grazia 
per i servi; abbiamo riportato in vita un paese morto e lo stesso av-
verrà nell’uscita. 12 Prima di loro, il popolo di noè e la gente di al-
Rass e di Tham≈d accusarono di menzogna i profeti, 13 e anche gli 
‘†d, e Faraone, e i fratelli di lot, 14 e la gente di al-ayka e il popo-
lo di Tubba‘: tutti hanno smentito gli inviati, e così la mia minac-
cia si avverò. 15 ci ha forse affaticato la prima creazione? Eppu-
re, la nuova creazione li confonde. 16 noi abbiamo creato l’uomo 
e sappiamo quel che la sua anima gli sussurra, noi siamo più vici-
ni a lui della sua stessa carotide. 17 all’incontro con i due che ac-
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colgono, l’uno seduto a destra e l’altro a sinistra, 18 ogni parola 
che l’uomo dirà sarà in presenza di un sorvegliante pronto. 19 così 
verrà l’ebrietà della morte, secondo verità; una voce dirà: «Ecco 
quel che hai creduto di evitare», 20 e si darà fiato alla tromba, sarà 
il giorno della minaccia, 21 e ogni anima verrà accompagnata da 
uno che conduce e uno che testimonia. 22 «a questo non hai bada-
to, ma noi ti abbiamo levato il velo e oggi la tua vista è penetran-
te.» 23 Il suo compagno dirà: «Ecco quel che ho preparato». 24 «Voi 
due, gettate nella Geenna ogni gran miscredente ribelle, 25 ostacolo 
al bene, arrogante, pieno di dubbi, 26 che ha messo un altro dio ac-
canto a Dio. Gettatelo nell’orrendo supplizio.» 27 Il suo compagno 
dirà: «signore nostro, non sono stato io a renderlo ribelle, è lui che 
si è perduto lontano». 28 risponderà: «non discutete davanti a me, 
Io vi avevo avvertito 29 e presso di me la parola non muta, Io non 
compio ingiustizie contro il servo». 30 È il giorno in cui chiedere-
mo alla Geenna: «Ti sei già riempita?». E lei chiederà se c’è dell’al-
tro, 31 mentre il giardino sarà vicino, non sarà lontano per quelli che 
temono Dio. 32 «Ecco quel che è stato promesso a voi e a chiun-
que si penta e sia osservante, 33 a chi ha temuto il clemente in se-
greto, a chi è venuto con il cuore pieno di pentimento. 34 Entrate in 
pace, questo è il giorno dell’eternità.» 35 lì avranno quel che vor-
ranno e più ancora, presso di noi. 36 Quante generazioni abbiamo 
sterminato prima di loro, che erano più forti di loro e andarono per 
i paesi cercando un rifugio. 37 In questo c’è un monito per chi ha 
un cuore, per chi ode e vede. 38 abbiamo creato i cieli e la terra e 
quel che è in mezzo in sei giorni e non ci siamo affaticati per nul-
la; 39 dunque sii paziente di fronte a quel che dicono e glorifica il 
tuo signore prima che sorga il sole e prima del tramonto, 40 glori-
ficalo di notte e dopo la prosternazione. 41 ascolta: il giorno in cui 
l’araldo chiamerà, da un luogo vicino, 42 il giorno in cui il grido 
si udirà, quello sarà davvero il giorno dell’uscita. 43 noi diamo la 
vita, noi uccidiamo e a noi sarete ricondotti. 44 nel giorno in cui 
la terra si spaccherà rapida sotto i loro piedi, in quel giorno radu-
narli tutti sarà una cosa facile per noi. 45 noi conosciamo meglio 
quel che dicono e tu non sei stato inviato a obbligarli. Dunque am-
monisci, con il corano, chi teme la mia minaccia.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per le creature che disseminano ovunque, 2 per quelle oberate dal 
fardello, 3 per quelle che scorrono agili 4 e distribuiscono un de-
creto. 5 la promessa che avete ricevuto è verità, 6 accadrà il gior-
no della religione. 7 Per il cielo e la sua nervatura. 8 Discordate su 
un discorso 9 da cui devia solo chi è traviato. 10 Periscano i diffa-
matori. 11 sono in un abisso di ignoranza. 12 chiedono: «Quando 
sarà il giorno della religione?». 13 In quel giorno saranno torturati al 
fuoco: 14 «Gustate la vostra tortura, che volevate in fretta». 15 Quel-
li che temono il signore staranno tra giardini e sorgenti 16 e pren-
deranno quanto il loro signore avrà dato loro; prima avevano agito 
bene, 17 avevano dormito poco la notte 18 e chiesto perdono all’al-
ba, 19 e donavano la parte dovuta delle loro sostanze al mendican-
te e al misero. 20 Per quelli che hanno fede certa ci sono segni sulla 
terra 21 e anche nelle vostre persone, non vedete? 22 E in cielo c’è 
la vostra ricchezza, quel che vi è stato promesso. 23 Per il signore 
dei cieli e della terra, questa è verità, com’è vero che parlate. 24 Ti 
è giunto il racconto degli onorati ospiti di abramo? 25 Quando en-
trarono da lui dissero: «Pace»; ed egli rispose: «Pace», anche se non 
li conosceva. 26 si ritirò dai suoi e poi tornò con un vitello gras-
so 27 che offrì loro e chiese: «non mangiate?», 28 e ne ebbe timore. 
«non temere» dissero, e gli annunciarono la nascita di un bambino 
sapiente. 29 arrivò sua moglie che urlò, si batté il viso ed esclamò: 
«sono una vecchia sterile». 30 risposero: «così ha detto il tuo si-
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gnore, Egli è il saggio, il sapiente». 31 chiese: «messaggeri, qual 
è il vostro compito?». 32 risposero: «siamo stati inviati a un popo-
lo di peccatori 33 per colpirli con pietre d’argilla 34 marchiate pres-
so il tuo signore e destinate ai trasgressori». 35 abbiamo fatto usci-
re i credenti dalla città; 36 c’era una sola casa di gente sottomessa 
a Dio 37 e lì abbiamo lasciato un segno per chi teme un castigo do-
loroso. 38 E lo stesso abbiamo fatto con mosè. ricorda quando lo 
abbiamo inviato con autorità manifesta a Faraone, 39 il quale vol-
tò le spalle, saldo, e disse: «È un mago, è un invasato». 40 allora 
lo abbiamo afferrato, e anche il suo esercito, e li abbiamo respin-
ti nelle acque profonde, sia egli coperto di biasimo. 41 lo stesso 
abbiamo fatto con gli ‘†d, quando abbiamo inviato contro di loro 
quel vento devastante 42 che non lasciò nulla di quel che travolse e 
rese ogni cosa come ossa secche; 43 e anche con i Tham≈d, quan-
do dissero loro: «Gioite, fino a un tempo dato»; 44 ma trasgrediro-
no al decreto del loro signore e allora li afferrammo con il fulmine 
mentre stavano a guardare 45 senza potersi alzare in piedi né trova-
re via di fuga. 46 E prima, anche il popolo di noè era stato un po-
polo di empi. 47 noi abbiamo edificato il cielo in tutta solidità, noi 
siamo gli allargatori, 48 e abbiamo disteso la terra, quali spianatori 
ottimi! 49 Di ogni cosa abbiamo creato una coppia affinché riflet-
teste. 50 Fuggite presso il signore – io sono un ammonitore chiaro 
giunto a voi da parte sua –, 51 non mettete accanto a Dio un altro 
dio, io sono un ammonitore chiaro giunto a voi da parte sua, 52 e 
lo stesso accadde a ogni messaggero che giunse, anche quelli pri-
ma di loro altro non dissero che: «È un mago, è un invasato». 53 si 
sono trasmessi queste parole in eredità? no, è gente piena di ribel-
lione. 54 Dunque, volgi loro le spalle e non sarai biasimato 55 e av-
verti, perché l’avvertimento giova ai credenti. 56 Ho creato i jinn e 
gli uomini solo perché mi adorassero, 57 non voglio doni da loro, 
non voglio che mi nutrano. 58 Dio è pieno di grazia, è il Forte, è il 
saldo. 59 Gli ingiusti hanno colpe come le colpe dei loro compa-
gni del passato, dunque non abbiano troppa fretta 60 e badino bene, 
i miscredenti, al loro giorno promesso.



327

nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per il monte. 2 Per un libro scritto 3 su pergamena distesa. 4 Per la 
casa frequentata. 5 Per la cupola alta. 6 Per il mare gonfio. 7 Il ca-
stigo del tuo signore accadrà, 8 nulla lo potrà impedire, 9 nel gior-
no in cui il cielo si squasserà 10 e i monti cammineranno. 11 Badi-
no bene, in quel giorno, quelli che smentiscono 12 e si divertono, 
loro sì, vaneggiando, 13 un giorno in cui saranno spinti a forza nel 
fuoco della Geenna. 14 «Il fuoco che avete accusato di menzogna è 
questo. 15 È una magia oppure non vedete? 16 arrostiteci dentro e 
siate pazienti, oppure non siate pazienti, è lo stesso per voi, comun-
que siete ripagati di quel che avete compiuto.» 17 Quelli che temo-
no il signore staranno nei giardini, beati, 18 lieti di quel che il loro 
signore avrà dato loro, il loro signore li avrà preservati dal castigo 
della fornace: 19 «mangiate e bevete in tutta comodità, per quel che 
avete compiuto». 20 Distesi su letti schierati, avranno spose dagli 
occhi nerissimi. 21 Quelli che hanno creduto, se la loro discenden-
za li seguirà nella fede, li riuniremo alla loro discendenza e non li 
defrauderemo di alcuna azione, ciascuno è pegno di ciò che si è ac-
quistato. 22 Daremo loro in abbondanza quel che vorranno, frutti, 
carne, 23 si contenderanno un calice che non rende stolti e non in-
duce al peccato, 24 e tra loro andranno fanciulli come perle nasco-
ste. 25 alcuni si avvicineranno ad altri e si faranno domande. 26 Di-
ranno: «Prima, tra di noi, ci angustiavamo, 27 ma Dio è stato buono 
con noi, ci ha preservato dal castigo del vento infuocato. 28 Prima 
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lo invocavamo, Egli è il Pietoso, il compassionevole». 29 Dunque 
ricorda: tu, per grazia di Dio, non sei né un indovino né un inva-
sato. 30 oppure diranno: «È un poeta, aspettiamo che lo colga una 
disgrazia». 31 E tu rispondi: «aspettate, e anch’io aspetterò con 
voi». 32 ricevono ordini in sogno? sono gente ribelle? 33 oppure 
diranno: «se l’è inventato lui». no, non credono. 34 Portino allora 
un racconto come questo, se sono sinceri. 35 sono stati creati dal 
nulla? sono i creatori? 36 Hanno creato loro i cieli e la terra? no, 
non hanno fede certa. 37 Possiedono i tesori del tuo signore? sono i 
supremi sovrani? 38 Hanno una scala sulla quale salgono per ascol-
tare? allora, chi ha ascoltato porti una prova chiara. 39 a lui figlie 
femmine e a voi figli maschi? 40 chiederai loro un compenso, men-
tre sono oberati dai debiti? 41 conoscono il mistero? lo mettono 
per iscritto? 42 Vogliono tendere insidie? ma le insidie le subiran-
no i miscredenti. 43 Hanno un dio che non è Dio? Dio sia glorifi-
cato, Egli è ben oltre quel che Gli associano. 44 se vedessero cade-
re lembi di cielo direbbero che sono ammassi di nuvole, 45 dunque 
allontanati da loro, vanno incontro al loro giorno, il giorno in cui 
verranno fulminati, 46 il giorno in cui le loro insidie non serviran-
no a nulla e nessuno li soccorrerà. 47 Per i colpevoli c’è un altro ca-
stigo oltre a questo, ma la gran parte di loro non sa nulla. 48 sii pa-
ziente di fronte al giudizio del tuo signore, sei sotto i nostri occhi. 
Glorifica il tuo signore quando ti alzi, 49 e anche di notte, celebra 
la sua lode quando tramontano le stelle.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per la stella quando declina. 2 Il vostro compagno non erra, non si 
inganna 3 e non parla in preda alle passioni. 4 Questa non è che una 
rivelazione, rivelata a lui, 5 insegnata da un forte, un potente, 6 pieno 
di vigore che si librava 7 sul più alto orizzonte 8 e poi si avvicinò e 
rimase sospeso. 9 stava alla distanza di due archi o meno 10 e rive-
lò al suo servo quel che rivelò. 11 Il cuore non ha smentito quel che 
vide. 12 Vorreste contestare quel che vide? 13 lo aveva visto anco-
ra, quando era disceso 14 al loto del termine 15 presso il giardino di 
ma’wµ, 16 quando il loto velava quel che velava. 17 lo sguardo non 
deviò, non andò oltre 18 ed egli vide il più grande segno del suo si-
gnore. 19 cosa ne pensate di al-lµt e al-‘Uzzµ, 20 e l’altra, la terza, 
manµt? 21 a voi spetta il figlio maschio e a Dio la figlia femmi-
na? 22 È una spettanza ingiusta. 23 sono soltanto nomi che voi e i 
vostri padri avete messo loro, e Dio non vi ha dato alcuna autorità 
per farlo. ma essi seguono solo la congettura e le passioni dell’ani-
ma sebbene sia giunta la guida da parte del loro signore. 24 l’uomo 
potrà avere quel che spera 25 anche se la prima vita e l’ultima ap-
partengono a Dio? 26 Per quanti siano gli angeli nei cieli, la loro 
intercessione non basterà se Dio non acconsentirà per chi vuole e 
gradisce. 27 Quelli che non credono nell’ultima vita danno agli an-
geli nomi di donna, 28 ma non sanno nulla; seguono solo la con-
gettura, e la congettura non può nulla contro la verità. 29 Dunque 
allontanati da chi volta le spalle al nostro ammonimento e vuole 

Sūra 53

la stella



330

Il corano

solo la vita del mondo. 30 Questo è il massimo grado della loro co-
noscenza, ma il tuo signore è colui che meglio conosce chi devia 
dal cammino e meglio conosce chi è ben guidato. 31 a Dio appar-
tiene quel che è nei cieli e quel che è sulla terra, per ripagare quan-
ti hanno fatto il male nelle loro azioni e per ripagare quanti hanno 
fatto il bene con l’ottima cosa. 32 Il tuo signore elargisce il perdo-
no a chi si astiene dai peccati gravi e dalle turpitudini e commette 
solo colpe lievi; Egli è colui che meglio vi conosce, quando vi ori-
ginò dalla terra, quando foste embrioni nel ventre delle vostre ma-
dri. Dunque non fatevi puri da voi perché Egli è colui che meglio 
conosce chi lo teme. 33 Hai visto chi si è allontanato da te 34 e ha 
dato poco e poi ha smesso di dare? 35 costui conosce il mistero? 
Può vedere? 36 non gli è giunta notizia di quel che è scritto sulle 
pagine di mosè 37 e di abramo, colui che tenne fede alle promes-
se? 38 nessuno porterà il fardello altrui, 39 all’uomo gioverà solo 
il suo proprio zelo 40 – e il suo zelo qualcuno lo vedrà –, 41 del 
quale avrà pieno compenso. 42 Tutto ritorna al tuo signore, 43 co-
lui che fa ridere e piangere, 44 colui che fa vivere e morire. 45 Egli 
ha creato la coppia, il maschio e la femmina, 46 da una goccia di li-
quido eiaculato, 47 e anche l’altra creazione spetta a lui. 48 Egli fa 
bastare e fa acquisire, 49 è il signore di sirio 50 che sterminò gli an-
tichi ‘†d 51 e i Tham≈d, non ne risparmiò nessuno, 52 e prima ster-
minò il popolo di noè che fu ancora più ingiusto e più ribelle, 53 e 
fece sprofondare la città sovvertita 54 quando la ricoprì quel che 
la ricoprì. 55 E allora, quale dei benefici del tuo signore rinneghe-
rai? 56 costui è un ammonitore, come gli ammonitori che vennero 
prima. 57 la cosa imminente si avvicina 58 e al di fuori di Dio nes-
suno la può svelare. 59 Questo discorso vi meraviglia? 60 ne ride-
te anziché piangerne, 61 pieni di supponenza? 62 Prosternatevi da-
vanti al signore e adorate.
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1 l’ora si avvicina, si è spaccata la luna. 2 ma se vedono un segno 
si allontanano e dicono: «È magia duratura». 3 accusano di menzo-
gna gli avvertimenti e seguono le loro passioni, ma tutto è decreta-
to. 4 Tra i racconti che hanno udito, alcuni li mettono in guardia 5 e 
contengono saggezza, ma gli ammonimenti non servono, 6 perciò 
volta loro le spalle. nel giorno in cui l’araldo chiamerà a un’orren-
da cosa, 7 usciranno dalle tombe, gli occhi bassi, saranno come ca-
vallette disperse, 8 accorreranno verso l’araldo che annuncerà: «Per 
i miscredenti questo non è un giorno lieve». 9 Prima di loro, anche il 
popolo di noè aveva gridato alla menzogna, aveva accusato di men-
zogna il nostro servo. Dissero: «È posseduto dai jinn», e lo scac-
ciarono, 10 ed egli chiamò il suo signore: «Io sono stato sconfitto, la 
vittoria sta a Te». 11 abbiamo aperto le porte del cielo ad acqua di-
rompente, 12 abbiamo fatto sgorgare tutta la terra di fonti, e le acque 
si sono mescolate secondo il decreto stabilito. 13 lo abbiamo porta-
to sulla costruzione di tavole e funi 14 che navigava sotto i nostri oc-
chi, una ricompensa per chi era stato smentito, 15 e poi l’abbiamo la-
sciata come segno per i posteri: c’è qualcuno che ricordi? 16 Quale 
fu il mio castigo, quali gli avvertimenti! 17 abbiamo reso il corano 
facile al ricordo, c’è qualcuno che ricordi? 18 anche gli ‘†d hanno 
gridato alla menzogna, e quale fu il mio castigo, quali gli avverti-
menti! 19 In un giorno sventurato e senza fine abbiamo mandato con-
tro di loro un vento che muggiva 20 e strappava via gli uomini come 
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ceppi di palme sradicati, 21 quale fu il mio castigo, quali gli avverti-
menti! 22 abbiamo reso il corano facile al ricordo, c’è qualcuno che 
ricordi? 23 Anche i Tham≈d hanno gridato alla menzogna: 24 «È un 
uomo come noi ed è uno solo. lo seguiremo? ma sbaglieremmo e 
saremmo dei pazzi. 25 l’avvertimento sarebbe stato lanciato a lui tra 
tutti noi? È un bugiardo, è un insolente!». 26 ma domani sapranno chi 
è bugiardo e insolente. 27 «noi manderemo la cammella per metter-
li alla prova, tu osservali e sii paziente, 28 e di’ loro che l’acqua sarà 
spartita, un sorso a turno.» 29 chiamarono il loro compagno che pre-
se il coltello e le tagliò i garretti. 30 Quale fu il mio castigo, quali gli 
avvertimenti! 31 abbiamo inviato contro di loro un grido unico, e si 
ritrovarono come la paglia in un recinto. 32 abbiamo reso il cora-
no facile al ricordo, c’è qualcuno che ricordi? 33 anche il popolo di 
lot ha gridato alla menzogna. 34 abbiamo inviato contro di loro una 
tempesta di pietre e abbiamo salvato solo la famiglia di lot, all’al-
ba, 35 un favore da parte nostra, così ricompensiamo chi ci è gra-
to. 36 li aveva avvertiti della nostra violenza, ma essi dubitarono de-
gli avvertimenti 37 e cercarono di distoglierlo dai suoi ospiti. abbiamo 
accecato loro gli occhi e abbiamo detto: 38 «Gustate il mio castigo e 
i miei avvertimenti». E un castigo durevole li colse di primo matti-
no: 39 «Gustate il mio castigo, i miei avvertimenti». 40 abbiamo reso 
il corano facile al ricordo, c’è qualcuno che ricordi? 41 Gli avverti-
menti giunsero anche alla gente di Faraone. 42 accusarono di menzo-
gna tutti i nostri segni, e noi li afferrammo, e fu la morsa di un forte, 
di un potente. 43 I vostri miscredenti sono migliori di quelli? avete 
delle scritture che vi danno immunità? 44 Dicono: «siamo tutti d’ac-
cordo e vinceremo». 45 ma tutti d’accordo saranno sconfitti e mes-
si in fuga, 46 e sarà l’ora dell’incontro promesso, un’ora sventurata e 
molto amara. 47 I peccatori sbagliano e sono dei pazzi, 48 e un gior-
no saranno trascinati nel fuoco, il viso a terra: «Gustate il tocco del 
fuoco». 49 abbiamo creato ogni cosa secondo un decreto, 50 il no-
stro ordine è uno solo, rapido come un battito di ciglia. 51 abbiamo 
sterminato altri del vostro partito, c’è qualcuno che ricordi? 52 nel-
le scritture c’è tutto quel che hanno fatto, 53 ogni cosa è scritta, pic-
cola o grande che sia. 54 Quelli che temono il signore staranno tra 
giardini e fiumi, 55 in un luogo sincero, presso un sovrano potente.
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1 Il clemente 2 ha insegnato il corano, 3 ha creato l’uomo 4 e gli ha 
insegnato a parlare chiaramente. 5 Il sole e la luna procedono secon-
do un calcolo, 6 l’albero e l’erba si prosternano. 7 Ha elevato il cielo, 
ha preparato la bilancia 8 – non trasgredite alla bilancia 9 e pesate 
correttamente, non falsate la bilancia! – 10 e quanto alla terra, l’ha 
destinata agli uomini, 11 con frutti e palme dai frutti ben protetti, 12 e 
cereali con la loro pula e piante profumate. 13 Voi due, quale bene-
ficio del vostro signore smentirete? 14 Ha creato l’uomo d’argilla 
secca come i vasi, 15 ha creato i jinn da fuoco senza fumo. 16 Voi 
due, quale beneficio del vostro signore smentirete? 17 È il signo-
re dei due occidenti, è il signore dei due orienti. 18 Voi due, quale 
beneficio del vostro signore smentirete? 19 Ha lasciato che i due 
mari si incontrassero, 20 ma tra loro c’è una barriera invalicabi-
le. 21 Voi due, quale beneficio del vostro signore smentirete? 22 ne 
escono perle e coralli. 23 Voi due, quale beneficio del vostro signo-
re smentirete? 24 le navi alte sul mare come bandiere appartengo-
no a lui. 25 Voi due, quale beneficio del vostro signore smentire-
te? 26 ogni cosa perirà 27 e resterà solo il volto del tuo signore, il 
maestoso, il Generoso. 28 Voi due, quale beneficio del vostro signo-
re smentirete? 29 ogni cosa lo implora nei cieli e sulla terra, e ogni 
giorno Egli agisce. 30 Voi due, quale beneficio del vostro signore 
smentirete? 31 ci occuperemo di voi, voi due che avete peso, 32 voi 
due, quale beneficio del vostro signore smentirete? 33 Popolo de-
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gli uomini e popolo dei jinn, se potete insinuarvi negli spazi dei 
cieli e della terra, fatelo, ma lo potreste fare solo grazie a un’auto-
rità che non avete. 34 Voi due, quale beneficio del vostro signore 
smentirete? 35 Una fiamma senza fumo e un fumo senza fiamma 
saranno mandati contro di voi, e nessuno vi soccorrerà. 36 Voi due, 
quale beneficio del vostro signore smentirete? 37 Quando il cielo 
si spaccherà, rosso come cuoio lucidato 38 – voi due, quale benefi-
cio del vostro signore smentirete? –, 39 in quel giorno, uomo o jinn, 
a nessuno sarà dato di scusarsi per la sua colpa. 40 Voi due, quale 
beneficio del vostro signore smentirete? 41 I malvagi si riconosce-
ranno per certi loro contrassegni, e saranno afferrati per i capelli e 
per i piedi. 42 Voi due, quale beneficio del vostro signore smenti-
rete? 43 Ecco la Geenna, che i malvagi hanno accusato di menzo-
gna, 44 andranno e verranno da lì all’acqua che bolle e arde. 45 Voi 
due, quale beneficio del vostro signore smentirete? 46 chi ha te-
muto di comparire davanti al suo signore avrà due giardini 47 – voi 
due, quale beneficio del vostro signore smentirete? – 48 con frutti di 
ogni sorta 49 – voi due, quale beneficio del vostro signore smentire-
te? – 50 e due sorgenti che scorrono 51 – voi due, quale beneficio del 
vostro signore smentirete? – 52 e di ogni frutto due varietà 53 – voi 
due, quale beneficio del vostro signore smentirete? –, 54 e lì sa-
ranno adagiati su letti rivestiti di broccato e con facilità coglieran-
no i frutti dei giardini 55 – voi due, quale beneficio del vostro si-
gnore smentirete? – 56 e ci saranno donne dallo sguardo modesto, 
mai uomo o jinn le avrà sfiorate prima 57 – voi due, quale benefi-
cio del vostro signore smentirete? – 58 come il giacinto e il coral-
lo 59 – voi due, quale beneficio del vostro signore smentirete? 60 Il 
bene avrà per compenso altro che il bene? 61 – voi due, quale be-
neficio del vostro signore smentirete? 62 E oltre a questi, altri due 
giardini 63 – voi due, quale beneficio del vostro signore smentire-
te? – 64 scurissimi d’ombra 65 – voi due, quale beneficio del vostro 
signore smentirete? 66 ci saranno due sorgenti che scorrono in ab-
bondanza 67 – voi due, quale beneficio del vostro signore smentire-
te? – 68 e frutti e palme e melograni 69 – voi due, quale beneficio del 
vostro signore smentirete? – 70 e donne buone, bellissime 71 – voi 
due, quale beneficio del vostro signore smentirete? –, 72 ®≈r pro-
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tette nelle loro tende 73 – voi due, quale beneficio del vostro signo-
re smentirete? – 74 che mai uomo o jinn avrà sfiorato prima 75 – voi 
due, quale beneficio del vostro signore smentirete? –, 76 e lì sta-
ranno adagiati su letti verdi e splendidi tappeti, 77 e allora, voi due, 
quale beneficio del vostro signore smentirete? 78 sia benedetto il 
nome del tuo signore, il maestoso, il Generoso.
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1 Quando accadrà quel che accadrà, 2 non lo smentirà nessuno; 3 ne 
getterà a terra alcuni, altri ne solleverà. 4 Quando la terra si scuote-
rà, 5 quando i monti si frantumeranno 6 e saranno polvere spar-
sa, 7 voi sarete divisi in tre gruppi. 8 Quelli della destra – chi sono 
quelli della destra? – 9 quelli della sinistra – chi sono quelli della 
sinistra? – 10 e quelli che vengono prima. Quelli che vengono pri-
ma 11 sono quelli che Dio ha avvicinato a sé, 12 e staranno nei giar-
dini della beatitudine; 13 gli antichi saranno molti 14 e pochi quel-
li che vissero dopo. 15 staranno su letti decorati 16 e lì riposeranno 
l’uno di fronte all’altro. 17 Tra loro, fanciulli eterni andranno 18 con 
coppe e bricchi e un calice da una sorgente 19 che non nuoce loro, 
non li stordisce, 20 e frutta a volontà, 21 e carni di volatili a piacimen-
to. 22 E poi ci saranno donne dagli occhi nerissimi, 23 simili a per-
le nascoste, 24 una ricompensa per quel che hanno compiuto. 25 non 
sentiranno, lì, discorsi futili, voci di tentazione, 26 solo una parola: 
«Pace», «pace». 27 Quelli della destra – chi sono quelli della destra? – 
28 staranno tra alberi di loto senza spine 29 e acacie allineate 30 e am-
pie d’ombra, 31 c’è acqua che scorre 32 e frutta in quantità, 33 conti-
nuamente e senza interdizione, 34 e alti giacigli. 35 noi le creammo 
a perfezione 36 e le facemmo sempre vergini 37 e affettuose e coe-
tanee. 38 Quelli della destra: 39 molti antichi 40 e molti che vissero 
dopo. 41 Quelli della sinistra – chi sono quelli della sinistra? – 42 sta-
ranno in un vento infuocato, nell’acqua bollente, 43 all’ombra di 
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un fumo denso, 44 non fresco, non generoso. 45 Prima si dilettava-
no, 46 perseveravano nel supremo delitto 47 e dicevano: «Quando 
moriremo e saremo polvere e ossa, forse saremo risuscitati? 48 E an-
che i nostri padri antichi?». 49 Di’: «Gli antichi come i posteri 50 sa-
ranno radunati per incontrare un giorno designato». 51 E inoltre voi 
che errate, voi che smentite, 52 mangerete da alberi di Zaqq≈m, 53 ve 
ne riempirete il ventre, 54 e sopra ci berrete acqua bollente, 55 e la 
berrete come beve un cammello malato. 56 Questo accadrà loro nel 
giorno della religione. 57 noi vi abbiamo creato, perché non dite che 
è vero? 58 avete visto quel che eiaculate? 59 chi lo ha creato: voi 
o noi? 60 abbiamo decretato che la morte fosse tra voi – e nessu-
no ci precederà – 61 per sostituirvi con altri simili a voi, per crearvi 
di nuovo come non sapete. 62 la conoscete la prima creazione: per-
ché non vi serve da ammonimento? 63 avete visto quel che semina-
te? 64 chi coltiva: voi o noi? 65 se volessimo ne faremmo paglia e voi 
continuereste a lamentarvi: 66 «siamo oppressi dai debiti! 67 siamo 
nell’indigenza!». 68 avete visto l’acqua che bevete? 69 chi la fa ca-
dere dalle nuvole gonfie: voi o noi? 70 se volessimo la renderem-
mo amara: perché non ringraziate? 71 non avete visto il fuoco che 
fate sprigionare dal legno? 72 chi ha creato quel legno: voi? o siamo 
noi i creatori? 73 ne abbiamo fatto un ricordo che giova a chi viaggia 
nel deserto. 74 Glorifica il nome del tuo signore, l’altissimo. 75 lo 
giuro per le stelle che tramontano, 76 giuramento supremo, se sape-
ste! 77 Questo è un corano nobile, 78 sta in un libro nascosto 79 che 
toccano solo i purificati. 80 È rivelazione del signore dei mondi. 81 E 
voi sdegnate questo discorso? 82 accusarlo di menzogna è il vostro 
cibo quotidiano? 83 Perché, quando l’anima di un moribondo gli è 
già risalita fino alla gola 84 e voi siete lì a guardare 85 – noi siamo 
più vicini a lui di voi, però voi non ci vedete –, 86 perché, se nessuno 
vi giudicherà, 87 non la fate ritornare indietro, se siete sinceri? 88 se 
quel moribondo è tra quelli che Dio ha avvicinato a sé, 89 avrà quie-
te e profumi e giardini di beatitudine; 90 se è di quelli della destra, gli 
diranno: 91 «Pace a te, sei di quelli della destra». 92 ma se è di quel-
li che smentiscono ed errano, 93 allora cadrà nell’acqua bollente 94 e 
precipiterà nella fornace. 95 Questa è davvero la verità certa. 96 Glo-
rifica il nome del tuo signore, l’altissimo.
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1 Tutto quel che è nei cieli e sulla terra celebra la gloria di Dio, Egli 
è il Potente, il saggio. 2 a lui appartiene il regno dei cieli e della 
terra, Egli fa vivere e morire, è potente su ogni cosa. 3 È il Primo 
e l’Ultimo, l’Evidente e il nascosto, e conosce tutto. 4 Ha creato 
il cielo e la terra in sei giorni e poi si è assiso sul trono, conosce 
quel che si insinua nella terra e quel che ne esce, quel che discen-
de dal cielo e quel che vi sale, Egli è con voi ovunque siate, e quel 
che fate Dio lo osserva. 5 a lui appartiene il regno dei cieli e della 
terra, e ogni cosa ritornerà a lui, 6 Egli insinua il giorno nella not-
te e la notte nel giorno, e conosce il contenuto dei cuori. 7 credete 
in Dio e nel suo messaggero e donate parte dei beni che Egli vi ha 
dato in eredità; quelli di voi che crederanno e doneranno avranno 
una grande ricompensa. 8 cosa avete che non credete in Dio quan-
do il suo messaggero vi chiama a credere nel vostro signore? Dio 
ha stretto il patto con voi, se siete credenti. 9 Egli è colui che ha 
rivelato al suo servo segni chiari per togliervi dalle tenebre verso 
la luce, Dio è mite e compassionevole con voi. 10 cosa avete che 
non donate nulla sulla via di Dio quando Dio è l’erede dei cieli e 
della terra? Quelli che donano e combattono prima della vittoria 
non sono uguali agli altri; rispetto a chi dona e combatte solo in 
seguito, saranno più elevati di grado. Dio ha promesso a ciascuno 
la cosa migliore, e Dio sa meglio quel che fate. 11 chi di voi farà a 
Dio un prestito buono affinché Dio glielo raddoppi, costui avrà un 
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compenso generoso 12 nel giorno in cui vedrai i credenti e le cre-
denti circondati di luci che correranno davanti a loro e alla loro de-
stra: «Ecco un lieto annuncio per voi, in questo giorno; giardini alla 
cui ombra scorrono i fiumi, vi rimarrete in eterno, il sublime trion-
fo». 13 In quel giorno, gli ipocriti e le ipocrite diranno ai credenti: 
«aspettateci, così potremo prendere un po’ della vostra luce». ma 
la risposta sarà: «Tornate indietro e cercatevi della luce per vostro 
conto». Tra loro verrà innalzato un muro con una porta, all’inter-
no la misericordia e fuori e di fronte il castigo. 14 Gli ipocriti gri-
deranno: «ma non eravamo con voi?». «sì,» risponderanno i cre-
denti «ma avete traviato voi stessi, avete tergiversato e dubitato, e 
le vostre speranze vi hanno illuso finché è giunto il decreto di Dio, 
il seduttore vi ha illuso a proposito di Dio. 15 In quel giorno, nes-
sun riscatto sarà accolto né da parte vostra né dai miscredenti e 
la vostra dimora sarà il fuoco, quello è luogo per voi, che orribile 
sorte.» 16 Per quelli che credono non è giunto il momento di umi-
liare i cuori al monito di Dio e alla verità che Egli ha rivelato? non 
è giunto il momento di distinguersi da chi ha avuto il libro in pre-
cedenza? Hanno goduto di una lunga dilazione, ma i loro cuori si 
sono induriti e molti di loro sono empi. 17 sappiate che Dio riporta 
in vita la terra morta; vi abbiamo spiegato i segni chiaramente af-
finché comprendiate. 18 agli uomini e alle donne che donano parte 
dei loro beni e fanno a Dio un prestito buono, il loro dono sarà rad-
doppiato e avranno una ricompensa generosa. 19 Quelli che credo-
no in Dio e nei suoi inviati, quelli sono i veridici, sono i testimoni 
presso il signore, avranno il loro premio e la loro luce; invece i mi-
scredenti che accusano di menzogna i nostri segni, quelli sono la 
gente del fuoco. 20 sappiate che la vita terrena è gioco, divertimen-
to, ornamento vano e motivo di vanagloria tra voi; e i vostri sforzi 
per moltiplicare ricchezze e figli somigliano a un acquazzone che 
fa germogliare delle piante: i miscredenti se ne rallegrano, ma poi 
quelle piante inaridiscono, le vedi ingiallire, e poi si seccano. nella 
vita dell’aldilà c’è castigo orribile oppure perdono e compiacimen-
to di Dio, mentre la vita terrena è solo materia di inganno. 21 affret-
tatevi verso il perdono del vostro signore, verso un giardino am-
pio come il cielo e la terra preparato per quelli che credono in Dio 
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e nei suoi messaggeri, il favore che Dio concede a chi vuole, Dio 
è il signore del favore sublime. 22 non accade disgrazia sulla terra 
o nelle vostre persone che non sia stata scritta in un libro prima an-
cora che noi la produciamo, per Dio è cosa facile. 23 così sia, af-
finché non vi rattristiate per quel che vi sfugge e non vi rallegriate 
per quel che ottenete, Dio non ama chi è insolente e pieno di pre-
sunzione 24 e neppure gli avari che esortano all’avarizia gli altri; e 
se qualcuno volta le spalle, ebbene, Dio è colui che basta a se stes-
so, Degno di lode. 25 abbiamo inviato i nostri messaggeri con pro-
ve evidenti, abbiamo rivelato il libro e la bilancia perché gli uomi-
ni osservassero l’equità, e abbiamo rivelato il ferro, nel quale c’è 
un male violento ma anche utilità per gli uomini affinché Dio, nel 
suo segreto, conosca chi difende lui e i suoi inviati, Dio è forte e 
potente. 26 abbiamo inviato noè e abramo e abbiamo depositato 
nella loro discendenza il dono della profezia e il libro, e alcuni si 
sono lasciati guidare, ma gli empi sono molti. 27 Poi sulle loro orme 
abbiamo inviato i nostri messaggeri e Gesù figlio di maria, a cui 
abbiamo dato il Vangelo, e abbiamo posto mitezza e misericordia 
nel cuore dei suoi seguaci. Quanto al monachesimo, lo istituirono 
– noi non lo prescrivemmo – solo per compiacere Dio, ma non lo 
osservarono come andava osservato. a quelli che hanno creduto 
abbiamo dato la loro ricompensa, ma gli empi sono molti. 28 cre-
denti, temete Dio e il suo messaggero, e Dio vi darà due porzioni 
della sua misericordia, vi darà una luce nella quale camminerete, 
e vi perdonerà, Egli è indulgente e compassionevole. 29 così sia, 
affinché quelli della gente del libro sappiano che non dispongono 
per nulla affatto del favore di Dio; il favore è in mano a Dio che lo 
concede a chi vuole. Dio è colui che possiede il favore sublime.



341

nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Dio ha ascoltato le parole della donna che discuteva con te di suo 
marito e di lui si lagnava presso Dio, Dio ascolta i vostri discorsi, 
Dio ascolta tutto e vede tutto. 2 Quelli di voi che ripudiano le mogli 
dicendo: «sii per me come il dorso di mia madre» sappiano che esse 
non sono affatto le loro madri, perché le loro madri sono soltanto 
quelle che li hanno generati. così facendo dicono infamia e falsità, 
ma Dio perdona ed è indulgente. 3 Quelli che divorziano dalle mogli 
dicendo: «sii per me come il dorso di mia madre» e poi ritornano 
sulle loro parole, prima di accostarsi a loro nuovamente espieran-
no affrancando uno schiavo. Dio vi ammonisce a questo proposito, 
Dio sa quel che fate. 4 chi non troverà uno schiavo da affrancare 
digiunerà per due mesi consecutivi prima di accostarsi di nuovo a 
sua moglie; e chi non potesse fare neppure questo nutrirà sessanta 
poveri. Dovete credere in Dio e nel suo messaggero. Questi sono 
i termini di Dio, e chi non crede avrà un castigo doloroso. 5 Quan-
ti si oppongono a Dio e al suo messaggero saranno travolti, come 
furono travolti quelli vissuti prima; noi abbiamo rivelato dei segni 
chiari, e i miscredenti avranno un castigo umiliante 6 nel giorno in 
cui Dio li risusciterà tutti insieme e li informerà di ciò che hanno 
fatto; essi lo scordano, ma Dio tiene il conto, Dio è testimone di 
ogni cosa. 7 non vedi che Dio conosce tutto, nei cieli e sulla ter-
ra? non c’è segreto colloquio di tre che non abbia lui come quar-
to, né colloquio di cinque che non abbia lui come sesto; siano più 
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numerosi oppure meno, anch’Egli sarà con loro ovunque si trovi-
no e nel giorno della resurrezione Dio li informerà di ciò che han-
no fatto, Dio sa tutto. 8 non hai visto quelli a cui era stato vietato 
tenere colloqui segreti? sono tornati a fare quel che era stato vieta-
to, lo fanno e parlano di peccato, trasgressione, ribellione al mes-
saggero divino. Quando vengono da te ti salutano diversamente da 
come ti saluta Dio e quando sono tra loro dicono: «Perché Dio non 
ci castiga per quel che diciamo?». avranno castigo sufficiente nel-
la Geenna dove bruceranno, che sorte orrenda. 9 Voi che credete, 
quando vi incontrate per parlare tra voi non parlate di peccato, tra-
sgressione, ribellione al messaggero divino, invece parlate di bontà 
e pietà e temete Dio, davanti a lui sarete radunati. 10 I segreti col-
loqui vengono da satana che vuole rattristare i credenti, ma sata-
na non potrà fare loro alcun male senza il permesso di Dio; dunque 
i credenti confidino in Dio. 11 Voi che credete, quando vi si dice: 
«Fate largo nelle vostre riunioni», fate largo, e Dio farà largo a voi. 
E quando vi si dice: «alzatevi», alzatevi, e Dio alzerà di molti gradi 
quelli di voi che credono e hanno ricevuto la scienza, Dio sa tutto 
delle vostre azioni. 12 Voi che credete, quando avete un colloquio 
con il messaggero di Dio, prima di incontrarlo donate qualcosa, 
sarà cosa migliore e più pura per voi; e se non trovate nulla da do-
nare, sappiate che Dio è indulgente e compassionevole. 13 Vi è di 
peso far precedere donazioni al vostro colloquio? se non lo fare-
te e se Dio vi ha perdonato, allora osservate la preghiera e pagate 
l’elemosina, ubbidite a Dio e al suo messaggero, Dio sa tutto delle 
vostre azioni. 14 non hai visto? c’è chi si prende per amici quelli 
contro i quali Dio è adirato, che non sono né dei vostri né dei loro 
e giurano il falso consapevolmente; 15 ma Dio ha preparato per loro 
un castigo violento perché quel che fanno è male. 16 si sono nasco-
sti dietro i loro giuramenti, si sono allontanati dal sentiero di Dio 
e avranno un castigo umiliante. 17 E a nulla serviranno le loro ric-
chezze e i loro figli contro Dio, perché sono quelli del fuoco dove 
resteranno per sempre; 18 nel giorno in cui Dio li risusciterà tutti 
insieme, giureranno a lui come giurano a voi e penseranno così di 
ottenere qualcosa. non sono i bugiardi? 19 satana li ha dominati e 
ha fatto in modo che dimenticassero Dio, sono il partito di satana, 
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e il partito di satana non è quello dei perdenti? 20 chi avversa Dio 
e il suo messaggero sarà umiliato. 21 Dio ha scritto: «Io vincerò, e 
anche i miei messaggeri», e Dio è forte e potente. 22 nessuno tro-
verai tra quelli che credono in Dio e nell’ultimo giorno che nutra 
affetto per chi avversa Dio e il suo messaggero, fosse pure il loro 
padre o il fratello o un parente. Dio ha scritto nel loro cuore la fede 
e li ha confermati con uno spirito che viene da lui e poi li acco-
glierà nei giardini alla cui ombra scorrono i fiumi dove resteranno 
per sempre. Dio è soddisfatto di loro e loro sono soddisfatti di Dio. 
E il partito di Dio non è quello dei beati?
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Tutto quel che è nei cieli e sulla terra celebra la gloria di Dio, Egli è 
il Potente, il saggio, 2 colui che ha tolto dalle loro case i miscredenti 
della gente del libro, per il primo raduno. Voi non pensavate che ne 
sarebbero usciti, ed essi pensavano che le loro fortezze li avrebbero 
protetti da Dio; ma Dio li ha afferrati da dove meno si aspettavano, 
ha gettato nei loro cuori lo spavento ed essi hanno demolito le loro 
case con le proprie mani e grazie alle mani dei credenti. riflettete, 
voi che avete vista acuta. 3 se Dio non avesse prescritto loro l’esi-
lio, li avrebbe puniti in questa vita; ma nell’altra vita avranno il ca-
stigo del fuoco 4 perché si sono separati da Dio e dal suo inviato, 
e chiunque si separi da Dio e dal suo inviato, Dio lo punisce seve-
ramente. 5 ogni palma che avete abbattuto o lasciato in piedi sulle 
sue radici lo avete fatto con il permesso di Dio, perché Egli ripagas-
se gli empi; 6 quanto al bottino che Dio ha concesso al suo inviato 
togliendolo a loro, voi non avete impiegato né cavalli né cammelli 
per ottenerlo, Dio dà potere ai suoi messaggeri su chi Egli vuole, 
Dio è potente su tutto. 7 Quel bottino che Dio ha concesso al suo 
inviato togliendolo alla gente delle città appartiene a Dio, all’in-
viato e ai suoi parenti, agli orfani, ai poveri e ai viaggiatori, e non 
va preso a turno dai più ricchi di voi. Piuttosto, prendete quel che 
l’inviato vi darà e astenetevi da quel che vi proibirà, e temete Dio 
perché Dio castiga violentemente. 8 Il bottino appartiene agli emi-
grati poveri che sono stati scacciati dalle loro case e dai loro beni, 
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Sūra 59

che cercano solo il favore che viene da Dio e il suo compiacimento, 
e aiutano Dio e il suo messaggero, ecco i sinceri. 9 Quelli che già 
prima dimoravano nella casa e nella fede nutrono affetto per chi è 
emigrato presso di loro, e non desiderano quel che è dato a costui, 
anzi preferiscono costui a se stessi sebbene siano afflitti da indigen-
za. Quelli che si guarderanno dall’avarizia della loro anima, ecco i 
fortunati. 10 anche quanti giunsero successivamente dicono: «si-
gnore nostro, perdona noi e i nostri fratelli che ci hanno preceduto 
nella fede, fa’ che i nostri cuori non nutrano rancore per i credenti. 
signore, Tu sei mite e compassionevole». 11 Hai visto cosa dicono 
gli ipocriti ai loro fratelli, i miscredenti della gente del libro? Di-
cono: «se sarete scacciati, noi verremo con voi e non ubbidiremo 
a chi ci ordinerà qualcosa a vostro proposito, e se verrete aggredi-
ti vi aiuteremo». ma Dio è testimone che sono dei bugiardi. 12 se 
quelli saranno scacciati, non li seguiranno affatto, e se quelli ver-
ranno aggrediti non li aiuteranno, e se anche mai lo facessero, in se-
guito fuggirebbero e infine non li aiuterebbero per nulla. 13 In cuore 
loro, sono più spaventati da voi che da Dio, perché non capiscono 
nulla, 14 e vi combatteranno uniti solo da città ben difese o dietro 
mura. come sono valorosi quando sono tra loro! Tu li pensi uni-
ti, ma in cuore loro sono divisi. così sia, perché non comprendono 
nulla. 15 somigliano a quelli che poco tempo fa hanno gustato l’esi-
to della loro vicenda, avranno un castigo doloroso. 16 come satana 
quando disse all’uomo: «rifiuta la fede» e, quando l’uomo lo fece, 
satana gli disse: «Io sono innocente delle tue azioni, io temo Dio, il 
signore dei mondi». 17 la fine dell’uno e dell’altro sarà che si tro-
veranno entrambi nel fuoco, dove rimarranno in eterno, e questo è 
il compenso per i colpevoli. 18 Voi che credete, temete Dio, e ogni 
anima badi bene a quel che porta per l’indomani. Temete Dio per-
ché Dio è informato di quel che fate, 19 e non siate come coloro che 
dimenticarono Dio e ai quali Dio fece dimenticare se stessi, ecco 
gli empi. 20 non sono uguali quelli del fuoco e quelli del giardino, 
quelli del giardino sono i fortunati. 21 se avessimo fatto discende-
re questo corano su una montagna, l’avresti vista crollare e spac-
carsi per timore di Dio; noi proponiamo questi esempi agli uomini 
affinché riflettano. 22 Egli è Dio, non c’è altro dio che lui, conosce 
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il mistero e il visibile, è il clemente, il compassionevole. 23 Egli è 
Dio, non c’è altro dio che lui, il re, il santo, la Pace, il Fedele, il 
custode, il Potente, il Dominatore, il superbo. sia glorificato Dio, 
Egli è ben oltre quel che Gli associano, 24 Egli è Dio, il creatore, 
il Plasmatore, il Forgiatore, Egli ha i bellissimi nomi, e ogni cosa 
nei cieli e sulla terra celebra le sue lodi. Egli è il Potente, il saggio.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Voi che credete, non prendete per amici i miei nemici, nemici vo-
stri, mostrando loro affetto sebbene abbiano rifiutato la verità che 
vi è giunta e sebbene abbiano scacciato il messaggero di Dio. Voi 
siete quelli che credono in Dio, il vostro signore. se uscirete in 
combattimento sulla mia via e per desiderio di compiacere me, ma 
segretamente nutrite affetto per loro, ebbene, Io conosco quel che 
nascondete e quel che mostrate, e chi di voi si comporta così erra 
lontano dalla via. 2 se vi incontreranno in qualche luogo saranno 
vostri nemici, vi colpiranno con la mano e con la lingua, pieni di 
cattiveria, desiderando che rinneghiate la fede. 3 non vi gioveran-
no i vostri parenti né i vostri figli nel giorno della resurrezione, è un 
giorno che vi dividerà. Dio osserva quel che fate. 4 avete un buon 
esempio in abramo e in chi era con lui. ricordate quando disse al 
suo popolo: «noi non abbiamo colpa di voi e di quel che adorate al 
di fuori di Dio, noi vi rinneghiamo, fra voi e noi ci sono evidente-
mente inimicizia e odio e sempre ci saranno fino a quando non cre-
derete soltanto in Dio». Invece non prendete come esempio queste 
parole di abramo a suo padre: «Io implorerò perdono per te, ma 
non possiedo alcun potere presso Dio». «signore nostro, noi confi-
diamo in Te, ci pentiamo davanti a Te, tutto a Te ritorna. 5 signore 
nostro, non indurci in tentazione di fronte ai miscredenti e perdo-
naci. signore nostro, Tu sei il Potente, il saggio.» 6 In loro avete 
un buon esempio per chi spera in Dio e nell’ultimo giorno, e quan-
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to a chi si allontana dalla verità, sappiate che Dio non ha bisogno 
di nulla, degno di lode. 7 ma forse Dio vorrà porre affetto tra voi e 
quelli che adesso vi sono nemici, Dio è potente, Dio è indulgente 
e compassionevole. 8 Dio non vi proibisce di essere buoni ed equi 
con chi non vi ha combattuto e non vi ha scacciato dalle vostre 
case, Dio ama gli equanimi. 9 Invece, Dio vi proibisce di prendere 
come alleati quelli che vi hanno combattuto a causa della religione 
e vi hanno scacciati dalle vostre case e hanno aiutato altri a farlo, 
quelli che li prendono come alleati, i colpevoli sono loro. 10 cre-
denti, quando delle credenti emigrate vengono a voi, esaminatele, 
Dio conosce bene la loro fede; e se vedrete che sono credenti, non 
rimandatele indietro ai miscredenti, perché essi non sono permessi 
a quelle donne, né quelle donne sono permesse a loro. Invece, re-
stituite ai mariti la dote che hanno versato; se poi le sposerete, ver-
sando loro la dote dovuta, non vi sarà imputata alcuna colpa. non 
terrete come mogli le donne miscredenti, però chiederete indietro 
le doti che avete versato, come pure i miscredenti chiederanno in-
dietro le doti. Questo è il giudizio di Dio ed Egli vi giudica, Dio 
è sapiente e saggio. 11 se una delle vostre mogli fuggirà passando 
ai miscredenti e voi vi sarete presi la rivincita su di loro, darete a 
quelli di voi le cui mogli sono fuggite l’equivalente di quanto han-
no versato per la dote. Temete Dio, nel quale credete. 12 Profeta, se 
delle credenti verranno a te giurando davanti a te che non assoce-
ranno nulla a Dio e che non ruberanno, non fornicheranno, non uc-
cideranno i loro figli, non si daranno alla calunnia che esse stesse 
hanno inventato davanti alle loro mani e ai loro piedi, e non ti di-
subbidiranno in quel che si conviene, allora accetterai il loro giura-
mento e chiederai perdono a Dio per loro; Dio è indulgente e com-
passionevole. 13 Voi che credete, non alleatevi a gente contro cui 
Dio è adirato, gente che dispera della vita dell’aldilà, così come di-
sperano i miscredenti di vedere risuscitati gli abitanti delle tombe.
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1 Tutto quel che è nei cieli e sulla terra celebra la gloria di Dio, Egli è il 
Potente, il saggio. 2 credenti, perché dite quel che non fate? 3 com’è 
odioso presso Dio che voi diciate quel che non fate! 4 Dio ama 
quelli che combattono sul suo sentiero in ranghi serrati, compatti 
come un edificio solido. 5 ricorda quando mosè disse al suo popo-
lo: «Popolo mio, perché mi tormentate quando sapete che sono il 
messaggero di Dio, inviato a voi?». E dopo che si furono smarriti, 
Dio fece smarrire i loro cuori; Dio non guida la gente empia. 6 ri-
corda quando Gesù figlio di maria disse: «Figli di Israele, io sono 
il messaggero di Dio inviato a voi per confermare quella Torah 
che vi è stata rivelata prima di me e per annunciare un messagge-
ro che verrà dopo di me, di nome A∫mad». Ma quando portò loro 
delle prove evidenti dissero: «Questa è chiara magia». 7 chi è più 
colpevole di chi inventa menzogne contro Dio, quando è chiamato 
alla sottomissione? Dio non guida la gente colpevole. 8 Vorrebbe-
ro spegnere la luce di Dio con la loro bocca, ma Dio porterà a per-
fezione la Propria luce, anche a dispetto dei miscredenti. 9 Egli è 
colui che ha inviato il suo messaggero con la guida e con la reli-
gione della verità per farla trionfare su ogni altra religione, anche 
a dispetto degli idolatri. 10 credenti, volete che vi guidi a un com-
mercio che vi salverà da un castigo doloroso? 11 se avete fede in 
Dio e nel suo inviato e lotterete sul sentiero di Dio con le vostre 
ricchezze e voi stessi, sarà meglio per voi, se lo sapeste. 12 Dio vi 
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perdonerà i vostri peccati, vi accoglierà nei giardini alla cui ombra 
scorrono i fiumi, nelle dimore belle dei giardini di Eden, questo è 
il successo supremo. 13 Vi darà quel che vorrete, l’ausilio di Dio e 
un trionfo vicino; tu annuncialo ai credenti. 14 Voi che credete, siate 
gli ausiliari di Dio, come disse Gesù figlio di maria ai suoi aposto-
li: «chi saranno i miei ausiliari sul sentiero di Dio?», ed essi rispo-
sero: «noi siamo gli ausiliari di Dio». Dunque una parte dei figli 
di Israele ha creduto e una parte non ha creduto. noi abbiamo so-
stenuto i credenti contro il nemico, e hanno vinto.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ogni cosa nei cieli e sulla terra celebra la gloria di Dio, Egli è il re, 
il santo, il Potente, il saggio, 2 colui che ha inviato un Profeta agli 
ignoranti, scelto tra loro, il quale recita loro i segni di Dio e li purifica 
e insegna loro il libro e la saggezza anche se prima erravano chiara-
mente; 3 alcuni non si sono ancora uniti al Profeta, ma Dio è il Po-
tente, il saggio. 4 Questo è il favore di Dio che Egli dona a chi vuole, 
Dio è il signore del favore supremo. 5 Quelli cui fu data la Torah ma 
non seppero portare il suo peso somigliano a un asino che porta dei 
libri: com’è brutto l’esempio di un popolo che ha accusato di men-
zogna i segni di Dio! ma Dio non guida i colpevoli. 6 Di’: «Voi che 
siete ebrei, se pensate di essere gli amici di Dio a esclusione di tutti 
gli altri uomini, auguratevi la morte, se siete sinceri». 7 ma non se la 
augureranno mai, per quello che hanno compiuto le loro mani, Dio 
conosce bene i colpevoli. 8 Di’: «la morte che adesso evitate vi ver-
rà incontro, e allora sarete ricondotti a colui che conosce il mistero 
e il visibile, ed Egli vi informerà di quel che facevate». 9 credenti, 
nel giorno dell’adunanza del venerdì, quando udite l’appello alla pre-
ghiera, accorrete al ricordo del nome di Dio e lasciate ogni altra oc-
cupazione; questo è meglio per voi, se lo sapeste. 10 E quando la pre-
ghiera è terminata, disperdetevi sulla terra e cercate il favore di Dio 
e ricordate spesso il suo nome affinché possiate prosperare. 11 ma 
quando vedono qualche commercio o divertimento si precipitano e ti 
lasciano in piedi da solo. Di’: «Quel che è presso Dio è migliore del 
divertimento e del commercio, e Dio provvede a voi meglio di tutti».
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1 Quando gli ipocriti vengono da te, dicono: «attestiamo che sei 
l’inviato di Dio». Dio sa meglio di loro che sei il suo inviato, e 
Dio è testimone che gli ipocriti sono dei bugiardi. 2 si sono nasco-
sti dietro i loro giuramenti e si sono allontanati dal sentiero di Dio: 
com’è malvagio quel che fanno! 3 così sia, perché prima hanno 
creduto e poi non hanno creduto più; un sigillo è stato apposto sui 
loro cuori e non capiscono nulla. 4 Quando li vedi, ti piacciono, e 
quando parlano ascolti volentieri quel che dicono. ma sono come 
travi puntellate e pensano che ogni grido sia contro di loro, sono 
il nemico, guardati da loro. Dio li faccia perire! Quanto mento-
no. 5 Quando si dice loro: «Venite, l’inviato di Dio chiederà per-
dono per voi», voltano il capo dall’altra parte e vedi che si allonta-
nano da te pieni di superbia. 6 È uguale che tu chieda perdono per 
loro o che tu non lo chieda; Dio non li perdonerà perché Dio non 
guida gli empi. 7 sono quelli che dicono: «non donate a coloro che 
stanno con l’inviato di Dio, così lo abbandoneranno»; ma Dio pos-
siede tutti i tesori dei cieli e della terra, e gli ipocriti non capisco-
no nulla. 8 Dicono: «se torneremo a medina, i potenti scacceranno 
di lì i più umili»; ma la potenza appartiene a Dio e al suo inviato 
e ai credenti, e gli ipocriti non sanno nulla. 9 Voi che credete, non 
vi distraggano dal ricordo del nome di Dio né le vostre ricchezze 
né i vostri figli; quelli sono i perdenti. 10 Invece, date in elemosina 
parte di quel che vi abbiamo donato, prima che a uno di voi arrivi 

Sūra 63

Gli ipocriti



353
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la morte ed egli dica: «signore mio, se mi accordi una dilazione, 
fino a un termine vicino, farò elemosina e sarò tra i buoni». 11 ma 
Dio non accorderà dilazioni a nessuno quando il termine arriverà. 
E Dio è bene informato di quel che fate.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 ogni cosa nei cieli e sulla terra celebra la gloria di Dio, il regno è 
suo, la lode è sua, Egli è potente su tutto, 2 è colui che vi ha creato, 
tra voi c’è il miscredente e c’è il credente, e quel che fate Dio lo os-
serva. 3 Ha creato i cieli e la terra in tutta verità, vi ha formato, vi 
ha dato belle fattezze, e tutto fa ritorno a lui. 4 conosce ogni cosa 
nei cieli e sulla terra, conosce ogni cosa che nascondete e che ma-
nifestate, Dio conosce il contenuto dei cuori. 5 non vi è giunta no-
tizia di quelli che prima di voi non hanno creduto e hanno gustato 
la conseguenza delle loro azioni e hanno avuto un castigo doloro-
so? 6 così sia, perché sono giunti a loro degli inviati con prove evi-
denti ed essi hanno detto: «saranno dei mortali a guidarci?». non 
hanno creduto, hanno voltato le spalle, e Dio ha fatto a meno di loro 
perché Dio non ha bisogno di nessuno, degno di lode. 7 I miscre-
denti pensano che non saranno mai risuscitati. Di’: «mi appello al 
mio signore, voi sarete risuscitati di certo, e inoltre sarete informa-
ti di quel che avete compiuto, per Dio è cosa facile». 8 credete in 
Dio e nel suo messaggero e nella luce che abbiamo rivelato, Dio sa 
tutto delle vostre azioni 9 e nel giorno in cui vi radunerà per il gior-
no del grande raduno, quello sarà il giorno del reciproco inganno: 
quelli che credono in Dio e agiscono bene, Dio li purificherà del-
le loro colpe e li accoglierà nei giardini alla cui ombra scorrono i 
fiumi, dove resteranno in eterno, ecco il successo supremo; 10 e quel-
li che non credono e accusano di menzogna i nostri segni saranno 
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del fuoco, dove resteranno in eterno, che orribile sorte. 11 nessu-
na disgrazia accade senza il permesso di Dio, Dio dirige al bene il 
cuore di chi crede in lui, Dio conosce ogni cosa. 12 Ubbidite a Dio 
e ubbidite al suo messaggero, e se volterete le spalle sappiate che 
al nostro inviato spetta soltanto annunciare il messaggio chiara-
mente. 13 Dio, non c’è altro dio che lui, a lui si affidino i creden-
ti. 14 Voi che credete, nelle vostre mogli e nei vostri figli avete un 
nemico, guardatevi da loro, ma se perdonerete e sarete indulgenti 
e condonerete, ebbene, Dio è indulgente e compassionevole. 15 le 
vostre ricchezze e i vostri figli altro non sono che una tentazione, 
mentre presso Dio c’è un premio immenso. 16 Temete Dio quan-
to potete, e ascoltate e ubbidite e fate la carità per il vostro stesso 
bene, perché quelli che si preservano dall’avarizia dell’anima, quel-
li sono i beati. 17 se farete a Dio un prestito buono, Dio ve lo resti-
tuirà due volte e vi perdonerà, Dio è mite e grato. 18 Egli è colui 
che conosce il mistero e il visibile, il Potente, il saggio.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Profeta, quando divorziate dalle vostre donne, divorziate da loro 
allo scadere del periodo d’attesa. contate bene questo periodo e te-
mete Dio signore vostro. non scacciatele dalle loro case; ne escano 
solo se avranno commesso una turpitudine evidente. Questi sono i 
termini di Dio; chi oltrepassa i termini di Dio fa torto a se stesso, e 
tu non sai se Dio vorrà fare qualcosa nel frattempo. 2 Poi, quando 
avranno raggiunto il loro termine, tenetele con voi e trattatele come 
si deve oppure separatevi da loro come si deve. scegliete tra voi dei 
testimoni giusti e testimoniate davanti a Dio. Questo è un avverti-
mento per chi crede in Dio e nell’ultimo giorno. chi teme Dio, Dio 
offrirà a costui una via d’uscita, 3 gli farà arrivare del bene da dove 
meno si attende. Per chi si affida a Dio, Dio è sufficiente, Dio è co-
lui che raggiunge sempre il suo scopo. Dio ha fissato una misura 
per ogni cosa. 4 Quanto alle vostre donne che non attendono più le 
mestruazioni, il periodo d’attesa sarà di tre mesi – nel caso che ab-
biate qualche dubbio – e lo stesso sarà per le impuberi; e il termi-
ne d’attesa delle donne incinte sarà quando partoriranno. se teme-
te Dio, Dio vi renderà facili le cose; 5 questo è l’ordine di Dio che 
Egli vi ha rivelato, e se temete Dio, Dio vi purificherà delle vostre 
colpe e vi darà una grande ricompensa. 6 Fatele abitare dove abi-
tate voi, secondo i vostri mezzi; non fate loro del male facendole 
soffrire, e se sono incinte pagate loro le spese fino a quando parto-
riranno, e se allatteranno per voi date loro un compenso. accorda-
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tevi tra voi come si deve e se avrete difficoltà, un’altra donna al-
latti il vostro bambino; 7 chi ha abbondanza di mezzi spenderà in 
abbondanza, mentre colui cui Dio ha lesinato la sua grazia spen-
derà secondo quel che Dio gli ha dato. a ognuno Dio impone se-
condo quel che Egli ha dato, e dopo l’avversità Dio dona la buona 
sorte. 8 Tante città si sono ribellate all’ordine del loro signore e dei 
suoi messaggeri e noi le abbiamo chiamate severamente a render-
ne conto, le abbiamo punite con un castigo atroce. 9 Hanno gusta-
to la conseguenza delle loro azioni, le loro azioni sono finite in ro-
vina, 10 Dio ha preparato loro un castigo violento. Temete Dio, voi 
che avete intelletto, voi che avete fede, Dio ha rivelato per voi un 
avvertimento, 11 c’è un inviato divino che vi recita i versetti chiari 
di Dio per togliere dalle tenebre verso la luce quelli che credono e 
fanno il bene. Quelli che credono in Dio e fanno il bene, Dio li ac-
coglierà nei giardini alla cui ombra scorrono i fiumi dove essi rimar-
ranno in eterno, per sempre, e Dio farà loro il più bel dono. 12 Dio 
è colui che creò sette cieli e altrettante terre; tra gli uni e le altre 
discende il suo ordine, affinché voi sappiate che Dio è potente su 
ogni cosa, Dio abbraccia ogni cosa con la sua scienza.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Profeta, perché dichiari illecito quel che Dio ti ha reso lecito per 
compiacere le tue mogli? Dio è indulgente e compassionevole. 2 Dio 
vi ha imposto di sciogliere i vostri giuramenti, Dio è il vostro pro-
tettore, Dio è il sapiente, il saggio. 3 Il Profeta ha confidato una 
cosa a una delle sue mogli, e lei l’ha raccontata ad altri, ma Dio ha 
informato il Profeta che in parte l’ha detto a lei e in parte gliel’ha 
tenuto nascosto. E quando l’ha detto a lei, la donna gli ha chiesto: 
«chi ti ha informato di questo?». Ha risposto: «mi ha informato di 
questo il sapiente, colui che è informato di tutto». 4 se voi due vi 
pentirete davanti a Dio, ebbene, il vostro cuore avrà deviato dal cam-
mino; ma se proverete ad allearvi contro il Profeta, sappiate che il 
suo protettore è Dio e che lo sosterranno Gabriele e ogni buon cre-
dente, e anche gli angeli. 5 Forse egli divorzierà da voi. Il signo-
re gli dia mogli migliori di voi, donne che credono e sono devote, 
che si pentono, adorano, digiunano, donne che abbiano avuto ma-
rito oppure siano vergini. 6 Voi che credete, state in guardia, voi e 
le vostre famiglie, dal fuoco che si nutre di uomini e sassi, custodi-
to da angeli feroci e terribili che non disubbidiscono a Dio in quel 
che Egli comanda loro, fanno quel che è loro ordinato. 7 E voi che 
non credete, in questo giorno non portate scuse, sarete ricompen-
sati per quel che avete compiuto. 8 credenti, volgetevi a Dio e pen-
titevi in tutta sincerità, affinché il vostro signore vi purifichi delle 
colpe e vi accolga nei giardini alla cui ombra scorrono i fiumi, in 
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un giorno in cui Dio di certo non umilierà il Profeta né chi ha cre-
duto insieme a lui. la loro luce correrà davanti a loro e alla loro 
destra. Diranno: «signore nostro, rendi completa per noi la nostra 
luce e perdonaci, Tu sei potente su tutto». 9 Profeta, combatti con-
tro i miscredenti e sii duro nei loro confronti; avranno per dimora la 
Geenna, che orribile via. 10 Dio propone come esempio ai miscre-
denti la moglie di noè e la moglie di lot. Entrambe furono sotto la 
potestà di due nostri servi buoni. li tradirono, ed essi non potero-
no fare nulla per salvarle da Dio. alle due donne fu detto: «Entrate 
nel fuoco insieme agli altri». 11 Dio propone come esempio ai cre-
denti la moglie di Faraone quando disse: «signore, costruisci per 
me una casa nel giardino presso di Te e salvami da Faraone e dalle 
sue azioni, salvami dal popolo dei colpevoli». 12 E anche maria fi-
glia di ‘Imrµn, la quale custodì la sua castità così che noi soffiam-
mo in lei del nostro spirito, e credette alle parole del suo signore, 
e nei suoi libri, e fu tra i devoti.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 sia benedetto colui che ha in mano il regno, potente su tutte le 
cose, 2 colui che creò la morte e la vita per mettervi alla prova: chi 
agisce meglio, tra voi? Egli è il Potente, è colui che perdona, 3 co-
lui che creò sette cieli sovrapposti. nella creazione del clemente 
non potrai scorgere alcuna ineguaglianza. alza gli occhi: vedi fes-
sure? 4 alza gli occhi due volte ancora e il tuo sguardo tornerà stan-
co, spossato. 5 abbiamo adornato il cielo terrestre di lampade, le 
abbiamo fatte per lapidare i diavoli, per loro abbiamo preparato il 
castigo del fuoco ardente. 6 Quelli che hanno negato il loro signo-
re avranno il castigo della Geenna, destino infelice, 7 e quando vi 
saranno gettati la sentiranno muggire e ribollire 8 quasi scoppias-
se d’ira, e ogni volta che vi saranno gettati, a gruppi, i guardiani 
chiederanno loro: «non è venuto nessuno ad avvertirvi?». 9 rispon-
deranno: «sì, è venuto un ammonitore, ma noi lo abbiamo accusato 
di menzogna e abbiamo detto: “Dio non ha rivelato nulla e voi siete 
in grande errore”». 10 Diranno: «adesso non saremmo tra quelli del 
fuoco ardente se prima avessimo udito e compreso». 11 E ricono-
sceranno la loro colpa. state alla larga da noi, gente del fuoco ar-
dente! 12 Quelli che avranno temuto il loro signore nel suo miste-
ro saranno perdonati e avranno un grande premio. 13 Tenete segrete 
le vostre parole oppure ditele a voce alta, comunque Egli conosce 
il contenuto dei cuori. 14 Forse colui che ha creato non sa? Egli è 
il sottile, è l’Informato, 15 è colui che vi ha soggiogato la terra. 
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camminate sul dorso della terra, cibatevi dei doni di Dio, verso di 
lui è la resurrezione. 16 ne siete certi? chi sta in cielo non vi farà 
inghiottire dalla terra che già si scuote? 17 ne siete certi? chi sta in 
cielo non manderà contro di voi del vento pieno di sassi? così sa-
prete qual è il mio ammonimento. 18 anche altri prima di voi hanno 
accusato di menzogna i profeti, e quale fu il mio disgusto! 19 non 
hanno visto gli uccelli sopra di loro? aprono le ali e le ripiegano, 
e nessuno li sostiene nell’aria, solo il clemente, Egli osserva ogni 
cosa. 20 al di fuori del clemente, quale sarà il vostro esercito? chi 
vi darà soccorso? I miscredenti sono degli illusi. 21 chi provvederà 
a voi se Dio tiene per sé i suoi doni? Eppure, persistono nell’inso-
lenza e nell’avversione. 22 Forse chi procede a testa china, il viso a 
terra, è più guidato di chi va dritto su una retta via? 23 Di’: «Egli è 
colui che vi ha originati, ha fatto per voi l’udito, la vista e il cuore, 
e così poco lo ringraziate». 24 Di’: «Egli è colui che vi ha dispersi 
sulla terra e verso di lui sarete radunati». 25 rispondono: «Quando 
si avvererà questa minaccia, se siete sinceri?». 26 Di’: «la scienza è 
presso Dio e io sono soltanto un chiaro ammonitore». 27 E quando la 
vedranno avvicinarsi, quelli che non hanno creduto si faranno scuri 
in volto, mentre una voce dirà: «Ecco ciò che chiedevate!». 28 Di’: 
«cosa ne pensate? sia che Dio rovini me e quelli insieme a me, 
sia che Egli abbia misericordia di noi, chi potrà salvare il miscre-
dente da un castigo doloroso?». 29 Di’: «Egli è il clemente, in lui 
crediamo e in lui confidiamo, presto saprete chi è colui che erra 
chiaramente». 30 Di’: «cosa ne pensate? se la vostra acqua andas-
se perduta, chi vi darebbe dell’acqua che zampilla?».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 n. Per il calamo e quel che essi scrivono. 2 Grazie a Dio tu non sei 
un posseduto. 3 avrai una ricompensa di cui non renderai conto. 4 la 
tua indole è nobilissima. 5 Vedrai – e anche loro lo vedranno – 6 chi 
di voi è preso in un incantamento! 7 Il tuo signore conosce meglio 
chi si è smarrito lontano dalla sua via, conosce meglio chi sono 
i guidati. 8 non dare ascolto a chi ti accusa di menzogna, 9 vo-
gliono che tu sia condiscendente con loro e loro vogliono esserlo 
con te. 10 non dare ascolto a chi giura ed è vile, 11 a chi è diffama-
tore e calunniatore 12 e ostacola il bene, ed è trasgressore, peccato-
re, 13 arrogante e inoltre di dubbia ascendenza, 14 anche se possiede 
ricchezze e figli. 15 Quando gli vengono recitati i nostri versetti, 
costui dice: «sono le favole degli antichi». 16 E noi lo marchiere-
mo sulla faccia. 17 li abbiamo sottoposti a una prova come abbiamo 
fatto con quelli del giardino quando giurarono che avrebbero rac-
colto i frutti al mattino, 18 senza porre condizioni. 19 mentre dor-
mivano, qualcosa che volteggia e che viene dal tuo signore volteg-
giò attorno a loro, 20 e la mattina successiva tutto fu come raso al 
suolo. 21 Quella mattina si erano dati voce l’un l’altro 22 – «Presto, 
è mattina, al raccolto, se volete raccoglierne i frutti!» – 23 ed erano 
partiti dicendosi l’un l’altro sottovoce: 24 «non sia mai che entri 
un povero, oggi, da voi». 25 Dunque erano partiti di mattina presto, 
decisi, 26 e quando videro, dissero: «ci siamo smarriti 27 e siamo 
nell’indigenza». 28 Il più giudizioso di loro parlò: «non vi avevo 
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detto: “Perché non glorificate Dio?”?». 29 risposero: «sia glorifi-
cato il nostro signore, siamo stati colpevoli». 30 si avvicinarono 
l’uno all’altro, biasimandosi a vicenda: 31 «Guai a noi, siamo sta-
ti dei ribelli, 32 chissà che il nostro signore cambi in meglio la no-
stra condizione, noi imploriamo il nostro signore». 33 Questo fu il 
loro castigo, e il castigo dell’ultima vita è maggiore, se lo sapesse-
ro, 34 e invece chi teme Dio avrà i giardini della beatitudine presso 
il suo signore. 35 Tratteremo i credenti come i peccatori? 36 cosa 
avete? come potete pensarlo? 37 avete un libro su cui avete let-
to 38 che vi spetterà quel che vorrete voi? 39 Vi abbiamo giurato 
che fino al giorno della resurrezione vi spetterà quel che decidete 
voi? 40 chiedi loro chi di loro lo garantisce. 41 Hanno dei soci? al-
lora vengano insieme ai loro soci, se sono sinceri, 42 nel giorno in 
cui a gambe nude saranno chiamati a prosternarsi ma non potran-
no, 43 gli occhi bassi, pieni di contrizione perché erano stati chiama-
ti a prosternarsi quando ancora lo potevano fare. 44 lasciami solo 
con chi accusa di menzogna questo discorso. noi li condurremo, 
un gradino dopo l’altro, in un luogo che non sanno. 45 accorderò 
loro una dilazione, ma la mia insidia è ferma. 46 chiederai loro un 
compenso, mentre sono oberati dai debiti? 47 conoscono il miste-
ro, lo mettono per iscritto? 48 sii paziente di fronte al decreto del 
tuo signore, non essere come quello del pesce quando, angustiato, 
gridò, 49 e se una grazia del tuo signore non gli avesse portato ri-
medio sarebbe stato buttato a terra coperto di biasimo. 50 ma il suo 
signore lo prescelse e lo volle tra i giusti. 51 Quando i miscreden-
ti odono l’avvertimento, poco manca che ti facciano cadere con i 
loro sguardi. Dicono: «È un invasato». 52 Questo è un avvertimen-
to per i mondi.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 l’inevitabile, 2 l’inevitabile cos’è? 3 chissà cos’è l’inevitabile? 4 I 
Tham≈d e gli ‘†d hanno accusato di menzogna la fracassante. 5 con 
la debordante abbiamo sterminato i Tham≈d, 6 e quanto agli ‘†d li 
abbiamo annientati con un vento furioso e mugghiante 7 che Egli 
impiegò contro di loro per sette notti e otto giorni, senza interru-
zione, ed ecco gli uomini buttati a terra come fossero ceppi di pal-
me svuotati. 8 Ti pare che ne sia rimasto qualcosa? 9 Faraone sba-
gliò, e anche quelli prima di lui e anche le città sovvertite, 10 tutti 
disubbidirono al messaggero del loro signore, ed Egli li afferrò con 
una presa soverchiante. 11 Quando l’acqua straripò, noi vi condu-
cemmo sulla navigante 12 e ne facemmo per voi un ammonimento 
che un orecchio attento potesse ascoltare. 13 Quando si darà fiato 
alla tromba, un unico soffio, 14 quando la terra e le montagne sa-
ranno prese e sgretolate, un unico colpo, 15 in quel giorno acca-
drà quel che accadrà 16 e il cielo si spaccherà e sarà fragile, in quel 
giorno, 17 e gli angeli staranno ai suoi confini, e sopra di loro otto 
angeli porteranno il trono del tuo signore. 18 In quel giorno sarete 
esposti, messi in mostra, e nessuno potrà nascondere nulla. 19 chi 
riceverà il suo libro nella mano destra dirà: «Prendete, leggete il 
mio libro; 20 io ho creduto che sarei giunto alla resa dei conti», 21 e 
avrà una vita che lo appagherà 22 in un giardino alto 23 con frutti a 
portata di mano. 24 «mangiate e bevete in tutta comodità per quel 
che avete compiuto nei giorni trascorsi.» 25 E chi riceverà il suo li-
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bro nella mano sinistra dirà: «magari non avessi ricevuto il mio li-
bro 26 e non avessi saputo qual è la mia resa dei conti, 27 magari 
fosse già finita. 28 la mia ricchezza non mi è servita a nulla, 29 il 
mio potere è annientato». 30 «Prendete costui, fermatelo, 31 poi ar-
rostitelo nella fornace 32 e poi legatelo con una catena di settanta 
cubiti. 33 non ha creduto in Dio l’altissimo, 34 non ha esortato gli 
altri a nutrire il povero 35 e oggi non avrà nessun amico 36 e nes-
sun cibo tranne il ghisl∂n, 37 il cibo dei peccatori.» 38 lo giuro per 
quel che vedete 39 e quel che non vedete: 40 è parola di un nobile 
inviato 41 e non di un poeta, quanto poco credete, 42 non è parola 
di un indovino, quanto poco riflettete, 43 è rivelazione del signo-
re dei mondi. 44 Ma se Mu∫ammad Ci avesse prestato parole non 
nostre, 45 noi lo avremmo afferrato per la destra 46 e gli avrem-
mo reciso l’aorta 47, e nessuno di voi avrebbe potuto difenderlo da 
noi. 48 Questo corano è un avvertimento per chi teme Dio 49 – noi 
sappiamo che alcuni di voi lo accusano di menzogna – 50 e per chi 
non crede è afflizione. 51 È la verità certa. 52 Glorifica il nome del 
tuo signore, l’altissimo.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Qualcuno ha chiesto di un castigo che accadrà 2 ai miscredenti, 3 che 
viene da Dio il signore delle scale 4 sulle quali salgono a lui gli an-
geli e lo spirito in un giorno che dura cinquantamila anni; 5 sii pa-
ziente, 6 loro lo vedono lontano, 7 ma noi lo vediamo prossimo. 8 È 
il giorno in cui il cielo sarà come metallo fuso 9 e i monti come lana 
cardata, 10 e l’amico non farà domande all’amico 11 quando si guar-
deranno; in quel giorno, il peccatore vorrà dare in riscatto i propri 
figli pur di scampare al castigo, 12 e anche la compagna, e il fratel-
lo 13 e perfino i parenti che lo hanno accolto, 14 tutti quanti sulla ter-
ra. 15 no, è fiamma 16 che dilania le membra 17 e chiama a sé chi ha 
dato le spalle, 18 chi ha raccolto e ammucchiato. 19 l’uomo è sta-
to creato smanioso, 20 impaziente quando lo tocca il male, 21 ritro-
so quando lo tocca il bene, 22 tranne coloro che pregano, 23 costan-
ti nella preghiera, 24 i quali sanno che nelle loro ricchezze c’è una 
parte dovuta 25 al mendicante e al misero, 26 e credono nel giorno 
della religione, 27 e temono il castigo del loro signore, 28 contro il 
castigo del loro signore non c’è riparo. 29 chi rifugge i rapporti car-
nali 30 fuorché con le mogli e le schiave non è da biasimare, 31 ma 
chi vuole di più trasgredisce. 32 Quelli che tengono fede ai depositi 
e al patto, 33 e sono giusti nella testimonianza, 34 e adempiono alle 
preghiere prescritte, 35 quelli staranno nei giardini, pieni di ono-
ri. 36 E allora i miscredenti cosa hanno da correre verso di te, il col-
lo teso, 37 a destra e a sinistra, a gruppi? 38 sperano di essere am-
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messi al giardino delle delizie, uno per uno? 39 no. noi li abbiamo 
creati di quel che non sanno. 40 lo giuro per il signore dell’orien-
te e dell’occidente, noi possiamo 41 sostituirli con chi è meglio di 
loro, nessuno potrebbe impedirlo. 42 E allora tu lasciali a cianciare 
e a trastullarsi, vanno incontro al giorno che è stato loro promes-
so, 43 un giorno in cui usciranno veloci dalle tombe, come chi si 
affretta verso una bandiera, 44 gli occhi bassi, pieni di contrizione, 
ecco il giorno promesso.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 abbiamo inviato noè al suo popolo: «avverti il tuo popolo pri-
ma che li raggiunga un castigo doloroso». 2 Disse: «Popolo mio, 
io sono per voi un ammonitore chiaro, 3 adorate Dio, abbiate ti-
more di lui e ubbiditemi, 4 affinché Egli vi perdoni le colpe e vi 
dia una dilazione fino a un termine designato; quando scade il ter-
mine di Dio nulla lo può ritardare, se lo sapeste». 5 Disse: «signo-
re, notte e giorno ho chiamato il mio popolo, 6 ma il mio appello 
li ha messi in fuga ancora di più, 7 e ogni volta che ho parlato loro 
e li ho chiamati perché Tu li perdonassi, si sono messi le dita nel-
le orecchie, si sono avvolti nelle vesti, si sono ostinati e riempiti di 
superbia. 8 li ho chiamati apertamente, 9 ho parlato loro in pubbli-
co e anche in segreto 10 dicendo: “chiedete perdono al vostro si-
gnore, Egli è colui che perdona, 11 Egli invierà per voi un cielo ca-
rico di pioggia, 12 vi darà ricchezze e figli in abbondanza, vi darà 
dei giardini, vi darà dei fiumi. 13 cosa avete? Perché disperate del-
la magnanimità di Dio 14 quando già prima Egli vi creò per stadi 
successivi? 15 non vedete che Dio ha creato sette cieli sovrappo-
sti 16 e lassù ha posto la luna come fosse un lume, ha posto il sole 
come fosse una lampada? 17 Dio vi ha fatto germogliare dalla ter-
ra come piante 18 e alla terra vi farà ritornare per poi trarvi fuori 
nuovamente, 19 per voi Dio ha fatto della terra un tappeto 20 affinché 
ne percorriate strade e valichi”». 21 noè disse: «signore, mi hanno 
disubbidito e invece hanno seguito quelli che accrescono la perdi-
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zione con le loro ricchezze e i figli. 22 Hanno tramato un’enorme 
insidia. 23 Dicono: “non abbandonate i vostri dèi, non abbandonate 
Wadd e Suwµ‘, non abbandonate Yagh≈th, Ya‘≈q e Nasr”. 24 Han-
no indotto in errore molti, e Tu, signore, altro non accrescere che 
l’errore per i colpevoli». 25 Per i loro peccati li abbiamo annega-
ti e gettati dentro un fuoco, e al di fuori di Dio non hanno trova-
to alleati. 26 noè disse: «signore, non lasciare sulla terra nessuno 
dei miscredenti 27 perché, se ne lascerai, faranno smarrire i Tuoi 
servi e genereranno soltanto uomini dissoluti e miscredenti. 28 si-
gnore perdona me, i miei genitori, chi è entrato nella mia casa da 
credente, i credenti e le credenti. E altro non accrescere per i col-
pevoli che la rovina».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Di’: «mi è stato rivelato che alcuni jinn in gruppo, dopo avere 
ascoltato, hanno detto: “abbiamo udito una recitazione meravi-
gliosa 2 che guida alla rettitudine. noi crediamo, non assoceremo 
nessuno al nostro signore. 3 sia gloria alla maestà del nostro signo-
re, Egli non si è preso una compagna né un figlio. 4 Quello stolto, 
uno di noi, ha detto una cosa orribile contro Dio, 5 e noi pensavamo 
che nessuno, uomo o jinn, potesse dire menzogne contro Dio. 6 al-
cuni uomini si sono rifugiati presso alcuni jinn che hanno accre-
sciuto la loro follia 7 cosicché essi hanno pensato, come pensavate 
voi, che Dio non risusciti nessuno. 8 ci siamo avventurati in cielo, 
lo abbiamo trovato pieno di custodi severi e di saette, 9 stavamo se-
duti in cielo ad ascoltare, ma adesso chi vuole ascoltare trova una 
saetta ad attenderlo. 10 noi non sappiamo se il signore voglia del 
male agli abitanti della terra o se invece li voglia guidare. 11 Tra noi 
ci sono i buoni e quelli che non lo sono, le nostre strade divergo-
no. 12 abbiamo sempre pensato che sulla terra non avremmo potu-
to prevalere su Dio, non avremmo potuto prevalere fuggendo, 13 e 
quando abbiamo ascoltato la guida abbiamo creduto, e chi crede al 
proprio signore non deve temere né perdita né eccesso. 14 Tra noi 
ci sono quelli che sono sottomessi a Dio e quelli che sono ribelli, e 
mentre i sottomessi cercano la rettitudine, 15 i ribelli sono legna da 
ardere per la Geenna”». 16 se procederanno rettamente sul cammi-
no, noi li disseteremo con acqua in quantità 17 per metterli alla pro-
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va, ma chi si distoglie dal ricordo del proprio signore, Egli lo diri-
gerà verso un castigo crudele. 18 I templi sono di Dio, non invocate 
nessuno insieme a Dio; 19 ma quando il servo di Dio si è alzato in 
piedi per invocare il suo signore, lo hanno quasi soffocato. 20 Di’: 
«Invoco il signore soltanto, non Gli associo nessuno». 21 Di’: «Io 
non posso nuocervi né indurvi alla retta via». 22 Di’: «nessuno può 
proteggermi da Dio, al di fuori di lui non troverò rifugio, 23 ho solo 
un discorso che viene da Dio, messaggi suoi». Quelli che disubbi-
discono a Dio e al suo inviato avranno il fuoco della Geenna dove 
resteranno in eterno, per sempre; 24 quando vedranno quel che è sta-
to loro promesso sapranno chi è l’alleato più debole, più scarso di 
numero. 25 Di’: «non so se quel che vi è stato promesso sia vicino 
o se il signore lo ritarderà». 26 Egli conosce il mistero e a nessuno 
manifesta il suo mistero, 27 solo agli inviati dei quali si compiace; 
Egli mette loro davanti e alle spalle degli angeli custodi 28 per sa-
pere se hanno annunciato i messaggi del loro signore. Egli abbrac-
cia ogni cosa di loro, e tiene il conto di tutto.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Tu, avvolto nel manto, 2 veglia di notte tranne un poco, 3 metà, 
o togline un poco 4 o aggiungilo, e recita il corano salmodian-
do. 5 noi getteremo su di te un discorso grave. 6 recitare di not-
te è di maggiore peso, ma il discorso si leva più alto; 7 durante il 
giorno c’è molto da fare per te. 8 ricorda il nome del tuo signore, 
vota te stesso interamente a lui, 9 il signore dell’oriente e dell’oc-
cidente, non c’è altro dio che lui; e allora prendi lui per protetto-
re. 10 sii paziente di fronte a quel che dicono e allontanati da loro 
con dignità. 11 lasciami solo con quelli che ti accusano di menzo-
gna e hanno vita agiata, dà loro un po’ di tempo, 12 per loro, presso 
di noi, ci sono catene, fornace, 13 cibo che soffoca, castigo doloro-
so, 14 nel giorno in cui la terra con i monti tremerà e i monti saran-
no come sabbia dispersa. 15 noi vi abbiamo inviato un messagge-
ro perché fosse testimone contro di voi come abbiamo inviato un 
messaggero a Faraone; 16 Faraone disubbidì al messaggero e noi lo 
afferrammo con una stretta rovinosa. 17 se non credete, come po-
trete salvarvi dal giorno in cui i bambini saranno vecchi canuti 18 e 
il cielo si spaccherà e la sua promessa sarà compiuta? 19 Questo è 
un avvertimento, e chi vuole prenda il sentiero che conduce al suo 
signore. 20 Il tuo signore sa che tu vegli quasi due terzi della notte 
o metà o un terzo con alcuni di quelli che sono con te. Dio misura 
la notte e il giorno, sa com’è difficile contare per voi, e vi perdona; 
recitate del corano ciò che vi è facile. Il tuo signore sa che tra voi 
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ci sono dei malati, e altri che percorrono la terra cercando il favore 
di Dio, e altri che combattono sul sentiero di Dio. recitate del co-
rano ciò che vi è facile, osservate la preghiera, versate l’elemosi-
na, fate a Dio un prestito buono perché quel bene che avrete messo 
avanti per voi stessi, lo ritroverete migliore presso Dio, avrete mag-
giore ricompensa. chiedete perdono a Dio, Dio è colui che perdo-
na, il compassionevole.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Tu, coperto dal mantello, 2 alzati e porta avvertimento. 3 ma-
gnifica il tuo signore, 4 purifica le tue vesti, 5 rifuggi l’abomi-
nio, 6 non donare per ricevere di più 7 e sii paziente di fronte al 
tuo signore. 8 Quando si darà fiato alla tromba 9 quel giorno, quel 
giorno sarà duro, 10 non lieve per i miscredenti. 11 lasciami solo 
con colui che ho creato, 12 cui ho donato ricchezza grande 13 e fi-
gli come testimoni. 14 Gli ho facilitato ogni cosa, 15 ma vuole ave-
re di più. 16 no. Davanti ai nostri segni era ostinato 17 e Io gli im-
porrò una salita faticosa. 18 Ha pensato, ha deciso, 19 sia maledetto 
per come ha deciso, 20 e ancora sia maledetto per come ha deci-
so. 21 Poi ha guardato, 22 poi si è accigliato e adombrato, 23 poi ha 
voltato le spalle, si è riempito di superbia 24 e ha detto: «È solo l’ef-
fetto di una magia. 25 È solo un discorso umano». 26 lo arrostirò 
nel saqar. 27 chissà cos’è il saqar? 28 non lascia nulla, non rispar-
mia nulla, 29 è una vampa destinata agli uomini 30 e in diciannove vi 
stanno sopra. 31 noi non abbiamo posto altri che angeli a guardiani 
del fuoco, e abbiamo decretato il loro numero perché fosse moti-
vo di discordia per i miscredenti, affinché solo quelli cui fu dato il 
libro ne abbiano una conoscenza certa, e affinché i credenti accre-
scano la loro fede, e affinché non dubitino quelli cui fu dato il libro 
né i credenti, e affinché quelli che hanno una malattia nel cuore e 
i miscredenti dicano: «cosa intendeva Dio con questo esempio?». 
così sia, Dio travia chi vuole e guida chi vuole. nessuno tranne lui 
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conosce gli eserciti del tuo signore, questo è soltanto un ammoni-
mento per gli uomini. 32 no. Per la luna, 33 e per la notte che si ri-
trae, 34 e per il giorno quando si rivela. 35 È uno dei mali più gran-
di. 36 Questo è un ammonimento per gli uomini, 37 per chi di voi 
vuole procedere oppure andare indietro. 38 ogni anima è pegno di 
ciò che ha guadagnato, 39 tranne quelli della destra. 40 nei giardi-
ni, si interrogheranno 41 a proposito dei peccatori. 42 chiederan-
no: «cosa vi ha condotto al saqar?». 43 risponderanno: «noi non 
eravamo tra gli oranti 44 e non nutrivamo il povero, 45 noi vaneg-
giavamo insieme a chi vaneggia 46 e accusavamo di menzogna il 
giorno della religione, 47 finché l’ineluttabile ci ha colto». 48 nes-
suno potrà intercedere per loro. 49 ma che cos’hanno che si distol-
gono dall’ammonimento 50 come onagri paurosi 51 in fuga davan-
ti al leone? 52 ognuno di loro vorrebbe che gli arrivassero pagine 
ben distese. 53 no. Essi non temono l’aldilà. 54 no. Questo non è 
che un ammonimento, 55 se lo ricordi chi vuole. 55 ma lo ricorde-
ranno solo se vuole il signore, è lui che merita il timore, è lui che 
presiede al perdono.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 no, lo giuro per il giorno della resurrezione. 2 no, lo giuro per 
l’anima che accusa. 3 l’uomo crede che noi non raduneremo le 
sue ossa? 4 Perfino le falangi possiamo ricomporgli. 5 ma l’uomo 
vuole restare dissoluto. 6 chiede: «Quando verrà il giorno del-
la resurrezione?». 7 Verrà quando si abbaglierà la vista, 8 quando 
la luna sparirà, 9 quando la luna e il sole saranno riuniti. 10 In quel 
giorno l’uomo dirà: «Dove trovare rifugio?». 11 no, non c’è scam-
po, 12 in quel giorno ci sarà il ritorno verso il tuo signore. 13 In 
quel giorno l’uomo saprà quel che ha fatto prima e quel che ha ri-
tardato, 14 l’uomo sarà prova evidente contro se stesso 15 anche se 
porterà la sua discolpa. 16 non muovere la lingua per affrettare la 
rivelazione, 17 raccoglierla e recitarla spetta a noi, 18 e quando la re-
citiamo seguine la recitazione, 19 e poi starà a noi spiegarla. 20 no, 
voi amate quel che passa in fretta 21 e trascurate l’ultima vita. 22 In 
quel giorno vi saranno volti radiosi 23 che guarderanno il loro si-
gnore, 24 e vi saranno volti corrucciati, 25 sapranno la sciagura che 
subiranno. 26 no, quando l’anima sarà giunta alle clavicole 27 il mo-
ribondo si chiederà: «c’è un guaritore?». 28 Quando egli sa che la 
separazione è giunta 29 e l’una all’altra stringerà le gambe, 30 in quel 
giorno sarà condotto verso il tuo signore. 31 non ha creduto, non 
ha pregato, 32 invece ha smentito e voltato le spalle 33 e poi, pieno 
di superbia, se ne è andato dalla sua gente. 34 Bada, bada bene, 35 e 
ancora bada bene! 36 l’uomo crede che sarà lasciato libero? 37 non 
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era una goccia di liquido eiaculato? 38 Poi è diventato un grumo di 
sangue. Egli lo ha creato, lo ha ricomposto, 39 ne ha tratto la cop-
pia, il maschio e la femmina, 40 e chi può fare tutto questo non può 
forse dare la vita ai morti?
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 È mai trascorso un attimo, per l’uomo, in cui non fosse ricorda-
to? 2 noi abbiamo creato l’uomo da una goccia di miscugli di li-
quido per metterlo alla prova, lo abbiamo fatto che ode e vede, 3 lo 
abbiamo guidato sul cammino, grato o ingrato che sia. 4 Per i miscre-
denti abbiamo preparato catene, gioghi e vampa, 5 mentre i pii ber-
ranno da una coppa di canfora mescolata, 6 una sorgente che sgor-
ga in abbondanza alla quale si disseteranno i servi di Dio, 7 quelli 
che mantengono le promesse e temono un giorno di immensa brut-
tura, 8 quelli che per amore di lui nutrono il povero, il prigioniero 
e l’orfano: 9 «noi vi nutriamo per il volto di Dio, non vogliamo da 
voi alcuna ricompensa e nemmeno gratitudine, 10 noi temiamo un 
giorno oscuro e minaccioso che viene dal nostro signore». 11 Dio 
li ha preservati da quel brutto giorno, ha donato loro luce e gioia in 
quantità 12 e per la pazienza che hanno avuto ha dato loro come ri-
compensa un giardino e della seta. 13 Eccoli adagiati lì, su letti alti, 
dove non patiranno sole cocente o gelo, 14 l’ombra è vicina, sopra 
di loro, e i frutti sono facili da cogliere. 15 circoleranno tra loro 
vasi d’argento e tazze di cristallo, 16 cristallo d’argento, che essi 
riempiranno a loro piacimento, 17 e berranno da una coppa di zen-
zero mischiato, 18 una fonte che è lì e si chiama Salsab∂l, 19 e tra di 
loro passeranno fanciulli eterni che se li vedi sembrano perle spar-
se, 20 se guardi vedi delizie e un regno grandioso, 21 portano abiti 
verdi di seta fine e di broccato, sono ornati di bracciali d’argento, 
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il loro signore li disseterà con una bevanda purissima. 22 È questa 
la ricompensa per voi, il vostro zelo sarà ripagato. 23 siamo noi 
che ti riveliamo il corano, una rivelazione dopo l’altra, 24 sii pa-
ziente di fronte al decreto del tuo signore e non seguire chi di loro 
è peccatore e ingrato. 25 ricorda il nome del tuo signore all’alba e 
di sera, 26 e di notte, e prosternati a lui di notte e celebra a lungo 
la sua gloria. 27 Essi amano quel che passa in fretta e dimenticano 
un giorno grave. 28 noi li abbiamo creati, abbiamo reso forti le loro 
giunture e, se vorremo, li sostituiremo con altri simili a loro, una so-
stituzione dopo l’altra. 29 Questo corano è un ammonimento. chi 
vuole prenda il sentiero che conduce al suo signore, 30 ma voi non 
vorrete se Dio non vorrà. Dio è il sapiente e il saggio, 31 accoglie 
chi vuole nella sua misericordia. Quanto ai colpevoli, per loro ha 
preparato un castigo doloroso.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per le creature lanciate, una dopo l’altra, 2 che soffiano impe-
tuose. 3 Per quelle che molto diffondono, 4 per quelle che molto se-
parano 5 e gettano il monito 6 che assolve o avverte. 7 Quel che vi è 
stato minacciato accadrà 8 quando le stelle si spegneranno, 9 quan-
do il cielo si aprirà, 10 quando i monti si frantumeranno, 11 quando 
verrà fissato il tempo per gli inviati: 12 a quale giorno sono riman-
dati? 13 al giorno della decisione. 14 chissà cos’è il giorno della de-
cisione? 15 Badino, in quel giorno, coloro che smentiscono. 16 non 
abbiamo annientato gli antichi? 17 Faremo sì che anche i posteri li 
seguano, 18 così ci comportiamo con i malvagi. 19 Badino, in quel 
giorno, coloro che smentiscono. 20 non vi abbiamo creati d’acqua 
spregevole 21 che abbiamo posto in un ricettacolo sicuro 22 fino a 
un termine noto? 23 noi siamo stati capaci di farlo, quanto è gran-
de la nostra potenza! 24 Badino, in quel giorno, coloro che smen-
tiscono. 25 non abbiamo reso la terra un ritrovo 26 di vivi e di mor-
ti? 27 abbiamo posto sulla terra vette massicce e abbiamo dato a voi 
acqua dolce da bere. 28 Badino, in quel giorno, coloro che smenti-
scono. 29 andate verso quel che avete accusato di menzogna, 30 an-
date verso l’ombra triforcuta 31 che non rinfresca e non protegge da 
una fiamma 32 che lancia scintille grandi come un castello, 33 grandi 
come cammelli gialli. 34 Badino, in quel giorno, coloro che smen-
tiscono. 35 Questo è il giorno in cui non diranno parola, 36 non 
avranno il permesso di discolparsi. 37 Badino, in quel giorno, co-
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loro che smentiscono. 38 Questo è il giorno della separazione in cui 
vi riuniremo agli antichi, 39 e se avete un’insidia da tramare fate-
lo! 40 Badino, in quel giorno, coloro che smentiscono. 41 Quelli che 
temono Dio staranno all’ombra, tra le sorgenti 42 e i frutti che vor-
ranno. 43 «mangiate e bevete in tutta comodità per quel che avete 
compiuto.» 44 così ricompensiamo chi fa il bene. 45 Badino, in quel 
giorno, coloro che smentiscono. 46 mangiate e gioite, ma sarà per 
poco perché siete colpevoli. 47 Badino, in quel giorno, coloro che 
smentiscono. 48 Quando si dice loro: «Prosternatevi», non si pro-
sternano. 49 Badino, in quel giorno, coloro che smentiscono. 50 a 
quale discorso crederanno mai, dopo questo?



382

nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Di cosa si domandano l’un l’altro? 2 Dell’annuncio sublime, 3 sul 
quale discordano. 4 no. sapranno. 5 E ancora no. sapranno. 6 non 
abbiamo reso la terra un’amaca, 7 e i monti pioli di una tenda? 8 non 
vi abbiamo creato a coppie? 9 abbiamo fatto del vostro sonno 
un riposo, 10 abbiamo fatto della notte una veste, 11 abbiamo fat-
to del giorno il tempo della vita, 12 e sopra di voi abbiamo edifi-
cato sette robusti cieli, 13 abbiamo messo un lume fiammeggian-
te 14 e abbiamo fatto discendere dell’acqua abbondante da nuvole 
premute 15 per farne germogliare grano e piante 16 e giardini rigo-
gliosi. 17 Il giorno della separazione ha un termine dato, 18 è il gior-
no in cui la tromba suonerà e voi arriverete a frotte, 19 il cielo ver-
rà aperto, sarà tutto porte, 20 e i monti cammineranno come fossero 
un miraggio. 21 la Geenna sarà in agguato, 22 dimora per i ribel-
li 23 che vi resteranno lunghe età 24 e non vi gusteranno né frescu-
ra né bevanda 25 che non sia acqua bollente o fetida, 26 ricompen-
sa adeguata. 27 non si aspettavano la resa dei conti 28 e con tenacia 
accusavano di menzogna i nostri segni, 29 ma noi di ogni cosa ab-
biamo tenuto il conto in un libro. 30 «allora gustate questo, altro 
non vi aumenteremo che il castigo.» 31 Quelli che temono Dio sa-
ranno arrivati alla meta, 32 giardini, vigneti, 33 donne bellissime 
e coetanee, 34 coppe sempre ricolme, 35 e lì non udiranno discor-
si vani né menzogne. 36 Questa è la ricompensa del tuo signore, è 
dono e resa dei conti 37 da parte del signore dei cieli e della ter-
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ra e di quel che è in mezzo, il clemente. Essi non Gli potranno ri-
volgere parola, 38 nel giorno in cui lo spirito e gli angeli a schiere 
si alzeranno, nessuno parlerà tranne chi avrà avuto il permesso del 
clemente, chi dirà parole giuste. 39 Quello è il giorno della verità, 
e chi vuole farà ritorno al suo signore. 40 noi vi abbiamo avverti-
ti di un castigo che è prossimo, nel giorno in cui l’uomo guarderà 
quel che le sue mani hanno portato, e il miscredente dirà: «maga-
ri fossi polvere del suolo».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per le creature che strappano con violenza. 2 Per quelle che si af-
frettano rapide. 3 Per quelle che aleggiano lievi, 4 e vengono per 
prime 5 e reggono il decreto. 6 nel giorno in cui risuonerà il boa-
to 7 e un altro lo seguirà, 8 in quel giorno i cuori trepideranno 9 e gli 
sguardi saranno abbassati. 10 Diranno: «saremo riportati allo stato 
di prima 11 quando saremo putride ossa?». 12 Diranno: «sarà un ri-
torno rovinoso». 13 allora vi sarà un grido unico, 14 ed eccoli desti 
all’improvviso. 15 Ti è giunto il racconto di mosè 16 quando il suo 
Signore lo chiamò nella valle santa di ¨uwµ? 17 «Va’ da Faraone, 
che si è ribellato, 18 e di’: “sei disposto a purificarti 19 affinché io ti 
guidi al tuo signore e tu abbia timore di lui?”.» 20 Gli mostrò il se-
gno più grande, 21 ma Faraone smentì e disubbidì, 22 voltò le spalle, 
si affrettò, 23 radunò, proclamò 24 e disse: «Io sono il vostro signo-
re, l’altissimo». 25 allora Dio lo afferrò con il castigo dell’ultima 
vita e della prima. 26 c’è una lezione in questo per chi ha timore 
di lui. 27 siete voi più difficili da creare, o il cielo che Egli ha edi-
ficato? 28 ne ha innalzato la volta, lo ha modellato, 29 ha oscurato 
la notte e ne ha tratto fuori l’alba. 30 la terra, l’ha appianata in se-
guito 31 e ne ha tratto fuori la sua acqua e i suoi pascoli, 32 ha posto 
saldi i monti 33 per il bene vostro e delle vostre greggi. 34 Quando 
la grande catastrofe arriverà, 35 il giorno in cui l’uomo ricorde-
rà quel che si è sforzato di fare, 36 quando la fornace si svelerà a 
chi potrà vedere, 37 allora chi si è ribellato 38 e ha preferito la vita 
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del mondo, 39 costui avrà la fornace per dimora. 40 Invece chi ha 
temuto di comparire davanti al suo signore e si è trattenuto dal-
le passioni, 41 costui avrà per dimora il giardino. 42 Ti chiederan-
no dell’ora, quando è stabilito che verrà. 43 ma come potrai dirlo 
tu? 44 Il suo termine è verso Dio 45 e tu sei soltanto un ammonito-
re per chi la teme. 46 nel giorno in cui la vedranno, sembrerà loro 
di avere atteso una sera soltanto, o solo un’alba.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 si accigliò e voltò le spalle 2 perché un cieco era andato da 
lui. 3 chissà se voleva purificarsi 4 e udire il monito, e se il monito 
gli avrebbe giovato? 5 Quando viene da te un ricco, 6 lo tratti con 
ogni premura 7 e non ti importa se non si purificherà affatto; 8 inve-
ce chi viene da te pieno di zelo 9 e di timore, 10 tu lo trascuri. 11 no, 
questo è un avvertimento, 12 se lo ricordi chi vuole, 13 sta su pagine 
onorate, 14 alte, purificate, 15 tra le mani di scribi 16 nobili e pieni 
di pietà. 17 sia maledetto l’uomo per quanto è ingrato. 18 Da cosa 
lo creò Dio? 19 lo creò da una goccia di liquido, ne decretò la sor-
te, 20 gli spianò il cammino, 21 poi lo fa morire e lo sotterra, 22 poi, 
quando vuole, lo risusciterà. 23 no, quel che Egli ha ordinato non è 
stato eseguito. 24 Guardi l’uomo il suo cibo: 25 noi facciamo piove-
re in abbondanza, 26 poi apriamo solchi ampi nella terra 27 e ne fac-
ciamo germogliare del grano, 28 viti, legumi, 29 olivi e palme, 30 e 
giardini rigogliosi, 31 e frutti e pascoli, 32 per il bene vostro e del-
le vostre greggi. 33 Quando l’assordante arriverà, 34 nel giorno in 
cui l’uomo fuggirà dal fratello, 35 dalla madre e dal padre, 36 dal-
la compagna e dai figli, 37 in quel giorno ogni uomo avrà abba-
stanza. 38 In quel giorno ci saranno visi splendenti, 39 sorridenti e 
gioiosi, 40 e visi, in quel giorno, pieni di polvere 41 e coperti di ca-
ligine. 42 Quelli sono i miscredenti, i dissoluti.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Quando il sole sarà riavvolto, 2 quando le stelle saranno offusca-
te, 3 quando i monti saranno rimossi 4 e le cammelle gravide ab-
bandonate, 5 quando le belve saranno radunate, 6 quando i mari ri-
bolliranno, 7 quando le anime saranno appaiate 8 e alla sepolta viva 
si chiederà 9 per quale colpa era stata uccisa, 10 quando le pagine si 
dispiegheranno, 11 quando il cielo sarà dilaniato, 12 quando la forna-
ce si attizzerà 13 e il giardino si farà prossimo, 14 ogni anima saprà 
quel che ha portato. 15 lo giuro per i pianeti 16 che corrono e si oc-
cultano, 17 per la notte quando sopravviene, 18 per il mattino quan-
do si diffonde: 19 questo è il discorso di un messaggero nobile, 20 di 
chi ha potenza presso chi ha il trono, saldo, 21 ubbidito lassù, e de-
gno di fede. 22 Il vostro compagno non è un invasato, 23 lo ha visto 
davvero sull’orizzonte chiaro, 24 e non è avaro di mistero. 25 non 
è il discorso di un demone lapidato, 26 ma dove andate! 27 non è 
che un avvertimento per i mondi, 28 per chi di voi vuole essere ret-
to, 29 ma se non lo vorrà Dio, il signore dei mondi, non lo vorrete.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Quando il cielo si fenderà, 2 quando gli astri saranno disper-
si, 3 quando i mari si mescoleranno 4 e le tombe si rivolteran-
no, 5 allora ogni anima saprà quel che ha compiuto e quel che ha 
ritardato. 6 E tu, uomo, cosa ti ha allontanato dal tuo signore gene-
roso 7 che ti ha creato, modellato, aggiustato 8 nella forma che ha 
voluto darti? 9 no, voi accusate di menzogna la religione, 10 ma c’è 
chi vi guarda: 11 nobili scribi 12 che sanno quel che fate. 13 I pii sta-
ranno nella beatitudine e i dissoluti nella fornace 14 dove arrostiran-
no, nel giorno della religione, 15 e non avranno scampo. 16 chissà 
cos’è il giorno della religione? 17 chissà cos’è il giorno della reli-
gione? 18 È il giorno in cui nessuna anima potrà fare nulla per un’al-
tra, è il giorno in cui il comando appartiene a Dio.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Badino bene i frodatori 2 che esigono dagli altri la giusta misura, 3 ma 
quando misurano o pesano loro, sono in difetto. 4 non pensano che 
saranno risuscitati 5 a un giorno eccelso, 6 il giorno in cui gli uomini 
compariranno di fronte al signore dei mondi? 7 no, il libro dei dis-
soluti è in Sijj∂n. 8 Chissà cos’è Sijj∂n? 9 È un libro scritto. 10 In quel 
giorno badino bene coloro che smentiscono, 11 che accusano di menzo-
gna il giorno della religione. 12 lo smentisce solo colui che è trasgres-
sore e peccatore. 13 Quando gli vengono recitati i nostri segni dice: 
«sono le favole degli antichi». 14 no, quel che si vanno procurando ha 
riempito il loro cuore di ruggine. 15 no, in quel giorno un velo li se-
parerà dal tuo signore 16 e poi arrostiranno nella fornace, 17 e poi una 
voce dirà: «Ecco quel che avete smentito». 18 no, il libro dei pii è in 
‘Illiy≈n. 19 Chissà cos’è ‘Illiy≈n? 20 È un libro scritto 21 e i cherubini 
ne sono i testimoni. 22 I pii staranno nella beatitudine 23 sui letti alti e 
si guarderanno attorno, 24 lo splendore della beatitudine sarà eviden-
te sui loro volti. 25 si disseteranno con un liquore sigillato 26 con si-
gillo di muschio – se lo contenderanno, faranno a gara – 27 mescolato 
a Tasn∂m, 28 che è la sorgente a cui bevono i cherubini. 29 I peccatori 
deridono i credenti, 30 quando passano si scambiano sguardi di inte-
sa 31 e tornando dalla loro gente se ne burlano. 32 Quando li vedono 
dicono: «Hanno smarrito la via». 33 non sono stati inviati come loro 
guardiani! 34 In quel giorno, quelli che credono derideranno i miscre-
denti 35 e si guarderanno attorno sugli alti letti. 36 I miscredenti non 
saranno ripagati di quel che hanno fatto?
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Quando il cielo si spaccherà 2 e udirà quel che dice il tuo signore e 
farà quel che dovrà, 3 quando la terra sarà distesa 4 e rigetterà quel 
che contiene e poi sarà vuota 5 e udirà quel che dice il tuo signore 
e farà quel che dovrà, 6 allora tu, uomo, che hai faticato tanto per 
il tuo signore, allora lo incontrerai. 7 chi riceverà il suo libro nel-
la mano destra 8 avrà facile la resa dei conti 9 e lieto tornerà dalla 
sua gente. 10 chi riceverà il suo libro dietro le spalle 11 chiamerà a 
sé rovina 12 e arrostirà nella vampa. 13 Era lieto tra la sua gente 14 e 
credeva che non sarebbe tornato indietro, 15 ma il suo signore lo 
osservava. 16 lo giuro per il crepuscolo, 17 per la notte e quel che 
essa avvolge, 18 per la luna quando si fa piena. 19 Passerete di grado 
in grado. 20 ma perché non credono 21 e non si prosternano quan-
do si recita loro il corano? 22 al contrario, i miscredenti accusa-
no il corano di menzogna, 23 ma Dio sa meglio quel che nascon-
dono. 24 annuncia loro un tormento doloroso. 25 Invece, quelli che 
credono e fanno il bene avranno una ricompensa inestinguibile.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per il cielo con le torri. 2 Per il giorno promesso. 3 Per il testimo-
ne e il testimoniato. 4 Periscano quelli di ‘Ukhd≈d 5 nel fuoco at-
tizzato 6 attorno a cui sedevano, 7 testimoni di quel che facevano 
con i credenti. 8 se la prendevano con loro solo perché credevano 
in Dio, il Potente, degno di lode, 9 a lui appartiene il regno dei cieli 
e della terra, Dio è testimone di tutto. 10 Quelli che tormenteranno 
i credenti e le credenti e poi non si pentiranno avranno il tormento 
della Geenna, avranno un tormento bruciante. 11 Quelli che crede-
ranno e faranno il bene avranno i giardini alla cui ombra scorrono i 
fiumi, questo è il trionfo grande. 12 l’assalto del tuo signore è tre-
mendo, 13 Egli è colui che dà inizio e poi lo fa di nuovo, 14 Egli è 
colui che perdona, pieno d’amore, 15 il Padrone del trono, il Glo-
rioso, 16 Dio fa quel che vuole. 17 Ti è giunta notizia degli eser-
citi 18 di Faraone e dei Tham≈d? 19 I miscredenti lo accusano di 
menzogna 20 – Dio è dietro di loro, li circonda –, 21 ma questo è un 
corano glorioso, 22 scritto su una tavola custodita.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per il cielo e per il notturno. 2 chissà cos’è il notturno? 3 È la stel-
la penetrante. 4 Per ogni anima c’è un guardiano. 5 Guardi l’uomo 
da cosa è stato creato, 6 è stato creato da un liquido che sgorga 7 ed 
esce tra i lombi e il petto. 8 Egli può farlo ritornare indietro 9 nel 
giorno in cui i segreti saranno svelati 10 e nessuno avrà forza né di-
fensore alcuno. 11 Per il cielo dal costante ritorno, 12 per la terra 
dal costante schiudersi, 13 questo è un discorso che divide, 14 non 
è burla. 15 Essi tramano insidie 16 e anch’Io tramo insidie. 17 ac-
corda pure del tempo ai miscredenti, ma sia il loro tempo breve.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Glorifica il nome del tuo signore, l’altissimo, 2 che creò e poi li-
vellò, 3 decretò ogni cosa e poi guidò, 4 fece germogliare l’erba dei 
pascoli 5 e poi la rese fieno arido. 6 noi ti faremo recitare, non di-
menticherai nulla, 7 tranne quel che Dio vuole, Egli conosce quel 
che è manifesto e quel che si cela. 8 Ti renderemo facile la buona 
sorte, 9 e tu porta il monito, il monito gioverà. 10 chi ha timore ri-
corderà, 11 mentre il disgraziato si allontanerà, 12 arrostirà nel gran-
de fuoco 13 e in seguito non sarà né morto né vivo. 14 Prospererà chi 
si è purificato, 15 chi ha ricordato il nome del suo signore e ha pre-
gato. 16 Invece, voi scegliete la vita del mondo, 17 sebbene la vita 
ultima sia migliore e più durevole. 18 Questo è scritto nelle pagine 
antiche, 19 le pagine di abramo e di mosè.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Ti è giunto il racconto dell’avvolgente? 2 In quel giorno, ci saran-
no volti contriti, 3 affaticati, affannati, 4 arrostiranno a un fuoco che 
arde, 5 berranno a una fonte che ribolle, 6 non avranno altro cibo 
che ¿ar∂‘ 7 che non fa pingui, non placa la fame. 8 In quel giorno, 
ci saranno volti gioiosi 9 e appagati del loro zelo, 10 in un giardi-
no alto 11 dove non si ode alcun discorso vano, 12 con una sorgente 
che scorre, 13 letti alti, 14 coppe di fronte, 15 cuscini in fila, 16 tappe-
ti distesi. 17 non riflettono? com’è stato creato il cammello? 18 E 
com’è stato innalzato il cielo? 19 E i monti, come sono stati edifi-
cati? 20 E la terra, com’è stata distesa? 21 ricordalo tu, che sei un 
ammonitore 22 e non un sovrano: 23 solo a chi volta le spalle e non 
crede, 24 solo a costui Dio infliggerà il tormento più grande. 25 a 
noi saranno ricondotti e starà a noi fare i conti con loro.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per l’aurora. 2 Per le dieci notti. 3 Per il pari e il dispari. 4 Per la 
notte quando trascorre. 5 non vi è un giuramento in questo, per chi 
sa comprendere? 6 non hai visto quel che il tuo signore fece con 
gli ‘†d, 7 a Iram dalle colonne alte, 8 che nulla di simile, in nessun 
paese, venne creato mai? 9 E i Tham≈d, che spaccavano le rocce 
nella valle? 10 E Faraone dai saldi pilastri? 11 sono quelli che si ri-
bellarono nel paese 12 e vi moltiplicarono la corruzione. 13 Il tuo si-
gnore lanciò loro addosso la frusta di un castigo. 14 Il tuo signore 
sta di vedetta. 15 l’uomo, quando il suo signore lo mette alla pro-
va onorandolo e accordandogli favori, dice: «Il mio signore mi ha 
onorato». 16 E quando lo mette alla prova tenendo i suoi doni per 
sé, dice: «Il mio signore mi disprezza». 17 no, invece siete voi che 
non onorate l’orfano, 18 che non vi esortate l’un l’altro a sfamare il 
povero 19 ma voraci consumate le eredità 20 e amate la ricchezza di 
smodato amore. 21 no, quando la terra sarà ridotta in polvere, gra-
nello su granello, 22 quando il tuo signore verrà con gli angeli, ran-
go su rango, 23 in quel giorno, quando la Geenna avanzerà, in quel 
giorno l’uomo ricorderà, ma a nulla gli gioverà il ricordo. 24 Dirà: 
«magari avessi già fatto qualcosa per la mia vita». 25 In quel gior-
no nessuno punirà come lui, 26 nessuno incatenerà come lui. 27 E 
tu, anima serena, 28 fa’ ritorno al tuo signore appagata di te e gra-
dita a lui, 29 vieni tra i miei servi, 30 entra nel mio giardino.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 lo giuro per questo paese, 2 questo paese che a te è lecito. 3 Per 
chi ha generato e per chi è generato. 4 noi creammo l’uomo in af-
flizione. 5 crede che nessuno avrà potere su di lui? 6 Dice: «Ho 
dilapidato denaro in quantità». 7 crede che nessuno l’abbia vi-
sto? 8 non gli abbiamo dato due occhi 9 e una lingua e due lab-
bra, 10 non lo abbiamo guidato ai due altopiani? 11 Però non si av-
ventura sul pendio. 12 chissà il pendio cos’è? 13 È affrancare uno 
schiavo 14 o nutrire in un giorno di inedia 15 un parente orfano 16 o 
un povero pieno di polvere. 17 È stare tra i credenti, quelli che si 
raccomandano a vicenda la pazienza, che si raccomandano a vicen-
da la compassione, 18 ecco i compagni della destra. 19 Invece quelli 
che non credono ai nostri segni sono i compagni della sinistra 20 e 
per loro c’è un fuoco sbarrato.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per il sole e il suo mattino 2 e per la luna quando lo segue, 3 per il 
giorno quando lo mostra splendido 4 e per la notte quando lo rico-
pre. 5 Per il cielo e chi lo edificò. 6 Per la terra e chi la spianò. 7 Per 
l’anima e chi la pareggiò 8 e le ispirò sfrenatezza e pietà; 9 chi la 
farà pura avrà successo 10 e chi l’avrà corrotta fallirà. 11 I Tham≈d, 
prevaricando, smentirono 12 quando mandarono il più turpe tra 
loro. 13 Disse loro l’inviato di Dio: «Questa è la cammella di Dio 
ed è il suo turno per bere». 14 ma essi lo accusarono di menzogna 
e le tagliarono i garretti. Per la loro colpa il loro signore li stermi-
nò, li annientò, 15 senza temere conseguenze.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per la notte quando avvolge. 2 Per il giorno quando illumina. 3 Ha 
creato il maschio e la femmina. 4 Il vostro zelo si disperde. 5 a chi 
fa doni e ha molto timore 6 e crede in quel che è migliore, 7 a co-
stui faremo facile la via verso la buona sorte; 8 ma a chi tiene tut-
to per sé e crede di bastare a se stesso 9 e smentisce quel che è mi-
gliore, 10 a costui faremo facile la via all’avversità, 11 e quando 
precipiterà il suo denaro non gli gioverà a nulla. 12 la guida spet-
ta a noi 13 e l’ultima vita è nostra come la prima. 14 Vi ho minac-
ciato un fuoco fiammeggiante 15 che divorerà solo il più turpe, 16 chi 
smentisce e si allontana, 17 mentre sarà salvo chi più teme Dio, 18 chi 
dona il suo denaro per purificarsi 19 e non dona per essere ricom-
pensato, 20 ma solo per desiderio del volto del suo signore, l’al-
tissimo. 21 E ne sarà appagato.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per il mattino. 2 Per la notte quando si stende buia. 3 Il tuo signo-
re non ti ha abbandonato, non ti odia. 4 Per te l’ultima vita sarà mi-
gliore della prima, 5 Dio ti farà dei doni e tu ne sarai felice. 6 non 
ti ha trovato orfano e poi ti ha raccolto? 7 non ti ha trovato perdu-
to e poi ti ha guidato? 8 non ti ha trovato povero e poi ti ha arric-
chito? 9 E allora tu non opprimere l’orfano 10 e non allontanare il 
viandante. 11 Invece, racconta la bontà del tuo signore.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 non ti abbiamo aperto il petto 2 e tolto da te il tuo fardello 3 che 
ti pesava sul dorso? 4 non abbiamo innalzato per te il ricordo di 
te? 5 l’avversità si accompagna alla buona sorte, 6 l’avversità si 
accompagna alla buona sorte. 7 Quando avrai terminato alzati, 8 e 
supplica il tuo signore.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per il fico e l’ulivo. 2 Per il monte sinai. 3 Per questa città sicu-
ra. 4 abbiamo creato l’uomo nella migliore dirittura di forme 5 e 
poi lo abbiamo ridotto l’infimo degli infimi, 6 tranne quelli che cre-
dono e fanno il bene, i quali riceveranno premi senza controparti-
ta. 7 Dopo questo, come potrai accusare di menzogna l’ultimo gior-
no? 8 non è Dio il più saggio dei saggi?
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 recita nel nome del tuo signore che ha creato, 2 ha creato l’uomo 
da un grumo di sangue. 3 recita. Il tuo signore è il Generosissi-
mo, 4 ha insegnato l’uso del calamo, 5 ha insegnato all’uomo quel 
che non sapeva. 6 l’uomo è eccessivo, 7 pensa di bastare a se stes-
so, 8 ma tutto ritorna al tuo signore. 9 Hai visto chi impedisce 10 a 
un servo di Dio di pregare, 11 hai visto se è ben guidato 12 e se co-
manda alla pietà? 13 Hai visto se smentisce e dà le spalle? 14 non sa 
che Dio osserva? 15 se non la smetterà, lo afferreremo per il ciuf-
fo, 16 un ciuffo che mente e che sbaglia. 17 chiami pure i suoi ami-
ci, 18 noi chiameremo gli accoliti. 19 non seguirlo. Invece proster-
nati, e avvicinati.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 noi lo abbiamo rivelato nella notte del destino. 2 chissà cos’è la 
notte del destino? 3 la notte del destino è migliore di mille mesi. 4 È 
quando gli angeli e lo spirito discendono con il permesso del loro 
signore, per ogni suo ordine. 5 sia una notte di pace finché spun-
terà l’alba.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 I miscredenti, la gente del libro e i politeisti si sono divisi solo 
quando è giunta loro la prova chiara, 2 un inviato di Dio che reci-
ta pagine purificate 3 con scritture di rettitudine. 4 Quelli che han-
no ricevuto il libro si sono divisi solo quando è giunta loro la prova 
chiara. 5 altro non è stato loro ordinato che servire Dio, puri nel suo 
culto, da monoteisti, e adempiere alla preghiera e assolvere all’ele-
mosina. È il culto della rettitudine. 6 I miscredenti, la gente del li-
bro e i politeisti staranno eternamente nel fuoco della Geenna, per-
ché sono le creature peggiori, 7 mentre quelli che credono e fanno 
il bene sono le creature migliori 8 e avranno come ricompensa pres-
so il loro signore i giardini di Eden alla cui ombra scorrono i fiumi. 
lì staranno eternamente, per sempre. Dio si compiacerà di loro e 
loro si compiaceranno di lui. Questo è per chi teme il suo signore.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Quando la terra si scuoterà con il terremoto 2 e rigetterà, la terra, 
i suoi fardelli, 3 e l’uomo chiederà: «che cos’ha mai?», 4 in quel 
giorno la terra narrerà le sue storie 5 perché il tuo signore la ispi-
rerà. 6 In quel giorno, gli uomini, a gruppi, si leveranno per vede-
re le loro azioni, 7 e chi avrà fatto una misura di bene la vedrà, 8 e 
chi avrà fatto una misura di male la vedrà.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per le creature che galoppano, ansimanti, 2 sfavillanti, che scalpi-
tano 3 all’assalto nel mattino 4 e sollevano gran polvere 5 in mezzo 
alla folla radunata. 6 l’uomo è ingrato verso il suo signore 7 – ne 
sarà testimone da sé – 8 e ama i beni avidamente. 9 non lo sa? Quan-
do l’interno delle tombe verrà rivoltato 10 e il contenuto dei cuori 
emergerà, 11 allora, in quel giorno, il loro signore saprà tutto di loro.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 la percotente, 2 la percotente cos’è? 3 chissà cos’è la percoten-
te? 4 nel giorno in cui gli uomini saranno come cavallette disper-
se 5 e le montagne come lana da cardare, 6 allora chi avrà pesanti 
le bilance 7 vivrà una vita che lo appagherà, 8 e chi avrà le bilan-
ce leggere 9 sarà rivolto verso l’abisso. 10 chissà cos’è? 11 È fuoco 
che incenerisce.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Fare a gara nel contarvi vi allieta 2 tanto che visitate i cimiteri. 3 Voi 
saprete, 4 in seguito saprete. 5 magari sapeste veramente! 6 Vedre-
ste la fornace. 7 ma la vedrete in seguito, 8 in quel giorno sarete in-
terrogati sulla vostra gioia di prima.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per il pomeriggio. 2 l’uomo è perduto, 3 tranne coloro che credo-
no e fanno il bene e si raccomandano l’un l’altro la verità e si rac-
comandano l’un l’altro la pazienza.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Badi bene il diffamatore, il denigratore, 2 che ammassa denaro, 
lo conta e lo riconta, 3 e pensa che il suo denaro lo renda immorta-
le. 4 sarà scagliato nella voragine. 5 chissà cos’è la voragine? 6 È 
il fuoco di Dio, acceso, 7 che si leverà alto sopra i cuori, 8 chiuso 
sopra di loro, 9 su colonne altissime.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 non hai visto cosa fece il tuo signore con quelli dell’elefante? 2 non 
stornò il loro inganno? 3 mandò contro di loro uccelli a schiere 4 che 
li colpirono con argilla dura 5 e li rese come pula di grano divorata.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Per l’intesa tra i Quraysh. 2 la loro intesa è il viaggio d’inverno e 
d’estate. 3 adorino essi il signore di questa casa 4 che li nutrì quan-
do avevano fame e li rassicurò dalla paura.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Hai visto chi accusa di menzogna la religione? 2 È colui che scac-
cia l’orfano 3 e non esorta a nutrire il povero. 4 Badino bene gli 
oranti 5 che trascurano le preghiere, 6 e ostentano, 7 e ostacolano 
il soccorso.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Ti abbiamo donato la sovrabbondanza. 2 Prega il tuo signore e of-
fri sacrifici. 3 chi ti odia non avrà progenie.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Di’: «miscredenti! 2 Io non adoro quel che voi adorate 3 e voi non 
adorate quel che adoro, 4 e io non adorerò quel che adorate 5 e voi non 
adorerete quel che adoro. 6 a voi la religione vostra, a me la mia».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Quando verrà il trionfo di Dio con la vittoria 2 e vedrai la gente a 
frotte entrare nella religione di Dio, 3 innalzerai le lodi del tuo si-
gnore e ti rimetterai a lui. 4 Egli è colui che perdona.

Sūra 110

Il trionfo



417

nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Siano maledette le mani di Ab≈ Lahab e sia maledetto lui. 2 a 
cosa gli giovò la sua ricchezza, quel che ha guadagnato? 3 arrosti-
rà su un fuoco fiammeggiante 4 con sua moglie, quella che porta 
legna, 5 e avrà una corda al collo.
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Di’: «Egli, Dio, è uno, 2 Dio l’eterno, 3 non ha generato, non è ge-
nerato, 4 non c’è nessuno pari suo».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Di’: «mi rifugio nel signore dell’alba 2 dal male di quel che Egli 
ha creato, 3 dal male del buio quando si addensa, 4 dal male delle 
donne che soffiano sui nodi, 5 dal male dell’invidioso che invidia».
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nel nome di Dio, il clemente, il compassionevole
1 Di’: «mi rifugio nel signore degli uomini, 2 il re degli uomini, 3 il 
Dio degli uomini 4 dal male del sussurratore, del furtivo 5 che sus-
surra in petto agli uomini, 6 e dai jinn, e dagli uomini».
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Il commento che segue è uno dei più ampi che siano mai stati redatti in 
una lingua occidentale. La volontà dei curatori è stata quella di spiegare 
nel maggior dettaglio possibile il linguaggio del Corano, chiarendone tutte 
le allusioni, i riferimenti storici, le implicazioni teologiche e le ambigui-
tà, in modo da fornire al lettore gli strumenti indispensabili per una com-
pleta comprensione del testo. Un lavoro di tale portata ha reso necessario 
il ricorso alla collaborazione di più studiosi, ciascuno dotato di compe-
tenze e sensibilità diverse, che hanno lavorato a stretto contatto tra loro. 
Tuttavia, pur nella convergenza degli obiettivi e nell’amichevole coope-
razione, nella redazione del commento delle rispettive parti ognuno è sta-
to lasciato libero di esprimere le proprie idee e valutazioni, rinunciando 
pregiudizialmente al forzoso tentativo di unificare le varie prospettive.

Il lavoro è stato suddiviso in modo da attribuire a ogni commentatore 
una quantità pressoché uguale di pagine del testo. Le s≈re 1-7 sono state 
affidate ad Alberto Ventura; 8-22 a Mohyddin Yahia; 23-45 a Ida Zilio-
Grandi; 46-114 a Mohammad Ali Amir-Moezzi.

Per quanto ampio, il commento non ha potuto ovviamente addentrarsi 
in tutti i più minuti particolari, e per questo si invita il lettore desideroso 
di ulteriori approfondimenti a consultare il grande Dizionario del Corano 
curato da Mohammad Ali Amir-Moezzi e pubblicato dallo stesso edito-
re. Per molti versi, il Dizionario può essere considerato come il comple-
mento ideale della presente traduzione ed è a questo titolo che vi si è fat-
to costante riferimento in sede di commento. Le citazioni del Dizionario 
sono indicate con la sigla DC, seguita dal numero della pagina relativa.

Le abbreviazioni v. e vv. indicano rispettivamente «versetto» e «ver-
setti», mentre per i rimandi ai passi coranici si è utilizzata la formu-



la dei numeri arabi separati da due punti, da leggersi nel modo seguen-
te: 22:43 = s≈ra 22, versetto 43; 7:13-18 = s≈ra 7, versetti da 13 a 18; 
32:3, 25 = s≈ra 32, versetti 3 e 25.

Le citazioni bibliche sono riportate secondo la più recente edizione della 
Conferenza episcopale italiana, contenuta in La Bibbia di Gerusalemme, 
Bologna 2009.
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1. esordIo

In arabo la s≈ra è chiamata Fµti∫a («Aprente») non solo perché costi-
tuisce l’esordio del libro, ma anche perché con essa si apre la preghiera 
rituale. È conosciuta anche con numerose altre denominazioni: «la ma-
dre del libro» (umm al-kitµb) o «la madre del Corano» (umm al-qur’µn), 
in riferimento al suo carattere di «matrice» dell’intero testo sacro; «i 
sette ripetuti» (al-sab‘ al-mathµn∂, cfr. 15:87), poiché è composta di set-
te versetti che vengono ripetuti durante la recitazione della preghiera; 
«la lode» (al-mad∫), in quanto è per eccellenza l’inno in glorificazione 
di Dio; «la preghiera» (al-‰alµt), perché costituisce la struttura portante 
delle recitazioni canoniche giornaliere. In essa sono dunque contenuti in 
sintesi, secondo la tradizione, entrambi gli elementi essenziali della reli-
gione: la fede (∂mµn) e le opere (a‘mµl).

Per tutti i commentatori questa s≈ra ha un posto privilegiato nel testo, 
che la pone in un certo senso al di sopra e al di fuori del resto della scrit-
tura. Si racconta che il Profeta considerasse la recitazione di questa s≈ra 
come equivalente alla lettura di due terzi del Corano e che uno dei suoi più 
importanti discepoli, Ibn Mas‘≈d, la ritenesse tanto particolare da non in-
serirla (insieme alle ultime due s≈re) nella propria copia del libro sacro.

Non vi è accordo fra gli interpreti se essa sia stata rivelata a Mecca o 
a Medina, ma la maggioranza ritiene che debba risalire al periodo mec-
cano, perché altrimenti dovremmo dedurre che la prima comunità mu-
sulmana sia rimasta a lungo senza alcuna forma di preghiera. Unani-
me è invece l’opinione dei commentatori sul fatto che Dio ha rivelato la 
Fµti∫a suddividendola in modo equo fra Sé e i Suoi fedeli: i vv. 1-4 appar-
tengono esclusivamente a Dio; il v. 5 è riservato in parte a Dio e in par-
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te all’uomo; i vv. 6-7 sono rivelati a uso esclusivo degli uomini, affinché 
possano chiedere l’aiuto di cui hanno bisogno. Molti commentatori occi-
dentali l’hanno accostata al Padre Nostro, al quale la Fµti∫a è assimila-
bile, se non per i contenuti in senso stretto, almeno per il suo carattere di 
preghiera che compendia gli elementi essenziali della fede.

v. 1 La frase bismi Llµh al-ra∫mµn al-ra∫∂m è detta basmala e costi-
tuisce la formula d’esordio per ogni discorso, scritto o azione dei musulmani. 
Nell’uso rituale e nella recitazione del Corano è preceduta dalla pronuncia 
delle parole: «Cerco rifugio in dio contro satana il lapidato» e la ritroviamo 
come incipit di tutte le s≈re (tranne la nona). I commentatori sono tuttavia 
incerti se debba essere intesa come un vero e proprio versetto o come una 
semplice introduzione rituale. Nella nostra versione abbiamo seguito la tra-
dizione più diffusa, che considera la basmala come versetto nel caso della 
prima s≈ra e come semplice formula preliminare in tutti gli altri casi. Si dice 
che la basmala, già rivelata a Adamo alle origini dell’umanità, racchiuda la 
quintessenza della parola divina: l’intero Corano – secondo una tradizione – 
è contenuto nella Fµti∫a, e questa è contenuta nella basmala, e questa è a sua 
volta contenuta nella sua b iniziale, e questa infine è contenuta nel punto che 
in arabo si scrive sotto questa lettera. Il libro sacro si apre dunque nel segno 
del nome di dio, che in effetti è la sintesi di ogni cosa, ed è subito accom-
pagnato dai due attributi principali della divinità: clemenza e compassione. 
oltre al suo nome proprio, dio possiede una moltitudine di altri nomi, che 
la tradizione liturgica fisserà a 99 e che il Corano menziona varie volte; ma 
i due che troviamo in questo inizio sono di gran lunga i più frequenti e si-
gnificativi. Gli aggettivi qui tradotti con «clemente» e «compassionevole» 
(ra∫mµn, ra∫∂m) sono etimologicamente vicini fra loro, in quanto deriva-
no da una stessa radice verbale (r-∫-m) che evoca l’idea dell’utero e della 
protezione materna. dio fa dunque la sua comparsa nel Corano nel segno 
della misericordia, nella quale gli uomini invocano rifugio (cfr. 7:151), ma 
che in realtà non lascia nulla fuori di sé (cfr. 7:156 e 40:7), perché Dio stes-
so se l’è prescritta come regola (cfr. 6:12, 54).

v. 2 «Sia lodato Dio» (al-∫amdu li Llµh): un’altra formula canonica in 
uso presso i musulmani, che vogliono con queste parole esprimere la propria 
riconoscenza a dio in ogni circostanza, buona o cattiva. Il termine «mondi» 
è stato interpretato in maniere diverse, ma i più ritengono che voglia espri-
mere l’assoluta totalità della signoria divina, che si estende a tutti gli uni-
versi possibili. secondo le parole attribuite a Ibn ‘Abbµs, giovane cugino 
del Profeta, «signore dei mondi significa signore di tutto ciò che possiede 
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spirito e che si muove sulla faccia della terra così come fra gli abitatori dei 
cieli; si può ancora dire signore dei jinn e degli uomini, e anche creatore del-
le creature, e loro sostentatore, e loro permotore di stato in stato».

v. 4 Una variante di lettura, diffusa soprattutto nell’Africa del Nord, 
legge «re» (malik) invece di «colui che possiede» (mµlik), ma la differen-
za di significato è trascurabile. «Il giorno del giudizio» è letteralmente «il 
giorno della religione» (yawm al-d∂n), però l’interpretazione unanime ha da 
sempre riferito questa espressione alla resa dei conti finale (∫isµb). I com-
mentatori notano infatti che la parola che esprime il concetto di religione, 
d∂n, deriva dalla stessa radice del verbo dµna, «ricompensare», «remune-
rare», concetti che evocano immediatamente il tema del giudizio finale.

v. 5 «Te»: il pronome è qui usato in una forma forte, intensiva (iyyµka), 
che si potrebbe rendere con «Te, proprio Te» e che dà una particolare imme-
diatezza al discorso, conferendogli un senso molto vivido di confronto diretto.

v. 6 «diritta via»: espressione di uso frequente nel testo. È la via della 
rettitudine, dell’ubbidienza ai precetti della legge e della conformità con gli 
insegnamenti del Profeta. Ma è soprattutto la strada divina lungo la quale 
gli uomini percorrono il cammino spirituale della loro ascensione: l’agget-
tivo usato per qualificare questa via è infatti mustaq∂m, che significa lette-
ralmente «eretto» e suggerisce dunque con chiarezza un’idea di verticalità. 
La parola «via» è resa più incisiva dall’uso di un termine di origine stra-
niera, ‰irµt (di probabile derivazione dal tardo latino strata, «strada»), che 
in arabo dà all’espressione un suono più solenne. In altri passi (cfr. 36:66 
e 37:23) figura lo stesso termine in senso escatologico, perciò la tradizione 
ha consacrato ‰irµt come nome del ponte gettato sugli abissi infernali, che 
gli uomini dovranno percorrere in occasione del giudizio finale.

v. 7 «Quelli che hai colmato di grazia»: i commentatori, per chiarire 
l’espressione, si rifanno a 4:69, dove i beneficiari della grazia divina sono 
più precisamente individuati nei profeti, i santi, i martiri e i giusti. Un’in-
terpretazione molto diffusa – e banale – del versetto vede in «quelli che ti 
fanno adirare» gli ebrei e in «quelli che errano» i cristiani. A sostegno di 
questa tesi si adducono i severi giudizi espressi in altri passi (cfr. soprat-
tutto 5:63-82) sull’atteggiamento degli ebrei e dei cristiani; ma altri com-
mentatori, più in sintonia con il senso universale di questa s≈ra, hanno con-
testato una lettura così ristretta e preferiscono intendere quelle espressioni 
in senso più generale, cioè come riferite a diversi tipi umani e non a spe-
cifiche comunità religiose. Nell’uso rituale la lettura del versetto si con-
clude con la parola am∂n («amen»), assente nel testo.
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La più lunga delle s≈re ha una cronologia controversa. Secondo l’opi-
nione più accettata dai commentatori, risalirebbe al primo periodo me-
dinese, vale a dire subito dopo l’egira (il «trasferimento» da Mecca a 
Medina cui furono costretti i musulmani nel 622 d.C.), con l’unica ecce-
zione del v. 281, rivelato molto più tardi, durante gli ultimi mesi di vita 
del Profeta. Il titolo della s≈ra è desunto dall’episodio della vacca sacri-
ficale, della quale si parla nel v. 67. 

Il Profeta avrebbe detto: «Ogni cosa ha un suo culmine: il culmine 
del Corano è la s≈ra della vacca». L’importanza di questo lungo capi-
tolo è giustificata non solo dalla ricchezza e dalla varietà dei suoi temi 
(ammonimenti spirituali, storie di profeti del passato, prescrizioni giuri-
diche fondamentali), ma anche dal valore che i musulmani attribuiscono 
alla sua recitazione. La devozione dei fedeli si è soffermata in particola-
re su alcuni passi, come i versetti conclusivi e soprattutto il celeberrimo 
versetto del trono (255), recitato con grande frequenza e utilizzato an-
che in veste talismanica.

v. 1 Sono ben ventinove le s≈re che si aprono con sigle enigmatiche 
composte da lettere isolate (al-∫ur≈f al-muqa¡¡a‘a), delle quali gli esegeti 
antichi e moderni, musulmani e occidentali, hanno invano tentato di de-
cifrare il segreto (cfr. DC 442-445). I commenti islamici più antichi han-
no cercato di risolvere l’enigma considerando queste lettere come trac-
ce del «libro» celeste in cui è scritta la parola di dio, del quale il Corano 
non è che l’ultima fra le manifestazioni terrene, o come iniziali di nomi 
divini o di parole che racchiudessero un senso compiuto; altri hanno fat-
to ricorso al valore numerico che in arabo (come in ebraico) ogni lettera 
possiede, cercando un significato nella somma di quei numeri; gli stu-
diosi occidentali hanno poi aggiunto i loro tentativi di interpretazione, 
spesso tanto ingegnosi quanto arbitrari. Alcuni commentatori musulmani, 
sin da tempi antichi, si sono astenuti da ogni spiegazione di queste lettere 
isolate, sostenendo che appartengono a quei versetti che il Corano defi-
nisce «allegorici» o «ambigui» (3:7), dei quali solo Dio conosce il signi-
ficato e che è pericoloso per gli uomini «interpretare fantasiosamente». 
Tale natura enigmatica e simbolica delle lettere isolate ha indotto molti 
commentatori a sostenere che vi siano racchiusi profondi significati eso-
terici, comprensibili più con l’intuizione interiore che non attraverso le 
risorse della ragione.
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v. 2 Il testo dice in realtà: «Quello è il libro», il che ha procurato incer-
tezze nell’interpretazione. I commentatori, soprattutto i più antichi, propon-
gono di riferire l’aggettivo «quello» (dhµlika), che indica una cosa lonta-
na, alle tre lettere misteriose del versetto precedente, che sarebbero segni 
del libro celeste, archetipo divino di tutte le scritture; l’ipotesi sembre-
rebbe confermata da un passo analogo (cfr. 13:1), dove ancor più chiara-
mente il dimostrativo «quelli» (tilka, qui tradotto con «ecco») si riferisce 
alle lettere isolate iniziali. Altri sostengono invece che l’uso di «quello» si 
giustifica in quanto ci si riferisce alla s≈ra precedente, nella quale l’uomo 
ha chiesto a dio di essere guidato sulla diritta via: secondo questa lettu-
ra, il libro, cioè il Corano, sarebbe la risposta a quella invocazione. Altri 
ancora pensano che si debba cogliere qui un riferimento alle scritture che 
hanno preceduto l’Islam, come l’Antico o il Nuovo Testamento. Molti 
propendono infine per un’interpretazione più semplice, che legge la fra-
se nel senso di: «Ecco il libro», intendendola come una sorta di presenta-
zione del Corano. La stessa parola «libro» non è di immediata evidenza, 
perché il termine kitµb è utilizzato nel Corano in accezioni molteplici e 
non sempre facilmente discernibili. Il più delle volte può riferirsi al libro 
sacro dell’Islam, ma sono anche frequenti le occasioni in cui è impiega-
to per indicare le scritture precedenti, come l’Antico o il Nuovo Testa-
mento. Ancor più spesso, tuttavia, la parola «libro» assume un significato 
più sfumato, in quanto non si riferisce a uno scritto concreto, ma piutto-
sto all’idea stessa della parola rivelata, indipendentemente dalle sue ma-
teriali manifestazioni. Così, si può incontrare il termine «libro» riferito 
alle rivelazioni ricevute dal Profeta anche quando non erano state ancora 
trascritte e non erano racchiuse in un volume; o ancora il «libro» può al-
ludere alla scrittura celeste, immateriale ed eterna, della quale i libri sacri 
che conosciamo non sono che parziali manifestazioni terrene. su questi 
significati molteplici, che saranno segnalati nei commenti ai rispettivi pas-
si, cfr. l’analisi complessiva che ne viene data in DC 445-449. «Chi ha ti-
more di dio»: l’espressione rimanda al concetto di taqwµ, parola di non 
facile traduzione. resa perlopiù con «timore di dio», la sua etimologia ci 
riporta in primo luogo ai significati di «proteggere», «vigilare», «salva-
guardare»: esprime dunque quella virtù interiore che spinge ad astenersi 
scrupolosamente dal male e alla rispettosa osservanza della volontà divina.

v. 3 Il termine ghayb, qui reso con «mistero», indica letteralmente ciò 
che è assente, invisibile. In altri passi è di frequente opposto a shahµda, 
che indica al contrario ciò che può essere «testimoniato», cioè colto dal-
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la percezione dei sensi (cfr. il commento a 23:92). La preghiera (‰alµt) è 
il rito canonico da compiersi cinque volte al giorno (alba, mezzogiorno, 
pomeriggio, tramonto e notte), secondo modalità sulle quali tace il Cora-
no, ma che sono fissate in base all’insegnamento del Profeta. Il dispensa-
re parte dei propri beni allude invece all’elemosina, sia nella sua forma di 
tassa annuale obbligatoria per legge (zakµt), sia in quella dell’elargizione 
spontanea. Preghiera ed elemosina sono spesso nominate insieme come se-
gni caratteristici dei veri fedeli.

v. 4 «Ciò che è stato rivelato»: il verbo usato per «rivelare» significa 
letteralmente «fare discendere», perché la rivelazione consiste nella di-
scesa (tanz∂l) della parola divina nel cuore del Profeta (cfr. il commento 
al v. 97). «Prima di te»: è il messaggio dei profeti del passato, contenu-
to nei libri e negli insegnamenti che hanno preceduto l’Islam. Il Corano 
vuole sottolineare qui la sua assoluta continuità con le scritture più anti-
che, come la Torah e il Vangelo, delle quali si fa conferma e garante. «e 
sono certi dell’aldilà»: la prospettiva ultraterrena domina tutto il discorso 
coranico, che individua nella vita futura, e non nel mondo di quaggiù, il 
vero scopo del suo messaggio. Il termine usato per «aldilà» (µkhira) signi-
fica alla lettera «ultimo», «altro», a segnalare la sua estrema distanza da 
ciò che è più «vicino», più «basso» (dunyµ), cioè il mondo che cade sot-
to i nostri sensi. Le due realtà, quella del mondo e quella dell’oltre, ven-
gono di continuo messe a confronto, e dal contrasto emerge immancabil-
mente che la vita terrena, rispetto all’aldilà, è «gioia da poco» (13:26), 
mentre la realtà dell’avvenire è «migliore e più durevole» (87:17). Alcu-
ni commenti notano che qui non si dice «credono nell’aldilà», ma «sono 
certi dell’aldilà», il che esprime con maggiore forza uno dei requisiti es-
senziali della fede: il vero credente non si limita ad affermare teoricamen-
te la realtà dei castighi e dei premi ultraterreni, ma li «vede» con una cer-
tezza interiore immediata.

vv. 6-7 I miscredenti sono etimologicamente «coloro che coprono» 
(alladh∂na kafar≈), nel senso che cercano di occultare e soffocare la verità 
della rivelazione. L’idea che sia inutile richiamare i miscredenti alla fede 
perché dio stesso li rende sordi all’appello è ricorrente nel Corano e nel-
la dottrina dell’Islam: la fede non è qualcosa che si possa acquisire con lo 
sforzo, ma è un dono divino, un’innata predisposizione del cuore a ricono-
scere la verità. Gli interpreti si sono a questo punto posti il problema della 
responsabilità umana: se, infatti, è dio a sigillare il cuore degli increduli, se 
cioè Lui stesso ha creato gli uomini credenti o miscredenti (cfr. 64:2), come 
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sūra 2

si possono ritenere questi ultimi personalmente responsabili della loro col-
pa? In realtà, osservano i commentatori, il v. 83:14 risponde al quesito af-
fermando: «No, quel che si vanno procurando ha riempito il loro cuore di 
ruggine». sono dunque gli uomini che si procurano da soli la perdizione, 
coscientemente, e dio conosce e preconizza questa predisposizione al ri-
fiuto, ma non la impone loro per forza.

v. 8 Qui e nei versetti seguenti si introduce il tema dell’ipocrisia, che 
affiora più volte nel Corano (cfr. DC 420-422). In generale, si vuole stig-
matizzare un atteggiamento dello spirito che spinge alcuni individui a pro-
clamarsi fedeli senza esserlo davvero. Ma gli strali coranici sono innanzi-
tutto rivolti contro una precisa categoria di persone, appunto gli «ipocriti» 
(munµfiq≈n), vale a dire quei singoli o quei gruppi che, nei difficili anni 
dell’attività di Mu∫ammad a Medina, manifestavano a parole la propria 
adesione alla predicazione del Profeta, ma di nascosto tramavano contro di 
lui e contro la nascente comunità musulmana. «L’ipocrita» disse il Profeta 
secondo una tradizione «si riconosce da tre segni: quando riferisce, men-
te, quando promette, non mantiene e quando gli si dà fiducia, la tradisce.»

v. 13 I commentatori interpretano il sintagma «gli altri» (letteralmente  
«la gente», al-nµs) come riferito ai compagni del Profeta, che credettero 
nel Corano mentre veniva rivelato.

v. 14 Questi «demoni» (shayµ¡∂n) possono venire intesi, secondo l’opi-
nione di alcuni commentatori, come esseri umani diabolici (politeisti, 
ebrei o cristiani), che insinuavano dubbi e ostilità nell’animo degli ipo-
criti. Un’altra opinione li considera invece come forze non umane, simi-
li ai geni maligni, che ispirano dal di dentro tenebrose suggestioni. sulla 
complessa demonologia coranica, cfr. DC 195-197.

v. 19 dio è più volte definito nel Corano mu∫∂¡, cioè «Colui che ab-
braccia», «che circonda»: la sua conoscenza è così presente e corposa che 
non solo Gli fa comprendere tutte le cose, ma Gli permette anche di ac-
cerchiare e di cogliere alle spalle chi si fa gioco di Lui.

v. 21 «Affinché possiate avere timore di dio»: la particella qui tradotta 
con «affinché» è la‘alla, che non esprime una conseguenza certa ma piut-
tosto un’aspettativa («nella speranza che»). Gli interpreti ne hanno desun-
to che si vuole in questo modo evitare l’idea che l’agire dell’uomo possa 
avere, in sé e per sé, conseguenze necessarie, in quanto il retto compor-
tamento è sempre un dono concesso da dio, e non il risultato meccanico 
di un’azione umana.
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v. 23 La sfida agli increduli affinché producano qualcosa di simile al lin-
guaggio coranico era stata già lanciata ripetutamente nel periodo meccano 
della rivelazione (cfr. 10:38; 11:13; 17:88; 28:49) ed è qui ribadita ancora 
una volta come una sfida impossibile. Il linguaggio di dio non può essere 
fabbricato né dagli uomini né dai jinn, perché è un prodigio (mu‘jiza) che 
nessun altro può replicare. di qui la dogmatica islamica ha desunto l’arti-
colo di fede dell’inimitabilità (i‘jµz) del Corano (cfr. DC 403-405). Tutti i 
profeti hanno prodotto miracoli a conferma del loro messaggio: il princi-
pale miracolo di Mu∫ammad è appunto quello di essere stato lo strumen-
to di una rivelazione ineguagliabile.

v. 24 «Fuoco» (nµr) è il nome principale dell’inferno islamico, chiama-
to anche jahannam («Geenna»), ja∫∂m o con altri epiteti (cfr. DC 400-403). 
I commentatori musulmani si sono interrogati sul perché le pietre vengano 
considerate assieme agli uomini un alimento del fuoco infernale, e in gene-
re hanno risposto che deve trattarsi di pietre sulfuree, che per la loro natu-
ra ignea aggiungeranno tormento al calore delle fiamme (cfr. anche il com-
mento a 66:6).

v. 25 «Giardini»: il paradiso in genere è descritto come un giardi-
no (janna) ricco di corsi d’acqua, frescura, frutti e delizie d’ogni genere 
(cfr. DC 611-614). In altri passi è anche chiamato firdaws (dalla stessa pa-
rola persiana all’origine del nostro «paradiso»; cfr. il commento a 78:32) 
o Eden (‘adn). «Ogni volta che riceveranno un frutto»: alcuni commenta-
tori interpretano il passo nel senso che i frutti del paradiso, pur se uguali 
per forma, avranno ogni volta un sapore differente; altri intendono inve-
ce che i frutti celesti saranno analoghi nell’aspetto a quelli terreni, ma fa-
ranno assaporare ai beati un gusto completamente diverso. Le «spose pu-
rissime», alle quali accennano svariati altri passi (cfr., per esempio, 3:15; 
44:54; 55:56; 56:22), sono le urì (∫≈r), vergini candide dagli occhi neri 
e dallo sguardo modesto, che saranno le compagne dei fedeli nelle beati-
tudini celesti. Il v. 26 chiarisce che si tratta di un esempio, nel senso che 
le immagini del paradiso devono essere intese come simboli di realtà spi-
rituali (per esempio, le urì sono tradizionalmente interpretate come una 
rappresentazione della luminosità divina). Ciò non ha impedito sin dal 
Medioevo ai cristiani di imputare all’Islam una concezione tutta carnale 
delle beatitudini celesti, facendo di questa presunta sensualità una delle 
argomentazioni preferite della polemica antimusulmana.

v. 26 L’«esempio» (mathal) è un modo consueto attraverso il quale 
dio si esprime. Il Corano ricorre di frequente all’uso di simboli e para-
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bole che, come afferma il versetto, sono immediatamente riconosciuti 
come verità dai credenti e risultano invece incomprensibili per gli empi. 
sul ruolo delle parabole e dei simboli nel Corano, cfr. l’ampia voce re-
lativa in DC 606-611. Secondo i teologi e i giuristi, gli «empi» (fµsiq≈n) 
rappresentano una categoria che non è costituita esclusivamente da colo-
ro che rifiutano la fede. L’«empietà» (fisq) è infatti la condizione comu-
ne dei miscredenti e di coloro che, pur essendo musulmani, si comporta-
no da peccatori abituali e non si pentono delle loro colpe.

v. 27 Il «patto» (‘ahd) al quale si accenna è, secondo molti commen-
tatori, l’impegno primordiale stabilito fra dio e gli uomini prima della 
creazione e descritto in 7:172.

v. 28 La condizione umana è segnata da due morti e due vite (cfr. 40:11): 
la prima morte è lo stato di nullità che precede l’esistenza; la prima vita 
è quella che inizia con la nascita; la seconda morte è quella del corpo; la 
seconda vita è quella successiva alla resurrezione. Il Corano ritorna con 
particolare insistenza sul tema della resurrezione dei corpi, che i politeisti 
arabi del tempo erano refrattari ad accettare.

v. 29 I sette cieli sono quelli di tutte le cosmologie antiche, che sud-
dividevano la volta celeste in sette sfere concentriche. «Poi si è rivolto 
al cielo»: l’espressione ha creato imbarazzo a vari commentatori, che si 
sono sforzati di interpretare il passo in senso metaforico, sottolineando 
che nell’atto creativo non vi è in realtà né successione temporale né mo-
vimento nello spazio.

v. 30 «Vicario» (khal∂fa): termine di straordinaria importanza che qui 
il Corano riferisce alla creazione di Adamo e in 38:26 a davide. significa 
letteralmente «colui che viene dopo» ed è interpretato nel senso di «suc-
cessore», «luogotenente». Il testo qui dice semplicemente «un vicario», e 
alcuni commentatori ritengono che l’uomo sia stato posto sulla terra come 
successore degli angeli o dei jinn, i geni, creati prima di lui. La traduzione 
con «Mio vicario» è più conforme alla maggioranza dei commenti, che 
invece intendono l’uomo come un vero vicereggente di dio sulla terra. 
Ciò giustifica il fatto che Adamo gode di un privilegio rispetto a tutti gli 
altri esseri, perché nella creazione rappresenta la «forma» (‰≈ra) più per-
fetta di dio: «Il Misericordioso» ricorda un insegnamento del Profeta «ha 
creato Adamo secondo la propria forma». Nella storia dell’Islam il ter-
mine khal∂fa (da cui il nostro «califfo») è stato anche usato per indicare 
il capo della comunità musulmana (per ulteriori osservazioni sul termine, 
cfr. il commento a 10:73).
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vv. 31-33 Adamo è per l’Islam non solo il progenitore del genere uma-
no, ma anche il primo dei profeti inviati da dio sulla terra. Il suo nome 
(†dam in arabo) secondo i commentatori tradizionali si giustifica per il 
fatto che egli fu creato dalla «crosta della terra» (ad∂m al-ar¿). Per ulte-
riori approfondimenti sulla figura di Adamo nell’Islam, cfr. DC 18-22. 
Anche la Bibbia mette in relazione Adamo con i nomi delle cose: «Al-
lora il signore dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tut-
ti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe 
chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli es-
seri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi 
a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvati-
ci» (Gen 2:19-20). Il Corano aggiunge a questa idea una sfumatura impor-
tante, perché afferma che Adamo ha appreso i nomi da dio: ciò ha portato 
i teologi musulmani, con l’eccezione di una minoranza, a sostenere che il 
linguaggio ha origini rivelate e che non è un’invenzione dell’uomo (cfr. an-
che il commento a 55:4). Questo accenno alla rivelazione chiarisce anche 
perché l’uomo sia considerato superiore agli angeli e possa esercitare con 
pienezza la sua funzione di vicario di dio: all’uomo è stata concessa una 
conoscenza che gli angeli non possiedono, quella dei «nomi» delle cose, 
vale a dire della loro essenza più reale e profonda. I commentatori notano 
infine che la superiorità di Adamo (e della sua discendenza) rispetto agli 
angeli è ulteriormente dimostrata dal fatto che a questi ultimi dio dice: 
«riferitemi», mentre al primo si rivolge con: «riferisci loro», il che pone 
Adamo nella condizione del maestro e gli angeli in quella dei discepoli.

v. 34 L’eccellenza di Adamo sugli altri esseri è ribadita da questo 
accenno all’ordine che dio dà agli angeli di prosternarsi davanti alla 
nuova creatura. L’episodio, sul quale si soffermano numerosi altri pas-
si (cfr. 7:11-12; 15:28-31; 17:61; 18:50; 20:116; 38:71-76), è ignoto alla 
Bibbia, ma ne possiamo trovare riscontro nella letteratura rabbinica, se-
condo la quale satana trascina nel suo rifiuto anche una schiera di angeli 
a lui fedeli. Nel Nuovo Testamento è invece a proposito del Cristo come 
secondo Adamo che viene pronunciato l’ordine: «Lo adorino tutti gli an-
geli di Dio» (Eb 1:6). Ibl∂s (nome che probabilmente deriva da una corru-
zione del greco diabolos) è l’angelo che per superbia si rifiuta di ubbidire 
all’ordine divino e per questo è condannato alla dannazione e a svolge-
re la funzione di tentatore per tutti gli esseri umani. Come si vedrà nel 
v. 36, egli diviene il «nemico» (shay¡µn, Satana) che provocherà la cadu-
ta dell’uomo dal paradiso. È da notare che nell’interpretazione di alcuni 
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mistici, come al-®allµj e R≈m∂, la figura di Ibl∂s è inaspettatamente riva-
lutata: il suo rifiuto di prosternarsi dinnanzi a Adamo rappresenterebbe 
infatti l’esito estremo del monoteismo, disposto alla dannazione pur di 
non adorare altri che dio.

v. 35 I commentatori non concordano sulla localizzazione del giardino 
paradisiaco abitato da Adamo e dalla sua sposa. Alcuni sostengono che si 
trovasse in cielo, altri sulla terra; la maggioranza, basandosi sul fatto che 
la caduta dal paradiso è sempre descritta come una discesa, propendono 
per la collocazione celeste. Il Corano non cita mai il nome della sposa di 
Adamo, ma la tradizione ha universalmente accettato la versione biblica: 
«L’uomo chiamò eva sua moglie, perché ella fu la madre di tutti i viven-
ti» (Gen 3:20). Anche in arabo il nome Eva (®awwµ’) ha una forte asso-
nanza con il concetto di «vita» (∫ayµt). Il Corano tace, inoltre, sulle mo-
dalità della creazione della donna, ma molti commentatori hanno ripreso 
la tradizione ebraica secondo la quale sarebbe stata creata da una costola 
di Adamo. Come nella Bibbia, non si specifica quale sia l’albero del frut-
to proibito. La tradizione, forse subendo anche in questo caso l’influen-
za di leggende ebraiche, lo identifica in prevalenza con la spiga, perciò il 
«frutto» sarebbe un chicco di grano; ma non sono mancate le ipotesi se-
condo cui si sarebbe trattato di un melo, un fico, una palma o una vite. È 
interessante notare che i giuristi hanno tratto una singolare indicazione 
dall’uso del verbo «mangiatene», che essendo in forma duale (kulµ) si ri-
ferisce sia a Adamo sia alla sua sposa: se ne deduce che la moglie non può 
essere subordinata al marito in fatto di cibo, ma che ha diritto di mangiare 
quanto le necessita o le piace.

v. 36 Satana significa letteralmente il «nemico» (shay¡µn). La storia 
della tentazione satanica, raccontata con maggiori dettagli in altri passi 
(cfr. 7:19-22; 20:120-121), nell’Islam ha dato origine a un’interessante let-
teratura esegetica sulle origini del male. «scendete di qui»: esistono tradi-
zioni discordanti riguardo al luogo in cui Adamo ed eva sono discesi sulla 
terra, ma i più ritengono che i due siano caduti in posti diversi, per poi in-
contrarsi di nuovo nei pressi della città di Mecca, in una località celebra-
ta come tappa importante nei riti del pellegrinaggio islamico. «siate ne-
mici l’uno all’altro»: alcuni commentatori interpretano la frase nel senso 
che satana sarà da allora l’irriducibile nemico degli uomini; altri pensano 
invece che si voglia alludere al destino riservato da dio a Adamo ed eva, 
che, oltre a farli scendere dal paradiso, provocherà reciproche inimicizie e 
ostilità nella loro discendenza, a cominciare dai loro figli Caino e Abele.
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v. 37 Adamo viene perdonato per la sua disubbidienza (cfr. 20:121-122), 
ma l’attenzione dei commentatori si è appuntata soprattutto sul fatto che 
questo perdono è conseguenza delle parole che dio ha rivolto alla sua 
creatura. Il perdono divino e il pentimento umano sono dunque frutto di 
un moto reciproco, nel quale dio e Adamo si riavvicinano l’uno all’al-
tro. Gli interpreti sottolineano che il verbo «perdonare» (tµba) e il «pen-
timento» (tawba) sono varianti della stessa radice (t-w-b), che esprime il 
senso di «ritornare»: l’indulgenza di dio è così un volgersi indietro dal-
la collera alla misericordia, e nel pentimento l’uomo si volge dal peccato 
alla contrizione (cfr. il commento a 9:102).

v. 40 si apre qui un lungo brano dedicato a un tema ricorrente nel Co-
rano, quello degli ammonimenti rivolti ai figli di Israele. rievocando epi-
sodi salienti della storia biblica, il Corano intende sottolineare i benefici 
che in passato dio ha elargito al popolo ebraico, benefici che non sempre 
questo popolo ha dimostrato di saper meritare. La polemica è indirizza-
ta soprattutto agli ebrei d’Arabia, che dimostravano indifferenza o ostili-
tà verso il messaggio di Mu∫ammad, quando invece avrebbero dovuto ri-
conoscerne per primi il valore divino.

v. 41 «A conferma» (mu‰addiqan): la rivelazione coranica si consi-
dera una ratifica e una certificazione delle scritture precedenti (cfr. 3:3; 
10:37; 12:111; 46:12). In 5:48 all’idea di «conferma» si aggiunge quella di 
«protezione» (muhayminan), a significare che il Corano custodisce il sen-
so autentico della parola divina contro ogni forma di contraffazione. «Non 
barattate i Miei segni a poco prezzo»: nel Corano è frequente l’accusa ri-
volta agli ebrei di mistificare la verità in cambio di effimeri interessi ter-
reni (cfr. il commento al v. 174). I giuristi hanno aperto a questo proposi-
to una discussione sulla liceità di attribuire compensi per l’insegnamento 
o la recitazione del Corano. La tendenza prevalente è stata quella di con-
siderarli leciti solo a patto che tali attività rivestano un carattere di pubbli-
ca utilità (istruzione dei bambini, formazione religiosa, trasmissione del 
testo), e non quando siano frutto di iniziative individuali.

v. 43 Ancora una volta preghiera ed elemosina sono associate come 
segni di appartenenza alla fede (cfr. v. 3).

v. 45 La «pazienza» (‰abr) è una delle virtù più frequentemente loda-
te nel Corano. «Il Paziente» (al-©ab≈r) è del resto considerato nell’Islam 
l’ultimo fra i novantanove nomi canonici di Dio (cfr. il commento a 7:180). 
È da notare che il termine ‰abr designa l’atto di astenersi da qualcosa, di 
esercitare il controllo su di sé, e dunque non esprime solo l’idea di una 
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passiva sopportazione, ma allude anche a un severo e attivo esercizio di 
autodisciplina.

v. 47 I commentatori intendono in genere il termine «mondi» come si-
nonimo in questo caso di «popoli».

v. 48 Il versetto è invocato di solito dai rigoristi dell’Islam per esclu-
dere la possibilità di ogni forma di intercessione umana nel giorno del 
giudizio, più volte negata nel Corano (cfr., però, l’eccezione ammessa in 
20:109). La tradizione ortodossa dell’Islam, al contrario, sostiene tutto-
ra con forza il ruolo di intercessore di Mu∫ammad, elemento essenziale 
nell’intensa devozione dei popoli islamici verso il loro Profeta.

v. 49 Questo episodio delle persecuzioni egiziane inaugura la lunga 
serie di storie coraniche riferite a Mosè e alla sua missione. Mosè (M≈sµ 
in arabo) è il personaggio citato il maggior numero di volte nel Corano 
(il suo nome ricorre in ben 137 occasioni) e i racconti che lo riguardano 
sono di gran lunga i più numerosi fra le storie dei profeti passati. Faraone 
(Fir‘awn) è usato nel Corano e nella successiva letteratura islamica come 
un nome proprio e non come un titolo regale. egli rappresenta il prototi-
po del sovrano arrogante, che sfida con superbia dio e i suoi messaggeri. 
sul suo ruolo nel Corano, cfr. il commento a 23:46 e DC 308-310. L’epi-
sodio del tormento inflitto agli ebrei dagli egiziani, ricordato più volte nel 
Corano (cfr. 7:127, 141; 14:6; 28:4; 40:25), è descritto con diversi parti-
colari dai commentatori. Il parallelo biblico più vicino è: «Il re d’egitto 
disse alle levatrici degli ebrei, delle quali una si chiamava sifra e l’altra 
Pua: “Quando assistete le donne ebree durante il parto, osservate bene tra 
le due pietre: se è un maschio, fatelo morire; se è una femmina, potrà vi-
vere”» (Es 1:15). Nel racconto biblico, tuttavia, le ostetriche non seguono 
gli ordini ricevuti e non uccidono i neonati maschi.

v. 50 Accenno al celebre miracolo dell’apertura del Mar rosso, nar-
rato con maggiori dettagli nel racconto biblico (Es 14:15-27). Il Corano 
fornisce ulteriori particolari in 26:60-66.

v. 51 Sulle quaranta notti del patto con Mosè, cfr. il commento a 7:142. 
L’episodio del vitello d’oro, costruito e adorato dagli Israeliti durante l’as-
senza di Mosè sul sinai, è descritto con maggiori dettagli in altri passi 
(cfr. 7:148-154; 20:83-98). Il precedente biblico, dal quale il Corano si 
discosta per alcuni particolari, è contenuto in Es 32:1-35.

v. 53 Il libro è la Torah, vale a dire il Pentateuco, anche se nella tradi-
zione islamica il termine «Torah» (Tawrµt in arabo) è talvolta attribuito 
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per estensione all’intero Antico Testamento e in qualche caso anche ai te-
sti ebraici postbiblici. Il «discernimento» (furqµn) è innanzitutto la capa-
cità di distinguere il bene dal male e la verità dall’errore, ma nel linguag-
gio islamico il termine è usato come appellativo dei libri sacri in generale 
e del Corano in particolare (cfr. 3:4).

v. 54 L’eccidio dei colpevoli è riportato in dettaglio nella Bibbia: «dice 
il signore, il dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Pas-
sate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno 
il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”. I 
figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno periro-
no circa tremila uomini del popolo» (Es 32:27-28).

vv. 55-56 L’episodio qui accennato è di problematica ricostruzione. 
Alcuni commentatori raccontano che degli Israeliti avevano seguito Mosè 
durante uno dei suoi incontri con dio, ma non avevano potuto vedere nul-
la a causa di una cortina di fumo discesa su di loro. A quel punto avreb-
bero detto a Mosè le parole riferite dal Corano, provocando l’ira divina 
che li avrebbe annientati. Le richieste di perdono rivolte da Mosè avreb-
bero infine convinto dio a ridare la vita a quei temerari.

v. 57 sia le nubi sia il cibo inviato da dio hanno un preciso preceden-
te biblico: «Il signore marciava alla loro testa di giorno con una colon-
na di nube, per guidarli sulla via da percorrere» (Es 13:21). «La sera le 
quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato 
di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, 
ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta 
come è la brina sulla terra … Mosè disse loro: “È il pane che il signore 
vi ha dato in cibo”» (Es 16:13-15).

vv. 58-59 Questa storia sulla disubbidienza degli ebrei ha creato nume-
rose difficoltà ai commentatori. C’è disaccordo sull’individuazione della 
città (per alcuni Gerusalemme, per altri Gerico, Damasco, Palmira o al-
tre ancora), sul periodo in cui l’episodio avvenne (l’epoca di Mosè o di 
Giosuè) e infine sul significato complessivo della storia. Per sintetizzare 
fra le varie ipotesi, dio avrebbe ordinato agli ebrei di passare sotto una 
porta prosternandosi e dicendo ∫i¡¡a («perdono», «remissione»), ma essi 
si sarebbero fatti gioco di Lui pronunciando una parola simile ma senza 
senso in quel contesto (∫inta, «chicco di grano»), provocando il castigo di-
vino. «Chi farà il bene» traduce mu∫sin≈n, termine che ricorre frequente-
mente nel Corano e la cui traduzione è quanto mai problematica. La virtù 
dei mu∫sin≈n è l’i∫sµn, che etimologicamente significa «fare una cosa in 
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maniera bella» e dunque «comportarsi correttamente», «conformarsi inte-
riormente alla norma». Il termine è di importanza capitale nella tradizione 
islamica, che vede nell’i∫sµn l’ultima tappa di una perfezione spirituale 
che ha i suoi primi gradini nella pratica religiosa (islµm) e nella fede del 
cuore (∂mµn). Secondo uno dei più celebri racconti sul Profeta, questi un 
giorno ricevette la visita dell’angelo Gabriele, che gli chiese cosa fossero 
l’islµm, l’∂mµn e l’i∫sµn. La risposta del Profeta fu che il primo consiste 
nel rispetto degli obblighi formali della religione, il secondo è la fede negli 
aspetti essenziali del credo, e il terzo, fine ultimo di tutto, significa «ado-
rare dio come se Lo vedessi, perché anche se non Lo vedi, Lui vede te».

v. 60 secondo il racconto biblico di Es 17, dopo l’uscita dall’Egitto  
gli Israeliti rimproverarono a Mosè di averli portati in un deserto a mo-
rire di sete. Mosè parlò allora con dio, che gli ordinò di colpire una 
roccia con lo stesso bastone con il quale aveva in precedenza toccato il 
Mar rosso per farlo aprire: l’acqua sgorgò miracolosamente dalla roc-
cia e il popolo di Israele poté così dissetarsi e proseguire il suo viag-
gio. Per i giuristi musulmani il versetto conferma che è lecito chiede-
re a dio l’acqua e dunque autorizza, in caso di siccità, il compimento 
di speciali preghiere per ottenere la pioggia, cosa che lo stesso Profeta 
fece in diverse circostanze.

v. 61 si rievoca qui l’episodio narrato dalla Bibbia: «La gente racco-
gliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeli-
ti ripresero a piangere e dissero: “Chi ci darà carne da mangiare? Ci ri-
cordiamo dei pesci che mangiavamo in egitto gratuitamente, dei cetrioli, 
dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. ora la nostra gola inari-
disce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa man-
na”» (Nm 11:4-6). Nel Corano Mosè, spazientito per queste lamentele, 
rivolge al suo popolo un invito sarcastico a tornarsene da dove è venuto. 
Alcuni commenti sostengono che il termine Mi‰r, nome arabo dell’egit-
to, non voglia in questo caso indicare un paese preciso, ma piuttosto un 
generico abitato fuori dal deserto. L’abiezione, la miseria e l’ira di dio 
che da allora hanno colto gli ebrei sono ribadite con ulteriori specifica-
zioni in un versetto successivo (cfr. il commento a 3:112). Quanto all’uc-
cisione dei profeti perpetrata dagli ebrei, si allude in particolare al caso di 
Zaccaria, che per la Bibbia fu un profeta dell’epoca del re Ioas di Giuda 
(2 Cr 24:20-22), mentre nel Vangelo è il profeta postesilico Zaccaria fi-
glio di Barachia (Mt 23:35). Il Corano non cita il nome del profeta assas-
sinato, ma la tradizione lo ha identificato con lo Zaccaria padre di Giovan-
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ni Battista, che sarebbe stato ucciso dai suoi correligionari in circostanze 
sulle quali i vari racconti divergono. Più in generale, l’idea che gli ebrei 
abbiano assassinato dei profeti è diffusa nell’Islam, che del resto ripren-
de le dure accuse rivolte da Gesù contro gli scribi e i farisei: «Così testi-
moniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti … Perciò 
ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li uccide-
rete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perse-
guiterete di città in città … Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i 
profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te» (Mt 23:31-37). Sono le 
stesse accuse che il protomartire stefano pronuncia dinanzi al sinedrio di 
Gerusalemme: «Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? 
essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale 
voi ora siete diventati traditori e uccisori» (At 7:52).

v. 62 Il versetto ha comportato notevoli difficoltà agli interpreti, dal 
punto di vista sia teologico sia storico. Molti commentatori hanno infat-
ti voluto limitare la portata universalistica del messaggio qui contenuto, 
sostenendo che la validità delle altre religioni è di fatto venuta a cessare 
con l’avvento dell’Islam. Il versetto si riferirebbe dunque al passato, o è 
da considerarsi abrogato dall’esplicita affermazione contenuta in 3:85: «e 
chiunque desideri una religione diversa dall’Islam, ebbene, dio non la ac-
cetterà da costui, che nell’aldilà sarà tra i perdenti». In ogni caso, è indi-
scutibile l’apertura verso i credenti degli altri monoteismi, simboleggiata 
da quell’assenza di paura e tristezza (cfr. anche 5:69) che più volte nel 
Corano è indicata come la caratteristica dei veri «amici di Dio» (awliyµ’ 
Allµh). Molto più problematico risulta identificare a quale religione ap-
partenessero quelli che qui sono chiamati «sabei» (‰µbi’a). Storicamente, 
questo nome fu rivendicato dagli esponenti di un antico culto astrale che 
vivevano nella città irachena di ®arrµn (la Carrhae dei Romani), i quali, 
identificandosi con questi sabei di cui parla il Corano, riuscirono a fare 
sì che la loro religione venisse per qualche secolo riconosciuta e tollera-
ta dalle autorità musulmane. Ma i commentatori, sia musulmani sia oc-
cidentali, non sono d’accordo sulle esatte origini e sulla natura di questa 
religione. Alcuni ipotizzano che si trattasse di un culto pagano degli astri, 
altri vi hanno voluto vedere una setta di battisti seguaci di san Giovanni, 
altri ancora dei filosofi di ispirazione neoplatonica. Quale che sia stata la 
loro precisa identità, il Corano li accomuna agli esponenti del vero mo-
noteismo, enumerandoli più volte fra coloro «che hanno creduto». Per ul-
teriori ipotesi sulla natura dei sabei, cfr. DC 731-732.
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v. 63 secondo i commentatori, il monte di cui si parla è il sinai, e 
l’episodio (ricordato anche in 2:93) è quello della rivelazione delle tavo-
le della legge, che il popolo di Israele si dimostrò refrattario ad accettare.

vv. 65-66 I commenti spiegano i versetti con la storia secondo la quale 
alcuni pescatori ebrei erano soliti trasgredire l’osservanza del sabato, per 
dedicarsi in quel giorno alla cattura dei pesci che si affollavano presso la 
riva del mare. dopo averli inutilmente ammoniti, dio li avrebbe infine 
puniti trasformandoli in scimmie. La storia è ripresa con qualche ulteriore 
aggiunta in 7:163-166, mentre in un altro passo (5:60), che però non si ri-
ferisce alla trasgressione del sabato, si parla più in generale di una trasfor-
mazione in scimmie e porci. Alcuni commenti riportano le perplessità di 
coloro che, a proposito di queste metamorfosi, in presenza di scimmie o di 
porci si chiedevano se non fosse possibile che qualcuno di loro discendesse 
dagli uomini trasformati un tempo in quelle forme animali. La risposta del 
Profeta fu che, dopo averli mutati in bestie, dio aveva tolto loro la capacità 
di generare, e dunque nessuno di loro aveva potuto avere una discendenza.

v. 67 Il rito sacrificale della vacca è descritto nella Bibbia (Nm 19:1-10). 
Nella versione coranica la storia serve più che altro a suggerire che, di fron-
te a un ordine divino, l’uomo non deve porsi troppe domande, rischiando 
di vanificare il rito e di esasperare quella mentalità eccessivamente lega-
listica che l’Islam rimprovera spesso agli ebrei.

vv. 72-73 I commenti spiegano che questo omicidio fu la causa del sa-
crificio della vacca. si narra che un ebreo aveva ucciso un proprio simi-
le, accusando poi altri del delitto. Mosè, interpellato sulla questione, su 
ispirazione di dio ordinò di sgozzare una vacca e di colpire poi il cadave-
re dell’ucciso con una parte dell’animale sacrificato. Il morto a quel pun-
to risuscitò e svelò l’identità del suo assassino.

v. 74 L’affermazione secondo cui vi sono pietre che «crollano per paura 
di dio» ha attirato l’attenzione degli interpreti, che in genere traggono dal 
versetto il principio per cui neanche i minerali sono del tutto sprovvisti di 
una loro forma di sensibilità.

v. 75 Il versetto (insieme a 5:13) è alla base dell’idea di un’«alterazione» 
della scrittura di cui si addossa la responsabilità a ebrei e cristiani. In real-
tà il verbo ∫arrafa (e il sostantivo che ne deriva, ta∫r∂f) non esprime così 
esplicitamente il senso di «alterare», ma significa alla lettera «cambiare di 
lato» e quindi, per estensione, «mutare di senso». In che cosa consista di 
preciso questa trasformazione del significato è argomento sul quale i com-
menti tradizionali e gli scritti dei teologi non sono del tutto concordi. Vi 
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è in effetti chi, come avviene spesso oggigiorno, interpreta il ta∫r∂f come 
una vera e propria falsificazione della Torah e del Vangelo, operata scien-
temente al fine di contraddire su alcuni punti determinanti il messaggio 
del Corano; ma molti, soprattutto fra gli interpreti più antichi, sono stati 
coloro che hanno fornito interpretazioni diverse, sostenendo per esempio 
che l’alterazione consistette nell’occultare determinati passi delle scrittu-
re, o ancora che, più che di una modifica dei testi, si trattò di una devian-
za nell’interpretazione dei loro significati.

v. 78 «Analfabeti»: questo è il significato che la tradizione attribuisce 
in genere alla parola ummiyy≈n, che tuttavia potrebbe secondo alcuni aver-
ne anche altri (cfr. il commento a 3:20).

v. 83 «e direte parole buone a tutti»: la tradizione ha desunto da questa 
frase il principio secondo il quale bisogna sempre rivolgersi in maniera 
gentile e educata agli interlocutori, indipendentemente dal fatto che siano 
buoni o cattivi, fedeli o infedeli, religiosi o empi; si ricorda, tuttavia, che 
è riprovevole in materia di dottrina religiosa omettere di affermare la ve-
rità per non dispiacere agli altri.

vv. 84-85 si allude qui, secondo i commentatori, alla situazione de-
gli ebrei di Medina, che all’epoca in cui vi giunse Mu∫ammad erano an-
cora legati da rapporti di alleanza con le due tribù politeiste arabe domi-
nanti in città. Quando queste si facevano guerra, gli ebrei si schieravano 
con l’una o con l’altra a seconda dei loro rapporti di alleanza e si faceva-
no dunque la guerra reciprocamente; cessate le ostilità, gli ebrei riscatta-
vano i propri confratelli caduti prigionieri durante il conflitto. Il Corano 
rimprovera dunque loro di non aver saputo scegliere fra l’ubbidienza a 
dio e la fedeltà ai patti con gli uomini.

v. 87 Il nome di Gesù (‘¢sµ in arabo) è quasi sempre accompagnato nel 
Corano dalla specificazione «figlio di Maria», in opposizione polemica 
all’idea cristiana della figliolanza divina, negata dal Corano (cfr. v. 116). 
Non vi è accordo fra i commentatori su cosa si debba intendere con lo 
«spirito di santità» (r≈∫ al-quds), associato a Gesù anche in 2:253 e 5:110. 
Molti vi vedono un appellativo dell’angelo Gabriele, altri lo identificano 
con il Vangelo, altri ancora con lo stesso spirito divino. sull’uccisione dei 
messaggeri divini, cfr. il commento al v. 61.

v. 88 Il cuore non circonciso è come fosse sigillato, duro e incapace 
di aprirsi alle realtà spirituali. Il Nuovo Testamento usa un’identica im-
magine: «Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete 
sempre resistenza allo Spirito Santo» (At 7:51).
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v. 91 Gli ebrei sono ancora una volta accusati di avere in passato uc-
ciso dei profeti (cfr. v. 61). 

v. 93 si ribadisce qui il ribelle rifiuto della legge divina imputato agli 
ebrei, di cui si è già fatto cenno in precedenza (v. 64). «Abbeverati dal 
vitello»: i commentatori dimostrano qualche incertezza nell’interpretare 
l’espressione, che tuttavia risulta perfettamente comprensibile se ci rife-
riamo al relativo passo biblico: «Poi afferrò il vitello che avevano fatto, 
lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la pol-
vere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti» (Es 32:20).

v. 96 L’attaccamento degli ebrei ai beni effimeri di questa vita è più 
volte stigmatizzato nel Corano (cfr. il commento a 59:13).

v. 97 secondo i commentatori, gli ebrei di Medina si dichiaravano de-
voti a Michele, l’arcangelo deputato alle piogge che fanno fruttare le se-
menti, ma provavano avversione nei confronti di Gabriele, perché questi 
in passato aveva recato loro guerre e disgrazie. Agli occhi degli interpre-
ti è inoltre importante l’affermazione (ripetuta in 26:193-194) secondo la 
quale la rivelazione è discesa nel cuore (qalb) del Profeta; la tradizione 
islamica ribadirà di continuo che è il cuore, e non la mente, l’organo di 
ogni conoscenza di ordine spirituale.

v. 102 secondo la versione islamica, differente in questo dalla Bibbia, 
salomone fu un profeta e, benché dotato di poteri sovrannaturali, non ebbe 
nulla a che fare con la magia. Furono i demoni che tentarono di utilizzare 
contro di lui le loro arti magiche e infine seppellirono sotto il suo trono, 
per screditarlo, numerosi libri di stregoneria. Gli ebrei avevano scoper-
to quei libri e si erano costruiti l’immagine di un salomone mago, il che 
spiega perché si burlassero di Mu∫ammad, il quale lo considerava invece 
un autentico inviato divino. Hµr≈t e Mµr≈t sono i nomi, di incerta origine 
(forse persiana attraverso l’aramaico), di due angeli che erano stati inviati 
da dio in Babilonia, allo scopo di ripristinarvi l’ordine e la giustizia. Una 
volta iniziata la loro missione, si imbatterono tuttavia in una donna dalla 
cui bellezza furono sedotti: appresero le arti magiche e le utilizzarono per 
separare quella donna dal marito. dio li punì costringendoli a rimanere 
sulla terra per tentare gli uomini con la magia, non senza averli prima av-
vertiti della natura peccaminosa di quell’arte. Per più ampi sviluppi del-
le storie di Salomone e di Hµr≈t e Mµr≈t, cfr. DC 383-384; 743-745; sulla 
magia nel Corano e nella tradizione islamica, cfr. DC 476-479.

v. 104 si allude qui al fatto che gli ebrei, quando si rivolgevano a 
Mu∫ammad, utilizzavano l’espressione araba rµ‘inµ («guardaci», «pre-
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sta attenzione a noi») con l’intento di farsi beffe di lui: la parola era infat-
ti quasi identica a un’espressione ebraica che aveva invece un significato 
fortemente offensivo. Il versetto invita dunque i credenti a non rivolger-
si al loro Profeta con quell’espressione, utilizzando al suo posto un sino-
nimo che non si prestasse a equivoci.

v. 106 Il passo riveste una notevole importanza giuridica, in quanto co-
stituisce il fondamento della teoria dell’«abrogante» (nµsikh) e dell’«abro-
gato» (mans≈kh) (cfr. 13:39 e 16:101). Si tratta dell’idea che alcune rivela-
zioni precedenti possano essere state modificate o annullate da rivelazioni 
successive. Gli interpreti, non senza disaccordi, hanno cercato di definire 
quali siano i versetti che sarebbero stati abrogati da altri, e le liste posso-
no variare da esperto a esperto e da epoca a epoca, anche in maniera con-
sistente. In generale si può affermare che il numero delle presunte abroga-
zioni è molto superiore per gli interpreti più antichi che non per quelli più 
recenti (si va da qualche centinaio a poche unità): con il passare del tem-
po, infatti, si è ristretto sempre di più il senso tecnico dell’abrogazione, 
riservandolo esclusivamente a quei casi in cui la nuova norma risulta del 
tutto incompatibile con la precedente, e non quando si tratti di semplici 
variazioni di dettaglio o di condizioni aggiuntive. Il problema più rilevan-
te sollevato per gli studiosi musulmani dall’idea di abrogazione è consi-
stito nel fatto che l’arrangiamento definitivo del testo non segue l’ordine 
cronologico delle rivelazioni. Ciò non ha consentito di riconoscere imme-
diatamente quale sia la norma rivelata per ultima e ha imposto la necessi-
tà di una rigorosa definizione della cronologia interna. Così, per ciascu-
na s≈ra si è dovuto stabilire dopo quale altra s≈ra fosse stata rivelata, ma 
non sempre si è raggiunto un totale accordo su questa ricostruzione cro-
nologica, lasciando quindi aperti alcuni spazi di incertezza e discussione 
Per ulteriori approfondimenti del concetto di abrogazione, cfr. DC 10-13.

v. 108 «Quel che nel tempo passato venne chiesto a Mosè»: mostrare 
dio apertamente, affinché si potesse credere nella verità della rivelazione.

v. 109 «Perdonateli e non curatevi di loro, finché dio porterà il suo 
ordine»: per i commentatori, i musulmani sono invitati a ignorare le mac-
chinazioni degli infedeli finché un esplicito ordine divino non imponga di 
dichiarare loro un’aperta ostilità.

v. 113 secondo i commentatori, la reciproca ostilità fa ebrei e cristiani, 
ben nota anche in Arabia, aveva avuto un’evidente conferma quando una 
delegazione cristiana proveniente dalla regione sudarabica del Najrµn si 
era recata a Medina per discutere con Mu∫ammad di questioni religiose 
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(cfr. l’introduzione alla s≈ra 3). Si dice che in quell’occasione alcuni ebrei 
medinesi si fossero confrontati con gli ospiti cristiani scambiandosi a vi-
cenda accuse di infedeltà.

v. 114 Alcuni commentatori interpretano il versetto in riferimento 
a precise situazioni storiche dell’epoca del Profeta (come l’episodio di 
®udaybiyya, cfr. l’introduzione alla s≈ra 48) o del passato, e le «moschee» 
minacciate di offesa sono variamente individuate nella Ka‘ba di Mecca o 
nel tempio di Gerusalemme. Ma il passo ha per molti un significato più 
universale e intende stigmatizzare qualunque atteggiamento ostile contro 
i luoghi dove si osserva il «ricordo del nome di dio».

v. 115 Bellissimo versetto sull’onnipresenza divina, che nella tradi-
zione spirituale dell’Islam è divenuto quasi un’icona del dio che riempie 
di sé ogni aspetto dell’esistenza.

v. 116 «dio si è preso un figlio»: allusione polemica rivolta in primo 
luogo ai cristiani e alla loro dottrina della genesi divina di Gesù, che per 
l’Islam non può essere considerato il figlio di dio, ma semplicemente un 
suo profeta e inviato. secondo i commentatori, il versetto prende di mira 
anche i politeisti arabi, che credevano nell’esistenza di varie figlie della 
divinità, e gli ebrei, accusati dal Corano di credere che il profeta ‘Uzayr 
(variamente identificato con Esdra, Enoch o altri personaggi) fosse figlio 
di Dio (cfr. il commento a 9:30).

v. 117 L’imperativo «sii» (kun) è l’esatto equivalente del biblico fiat, vale 
a dire lo strumento attraverso il quale si esprime l’ordine creativo di dio. In 
riferimento alla polemica sul figlio di dio del versetto precedente, si sotto-
linea qui che con questa semplice parola dio può, come nel caso di Gesù, 
creare miracolosamente un essere senza per questo esserne il genitore: come 
Adamo, Gesù è venuto al mondo per un semplice «sii» pronunciato da dio, 
senza intervento di un padre terreno (cfr. 3:47, 59; 19:35). L’espressione 
che caratterizza l’atto creativo di Dio – «sii, ed essa è» (k≈n fa-yak≈nu) – 
è divenuta un tema centrale nella riflessione teologica musulmana. Alcuni 
interpreti hanno infatti notato che sarebbe illogico supporre che dio rivolga 
la parola a un qualcosa che ancora non esiste, e dunque l’espressione cora-
nica deve essere intesa necessariamente in senso metaforico. Altre scuole 
teologiche ritengono invece che la frase riportata dal Corano è da assume-
re nella sua precisa formulazione, perché dio, quando crea, non si rivolge 
in realtà a un «nulla» assoluto, bensì a una possibilità che è presente nella 
sua scienza non soggetta al tempo: ciò che per l’uomo è ancora un niente, 
è da sempre presente nell’immutabile mente divina.
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v. 119 Versetto consolatorio nei confronti del Profeta, che deve com-
piere il suo dovere di ammonitore senza rammaricarsi per la sorte di co-
loro che sono destinati all’inferno.

v. 122 «Mondi»: come nel caso di 2:47, qui deve essere inteso nel sen-
so di «popoli».

v. 123 È il giorno del giudizio, nel quale gli uomini non potranno es-
sere protetti da alcuna interferenza (cfr. però il commento al v. 48).

v. 124 La figura di Abramo riveste un’importanza eccezionale nel-
l’Islam (cfr. il commento a 26:69 e DC 5-10). Egli è considerato il vero 
restauratore del primitivo culto monoteistico e dunque il padre di tutte le 
fedi, il che giustifica la sua qualifica di «principe per gli uomini». I com-
mentatori hanno invano cercato di individuare le «parole» con le quali dio 
lo aveva messo alla prova: alcuni le intendono come ordini di compiere 
determinati rituali, altri vi vedono una serie di afflizioni da sopportare 
pazientemente. Quali che fossero le prove, Abramo si dimostrò in grado 
di superarle e di meritarsi la qualifica di «colui che tenne fede alle pro-
messe» (53:37). Il patto di fedeltà stipulato da Dio con Abramo coinvol-
ge anche tutti coloro che dopo di lui si dimostreranno fedeli a quell’al-
leanza, tranne gli «ingiusti», che in quanto tali non potranno beneficiare 
della promessa divina.

v. 125 Il versetto e i successivi riguardano la storia della fondazione 
della «santa casa», il tempio della Ka‘ba a Mecca (cfr. DC 432-434). Vera 
e propria dimora di dio al centro del mondo, questo tempio era stato fat-
to discendere ai tempi di Adamo sotto forma di tenda circolare, dentro la 
quale gli uomini potessero essere al sicuro dalle influenze maligne dei de-
moni. spazzata via dal diluvio, se ne erano perdute le tracce finché dio 
non ordinò ad Abramo di ricostruirla in una forma rinnovata. Abramo fu 
assistito nell’impresa dal figlio Ismaele, considerato l’ascendente degli 
Arabi, e insieme i due edificarono il nuovo tempio secondo le direttive di-
vine. La «stazione di Abramo», ancor oggi visitata dai musulmani che si 
recano in pellegrinaggio a Mecca, è una lastra di roccia sulla quale rima-
sero miracolosamente impresse le orme del patriarca nel momento stes-
so in cui si apprestava a collocare l’ultimo tassello della costruzione, la 
«pietra nera» incastonata in uno degli angoli dell’edificio. «Quelli che vi 
correranno attorno»: uno degli elementi fondamentali del pellegrinaggio 
è rappresentato dal ¡awµf, antichissimo rito preislamico confermato dal 
Corano, che consiste nel girare attorno alla Ka‘ba per sette volte in senso 
antiorario (cfr. il commento a 22:26).
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v. 129 Abramo e suo figlio pregano dio affinché faccia sorgere tra gli 
abitatori di quella contrada un loro discendente di stirpe araba, che possa 
insegnare alle sue genti la lettura e la comprensione del libro, possa dare 
loro la saggezza e li possa purificare (aspetti della funzione profetica di 
Mu∫ammad ribaditi con identiche parole in 3:164 e 62:2). I commentatori 
si sono soffermati a lungo sul senso del versetto, considerato capitale per 
comprendere il ruolo del Profeta e la portata della sua missione. L’auspi-
cio di Abramo e Ismaele è stato esaudito da dio con la missione profeti-
ca finale affidata a Mu∫ammad (cfr. v. 151), ma in realtà questa missione 
era decretata sin dal principio, ancor prima che l’uomo fosse creato. Il 
Profeta disse a questo proposito di essere stato scelto come inviato quan-
do l’argilla di cui è fatto Adamo veniva ancora impastata e che nel corso 
della storia i segni di questo destino si sono manifestati per tre volte: con 
la preghiera di «suo padre» Abramo, di cui si parla in questo versetto; poi 
con la buona novella portata da Gesù, che ha annunciato la venuta dopo 
di lui di un messaggero di nome A∫mad (cfr. 61:6); e, infine, con il so-
gno fatto da sua madre, che quando era incinta di lui vide una luce uscire 
da lei e illuminare la terra fino ai paesi della siria.

v. 131 «sii sottomesso a Me»: è questa l’origine del termine «Islam», 
che in effetti significa «sottomissione». Non si tratta dunque della reli-
gione islamica in senso storico, ma di quella sottomissione a dio che rap-
presenta l’ordine naturale e primordiale dell’universo e della quale l’Islam 
storico non è che l’ultima e definitiva rappresentazione. È in questo sen-
so che occorre interpretare tutte le occasioni in cui nel Corano i termini 
«Islam» e «musulmano» sono impiegati in maniera apparentemente ana-
cronistica, perché la sottomissione di cui si parla è un fatto perpetuo e, 
come ricorda un altro versetto, «la religione, presso Dio, è l’Islam» (3:19).

v. 133 Il racconto delle ultime parole di Giacobbe è diverso da quello 
della Bibbia, dove egli in punto di morte si rivolge ai propri figli e bene-
dice una per una le tribù che da essi discenderanno (Gen 49).

v. 135 Il termine ∫an∂f, che nel Corano compare per ben otto volte 
accostato al nome di Abramo, è di incerte origini etimologiche e ha sti-
molato la curiosità dei commentatori, che si sono in vario modo provati 
a interpretarlo (cfr. DC 380-383). In genere è inteso nel senso di «mono-
teista puro», in quanto Abramo ha incarnato perfettamente questo spirito 
di innata intransigenza verso ogni forma di idolatria. Anche Mu∫ammad 
in alcuni casi è ricordato come ∫an∂f, e le più antiche storie islamiche 
raccontano che in Arabia sono vissuti, sino all’epoca del Profeta, alcu-
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ni personaggi chiamati con lo stesso appellativo, che seguivano in ma-
niera naturale l’idea monoteistica pur senza appartenere a una religione 
formalmente costituita.

v. 136 Nel versetto (ripetuto in maniera pressoché identica in 3:84) 
si afferma con forza la continuità fra la rivelazione islamica e quelle che 
l’hanno preceduta. Il Corano invita più volte a non stabilire distinzioni 
o gerarchie fra i vari profeti: agli occhi degli uomini essi devono essere 
considerati con eguale venerazione, anche se dio ne ha scelti alcuni al di 
sopra degli altri (cfr. v. 253 e 17:55).

v. 138 «La tintura di Dio» (‰ibghat Allµh): l’enigmatica espressione ha 
creato numerose difficoltà interpretative. In genere i commentatori la in-
tendono come una sorta di crisma, con il quale dio impregna, purifica e 
«colora» i suoi adoratori, e la identificano con la vera fede dell’Islam. In 
realtà gli esegeti più antichi sembrano intendere la parola nel significato di 
«battesimo» e mettono a confronto il «battesimo» della misericordia divina 
con quello materiale dell’acqua. Il senso del versetto sarebbe dunque che il 
battesimo operato da dio, cioè la disposizione naturale nella quale egli ha 
creato gli esseri, è migliore di quello fatto dagli uomini (cfr. DC 115-118).

v. 139 Il «culto puro» è l’ikhlµ‰, al quale è intitolata una delle brevi 
s≈re finali (112). La purezza di questo culto è tale che non si traduce in 
atti esteriori visibili, ma rappresenta piuttosto una virtù squisitamente inte-
riore, che, secondo alcuni interpreti, non può essere colta né dagli uomini, 
né da satana, né dagli angeli, ma rimane un segreto fra dio e il suo servo.

v. 140 Abramo e la sua discendenza sono qui considerati i progenitori 
comuni del monoteismo: nessuna religione, quindi, può rivendicare con 
loro un legame esclusivo.

v. 142 Agli inizi della sua storia, la comunità musulmana usava com-
piere la preghiera rivolgendosi in direzione di Gerusalemme, considera-
ta la patria dei profeti. Questo orientamento rituale (qibla) fu improvvisa-
mente cambiato poco più di un anno dopo il trasferimento della comunità 
a Medina, con l’imposizione ai fedeli di rivolgersi da allora in poi verso 
il tempio della «sacra moschea» di Mecca. Questo versetto e i successivi 
giustificano le ragioni del cambiamento e prevengono le obiezioni che gli 
avversari dell’Islam – e alcuni fra gli stessi musulmani, sconcertati per la 
radicale innovazione – potevano sollevare al riguardo. Una minoranza dei 
commentatori sostiene invece che l’orientamento originario era quello ver-
so la sacra moschea di Mecca, in seguito cambiato per Gerusalemme e infi-
ne, con la rivelazione di questo versetto, ripristinato definitivamente nella 
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sūra 2

sua modalità primitiva. Molto più che un semplice dettaglio del rituale, il 
cambiamento della qibla ebbe un profondo significato simbolico: l’Islam, 
assumendo un suo specifico orientamento, prendeva le distanze dalle al-
tre espressioni religiose, con le quali si era forse sperato in un primo mo-
mento di fare fronte comune contro il politeismo, e affermava una sua più 
spiccata identità nei confronti degli ebrei e dei cristiani.

v. 143 «Comunità del giusto mezzo» (umma wasa¡): l’Islam predilige 
la via mediana fra gli eccessi, nel senso che si propone un giusto equili-
brio riguardo a ciò che veniva rimproverato agli esponenti delle altre due 
religioni, cioè la frequente ribellione degli ebrei verso gli ordini di dio, 
che li ha indotti a disconoscere e talvolta a uccidere i profeti, e l’esage-
razione opposta dei cristiani, che si sono spinti sino a divinizzare Gesù; 
e ancora l’eccessiva attenzione degli ebrei verso gli aspetti esteriori, che 
porta al legalismo e al letteralismo, e l’attitudine contraria dei cristiani, 
che tendono invece a fare prevalere gli aspetti interiori a detrimento del-
le osservanze legali. I commentatori si sono soffermati a lungo sulla na-
tura «mediana» della rivelazione coranica, sottolineando come questa via 
di mezzo rappresenti la perfezione dell’umanità, dell’equilibrio e della 
giustizia. Così, sia il musulmano individualmente, sia la comunità islamica 
nel suo insieme devono ispirarsi a questo principio, facendosi esempio e 
modello di armonia e giustizia, in conformità con una celebre raccoman-
dazione del Profeta: «La migliore delle cose è quella che sta nel mezzo».

v. 146 Gli ebrei e i cristiani («quelli a cui abbiamo dato il libro») san-
no benissimo che Mu∫ammad è un profeta, perché la sua venuta è stata 
annunciata nelle loro scritture, ma occultano volontariamente questa ve-
rità a se stessi e ai loro seguaci, come un genitore che finge di non cono-
scere i propri figli. Il Corano esprime più volte l’idea che la missione di 
Mu∫ammad come ultimo dei profeti è stata annunciata nella Torah e nel 
Vangelo (cfr. 7:157; 61:6 e il commento a 46:10); gli interpreti hanno cer-
cato in vario modo di identificare i passi dell’Antico e del Nuovo Testa-
mento nei quali è contenuto questo annuncio.

v. 148 «dio vi riunirà tutti insieme»: nel giorno della resurrezione finale.

v. 151 L’avvento del profeta arabo è testimonianza del fatto che la 
preghiera di Abramo e Ismaele citata nel v. 129 è stata esaudita da Dio.

v. 152 Il «ricordo» (dhikr) è un elemento fondamentale della spiri-
tualità musulmana. «ricordarsi» di dio significa menzionarne il nome e 
fare sì che la presenza divina rimanga costante nel cuore dell’uomo (cfr. il 
commento a 3:191-194). Questo passo stabilisce un importante elemento 
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di reciprocità fra l’attenzione dell’uomo rivolta a dio e quella divina nei 
confronti della sua creatura, come se la concentrazione spirituale da par-
te umana provocasse un’equivalente tensione da parte di dio verso colui 
che Lo menziona e Lo ricorda.

v. 153 sulla pazienza, cfr. il commento al v. 45.

v. 154 «Chi è stato ucciso sulla via di dio»: chi ha incontrato il marti-
rio combattendo in nome della fede non può essere considerato realmen-
te morto (cfr. il commento a 3:169-171). I martiri godono di uno statuto 
speciale anche dal punto di vista della legge, in quanto il loro cadavere 
non deve essere sottoposto, prima della sepoltura, al lavaggio prescritto 
per le normali onoranze funebri: mentre il sangue è di norma considerato 
dall’Islam (e dall’Ebraismo) un’impurità, il sangue dei martiri è ritenuto 
puro, e dunque non necessita di essere lavato prima dei funerali (per ap-
profondire il concetto di martirio nell’Islam, cfr. DC 497-499).

v. 156 «Noi siamo di dio e a Lui facciamo ritorno»: la frase è divenu-
ta quasi un’espressione rituale e viene pronunciata dai musulmani ogni-
qualvolta siano messi di fronte alla morte e alle disgrazie.

v. 158 Al-©afµ e al-Marwa sono i nomi di due modesti speroni rocciosi 
che fronteggiano il tempio sacro di Mecca. La leggenda narra che nei tem-
pi antichi due amanti, dopo avere fornicato all’interno del tempio, erano 
stati pietrificati dalla divinità come punizione per il loro sacrilegio. I loro 
corpi di pietra erano stati quindi eretti in cima alle due collinette e ben 
presto gli antichi Arabi avevano iniziato a venerarli come effigi di divini-
tà, compiendo un rito di deambulazione fra i due rilievi. I primi musulma-
ni, considerando quel rito un’eredità del paganesimo, ne avevano sospeso 
l’esecuzione, ma questo versetto lo inserì di nuovo fra le procedure del pel-
legrinaggio, cambiandone però totalmente il significato. Le due colline, se-
condo la storia sacra musulmana, diventano quelle tra le quali Agar, la con-
cubina di Abramo abbandonata nel deserto assieme al figlioletto Ismaele, 
compì per sette volte un’angosciosa corsa in cerca di salvezza. Alla fine di 
quella corsa, dio fece sgorgare miracolosamente dell’acqua da una roccia 
vicina e Agar e suo figlio poterono così sopravvivere. In quel luogo, anni 
dopo, Abramo e Ismaele avrebbero edificato la Ka‘ba, dove tutt’oggi, nel 
corso del pellegrinaggio, i fedeli musulmani ripetono la corsa fra al-©afµ e 
al-Marwa e bevono l’acqua di quella fonte, chiamata Zamzam.

v. 159 Il versetto si riferisce in primo luogo alle genti del libro, rim-
proverando loro, come nel v. 146, di occultare la verità sulla rivelazione 
islamica. I commentatori traggono anche da questo passo il principio se-
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condo cui chiunque possegga delle conoscenze è tenuto a insegnarle agli 
altri. Un detto del Profeta afferma: «Chi viene interrogato riguardo a una 
scienza che egli possiede e la occulta, il giorno della resurrezione dio lo 
imbriglierà con redini di fuoco».

vv. 168-170 si allude qui a certe usanze dell’Arabia preislamica, che 
consacravano alcuni animali agli dèi e proibivano di cibarsene; il Corano 
contesta queste pratiche come ispirate da satana e difformi dalla vera 
legge divina. L’argomento è ripreso con maggiori dettagli in altri pas-
si (cfr. i commenti a 5:103 e 6:138-139). «Ma noi preferiamo seguire la 
tradizione dei nostri padri»: i commentatori sottolineano che non si vuole 
condannare qui la tradizione in generale, ma solo quella che ha un’ori-
gine puramente umana, senza alcun richiamo a princìpi di natura supe-
riore. A dimostrazione di questo fatto si citano di solito i vv. 12:37-38, nei 
quali il profeta Giuseppe oppone alle usanze degli uomini la tradizione 
ispirata da dio: «Ho lasciato la religione di un popolo che non crede in 
dio e rinnega l’aldilà. Ho seguito la religione dei miei padri, Abramo, 
Isacco e Giacobbe».

v. 173 sono qui esposte nelle loro linee generali le norme alimentari 
dell’Islam (ulteriori dettagli in 5:3 e 6:145). Tranne casi di estrema neces-
sità, ove per garantirsi la salute o addirittura la sopravvivenza l’uomo sia 
costretto altrimenti, la norma prevede che non ci si possa cibare di alcuni 
generi alimentari e impone di uccidere gli animali legittimamente comme-
stibili dedicandoli al nome di dio – la formula da utilizzare è: «In nome 
di dio, dio è più grande» –, con una macellazione rituale che faccia de-
fluire del tutto il sangue dalla bestia e la renda così lecita come alimento.

v. 174 «Lo comprano a vile prezzo»: ne traggono un miserabile guada-
gno terreno. Gli ebrei erano accusati di nascondere la verità sul Profeta, 
che pure era annunciato nel loro libro, per mantenere intatto il proprio pre-
stigio e per non troncare del tutto i rapporti con i politeisti arabi, dai quali 
ricevevano numerose regalie.

v. 177 Questo brano incisivo, conosciuto come «il versetto della pietà» 
(µyat al-birr), è spesso citato per sottolineare il rischio che si nasconde 
dietro la mera osservanza formale dei precetti, perdendo di vista gli aspet-
ti realmente essenziali della vita religiosa.

v. 178 Il Corano ribadisce in materia di omicidio intenzionale la bi-
blica legge dell’«occhio per occhio, dente per dente». La ritorsione del 
taglione (qi‰µ‰) era in uso fra gli Arabi (e fra i semiti in generale) anche 
prima dell’Islam, ma già nell’Arabia preislamica si era provveduto a mi-
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tigarla prevedendo una compensazione economica (definita «prezzo del 
sangue», diyya) in luogo dell’uccisione del colpevole. Il versetto con-
ferma che, qualora i familiari della vittima di un omicidio vi acconsen-
tano, la pena per il colpevole potrà essere commutata nel pagamento di 
una somma di denaro o di altri beni. La legge ha poi stabilito che l’enti-
tà del risarcimento sia diversa a seconda che l’omicidio sia stato volon-
tario (qatl al-‘amad), preterintenzionale (qatl shibh al-‘amad) o colposo  
(qatl al-kha¡µ’).

v. 179 Il taglione, secondo i commenti, costituisce una «garanzia di 
vita» perché rappresenta un forte deterrente a commettere omicidio.

v. 180 diversi commentatori ritengono che il versetto e i due succes-
sivi siano stati di fatto abrogati dalle più ampie e dettagliate disposizioni 
in materia di eredità contenute in 4:7-14.

v. 183 Fino a questa rivelazione, i primi musulmani osservavano il di-
giuno ebraico della ‘ashurµ’, che si teneva nel decimo giorno del mese di 
mu∫arram (il primo mese dell’anno lunare arabo). Il versetto e i succes-
sivi istituiscono una forma di digiuno specifica dell’Islam, che diventerà 
uno dei fondamenti rituali obbligatori della nuova fede. Il digiuno dovrà 
protrarsi per l’intero mese di rama¿µn (il nono del calendario), durante 
il quale ai musulmani è fatto divieto, dall’alba al tramonto, di mangiare, 
bere e compiere atti sessuali. L’avvistamento della luna nuova sarà neces-
sario per accertare l’inizio del mese, poiché la luna, al contrario del sole, 
non è regolare nel suo corso e dunque la sua comparsa può essere verifi-
cata solo grazie a un’osservazione diretta. Il mese sacro di rama¿µn costi-
tuisce il periodo di gran lunga più importante dell’anno musulmano, per-
ché fu proprio durante questo mese che avvenne la prima rivelazione del 
Corano, in una notte benedetta che gli interpreti non hanno identificato in 
modo unanime ma che la tradizione ha fissato al 27 del mese. Chi è ma-
lato o in viaggio è esentato dall’osservanza dell’obbligo, ma in seguito 
dovrà recuperare i giorni di digiuno; la legge ha definito poi tutte le altre 
cause di esenzione dal precetto, che ne escludono i bambini, le donne du-
rante l’allattamento, gli uomini in guerra, ecc.

v. 186 si racconta che il versetto sia stato rivelato in risposta alla do-
manda di un credente, che aveva interrogato il Profeta sulla distanza che 
separa l’uomo da dio. La vicinanza divina, tema carissimo alla letteratura 
spirituale musulmana, è ricordata numerose volte nel Corano (cfr. in par-
ticolare 50:16; 56:85): l’assoluta trascendenza di Dio non Gli impedisce 
di avere un contatto intimo e profondo con le sue creature.
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v. 187 I commentatori ricordano che, quando fu istituita la pratica 
del digiuno, le norme sulle restrizioni alimentari e sessuali erano mol-
to più severe anche per ciò che concerne il periodo notturno. Qualche 
compagno del Profeta avrebbe dunque «ingannato se stesso» nelle notti 
di rama¿µn, nel senso che non avrebbe rispettato rigorosamente la pras-
si, e il versetto fu rivelato per assolvere quei comportamenti e rendere la 
prescrizione più leggera, consentendo di avere liberamente rapporti ses-
suali con le proprie mogli nel corso della notte. Il paragone della veste 
riprende una metafora comune nella poesia araba del tempo, per la quale 
«essere una veste» esprimeva il senso di ricoprire, abbracciare o giace-
re con qualcuno (cfr. il commento a 25:47). Distinguere il filo bianco da 
quello nero è un modo empirico per accertare la fine della notte, quando 
cioè i primi chiarori dell’alba permettono di intravedere le cose e annun-
ciano l’inizio di un nuovo giorno di digiuno.

v. 189 Come già accennato nel v. 185, la lunazione, vale a dire la com-
parsa della luna nuova, serve a stabilire l’esatto momento di inizio del 
mese, importante in varie circostanze: oltre al digiuno, è infatti necessa-
rio osservare la falce di luna crescente per determinare l’inizio dei riti del 
pellegrinaggio e il periodo di astensione sessuale per le donne dopo il di-
vorzio o la vedovanza (onde evitare problemi di attribuzione di paternità 
in caso di eventuali gravidanze successive). L’entrare in casa (o nella ten-
da) dal retro, evitando l’ingresso principale, era un’antica superstizione 
molto diffusa fra gli Arabi, che si attenevano a questa pratica quando era-
no in stato di purificazione per qualche occasione rituale.

v. 190 Il versetto e i quattro che seguono costituiscono la prima rivela-
zione che autorizza i musulmani, fino ad allora tenuti a una condotta pacifi-
ca, all’uso delle armi. Gli eccessi che il Corano comanda di evitare sono stati 
in seguito individuati dai giuristi nelle azioni esageratamente e inutilmente 
violente, quali l’uccisione di donne, bambini, anziani, monaci e in genera-
le di tutti coloro che non partecipano all’azione bellica; e poi la distruzio-
ne degli edifici, il massacro degli animali, la distruzione di alberi e raccolti.

v. 194 Gli Arabi all’epoca del Profeta consideravano sacri quattro mesi 
dell’anno – nell’ordine del calendario lunare il primo (mu∫arram), il set-
timo (rajab), l’undicesimo (dh≈ l-qa‘da) e il dodicesimo (dh≈’l-∫ijja) –, 
durante i quali erano sospese tutte le operazioni militari. Qui si afferma 
che la ritorsione del taglione vale anche in quei mesi, nel senso che i mu-
sulmani sono autorizzati a rispondere con le armi alle offese subite in quei 
periodi (cfr. v. 217 e 9:36).
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v. 196 Il pellegrinaggio alla Ka‘ba è uno dei riti fondamentali dell’Islam. 
Vi è una differenza fra i due termini utilizzati nel versetto, e cioè il pel-
legrinaggio propriamente detto (∫ajj) e la visita (‘umra), definita anche 
«pellegrinaggio minore»: il primo, che consiste in una serie di riti da com-
piersi nella sacra moschea di Mecca e in un percorso a tappe al di fuori 
della città, si svolge in un preciso mese dell’anno (detto appunto «del 
pellegrinaggio», dh≈’l-∫ijja) e i musulmani sono tenuti a compierlo al-
meno una volta nella vita; il secondo, che è facoltativo e si può svolgere 
in qualsiasi momento dell’anno, si riduce ai soli riti meccani. La rasatu-
ra del capo (∫alq) è il rito che di fatto conclude le procedure del pelle-
grinaggio e simboleggia l’atto di sottomissione dello schiavo nei riguar-
di del suo padrone.

v. 198 Il permesso di guadagnarsi i favori di dio significa che è lecito 
esercitare i commerci nel periodo del pellegrinaggio. ‘Arafµt (nome la cui 
radice rimanda al senso di «conoscere») è un altopiano distante una ven-
tina di chilometri da Mecca, così chiamato perché secondo la tradizione 
fu il luogo dove Adamo ed eva si «riconobbero» sulla terra dopo la sepa-
razione che seguì la loro caduta dal paradiso. L’ifµ¿a è lo «straripamen-
to», vale a dire il rito con il quale i pellegrini cominciano a defluire dalla 
piana di ‘Arafµt per rientrare a Mecca e ha questo nome perché la massa 
dei fedeli in movimento assume veramente l’aspetto di un fiume in piena. 
Il monumento sacro (che non corrisponde a un edificio vero e proprio) è 
la spianata di Muzdalifa, luogo in cui i pellegrini fanno sosta per la notte 
nel viaggio di rientro a Mecca.

v. 201 La frase è divenuta una delle preghiere canoniche del pellegri-
naggio, che i fedeli recitano ripetutamente nel corso dei riti, in particola-
re durante i giri attorno alla Ka‘ba.

v. 203 «Giorni computati»: i tre giorni che seguono il sacrificio con-
clusivo del pellegrinaggio, durante i quali i fedeli si trattengono nella lo-
calità di Minµ per compiervi varie devozioni. Il versetto autorizza ad ab-
breviare questa fase a due soli giorni o ad allungarla ulteriormente.

v. 204 I commentatori in genere identificano questo personaggio con 
un uomo che a Medina si presentò davanti al Profeta dichiarando di vo-
ler accettare l’Islam, ma poi si dedicò a procurare danno ai musulmani 
distruggendone le messi e ferendone gli animali. Altri ritengono invece 
che non si tratti qui di una persona precisa, ma che si alluda in generale 
all’atteggiamento di tutti gli ipocriti, che a parole professano fede e nel 
cuore nutrono miscredenza.
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v. 210 La rappresentazione di dio che raggiunge gli uomini per affer-
rarli ha creato qualche imbarazzo agli interpreti, data la corposità quasi 
antropomorfica dell’immagine. Ma nel Corano sono frequenti le raffigu-
razioni di dio che si fa presente al creato e vi agisce dal di dentro, sim-
boli che per la spiritualità musulmana non risultano affatto contradditto-
ri con l’assoluta trascendenza divina.

v. 213 I commentatori non concordano nell’individuare fino a quando 
la comunità umana è rimasta unita in un’unica fede. Alcuni sostengono 
che ci si riferisca a quel «passato» dell’eternità (azal) nel quale gli uomi-
ni, prima ancora di accedere all’esistenza di questo mondo, hanno tutti 
riconosciuto la signoria divina (cfr. 7:172); altri pensano che si tratti dei 
primi discendenti di Adamo, e altri ancora del periodo di tempo che va da 
Adamo fino al profeta antidiluviano Idr∂s. La maggioranza ritiene tuttavia 
che la comunità sia rimasta unica dai primi uomini sino all’epoca di Noè, 
quando iniziarono a manifestarsi le prime divergenze. Fu allora che dio 
iniziò a inviare profeti agli esseri umani, per riportarli sulla retta via, ma 
le invidie e le incomprensioni sono continuate, e gli uomini si sono divi-
si proprio sul contenuto dei messaggi divini.

v. 215 I commenti osservano che non si tratta qui dell’elemosina ri-
tuale (zakµt), un’imposta obbligatoria per legge che non è dunque lasciata 
alla libera iniziativa dei singoli, ma piuttosto delle elargizioni facoltative 
(‰adaqµt nµfila), che i credenti sono invitati a donare come atto spontaneo 
di carità. Quanto all’entità di questa beneficenza, il v. 219 chiarisce che 
bisogna donare «il superfluo» (al-afw), nel senso che tali atti di generosi-
tà non devono compromettere le necessità essenziali della vita familiare.

v. 216 Qui e nei versetti seguenti si ritorna sul tema della guerra, a pro-
posito della quale cfr. il commento ai vv. 190-194. I commentatori una-
nimi sottolineano che la prescrizione di combattere per la fede, che dal 
versetto potrebbe apparire come un obbligo per ciascun musulmano, in 
realtà non è un dovere per tutti indiscriminatamente. I giuristi hanno in 
effetti stabilito che non si tratta di un obbligo individuale (far¿ ‘ayn), ma 
è da ritenersi fra i cosiddetti «obblighi di sufficienza» (far¿ ‘alµ l-kifµya), 
cioè quei doveri che è sufficiente vengano assolti dalla comunità nel suo 
complesso (cfr. il commento a 4:95). Per questo motivo la legge stabili-
sce una serie di condizioni necessarie affinché qualcuno possa recarsi in 
guerra (per esempio, il consenso dei genitori, l’assenza di situazioni debi-
torie, ecc.), in assenza delle quali è preferibile servire la propria religione 
assolvendo ad altri doveri.
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v. 217 Sui mesi sacri, cfr. i commenti al v. 194 e a 9:2, 36.

v. 219 Nei giudizi del Corano, il vino è costantemente associato al 
maysir, un antico gioco arabo eseguito con piccole frecce, la cui posta era 
rappresentata in genere da capi di bestiame e che la letteratura giuridica 
successiva ha equiparato ai giochi d’azzardo. In questo versetto il vino 
e l’azzardo, malgrado l’enfasi sui loro aspetti prevalentemente negativi, 
non sono del tutto interdetti. Tale orientamento sarà abrogato da un pas-
so successivo (5:90-91), nel quale il vino e l’azzardo sono bollati come 
opere di satana e saranno dunque considerati formalmente proibiti dalla 
legge. sul vino, le altre bevande inebrianti e le droghe, cfr. DC 914-918; 
sul gioco d’azzardo, cfr. DC 350-351.

v. 220 Gli orfani sono oggetto di particolare attenzione da parte del 
Corano e delle successive norme della legge, che ha stabilito una serie di 
rigorose tutele nei loro confronti (cfr. DC 603-604). Mu∫ammad rimase 
orfano del padre già al momento della nascita e della madre quando era 
ancora in tenerissima età.

v. 221 È proibito dunque ai musulmani contrarre matrimonio con gli 
idolatri. Per quanto riguarda invece i rapporti matrimoniali con le «genti 
del libro», come ebrei o cristiani, cfr. 5:5.

v. 222 Il mestruo (come il puerperio) è considerato causa di impurità 
maggiore, che necessita di una purificazione consistente nel lavaggio to-
tale del corpo. si dice che il versetto sia stato rivelato allorché qualcuno 
interrogò il Profeta sull’usanza degli ebrei di Medina, che mettevano in 
isolamento le donne mestruate e non mangiavano né bevevano con loro. 
La rivelazione coranica confermò la presa di distanza dalle donne me-
struate, ma esclusivamente per quanto riguarda l’atto sessuale completo.

v. 223 La «buona azione» da premettere all’atto sessuale dovrebbe 
consistere, secondo i commentatori, nella recitazione di una formula reli-
giosa che benedica l’accoppiamento. La tradizione ha in effetti consegna-
to alla pietà musulmana alcune preghiere suggerite dal Profeta per l’occa-
sione, e comunque si consiglia prima dell’unione di pronunciare almeno 
la basmala (cfr. il commento a 1:1).

v. 226 Il ripudio (¡alµq) è la pratica legale con cui un uomo può sepa-
rarsi dalla moglie. Questa facoltà è unilaterale, nel senso che la moglie 
non può ricorrere alla stessa procedura nei confronti del marito.

v. 228 Le mogli ripudiate, così come le vedove, prima di contrarre un 
nuovo matrimonio devono attendere un periodo di tre lunazioni comple-
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te, al fine di evitare problemi di attribuzione di paternità in caso di even-
tuali gravidanze. Per tutti i dettagli riguardo alla complessa giurispru-
denza su questo punto, cfr. 65:1-7 e commenti. Pur nell’eguaglianza dei 
reciproci doveri matrimoniali, l’uomo è dichiarato al di sopra della don-
na. Il v. 4:34 chiarisce che questa superiorità è dovuta sia al disegno divi-
no, che ha preposto alcuni esseri ad altri, sia al fatto che l’uomo deve so-
stenere l’onere economico del mantenimento.

v. 229 L’uomo può riprendere con sé la moglie ripudiata per due 
volte; dopo il terzo ripudio, come chiarisce il versetto seguente, il ma-
trimonio è da considerarsi definitivamente cessato e il marito non potrà 
più riavere la moglie finché questa non abbia contratto un ulteriore ma-
trimonio con un altro uomo e sia stata poi ripudiata o sia rimasta vedo-
va. «Quel che le avete donato»: si tratta della dote, o meglio del «dono 
nuziale» (mahr), elemento fondante del contratto matrimoniale che lo 
sposo è tenuto a versare alla sposa dopo libera contrattazione fra le parti 
(cfr. il commento a 4:4). Secondo la legge islamica, il matrimonio pre-
vede la rigorosa separazione dei beni, perciò il marito che rinuncia alla 
moglie non può pretendere da questa la restituzione del denaro o dei 
beni concessi in dote.

v. 233 due anni erano considerati il normale periodo di allattamento 
all’epoca del Profeta, e secondo l’Islam è sacrosanto diritto del bambino 
essere allattato per quel periodo di tempo. Alcuni giuristi hanno stabili-
to che tale periodo può essere esteso per validi motivi sino a trenta mesi, 
dopo i quali, tuttavia, ogni forma di allattamento è da considerarsi proibita. 
Il padre deve provvedere alle spese del caso e all’eventuale pagamento di 
una balia, ove per qualsiasi motivo la madre decidesse di non provvedere 
personalmente ad allattare il figlio, perché la legge concede alla donna un 
ampio margine di discrezionalità in questa materia; solo nel caso in cui il 
bambino rifiutasse il latte di estranee una madre può essere in effetti co-
stretta a provvedere personalmente alla sua alimentazione. L’Islam attri-
buisce una notevole importanza all’allattamento e alla figura della balia, 
al punto che nella giurisprudenza la parentela di latte è equiparata sotto 
molti aspetti a quella di sangue (cfr. DC 39-41).

v. 238 È questa una delle rare occasioni nelle quali il Corano, che in 
genere si limita a generici inviti alla preghiera, cita una precisa orazione 
rituale. Benché non siano elencate nel libro sacro, le preghiere che i mu-
sulmani sono tenuti obbligatoriamente a compiere nell’arco di una gior-
nata sono cinque: alba, mezzogiorno, pomeriggio, tramonto e notte. La 
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definizione del numero, delle modalità e degli orari di queste preghiere 
è contenuta nelle raccolte degli insegnamenti orali del Profeta. Ma qual 
è la «preghiera di mezzo»? I commentatori non sono d’accordo, e le opi-
nioni più diffuse si dividono fra la preghiera del mezzogiorno e quella 
del pomeriggio.

v. 239 si allude qui alla cosiddetta «preghiera della paura», sulla quale 
cfr. il commento a 4:101-103.

v. 243 «Non hai visto?»: trattandosi evidentemente di una storia accadu-
ta in un lontano passato, il Profeta non aveva certo potuto assistere a quegli 
eventi; per questo gli interpreti sostengono che non si allude qui alla vista 
del corpo, ma a quella interiore. Vi è invece un notevole disaccordo sulla 
storia cui accenna il versetto. secondo una fra le varie ricostruzioni propo-
ste, ai tempi dell’antico Israele, diverse migliaia di persone erano fuggite un 
giorno dalle loro case per paura di un’epidemia, ma la morte le aveva co-
munque raggiunte in una vallata fuori città. Nell’impossibilità di seppelli-
re un numero così grande di cadaveri, i sopravvissuti avevano provveduto 
a recintare la zona e quei corpi si erano consumati all’aperto. Molto tem-
po dopo il profeta Ezechiele (®izq∂l in arabo) era passato da quelle parti e, 
alla vista dei resti umani, aveva chiesto a dio se potesse resuscitare quel-
le persone. dio gli suggerì allora di dire queste parole: «o ossa vecchie e 
consumate, dio vi ordina di raccogliervi»: gli scheletri a quel punto ripre-
sero la loro forma e i cadaveri assunsero di nuovo l’aspetto di un corpo. 
Poi il profeta disse: «o spiriti, dio ordina a ciascuno di voi di tornare nei 
corpi che un tempo abitavate». I cadaveri si animarono di una nuova vita 
e, ancora stupefatti, esclamarono: «Gloria a Te, non c’è divinità all’infuori 
di Te!». In questa versione, il racconto si avvicina molto a un passo bibli-
co, nel quale ezechiele scopre un grande numero di ossa consunte in una 
valle e assiste alla loro resurrezione (Ez 37:1-14).

v. 245 Il «prestito» (qar¿) è qui una metafora per la generosità spe-
sa in nome di dio, che riceverà una ricompensa moltiplicata nell’aldilà.

v. 246 Il profeta è samuele, il re è saul. Il racconto è solo vagamente 
simile a quello della Bibbia (1 Sam 8:4-9; 10:17-27).

v. 248 La divina presenza contenuta nell’arca è la sak∂na, la «grande 
pace» che annuncia la discesa divina in mezzo agli uomini. Il concetto 
era già noto alla letteratura rabbinica, dove l’equivalente parola ebraica 
shekinah sta a rappresentare la presenza di dio che «dimora laddove ri-
siede Israele». Il Corano cita la sak∂na varie volte e ne indica spesso la di-
mora nel cuore stesso degli uomini (cfr. DC 738-739).
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v. 249 Il seguito della storia corrisponde a due differenti racconti bi-
blici: la prova del fiume si trova nel capitolo 7 del Libro dei Giudici, dove 
tuttavia il protagonista dell’episodio non è saul, ma Gedeone; l’uccisione 
di Golia per mano di davide, nel Corano appena accennata, è narrata con 
maggiori dettagli nel capitolo 17 del Primo Libro di Samuele. sulle fi-
gure di Saul (¨µl≈t in arabo) e Golia (Jµl≈t) secondo la tradizione islami-
ca, cfr. DC 369-370.

v. 251 «Se Dio non respingesse gli uomini»: l’espressione (ripresa e 
sviluppata in 22:40) significa che le violenze e la guerra rappresentano un 
disordine necessario per prevenire disordini ancora più gravi, come l’op-
pressione del popolo d’Israele che Golia avrebbe certamente esercitato se 
non fosse stato ucciso.

v. 253 «Alcuni di quegli inviati li abbiamo innalzati sugli altri»: cfr. il 
commento al v. 136. «Spirito di santità»: cfr. il commento al v. 87.

v. 255 È questo il celeberrimo «versetto del trono» (µyat al-kurs∂), con-
siderato una delle parti più eccellenti dell’intero Corano e usatissimo nelle 
devozioni dei musulmani. La sua simbologia è stata oggetto di numerosi 
commenti teologici e spirituali, e le storie sulle sue proprietà sono innu-
merevoli. Un commentatore racconta: «Quando fu rivelato il versetto del 
trono, tutti gli idoli e i re della terra caddero a terra prostrati e le corone 
scivolarono via dalle teste dei re. I demoni fuggirono, scontrandosi nella 
confusione gli uni con gli altri, e si recarono dal loro capo, Ibl∂s. Questi 
ordinò loro di andare a vedere cosa fosse successo, e quando raggiunsero 
Medina vennero a sapere che era stato rivelato il versetto del trono». se-
condo un’altra storia, lo stesso satana, apparso sotto sembianze umane a 
uno dei più stretti discepoli del Profeta, Ab≈ Hurayra, gli confessò che la 
semplice lettura di questo versetto al momento di addormentarsi è suffi-
ciente ad allontanare i demoni sino al mattino successivo.

v. 256 «Non c’è costrizione nella fede» (lµ ikrµha f∂ l-d∂n): afferma-
zione di capitale importanza, che ha dettato l’orientamento dell’Islam in 
fatto di libertà religiosa. Nessuno può essere costretto ad abbracciare una 
fede contro la propria volontà. L’Islam si è sempre rigorosamente atte-
nuto a questo precetto, che fa piazza pulita del luogo comune secondo il 
quale i musulmani avrebbero imposto il proprio credo con la violenza: la 
storia dell’Islam non ricorda neppure un solo caso di conversione forzata. 
A questo proposito, è considerato esemplare il comportamento del calif-
fo ‘Umar, che una volta cercò di convincere una vecchia cristiana a con-
vertirsi all’Islam. «sono ormai vecchia e prossima alla morte» aveva ri-
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sposto quella, e il califfo non poté che concludere: «Non c’è costrizione 
nella fede». ¨µgh≈t è un nome di incerta origine che rappresenta, secon-
do le varie ipotesi dei commentatori, satana in persona, o i demoni, gli 
idoli o gli stregoni, mentre l’«impugnatura salda» è una metafora che sta 
ovviamente a indicare la vera fede.

v. 258 Il personaggio che discute con Abramo è Nemrod, il quale per 
la Bibbia fu il primo fra i potenti re della terra (Gen 10:8), il costruttore 
della torre di Babele. Per la tradizione islamica Nemrod è il prototipo di 
chi esercita l’autorità regale in modo arrogante, e questa storia della di-
sputa con Abramo, per molti versi anticipatrice del successivo conflitto 
tra Faraone e Mosè, è un tipico esempio del potere temporale che cerca 
di sottrarsi con superbia all’autorità spirituale.

v. 259 Non vi è accordo fra i commentatori su chi sia il protagonista 
di questo racconto. La maggioranza propende per identificarlo con esdra 
o con Geremia e la città in rovina per molti sarebbe Gerusalemme dopo 
la sua distruzione per mano di Nabucodonosor. «Guarda il tuo asino»: al 
contrario del cibo e delle bevande, rimasti intatti, il secolo trascorso ha 
ridotto l’asino a un cumulo di ossa, che dio provvederà a ricomporre ri-
suscitando l’animale. La parabola intende mettere in risalto la realtà della 
resurrezione, che gli increduli non ritengono possibile, ma che è cosa fa-
cile per dio. L’episodio è una sorta di anticipazione della più ampia sto-
ria raccontata in 18:9-26, dove i giovani miracolosamente addormentati 
nella caverna e risvegliati dopo lunghi anni rappresentano il simbolo per 
eccellenza della resurrezione finale.

v. 260 Come nel v. 259, ancora una volta gli animali sono utilizzati per 
illustrare la capacità divina di dare nuova vita ai morti. Anche la Bibbia 
(Gen 15:9-11) racconta una storia in cui Abramo fa a pezzi degli animali, 
senza tuttavia alcun riferimento al tema della resurrezione.

v. 261 I copiosi frutti di una buona semina ricordano la parabola evan-
gelica (Mc 4:3-8; Mt 13:3-8), dove i semi deposti nella buona terra frut-
tarono «il trenta, il sessanta, il cento per uno».

v. 262 «Non rinfacciano quello che hanno donato e non offendono»: 
la tradizione ha recepito il suggerimento come una precisa clausola di in-
validità della beneficenza, che perde ogni valore se viene pubblicizzata e 
se risulta umiliante per chi la riceve. secondo la legge, la carità deve inol-
tre sottostare ad altre tre condizioni: ciò che si dona deve essere puro e le-
cito; il donatore deve avere una retta intenzione e buoni comportamenti; 
il destinatario deve essere meritevole dell’atto di carità. La beneficenza 
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volontaria è dunque diversa dall’elemosina rituale (zakµt) che, in quanto 
tassa obbligatoria per legge, deve invece essere elargita pubblicamente.

v. 267 si dice che il versetto sia stato rivelato perché alcuni musulma-
ni avevano dato al Profeta in elemosina dei datteri di cattiva qualità. La 
legge islamica insisterà in seguito sulla qualità dei beni da dare in elemo-
sina, considerando ingiusto pretendere l’elargizione delle cose migliori, 
ma biasimando fortemente la donazione di quelle peggiori.

v. 268 L’avarizia e la cupidigia sono considerate fra le tentazioni più 
diaboliche, e il peccato degli avari sarà punito nell’aldilà con un castigo 
tremendo (cfr. 9:34-35).

v. 272 «Guidarli non spetta a te»: da queste parole i giuristi hanno tratto 
la conseguenza che è lecito destinare la carità volontaria (ma non la tassa 
legale) anche ai non musulmani, purché non lo si faccia con l’intenzione 
di persuaderli ad abbracciare l’Islam.

v. 275 L’usura (ribµ) è formalmente proibita dall’Islam, che la consi-
dera uno dei peccati più gravi. La legge islamica considera usura qualsiasi 
forma di prestito a interesse, e questo ha provocato storicamente diverse 
difficoltà alle economie dei paesi islamici e ha fatto escogitare numero-
si espedienti nel tentativo di aggirare il divieto. I musulmani osservanti 
hanno tuttavia stigmatizzato questo tipo di artifici, e ancor oggi rifiutano 
ogni forma di interesse bancario (cfr. DC 893-895).

v. 282 «Un uomo e due donne»: la donna è considerata meno affidabile 
dell’uomo in fatto di testimonianza; la legge islamica prevede dunque che 
la testimonianza di due donne sia equivalente a quella di un solo uomo.

v. 284 si racconta che, al momento della rivelazione del versetto, i di-
scepoli del Profeta siano stati colti dallo sconforto, perché il rendere con-
to non solo dei propri atti esteriori, ma anche dei moti interiori dell’animo 
sembrò loro un carico insostenibile. dopo che il Profeta li ebbe esorta-
ti alla perseveranza, dio rivelò i due versetti successivi, nei quali si pro-
mette di sollevare le anime dai carichi insopportabili.

vv. 285-286 I due versetti conclusivi della seconda s≈ra sono considerati 
di eccezionale importanza e hanno goduto di enorme popolarità nelle devo-
zioni dell’Islam. Innumerevoli sono i meriti e le benedizioni che a essi ven-
gono attribuiti negli insegnamenti del Profeta, il quale ricordava di averli ri-
cevuti nel corso della sua ascensione celeste, sotto al trono di dio, assieme 
agli altri due grandi doni che gli erano stati elargiti in quella occasione: le 
cinque preghiere quotidiane e il perdono per la gente della sua comunità. 
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Mu∫ammad ebbe a dire che Dio aveva scritto di Suo pugno quei versetti 
duemila anni prima di creare il mondo, che da soli essi costituiscono quasi 
un intero Corano e che satana mai si avvicinerà alla casa di chi li recita per 
tre notti. È questo il motivo per cui se ne consiglia la recitazione in occa-
sione della preghiera notturna o prima del sonno, perché è proprio all’avvi-
cinarsi della notte che quelle parole raggiungono la loro maggiore efficacia.

3. LA FAMIGLIA DI ‘IMR†N

Questa s≈ra del periodo medinese, secondo i commentatori, deve par-
te della sua ispirazione a un episodio avvenuto nell’anno 9 dell’egira 
(631 d.C.). Si narra che a quell’epoca giunse a Medina una delegazione 
cristiana proveniente dalla regione sudarabica del Najrµn, per discutere 
con il Profeta di questioni religiose. I cristiani furono bene accolti nella 
moschea cittadina, dove poterono addirittura celebrare i loro riti, ma il 
successivo colloquio si arenò ben presto sulla questione della figliolan-
za divina di Gesù, negata da Mu∫ammad e difesa dai cristiani, e si con-
cluse con una sfida del Profeta ai suoi visitatori: se veramente credeva-
no ai loro propositi, ebbene per il giorno dopo accettassero un’ordalia 
(cui si accenna nel v. 61), che invocasse la maledizione divina su chi dei 
due aveva torto. Ma i cristiani la mattina successiva fecero ritorno alle 
loro case, sottraendosi al giudizio di Dio.

Il personaggio di ‘Imrµn, che dà il titolo alla s≈ra, è il biblico Amram, 
che secondo l’esodo (6:20) fu il padre di Mosè e Aronne e visse centotren-
tasette anni. Per il Corano ‘Imrµn è anche il nome del padre di Maria, ma-
dre di Gesù, e proprio alcuni episodi riguardanti Maria e i suoi costituisco-
no lo spunto per una serie di riflessioni sul Cristianesimo e la sua dottrina, 
nonché, più in generale, sulle altre rivelazioni che hanno preceduto l’Islam. 
Gli interpreti hanno sempre considerato questa s≈ra come intimamente le-
gata alla precedente, tanto da formare, nonostante una certa distanza tem-
porale nella rivelazione, una sorta di insieme narrativo unico. Si dice, del 
resto, che lo stesso Profeta abbia confermato questo legame, affratellando 
le due s≈re sotto l’appellativo comune di al-zahrawµn («le due splendenti»).

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 3 La Torah di Mosè (cioè il Pentateuco) e il Vangelo di Gesù sono 
libri divini che l’ultima rivelazione, quella del Corano, non fa che «con-
fermare» o «verificare» (mu‰addiqan).
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v. 4 «Discernimento» (furqµn): il criterio o discrimine fra la verità e 
l’errore. La maggioranza dei commentatori ritiene che questo termine sia 
un sinonimo del Corano, e di fatto la tradizione ha consacrato furqµn come 
uno degli appellativi del libro sacro dell’Islam.

v. 7 Il versetto è di capitale importanza per l’interpretazione della 
scrittura e ha suscitato lunghe riflessioni da parte dei commentatori. Nel 
Corano vi sono versetti «solidi» (mu∫kamµt), cioè chiari, inequivoci, che 
costituiscono la «madre del libro», nel senso che ne sono il fondamento e 
la sostanza; altri versetti, al contrario, sono «allegorici» (mutashµbihµt) e 
presentano dunque ambiguità e difficoltà di comprensione. Per evitare di 
diffondere confusione e incertezze, il Corano invita gli uomini a non av-
venturarsi sconsideratamente nell’esame di questi passi ambigui, il cui si-
gnificato più profondo è noto solo a dio. secondo una possibile variante 
di lettura, il testo può essere scandito anche nel modo seguente: «mentre 
la vera interpretazione di quei passi la conoscono soltanto dio e gli uomi-
ni di solida scienza, i quali diranno…»; ciò ha permesso ad alcuni di af-
fermare che i versetti di significato ambiguo non sono del tutto al di fuori 
della portata degli uomini, purché essi possiedano la qualifica di un soli-
dissimo radicamento nella sapienza (al-rµsikh≈n f∂ l-‘ilm). Il termine qui 
tradotto con «interpretazione» è ta’w∂l, sul quale cfr. il commento a 7:53.

v. 9 Il giorno la cui venuta è indubbia è ovviamente il giorno della re-
surrezione e del giudizio finale.

v. 12 «Geenna» (jahannam): uno dei nomi dell’inferno (cfr. il com-
mento a 2:24).

v. 13 Allusione alla battaglia di Badr, avvenuta nel rama¿µn del se-
condo anno dell’egira (marzo 624 d.C.), prima e clamorosa vittoria mili-
tare dei musulmani contro i politeisti di Mecca e punto di svolta nella lot-
ta fra l’Islam e i suoi oppositori arabi (cfr. DC 112). Le storie tradizionali 
islamiche leggono in questo episodio i segni di un miracoloso interven-
to divino. I musulmani, che sarebbero stati solo 313, apparvero molto su-
periori per numero agli occhi dei nemici, o, secondo un’altra interpreta-
zione, furono loro stessi a vedersi più di quanti non fossero (cfr. 8:43); 
nel corso della battaglia, inoltre, gli angeli apparvero più volte al fianco 
dei credenti per sostenerli nella lotta.

v. 14 Il Corano ritorna di frequente sull’attaccamento ai beni terreni, 
che sono effimeri se paragonati alle beatitudini celesti. Il Profeta disse: 
«L’amore per il mondo è la radice di tutti gli errori».
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v. 15 sul paradiso come giardino fresco e ricco di acque e sulle «spose»  
che vi allieteranno i credenti, cfr. il commento a 2:25.

v. 18 secondo alcuni commentatori, il versetto fu rivelato in risposta 
all’interrogativo di due ebrei che dalla siria si erano spinti a Medina, incu-
riositi dalle notizie che circolavano sul nuovo profeta. Giunti al cospetto di 
Mu∫ammad, chiesero di potergli porre una domanda: se la risposta fosse 
stata corretta, avrebbero accettato di convertirsi alla nuova fede. Il Profeta 
li invitò a parlare e quelli chiesero: «Chi è il miglior testimone del libro di 
dio?». Il versetto fornì la risposta giusta e i due ebrei abbracciarono l’Islam.

v. 19 sul significato più ampio della parola «Islam» in questo conte-
sto, cfr. il commento a 2:131.

v. 20 «Gentili» (ummiyy≈n): termine di difficile interpretazione, uti-
lizzato più volte nel Corano per identificare gruppi di persone e, in due 
occasioni (7:157-158), anche lo stesso Mu∫ammad. Per la tradizione è un 
equivalente di «analfabeta», «illetterato», e il fatto che l’epiteto sia attri-
buito anche al Profeta intende sottolineare che egli non avrebbe potuto di 
suo pugno redigere un libro come il Corano. secondo molti interpreti oc-
cidentali, ummiyy≈n sarebbe piuttosto la trasposizione in arabo del con-
cetto ebraico di goyim, che indica i non Giudei, i gentili.

v. 21 Sull’uccisione dei profeti, cfr. il commento a 2:61.

v. 23 Allusione agli ebrei, che pur avendo ricevuto la rivelazione si 
ostinano a non riconoscere la natura divina del messaggio coranico. «Una 
parte del libro»: l’espressione sta a significare che, secondo l’Islam, la ri-
velazione è in principio unica e che le varie scritture ne costituiscono le 
«parti» o i «capitoli» successivi.

v. 26 I commenti collocano la rivelazione del versetto nel contesto 
della «battaglia del Fossato», quando i musulmani erano impegnati a sca-
vare un’enorme trincea attorno a Medina per difendersi dall’imminente 
assalto dei nemici. si racconta che il Profeta, durante le operazioni di sca-
vo, ebbe una visione nella quale gli apparvero i palazzi persiani, bizanti-
ni e yemeniti, con la promessa che quei paesi sarebbero presto caduti in 
mano ai musulmani. Alcuni ipocriti di Medina avrebbero ironizzato sul-
la cosa dicendo: «Guardate questa gente! Hanno paura del nemico, sca-
vano trincee senza mangiare né riposarsi, non sanno neppure se avran-
no salva la vita, eppure sognano di travolgere la Persia, Bisanzio e lo 
Yemen!». Il versetto sarebbe stato la risposta divina a quegli scherni. 
Incontriamo qui per la prima volta l’espressione Allµhumma, in genere 
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tradotta con «mio dio» o «nostro dio», le cui origini grammaticali sono 
piuttosto incerte e che ha fornito materia di discussione fra i commenta-
tori e i lessicografi arabi.

v. 28 I commentatori intendono il versetto come una proibizione di 
rapporti o alleanze formali con i non credenti (cfr. 5:51; 58:22; 60:1), a 
meno che non vi sia la necessità di proteggersi da un pericolo; lo stesso 
divieto, secondo l’interpretazione data al v. 60:8, non si estende ai rap-
porti cordiali di carattere personale. In base a questo e agli altri passi ci-
tati, gli interpreti hanno in effetti operato una precisa classificazione dei 
rapporti possibili con i non musulmani: è proibito avere con loro legami o 
accordi formali e istituzionali (muwµlµt), mentre sono consentite le rela-
zioni ispirate a simpatia reciproca (muwµsµt), le gentilezze imposte dalle 
buone maniere (mudµrµt) e le transazioni commerciali (mu‘µmalµt). «Dio 
vi metterà in guardia contro di sé»: significa che gli uomini sono stati av-
vertiti a questo riguardo e che chiunque trasgredisca deve essere consa-
pevole delle conseguenze a cui si espone.

v. 31 La tradizione islamica insiste con particolare forza sul concetto 
per cui seguire il Profeta e ubbidirgli significa per ciò stesso amare dio 
e suscitare il suo amore nei nostri confronti. secondo una tradizione, il 
Profeta avrebbe lapidariamente sentenziato: «Chi ubbidisce a Mu∫ammad 
ubbidisce a Dio, e chi disubbidisce a Mu∫ammad disubbidisce a Dio» 
(cfr. il commento a 8:20).

v. 33 dio ha prescelto certe stirpi al di sopra delle altre e gli appar-
tenenti a quelle famiglie sono stati da Lui eletti come testimoni del suo 
messaggio e come esempi per gli uomini. La famiglia di ‘Imrµn, che dà 
il titolo a questa s≈ra, per alcuni è quella dell’Amram biblico, padre di 
Mosè, di Aronne e della loro sorella Maria; per altri è quella di un secon-
do ‘Imrµn, da identificarsi con il Gioacchino della tradizione apocrifa cri-
stiana, vale a dire il padre della vergine Maria. 

v. 35 Inizia qui la storia della madre di Gesù (Maryam in arabo), uni-
ca donna menzionata con il suo nome nel Corano (dove compare ben 
34 volte), che a lei intitola anche la diciannovesima s≈ra. I rapporti fami-
liari di Maria sono descritti in maniera piuttosto confusa sia nella tradi-
zione cristiana sia in quella islamica, che hanno diversamente integrato le 
scarne notizie forniteci rispettivamente dai Vangeli e dal Corano. secon-
do la maggior parte degli autori musulmani, la madre di Maria si sarebbe 
chiamata ®anna (Anna) e avrebbe avuto per sorella ‘Ishµ’ (Elisabetta), 
sposa di Zakariyµ’ (Zaccaria) e madre di Ya∫yµ (Giovanni Battista). Sia i 
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succinti accenni del Corano, sia le successive storie arabe relative a questa 
famiglia sono in parte conformi alle narrazioni evangeliche e in parte si-
mili alle notizie contenute negli apocrifi.

v. 36 La madre di Maria, che aveva votato il nascituro al servizio del 
tempio, sospira per aver partorito una femmina, che non può esercitare il 
ministero. «Il lapidato» (al-raj∂m): epiteto canonico di Satana, così chiama-
to in ricordo della sua lapidazione da parte di Abramo, il quale secondo 
l’Islam aveva respinto la tentazione del demonio scagliandogli contro del-
le pietre. La protezione contro il demonio invocata da Anna per la figlia 
e per la sua discendenza si è concretizzata nel fatto che Maria e suo figlio 
Gesù furono gli unici esseri umani a non essere toccati da satana al mo-
mento della nascita. Una celebre sentenza del Profeta afferma in propo-
sito: «Nessuno tra i figli di Adamo è venuto al mondo senza che satana 
l’abbia toccato al momento della nascita, ed è per questo tocco che i bam-
bini piangono appena nati, a eccezione di Maria e di suo figlio».

v. 37 Zaccaria era un sacerdote del tempio, ed è lì che pose in ritiro la 
nipote, affidata alla sua tutela dopo la morte del padre.

vv. 38-41 La preghiera di Zaccaria e l’annuncio della miracolosa na-
scita di Giovanni sono narrate con maggiori dettagli in 19:2-15; il racconto 
è simile a quello di Lc 1:5-23. Sia Zaccaria sia Giovanni sono considera-
ti profeti dall’Islam. «Casto» (∫a‰≈r): è interpretato nel senso di una ca-
stità assoluta, non solo negli atti ma anche nelle intenzioni e nei desideri. 
L’Islam preferisce in genere la moderazione della vita matrimoniale agli 
eccessi dell’ascesi, ma in alcuni casi eccezionali (come quello di Giovanni) 
considera la castità un valore da salvaguardare.

v. 42 Maria, «eletta su tutte le donne del creato», gode di una vene-
razione privilegiata nel Corano e nella devozione islamica. secondo un 
detto del Profeta, sono solo quattro le donne che hanno raggiunto la per-
fezione spirituale: †siya, la pia moglie del faraone di Mosè, Maria, la 
madre di Gesù, Khad∂ja, la prima moglie di Mu∫ammad, e Fµ¡ima, la 
sua prima figlia. Fra loro, Maria sembra tuttavia godere di un primato 
speciale: il Corano le riserva altrove (5:75) l’epiteto di «santa» o «veri-
dica» (‰idd∂qa) e alcuni teologi musulmani hanno voluto includerla nel 
novero dei profeti.

v. 44 I commentatori raccontano che, essendo sorte delle dispute ri-
guardo alla tutela di Maria rimasta orfana del padre, si fece ricorso alla 
pratica di gettare delle canne nell’acqua di un fiume e osservare quale ri-
manesse a galla: la sorte favorì la canna di Zaccaria, al quale Maria fu dun-
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que affidata. L’episodio è ignoto ai Vangeli canonici, ma diversi apocri-
fi raccontano di un sorteggio con delle verghe a seguito del quale Maria 
sarebbe stata consegnata a Giuseppe.

v. 45 «Una parola che viene da Lui» (kalima minhu): commentatori e 
teologi hanno proposto diverse interpretazioni di questo legame fra Gesù e 
la parola divina. Alcuni ritengono che egli sia «parola» in quanto fu creato 
senza intermediario terreno, direttamente dal fiat divino (cfr. il commen-
to a 2:117); altri pensano che «parola» qui debba intendersi nel senso di 
«buona novella»; altri ancora, infine, leggono nell’espressione un sino-
nimo di «segno» (µya). «Il Cristo»: al-mas∂∫ (il messia), con lo stesso si-
gnificato di «unto», «consacrato».

v. 46 Il miracolo di Gesù che parla quando è ancora in fasce è narrato 
anche in vari Vangeli della tradizione apocrifa.

v. 47 La verginità di Maria è ribadita più volte nel Corano (cfr. 21:91; 
66:12). «Sii»: cfr. il commento a 2:117.

v. 49 Anche il prodigio degli uccelli d’argilla trova riscontro nei Vangeli 
apocrifi. L’Islam spiega che Gesù ha rappresentato una manifestazione in 
questo mondo dello «spirito di Dio» (r≈∫ Allµh), e dunque il suo alito ave-
va il potere di dare vita alle cose (cfr. il commento a 4:171).

v. 50 Il fatto che Gesù renda lecite delle cose che erano state proibite 
agli ebrei può significare, secondo alcuni commenti, che egli abbia abro-
gato certe parti della Torah; altri ritengono invece che si sia limitato a con-
dannare l’abitudine (che l’Islam spesso rimprovera ai rabbini) di inasprire 
arbitrariamente i precetti di dio dichiarando illecite cose che al contrario 
sono del tutto legittime (cfr. v. 93).

v. 52 In arabo gli apostoli sono chiamati ∫awµriyy≈n, termine di ori-
gine incerta. Potrebbe avere origini etiopiche e significare «aiuto, assi-
stente»; ma la parola esprime anche il senso di «biancore», perciò alcuni 
sostengono che gli apostoli sono chiamati così perché indossavano vesti 
bianche o perché esercitavano il mestiere di tintori; altri ancora preferisco-
no riferire il termine al candore spirituale che li caratterizzava. Il Corano 
non menziona per nome nessuno degli apostoli, le cui vicende saranno 
narrate solo nella tradizione successiva, ispirata alle notizie evangeliche. 
«Ausiliari» (an‰µr): letteralmente «coloro che vengono in soccorso»; an-
che in 61:14 il termine è associato agli apostoli di Gesù. Identifica inoltre 
i cittadini di Medina convertiti all’Islam, che in effetti diedero assistenza 
al Profeta e ai suoi seguaci esuli da Mecca.
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v. 55 «Io ti farò morire»: espressione estremamente controversa, che ha 
causato molte difficoltà e numerose divergenze fra i commentatori. Il ver-
bo usato è tawaffµ, il cui significato primario è quello di «ricevere ciò che 
spetta» e, per traslato, «richiamare a sé», «fare morire». Un versetto succes-
sivo (cfr. 4:157 e commento) sembrerebbe tuttavia negare che Gesù sia sta-
to realmente ucciso, e dunque gli interpreti si sforzano di intendere tawaffµ 
in maniera diversa dal consueto, evitando in questo caso il significato di 
«morire» per vedervi invece un sinonimo di «innalzare», «fare ascendere».

v. 59 Ancora un richiamo alla natura diretta della creazione di Gesù, 
senza l’intermediazione di un padre umano (cfr. il commento a 2:117).

v. 61 «Quelli che argomenteranno con te su Gesù»: i membri della de-
legazione cristiana giunta a Medina dal Najrµn per discutere con il Profeta, 
della quale si è detto nell’introduzione a questa s≈ra. Questo passo è co-
nosciuto come il «versetto dell’ordalia» (µyat al-mubµhala), cioè dell’ap-
pello alla maledizione divina su chi non dice la verità. I cristiani conte-
stavano la dottrina del Profeta sulla natura umana e non divina di Gesù e 
allora Mu∫ammad, ispirato da questo versetto, li sfidò a confrontarsi con 
il giudizio di dio: ciascuno dei contendenti avrebbe dovuto sottomette-
re alla prova se stesso, le proprie mogli e i propri figli, e il confronto fu 
fissato per l’indomani. Al mattino, però, i cristiani avevano abbandonato 
Medina e non si presentarono all’appuntamento, mentre Mu∫ammad ave-
va già preso posto su una duna rossa, al riparo del suo mantello nero fatto 
stendere fra due alberi, assieme a coloro che aveva scelto come «ostag-
gi» del giudizio di Dio: il genero ‘Al∂ alla sua destra, la figlia Fµ¡ima alle 
spalle, e i nipoti al-®asan e al-®usayn davanti a sé. A quel punto, il giudi-
zio divino ebbe comunque modo di esprimersi, con una scena stupefacen-
te di fulmini, alberi che si piegarono, uccelli che caddero in terra e stelle 
che brillarono. I musulmani di confessione sciita, particolarmente lega-
ti al culto della famiglia del Profeta, vedono in questa scena la consacra-
zione dei «cinque puri», cioè di Mu∫ammad e dei suoi più intimi fami-
liari, scelti da dio come ricettacoli della sua manifestazione.

v. 64 «Gente del libro» (ahl al-kitµb): così sono chiamati i seguaci 
delle rivelazioni precedenti al Corano, come gli ebrei e i cristiani. A loro 
è rivolto l’appello a confrontarsi sul terreno comune del monoteismo, o 
almeno a riconoscere la natura realmente divina del messaggio islamico.

v. 65 Qui e nei versetti seguenti si ribadisce che Abramo non costi-
tuisce proprietà esclusiva di una singola fede, ma è l’antenato comune di 
tutti i monoteismi.
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v. 67 sul termine ∫an∂f, cfr. il commento a 2:135.

vv. 72-73 Allusione all’inganno escogitato da alcuni ebrei di Medina, che 
consisteva nel comportarsi di giorno come se fossero stati conquistati dal-
la predicazione dell’Islam, per poi confidare la sera ai propri correligiona-
ri la loro delusione, tenendoli così lontani dalla tentazione di convertirsi. Il 
v. 73 è estremamente problematico dal punto di vista sintattico. La soluzione 
più accettata dai commentatori è quella di considerare la frase «la guida è la 
guida di dio» come un inciso che interrompe il discorso attribuito agli ebrei.

v. 75 Il qin¡µr, parola che ha le stesse origini etimologiche del nostro 
«quintale», sta a significare un’imponente misura di oro; il d∂nµr è il «de-
naro», moneta d’oro corrispondente al denarion dei greci.

v. 78 Allusione all’accusa rivolta alle genti del libro di alterare le scrit-
ture per renderle conformi ai propri scopi (cfr. 2:75).

v. 79 Il versetto sarebbe stato rivelato quando alcuni discepoli del Pro-
feta gli chiesero di potersi prosternare di fronte a lui, in segno di rispet-
to. «Maestri della legge divina»: l’espressione traduce il difficile termine 
rabbµniyy≈n (letteralmente «quelli del Signore»), inteso di solito come ri-
ferentesi a persone autorevoli che possiedono la vera sapienza.

v. 80 I commentatori vedono qui un’implicita condanna dei cristiani, 
che considerano divina la persona di Gesù, e degli ebrei, accusati altrove 
(9:30) di avere divinizzato il profeta ‘Uzayr.

v. 81 I commentatori non concordano sull’esatta natura e le circostan-
ze di questo patto (m∂thµq) stretto fra Dio e i profeti (ricordato anche in 
33:7). I più ritengono che esso abbia impegnato i messaggeri divini a ri-
conoscere, e a fare riconoscere ai loro fedeli, la missione di colui che con-
fermerà per ultimo le loro rivelazioni, cioè Mu∫ammad.

v. 84 Cfr. il commento a 2:136.

v. 85 Cfr. il commento a 2:62.

vv. 86-91 si affronta qui il tema dell’apostasia, il peccato di coloro 
che, dopo avere accettato la fede, la rinnegano. Fatta eccezione per chi si 
ravvede della sua colpa, la condanna è inappellabile, al punto che per la 
legge islamica questo reato è uno dei casi passibili di sentenza capitale 
Più ampi sviluppi sul concetto di apostasia in DC 58-61.

v. 93 La circostanza della rivelazione sarebbe stata fornita da una di-
scussione sull’uso di alimentarsi della carne e del latte dei cammelli, prati-
ca approvata dal Profeta e considerata illecita dagli ebrei. «Israele si proi-
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bì da sé»: Israele è qui Giacobbe, che, secondo il racconto della Bibbia, si 
impose di non mangiare carni contenenti il nervo sciatico (Gen 32:32-33). 
Il senso generale del versetto è che gli ebrei spesso hanno considerato il-
lecite cose che in origine non erano proibite per tutti; il Corano aggiun-
ge inoltre che certe restrizioni alimentari degli ebrei sono state loro im-
poste come castigo per le loro disubbidienze (cfr. 4:160; 6:146; 16:118).

v. 96 Bakka è il nome originario di Mecca, e più precisamente desi-
gna l’area nella quale sorge il tempio della Ka‘ba. sulla storia sacra rela-
tiva al tempio di Mecca, cfr. il commento a 2:125.

v. 97 Sulla «stazione di Abramo», cfr. il commento a 2:125. «Dio non 
ha bisogno dei mondi»: letteralmente «dio è ricco rispetto ai mondi», nel 
senso che egli può fare a meno del creato, rispetto al quale è del tutto auto-
sufficiente. «Ricco» (al-Ghan∂): in questa accezione di «Colui che può 
fare a meno, che basta a se stesso», è uno degli epiteti divini che ricorro-
no con maggiore frequenza nel Corano ed è inserito nella lista dei novan-
tanove nomi canonici di Dio (cfr. il commento a 7:180).

vv. 100-101 storicamente, il monito contenuto in questi versetti è ri-
ferito dai commentatori al clima della prima comunità musulmana medi-
nese. Le due principali tribù arabe della città, gli Aws e i Khazraj, uscite 
da un lungo periodo di faide, si erano infine riappacificate con l’avvento 
dell’Islam, ma un giorno un ebreo era riuscito a risvegliare i rancori so-
piti, recitando davanti ai membri delle due tribù i versi con i quali in pas-
sato erano soliti sbeffeggiare i nemici e vantare i rispettivi orgogli triba-
li. Nel vedere rinascere l’antica animosità, il Profeta era intervenuto con 
decisione, ricordando a quei musulmani gli obblighi di fratellanza della 
loro nuova fede e i pericoli di ricadere nella miscredenza. I versetti furo-
no rivelati in quell’occasione, per confermare con una sanzione divina le 
parole del Profeta.

v. 102 Sul timore di Dio (taqwµ), cfr. il commento a 2:2. Gli esegeti 
hanno cercato di definire di quale natura debba essere il timore dovuto a 
Dio, e in genere si richiamano a 64:16 («Temete Dio quanto potete») per 
affermare che questa reverenza deve spingersi sino al limite delle capaci-
tà di ciascuno. Come ebbero a dire alcuni compagni del Profeta: «“Il ti-
more che Gli si addice” è quello per cui uno ubbidisce e poi non disub-
bidisce, ricorda e poi non dimentica, è grato e poi non è irriconoscente».

v. 103 La «fune di Dio» (∫abl Allµh): secondo un detto del Profeta, è «il 
libro di dio, che si estende dai cieli alla terra». La stessa espressione com-
pare nel v. 112, dove si parla anche di una «fune che viene dagli uomini».
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v. 104 È la comunità dei credenti (umma), l’ideale nazione che affra-
tella tutti coloro che hanno accolto la fede (sul concetto di comunità dei 
credenti, assolutamente centrale nella visione islamica, cfr. DC 168-172). 
«ordinano la giustizia e impediscono l’ingiustizia»: la comunità islamica si 
distingue dalle altre proprio per questa sua capacità di promuovere un’eti-
ca pubblica condivisa (cfr. vv. 110, 114 e 7:157; 9:71, 112; 22:41; 31:17). 
I termini qui resi con «giustizia» e «ingiustizia» (ma‘r≈f e munkar, spes-
so tradotti con «bene» e «male») significano letteralmente «noto, accetta-
to» e «rifiutato, riprovato», a indicare che i valori sono considerati posi-
tivi o negativi in base al loro grado di comune accettazione. «ordinare la 
giustizia e impedire l’ingiustizia» (o «il bene e il male», al-amr bi l-ma‘r≈f 
wa l-nahy ‘an al-munkar) è divenuto così il principio ispiratore della teolo-
gia morale e della dottrina politica musulmana, che hanno in vario modo 
cercato di stabilire da chi, verso chi e con quali mezzi debba essere eser-
citata questa funzione di controllo etico della società (cfr. DC 599-603).

v. 106 I volti bianchi e quelli neri, secondo i commentatori unanimi, 
sono una metafora dei credenti e dei miscredenti, gli uni luminosi per la 
loro beatitudine e perché irradiati dalla luce divina, gli altri scuri in vol-
to per la disperazione e perché bruciati dal fuoco infernale (cfr. 39:60; 
75:22-24; 80:38-41).

v. 107 La «misericordia di dio» è stata intesa da un compagno del Pro-
feta come un sinonimo del paradiso, dove i beati «rimarranno eternamen-
te». Commentatori e teologi hanno notato che nel caso dei dannati non si 
accenna a un’analoga eternità del loro castigo, a riprova del principio più 
generalmente accettato secondo cui le pene infernali non devono essere 
considerate eterne (cfr. il commento a 78:23).

v. 110 Il versetto afferma il principio – fondamentale per il senso di 
appartenenza all’Islam – per cui la comunità musulmana è eletta fra le 
genti, proprio perché a essa spetta il dovere collettivo di promuovere la 
giustizia e reprimere l’ingiustizia già affermato nel v. 104. «Tra loro vi 
sono dei credenti»: si tratta probabilmente degli «uomini retti» ai quali si 
accenna nel v. 113.

v. 112 «L’umiliazione li colpirà ovunque siano … e incorreranno nell’ira 
di dio»: secondo i commentatori, la maledizione non concerne indistinta-
mente tutta la gente del libro, ma più in particolare gli ebrei, in quanto le 
parole qui usate sono molto simili a quelle di 2:61, che riguardano in effet-
ti il popolo di Mosè. Qui, tuttavia, viene formulata un’eccezione: «a meno 
che non si afferrino a una fune che viene da dio o a una fune che viene da-
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gli uomini». Gli interpreti in genere intendono questa eccezione nel sen-
so che agli ebrei saranno risparmiate umiliazioni e indigenza o per diretto 
intervento divino – che tutela le loro donne, i bambini e tutti coloro che si 
comportano rettamente –, o grazie a trattati di pace e patti con gli uomini.

vv. 113-115 Non vi è accordo fra gli interpreti su chi siano, fra la gen-
te del libro, gli appartenenti alla comunità degli «uomini retti». La mag-
gioranza dei commentatori li identifica con quegli ebrei e cristiani che si 
erano convertiti all’Islam, o che almeno dimostravano un atteggiamento 
di simpatia nei suoi confronti.

vv. 116-117 Le ricchezze dei miscredenti, anche quando elargite in 
carità, sono vane e non servono a salvarli dalla dannazione che loro stes-
si si procurano.

v. 118 Il versetto in genere è considerato dai commentatori come un 
invito a proteggersi da ostilità e pericoli, e non come un rigoroso precetto 
giuridico che impedisca qualsiasi relazione fra i musulmani e i fedeli di 
altre religioni. sui rapporti con i non credenti, cfr. il commento al v. 28.

vv. 121-122 Si fa qui riferimento alla battaglia di U∫ud (cfr. DC 113), 
nome di un colle nei presi di Medina dove nel marzo 625 d.C. i musulmani 
si scontrarono con i pagani di Mecca, ansiosi di riscatto dopo la sconfitta 
patita a Badr l’anno precedente. si dice che in quella battaglia, destinata 
a risolversi in una cocente sconfitta per le armi dell’Islam, gli appartenen-
ti a due gruppi tribali musulmani si siano persi d’animo e abbiano medi-
tato di abbandonare la lotta, ma l’assistenza divina avrebbe loro impedi-
to di dare seguito al codardo proposito.

v. 123 Badr è il luogo della battaglia, vittoriosa per i musulmani, di 
cui si è già parlato nel commento a 3:13. Nel momento della sconfitta di 
U∫ud, questo riferimento al precedente trionfo di Badr vuole essere un in-
coraggiamento per i musulmani, affinché non si abbattano nelle avversità.

v. 128 Il versetto fu rivelato, secondo la tradizione, in risposta alle 
esclamazioni del Profeta, ferito al volto e sanguinante nel corso della bat-
taglia di U∫ud: «Come può prosperare un popolo che ha macchiato la fac-
cia del suo Profeta mentre lui richiama al vero dio?».

v. 130 Sull’usura, cfr. 2:275.

v. 133 Il giardino, qui come nel v. 136, è ancora una volta preso a sim-
bolo delle beatitudini paradisiache (cfr. 2:25).

v. 137 Nel Corano e nella letteratura islamica è frequente l’invito a ve-
dere nelle rovine delle civiltà passate una testimonianza del destino che 
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dio ha riservato ai popoli disubbidienti. si racconta che Ibn ‘Umar, un 
compagno del Profeta, si recasse di tanto in tanto a osservare antiche ro-
vine e a meditare su di esse. «dove sono i vostri abitanti?» chiedeva; e 
poi recitava le parole del Corano: «Tutte le cose periscono tranne il suo 
volto» (28:88).

v. 143 si allude qui ai musulmani che, non avendo partecipato alla bat-
taglia di Badr, prima dello scontro di U∫ud avevano pregato con insisten-
za il Profeta di mandarli a combattere contro gli infedeli, sperando di in-
contrare la sorte dei martiri.

v. 144 Come si è già osservato a proposito del v. 128, nel corso della 
sfortunata battaglia di U∫ud il Profeta fu ferito al volto e cadde svenuto. 
Immediatamente fra le fila dei musulmani si sparse la voce che egli fos-
se morto e molti si diedero a una fuga disordinata.

v. 152 Si dice che la battaglia di U∫ud era stata praticamente vinta dai 
musulmani, che però furono accecati dalla prospettiva di un ricco bottino 
e si gettarono sull’accampamento dei nemici, quando il Profeta li invitava 
invece a mantenere la posizione. Nella certezza di avere ormai trionfato, 
i musulmani avanzarono in maniera disordinata e furono colti di sorpre-
sa sul fianco dalla cavalleria dei politeisti appostata in agguato, che causò 
una colossale rotta di tutto l’esercito islamico.

v. 153 La fuga sul colle è la rotta dei musulmani che cercavano disperata-
mente rifugio dall’inseguimento dei nemici. su quali siano le due «angustie» 
dispensate da dio vi è disaccordo fra i commentatori, ma in ogni caso sono 
servite a non soffermarsi sul pensiero del bottino perduto o sulle perdite subite.

v. 154 Nel lungo versetto sono descritte le rispettive condizioni dei fi-
duciosi e dei dubbiosi dopo la battaglia. entrambi asserragliati a Medina 
in attesa degli eventi, i primi sono gratificati da un sonno ristoratore, dopo 
la notizia che il nemico ha rinunciato all’inseguimento ed è tornato sui 
suoi passi; i secondi continuano a essere preda della paura e si abbando-
nano a rancori e recriminazioni.

v. 159 I commentatori hanno sottolineato da una parte l’elogio qui fatto 
del carattere mite del Profeta, e dall’altra l’invito alla consultazione come 
modello di comportamento cui devono ispirarsi i credenti.

v. 161 «La frode non si addice a un profeta»: la frase ha un significato 
oscuro in questo contesto e i commentatori ne propongono interpretazioni 
diverse. Per alcuni, si riferisce a un’accusa circolata contro Mu∫ammad 
di essersi appropriato ingiustamente di una parte di bottino dopo una bat-
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taglia; per altri va letta invece nel senso che un profeta non deve esse-
re oggetto di frode o di raggiro; altri ancora, infine, la intendono nel sen-
so che il Profeta non inganna i suoi fedeli e non occulta nulla di ciò che 
gli viene rivelato.

v. 162 La Geenna è l’inferno (cfr. il commento a 2:24).

v. 165 La calamità è ancora una volta la sconfitta di U∫ud, dove set-
tanta musulmani avevano perso la vita, mentre la calamità doppia inflit-
ta ai nemici è la vittoria di Badr, dove vi erano stati fra i politeisti settan-
ta uccisi e settanta prigionieri.

v. 167 La disfatta di U∫ud è imputabile anche all’atteggiamento de-
gli ipocriti (cfr. 2:8), che in quell’occasione si rifiutarono di prendere le 
armi e poi seminarono il disfattismo.

vv. 169-171 In base a questo passo la tradizione ha stabilito che i 
martiri per la fede non muoiono realmente, ma godono sino al giorno del 
giudizio di una particolare e misteriosa forma di vita, perché sono «prov-
visti di beni» (cioè nutriti e sostentati) in maniera diversa dagli esseri di 
questo mondo. La circostanza della rivelazione di questi versetti è ancora 
una volta da riferirsi, secondo i commentatori, al contesto della battaglia 
di U∫ud. Dopo quella sconfitta, il Profeta disse ai suoi che coloro che vi 
avevano perduto la vita non erano da considerarsi veramente morti: dio 
aveva posto i loro spiriti nel corpo di uccelli verdi, liberi di volare in pa-
radiso, di dissetarsi alle sue fonti d’acqua e di nutrirsi dei suoi frutti, e poi 
di riposare presso il trono divino. Quei martiri volevano che i loro cari fos-
sero messi al corrente della felice condizione in cui si trovavano, affinché 
nessuno si dolesse per la loro scomparsa. dio venne incontro a quel desi-
derio e rivelò in questi versetti la beatitudine di quegli spiriti.

v. 172 Quelli che «fanno il bene e temono dio» sono coloro che prati-
cano le due fondamentali virtù dei credenti, rispettivamente l’i∫sµn (cfr. il 
commento a 2:58-59) e la taqwµ (cfr. il commento a 2:2).

vv. 173-174 Dopo la disfatta di U∫ud, molti feriti musulmani cercava-
no faticosamente di rifugiarsi a Medina, quando fu loro annunciato che il 
nemico stava radunando uomini per inseguirli e sterminarli. Impossibili-
tati alla fuga, essi ne uscirono incolumi dopo aver manifestato la propria 
fede incrollabile con le parole: «dio ci è sufficiente, che ottimo Protet-
tore!». La frase (∫asbunµ Llµh wa ni‘ma l-wak∂l) è stata consacrata dal-
la tradizione come preghiera di particolare efficacia contro ogni forma di 
abbattimento e paura, materiale e spirituale. si dice anche che dio accol-



475
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ga con benevolenza le richieste di chi pronuncia con fiducia quella frase 
per mille volte. «Compiacimento di dio»: il ri¿wµn, uno degli scopi più 
alti che il credente deve proporre a se stesso (cfr. il commento a 9:100). 
Uno dei nomi tradizionali del paradiso è appunto «giardino del compiaci-
mento» (jannat al-ri¿wµn).

v. 175 sulla differenza fra la paura di satana e il timore di dio, cfr. i 
commenti a 8:48 e 10:62.

v. 178 Il prolungarsi della vita dei miscredenti, che potrebbe appari-
re come un ingiusto premio per la loro condotta, è in realtà il modo in cui 
dio li porta ad accrescere i peccati e a rendere sempre più ineluttabile il 
castigo. L’illusorio favore concesso ai colpevoli è definito dai teologi la 
«seduzione divina» (istidrµj), cioè una lusinga insidiosa che inganna i mi-
scredenti e li rende sicuri di sé, ignari della sciagura cui vanno incontro 
(cfr. il commento a 6:44).

v. 180 Il lesinare (bukhl) è biasimato in quanto ciò che l’uomo pos-
siede non è realmente di sua proprietà, ma è un bene lasciato in conces-
sione da dio, che alla fine chiederà conto dell’uso fatto di questo presti-
to (cfr. il commento a 57:7). «Ciò che hanno lesinato sarà loro appeso al 
collo»: il Profeta spiegò l’immagine dicendo che chiunque ha ricevuto da 
dio il favore di possedere dei beni e non dona le prescritte elemosine, nel 
giorno della resurrezione vedrà trasformarsi quelle ricchezze in un ser-
pente velenoso; attorcigliato intorno al collo della vittima, il rettile mor-
derà di continuo la bocca del dannato e gli dirà: «Io sono le tue ricchez-
ze, io sono i guadagni che hai accumulato».

v. 181 Allusione alla frase sarcastica pronunciata da un ebreo di Me-
dina, di nome Pinhas, al quale era stato chiesto di convertirsi all’Islam e 
contribuire alla causa di dio.

v. 183 secondo i commenti, anche in questo caso gli interlocutori del 
Profeta sono ebrei, ma non è chiaro a quale patto alludano. L’offerta sa-
crificale sembrerebbe richiamare l’episodio biblico in cui il profeta elia, 
sfidando i seguaci del dio Baal, offre un sacrificio che viene consumato 
direttamente dal fuoco divino (1 Re 18:20-40); o si potrebbe trattare de-
gli animali preparati da Abramo per suggellare un’alleanza con dio, che 
furono consumati da una fiaccola infuocata (Gen 15:17-18). Il senso ge-
nerale del versetto è comunque che gli ebrei richiedono miracoli tangibi-
li per essere indotti a credere, il che richiama alla mente il rimprovero di 
san Paolo: «I Giudei chiedono segni» (1 Cor 1:22).
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v. 184 Molte sono le incertezze dei commentatori sull’identificazione 
di queste scritture. Zubur è il plurale di zab≈r e perlopiù indica i Salmi ri-
velati al re Davide (che per l’Islam è un profeta), ma per alcuni sta qui a 
significare genericamente i libri sacri. «Libro chiaro» (al-kitµb al-mun∂r): 
da molti è interpretato come l’insieme della Torah e del Vangelo.

v. 185 «ogni anima gusterà la morte»: affermazione considerata 
dall’Islam di capitale importanza per evitare credenze nell’immortalità 
umana. Anche coloro che sono stati «rapiti» da dio in cielo, come elia e 
Gesù, prima della fine dei tempi dovranno tornare per assaporare il ter-
mine dell’esistenza terrena. secondo una tradizione, quando il Profeta 
morì molti si recarono presso la sua casa a portare le condoglianze ai fa-
miliari. ‘Al∂, cugino e genero di Mu∫ammad, ricorda che in quella circo-
stanza si recò sul posto un visitatore che egli non riuscì a vedere, ma del 
quale poté udire la voce che diceva: «La pace su di voi, o gente della fa-
miglia, e la misericordia di dio e le sue benedizioni». Poi l’uomo recitò 
il versetto «ogni anima gusterà la morte» e aggiunse: «In dio c’è conso-
lazione per ogni sventura, compensazione per tutto ciò che perisce, rime-
dio per tutto ciò che viene a mancare. Abbiate dunque fiducia in dio, e 
sperate». Quell’uomo, disse in seguito ‘Al∂, era Kha¿ir, il misterioso es-
sere immortale che secondo il Corano detiene una scienza divina e che fu 
l’istruttore di Mosè (cfr. il commento a 18:64).

v. 190 si racconta che il Profeta passò una notte in veglie di preghiera, 
accompagnando le sue devozioni con un pianto copioso. Quando giunse l’al-
ba, qualcuno gli chiese perché mai avesse sparso così tante lacrime, visto 
che dio lo aveva già perdonato per i suoi peccati passati e futuri. Il Profeta 
replicò che non era una buona ragione per smettere di essere un servo rico-
noscente, soprattutto in una notte come quella, durante la quale gli era stato 
rivelato questo versetto. «Chi ha intelletto sano» (≈l≈ l-albµb): letteralmente 
«chi possiede il nocciolo, l’essenza», metafora che allude alla capacità di chi 
sa meditare sulla realtà profonda delle cose e vi sa leggere i «segni» divini.

vv. 191-194 L’invito a ricordarsi di dio in ogni circostanza e la bella 
preghiera che segue nei versetti successivi sono molto cari alla pietà musul-
mana. Il «ricordo» (dhikr) consiste nella memoria di Dio e al tempo stesso 
nell’invocazione del suo nome, elementi cardinali della meditazione spiri-
tuale proposta dall’Islam (cfr. il commento a 2:152). Il ricordo di Dio non 
può essere confinato solo ad alcuni momenti dell’esistenza, ma deve occu-
pare costantemente il cuore dell’uomo, nell’attività e nel riposo, nella veglia 
e nel sonno. si dice che il Profeta abbia affermato: «I miei occhi dormono, 
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ma il mio cuore non dorme», e un altro celebre passo loda gli «uomini che 
nessun commercio, nessuna vendita distoglie dal ricordo del nome di dio» 
(24:37). Quanto all’invito a riflettere sulla creazione, gli interpreti hanno 
osservato che questa meditazione (tafakkur) è analoga al ricordo di cui si è 
detto, ma ne differisce riguardo all’oggetto: mentre il ricordo, operazione 
puramente interiore del cuore, si rivolge all’essenza divina, il Profeta racco-
mandava di indirizzare la meditazione soltanto sulle attività di dio, perché la 
ragione non è in grado di investigare sugli aspetti più riposti della divinità. 

v. 195 «Maschi o femmine che siate»: si dice che la precisazione sia 
stata rivelata dopo che Umm salama, una delle mogli del Profeta, si era la-
mentata con lui del fatto che il Corano non menzionasse mai le donne, che 
pure avevano sopportato assieme ai loro uomini tutte le prove dell’Islam 
nascente. Gli «esiliati» sono quelli che hanno compiuto l’egira (hijra), cioè 
l’emigrazione da Mecca a Medina, abbandonando tutti i loro beni in nome 
della fede; ma il concetto si applica più universalmente anche a tutti colo-
ro che rinunciano per Dio a ogni legame terreno (cfr. il commento a 4:97).

v. 199 La s≈ra si conclude con parole di apertura nei confronti della 
gente del libro, tra cui vi sono alcuni che dimostrano comprensione e ri-
spetto verso la rivelazione dell’Islam. Il caso storico ricordato come esem-
plare a questo riguardo è quello del negus di Abissinia, che all’epoca del 
Profeta avrebbe amichevolmente accolto presso di sé una delegazione di 
musulmani perseguitati a Mecca.

v. 200 Ancora una volta la pazienza (‰abr) è indicata come una del-
le virtù cardinali dell’Islam, qui affiancata dalle altre qualità indispensa-
bili per il credente: reciproca tolleranza (mu‰µbira), saldezza (murµbita) 
e timore di Dio (taqwµ).

4. Le doNNe

Gli interpreti hanno dimostrato qualche incertezza nello stabilire la cro-
nologia di questa s≈ra, che comunque appartiene sicuramente al periodo 
medinese. Secondo la tradizione, risalirebbe al difficile momento che se-
guì la sconfitta dei musulmani a U∫ud (625 d.C.), dove molti membri della 
comunità avevano incontrato la morte, lasciando numerose mogli senza 
mariti e figli senza padri. La s≈ra dovrebbe gran parte del suo contenu-
to normativo alla necessità di stabilire in quel contesto precise regole 
sul diritto di famiglia. Di qui il tema del titolo, le donne, menzionate già 
nel primo versetto e ricorrente per lunghi tratti, affiancato da una serie 
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di disposizioni in materia familiare (matrimoni, precetti sessuali, eredi-
tà, trattamento degli orfani). Oltre agli argomenti giuridici, non manca-
no le consuete riflessioni sull’atteggiamento degli infedeli e degli ipocri-
ti, anch’esso indubbiamente rilevante in quel delicato periodo della vita 
dell’Islam a Medina.

La tradizione ha consacrato questa s≈ra come ricca di particolari 
doti di clemenza: si dice che contenga numerosi versetti (per esempio, 
31, 40, 64 e 116) che sono più preziosi di tutto quanto questo mondo può 
offrire, in quanto garantiscono l’indulgente misericordia di Dio verso le 
imperfezioni degli uomini.

v. 1 «Una persona sola» (min nafs wµ∫ida): i commentatori, in ma-
niera quasi unanime, intendono qui Adamo. È tuttavia possibile anche 
un’interpretazione più complessa, che prende in considerazione non tanto 
l’Adamo storico, ma piuttosto la «sostanza» stessa dell’umanità (l’Adamo 
reale, †dam ∫aq∂q∂, come è chiamato in certi commenti), condivisa da ma-
schi e femmine. L’espressione araba utilizzata nel versetto significa let-
teralmente «da un’anima sola», e si può dunque prestare a questa lettu-
ra più articolata. Tornando sui rapporti profondi fra uomo e donna, anche 
altrove il Corano suggerisce l’idea della loro sostanza unica, quando ri-
corda agli uomini che dio «ha creato per voi delle compagne da voi stes-
si (min anfusikum)» (30:21), che ancora una volta significa letteralmen-
te «dalle vostre anime».

v. 2 Come già sottolineato nel v. 2:220, il Corano insiste spesso sul ri-
spetto da osservare nei confronti degli orfani e dei loro beni.

v. 3 Ai commentatori non è sfuggito il salto logico che rende difficile 
comprendere l’inizio del versetto e hanno quindi proposto diverse possi-
bili integrazioni al senso della frase. Per alcuni bisognerebbe qui legge-
re «orfane» e il senso sarebbe che, piuttosto che sposare un’orfana al solo 
scopo di entrare in possesso dei suoi beni, è più giusto per un tutore con-
trarre matrimonio con altre donne; altri invece leggono nel versetto la se-
guente implicazione: «se temete di non essere equi con gli orfani, abbiate 
anche un analogo scrupolo di equità nei confronti delle donne che spose-
rete». In ogni caso, questo è il versetto che consente la poligamia (o, più 
esattamente, la poliginia), sino a un numero massimo di quattro mogli con-
temporaneamente. L’invito a trattarle con equità è interpretato dalla leg-
ge in senso molto rigido, vale a dire che le spose devono ricevere eguali 
attenzioni sia dal punto di vista economico, sia sotto il profilo affettivo e 
sessuale. Basandosi su due ulteriori versetti (4:129 e 33:4) che esprimono 
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seri dubbi sulla capacità dell’uomo di trattare con equità le proprie donne, 
molti musulmani moderni hanno affermato che, di fatto se non di diritto, 
l’Islam consiglia fortemente la monogamia. «Le serve che possedete»: la 
legge stabilisce che l’uomo può legittimamente accoppiarsi anche con le 
sue schiave e che può inoltre contrarre con loro un matrimonio dallo spe-
ciale statuto giuridico (cfr. vv. 24-25).

v. 4 La dote è un ammontare in denaro o in altri beni che lo sposo si 
impegna a devolvere alla sposa. La sua entità si dovrebbe ispirare a cer-
ti criteri generali, ma l’esatta determinazione è sostanzialmente lasciata 
alla libera trattativa fra le parti nel momento in cui stipulano il contrat-
to matrimoniale. L’Islam riconosce soltanto il regime della separazione 
dei beni fra i coniugi, ed è per questo che la dote rimane di esclusiva pro-
prietà della moglie, a meno che essa non decida liberamente di metterla a 
disposizione del bilancio familiare.

v. 7 Inizia qui una lunga elencazione delle norme riguardanti l’eredità, 
che il successivo diritto musulmano si impegnerà a definire con dovizia 
di particolari, facendone uno dei capitoli più rilevanti dei trattati di giuri-
sprudenza. La norma sull’eredità delle donne rappresentò per l’epoca una 
vera rivoluzione sociale, nel senso che per la prima volta la donna era ri-
conosciuta quale soggetto giuridico indipendente, e non più quale sem-
plice proprietà del padre o del marito. rispetto ai maschi, come chiarirà 
il v. 11, essa ha tuttavia diritto a una quota inferiore di eredità.

v. 15 I giuristi ritengono che i provvedimenti piuttosto miti qui previ-
sti per gli atti sessuali illeciti siano stati di fatto abrogati dal v. 24:2, che 
inasprisce notevolmente il castigo, chiarendo inoltre che la pena qui in-
dicata in riferimento alle donne deve essere comminata in misura uguale 
anche ai maschi. La legge prevederà in seguito che i quattro testimoni 
debbano aver assistito di persona all’atto sessuale illecito, del quale de-
vono anche riferire davanti al giudice ogni minimo particolare osservato 
direttamente; e se anche uno solo di loro dimostra qualche incertezza al 
riguardo, tutti e quattro i testimoni saranno puniti per il reato di calunnia. 
Nella pratica, ciò ha reso molto difficile la dimostrazione giudiziale del-
la colpa in mancanza di una confessione, riducendo notevolmente i pro-
cessi e le condanne in questa materia.

v. 16 Anche se non vi è accordo fra i commentatori, molti ritengono che 
il versetto intenda stigmatizzare l’omosessualità, considerata dall’Islam 
una ribellione alla legge divina e quindi una trasgressione particolarmen-
te condannabile (cfr. DC pp. 595-596).
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v. 18 Fra i teologi il versetto ha stimolato la discussione sul limite estre-
mo della vita entro il quale è accettabile il pentimento. La maggioranza ri-
tiene utile l’intero arco dell’esistenza umana, tranne l’attimo stesso in cui 
l’uomo sta per scivolare nella gola della morte. Il Profeta avrebbe detto: 
«dio accetta il pentimento del servo fino al suo rantolo finale». sul pen-
timento più in generale, cfr. il commento a 2:37.

v. 19 Prima dell’Islam, l’uso degli Arabi prevedeva che l’erede en-
trasse in possesso anche delle mogli del padre defunto. L’altro uso arabo 
qui condannato è quello di impedire alle donne ripudiate di prendere un 
nuovo marito senza il consenso del precedente, che poteva essere conces-
so dietro restituzione di parte della dote.

vv. 22-23 Le interdizioni matrimoniali non sono retroattive («a ecce-
zione di quanto è già avvenuto»), nel senso che le unioni di questo tipo 
esistenti all’epoca della rivelazione non furono per questo considerate 
disciolte. La lunga lista delle donne che non è consentito sposare costi-
tuisce per i giuristi una precisa categoria, detta ma∫ram, che serve non 
solo a indicare le donne con le quali il matrimonio è interdetto, ma an-
che tutte quelle che, pur non potendo diventare mogli di un determina-
to uomo, possono comunque condividere con lui l’ambiente domesti-
co, senza quelle separazioni e precauzioni che normalmente regolano il 
rapporto fra i sessi (cfr. 24:31).

v. 24 Il musulmano poteva intrattenere rapporti sessuali con le proprie 
schiave (di solito frutto di bottini di guerra), anche qualora fossero sposate.

v. 25 «dio conosce meglio di chiunque la vostra fede»: secondo i com-
mentatori, l’inciso nel testo significa che una schiava può essere migliore, 
come credente, di una donna libera, perché la fede è un fatto intimo che 
trascende la condizione esteriore. In un senso analogo si interpreta la fra-
se «voi provenite gli uni dagli altri», in quanto l’origine degli uomini è 
la stessa per tutti, quale che sia lo stato giuridico o la posizione sociale. 
L’invito finale a evitare il matrimonio con donne di condizione servile è 
da riferirsi, secondo gli interpreti, a chi intenda contrarre un matrimonio 
del genere pur avendo la possibilità di sposare una donna libera.

v. 28 L’uomo, per sua natura, è incline a farsi assoggettare dai suoi 
desideri, e dio viene incontro a questa naturale imperfezione «allegge-
rendo» il peso degli obblighi da imporre. «L’Islam è una religione faci-
le» amava dire il Profeta, e nella coscienza dei musulmani è ben radicata 
l’idea che la loro religione sia la più agevole da osservare, avendo miti-
gato le durezze delle rivelazioni anteriori.
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v. 29 «Non consumate … di comune accordo»: si tratta, secondo i com-
mentatori, dell’ingiunzione a non ledere gli interessi altrui e a operare con 
rettitudine nei commerci. Un detto del Profeta afferma: «Il commerciante 
onesto starà all’ombra del trono divino il giorno della resurrezione». L’ul-
tima frase del versetto è stata variamente interpretata come un invito a non 
uccidersi ingiustamente a vicenda o come una proibizione del suicidio.

v. 31 Il Corano non specifica quali siano i peccati gravi (kabµ’ir), e 
i commentatori, i teologi e i giuristi hanno fornito diverse definizioni ed 
elenchi. si racconta che un giorno qualcuno ne avesse fissato il numero a 
sette, ma Ibn ‘Abbµs, un cugino del Profeta, avrebbe replicato: «Non set-
te; dite piuttosto settecento, che è più giusto». In ogni caso, tutti concor-
dano nel mettere in cima alla lista il peccato di «associare» (shirk) qualcu-
no o qualcosa a dio, al quale in genere si aggiungono l’omicidio, l’usura, 
l’appropriazione dei beni degli orfani, la falsa testimonianza, la fornica-
zione e la falsa accusa di fornicazione. Questi e altri peccati maggiori sono 
dunque percepiti come meritevoli della dannazione nell’aldilà e di pene 
severe in questo mondo, mentre i peccati meno gravi o veniali (‰aghµ’ir) 
sono perdonati più facilmente da dio. sull’idea più generale di peccato 
nel Corano, cfr. DC 633-639.

v. 32 si racconta che alcune donne, in varie occasioni, abbiano chiesto 
chiarimenti al Profeta sulle differenze che le ponevano in condizione di in-
feriorità rispetto agli uomini (metà quota nell’eredità delle femmine rispet-
to ai maschi, valore dimezzato della testimonianza femminile nei giudizi, 
ecc.). Il versetto fu rivelato per replicare a quelle osservazioni: nessuno 
deve invidiare il ruolo e la condizione che dio ha riservato ad altri esseri, 
perché ciascuno ha il suo posto nell’economia del piano divino, e uomini 
e donne saranno entrambi ricompensati pienamente per i rispettivi meriti.

v. 34 «Gli uomini sono preposti alle donne»: il termine qui tradotto 
con «preposti» è qawwµm≈n, che rimanda in primo luogo al significato di 
«prendersi cura», «assumersi la responsabilità» di qualcuno o qualcosa. I 
commentatori hanno riflettuto lungamente sul senso di questa frase, e ne 
hanno in genere dedotto che la superiorità degli uomini sulle donne – già 
affermata nel v. 2:228 – non è di natura spirituale e assoluta, ma è piut-
tosto giustificata da due motivi essenziali: l’ordine gerarchico fra gli es-
seri stabilito da dio e la dipendenza di natura economica. si tratta quindi 
di una subordinazione che riguarda l’ordine sociale e i generi nel loro in-
sieme, non la qualità spirituale e gli individui; come sottolineano gli in-
terpreti, sono molti i casi nei quali singole donne possono eccellere sugli 
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uomini sotto svariati aspetti. La definizione di questi rapporti fra i gene-
ri ha anche portato i commentatori a un’altra conclusione, suggerita dalla 
parte finale del versetto: la subordinazione della donna non può tradursi 
nell’esercizio dispotico e violento dell’autorità maschile. Il Corano cerca 
di mitigare la tirannia degli uomini (che, secondo i racconti dell’epoca, 
picchiavano regolarmente le mogli), suggerendo una gradualità nel con-
trastare eventuali atteggiamenti ribelli delle donne: la reprimenda verba-
le prima, l’isolamento sessuale poi, e solo come estrema risorsa la corre-
zione corporale (mai tale comunque, dirà la giurisprudenza, da toccare il 
volto della persona o da pregiudicarne in qualsiasi modo la salute).

v. 35 L’invito a utilizzare rappresentanti legali per sanare i dissidi fra 
i coniugi è rivolto soprattutto contro l’uso di sciogliere il matrimonio con 
un ricorso frettoloso e sconsiderato all’istituto del ripudio.

v. 36 Il buon comportamento nei confronti dei genitori, dei parenti e dei 
deboli è un elemento essenziale dell’etica islamica, ribadito in una lunga 
serie di sentenze del Profeta. Quanto alla chiusura del versetto («Dio non 
ama chi è superbo e vanesio»), si racconta che il Profeta un giorno disse: 
«Non entrerà nei giardini del paradiso chiunque porti nel cuore anche il 
peso di un solo chicco di senape di arroganza». Nell’ascoltare quelle paro-
le, un uomo chiese: «e chi ama avere una buona veste e buone calzature?»; 
il Profeta rispose: «In verità, dio l’Altissimo è Bello e ama la bellezza. 
L’arroganza è ignorare i diritti altrui e disprezzare la gente». L’osserva-
zione sul Bello e la bellezza, al di là del contesto di questo racconto, ha 
avuto un’eco straordinaria nella cultura islamica successiva, che l’ha po-
sta alla base di una teoria del Bello simile a quella platonica e vi ha fon-
dato una concezione dell’amore che riempirà le pagine dei trattatisti e dei 
poeti di tutte le culture musulmane.

v. 40 si afferma qui la propensione divina alla clemenza, ribadita innu-
merevoli volte anche nelle sentenze del Profeta. Al momento del giudizio, 
dio accrescerà il valore delle buone azioni, in modo che anche una sola 
riuscirà a compensare il peso delle cattive opere accumulate dall’uomo 
nella sua esistenza terrena.

v. 41 I testimoni sono qui i profeti inviati alle singole comunità uma-
ne, che nel giorno del giudizio rappresenteranno i rispettivi popoli. Una 
tradizione narra che un giorno il Profeta fu visto piangere mentre ascolta-
va la lettura di questo versetto, perché, secondo i commenti, aveva avuto 
davanti agli occhi la visione dell’altro mondo ed era stato colto dalla tri-
stezza al pensiero delle mancanze della sua comunità.
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sūra 4

v. 43 Sull’ebbrezza e il vino, cfr. il commento a 2:219. La purità rituale, 
tema caro anche all’ebraismo, è necessaria per compiere la preghiera e al-
tre osservanze (cfr. DC 684-686). È importante notare che l’impurità non 
viene affatto associata a un concetto morale, ma è un fatto di natura, che ob-
bliga l’uomo a compiere un rito purificatorio prima di dedicarsi a determi-
nati uffici religiosi. L’impurità cosiddetta maggiore (∫adath akbar) è quel-
la provocata dall’atto sessuale e, nel caso delle donne, dalle mestruazioni e 
dal puerperio; l’impurità minore (∫adath a‰ghar) è invece procurata princi-
palmente dai bisogni fisiologici, dal sonno, dall’ingestione di sostanze im-
pure, dalle perdite di sangue. Lo stato di purità viene ripristinato nel primo 
caso con un’abluzione totale del corpo, nel secondo con il solo lavaggio di 
alcune sue parti, come mani e avambracci, viso e cute della testa, piedi fino 
alle caviglie (cfr. 5:6). In caso di mancanza d’acqua, è consentita una proce-
dura sostitutiva abbreviata (tayammum), da eseguirsi con sabbia o polvere.

v. 44 «Una parte del libro»: cfr. 3:23. «Comprano la perdizione»: si 
procurano da soli la propria rovina.

v. 46 si ripete qui l’accusa rivolta agli ebrei di storpiare o alterare ma-
liziosamente la pronuncia di certe parole allo scopo di prendersi gioco 
dell’interlocutore (cfr. 2:58-59 e 2:104).

v. 47 L’immagine dei volti tramutati in parti posteriori è interpreta-
ta dai commentatori nel senso che la testa dei miscredenti sarà rivolta-
ta, o che le loro facce saranno cancellate dal viso e poste sulla nuca. In 
ogni caso, il significato è che essi piomberanno nella cecità e non po-
tranno procedere lungo la retta via. «Quelli del sabato»: gli ebrei che 
non osservavano il riposo settimanale, tramutati per castigo in scim-
mie (cfr. 2:65).

v. 48 Il peccato di «associare» qualcuno a dio, cioè di attribuirGli un 
socio o un compagno minandone così l’assoluta unicità, è l’unico consi-
derato realmente imperdonabile.

v. 49 «Quelli che credono di purificarsi da sé»: i commentatori non 
concordano sull’esatta definizione di queste persone, ma in ogni caso 
la attribuiscono a tutti coloro che si investono da soli di un’autorità di-
vina che non possiedono e si credono per ciò stesso immuni da qual-
siasi peccato.

v. 51 «Jibt», secondo l’esegesi tradizionale, è un termine di derivazione 
etiopica e per molti commentatori starebbe a indicare degli idoli, ma al-
cuni hanno anche interpretato la parola nel senso di «stregoni», «indovi-
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ni», o in quello più in generale di «magia»; sui ̈ µgh≈t, cfr. il commento a 
2:256. L’allusione riguarderebbe un episodio del secondo anno dell’egira 
(624 d.C.), quando i capi di due fazioni ebraiche di Medina si sarebbero 
recati a Mecca per ottenere dagli idolatri un aiuto contro Mu∫ammad e i 
suoi. I meccani, sorpresi per quella richiesta da parte di gente che profes-
sava il monoteismo, chiesero come prova di sincerità che si prosternas-
sero dinnanzi ai loro idoli: gli ebrei lo fecero, proclamando che gli Ara-
bi pagani, benché politeisti, erano comunque migliori dei musulmani.

v. 54 La condanna di qualunque forma di invidia fu ribadita dal Pro-
feta in numerosi detti. Un insegnamento dice per esempio: «Guardate-
vi dall’invidia, perché divora le buone azioni come il fuoco divora la le-
gna». «regno»: come nel versetto precedente, la parola sembra avere un 
significato del tutto generale, ma alcuni commentatori vi hanno visto un 
riferimento al privilegio accordato ad Abramo di avere numerose mogli. 
secondo questa interpretazione, il passo alluderebbe dunque alle critiche 
degli ebrei di Medina, che rimproveravano Mu∫ammad per aver contrat-
to un numero di matrimoni a loro parere eccessivo.

vv. 56-57 sull’inferno e il paradiso, cfr. i commenti a 2:24 e 2:25.

v. 58 Il Corano insiste più volte sulla restituzione dei depositi o pe-
gni (amµnµt). Il termine, ricordano i commentatori, può essere inteso sia 
in senso materiale, alludendo a denari o beni affidati in custodia, sia in 
senso spirituale, come quando il pegno (cfr. in particolare 33:72) rappre-
senta l’onere della verità divina che l’uomo si è fatto carico di custodire.

v. 59 «Quelli di voi che detengono l’autorità»: è questa una delle raris-
sime occasioni nelle quali il Corano accennerebbe all’ordine politico del-
la comunità. L’espressione tuttavia è molto generica e ha consentito inter-
pretazioni discordanti fra i teorici della dottrina politica islamica. Alcuni 
antichi interpreti, del resto, hanno individuato nei detentori dell’autorità 
non tanto coloro che esercitano funzioni di governo, ma piuttosto i dotti 
che detengono la saggezza.

v. 60 Cfr. il commento al v. 51. «Errore lontano» (¿alµl ba‘∂d): l’espres-
sione è molto frequente nel linguaggio coranico e si giustifica per il signi-
ficato originario della parola «errore», che rimanda al senso di «perder-
si», «vagare»: l’errore lontano è dunque quello che porta a una profonda 
e remota deviazione dalla retta via.

v. 61 secondo il racconto tradizionale, si tratterebbe di un incidente 
realmente accaduto a Medina. L’ipocrita che si allontana «scontroso» e 
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non si rimette alla rivelazione ricevuta dal Profeta sarebbe stato un cer-
to Bishr, che aveva avuto un contenzioso con un ebreo. Mu∫ammad ave-
va giudicato in favore di quest’ultimo, e allora l’ipocrita, scontento per 
la sentenza e sperando di ottenerne una più favorevole, aveva deciso di 
rivolgersi a ‘Umar. Questi, però, quando seppe dall’ebreo che il Profeta 
aveva già sentenziato, prese una spada e decapitò all’istante Bishr. Fu in 
seguito a questo episodio, si dice, che ‘Umar ricevette il soprannome con 
il quale diventerà celebre: al-fµr≈q, «colui che separa», allusione al fat-
to che aveva spiccato la testa dal corpo dell’ipocrita e, metaforicamente, 
aveva saputo discriminare la verità dall’errore.

v. 69 I commenti ricordano che il versetto fu rivelato in seguito alla ri-
chiesta di un fedele, angosciato all’idea che la morte lo avrebbe per sem-
pre separato dal suo Profeta e non gli avrebbe più fatto godere della sua 
pacificante presenza. Mu∫ammad non diede un’immediata risposta, ma 
subito dopo discese questa rivelazione, che promette ai fedeli la compa-
gnia paradisiaca con i beati. I «profeti» (nabiyy≈n), i «santi» (‰idd∂q≈n), i 
«martiri» (shuhadµ’) e i «giusti» (‰µli∫≈n) sono qui definiti come coloro 
«che Dio ha colmato di grazia», espressione che riprende quella del v. 1:7 
e ne chiarisce il significato.

v. 75 La «città di colpevoli» è nel senso più immediato Mecca, ma sta 
anche a simboleggiare ogni luogo dove regni l’ingiustizia.

v. 76 Sui ¨µgh≈t, cfr. il commento a 2:256. «L’insidia di Satana è 
un’insidia debole»: perché ben più forte è quella di Dio (cfr. il com-
mento a 7:99).

v. 78 Il principio è ampiamente ripreso dalla teologia islamica, che 
nelle sue formulazioni del credo ricorda che «sia il bene che il male, sia 
il dolce che l’amaro», provengono sempre da dio.

v. 79 «ogni male che ti coglie viene da te stesso»: i commentatori so-
stengono che la frase non deve essere intesa nel significato strettamen-
te letterale – sarebbe in contraddizione con il versetto precedente –, ma 
nel senso che l’uomo si merita i mali che lo colgono (cfr. v. 111). Al-
cuni aggiungono che ogni sventura o calamità è provocata dai peccati 
dell’uomo ed è un modo di espiare quelle colpe; nel caso dei miscreden-
ti, la disgrazia non sarà che un’anticipazione del castigo finale, mentre 
per i credenti servirà a scontare i peccati e a procurare loro la salvezza. 
Il Profeta disse: «Il musulmano non viene colpito da nessun male, fosse 
anche una puntura di spina nel piede, senza che dio gli faccia con quel-
lo espiare i peccati». «Noi ti abbiamo inviato agli uomini come mes-
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saggero»: la formulazione della frase, notano gli interpreti, implica che 
la missione di Mu∫ammad non è rivolta a un singolo popolo, ma più in 
generale a tutti gli uomini e le genti (al-nµs), e che dunque possiede un 
carattere assolutamente universale.

v. 83 si alluderebbe qui a un preciso episodio riguardante la vita fami-
liare del Profeta. A un certo punto corse voce che avesse divorziato dal-
le proprie mogli, e l’argomento era diventato oggetto di conversazione 
tra i musulmani. Temendo il diffondersi di pettegolezzi, ‘Umar decise di 
chiedere notizie direttamente all’interessato, il quale smentì con decisione 
le voci che lo riguardavano. La rivelazione del versetto stigmatizzò la cat-
tiva abitudine di parlare di cose delle quali non si ha una diretta conoscen-
za. «Quelli tra loro che detengono l’autorità»: cfr. il commento al v. 59.

v. 85 «Chi intercede di intercessione buona»: chi raccomanda e si fa 
promotore di un’opera buona avrà una parte di ricompensa, come se aves-
se lui stesso compiuto quell’azione; al contrario, chi spinge ad atti malva-
gi soffrirà una punizione doppia per il male che ha fatto compiere.

v. 86 di qui deriva la consuetudine islamica di rispondere al saluto tra-
dizionale «la pace su di voi» (al-salµm ‘alaykum) con lo stesso saluto o con 
la formula più completa: «e su di voi la pace, e la misericordia di dio, e le 
sue benedizioni» (wa ‘alaykum al-salµm wa ra∫mat Allµh wa barakµtuh).

vv. 88-90 si allude alle divisioni fra i credenti all’indomani della scon-
fitta di U∫ud. Ritenendo che l’atteggiamento degli ipocriti fosse stato la 
causa principale del disastro, alcuni volevano passarli subito a fil di spa-
da, mentre altri pensavano a meno cruente ma comunque severe punizioni. 
Il Corano invita a tenere un comportamento più cauto nei loro confron-
ti, intimando di non affrontarli finché non manifestino una palese ostilità.

v. 91 secondo i commenti, gli «altri» di cui si parla qui sarebbero 
quegli Arabi che, quando si recavano dai musulmani per commercio, si 
comportavano come credenti, ma poi, tornati ai loro paesi, riprendevano 
le abitudini dei politeisti.

vv. 92-93 Le regole riguardo all’omicidio dei credenti tengono con-
to dell’antico uso arabo del «prezzo del sangue» (diyya), sul quale cfr. il 
commento a 2:178.

v. 94 Per chiarire il senso del versetto, i commentatori fanno ricorso a 
un avvenimento riportato dalla tradizione in varie versioni, differenti nei 
dettagli ma concordi nella sostanza. Alcuni musulmani, nel corso di una 
spedizione militare, si erano imbattuti in un uomo che aveva rivolto loro 
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il saluto di pace dei credenti; tuttavia, pensando che l’avesse fatto solo per 
aver salva la vita e i beni, l’avevano ucciso, prendendo quei beni come bot-
tino di guerra. Il Profeta, però, al loro ritorno li aveva rimproverati con se-
verità per il loro comportamento: benché apparisse come dettata solo dal-
la convenienza e puramente formale, quell’adesione all’Islam doveva in 
ogni caso essere rispettata, e dio ne avrebbe chiesto conto nel giorno del 
giudizio. I teologi hanno attribuito al versetto un’importanza ecceziona-
le, traendone spunto per una delle dottrine fondamentali della dogmati-
ca sunnita ortodossa: nessun musulmano, basandosi solo sulle apparen-
ze, può permettersi di accusare un correligionario di miscredenza, perché 
il giudizio sul fondo delle coscienze spetta unicamente a dio. Ciò spiega 
la diffidenza che l’Islam tradizionale ha sempre mostrato verso ogni for-
ma di anatema o di scomunica (takf∂r), perché – come dice il versetto – 
l’uomo non può alla leggera arrogarsi il diritto di dire al proprio fratello 
«tu non sei credente» (lasta mu’minan).

v. 95 A tutti i credenti dio ha promesso il bene supremo, ma i combat-
tenti per la fede riceveranno un trattamento migliore rispetto a quelli che, 
senza una valida giustificazione, preferiscono sottrarsi alla lotta e se ne re-
stano nelle proprie case mentre gli altri vanno in battaglia. da questo ver-
setto la giurisprudenza ha tratto il principio che l’onere di combattere per 
la fede non è un dovere di ogni singolo (far¿ ‘ayn), come la preghiera o 
il digiuno, ma piuttosto un obbligo «di sufficienza» (far¿ ‘alµ al-kifµya), 
nel senso che è sufficiente che venga assolto da una parte della comunità 
(cfr. il commento a 2:216).

v. 97 Qui e nei versetti successivi si riprende il tema dell’emigrazione 
(hijra), cioè dell’abbandono della patria, dei beni e dei legami familiari in 
nome della fede. L’emigrazione è vista come un requisito indispensabile per 
dimostrare di essere più attaccati a dio che non alle cose terrene. Per ulte-
riori dettagli sul significato e il valore dell’emigrazione, cfr. DC 247-249.

vv. 101-103 Il brano istituisce una particolare forma di preghiera abbre-
viata e alternata, detta nei trattati «la preghiera della paura» (‰alµt al-khawf), 
che viene compiuta nel caso in cui si tema che l’esecuzione regolare del pre-
cetto possa pregiudicare la sicurezza dei musulmani in territori o circostanze 
ostili. si tratta, in particolare, della preghiera compiuta durante i combatti-
menti, che prevedeva dei turni tra le file dei soldati e consentiva così di sal-
vaguardare sia l’obbligo rituale, sia le necessità della battaglia. Il precetto 
è tuttavia esteso anche ad altre evenienze, quando le condizioni ambientali 
o la presenza di animali pericolosi rendono necessarie vigilanza e cautela.
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vv. 105-110 si dice che i versetti siano stati rivelati a proposito di un 
musulmano che aveva commesso un furto e ne aveva poi addossato la col-
pa a un ebreo, fabbricando ad arte indizi per incriminarlo. Il Profeta in un 
primo momento aveva creduto all’innocenza del musulmano, ma questa 
rivelazione scagionò l’ebreo e provocò la scoperta del vero colpevole, che 
a quel punto fuggì da Medina e tornò a praticare l’idolatria.

v. 111 Cfr. il commento al v. 79.

v. 116 Cfr. il commento al v. 48. sull’«errore lontano», cfr. il com-
mento al v. 60.

v. 117 «Non invocano altro che donne»: si tratta delle divinità femminili 
venerate nell’Arabia preislamica, le tre potentissime dee al-Lµt, al-‘Uzzµ 
e Manµt (cfr. 53:19-20). «Satana lapidato»: cfr. il commento a 3:36.

v. 119 L’accenno al taglio delle orecchie degli animali intende met-
tere sotto accusa alcune pratiche degli Arabi preislamici, che provocava-
no ferite o mutilazioni a determinate bestie in base a credenze supersti-
ziose (cfr. 5:103).

v. 125 «dio si è preso Abramo come amico»: la parola khal∂l indica 
un amico intimo ed esprime una familiarità e un legame d’amore profon-
di. «Amico di dio», o semplicemente «l’amico», è diventato nell’Islam il 
nome canonico di Abramo, che riceve un identico appellativo nell’Antico 
e nel Nuovo Testamento (2 Cr 20:7; Is 41:8; Gc 2:23).

v. 127 si torna qui sul tema delle cure che bisogna avere nei confron-
ti degli orfani, già ricordato nei versetti iniziali di questa s≈ra. Si precisa, 
inoltre, che il tutore di un’orfana ha il preciso dovere di renderle i suoi beni 
al momento del matrimonio, cioè quando uscirà dalla sua tutela.

v. 129 sull’incapacità dell’uomo di essere equo nei confronti delle mo-
gli, cfr. il commento al v. 3.

v. 135 Nell’esercizio della giustizia, il vero credente non deve seguire 
i propri desideri o passioni. Qui si raccomanda di essere fermi anche ver-
so se stessi o i propri cari; in 5:8 si ammonirà a non seguire neppure l’im-
pulso contrario, cioè a non farsi trascinare dall’odio quando si giudicano i 
nemici. Per maggiori approfondimenti sulle idee di giustizia e di ingiusti-
zia nel Corano, cfr. DC 364-366.

v. 137 I commenti cercano, come al solito, di storicizzare il contenu-
to del versetto, individuando in vario modo le persone alle quali si riferi-
rebbe; ma il senso del testo sembra qui del tutto universale e indipenden-
te da concreti esempi storici.
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v. 138 Il discorso è venato di sarcasmo, in quanto il verbo «annun-
cia» (bashshir) viene utilizzato in genere per le buone notizie (cfr. 9:3).

v. 140 sulla distanza da mantenere rispetto a coloro che mettono in di-
scussione i segni di dio, cfr. 6:68.

v. 145 «Fondo del vortice del fuoco»: la parte più bassa dell’inferno, 
concepito come una serie di gradi discendenti.

v. 146 Sul «culto puro» (ikhlµ‰), cfr. il commento a 2:139.

v. 150 La «via mediana» non è in questo caso la virtuosa via di mez-
zo descritta in 2:143, ma indica tutte le forme di comodo compromesso 
tra la fede e la miscredenza.

v. 153 sulla richiesta rivolta a Mosè di poter vedere dio direttamente, 
cfr. 2:55-56; sul vitello d’oro, cfr. 2:51; 7:148-153; 20:83-98.

v. 155 Sull’uccisione dei profeti, cfr. il commento a 2:61; sui «cuori 
incirconcisi», cfr. il commento a 2:88.

v. 156 La calunnia orribile contro Maria è quella degli ebrei che non han-
no creduto alla sua verginità. si racconta che il Profeta, la cui venerazione 
per Maria fu sempre profonda, si adirò fino a diventare paonazzo in volto 
quando sentì un ebreo fare commenti ironici sulla gravidanza della vergine.

vv. 157-158 Il passo ha creato notevoli problemi esegetici, e su di esso 
hanno concentrato i loro sforzi interpreti musulmani, polemisti cristiani e 
studiosi occidentali. Il brano afferma che la crocifissione di Gesù sareb-
be stata una semplice apparenza, ma non chiarisce con esattezza che cosa 
ciò possa significare. I cristiani hanno ben presto criticato questa afferma-
zione, sostenendo che si tratta soltanto di una vecchia idea di alcune scuole 
eretiche gnostiche, come quella dei doceti, secondo le quali sulla croce sa-
rebbe stata uccisa solo un’immagine fantastica o un sosia di Gesù, il qua-
le dunque non avrebbe sofferto e sarebbe impassibilmente asceso in cielo. 
Alcuni commentatori musulmani in effetti hanno espresso opinioni molto 
simili, affermando che dio ha ingannato gli ebrei facendo loro credere che 
avessero messo a morte il messia, quando in realtà egli era stato miracolo-
samente sostituito da una forma fittizia o da una persona a lui somigliante. 
Altri commentatori, per evitare il ricorso a cause così prodigiose, dicono 
che gli ebrei avrebbero più semplicemente sbagliato persona, crocifiggen-
do al posto di Gesù un altro individuo (che per molti sarebbe stato Giuda). 
Le ambiguità di interpretazione sono state accentuate sia dall’espressione 
usata dal Corano (shubbiha lahum, qui tradotto con «è stato reso simile a 
lui ai loro occhi», ma che può esprimere anche altre sfumature di signi-
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ficato), sia dal confronto con altri versetti (come 3:55 e 19:33), nei quali 
l’idea di morte è associata a Gesù, e che hanno quindi costretto i commen-
tatori a difficili tentativi di spiegazione. Per maggiori approfondimenti sul 
complesso tema della crocifissione, cfr. DC 188-190.

v. 159 Il versetto non è chiarissimo, e per questo ha avuto varie inter-
pretazioni. secondo alcuni, si tratterebbe degli ebrei e dei cristiani che, 
in punto di morte, si renderanno conto della verità sul Cristo; per altri, si 
vuole qui intendere il fatto che gli ebrei e i cristiani riconosceranno la vera 
natura di Gesù alla fine dei tempi, quando egli scenderà di nuovo sulla ter-
ra per sconfiggere l’anticristo e fare trionfare la vera fede.

v. 160 Alcune delle molteplici restrizioni, soprattutto alimentari, im-
poste dalla legge degli ebrei sono in realtà castighi che dio ha inflitto loro 
per varie disubbidienze (cfr. 6:146; 16:118).

v. 163 Si ripete qui quanto già detto in due occasioni precedenti (2:136; 
3:84), con l’aggiunta dei nomi di altri profeti.

v. 164 sulla scorta del versetto, la maggioranza degli interpreti si è volu-
ta astenere dal fissare con esattezza il numero dei messaggeri inviati da dio, 
che pure alcune tradizioni avevano indicato in maniera più o meno simbolica.

v. 171 «Non esagerate nella vostra religione»: questa «esagerazione» è 
il ghuluww, termine con il quale saranno in seguito indicate tutte le forme di 
estremismo in materia dogmatica, particolarmente stigmatizzate dall’Islam 
ortodosso. Nel Corano (cfr. anche 5:77) tali eccessi teologici sono riferiti in 
particolar modo ai cristiani, con le loro teorie della divinità di Gesù e del-
la trinità; nella storia successiva dell’Islam l’«esagerazione» sarà imputata 
prevalentemente alle correnti sciite più estreme, spesso inclini ad attribuire 
un’eccessiva sacralità, se non addirittura a divinizzare, le loro guide spiri-
tuali. «La sua parola che egli gettò in Maria»: sull’associazione fra Gesù 
e la parola divina, cfr. il commento a 3:45. «Uno spirito che viene da Lui»: 
diverse sono le ragioni addotte dai commentatori per spiegare questa defi-
nizione di Gesù. La prima intende la parola «spirito» (r≈∫) nel significato 
di essenza, di purezza incontaminata, in allusione al fatto che Maria ha ge-
nerato suo figlio direttamente per insufflazione divina e senza l’intervento 
di un uomo; altri interpreti pensano invece alla capacità che Gesù aveva di 
infondere lo spirito nei cuori degli uomini e di farli pervenire a nuova vita; 
altri ancora interpretano lo spirito nel senso etimologico di «alito», «soffio 
vitale», perché Gesù, creato nel ventre della madre da un soffio divino, ne 
è stato una manifestazione in questo mondo e con il suo alito era in grado 
di operare miracoli, sanare le malattie e resuscitare i morti.
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v. 176 L’improvvisa ripresa del tema dell’eredità ha colpito l’atten-
zione dei commentatori, che hanno cercato in vari modi di giustificare 
la dislocazione di questo passo in una posizione che appare incongrua.

5. LA MeNsA

S≈ra medinese, considerata dalla tradizione fra le ultime in ordine cro-
nologico. Si dice, infatti, che sia stata rivelata in occasione del «pelle-
grinaggio dell’addio», cioè della visita rituale al tempio di Mecca com-
piuta dal Profeta nell’ultimo anno della sua esistenza terrena (632 d.C.).

Il titolo è tratto dal v. 112, dove si narra la storia della mensa imban-
dita fatta discendere dal cielo per gli apostoli di Gesù. I temi affrontati 
sono contigui a quelli delle s≈re precedenti, cioè prescrizioni legali, sto-
rie relative a profeti e rimproveri rivolti alla gente del libro.

Questa s≈ra è ritenuta particolarmente rilevante proprio perché, es-
sendo stata rivelata quando Mu∫ammad era alla fine della sua vita, ha un 
carattere ultimativo. Si racconta che ‘†’isha, una delle mogli del Profeta, 
abbia detto: «La s≈ra della mensa è stata rivelata alla fine, quindi ciò 
che in essa vi è reso lecito fatelo, e quello che vi è proibito asteneteve-
ne». Si racconta inoltre che, al momento di ricevere questa rivelazione, 
il Profeta stava cavalcando la sua cammella e che questa si piegò, inca-
pace di sopportarne il peso.

v. 1 «Tenete fede ai patti»: il termine generale qui usato per «patti» è 
‘uq≈d, letteralmente «legami», che designa ogni forma di accordo o con-
tratto che lega due soggetti fra di loro. Gli interpreti hanno dunque inteso 
l’espressione in vari modi, relativi sia all’ambito spirituale sia alla sfera 
degli interessi terreni: si può trattare del patto degli uomini con dio, che 
li impegna a riconoscere la sua sovranità, o dell’assunzione di un voto, 
o ancora delle transazioni commerciali fra esseri umani. «stato di sacra-
lità»: quello che i pellegrini devono assumere nel corso dei riti del pelle-
grinaggio; comporta una serie di restrizioni, fra cui il divieto di spargere 
sangue, motivo per cui la caccia è interdetta.

v. 2 «Riti di Dio» (sha‘µ’ir Allµh): espressione che allude a tutte le 
forme di obbligazione religiosa. I commentatori le attribuiscono signifi-
cati diversi a seconda del contesto; qui si intendono le restrizioni rituali 
da osservare all’interno del territorio sacro di Mecca (per un’altra occor-
renza del termine, cfr. il commento a 22:32). Il mese sacro è quello del 
pellegrinaggio e le bestie da immolare nella festa dei sacrifici, che con-
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clude quei riti, venivano adornate con collane floreali. «Quelli che si di-
rigono alla casa sacra» sarebbero un gruppo del quale gli altri musulmani 
volevano vendicarsi per un vecchio rancore. «Un popolo che vi ha escluso 
dal sacro Tempio» è ovviamente quello di Mecca, che sino a poco tempo 
prima aveva combattuto l’Islam e solo da poco si era infine sottomesso.

v. 3 Le norme alimentari, già accennate in 2:173, sono qui esplicitate 
con tutti i dettagli del caso (per ulteriori approfondimenti, cfr. DC 34-36). 
Quanto alla proibizione di tirare a sorte, secondo i commenti si riferisce a 
una pratica in uso fra gli Arabi, che ricorrevano al sorteggio con le frec-
ce per stabilire la spartizione di un animale sacrificato in comune fra più 
persone; ma per gli interpreti la condanna deve essere estesa anche all’uso 
di ricorrere alla sorte per il gioco, per trarre auspici o per predire il futu-
ro. «In questo giorno vi ho reso perfetta la vostra religione e ho compiuto 
su voi i Miei favori e Mi è piaciuto darvi come religione l’Islam»: queste 
parole, secondo alcune tradizioni le ultime in assoluto rivelate al Profeta, 
hanno in arabo una cadenza sacrale molto forte e sono considerate la con-
sacrazione definitiva dell’Islam. Già all’epoca della loro rivelazione se 
ne avvertì la forza, tanto da considerarle «la più grande delle grazie divi-
ne», ma si racconta anche che molti ne rimasero scossi e turbati. Uno dei 
compagni più eminenti, ‘Umar, si mise a piangere e, al Profeta che gliene 
chiedeva il motivo, rispose che una volta raggiunta la perfezione non può 
esservi che il declino. Il Profeta fu costretto ad assentire.

v. 5 «Vi è lecito il cibo di coloro cui fu dato il libro»: i musulmani 
possono dunque in via di principio consumare carni macellate da ebrei 
e da cristiani; nel caso di questi ultimi, tuttavia, i musulmani hanno oggi 
qualche problema a utilizzare le carni da loro vendute, dato che i moder-
ni metodi di macellazione vigenti nei paesi occidentali non prevedono lo 
sgozzamento dell’animale e la completa fuoriuscita del sangue. Quanto 
al matrimonio, il versetto consente ai musulmani di sposare anche don-
ne che professano altre religioni rivelate (come le ebree o le cristiane); la 
facoltà non è però reciproca, nel senso che alle donne musulmane non è 
permesso sposare seguaci di altre fedi, in quanto ciò comporterebbe pro-
blemi riguardo alla professione religiosa della prole (che per l’Islam è de-
terminata dalla religione paterna).

v. 6 si precisano qui nei dettagli le procedure per la purificazione ri-
tuale, enunciate più sinteticamente in 4:43 (cfr. il commento).

v. 7 Probabilmente non si parla qui di un patto in particolare, ma più 
in generale dell’impegno a riconoscere dio e la sua signoria.
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v. 8 Sull’equità nel giudizio, cfr. il commento a 4:135.

v. 11 «Un popolo stava per stendere le mani contro di voi»: alcuni in-
terpreti ritengono che si faccia qui riferimento a un tentativo di assassi-
nare il Profeta, ordito dalla tribù ebraica dei Ban≈ Na¿∂r, sin dall’inizio 
ostili a Mu∫ammad (cfr. l’introduzione alla s≈ra 59).

v. 12 In questo caso il patto è l’alleanza con Israele, e i dodici capi rap-
presentano le dodici tribù di quel popolo.

v. 13 Gli ebrei hanno rotto il patto e corrotto il senso delle scritture a 
loro rivelate (cfr. il commento a 2:75).

v. 14 La punizione inflitta ai cristiani per avere rotto il loro patto è 
consistita nelle divisioni che li dilaniano all’interno: l’endemica litigiosi-
tà era all’epoca la caratteristica dei cristiani che maggiormente colpiva 
gli osservatori esterni.

v. 15 «Libro chiaro» (kitµb mub∂n): uno degli appellativi del Corano, 
che spesso indica però l’archetipo celeste di tutte le scritture.

v. 19 «Un’interruzione»: secondo alcune tradizioni, fra l’epoca di Mosè 
e quella di Gesù sono trascorsi millesettecento anni, durante i quali dio 
non ha cessato di inviare profeti all’umanità (si dice che solo al popolo di 
Israele ne siano stati inviati mille). Nei seicento anni intercorsi fra Gesù e 
Mu∫ammad si è invece verificata un’interruzione (fatra), cioè un periodo 
nel quale si è spezzata la catena di messaggeri divini.

vv. 21-26 I versetti si riferiscono all’esplorazione della terra promes-
sa di Canaan da parte del popolo di Mosè, narrata nei capitoli 13 e 14 del 
Libro dei Numeri. I giganti sono i biblici discendenti di Anak, «di fronte 
ai quali» dissero gli Israeliti «ci sembrava di essere come locuste, e così 
dovevamo sembrare a loro». Il popolo, terrorizzato da quei colossi, si ri-
fiutò di assalire la loro città e poco mancò che fossero uccisi Giosuè e Ca-
leb (i «due uomini che temevano Dio» del racconto coranico), i quali in-
citavano gli Israeliti a rispettare l’ordine divino, perché la città sarebbe 
facilmente caduta nelle loro mani. Il rifiuto del popolo provocò l’ira di 
Mosè, e per quella colpa gli Israeliti furono costretti a vagare sulla terra 
senza meta per quarant’anni.

v. 27 La storia di Caino e Abele è raccontata sulla falsariga di quella 
biblica, con aggiunte che troviamo anche in altre fonti ebraiche. 

v. 32 La prescrizione alla quale ci si riferisce è uno degli insegnamenti 
tradizionali trascritti nella Mishnah ebraica (Sanhedrin 4:5): «La scrittura 
considera l’assassino di un solo membro del popolo d’Israele come se aves-
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se ucciso il mondo intero, e ogni uomo che preservi la vita di un solo mem-
bro del popolo d’Israele come se avesse salvato la vita del mondo intero».

v. 33 La rivelazione del versetto, provocata secondo i commenti da un 
episodio di brigantaggio, stabilisce le durissime sanzioni riservate dalla 
legge ai banditi di strada e ai predoni.

v. 38 La durissima pena prevista per il reato di furto comporta l’am-
putazione della mano destra e, in caso di reiterazione del reato, quella di 
un’altra estremità (in sequenza: piede sinistro, mano sinistra, piede destro). 
La legge ha tuttavia precisato che non tutte le appropriazioni di beni al-
trui devono essere considerate tecnicamente un furto (sariqa) e ha dun-
que previsto una serie di condizioni rigorose per l’applicazione della pena 
e di attenuanti per chi compie il reato.

v. 41 «se avete ricevuto questo, allora prendetelo»: se ciò corrispon-
de a quanto dice la vostra rivelazione, accettatelo; in caso contrario, guar-
datevene. Il lungo versetto alluderebbe a un episodio che vide il Profe-
ta scontrarsi con gli ebrei a proposito della pena per l’adulterio. Gli ebrei 
di Medina, in contrasto con la legge mosaica, evitavano di comminare la 
sentenza capitale per questo reato, mentre Mu∫ammad pretendeva da loro 
che rispettassero le ingiunzioni della Torah.

v. 44 «Non vendete i Miei segni a poco prezzo»: cfr. i commenti a 
2:41, 174.

v. 45 Il Corano conferma la biblica legge del taglione (cfr. il com-
mento a 2:178).

v. 48 sul Corano come conferma delle precedenti scritture, cfr. il com-
mento a 2:41. Il «rito» e la «via» assegnati a ciascuno si riferiscono alle 
diverse leggi e pratiche religiose seguite dalle comunità umane, differen-
ze che nascondono l’unità di fondo del messaggio divino. La prova alla 
quale gli uomini sono sottoposti attraverso queste diversità potrebbe es-
sere proprio quella di coglierne il fondo comune al di là delle loro molte-
plici espressioni (cfr. il commento a 23:53).

v. 50 Il «giudizio pagano» è letteralmente quello dell’«ignoranza» 
(jµhiliyya), termine con il quale il Corano e la tradizione definiscono l’epo-
ca degli Arabi preislamici e della loro ignorante idolatria.

v. 51 Cfr. il commento a 3:28.

v. 52 La «malattia nel cuore» sta a simboleggiare la mancanza di fede 
e lo scoraggiamento.
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v. 54 Più che un ritratto del musulmano ideale, il versetto è apparso 
agli occhi di molti commentatori come una vera e propria profezia. Gli 
uomini che dio amerà sono come al solito identificati in maniera piut-
tosto contraddittoria, ma tutti ritengono che venga qui profetizzato il pe-
riodo di ribellioni turbolente successivo alla morte del Profeta, quando 
molti Arabi credettero di poter recedere dal loro impegno e tentarono di 
sottrarsi all’osservanza dell’Islam.

v. 60 sul castigo della trasformazione in animali, cfr. il commento a 
2:65-66; sui ¨µgh≈t, cfr. il commento a 2:256.

v. 64 «Adesso la mano di dio è chiusa»: può significare che dio non 
si è mostrato generoso con gli ebrei, o che la rivelazione, dopo quella di 
Mosè, non ha avuto un seguito.

v. 66 «sopra la testa e sotto i piedi»: dal cielo e dalla terra, sia in sen-
so materiale (la pioggia e i raccolti), sia in senso spirituale (le benedizioni 
celesti e terrene). La «comunità che segue una via di mezzo» è stata va-
namente oggetto di svariati tentativi di identificazione da parte degli in-
terpreti. Più che di una comunità definita, è probabile che si tratti di tutti 
quegli ebrei e quei cristiani che dimostravano un atteggiamento di aper-
tura e interesse verso la rivelazione islamica.

v. 69 sulla categoria di coloro che, pur non seguendo l’Islam, dimo-
strano di avere fede, cfr. il commento a 2:62.

v. 70 sull’uccisione dei profeti da parte degli ebrei, cfr. il commen-
to a 2:61.

v. 72 L’idea cristiana della figliolanza divina di Gesù è qui accostata 
al peccato di «associazione» (shirk), la colpa imperdonabile che consiste 
nell’attribuire a Dio dei compagni (cfr. 4:48).

v. 73 Nuova condanna dell’idea trinitaria, già criticata in precedenza 
(cfr. 4:171) e sulla quale si tornerà nel v. 116.

v. 75 Il termine qui tradotto con «santa» è ‰idd∂qa, spesso reso con «ve-
ridica» ma che più esattamente significa «colei che riconosce la verità». 
Lo stesso epiteto è riservato ad alcuni profeti (Idr∂s, Abramo, Giuseppe), 
a uno dei più intimi compagni del Profeta, Ab≈ Bakr, e anche alla figlia 
di lui, ‘†’isha, che fu moglie di Mu∫ammad; «veridici» sono anche gli 
appartenenti a una speciale categoria di santi che dio «ha colmato di gra-
zia» (cfr. 4:69). L’atto di mangiare è considerato un segno di inequivoca-
bile umanità (cfr. 25:7).

v. 77 Sull’«esagerazione» in materia religiosa, cfr. il commento a 4:171.
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v. 82 «Siamo cristiani»: letteralmente «siamo nazareni» (na‰µra), 
nome in genere usato per indicare i cristiani riferendosi alla città d’ori-
gine di Gesù. La distinzione qui stabilita fra le due principali religioni 
del libro non concerne gli aspetti giuridici o istituzionali (in base ai quali 
ebrei e cristiani hanno eguale statuto), ma piuttosto le maggiori o mino-
ri affinità naturali che ciascuno dimostrava nei confronti dell’altro. Il sa-
cerdozio e il monachesimo, nonostante le critiche rivolte in altri passi 
(cfr. 9:31, 34; 57:27) e benché sconsigliati dal Profeta come regola di vita, 
sono visti come esempio di umiltà e quindi particolarmente apprezzati, 
laddove invece si rimprovera ai dottori degli ebrei un superbo disprezzo 
per le opinioni altrui. La tradizione insiste del resto sul legame fra un mo-
naco cristiano e il giovane Mu∫ammad, quando questi non aveva anco-
ra ricevuto la rivelazione, nonché sulla simpatia provata dai musulmani 
verso la chiesa etiopica, che in più occasioni aveva manifestato un’ana-
loga simpatia nei loro confronti.

v. 83 Coloro che «piangono abbondantemente» sarebbero i membri di 
una delegazione della chiesa copta d’etiopia, giunta a Medina per infor-
marsi sulla nuova religione. si racconta che, quando il Profeta ebbe let-
to loro la s≈ra Yµ-S∂n (36), quelli scoppiarono in un pianto dirotto e ab-
bracciarono l’Islam.

v. 87 Ancora una volta l’Islam si propone come la religione del giusto 
mezzo (cfr. il commento a 2:143): qui si invitano i credenti a non privarsi 
delle cose piacevoli che dio ha reso lecite, senza tuttavia cadere nell’eccesso 
opposto, cioè senza darsi a una smisurata soddisfazione dei propri desideri.

v. 90 sul vino e il maysir, qui definitivamente proibiti assieme ad al-
tre pratiche, cfr. il commento a 2:219.

vv. 94-95 secondo i commenti, la prova sarebbe quella subita da al-
cuni musulmani che, trovandosi nel territorio sacro di Mecca, erano sta-
ti tentati di procacciarsi del cibo con la caccia. si ribadisce dunque l’in-
terdizione della caccia nel territorio sacro, già sancita nel primo verset-
to di questa stessa s≈ra.

v. 97 Il Corano conferma qui alcune pratiche relative al pellegrinaggio 
già in uso prima dell’Islam. sull’ornamento degli animali sacrificali, cfr. v. 2.

vv. 101-102 di questo passo non molto chiaro i commentatori propon-
gono svariate interpretazioni. Per alcuni si tratterebbe dell’abitudine di 
certi Arabi che ponevano al Profeta domande che rivelassero le sue capa-
cità divinatorie; per altri l’intento sarebbe invece quello di scoraggiare le 
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persone che richiedono eccessive informazioni su certi obblighi, ai quali 
sarebbero quindi tenute in caso di risposta affermativa e che provoche-
rebbero la loro miscredenza se non vi si attenessero. si dice in effetti che 
il Profeta abbia affermato: «La colpa più grave per un musulmano è che 
faccia domande su una cosa non proibita che, proprio a causa dei suoi in-
terrogativi, potrebbe essere decretata illecita».

v. 103 Condanna di alcune superstizioni degli Arabi preislamici, che 
marchiavano (con ferite o mutilazioni) certe bestie dotate di particola-
ri proprietà e poi le lasciavano libere di pascolare, proibendo il consumo 
della loro carne. Non vi è accordo, nella ricostruzione proposta dagli in-
terpreti, su quali fossero esattamente le caratteristiche che rendevano spe-
ciali quegli animali, ma secondo alcuni ba∫∂ra era la cammella che ave-
va partorito cinque volte, sµ’iba era la cammella votata a una divinità, 
wa‰∂la era la pecora che aveva avuto cinque parti gemellari e ∫µm∂ era il 
cammello stallone che aveva montato dieci volte. Queste pratiche sono 
biasimate soprattutto perché, agli occhi dell’Islam, costituiscono un’in-
debita innovazione delle regole stabilite da Abramo, che gli Arabi aveva-
no spesso alterato abusivamente in base a vane credenze. Il Profeta disse 
che uno degli antenati della sua tribù, ‘Amr ibn Lu’ayy, era stato il primo 
a istituire queste contraffazioni della religione abramitica, e che lo aveva 
potuto vedere all’inferno nell’atto di strapparsi le viscere.

v. 110 I miracoli di Gesù, sempre compiuti con il permesso di dio e 
non grazie a un potere suo proprio, sono in parte quelli ben noti della tra-
dizione evangelica, in parte trovano riscontro nella letteratura apocrifa.

vv. 111-115 Questo brano sugli apostoli, del quale non si trova un esat-
to equivalente nella letteratura cristiana, può essere riferito a vari episodi 
del Nuovo Testamento. si potrebbe innanzitutto trattare di un’eco dell’ul-
tima cena e dell’istituzione dell’eucaristia, narrata però in maniera molto 
diversa dai Vangeli, o della visione di Pietro di una misteriosa tavola che 
scende apparecchiata dal cielo (At 10:11-16), o ancora della moltiplica-
zione dei pani e dei pesci.

v. 116 I polemisti cristiani e gli studiosi occidentali hanno da tem-
po fatto ricorso a questo passo per sottolineare il grossolano errore com-
messo dal Corano, che avrebbe inteso la trinità come composta dal padre, 
dalla madre e dal figlio. I commentatori musulmani, antichi e moderni, 
hanno spesso risposto alle accuse affermando che in questa circostanza 
si vuole indicare una particolare eresia cristiana, che divinizzava la Ver-
gine, e non l’idea trinitaria più in generale. si è in effetti trovato traccia 
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di alcune sette o eresie che sembrano avere espresso tendenze mariola-
triche piuttosto spinte, ma si tratta di gruppi talmente poco noti e poco 
diffusi da farci chiedere perché mai il Corano avrebbe dovuto farvi allu-
sione. Gli studiosi più recenti tendono ad affrontare il problema secon-
do una diversa prospettiva: nulla ci autorizza a ritenere che il Corano con 
queste parole intenda prendere di mira la trinità cristiana, ed è più pro-
babile che voglia condannare certe generiche esagerazioni riguardanti il 
«figlio di dio» e sua madre.

6. IL BesTIAMe

La s≈ra, più antica delle precedenti, viene fatta risalire dalla tradizione 
al periodo meccano, salvo nove versetti che sarebbero stati invece rive-
lati a Medina.

Il titolo è tratto dal v. 136, dove si allude a certe pratiche riguardo al 
bestiame cui si attenevano gli Arabi idolatri. Il tema dell’idolatria attra-
versa del resto tutta la s≈ra, che mette continuamente a confronto il mes-
saggio del Dio unico con le vane credenze dei politeisti: il discorso trova 
in un certo senso il suo culmine nella parte centrale, dove sono narrate le 
meditazioni che spingono Abramo ad abbandonare gli idoli.

Si dice che questa s≈ra, contrariamente a ciò che avvenne per altre di 
lunghezza analoga, sia stata rivelata tutta in una volta, di notte. Quanto al 
suo valore, varie sentenze attribuite al Profeta ricordano che, quando essa 
discese, fu accompagnata da un corteo di settantamila angeli, che glorifica-
vano Dio e coprivano tutta la linea dell’orizzonte, da Oriente a Occidente.

v. 1 «danno degli eguali al loro signore»: non ne riconoscono l’unici-
tà, attribuendogli dei compagni e commettendo così quella colpa di «asso-
ciare» (shirk) qualcuno a Dio, che è il più grave dei peccati (cfr. 4:31, 48).

v. 2 La ricorrenza per due volte della parola «termine» (ajal) ha spin-
to i commentatori a vedervi due significati distinti, dei quali si propongo-
no numerose spiegazioni: il primo indicherebbe la morte individuale e il 
secondo la fine del mondo; o il primo alluderebbe all’intervallo fra la na-
scita e la morte e il secondo a quello fra la morte e la resurrezione; o an-
cora, il primo sarebbe la durata di questo mondo e il secondo quella del-
la vita dell’uomo. Al di là di queste e altre interpretazioni possibili, tutti 
concordano sul fatto che la frase «sta presso di Lui» significa che solo dio 
conosce esattamente questi termini.
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v. 7 «Pergamena» (qirtµs): il termine è sicuramente di origine straniera, 
ma il suo etimo non è del tutto certo. sta comunque a indicare la pergame-
na o il papiro, vale a dire i materiali che, prima dell’invenzione della car-
ta, rappresentavano i principali supporti della scrittura. Visto il loro co-
sto, questi materiali non erano molto diffusi nell’Arabia del tempo, e per 
questo il Corano di solito era trasmesso oralmente e solo saltuariamen-
te trascritto su altri supporti di fortuna. Il versetto afferma dunque che, se 
anche gli idolatri potessero toccare la parola di dio scritta su un concre-
to rotolo o volume, non vi presterebbero ascolto.

v. 8 I politeisti di Mecca pretendono una prova tangibile, come la di-
scesa di un angelo, per credere alla rivelazione di Mu∫ammad; il verset-
to replica che ciò sarebbe del tutto inutile, perché un’apparizione angeli-
ca visibile a tutti significherebbe la fine dei tempi.

v. 9 Gli uomini ordinari non sono in grado di sopportare la vista di un 
angelo, che per essere percepito deve assumere sembianze del tutto simi-
li a quelle umane.

v. 11 sui segni delle civiltà passate che testimoniano della perdizione 
dei popoli, cfr. 3:137. «Si è prescritto la misericordia»: affermazione di 
grande importanza, corroborata da numerosi detti del Profeta, secondo la 
quale dio ha imposto a se stesso di essere clemente, facendo prevalere in 
Lui l’atteggiamento misericordioso sulla severità della collera.

v. 19 si dice che questa sia la risposta alle obiezioni degli idolatri, 
che chiedevano a Mu∫ammad di produrre un testimone a conferma del-
la sua missione. Non è sfuggito all’osservazione degli interpreti, sempre 
attenti alle sfumature letterali del testo, che la domanda «quale cosa?» ha 
qui come risposta «dio»: da ciò i teologi hanno desunto il principio che, 
nonostante la materialità del termine, è legittimo definire dio come una 
«cosa» (shay’), perché così facendo non lo si assimila agli oggetti di questo 
mondo, ma se ne afferma piuttosto la natura di concetto reale e positivo.

v. 20 si ribadisce qui che gli ebrei e i cristiani dovrebbero riconosce-
re come autentica la rivelazione fatta a Mu∫ammad, in quanto già annun-
ciata nelle loro scritture (cfr. il commento a 2:146).

vv. 25-26 Cfr. 17:46 e 41:5. Le biografie tradizionali del Profeta ri-
cordano numerosi episodi relativi all’indifferenza o all’ostilità che la pri-
ma predicazione del Corano incontrò fra i suoi concittadini di Mecca, che 
ascoltavano quelle parole senza comprenderle o che addirittura distoglieva-
no gli altri da Mu∫ammad e dai suoi con minacce e percosse.
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v. 27 Il «fuoco» è quello delle fiamme infernali.

v. 29 Il Corano sottolinea il rifiuto degli Arabi preislamici di ogni con-
cezione dell’aldilà, che faceva loro sembrare inaccettabile l’idea della re-
surrezione o di qualsiasi forma di sopravvivenza dell’anima dopo la mor-
te (cfr. 45:24).

v. 31 «L’ora» (al-sµ‘a): il termine più usato nel Corano per indicare 
il momento della fine dei tempi; qui se ne indica una delle caratteristiche 
più frequentemente ricordate, vale a dire la sua natura improvvisa e im-
prevedibile (cfr. il commento a 47:18).

v. 35 Cioè «vorresti scendere nelle profondità della terra o salire fino 
alle vette del cielo per dimostrare loro che quello che dici è verità».

v. 38 «Nel libro non abbiamo trascurato nulla»: il libro è qui, secon-
do i commenti, quello della divina provvidenza, che ha organizzato tutte 
le specie della terra, del mare e del cielo, ne conosce il numero e i movi-
menti e procura loro il sostentamento.

v. 39 «dio fa errare chi vuole e pone chi vuole sulla retta via»: affer-
mazione che, assieme a numerosi altri passi, sottolinea l’assoluta nullità 
dell’uomo di fronte alla volontà divina. sin dall’inizio i cristiani hanno 
criticato questa concezione fatalistica e deterministica del Corano, con-
siderandola restrittiva del libero arbitrio. In realtà, i teologi musulma-
ni hanno dibattuto a lungo sul problema, confrontando il contenuto di 
questo e altri versetti con le indicazioni contrarie di ulteriori brani, dove 
invece l’uomo è descritto come pienamente e liberamente responsabi-
le dei propri atti. Ciò ha posto il problema di trovare un equilibrio fra 
i due estremi, per evitare che l’onnipotenza divina vanificasse la scelta 
responsabile dell’uomo, e che questa, a sua volta, non fosse così asso-
luta da porre un limite al volere di dio. La soluzione proposta dall’orto-
dossia, infine, è stata quella della cosiddetta «acquisizione» o «guada-
gno» (kasb, iktisµb), termine frequentissimo nel Corano a proposito delle 
azioni umane (cfr., per esempio, 2:286): Dio è il diretto responsabile del-
la creazione degli atti, ma l’uomo li acquisisce, se li procura e se ne ap-
propria con piena responsabilità.

v. 44 «Aprimmo per loro le porte di ogni cosa»: abbiamo concesso loro 
tutti i beni e le ricchezze di questo mondo. È ciò che gli interpreti chiamano 
la «lusinga» o «seduzione» (istidrµj), usando la quale Dio fa piano piano 
prosperare i miscredenti, che si sentono tranquilli e poi sono colti all’im-
provviso dal castigo (cfr. i commenti a 3:178 e 7:99).
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vv. 52-53 A proposito di questi versetti, i commentatori dicono che 
qualcuno aveva suggerito al Profeta di migliorare l’immagine dell’Islam 
agli occhi dei suoi concittadini, allontanando i discepoli più poveri e di-
sagiati e attirando al loro posto i notabili e le persone più in vista. La rive-
lazione divina disapprovò questo modo di fare, e gli increduli continuaro-
no a disprezzare sarcasticamente i diseredati che avevano abbracciato la 
nuova fede.

v. 54 «dio si è prescritto la misericordia»: si ripete qui la formula già 
enunciata nel v. 11.

v. 57 «Non posso fare quel che sollecitate»: risposta ai miscreden-
ti che, per sfidare il Profeta, gli chiedevano di affrettare il giudizio finale 
da lui evocato (cfr. 7:187).

v. 59 secondo diverse sentenze attribuite al Profeta, le «chiavi del mi-
stero», possedute solo da dio, sarebbero cinque, ma i commenti divergo-
no sulla loro individuazione; molti concordano sul fatto che una di queste 
chiavi è la conoscenza dell’ora del giudizio (cfr. il commento a 7:187). 
Sul «libro chiaro», cfr. il commento a 5:15.

v. 60 durante il sonno notturno dio richiama a sé le anime degli uomi-
ni. Il verbo qui usato per «richiamare» è tawaffµ – già incontrato a pro-
posito dell’ascensione di Gesù (cfr. il commento a 3:55) – che ci permet-
te di concepire il sonno come una sorta di rapimento dell’anima in dio, 
analogo alla morte. sul tema ritornerà con maggiori dettagli un versetto 
successivo, fondamentale per la dottrina islamica riguardo al sonno e ai 
sogni (cfr. il commento a 39:42).

v. 61 Gli angeli custodi (∫afa¬a) sono coloro che accompagnano l’uomo 
nel corso della sua vita e ne trascrivono le azioni buone o cattive su dei fo-
gli, che nel giorno del giudizio saranno pesati per determinare il premio o il 
castigo. Quelli che richiamano gli esseri umani sono invece l’angelo della 
morte, incaricato di sottrarre lo spirito al corpo, e i due angeli che lo accom-
pagnano nella sua funzione: l’angelo della misericordia e l’angelo del castigo.

v. 62 dio è spesso descritto come rapido a fare i conti, nel senso che 
il suo giudizio è istantaneo e inappellabile.

v. 66 «Io non sono il vostro difensore»: Mu∫ammad è invitato a dire 
alla sua gente che egli non garantirà per loro né potrà scagionarli dalla 
colpa di avere smentito i segni di dio.

v. 68 si invita qui il Profeta a non farsi coinvolgere in discussioni con 
i miscredenti che obiettano alla sua rivelazione; e, qualora una diaboli-
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ca dimenticanza gli faccia ignorare questo avvertimento, quando lo ram-
menterà si distolga subito dalla loro compagnia.

v. 71 L’immagine dell’uomo affascinato dai demoni si rifà alle sto-
rie relative ai viaggiatori del deserto, che si diceva fossero attratti tal-
volta da voci o miraggi di jinn e vagassero impazziti, sordi ai richiami 
dei compagni.

v. 73 Lo squillo di tromba (o di corno) è quello che darà l’angelo 
Serafiele (Isrµf∂l in arabo) come segnale del giudizio finale. Su questo even-
to apocalittico e sulla terribile figura dell’angelo che ne darà l’annuncio 
la tradizione ha riferito una nutrita serie di particolari (cfr. DC 873-874).

v. 74 Il Corano attribuisce al padre di Abramo il nome di Azar, che non 
sembra trovare riscontro in altre fonti; la tradizione successiva lo chiame-
rà anche Tµra∫, in conformità con il biblico Terach. Il conflitto fra Abra-
mo e il padre idolatra sarà descritto con maggiori dettagli in 19:41-48.

v. 76 Inizia qui il racconto della meditazione di Abramo, molto caro 
alla letteratura musulmana, nel quale egli abbandona l’idolatria e risale 
all’idea dell’unico dio onnipotente osservando la caducità dell’univer-
so. Il racconto ha del resto numerosi precedenti nella letteratura ebraica.

v. 79 sul concetto di ∫an∂f, cfr. il commento a 2:135.

v. 90 Ancora una volta la parola «mondi» è usata per esprimere un’as-
soluta totalità (cfr. il commento a 1:2), nel senso che la predicazione del 
Profeta è rivolta non solo ai suoi interlocutori immediati, ma a tutti gli es-
seri e a tutti gli universi possibili.

v. 91 Per i commentatori, questo è uno dei nove versetti di epoca me-
dinese inseriti in questa s≈ra prevalentemente meccana. Chi obietta a pro-
posito delle rivelazioni non è dunque un idolatra arabo, bensì un ebreo 
di Medina, come il seguito del testo lascia chiaramente intuire. In ara-
bo l’ultima frase è più ellittica: «di’: “dio”»; estrapolata dal contesto 
della discussione, viene spesso recitata o scritta come un invito a men-
zionare il nome divino, realtà inconfutabile rispetto a tutti i vani discor-
si degli uomini.

v. 92 «La madre delle città» (umm al-qurµ): Mecca. L’epiteto è ricor-
dato anche in 42:7 e ha esattamente lo stesso significato dell’equivalen-
te greco metropoli (cfr. 28:59), vale a dire un centro urbano grande per 
dimensioni e importanza. I commentatori vi vedono anche un’allusione 
alla grandezza spirituale della città santa, prototipo di tutte le città uma-
ne e centro della terra.



503
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v. 93 I commenti identificano colui che disse: «Ho ricevuto una rivela-
zione» con Musaylima, un profeta impostore che durante l’ultimo periodo 
della vita di Mu∫ammad tentò di rivaleggiare con lui; quello che invece 
affermava: «rivelerò cosa simile a quella che dio ha rivelato» sarebbe 
stato uno dei segretari del Profeta, che una volta scacciato da quest’ultimo 
si vantò di poter produrre uno scritto analogo al Corano. Al di là di queste 
identificazioni più o meno probabili, si intende qui condannare l’idea che 
gli uomini siano in grado di inventare qualcosa di simile al discorso divino.

v. 95 «spacca il granello e il nocciolo»: fa germogliare nella terra le 
sementi che danno vita a cereali, ortaggi e frutti.

v. 96 «squarcia il cielo all’alba»: divide l’oscurità della notte dal 
chiarore del giorno.

v. 98 «Un’anima unica»: cfr. il commento a 4:1. Il «ricettacolo» e il 
«deposito» sono in genere interpretati rispettivamente come i lombi dei 
padri e il ventre delle madri.

v. 100 I jinn sono esseri sostanziati di fuoco e perlopiù invisibili agli 
uomini. Già popolari nell’Arabia preislamica, il Corano ne conferma l’esi-
stenza ma critica le credenze pagane, che li volevano talvolta simili a divi-
nità. Considerati esseri intermedi fra l’uomo e l’angelo, i jinn sono spesso 
malefici, ma ve ne sono anche di buoni, e le biografie del Profeta raccon-
tano che lui stesso ne ha convertiti alcuni all’Islam (cfr. il commento a 
46:29). La negazione della paternità di Dio è anch’essa rivolta alle cre-
denze preislamiche, che attribuivano alla divinità suprema figli e soprat-
tutto tre potentissime figlie (cfr. il commento a 4:117).

v. 103 «Nessuno sguardo Lo afferra»: in genere gli interpreti hanno 
assunto l’affermazione in senso stretto, traendone la conclusione che dio 
non può essere visto. Una sentenza del Profeta afferma: «se tutti gli es-
seri umani, i jinn, gli angeli e satana, dal primo all’ultimo, fossero mes-
si in fila, le loro viste combinate insieme non riuscirebbero a percepire il 
suo essere». La maggioranza dei teologi ortodossi, che hanno a lungo di-
battuto la questione, ha però difeso con forza l’idea che la visione di dio 
è possibile, ma riservata ai beati in paradiso. A conferma di ciò si cita un 
altro detto del Profeta, che in una notte di luna piena disse ai suoi disce-
poli: «Potrete vedere il signore con i vostri occhi, così come ora vede-
te questa luna». I teologi sostengono inoltre che Mu∫ammad, al culmine 
della sua ascensione celeste, ha potuto vedere dio già in questa vita, con 
gli occhi del corpo.
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v. 105 si dice che fra i politeisti di Mecca circolasse l’accusa contro 
Mu∫ammad di avere «studiato» le rivelazioni, nel senso che egli le avreb-
be apprese da qualche suggeritore ebreo o cristiano.

v. 108 Ancora una volta l’occasione di questa rivelazione è da cerca-
re in un episodio avvenuto a Mecca. si dice che i politeisti, infastiditi per 
le critiche rivolte da Mu∫ammad alla loro religione, avessero intimato di 
non offendere le divinità venerate dagli Arabi, minacciando di fare lo stes-
so, per ritorsione, con il dio dell’Islam.

v. 109 I miscredenti, come hanno fatto i popoli del passato e come fa-
ranno in seguito gli ebrei a Medina, chiedono continuamente segni mira-
colosi che confermino le rivelazioni di dio. In questo caso si sarebbe trat-
tato, secondo i commenti, di un giuramento dei politeisti di Mecca, che si 
impegnavano a credere al Profeta se solo egli avesse tramutato in oro le 
due colline di al-©afµ e al-Marwa (cfr. 2:158).

v. 112 sui jinn, cfr. il commento al v. 100.

v. 118 si riprende qui il tema della liceità del consumo della carne anima-
le, che deve essere consacrata dalla pronuncia del nome di Dio (cfr. 2:173). 
L’accusa espressa dal versetto è rivolta contro l’usanza pagana di non ci-
barsi di alcuni animali dedicati alle divinità (cfr. il commento a 5:103).

v. 120 «Il peccato esteriore e interiore»: quello manifestato con le 
azioni e quello concepito con il pensiero, o quello commesso in pubblico 
e quello compiuto in segreto.

v. 122 secondo i commenti, la metafora del morto che risorge indica 
il credente (mu’min), il quale in effetti era come morto prima di perveni-
re alla fede e poi è tornato a nuova vita, per illuminare con il suo esempio 
l’ignoranza dei suoi simili.

v. 123 dura accusa contro la classe dirigente di Mecca, in larga parte 
ostile al Profeta e al suo messaggio.

v. 125 Nel Corano l’illuminazione spirituale è simboleggiata dall’aper-
tura del petto (shar∫ al- ‰adr), espressione che dà anche il titolo a una s≈ra 
(94). Nelle biografie del Profeta si racconta che quando era ancora bambi-
no fu avvicinato da due angeli, i quali gli aprirono il petto e con della neve 
fresca gli purificarono il cuore, estraendone un grumo nero.

v. 130 Il giorno del giudizio i colpevoli fra i jinn e fra gli uomini do-
vranno riconoscere di aver ignorato i segni mandati loro da dio, testimo-
niando così contro i propri misfatti.
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v. 131 Il senso del versetto è che le distruzioni provocate da dio come 
castigo per interi popoli, ricordate più volte nel Corano, non giungono mai 
senza avvertimento, perché prima di seminare la morte nelle città inique i 
messaggeri divini hanno sempre invitato quei popoli a pentirsi.

v. 136 Gli Arabi preislamici usavano compiere offerte che erano de-
dicate in parte alla divinità suprema, in parte agli idoli tribali o familiari 
(«i nostri soci»).

v. 137 Allusione a una crudele usanza preislamica, fortemente condan-
nata dal Corano e dalla tradizione musulmana. si dice che, presso alcune 
tribù arabe, i padri fossero autorizzati a decretare l’uccisione delle neonate 
quando ritenessero che una bocca in più da sfamare li avrebbe impoveriti. 
L’esecuzione materiale dell’infanticidio, che avveniva seppellendo vive 
le bambine sotto la sabbia o la terra, era affidata alle madri, e la pietà mu-
sulmana ha ricordato varie volte con tenerezza lo strazio di quelle donne.

vv. 138-139 su queste pratiche degli Arabi idolatri riguardo alla con-
sacrazione di alcune bestie, cfr. il commento a 5:103. Qui si aggiunge un 
particolare dell’usanza pagana: le donne non potevano mangiare i piccoli 
degli animali dedicati alle divinità, mentre gli uomini potevano liberamen-
te consumarne le carni; se poi dal parto veniva alla luce una bestia nata 
morta, allora sia i maschi sia le femmine erano autorizzati a cibarsene.

v. 141 «date via il dovuto»: distribuitene parte in elemosina.

vv. 143-144 si allude ancora ai tabù alimentari dei pagani, condanna-
ti come superstizioni senza fondamento.

v. 145 Sulle regole alimentari dell’Islam, cfr. 2:173.

v. 146 si fa qui riferimento alla lunga e dettagliata lista di proibizioni 
alimentari contenuta nella Bibbia (Dt 14:3-21), ribadendo il concetto co-
ranico secondo il quale molte di queste interdizioni sono state imposte da 
Dio agli ebrei per le loro disubbidienze (cfr. il commento a 3:93).

v. 159 I commentatori si sono soffermati a lungo sul versetto per ri-
badire l’inappellabile condanna delle divisioni settarie. In un celebre det-
to del Profeta si ricorda che gli ebrei si divisero in settantuno sette, i cri-
stiani ne hanno avute settantadue e i musulmani ne avranno settantatré: 
in ciascuno di questi casi, una sola sarà la fazione della salvezza e tutte le 
altre porteranno alla perdizione.

v. 161 sul termine ∫an∂f, cfr. il commento a 2:135.

v. 165 sulla nozione del vicariato divino, cfr. il commento a 2:30.
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Sia la tradizione islamica sia gli studiosi occidentali hanno avuto qualche 
difficoltà a collocare cronologicamente la s≈ra. Per la maggior parte dei 
commentatori musulmani essa è comunque riferibile al periodo meccano, 
tranne un certo numero di versetti che sarebbero stati rivelati a Medina.

Il titolo è tratto dall’enigmatico «limbo» di cui si parla nei vv. 46 e 48. 
Quanto al contenuto, è particolarmente composito, ma vi hanno un ruolo 
di spicco le storie di vari profeti: oltre a quelle su personaggi già noti alla 
Bibbia, si dà qui notizia di alcuni profeti arabi del passato, le cui vicen-
de sono come al solito proposte per sottolineare l’ingratitudine riserva-
ta loro dai rispettivi popoli.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 4 I popoli incorsi in passato nell’ira divina sono stati colti dal ca-
stigo nelle ore notturne o durante il sonno pomeridiano, quando il ripo-
so li rendeva meno vigili e del tutto impreparati alla catastrofe che si sta-
va abbattendo su di loro.

v. 8 Le «bilance» sono un simbolo ricorrente nel Corano ed evocano 
il giudizio finale, quando avverrà la pesa delle azioni buone e cattive de-
gli uomini (cfr. il commento a 6:61).

v. 11 si è già detto della prosternazione che dio ordina agli angeli di 
compiere dinnanzi a Adamo e del rifiuto dell’angelo ribelle, Ibl∂s (cfr. il 
commento a 2:34). Qui la vicenda è narrata con maggiori particolari e con 
l’aggiunta di un seguito sulla tentazione di Adamo ed eva e la loro con-
seguente caduta dal paradiso.

v. 12 La risposta di Ibl∂s costituisce il peccato di superbia, perché egli 
motiva il suo rifiuto di prosternarsi di fronte a Adamo in quanto si reputa 
migliore di lui. L’orgoglio di Ibl∂s è il prototipo di ogni arroganza umana, 
condannata in modo inappellabile dal Profeta: «Non entrerà nel giardino del 
paradiso chiunque porti nel cuore il peso di un solo chicco di senape d’ar-
roganza». È interessante notare che le parole di Ibl∂s, basate su un ragiona-
mento di tipo logico – «il fuoco di cui io sono fatto è migliore dell’argilla 
di cui è fatto Adamo, dunque io sono migliore di lui» –, sono state consi-
derate da alcuni come la dimostrazione della fallacia di ogni sillogismo.

vv. 14-17 satana ottiene da dio un rinvio della punizione, che avver-
rà solo nel giorno finale, e il permesso di compiere nel frattempo la pro-
pria opera di tentatore. È chiaro l’intento di non sottrarre nulla all’autorità 
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divina, neppure il male, come testimonia la frase pronunciata da satana: 
«Tu mi hai fatto errare».

v. 20 La tentazione di satana avviene sempre, secondo il Corano, at-
traverso un bisbiglio insinuante che penetra nel ventre dell’uomo, ed è per 
questo che egli viene chiamato al-waswµs, «il sussurratore» (cfr. 114:4 e 
il commento a 17:64). Rispetto alla narrazione biblica (Gen 3:1-24), è da 
notare che satana si rivolge indistintamente a entrambe le sue vittime, e 
non solo alla donna.

v. 23 La richiesta di perdono da parte di Adamo ed eva è assente nel 
racconto biblico, mentre il loro pentimento, accettato da dio, è fondamen-
tale per la teologia musulmana (cfr. il commento a 2:37).

v. 26 I commentatori hanno sottolineato la duplice funzione delle ve-
sti qui affermata: il loro obiettivo primario è coprire le vergogne degli es-
seri umani (satr al-‘awra), e rappresenta ciò per cui l’uomo si distingue 
immediatamente dagli animali; il secondo scopo (le «piume») invece è 
conferire bellezza ed eleganza all’aspetto.

v. 31 Gli eccessi, anche quelli positivi (per esempio un’esagerata ge-
nerosità), sono biasimati dall’Islam, che predilige sempre la via di mezzo 
e l’equilibrio (cfr. il commento a 2:143).

v. 34 Il concetto di «termine» (ajal), già incontrato in 6:2, è qui este-
so alla vita delle comunità umane, che dio fa estinguere entro un termi-
ne stabilito.

v. 37 «Nostri messaggeri»: gli angeli deputati alla morte, sui quali 
cfr. il commento a 6:61.

v. 38 sui jinn, cfr. il commento a 6:100.

v. 40 È la stessa immagine che nei Vangeli Gesù riferisce ai ricchi: «È 
più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco en-
tri nel regno di Dio» (Mt 19:24).

v. 43 Al momento della loro entrata in paradiso, i beati vedranno un al-
bero sotto il quale scorrono due fiumi, abbeverandosi a uno dei quali sarà 
definitivamente cancellata dal loro cuore ogni residua traccia di risentimen-
to umano, mentre l’acqua dell’altro fiume renderà per sempre gradevole il 
loro aspetto, i capelli non si arrufferanno e l’incarnato non diventerà mai 
pallido. I racconti tradizionali descrivono in molti modi diversi le meravi-
glie che i giusti contempleranno al loro ingresso in paradiso; in tutti i casi si 
descrive comunque la sensazione di serena gioia che li avvolgerà e li spin-
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gerà a dire le parole ricordate nel versetto. La frase attribuita ai beati, dive-
nuta canonica, viene recitata in occasione di diversi rituali.

v. 46 Il versetto e i successivi hanno sollevato numerose difficoltà ese-
getiche e suscitato ampi commenti. Il «velo» (∫ijµb) è interpretato in gene-
re come un limite o una barriera che impedisce alle genti del fuoco infer-
nale di entrare nel giardino paradisiaco; il «limbo» (a‘rµf), che dà il titolo 
all’intera s≈ra, sarebbe una sorta di orlo o crinale dal quale si possono ve-
dere sia il giardino sia il fuoco. Non è chiaro, però, chi siano gli uomini 
che di lì osservano i beati e i dannati: perlopiù i commentatori li identifi-
cano con una categoria di esseri che, all’atto del giudizio, si distinguono 
per una uguale quantità di opere buone e cattive, e che sono quindi lì trat-
tenuti in attesa dell’intercessione del loro Profeta. Alcuni studiosi hanno 
ipotizzato che l’idea del purgatorio, estranea sia all’Islam sia all’ebraismo 
e al Cristianesimo primitivo, sia nata nella tradizione cristiana medievale 
proprio a partire da questa immagine del limbo coranico, molto amplifi-
cata nelle leggende islamiche sull’aldilà che ebbero una larga diffusione 
anche nell’europa del Medioevo.

v. 53 «Interpretazione» (ta’w∂l): la parola qui usata è diversa da quel-
la impiegata di solito per indicare l’interpretazione della scrittura (tafs∂r), 
anche se i due termini sono talvolta considerati sinonimi. Ta’w∂l è in ef-
fetti l’interpretazione più profonda, quella che ricerca il senso ultimo e 
autentico, laddove tafs∂r si limita alla lettera e alla superficie. In un cer-
to senso, il processo di questa interpretazione profonda è equiparato a un 
movimento contrario a quello della rivelazione: quest’ultima infatti è un 
«fare scendere» (tanz∂l) la parola di Dio in questo mondo, mentre ta’w∂l 
significa esattamente «fare risalire», riportare cioè quella stessa parola al 
suo senso reale e originario.

v. 54 Il Corano riprende più volte la tradizione biblica della creazione 
in sei giorni, ma esprime il riposo finale con l’immagine di dio che si 
siede sul trono. Questa descrizione dell’atto di sedersi (istiwµ’) ha provo-
cato divergenze fra i teologi: alcune scuole lo hanno inteso in senso net-
tamente antropomorfico, come se dio fosse dotato di un corpo e si sedes-
se su un trono materiale; altri, per evitare idee così grossolane, cercarono 
di spiegarlo in maniera del tutto allegorica; l’ortodossia, infine, ha bat-
tuto la via di mezzo fra i due estremi, sostenendo che dobbiamo credere 
all’immagine così com’è, senza giustificarla in termini razionali ma evi-
tando altresì di prenderla stoltamente alla lettera. «Creazione» (khalq) e 
«ordine» (amr), termini frequenti nel linguaggio coranico, appaiono qui 
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abbinati per l’unica volta. La tradizione successiva ne ha fatto due termi-
ni tecnici, con i quali si indicano rispettivamente il mondo sublunare fisi-
co e quello angelico degli spiriti puri.

v. 55 Alcune scuole della spiritualità musulmana vedono in questo e nel 
v. 205 il fondamento della cosiddetta «invocazione segreta» (dhikr khaf∂), 
una menzione del nome divino eseguita in maniera puramente interiore, 
della quale nulla si manifesta all’esterno.

v. 57 La tradizione ha molto insistito sul valore benefico del vento come 
portatore di grazia: un detto del Profeta impedisce di imprecare contro il 
vento, in quanto esso è «l’alito del Misericordioso». Lo stesso apprezza-
mento è rivolto alle piogge, che recano sollievo dalla calura e permetto-
no alla terra di fruttificare.

v. 59 La storia di Noè (N≈∫ in arabo) qui è semplicemente accennata, 
ma il Corano vi ritorna in numerose altre occasioni, dandone notizie più 
ampie (cfr. in particolare 11:25-48).

v. 65 Vengono qui introdotte le storie di alcuni profeti antichi, come 
H≈d, ©µli∫, Lot e Shu‘ayb, che in più occasioni il Corano riprenderà con 
ulteriori dettagli (per una delle narrazioni più ampie riguardo a questi per-
sonaggi, cfr. 11:50-95 e commenti). H≈d, dal cui nome prende anche il ti-
tolo la s≈ra 11, è un profeta arabo ignoto alla Bibbia. La tradizione vuole 
che sia stato il primo a parlare in lingua araba. Il suo popolo fu quello degli 
‘†d, una tribù di giganti dell’Arabia meridionale sulla quale già da tempo 
circolavano numerose leggende (cfr. DC 17). La loro capitale, Iram «dalle 
colonne alte» (89:7), è divenuta nella letteratura islamica l’esempio miti-
co per eccellenza della città distrutta da dio per la sua empietà, le cui ro-
vine nel deserto testimoniano del destino dei miscredenti.

v. 73 ©µli∫ è un altro profeta arabo di cui non vi è traccia nella Bibbia. 
Secondo il Corano e la tradizione islamica, fu inviato alla tribù dei Tham≈d 
(cfr. DC 866), spesso accostati agli ‘†d come esempio di fierezza ribel-
le. I Tham≈d avrebbero chiesto a ©µli∫ di produrre un miracolo per con-
fermare la sua missione, ed egli compì il prodigio di fare uscire una cam-
mella da una montagna. A quel punto alcuni credettero, ma i notabili dei 
Tham≈d vollero ostinatamente ignorare i segni divini tagliando i garret-
ti della cammella e uccidendola. dio, a quel punto, avrebbe provocato il 
loro sterminio con un cataclisma.

v. 80 Il personaggio di Lot (L≈¡ in arabo) sembra avere un ruolo maggiore 
nel Corano, dove è citato molte volte, che nella Bibbia (cfr. DC 455-459). 
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Questo nipote di Abramo è infatti considerato dall’Islam un profeta e la 
sua vicenda è uno dei numerosi esempi di messaggio divino inascoltato da-
gli empi. Le città che Lot cercò di redimere dalla colpa dell’omosessuali-
tà, le bibliche sodoma e Gomorra, nel Corano compaiono solo con l’epi-
teto di «città sovvertite» (9:70; 53:53; 69:9), perché l’angelo Gabriele le 
avrebbe distrutte rovesciandole. Lot, avvertito dagli angeli dell’imminen-
te catastrofe, riuscì a salvarsi insieme ai suoi, ma la moglie, della quale il 
Corano tace il nome e che la tradizione ha chiamato Wµlima, rimase in-
dietro e fu travolta dal castigo come gli altri miscredenti. Per ulteriori par-
ticolari, cfr. 11:82-83 e commento.

v. 85 shu‘ayb, altro profeta arabo, è un personaggio la cui storia è 
stata ricostruita dai commentatori musulmani con grande difficoltà. Le 
notizie riguardo al suo popolo, i Madian, sono contraddittorie; mol-
ti ritengono comunque che si tratti dei discendenti del Madian biblico 
(Gen 25:1-2), figlio di Abramo. Nel Corano i Madian sembrano essere 
colpevoli soprattutto di disonestà e brigantaggio, e come al solito si ri-
bellano pervicacemente agli appelli del loro profeta, procurandosi così il 
castigo della distruzione. Alcuni interpreti, in base all’omonimia con il 
biblico paese di Madian, ritengono che shu‘ayb possa identificarsi con 
Ietro, il sacerdote di quella gente che diede una delle sue figlie in sposa 
a Mosè (cfr. Es 2:15-22).

v. 99 L’«insidia» divina (makr o kayd) è un tema ricorrente nel Co-
rano, che spesso descrive i miscredenti come prede dell’astuzia di dio.

v. 103 La storia di Mosè, il più citato fra i profeti dal Corano, è narra-
ta in maniera sostanzialmente conforme al racconto biblico dell’Esodo, 
se si fa eccezione per alcuni elementi di dettaglio.

v. 107 Il parallelo biblico è il seguente: «Il signore gli disse: “Che 
cosa hai in mano?”. rispose: “Un bastone”. riprese: “Gettalo a terra!”. 
Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè 
si mise a fuggire. Il signore disse a Mosè: “stendi la mano e prendi-
lo per la coda!”. stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un basto-
ne» (Es 4:2-3).

v. 108 Il parallelo biblico è il seguente: «Il signore gli disse ancora: 
“Introduci la mano nel seno!”. egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: 
ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. egli disse: 
“rimetti la mano nel seno!”. rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, 
era tornata come il resto della sua carne» (Es 4:6-7).
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sūra 7

v. 111 Il fratello di Mosè, qui non menzionato, è Aronne (Hµr≈n in arabo).

v. 113 Il parallelo biblico è il seguente: «Mosè e Aronne si recarono 
dunque dal faraone ed eseguirono quanto il signore aveva loro coman-
dato: Aronne gettò il suo bastone davanti al faraone e ai suoi ministri ed 
esso divenne un serpente. A sua volta il faraone convocò i sapienti e gli 
incantatori, e anche i maghi dell’egitto, con i loro sortilegi, operarono la 
stessa cosa. Ciascuno gettò il suo bastone e i bastoni divennero serpenti. 
Ma il bastone di Aronne inghiottì i loro bastoni» (Es 7:10-12). A diffe-
renza del Corano, nella Bibbia è Aronne, e non Mosè, a gettare il basto-
ne; inoltre, non si fa menzione del pentimento dei maghi.

v. 133 Il Corano riduce a cinque le dieci piaghe ricordate dalla Bibbia 
(Es 7-11): sangue, rane, zanzare, tafani, moria del bestiame, ulcere, gran-
dine, cavallette, tenebre e morte dei primogeniti.

v. 136 si tratta del celebre episodio del Mar rosso, già ricordato in 2:50.

v. 138 L’allusione a una tentazione idolatrica da parte degli Israeliti 
si riferisce forse all’episodio del vitello d’oro, del quale si è già parlato in 
2:51 e sul quale si tornerà più avanti.

v. 142 Anche secondo la Bibbia «Mosè rimase sul monte quaranta gior-
ni e quaranta notti» (Es 24:18). Il fatto che il Corano suddivida i giorni in 
due periodi di trenta e dieci viene spiegato in vario modo dai commenta-
tori: secondo alcuni, l’ordine divino per il ritiro di Mosè sarebbe stato ini-
zialmente di un mese, ma il profeta avrebbe macchiato i suoi digiuni con 
una piccola pecca e quindi avrebbe ricevuto l’ordine di prolungare anco-
ra la sua ascesi; altri sostengono invece che al ritiro di un mese si aggiun-
sero dieci giorni di colloquio intimo fra Mosè e dio.

v. 143 La risposta divina alla richiesta di Mosè, «non Mi vedrai», è ri-
tenuta una conferma dell’impossibilità di percepire Dio (cfr. il commento a 
6:103). La montagna ridotta in polvere è un particolare ignoto alla Bibbia, 
che si limita ad affermare che «tutto il monte tremava molto» (Es 19:18).

v. 148 secondo la tradizione islamica, l’idolo a forma di vitello era 
stato realizzato con dei fori e, quando venivano attraversati dal vento, si 
produceva un suono simile a un muggito.

v. 150 Lo spezzamento delle tavole della legge e la discussione con Aronne 
sono raccontati in maniera pressoché identica nella Bibbia (Es 32:19-22).

v. 155 Questi settanta Israeliti sarebbero coloro che avevano chiesto a 
Mosè di poter vedere anch’essi il signore, ma dio avrebbe abbattuto su di loro 
un cataclisma per punirli di quella temerarietà (cfr. il commento a 2:55-56).
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v. 157 «Il Profeta dei gentili» (al-nab∂ al-umm∂) è Mu∫ammad, la cui 
venuta secondo l’Islam è già annunciata nei libri sacri precedenti. sul si-
gnificato del termine «gentili», cfr. il commento a 3:20. «egli ordinerà 
loro il bene e impedirà il male»: cfr. il commento a 3:104.

v. 159 Su questa «comunità», cfr. i commenti a 3:113-115 e 5:69.

v. 160 sul bastone che fa scaturire l’acqua dalla roccia, cfr. 2:60. sul-
la nube e la discesa della manna e delle quaglie, cfr. 2:57.

vv. 161-162 su questo episodio, cfr. 2:58-59.

vv. 163-166 su coloro che violarono il sabato e per questo furono tra-
mutati in scimmie, cfr. il commento a 2:65-66.

v. 171 sull’episodio del monte, cfr. 2:63.

v. 172 La tradizione ha attribuito una straordinaria importanza al ver-
setto, che è divenuto una fonte di meditazione per intere generazioni di 
musulmani. L’episodio è ignoto alla Bibbia e alcuni studiosi moderni 
hanno segnalato dei precedenti persiani, che tuttavia appaiono concet-
tualmente troppo diversi per poter essere considerati una fonte di questo 
passo. L’idea espressa è quella di un patto primordiale nel quale tutti gli 
esseri, prima ancora di pervenire alla concreta esistenza, si sono impe-
gnati a riconoscere la signoria divina; ma gli uomini, una volta venuti 
al mondo, si sono dimenticati di questo patto e trasgrediscono i coman-
di. L’uomo deve dunque sforzarsi di ricordare questo momento prima 
dell’esistenza e riportare se stesso alla condizione di quel giorno prima 
del tempo, consacrato dalla letteratura successiva come il «giorno del 
“Non sono Io?”».

v. 175 L’identità di questo misterioso personaggio ha creato molte di-
scussioni fra i commentatori: le ipotesi più diffuse vi vedono un celebre 
poeta dell’Arabia preislamica, Umayya ibn Ab∂ l-©al¡, o il profeta non 
israelita Balaam, menzionato varie volte nella Bibbia.

v. 180 «I nomi più belli» (al-asmµ’ al-∫usnµ): gli appellativi divini che 
la tradizione ha fissato in numero di novantanove e che vengono recitati 
in apposite giaculatorie. La fissazione del numero, secondo i commenta-
tori, non deve essere intesa come una limitazione dei nomi divini, che in 
realtà sono innumerevoli, ma ha piuttosto un carattere simbolico, che trae 
origine da un celebre detto del Profeta: «dio possiede novantanove nomi, 
cento meno uno; chi li recita entrerà in paradiso. dio è il dispari che ama 
il dispari». sul tema dei nomi divini, cfr. DC 580-585.

v. 183 Sull’«insidia», cfr. il commento a 7:99.
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v. 184 I politeisti di Mecca accusavano Mu∫ammad di essere un inva-
sato e di pronunciare parole ispirategli dai demoni.

v. 187 L’ora della fine dei tempi sarà improvvisa e imprevedibile (cfr. il 
commento a 6:31), e il Corano ribadisce in varie occasioni che solo dio ne 
conosce il momento. Il versetto ricorda molto da vicino le parole di Gesù: 
«Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo 
né il Figlio, ma solo il Padre» (Mt 24:36).

v. 189 Sull’«anima unica», cfr. il commento a 4:1. «Quando egli l’eb-
be coperta»: quando Adamo si fu accoppiato con lei. «Lei portò un peso 
leggero»: la prima parte della gravidanza di eva fu leggera e le permi-
se di muoversi agilmente, ma in seguito la sua condizione si fece più pe-
sante da sopportare.

v. 200 Persino il Profeta può essere esposto alla tentazione satanica; 
come già visto (cfr. il commento a 3:36), solo Gesù e sua madre sono ri-
masti immuni alla nascita dal tocco di satana. La tradizione afferma co-
munque che un giorno Mu∫ammad annunciò ai propri discepoli: «Il mio 
Satana si è sottomesso» (aslama shay¡µn∂).

v. 203 «Non lo hai ancora scelto?»: è la domanda sarcastica che i mi-
scredenti ponevano al Profeta, intendendo che egli si fabbricava da solo 
le sue rivelazioni.

8. IL BoTTINo

Secondo la tradizione, la s≈ra fu rivelata dopo l’egira (622 d.C.), subito 
dopo la s≈ra 2, eccetto i vv. 30-36 (se non addirittura 30-40), che risalgono 
all’ultimo periodo meccano della missione di Mu∫ammad. Per gli orienta-
listi, al contrario, tutta la s≈ra è medinese, ma certi versetti, dal 45 al 50, 
sono successivi alla battaglia di Badr, e furono ispirati da quella di U∫ud.

Il messaggio divino si basa sugli insegnamenti che i credenti devono 
trarre dalla battaglia di Badr (cfr. 3:13). Il tema conferisce unità al testo 
e il suo sviluppo sottolinea il fatto che i musulmani sono debitori della 
loro vittoria al sostegno divino. Il titolo della s≈ra deriva dal primo ver-
setto. D’altro canto, questa s≈ra contiene un versetto (41) che codifica 
le condizioni della conquista del bottino e della sua spartizione: esso ap-
partiene in primo luogo a Dio, padrone e possessore di tutto ciò che esi-
ste, poi al Profeta e ai suoi congiunti, infine agli altri musulmani, ma tra 
questi ultimi principalmente ai poveri. Al Profeta spetta il compito di as-
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sicurarne la ripartizione. Questa disposizione puramente legale all’ini-
zio della s≈ra rende lo spirito con il quale il musulmano partecipa al 
jihµd agli ordini del Profeta: nessuno ha il diritto di appropriarsi di ciò 
che può recare un vantaggio alla comunità. Così, i primi versetti ricor-
dano che la guerra del jihµd non mira a soddisfare la sete di guadagno. 
Nella coscienza musulmana non risponde ad alcuna finalità interessata: 
non serve agli individui, ma alla causa della fede, e quindi a Dio stesso.

v. 1 Nelle guerre intertribali dell’Arabia pagana, un combattente vit-
torioso teneva per sé il bottino che aveva sottratto al nemico, pur lascian-
done un quarto al capo, che poteva — come ulteriore privilegio — pre-
levare a sua scelta un oggetto dal bottino complessivo e riservarne per 
sé ancora altre parti. Alcune esplicite dichiarazioni risalenti ai compagni 
del Profeta inducono a pensare che fra loro siano sorte dispute riguardo al 
bottino lasciato dall’armata qurayshita in fuga. Il versetto allude a quelle 
discussioni («comportatevi rettamente») e lascia intendere che si sia fat-
to appello all’arbitrato del Profeta, il quale ricevette questa rivelazione in 
risposta alle loro domande. Per i commentatori, pertanto, i bottini di guer-
ra non sono abrogati: il v. 41 fissa le precise modalità della spartizione.

v. 2 La recitazione coranica non è dunque soltanto un atto di pietà. Che 
essa fortifichi la fede («la loro fede aumenta») è ricordato anche in 9:124, 
e spiega altresì il favore di cui godono le riunioni di recitazione colletti-
va del Corano, in privato o nelle moschee.

v. 4 «diversi gradi di dignità presso il loro signore»: secondo i com-
mentatori, devono essere intesi come i luoghi del paradiso, giacché quel-
li più elevati sono riservati ai profeti. La presenza dei vv. 2-4 in una s≈ra 
che tratta del jihµd è significativa dello stato d’animo che deve guidare i 
musulmani ansiosi di ubbidire a dio nella guerra santa.

v. 5 «Uscire dalla tua casa»: dai tuoi quartieri di Medina. Poco prima di 
Badr, secondo i commentatori, ai musulmani rifugiatisi a Medina per difen-
dersi dai meccani si offriva un’alternativa: o attaccare una ricca carovana 
che tornava disarmata dalla Siria sotto la guida di Ab≈ Sufyµn; o affrontare 
il potente esercito qurayshita, partito da Mecca per soccorrere la carovana 
e, al tempo stesso, per annientare Mu∫ammad e i suoi. L’esercito pagano 
era più numeroso e meglio equipaggiato di quello dei musulmani, ridot-
to a circa trecento uomini, i quali finirono per rimettersi alla decisione del 
Profeta di non attaccare la carovana e di combattere l’esercito qurayshita; 
ma la scelta fu faticosa, come testimoniano questo versetto e il successivo.
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v. 7 «ricorda quando»: numerosi versetti iniziano con questa formula 
(idh, wa idh), nella quale l’interlocutore divino si rivolge al Profeta e gli 
chiede di ricordare un evento preciso, da proporre come «segno» divino 
per i credenti. «due truppe»: la carovana e l’esercito qurayshita.

v. 9 «Quando avete chiesto aiuto»: secondo la sua biografia canoni-
ca, il Profeta, avendo constatato a Badr un rapporto di forze assai sfavo-
revole ai musulmani (uno contro tre), rivolse una lunga supplica a Dio, 
che gli rivelò allora questo versetto. Secondo il v. 12, gli angeli furono 
inviati al fianco dei musulmani, e tale sostegno fu decisivo per l’esito 
della battaglia. Per certi commentatori, l’arrivo miracoloso degli ange-
li – «in schiere ininterrotte», come precisano – è da intendere in senso 
metaforico: dio ha suscitato il terrore nelle schiere dei nemici e un co-
raggio eccezionale in quelle del Profeta. Un’altra allusione all’episodio 
compare in 3:124-127.

v. 11 si allude ad alcuni fatti riportati in maniera diversa. secondo una 
versione, i musulmani avevano stabilito il loro accampamento a Badr su 
un terreno arido e sabbioso, dove rischiavano di sprofondare. erano tut-
tavia più preoccupati che satana facesse loro visita in sogno e instillasse 
loro dei dubbi («nefandezze») sulla missione del loro Profeta. La pioggia 
inviata da Dio rese stabile il loro terreno (ovvero, secondo altri, rese fan-
goso e scivoloso quello dei nemici), li liberò dai dubbi e diede loro nuovo 
coraggio. secondo un’altra versione, i musulmani erano provvisti d’acqua 
e avevano chiuso i pozzi dei nemici con l’intento di metterli in difficoltà.

v. 12 «Colpiteli sulla nuca, colpite loro ogni articolazione»: il primo 
verbo significherebbe sferrare un colpo mortale (non potendo colpire il 
cuore in quanto protetto da un’armatura), il secondo sferrare un colpo che 
disarmi l’avversario consentendo di farlo prigioniero.

v. 13 «Perché hanno reciso i legami con dio»: gli esegeti intendono 
l’espressione come il fatto di opporsi a dio, con le decisioni che ne conse-
guono: intraprendere la guerra contro il Profeta e la sua comunità. Ma un 
versetto quasi identico (59:4) stigmatizza l’atteggiamento del clan ebraico 
dei Ban≈ Na¿∂r, che avevano rotto un trattato concluso con Mu∫ammad: 
si può quindi anche intendere la «rottura dei legami» come un’allusione a 
questo tradimento, o a una condotta identica da parte dei meccani.

v. 16 «A meno che non si separi dagli altri per combattere»: secondo i 
commentatori, si tratta della tattica che consiste nel fingere la fuga per ri-
tornare alla carica e affrontare così il nemico in condizioni più favorevoli.
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v. 17 «Ucciderli»: la tradizione spiega il contesto storico del versetto 
nel seguente modo: il Profeta, ispirato da Gabriele prima della battaglia 
di Badr, aveva chiesto ad ‘Al∂, suo genero, una manciata di ghiaia, che 
gettò in direzione dei nemici. Alcuni commentatori vedono in tale epi-
sodio un miracolo: questa semplice manciata di ghiaia avrebbe confuso 
la vista di centinaia di idolatri permettendo ai musulmani di ottenere la 
vittoria (la «prova buona» alla fine del versetto). Per altri, invece, si trat-
ta semplicemente di un gesto simbolico, che accompagnava la maledi-
zione invocata sui nemici. L’orientalista W. Montgomery Watt sottoli-
nea che il verbo utilizzato (ramµ, «lanciare») si impiega piuttosto per le 
frecce e dubita che l’anedotto abbia avuto in origine il significato attri-
buitogli dalla tradizione.

v. 19 «se cercate la vittoria»: il versetto si rivolge agli idolatri mec-
cani, che avevano pregato nella Ka‘ba affinché dio concedesse loro la 
vittoria: questa è giunta, ironizza il versetto, ma è la vittoria della verità, 
che sta dalla parte dei musulmani. «Noi» è il locutore divino, che par-
la al plurale.

v. 20 I versetti che menzionano l’ubbidienza dovuta al tempo stes-
so a Dio e al Profeta sono numerosi (3:32, 132; 4:59; 5:92; 47:33, ecc.). 
spesso citati per legittimare l’autorità del Profeta in materia giuridica, 
sono anche all’origine della venerazione per Mu∫ammad all’interno del-
la comunità e dell’autorità di cui godono i suoi detti (∫ad∂th) nelle scien-
ze musulmane tradizionali. Qui il contesto autorizza a interpretare, più 
semplicemente, che il Profeta serra le file delle sue truppe prima di in-
gaggiare la battaglia di Badr. Ancor prima di «religione», infatti, d∂n si-
gnifica «ubbidienza». Questa ubbidienza incondizionata all’inviato di 
dio si ritrova nel Vangelo: «e chi disprezza me disprezza colui che mi 
ha mandato» (Lc 10:16); «Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in 
me» (Gv 14:1).

v. 21 Il versetto riguarda gli idolatri e gli ipocriti. su questi ultimi, cfr. il 
commento a 2:8. 

v. 22 «sordi, muti»: aggettivi da intendersi in senso metaforico, che 
si riferiscono in primo luogo ai pagani di Mecca rimasti sordi alla rivela-
zione. Con i «peggiori animali» presso dio i commentatori intendono le 
peggiori creature agli occhi di Dio (cfr. 47:12, dove si parla di «greggi»).

v. 24 «Quel che vi dà vita»: per i commentatori, il messaggio corani-
co. essi sottolineano il significato spirituale del versetto: la «vita» qui è 
quella eterna, e gli autori mistici trovano nel fatto che «dio si insinua tra 
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l’uomo e il suo cuore» un punto di partenza per le loro speculazioni sulla 
presenza divina nell’interiorità dell’uomo (cfr. 50:16-17 e 56:85); al con-
trario di altri, i mistici intendono la parola qalb («cuore») in senso pro-
prio. Per alcuni, la fine del versetto significa semplicemente che dio co-
nosce i pensieri più segreti degli uomini. occorre d’altra parte sottolineare 
che l’espressione iniziale suggerisce che la parola del Profeta, anche al di 
fuori della rivelazione, è ispirata da dio: i credenti che hanno risposto in 
modo positivo all’appello del Profeta, hanno allo stesso tempo ascoltato 
la voce di Dio («date ascolto a Dio»). 

v. 25 La «prova» (fitna) che si abbatterebbe sarebbe terribile, perché 
colpirebbe tutti i credenti, colpevoli e innocenti. I commentatori, senza 
esserne certi, suggeriscono che l’origine della prova potrebbe essere co-
stituita da dissidi riguardo al bottino. Tuttavia, questa interpretazione non 
giustifica in modo adeguato il fatto che il versetto dichiara questa fitna 
particolarmente funesta per la comunità. si è suggerito che il versetto al-
luda anche ai problemi sorti tra i musulmani dopo il ricongiungimento 
dei Ban≈ Quray¬a, una tribù ebraica dei dintorni di Medina, con gli Arabi 
confederati. Alcuni orientalisti fanno notare che il versetto potrebbe esse-
re un’aggiunta, in quanto non si accorda con il contesto.

v. 26 «eravate pochi e disprezzati»: diseredati dal punto di vista sia 
economico sia sociale. Ci si riferisce alla comunità dei primi convertiti 
al messaggio predicato da Mu∫ammad a Mecca, che prima dell’egira era 
esposta alle persecuzioni dei pagani, fatto a cui allude l’espressione «la 
gente vi portasse via», cioè vi rapisse per richiedere un riscatto o vi ster-
minasse. La seconda parte del versetto, che parla d’asilo, fa riferimento 
alla comunità di Medina. Le «cose buone» sarebbero i beni accordati dalla 
popolazione di questa città agli emigrati (cfr. il commento al v. 72), men-
tre «il suo soccorso» allude alla vittoria di Badr.

v. 27 «Non tradite … l’inviato»: il passo riguarderebbe alcuni com-
pagni che informarono i membri dei loro clan, rimasti pagani, sui piani 
strategici del Profeta.

v. 28 «Tentazione» (fitna): la parola può significare «prova», come nel 
v. 25, ma i commentatori la intendono più volentieri come una tentazione 
spirituale, ovvero i vostri beni e le vostre famiglie vi espongono all’attac-
camento a questo mondo, a detrimento dell’altro (cfr. 63:9).

v. 29 «discernimento» (furqµn) è inteso in diversi modi: vittoria dei 
musulmani sull’idolatria, a Badr o altrove; criterio tra il bene e il male; 
giudizio finale tra le forze della fede e quelle della miscredenza; prote-
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zione più generale contro i miscredenti. Nel versetto la maggioranza dei 
commentatori è concorde nel vedere un aiuto, una liberazione apportata 
da Dio, come nel v. 41.

v. 30 Il locutore divino ricorda al Profeta i peggiori momenti da lui vis-
suti a Mecca, per incitarlo a non venir meno alla sua ubbidienza nei con-
fronti della rivelazione: sotto questo aspetto, il Profeta è un credente come 
gli altri. Il versetto allude alle pressioni esercitate sulla sua famiglia, ai ten-
tativi di assassinarlo, quindi alla messa al bando che lo obbligò a lasciare 
la città natale. Nel versetto, il verbo che significa «ordire», «agire con astu-
zia» (makara) è ripetuto quattro volte. Certi commentatori intendono «per 
trattenerti» nel senso di «sequestrarti». La tradizione considera il complot-
to dei notabili meccani alla dµr al-nadwa («la casa della riunione», sorta di 
consiglio dei rappresentanti dei clan) come direttamente ispirato dal diavolo. 
Il Profeta, per sfuggire agli aggressori, agì anche con astuzia: si fece sosti-
tuire nel proprio letto da ‘Al∂ e si diede alla fuga in compagnia di Ab≈ Bakr.

v. 31 «Favole degli antichi» (asµ¡∂r al-awwal∂n): questa accusa dei mec-
cani ritorna a più riprese nel testo. La tradizione menziona i nomi dei nota-
bili meccani che riportavano questi racconti all’interno della dµr al-nadwa. 
Un certo al-Nadhr ibn al-®µrith avrebbe approfittato del suo commercio 
con al-®∂ra (città dell’odierno Iraq, a sud di Najaf, centro intellettuale del 
Cristianesimo nestoriano che aveva stretto alleanza con l’impero bizantino), 
per procurarsi i libri relativi a queste «favole degli antichi».

v. 32 «se questa è davvero verità»: si tratta della rivelazione coranica. 
Il versetto evoca gli incidenti avvenuti durante il periodo meccano. L’in-
terrogativo dei meccani è inteso dai commentatori come una forma di di-
leggio nei confronti di Mu∫ammad, e il versetto si ricollega alla minac-
cia contenuta in 29:53, dove il contesto è simile e dove l’atteggiamento 
del popolo di Lot, più volte evocato nel testo, presenta un parallelo con 
quello dei meccani.

v. 33 «Ma dio non ha voluto castigarli»: la punizione divina avrebbe 
in quel caso colpito anche Mu∫ammad e i musulmani, che a Mecca erano 
mischiati ai politeisti. Il versetto sarebbe la risposta divina allo scherno 
dei meccani del precedente versetto. Alcuni commentatori fanno notare 
che dio, nel Corano, non punisce mai un popolo prima che il suo profeta 
abbia lasciato questo mondo.

v. 34 «Dalla sacra moschea»: cfr. 2:125. «E non sono i Suoi alleati»: 
non sono gli amici di Dio (awliyµ’), i musulmani sinceri.
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v. 35 La lettura tradizionale fa dire al versetto che dio condanna la 
‰alµt («preghiera rituale») dei politeisti meccani: attraverso queste mani-
festazioni rumorose nel corso delle quali si gettavano a terra, i nemici del 
Profeta cercavano, secondo alcune tradizioni, di prendersi gioco di lui o 
di disturbarlo durante le sue preghiere.

v. 36 «I miscredenti spendono le proprie ricchezze»: il versetto, sto-
ricamente posteriore alla battaglia di Badr, allude ai preparativi dei mec-
cani per la battaglia di U∫ud e alle ingenti spese che avevano sostenu-
to per armare i loro alleati. Alcuni celebri versi di Ka‘b b. Mµlik, uno 
dei poeti del campo musulmano, riportano che Ab≈ Sufyµn, il capo dei 
Qurayshiti meccani, aveva ingaggiato duemila mercenari etiopi per com-
battere Mu∫ammad, mentre gli effettivi musulmani erano in numero dieci 
volte inferiore.

v. 37 «dio separi il malvagio dal buono»: il versetto, come il prece-
dente, anticiperebbe il giudizio finale dell’umanità. I buoni saranno sepa-
rati dai malvagi, e questi saranno gettati nell’inferno. Tale è perlomeno 
l’interpretazione maggioritaria. secondo alcuni commentatori, che met-
tono il versetto in relazione con il precedente, la separazione fu quella fra 
credenti e miscredenti, e la battaglia di Badr ne fu il criterio; per questo 
l’espressione «giorno del discernimento» (yawm al-furqµn, v. 41) riman-
da a Badr, evento che separò i seguaci della verità da quelli dell’errore. 
In quel giorno si ebbe in effetti una separazione tra i due culti, suggella-
ta dalla vittoria degli uni e dalla sconfitta degli altri. Le prove inflitte ai 
giusti affinché Dio riconosca i veri credenti sono enunciate anche in 3:166, 
179. I profeti, dal canto loro, hanno una conoscenza segreta, comunica-
ta da dio e non necessariamente manifestata in pubblico, dei loro nemi-
ci, degli uomini devoti alla loro causa e degli indolenti. Una lettura meta-
forica, sebbene minoritaria, vede invece in questa separazione quella del 
puro e dell’impuro, del bene e del male. Il male si accumula, e così giun-
ge il momento in cui dio deve castigare i responsabili, affinché prevalga 
la giustizia alla quale egli è tenuto, come enuncia il seguito del versetto.

v. 38 «se la smetteranno»: se i meccani cesseranno di combattere, ov-
vero di praticare l’idolatria. «ebbene»: frase in sospeso. La risposta, a pa-
rere dei commentatori, è fornita dal seguito: i meccani conosceranno la 
sorte dei popoli empi antichi; puniti da dio, le loro storie formano una 
parte importante del testo.

v. 39 «Combatteteli»: l’ingiunzione lascia capire che la sconfitta su-
bita dai meccani a Badr aveva suggellato la loro inimicizia verso i musul-
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mani e che nessuna pace sarebbe stata più possibile con loro. Il versetto 
evidenzierebbe dunque la rottura consumata tra Mu∫ammad e i suoi com-
patrioti pagani: una lunga guerra ormai opporrà i due campi, una guerra 
che assesterà un colpo mortale al vecchio culto dell’Arabia preislamica. 
Per i musulmani il combattimento contro i pagani era questione di vita 
o di morte per l’Islam. «Discordia» (fitna) significa innanzitutto tenta-
zione, ma il campo semantico della parola si estende alla sedizione, ai 
disordini sanguinosi, alla guerra civile. secondo i commentatori, si in-
tende qui la persecuzione pagana, che minaccia di fare vacillare il mora-
le dei credenti per costringerli ad abiurare, a ritornare alla miscredenza, 
il che, per questi nuovi convertiti, sarebbe appunto una tentazione; più 
in generale, il versetto alluderebbe a tutte le forme di opposizione con-
tro il movimento religioso iniziato da Mu∫ammad. Nella sua accezione 
derivata, fitna si utilizza per designare nella storia musulmana i momen-
ti sanguinosi che lacerarono la comunità primitiva e portarono ai gran-
di scismi: kharijismo e sciismo. «Il culto sia interamente reso a dio»: la 
parola d∂n, tradotta qui con «culto», esprime spesso qualcosa di più del-
le semplici devozioni rese a dio; per i commentatori, implica la legge 
islamica nel suo significato più ampio, spirituale e temporale, quindi ob-
blighi etici e sociali, fede, giustizia, ecc. L’espressione, che si ritrova in 
un contesto simile in 2:193, significa quindi: «affinché regnino dapper-
tutto la giustizia e la fede in dio». «ebbene»: identica sospensione del 
versetto precedente, di cui è il proseguimento implicito: le ostilità con-
tro di loro cesseranno.

v. 40 «se volgono le spalle»: l’espressione è da intendere, secondo i 
commentatori, nel senso di «se persistono nella loro empietà e nell’osti-
lità nei vostri riguardi», dal momento che il versetto costituisce un’alter-
nativa rispetto al precedente. «Che patrono eccelso»: dio è detto mawlµ, 
cioè «patrono», «protettore», in quanto la parola designa colui che accor-
da il walµ’ (cfr. il commento al v. 72).

v. 41 «Nostro servo» designa il Profeta. Il versetto invita i credenti a 
realizzare una spartizione del bottino basata sulla rivelazione divina. A 
proposito del bottino, si ingiunge di utilizzarlo per il bene comune e di 
dare la precedenza a coloro che sono privi di mezzi. Perciò si ritiene che 
tale rivelazione venga a precisare il v. 1, con l’intento di fare cessare ogni 
disputa riguardo ai bottini di guerra e di stabilire la relativa giurispru-
denza. Un quinto è assegnato al Profeta, che ha facoltà di disporne per i 
suoi congiunti nel bisogno («ai parenti»), e quindi per il bene comune. 
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sūra 8

«Discernimento» (furqµn): per la critica tradizionale, è una liberazione 
paragonabile a quella degli Israeliti che attraversarono il Mar rosso, che, 
richiudendosi dopo il loro passaggio, inghiottì Faraone e le sue armate. 
«I due eserciti»: per l’esegesi, rinvia ai due campi contrapposti.

v. 42 Il versetto e i tre successivi costituiscono un’evocazione della 
potenza di dio destinata a sostenere la fede dei credenti. descrivono la 
vittoria completa dei musulmani sugli idolatri meccani, indicati qui come 
«gli altri». La loro carovana («i cavalieri») ritornava dalla Siria e seguiva 
la rotta più vicina al Mar rosso, a circa 25 chilometri da Badr; si trova-
va dunque in posizione di inferiorità, dominata geograficamente sia dai 
musulmani sia dall’esercito meccano inviato in suo soccorso e guidato 
da Ab≈ Jahl. Gli Arabi nomadi evitavano per quanto possibile gli scontri 
cruenti, essendo spesso le due parti in campo sostanzialmente di pari for-
za; quando dovevano attaccare preferivano farlo di sorpresa. senza dub-
bio la battaglia di Badr ebbe luogo perché Ab≈ Jahl, benché la carovana 
non corresse più alcun pericolo, era deciso a farla finita una volta per tut-
te con Mu∫ammad. Quest’ultimo, dal canto suo, avrebbe evitato l’eser-
cito pagano se fosse stato sufficientemente informato, ma fu costretto ad 
affrontare i suoi nemici. «se vi foste accordati, poi sareste stati discor-
di»: si allude probabilmente a questa realtà storica. L’esegesi tiene con-
to dei due versetti seguenti e intende la frase in questo modo: se avessero 
concluso un accordo con i politeisti, i musulmani avrebbero scoperto la 
superiorità delle forze nemiche, e si sarebbero spaventati al punto da sol-
levare tra loro dissensi tali da spingerli alla diserzione. Mantenuti da dio 
in questa ignoranza, essi non indietreggiarono davanti alla battaglia, tan-
to più che il v. 44 evoca un intervento ancora più diretto di dio, che ope-
rò un prodigio, una sorta di allucinazione collettiva («li ha ridotti di nu-
mero ai vostri occhi»). Infine, Dio stesso trae la lezione dell’evento: «Dio 
decise che il decreto si compisse». da questa espressione i commentato-
ri deducono l’azione invisibile di dio sul corso degli eventi, che mise i 
credenti di fronte ai loro nemici in modo che lo scontro, così determinan-
te per il trionfo dell’Islam, avesse luogo. La «ragione evidente» dovreb-
be essere intesa secondo i commentatori nell’ottica del «discernimento», 
cioè quell’avvenimento decisivo di cui si è discusso prima: l’evidenza è 
quella dell’aiuto apportato dagli angeli, perché niente lasciava prevede-
re la vittoria dei credenti, inferiori per numero e mal equipaggiati. La pa-
rola araba è del resto bayyina, che denota l’idea della prova e indica an-
che il segno evidente che accompagna il messaggio dei profeti e suffraga 
la loro missione.
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v. 43 Questo tipo di versetto ha senza dubbio legittimato il valore dei 
sogni nell’Islam (cfr. DC 821-824), che si ritrova nei detti del Profeta. «Te 
li mostrò»: ti mostrai, Mu∫ammad, l’esercito nemico a Badr. «Avreste per-
duto coraggio»: avreste rinunciato a combattere. «Avreste discusso sul-
la questione, ma dio vi ha salvati»: cfr. v. 42, al quale questo è coerente-
mente collegato. si noterà che il versetto si rivolge, nella stessa frase, al 
Profeta e poi ai musulmani.

v. 44 «ogni decreto si riporta a dio»: dio soltanto, in ultima istanza, 
ha il potere di realizzare ogni cosa. I teologi sunniti, che negano l’esisten-
za delle cause seconde, vi vedono la prova che dio solo è causa di cam-
biamento nella creazione.

v. 45 Si associa qui l’invocazione di Dio (dhikr) alla guerra santa, per-
ché «quando incontrerete» sottintende: in combattimento. La fine del ver-
setto fa dipendere, secondo i credenti, il successo della comunità dalla sua 
perseveranza nell’invocare dio, in silenzio o pubblicamente. Il sufismo 
intende questo soccorso divino come un intervento anche nella lotta inte-
riore, la più grande che vi sia sul sentiero di dio. Il messaggio religioso è 
dunque sempre presente anche nelle battaglie più aspre. Il versetto con-
ferma l’inizio della s≈ra.

v. 46 Qui si ingiunge ai credenti di fare tacere i disaccordi interni, 
per non intaccare il morale in combattimento e le possibilità di succes-
so, mediante l’immagine del «vento che vi ha favorito». Il commentatore 
Zamakhshar∂ intende «vento» (r∂∫) con dawla, «dominazione», «potenza» 
(mutevole, non immutabile). I musulmani sono persuasi del fatto che l’ub-
bidienza a dio e al suo Profeta varrà loro la potenza temporale.

v. 47 «Come quelli che sono usciti»: l’esercito meccano giunto in soc-
corso della carovana di Ab≈ Sufyµn. Badr era un luogo di fiera annuale, 
circostanza propizia all’ostentazione dello sfarzo di cui parla il versetto. 
«Hanno distolto gli uomini dal sentiero di dio»: la frase è da riferire all’af-
fermazione coranica secondo cui l’opera più bella, agli occhi di dio, con-
siste appunto nell’invitare a seguire il sentiero divino. «Sentiero» (sab∂l), 
come gli analoghi termini ‰irµt, sunna, hudµ, rashµd, appartiene al cam-
po semantico del cammino, della via, che ritorna in maniera ricorrente 
nel testo per designare gli orientamenti esistenziali e metafisici scelti per 
gli uomini. «La scienza di dio abbraccia»: dio è perfettamente informa-
to di tutto ciò che essi nascondono o tramano. Per la teologia, la scienza 
di dio abbraccia tutto, ogni cosa dell’universo e i segreti delle coscien-
ze, il passato e l’avvenire.
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v. 48 Il versetto mostra alcune caratteristiche dell’azione di satana 
all’interno della creazione. «satana abbellì»: l’esegesi tradizionale leg-
ge qui qualcosa di più che una suggestione dell’anima da parte del demo-
nio. si sarebbe trattato di un’allucinazione, di una fascinazione, ma non di 
un’apparizione, che avrebbe tratto in inganno i musulmani. La battaglia di 
Badr era così determinante da fare intervenire il diavolo in prima perso-
na, ma nulla si sarebbe potuto opporre all’Onnipotente (al-Qad∂r, uno dei 
nomi divini più frequenti nel Corano). Satana riconosce qui la sua impo-
tenza: «Io ho paura di Dio», e tale paura (khawf) del demonio è mescola-
ta al terrore, al contrario del pio timore del credente (taqwµ), adorazione 
scrupolosa e fiduciosa di dio. «Vicino a voi»: nelle relazioni intertribali 
dell’Arabia preislamica, lo statuto di vicino (jµr) di una tribù implicava 
il dovere di assicurarne la sicurezza, pena lo scatenamento di una guerra. 
Colui che si stabiliva in prossimità della Ka‘ba godeva di un’impunità ed 
era detto «vicino di Dio» (jµr Allµh).

v. 49 «Gli ipocriti»: cfr. il commento a 2:8. Per i sufi, la «malattia nel 
cuore» (metafora ricorrente, che ritroviamo per esempio in 2:10) riguar-
da non solo coloro la cui fede è tiepida, ma anche i credenti che non intra-
prendono il sentiero mistico e non conducono la guerra interiore. «Quanto 
a chi ha fiducia in dio»: la frase rimane in sospeso, come avviene spes-
so in arabo in una proposizione secondaria condizionale, quando la prin-
cipale è implicita. La proposizione implicita qui potrebbe essere: «quegli 
è sicuro della vittoria»; oppure la principale potrebbe essere la frase che 
segue, e il senso diventerebbe allora: «coloro che hanno fiducia in dio ri-
ceveranno i frutti della Potenza e della saggezza divina». La fiducia di 
cui si parla qui traduce l’originale tawakkal, da cui il termine tawakkul, 
virtù che esprime l’essenza del sufismo. Tawakkal ‘alµ llµh («affidati a 
Dio, abbi fiducia in Lui nelle difficoltà») è un’espressione ricorrente in 
ambiente musulmano.

v. 50 Qui si allude, secondo i commentatori, al «castigo della tomba»: 
secondo la tradizione, dopo la morte di un uomo Munkar e Nak∂r, i due an-
geli che assistono ‘Izrµ’∂l, l’angelo della morte, sono incaricati di interro-
gare il defunto a proposito della sua fede (32:11). Qui, inoltre, gli angeli 
evocano «il tormento del rogo» (‘adhµb al-∫ar∂q) e annunciano l’inferno 
ai combattenti politeisti; e il versetto precedente può essere inteso come 
la buona novella del paradiso promesso ai combattenti di Badr.

v. 51 «Quel che le vostre mani hanno compiuto»: metafora per le ope-
re compiute. 
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v. 52 Come nel v. 54, qui si opera un accostamento esplicito tra la 
vittoria di Mu∫ammad a Badr e l’aiuto concesso da Dio a Mosè durante 
l’esodo. I meccani sono dunque un popolo ribelle analogo a quelli la cui 
storia tragica, raccontata da dio nel Corano, deve servire da esempio per 
le generazioni successive.

v. 53 «Finché quel popolo non muta quel che ha nel cuore»: prima 
che il cuore di questo popolo sia corrotto dalla sua disubbidienza a dio. 
Faraone e i suoi erano malvagi (¬µlim∂n). Questo tipo di versetto è invo-
cato dai teologi che negano la predestinazione e affermano che gli esseri 
umani sono responsabili della loro sorte nell’aldilà. sulla posizione mag-
gioritaria dei teologi musulmani riguardo al problema del libero arbitrio 
– che salvaguarda l’onnipotenza del decreto divino, ma al tempo stesso 
ammette la responsabilità dell’uomo – cfr. il commento a 6:39. Questa 
posizione non è molto lontana dalla concezione paolina: «dedicatevi alla 
vostra salvezza con rispetto e timore. È dio infatti che suscita in voi il 
volere e l’operare» (Fil 2:12-13). 

v. 54 Versetto quasi identico al v. 52, che a sua volta richiama il v. 51. 
si tratta senza dubbio di un caso di «doppione» di uno stesso versetto rac-
colto da testimoni differenti, all’epoca della compilazione delle rivelazioni 
(jam‘ al-qur’µn) dopo la morte del Profeta. Questo «difetto» non ostacola 
la lettura liturgica: i molteplici richiami all’interno del testo sono percepi-
ti, per un lettore che ne ha sufficiente familiarità, come le risonanze di uno 
stesso tema evocato sotto diverse sfaccettature, e la fede si ritrova fortificata. 

vv. 55-56 Per la tradizione, i due versetti si riferiscono storicamente 
al clan ebraico dei Ban≈ Quray¬a, all’epoca della battaglia di U∫ud. Si 
confronti la severità delle parole al loro riguardo con quella del castigo 
che Mu∫ammad infliggerà loro. Si deve notare che la loro violazione dei 
patti è detta qui ripetuta («ogni volta»). «Quelli che non hanno creduto 
(kafar≈) e non credono»: si può intendere non solo un rifiuto ostinato, ma 
anche una miscredenza futura, perché «non credono» corrisponde a una 
forma verbale che, nell’arabo letterario, non identifica un tempo defini-
to. Il primo verbo (kafar≈) mette in evidenza la colpa più grave, essendo 
il kufr il peggiore dei crimini agli occhi del Corano. È senza dubbio per 
questo che tali esseri sono abbassati al rango delle bestie («i peggiori ani-
mali», sharr al-dawµbb): Dio ripete nei loro riguardi la formulazione del 
v. 22. Sul «timore di Dio» (taqwµ), cfr. il commento a 2:2.

v. 57 «A beneficio di coloro che li seguono»: in modo da spaventarli 
e impartire loro una lezione salutare, affinché non si azzardino più a tra-
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dire i patti. Il castigo dei Ban≈ Quray¬a era dunque destinato a costituire 
un esempio per dissuadere i loro alleati. Le guerre preislamiche si basa-
vano in sostanza su un gioco di alleanze tra tribù e il venir meno ai patti 
decideva evidentemente la sorte delle battaglie; in questo caso, la soprav-
vivenza di Mu∫ammad e dei suoi fedeli.

v. 58 In questa rivelazione dio placa gli scrupoli del Profeta: in caso 
di violazione da parte del nemico di un patto di alleanza, egli non deve più 
sentirsi vincolato da quest’ultimo. La rivelazione introduce una dimen-
sione nuova nel «diritto di guerra» dell’epoca: l’alleato infedele non po-
teva più sostenere di essere stato preso alla sprovvista in caso di attacco 
musulmano contro di lui. Questa è l’interpretazione tradizionale.

v. 60 In un celebre detto, Mu∫ammad dichiara di aver ricevuto cinque 
privilegi non accordati ad altri profeti: incutere terrore ai nemici, poter pre-
gare in ogni luogo, aver diritto a un bottino, essere inviato a tutti gli uomi-
ni, trasmettere una «parola sintetica» (jawµmi‘ al-kalim), altro nome del 
Corano. «In altri ancora che voi non conoscete»: secondo i commentatori, 
l’espressione si deve intendere come un’allusione agli indecisi tra i ran-
ghi musulmani o agli «ipocriti», pronti a cambiare schieramento, e anche 
agli alleati dei nemici che si dichiarano tali solo nel giorno dello scontro.

v. 63 La tradizione vede qui un’allusione alla concordia che l’Islam 
aveva instaurato fra le tribù medinesi degli Aws e dei Khazraj, da tempo 
nemiche (cfr. il commento a 3:100-101). L’odio fra le due tribù era im-
placabile, e la loro pacificazione dovette apparire come un prodigio: il te-
sto utilizza qui una figura retorica usata anche in 18:109, versetto invo-
cato a sostegno del dogma dell’inimitabilità del Corano. A parte questa 
spiegazione storica, si può sottolineare l’interessante analogia con l’agapè 
in senso cristiano.

v. 64 slegata dal suo contesto storico – gli avvenimenti di Badr – la 
rivelazione definisce per i sufi l’essenza dell’abbandono fiducioso a dio 
(tawakkul).

v. 65 Versetto famoso, analogo a 2:249. si comprende perché la pa-
zienza è una virtù particolarmente apprezzata nell’Islam: non è solo resi-
stenza alle prove, è anche determinazione, ardimento e fermezza. Questo 
versetto e il successivo richiamano la Bibbia: «Cinque di voi ne inseguiran-
no cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadran-
no dinnanzi a voi colpiti di spada» (Lv 26:8). In effetti, a Badr il vantag-
gio numerico dei meccani era schiacciante, superiore a tre contro uno.
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v. 66 Per gli esegeti, il versetto è posteriore al precedente e perciò 
abroga l’obbligo fatto ai primi musulmani di combattere in rapporto di 
uno contro dieci. La loro organizzazione rudimentale a Badr, ma soprat-
tutto la sproporzione delle forze, sarebbero all’origine della debolezza 
ora riconosciuta. I combattenti musulmani, secondo certi commentato-
ri, avrebbero chiesto al Profeta di imporre un sacrificio minore, e dio ri-
spose affermativamente con questo versetto: la proporzione era d’ora in 
avanti di uno contro due.

v. 67 Mu∫ammad e i musulmani sono qui rimproverati per avere smes-
so di combattere troppo presto, allo scopo di fare prigionieri e quanto più 
bottino possibile. Il v. 68 giustifica, anzi, addirittura perdona il loro com-
portamento. A Badr, si dice che siano stati fatti prigionieri settanta poli-
teisti. si narra che il Profeta li liberò dietro riscatto, seguendo il sugge-
rimento di Ab≈ Bakr contro le raccomandazioni di ‘Umar, che avrebbe 
preferito passarli a fil di spada. Senza dubbio Mu∫ammad era perplesso 
all’idea di vedere dei Qurayshiti (gli «emigrati», muhµjir≈n) giustiziare i 
membri del proprio clan rimasti pagani: sarebbe stato totalmente contra-
rio ai costumi dell’Arabia, per non parlare delle incalcolabili conseguenze 
sulla credibilità della nuova religione. d’altronde, era stato catturato an-
che lo zio del Profeta, al-‘Abbµs. Le trattative ebbero luogo e questa rive-
lazione diede ragione a ‘Umar. essa è nondimeno considerata abrogata dal 
v. 47:4. Questa inflessibilità divina si presta a essere letta in modo analo-
go nell’Antico Testamento: «Quando ti avvicinerai a una città per attac-
carla, le offrirai prima la pace … Ma se non vuol far pace con te e vorrà 
la guerra, allora l’assedierai. Quando il signore, tuo dio, l’avrà data nelle 
tue mani, ne colpirai a fil di spada tutti i maschi, ma le donne, i bambini, 
il bestiame e quanto sarà nella città, tutto il suo bottino, li prenderai come 
tua preda» (Dt 20:10-14).

v. 68 «Non fosse per una previa prescrizione di dio»: l’espressione ri-
corre spesso nel Corano per manifestare la concessione di una grazia divi-
na (cfr., per esempio, 10:19; 20:129; 41:45, ecc.) e attestare che la rivela-
zione si accompagna a un aiuto invisibile venuto dall’alto. Qui il biasimo 
sottintende che i compagni mettevano in pratica le rivelazioni coraniche 
via via che venivano rivelate. Ma qual era questa rivelazione precedente? 
La varietà di risposte dei commentatori traduce il loro imbarazzo: verset-
ti coranici per alcuni, l’archetipo coranico sulla tavola custodita per altri. 
Potrebbe anche trattarsi dell’Antico Testamento, che proibisce di trarre 
profitto dal bottino al di fuori delle guerre sante. Gli orientalisti suggeri-
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scono che il versetto in questione sia caduto nell’oblio, o che non fu in-
trodotto nella vulgata coranica al momento della sua compilazione.«Per 
quel che vi siete presi»: per i riscatti percepiti (cfr. il commento al v. 67).

v. 69 L’immagine è biblica: «Mangerai il bottino dei tuoi nemici, che 
il Signore, tuo Dio, ti avrà dato» (Dt 20:14). Qui si prescrive di usarne con 
«timore di Dio» (taqwµ). Il versetto è naturalmente anteriore al biasimo 
dei due precedenti.

v. 70 «Qualcosa di buono»: si tratterebbe, secondo i commentatori, 
delle buone azioni compiute verso i vincitori, o della sincerità nella con-
versione, e la grazia divina sarebbe allora il perdono totale accordato dai 
musulmani. Una lettura storica vi vede semplicemente la volontà espres-
sa da uno dei prigionieri di abbracciare l’Islam.

v. 71 «Prima hanno tradito dio»: a causa della loro miscredenza, quan-
do erano venuti a conoscenza del messaggio di Mu∫ammad. «Vi ha dato 
potere su di loro»: per farne ciò che vi sembra giusto: giustiziarli o ridur-
li in prigionia.

v. 72 Gli «emigrati» (muhµjir≈n) sono i musulmani meccani che an-
darono con Mu∫ammad in esilio a Medina. Coloro che «hanno dato rifu-
gio e aiuto» loro sono i medinesi, che offrirono ospitalità agli emigrati, 
misero a loro disposizione i propri beni e sposarono la loro causa contro 
i pagani; furono chiamati anche al-an‰µr («ausiliari»). Gli uni e gli al-
tri, ai quali rinvia il v. 74, sono «affiliati» (awliyµ’), cioè vi è tra loro un 
legame particolare (al-walµ’) che obbliga a una protezione reciproca. Il 
walµ era una delle modalità di alleanza tra i clan dell’Arabia preislami-
ca e includeva il diritto all’eredità, disposizione in seguito abrogata dal 
v. 75. Mu∫ammad non aveva potuto fare molto per i musulmani rimasti 
a Mecca, nel primo periodo dopo il suo arrivo a Medina; ma non era sta-
to più così qualche tempo dopo, perché questa volta alcune tribù noma-
di nei dintorni della sua città natale erano divenute musulmane. Il Profe-
ta doveva andare in soccorso di questi nuovi correligionari, ma il versetto 
precisa: a meno che non si trattasse di politeisti che avevano già stretto un 
patto (m∂thµq) di buon vicinato con lui; la solidarietà religiosa non auto-
rizza Mu∫ammad a violare gli impegni. Il versetto stabilisce la disposi-
zione della giurisprudenza islamica, che obbliga i musulmani a rispettare 
gli accordi di non aggressione con le altre confessioni.

v. 73 Gli ultimi tre versetti invitano la prima umma medinese a conso-
lidarsi. Questa nuova comunità si fonda, come insegna il v. 73, sullo stesso 
legame di walµ’ di cui si parla nel versetto precedente. Il versetto è inter-
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pretato in genere come l’interdizione implicita fatta ai musulmani di allear-
si attraverso il walµ’ con dei politeisti. di conseguenza, i musulmani non 
possono aspirare a ereditare dai parenti rimasti pagani, disposizione ratifi-
cata dal diritto. dalla lettura di certe tradizioni, sembra che alcuni conver-
titi desiderassero continuare a ereditare dai parenti rimasti pagani. «se non 
farete così»: se non prestate assistenza ai convertiti rimasti a Mecca, ovve-
ro se stringete un legame di walµ’ con gli idolatri. «discordia» traduce la 
parola fitna, di cui si è già parlato nel v. 39. «Corruzione» (fasµd): corru-
zione nel significato principale della parola, cioè decomposizione, proces-
so che conduce alla morte; fasµd significa quindi: disordini particolarmen-
te funesti, che conducono alla morte del gruppo, come la fitna.

v. 74 Il versetto è all’origine della superiorità riconosciuta agli «emi-
grati» (muhµjir≈n) sugli altri musulmani. «Beni generosi» (rizq kar∂m): di 
solito sono intesi come spirituali, cioè il paradiso (cfr. 60:10). L’espres-
sione, che ritorna diverse volte nel Corano associata al perdono divino, 
figura anche nel v. 4.

v. 75 «I consanguinei sono più prossimi»: i commentatori intendono: 
più stretti tra loro degli altri credenti in materia d’eredità, secondo il libro 
di Dio (in cielo, sulla tavola ben custodita). Il versetto abroga dunque il 
diritto all’eredità di cui godevano gli «emigrati» (muhµjir≈n) meccani e 
gli «ausiliari» (an‰µr) medinesi che si erano affratellati: esso restringe le 
successioni ai soli parenti. secondo i commentatori, non riguarda soltan-
to coloro che hanno titolo a ereditare, ma tutti i congiunti, che ereditino o 
no: la nuova fratellanza fra i credenti creata dalla comunità islamica non 
abolisce i legami di parentela.

9. IL PeNTIMeNTo

A eccezione degli ultimi due versetti, rivelati a Mecca, secondo l’ese-
gesi tradizionale questa è l’ultima s≈ra rivelata. In compenso, l’orien-
talista Richard Bell, rilevando le frequenti interruzioni di continuità 
fino al v. 37, vede nell’inizio una sorta di fusione di due solenni pro-
clami del Profeta: uno pronunciato a ®udaybiyya, prima di entrare a 
Mecca nell’anno 8 dell’egira (630 d.C.), l’altro durante il pellegrinag-
gio dell’anno 9 (631 d.C.).

La s≈ra è l’unica che non inizia con la formula «Nel nome di Dio, il 
Clemente, il Compassionevole». Le spiegazioni dei commentatori non 
sono unanimi. Alcuni ritengono che costituisca il seguito della preceden-
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te, altri che il Profeta, avendola ricevuta immediatamente prima di mo-
rire, non abbia dato indicazioni in merito. Si è voluto anche stabilire una 
relazione tra questa particolarità e l’argomento di cui tratta, ovvero il ri-
spetto delle volontà del califfo ‘Uthmµn.

La s≈ra contiene un appello a condurre la guerra santa contro i poli-
teisti, in particolare quelli che hanno violato gli accordi stabiliti in pas-
sato con Mu∫ammad. Si tratta quindi principalmente degli ipocriti, e l’oc-
casione è quella che la tradizione ritiene essere la spedizione di Tab≈k 
(avvenuta nell’anno 630 d.C., cfr. dC 115). La loro slealtà richiede un 
severo castigo divino; la porta resta tuttavia aperta al perdono di alcu-
ni di loro. Si noterà, in questa s≈ra essenzialmente «guerriera», l’inseri-
mento di versetti più pacifici o che invitano a un’interiorizzazione della 
fede, come per sollecitare i credenti a non perdere mai di vista l’essenza 
del messaggio religioso nelle situazioni estreme come la guerra. Il v. 91, 
che prevede alcune dispense, è d’altronde troppo vago per prestarsi ad 
applicazioni giuridiche. I commentatori sufi traspongono la maggior par-
te degli eventi e delle ingiunzioni profetico-divine sul piano della lotta 
dell’anima contro i nemici interiori.

La campagna di Tab≈k, l’ultima condotta al tempo del Profeta, ebbe 
per obiettivo la neutralizzazione delle tribù del Nord della penisola ara-
bica, secondo alcuni cristianizzate e inglobate nell’impero bizantino. 
Storicamente, le ragioni sono oscure. Le fonti musulmane spiegano che 
queste tribù erano sul piede di guerra e pronte a marciare su Medina. La 
spedizione sarebbe stata dunque difensiva o preventiva. Comunque sia, 
il Profeta aveta proceduto a una leva di massa di 30.000 musulmani. In-
trapresa in piena estate in un periodo di carestia, la campagna fu con-
dotta in sordina da alcuni musulmani e dal clan degli ipocriti, al quale 
la presente s≈ra allude.

v. 1 Il versetto sarebbe stato rivelato, secondo la tradizione, dopo 
che Ab≈ Bakr ebbe lasciato Medina per effettuare il pellegrinaggio del 
631 d.C. «Immunità» (barµ’a): il termine si riferirebbe alla denuncia dei 
trattati conclusi, quale che fosse la loro durata, con gli Arabi politeisti, 
non con le tribù ebraiche o cristiane, senza che tale denuncia comportas-
se una dichiarazione di guerra. Il provvedimento si accompagnava a una 
cessazione delle ostilità della durata di quattro mesi, affinché i politeisti, 
meccani o nomadi, potessero compiere il pellegrinaggio preislamico. da 
quella data l’Islam si dichiara in guerra permanente con gli idolatri, come 
conferma il v. 3. La tradizione spiega questa denuncia con il fatto che cer-
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te tribù avevano svuotato di significato le alleanze concluse con i musul-
mani. Ma il Profeta voleva anche lasciare il tempo ai suoi nemici di ravve-
dersi – come afferma esplicitamente il v. 3 («se vi pentirete») –, meditare 
sulle proprie azioni e unirsi al popolo di dio. 

v. 2 Sui mesi sacri, cfr. i commenti al v. 36 e a 2:194. «Rendere inef-
ficace»: voi non potrete impedire il castigo divino, né che la volontà di 
dio si realizzi, né sconfiggere dio.

v. 3 sul «grande pellegrinaggio», distinto da quello minore o «visita», 
cfr. il commento a 2:196. Questi due riti del culto preislamico furono man-
tenuti, con alcune modifiche, dall’Islam. secondo la tradizione, il Profe-
ta, due mesi dopo la rivelazione del versetto (mese di shawwµl dell’an-
no 9), inviò ‘Al∂ nel giorno del sacrificio, durante il pellegrinaggio detto 
«dell’addio» (marzo-aprile 631 d.C.), ad annunciare ai politeisti che da 
quel momento essi non avrebbero più avuto diritto di accedere ai luoghi 
santi di Mecca per effettuare i loro riti (cfr. v. 28). «Dio non è responsa-
bile»: declina gli obblighi implicati dalle alleanze. «se vi pentirete»: se 
vi ravvedete dei vostri errori passati, oppure, secondo certi commentato-
ri, se accettate l’Islam. «se invece volgerete le spalle»: se ritornerete al 
paganesimo. «Annuncia» (bashshir): il tono è sarcastico, perché il verbo 
viene riservato per le buone notizie (cfr. 4:138).

v. 4 «esclusi quegli idolatri»: secondo l’esegesi tradizionale, la pro-
clamazione solenne del v. 3 non si applica alla presente categoria di poli-
teisti. Si tratta senza dubbio di tribù nomadi con le quali Mu∫ammad ave-
va concluso un accordo di buon vicinato subito dopo.

v. 5 I «mesi sacri» sono quelli menzionati nel commento a 2:194 o, se-
condo altri interpreti, quelli liberamente stabiliti dalle parti in occasione 
del patto di ®udaybiyya. I musulmani sono lasciati liberi di decidere del-
la sorte dei propri nemici, di graziarli o punirli, conformemente a 8:70. Il 
versetto è chiamato il «versetto della spada» (µyat al-sayf), perché pre-
scrive il combattimento contro i politeisti; ma la sua portata è controver-
sa: secondo alcuni, è abrogato da 47:4.

v. 6 I commentatori, che collegano il versetto al suo immediato conte-
sto, sottolineano che il dovere di protezione del proprio nemico o di ogni 
altro rifugiato di un paese in guerra, qualora egli la richieda, distingue il 
jihµd da una guerra convenzionale. In altri termini, il jihµd, imposto in 
certe circostanze, non è che un mezzo e cessa con il venir meno delle cir-
costanze, mentre la necessità dell’apostolato (da‘wa), essenza della mis-
sione profetica, permane.
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v. 7 Il versetto spiega i vv. 3 e 4. I politeisti che rispettarono gli accordi 
erano alcuni Qurayshiti e qualche tribù loro alleata, che avevano stipulato 
con il Profeta il patto di ®udaybiyya nell’anno 6 dell’egira (628 d.C.). Ve-
nendo successivamente meno al proprio accordo, avevano ucciso all’in-
terno dell’area sacra persone appartenenti a clan alleati del Profeta. Ciò 
provocò la marcia su Mecca da parte di Mu∫ammad nell’anno 8 dell’egi-
ra (630 d.C.). La «moschea sacra» è la Ka‘ba. 

v. 8 «e come potrebbero?»: in altri termini, come concepire un patto 
con questi politeisti (o: come potrebbero essi rispettarlo?). «Né a paren-
tele né ad alleanze»: gli idolatri non rispetteranno nessuno dei loro im-
pegni in virtù dei legami di sangue o degli obblighi di protezione. ora, 
nell’Arabia preislamica questi diritti erano inviolabili, e che gli idolatri si 
permettessero tali trasgressioni nei confronti dei loro vecchi correligiona-
ri spiega a sufficienza perché l’inimicizia nei loro confronti fosse dege-
nerata in guerra totale. Il versetto significa che i credenti devono smette-
re di sperare in una coesistenza pacifica con gli idolatri, quali che siano le 
buone intenzioni professate da questi ultimi. dio ha una conoscenza dei 
loro pensieri più segreti e proprio per questo al Profeta viene ordinato di 
denunciare ogni accordo con loro.

v. 11 «Noi precisiamo chiaramente i Nostri segni»: la spiegazione dei 
versetti viene dallo stesso Corano, che ritorna instancabilmente sugli stes-
si temi, o dal Profeta, le cui raccolte di tradizioni hanno conservato l’ese-
gesi di alcuni versetti.

v. 12 «Capofila della miscredenza»: i capi delle tribù nemiche del Pro-
feta, in particolare quelle qurayshite. I dottori della legge hanno tratto da 
qui il fondamento della punizione per la blasfemia. Nel Corano si men-
ziona spesso, insieme con il jihµd, la finalità esplicita che esso comporta, 
vale a dire fare cessare l’iniquità.

v. 13 «Gente che ha violato i propri giuramenti»: si tratta verosimilmen-
te di tribù che avevano rotto in modo unilaterale la tregua di ®udaybiyya. 
«Ha tentato di scacciare l’inviato»: riferimento alle persecuzioni subi-
te dal Profeta a Mecca; decise dal consiglio rappresentativo delle tribù 
(dµr al-nadwµ), lo costrinsero ad andare in esilio a Medina (cfr. 8:30 e 
commento).

v. 14 «Guarirà il petto dei credenti»: la poesia preislamica testimonia 
che la vendetta costituiva per le tribù un diritto legittimo, e il versetto suc-
cessivo («toglierà la collera») sembra confermarlo. 
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v. 15 «dio si rivolge verso»: dio accoglie il pentimento, e rinuncia 
al suo rigore iniziale.

v. 16 Il termine «confidenti» (wal∂ja) implica un legame di segreta 
amicizia.

v. 17 «Visiteranno le moschee di dio»: si tratta per i commentatori 
del tempio della Ka‘ba, benché la parola sia al plurale nella vulgata co-
ranica. «Visiteranno» traduce ‘amara, che implica, per certi templi, in-
carichi sacerdotali diversi: aver cura dell’edificio; facilitare l’accesso ai 
pellegrini e provvedere ai loro bisogni; assicurare il servizio del culto, in 
particolare la ‘umra, il «pellegrinaggio minore». La Ka‘ba era allora un 
tempio politeista. Il versetto allude al fatto che la famiglia a cui era affi-
data la sua custodia fu sollevata dal Profeta dalla sua funzione ancestra-
le nel momento in cui ritornò vittorioso a Mecca, nell’anno 8 dell’egira 
(630 d.C.). Avendo purificato la Ka‘ba dagli idoli, Mu∫ammad abolì la 
‘umra nella sua forma preislamica e destinò il vecchio tempio al culto dei 
musulmani (cfr. il commento al v. 3).

v. 19 «Chi disseta»: la siqµya (uno degli incarichi riguardanti la Ka‘ba 
suscettibili di creare controversie) consisteva nel rifornire di acqua i pelle-
grini. «Presta servizio»: il termine ‘imµra è il sostantivo verbale del ver-
bo ‘amara, visto nel commento al v. 17. «Sacra moschea»: il tempio della 
Ka‘ba. secondo la tradizione, il versetto sarebbe una risposta alla pretesa 
dello zio del Profeta, ‘Abbµs, il quale non lo aveva seguito nel suo esilio 
a Medina. Catturato a Badr, fece notare che, essendosi fatto carico del-
la siqµya, meritava una ricompensa divina. In realtà la ‘imµra del tempio 
gli procurava un’agiata posizione sociale e materiale.

vv. 20-22 «Con le loro persone» (bi-anfusihim): l’espressione si può an-
che intendere, secondo i commentatori, «combattere contro se stessi», e non 
soltanto «a rischio di se stessi». Gli autori mistici notano che i tre verbi im-
piegati si applicano alle tre tappe successive della lotta spirituale. sul «gra-
dino più in alto presso dio», cfr. il commento a 8:4. «Il successo» è la felici-
tà postuma degli eletti, e la metafora torna a più riprese nel testo. Le delizie 
del paradiso descritte nel v. 21 sono un effetto dell’amore divino, ma la pre-
senza presso dio è una grazia superiore, definita «eccellente» nel v. 22 e de-
signata in seguito come il successo supremo (ri¿wµn, v. 72). I teologi orto-
dossi ne deducono che dio sarà visto dai credenti nell’aldilà.

v. 23 «Protettori e alleati» (awliyµ’): si tratta del walµ’, di cui si è det-
to nel commento a 8:72. L’interdizione divina si comprende facilmente, 
dato che l’ostilità nei confronti dei credenti proveniva proprio dai loro 
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clan rimasti politeisti. È preferibile ritenere che questo versetto e il suc-
cessivo siano stati rivelati al momento dell’esilio a Medina, e che quindi 
siano più antichi rispetto al resto della s≈ra.

v. 24 «Finché dio vi porterà il suo decreto»: per i commentatori si 
tratta di un castigo, e il versetto è dunque l’annuncio di una minaccia di-
vina. Gli altri passi dove si parla di amr («ordine», «decreto») divino im-
plicano molto spesso la stessa idea di una sentenza punitiva. «e del suo 
messaggero»: cfr. il commento al v. 128.

v. 25 «Campi» (mawµ¡in): nei vostri precedenti campi di battaglia. «Nel 
giorno di ®unayn»: allusione alla battaglia di ®unayn, avvenuta nel gen-
naio 630 (cfr. DC 115). Il Corano rimprovera ai musulmani di aver avu-
to una fiducia eccessiva nel proprio successo: insieme con i loro alleati, 
essi avevano in effetti radunato, di fronte a 4000 nemici, un contingente 
di 12.000 uomini. Molti però si diedero alla fuga quando l’avanguardia 
musulmana fu sorpresa dalla cavalleria avversaria in una gola («vi è sem-
brato angusto»). L’esito della battaglia sarebbe stato favorevole ai poli-
teisti, se Mu∫ammad non avesse prodigato incoraggiamenti alle sue trup-
pe nel momento critico.

v. 26 Sulla «presenza» (sak∂na), cfr. il commento a 2:248. «Eserciti in-
visibili»: le armate celesti degli angeli invincibili, secondo i commentatori.

v. 27 «Dio Si rivolge verso»: cfr. il commento al v. 15. A ®unayn, 
in effetti, Mu∫ammad diede prova di clemenza nei confronti delle tribù 
sconfitte, che divennero in seguito ferventi sostenitrici della sua causa.

v. 28 Cfr. i commenti ai vv. 1 e 17. «Immonda» (najas): per i com-
mentatori si tratta di impurità rituale, nel senso giuridico; non dunque la 
sozzura, ma gli ostacoli simbolici, d’origine fisiologica, alla preghiera 
rituale. secondo altri, tale impurità deve essere intesa soltanto in senso 
morale. «dopo che questo loro anno»: questo anno è così qualificato per-
ché l’interdizione divina si applicherà solo allo scadere del corrente anno 
di pellegrinaggio. I commentatori datano il versetto all’anno 9 dell’egira 
(marzo 631 d.C.). «Se temete di impoverirvi»: l’interdizione ai politeisti 
di avvicinarsi alla Ka‘ba colpiva l’economia di Mecca: i credenti mecca-
ni non potevano più realizzare i profitti derivanti dall’arrivo dei pellegri-
ni commercianti.

v. 29 Il versetto sarebbe stato rivelato, secondo i commentatori, quan-
do i musulmani intrapresero la spedizione di Tab≈k. La traduzione segue 
l’esegesi classica. Questa interpretazione stabilisce le disposizioni del di-
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ritto islamico riguardo ai politeisti e alla «gente del libro», cioè i mono-
teisti in generale: il dovere è di combattere gli uni e gli altri, ma con la 
possibilità, per i secondi, di coesistere con i musulmani (cfr. DC 206-208 
e 847-848, per l’interpretazione storica che conviene dare al «tributo» co-
ranico, jizya). Senza entrare nel merito delle discussioni sollevate dall’er-
meneutica legale, tale lettura del versetto pone un problema d’ordine sin-
tattico: le accuse si riferiscono a un solo e unico soggetto grammaticale. 
Il testo consente un’altra traduzione che ne cambia notevolmente il sen-
so: «Combattete, tra la gente del libro, coloro che non credono in dio». 
«Uno per uno»: è una traduzione possibile per ‘an yadin, espressione che 
ha fatto scorrere molto inchiostro tra i commentatori e gli orientalisti. 

v. 30 Questa è l’unica circostanza in cui nel Corano si incontra il nome 
di ‘Uzayr, che i commentatori identificano in genere con l’esdra biblico. 
Il testo si fa qui eco di una leggenda rabbinica nata o amplificata negli 
ambienti medinesi, ebrei o settari, contemporanei di Mu∫ammad, a parti-
re da un apocrifo, il Quarto Libro di Esdra (cfr. DC 898-900).

v. 32 «Con la loro bocca»: secondo i commentatori, per i loro discorsi 
menzogneri. L’espressione ripete quella del v. 30, e il Corano la usa per 
designare chi professa a parole opinioni contrarie al proprio pensiero in-
timo (cfr. 24:15; 33:4). Evitare che venga spenta «la luce di Dio» sareb-
be, secondo i commentatori, la missione di Mu∫ammad, e perciò l’Islam.

v. 33 Il versetto è pressoché identico a 48:28 e 61:9. «Guida» (hudµ): 
l’azione di dio che mostra agli uomini la direzione per la loro salvezza; 
il termine deve essere inteso in associazione ai segni (µyµt) con i quali il 
Creatore indica questa direzione (cfr. il commento a 8:47). «Su ogni re-
ligione» corrisponde alla lettura esegetica tradizionale, ma l’originale è 
al-d∂n kullihi e certi commentatori spiegano il versetto in modo differen-
te: «per fare apparire l’Islam di fronte alle altre religioni»; oppure (sotto-
lineando che il versetto non parla di un trionfo dell’Islam sulle altre reli-
gioni, ma di quello dell’unica religione), nel senso della sottomissione alla 
volontà di dio, religione già predicata dai profeti precedenti. 

v. 36 Il «libro di dio» di cui si parla qui è la tavola custodita in cielo. 
Mesi «sacri»: i tre mesi durante i quali si effettuavano i pellegrinaggi 
preislamici, a cui ne fu aggiunto un quarto, mu∫arram, affinché i pelle-
grinaggi potessero realizzarsi nelle migliori condizioni. Tale lasso di tem-
po costituiva anche una «tregua di dio», durante la quale erano interdet-
te rapine e spargimenti di sangue (cfr. il commento al v. 2). Sul carattere 
sacro di questi mesi i commentatori sono divisi. Per alcuni, il versetto ri-
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guarda i politeisti che, per diminuire la durata della tregua tradizionale, 
riportavano la cessazione dei combattimenti da mu∫arram a ‰afar (secon-
do mese lunare), quando le esigenze della guerra lo richiedessero. Il ver-
setto riafferma l’obbligo di rispettare la tregua preislamica, menzionata 
altrove (v. 5; 2:194; 5:2). Per altri commentatori, nulla in particolare di-
stinguerebbe questi quattro mesi: la fine del versetto autorizza in effetti il 
Profeta a combattere in qualsiasi momento, cosa che fece all’epoca dell’as-
sedio di ¨µ’if (che ebbe luogo nel mese di dh≈ l-qa‘da). Comunque sia, 
vi è qui allo stesso tempo riaffermazione e rottura di un ordine antico, in 
particolare per il mantenimento del calendario lunare (cfr. v. 37). «La re-
ligione retta» (al-d∂n al-qayyim): questo è il significato attribuito dai com-
mentatori; altri aggiungono: «immutabile e sola autentica, la stessa e uni-
ca religione che dio ha ordinato ai profeti di annunciare agli uomini»; di 
questo tratta il v. 33. L’Islam è l’ultima manifestazione di tale religione 
prima della fine del mondo.

v. 37 Gli Arabi politeisti e gli ebrei intercalavano un mese supplemen-
tare ogni tre anni, per riportare in parità l’anno lunare con quello solare. Il 
versetto precedente si deve leggere alla luce di questa idea: il mese inter-
calare, che permette di riaprire le ostilità durante le tregue sacre, secondo 
i commentatori è una suggestione satanica (cfr. DC 140-141). 

v. 38 «restate pesantemente attaccati alla terra»: come inchiodati al 
suolo, in senso metaforico: voi preferite la terra al cielo, mentre il jihµd 
in piena sottomissione a dio conduce al paradiso. Per i commentatori, il 
versetto e i seguenti sarebbero stati rivelati perché a un gran numero di 
fedeli ripugnava l’idea di partire per la spedizione di Tab≈k. Sulla conce-
zione della vita nel Corano (cfr. DC 925-928).

v. 40 Allusione a una manifestazione della protezione divina di cui si 
parla nel v. 26. Il Profeta, all’inizio del suo esilio alla volta di Medina, si 
era rifugiato di nascosto, in compagnia del solo Ab≈ Bakr, nella grotta del 
monte al-Thawr, a qualche chilometro da Mecca. Per tre giorni i due fug-
gitivi udirono i soldati meccani, partiti alla loro ricerca per ucciderli, bat-
tere i dintorni della grotta. Mu∫ammad restò impassibile e assicurò Ab≈ 
Bakr, terrorizzato, che una presenza divina invisibile li proteggeva. I sol-
dati non entrarono nel nascondiglio e finirono per ritirarsi. «eserciti invi-
sibili»: sono qui intesi ancora come angeli. «Ha reso infima la parola»: i 
commentatori spiegano l’immagine con il fatto che dio ha fatto trionfare 
il suo Verbo, il monoteismo, sul politeismo.

v. 41 Per i commentatori, il versetto è abrogato dal v. 91.
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v. 42 «La distanza è parsa loro troppo lunga»: la città di Tab≈k sor-
geva in effetti non lontano dal Mar Morto, dunque era molto distante dal 
®ijµz. «Giureranno»: al ritorno dalla spedizione, precisano i commentatori.

v. 43 «dio ti perdoni»: i commentatori spiegano che dio rimprovera, 
poi perdona al Profeta di aver ceduto troppo facilmente, per compassione, 
alle ragioni dei refrattari al combattimento, mentre avrebbe dovuto atten-
dere che la «discesa» di un versetto gli comunicasse la decisione divina.

v. 46 «Li ha trattenuti»: gli esegeti intendono: «li ha resi indolenti, pri-
vi di energia». «Insieme a chi resta»: le donne, i bambini e tutti coloro che 
non sono in grado di sostenere un combattimento.

v. 47 «Aggiunto che un intralcio»: i commentatori intendono: corren-
do qua e là sulle vostre cavalcature, in modo da rompere i ranghi, o semi-
nando la calunnia, fiaccando il morale dei combattenti. sulla «discordia» 
(fitna), cfr. il commento a 8:39.

v. 48 Per i commentatori, il versetto richiama alla memoria le mano-
vre degli ipocriti di Medina. «Imbrogliando a te le cose»: gli esegeti in-
terpretano «ordire intrighi», cercando di contrapporre, per esempio, emi-
grati e ausiliari. si è suggerito anche che il versetto potrebbe alludere a 
un fatto storico preciso, come il movimento di opposizione che si mani-
festò prima della battaglia del Fossato (cfr. DC 113). Qui e nel v. 47 gli 
ipocriti suscitano la sedizione (fitna): si tratta in realtà di attivisti che ten-
tano di scalzare in modo surrettizio l’impresa profetico-divina; assimila-
bili ai politeisti sotto questo aspetto, essi fanno incombere un grave pe-
ricolo sulla comunità nascente. «L’ordine di dio»: per i commentatori, 
il decreto divino, la manifestazione della sua volontà; in questo caso, la 
missione di Mu∫ammad.

v. 51 «Che dio ha scritto»: i teologi sunniti leggono qui un’afferma-
zione della predestinazione divina (al-qa¿µ’ wa l-qadar). Alcune tradi-
zioni rafforzano tale dogma, dicendo che tutte le azioni degli uomini pre-
esistono in cielo, trascritte su un’immensa tavola (a volte confusa con 
la tavola custodita). Questa concezione è vicina a quella del Libro dei 
Giubilei o del Libro di Enoch, ma esistono anche versetti coranici di si-
gnificato opposto.

v. 52 secondo i commentatori, il pronome «noi» rinvia ai credenti, 
mentre «voi» si riferisce ai loro avversari ipocriti. «due ottime cose»: se-
condo gli esegeti, le due ricompense, ossia la vittoria sul campo di batta-
glia e il martirio con l’ingresso in paradiso.
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v. 54 Il versetto mostra che le opere dipendono dalla fede. sviluppa il 
precedente, che parla di elemosine volontarie e tuttavia nulle agli occhi 
di dio: l’intenzione, spiegano i commentatori, è impura, esse sono ispi-
rate soltanto dal fariseismo. «svogliatamente»: a malincuore. La carità e 
la preghiera sono strettamente collegate nel Corano: ancora una volta, la 
tiepidezza della fede e la mancanza di fervore nelle preghiere comporta-
no l’avarizia («donano malvolentieri»), secondo la concezione teologi-
ca sopra precisata.

v. 55 Una famiglia e una progenie numerosa erano considerate una 
fonte di ricchezza e di potenza, una benedizione di Dio (cfr. 3:10, 116; 
da comparare con Sal 125:3-4). «In quel modo» (bihµ): l’espressione ha 
posto problemi ai commentatori. Alcuni hanno suggerito che queste ric-
chezze, male impiegate dagli ipocriti, si ritorceranno contro di loro in oc-
casione del giudizio finale, disgrazia da cui li avrebbe preservati un’ele-
mosina versata da credenti sinceri. «esalino l’ultimo respiro»: l’anima, 
uscendo dal corpo al momento della morte, è raccolta dall’angelo Izrµ’∂l. 
si esprime qui la concezione semitica dell’anima come soffio vitale: una 
materia sottile insufflata nel corpo dell’uomo per donargli vita.

v. 56 «Che ha paura»: essi temono di apparire per ciò che sono real-
mente e di passare per idolatri, conoscendo la sorte loro destinata.

v. 58 «Le elemosine» (‰adaqµt): doni caritatevoli, lasciati alla liber-
tà di ciascuno, pratica molto raccomandata nel Corano; la zakµt è la for-
ma ufficiale dell’elemosina nella comunità: viene riscossa dalle autorità 
politico-religiose e fa parte dei cinque elementi del culto. Il Corano non 
distingue chiaramente fra i due tipi di elemosine, come dimostra il v. 60. 

v. 59 La seconda parte del versetto è invocata in favore del sufismo e 
dell’ascetismo (zuhd).

v. 60 Il versetto definisce, secondo l’accordo unanime dei commentatori, 
le categorie di persone alle quali è destinata la zakµt che gli esattori riscuoto-
no dai fedeli. «Per i poveri e per chi ha bisogno» (al-fuqarµ’ wa l-masµkin): 
la distinzione tra le due categorie è sottile per i commentatori come per i les-
sicografi. Questi emarginati potrebbero essere, in origine, i convertiti ridotti 
allo stremo perché tagliati fuori dai loro clan. Alcuni commentatori propon-
gono altre distinzioni: i «poveri di dio», che hanno fatto voto di povertà e 
l’hanno quindi scelta, e quelli che la subiscono, i miseri e quelli senza risor-
se; o quelli costantemente miserabili e quelli in stato di necessità tempora-
nea; o ancora i poveri che non si dichiarano tali e quelli che mendicano in 
pubblico, ecc. «Quelli dei quali abbiamo ammansito il cuore»: storicamen-
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te erano i capi qurayshiti e le tribù alleatesi di recente. Mu∫ammad accordò 
loro una parte del bottino conquistato con la battaglia di ®unayn. Alcuni si 
erano convertiti da poco tempo e la loro fede doveva essere consolidata. Vi 
si aggiungevano senza dubbio gli avversari di Mu∫ammad, rimasti non mu-
sulmani, ma il Profeta voleva assicurarsi che non gli si rivoltassero contro. 
Passato questo periodo storico, il diritto islamico, per conservare la portata 
del versetto, lo ha esteso ai neoconvertiti di ogni epoca.

v. 61 «È tutt’orecchi»: l’espressione, secondo i commentatori, signi-
fica che gli ipocriti rimproverano il Profeta per la sua credulità, in quanto 
avrebbe ascoltato ogni parola che gli veniva detta, anche le loro menzo-
gne. Il versetto sottintende che Mu∫ammad è in grado di distinguere tra le 
parole buone e quelle malvagie, e che egli sa a quali deve attenersi per il 
bene della comunità. «È una grazia» (ra∫ma): al Profeta si attribuisce qui 
questa qualità; la stessa grazia caratterizza la parola coranica (il Corano 
si definisce molte volte come «guida» e «grazia» per gli uomini). La fine 
del versetto (come anche il v. 63) pone la venerazione del Profeta a fon-
damento della comunità musulmana. Ripetuta in 33:57, autorizza i dotto-
ri a prevedere una pena giuridica per i blasfemi.

v. 63 «Chi argomenta» (yu∫µdid): alcuni commentatori conferiscono 
al verbo un significato più forte, riferendolo a chi si erge contro il Profeta 
intralciandone l’azione.

vv. 64-65 I due versetti riguardano sempre, secondo i commentatori, la 
doppiezza di linguaggio o il disfattismo contagioso di certi ipocriti duran-
te la spedizione di Tab≈k; Dio informa il Profeta del loro atteggiamento.

v. 66 Il versetto, secondo i commentatori, riguarda ancora gli ipocriti del 
v. 65. L’esegesi sottolinea più genericamente che l’ipocrisia è una decisione 
del cuore, che può prendere una direzione (la miscredenza) o l’altra (la fede). 
In quest’ultimo caso, se il soggetto è sincero si esercita il perdono divino.

v. 67 «si invitano l’un l’altro»: un altro significato possibile per gli 
esegeti è che gli ipocriti sono in mutua relazione, ovvero sono della stes-
sa stoffa. Al di là delle sue diverse forme, l’ipocrisia, nemica della fede, è 
una. da un punto di vista storico, il Corano sosterrebbe l’idea che questi 
ipocriti, giunti da orizzonti diversi, formino un partito relativamente uni-
to, oggi diremmo una coalizione d’interessi diversi (cfr. l’allusione del 
v. 101, che parla degli ipocriti beduini, medinesi e di altri che non osa-
no dichiararsi tali; o ancora il v. 127, dove questi reagiscono collettiva-
mente alla rivelazione). Gli ipocriti sovvertono qui un principio fonda-
mentale dell’etica coranica, quello di ordinare il bene e proibire il male 
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(al-amr bi-l-ma‘r≈f wa l-nahy ‘an al-munkar) (cfr. v. 71 e 3:104). I com-
mentatori la intendono come l’obbligo di fare trionfare il bene in ogni sua 
forma. essa possiede una duplice dimensione, individuale e sociale. È in 
primo luogo la correzione fraterna in senso paolino, ma è anche un dove-
re e una prerogativa dell’autorità politica, che ha il compito di metterla 
in pratica nella città musulmana. I teologi ne fanno la ragione del potere 
islamico (al-imµma). «Serrano le mani all’elemosina»: la fede e la gene-
rosità sono associate; qui il testo lascia intendere che l’avarizia è una del-
le perversioni intrinseche della miscredenza, in questo caso la dimentican-
za di dio. Il castigo di questi ipocriti – non quelli perdonati nel v. 66 – è 
annunciato nel rigo seguente.

v. 69 «Loro parte» (khalµqihim): secondo i commentatori, la ricom-
pensa che dio accorda a tutti gli uomini in questo mondo, in questo caso 
i beni e i piaceri effimeri. Qui si sottolinea che l’ipocrisia che circonda 
il Profeta è l’esatta replica di quella che caratterizzava i popoli antichi: 
come quelli, questi ipocriti si abbandonano a sterili discussioni. Gli ipo-
criti, come i miscredenti, sono assimilati ai popoli empi di cui il Corano 
racconta la storia.

v. 70 Il fatto che il Corano parli, a proposito delle genti annientate dalla 
collera di Dio, di «notizia giunta» (nabµ’) dimostra che i racconti su altri po-
poli erano diffusi in Arabia; sul «popolo di Noè», cfr. 7:59-64; sul «popolo 
degli ‘†d», cfr. 7:65-72; sul «popolo dei Tham≈d», cfr. 7:73-79; sulla «gen-
te di Madian», cfr. 7:85-93. Sulle «città sovvertite», cfr. il commento a 7:80. 

v. 71 Il Corano attesta come legame che unisce i credenti tra loro, ol-
tre alla fratellanza, il walµ’. Il versetto può dunque rinviare anche alla 
nozione di alleanza di cui si è parlato nel commento a 8:73. Del resto, 
il walµ’ riguarda anche le altre comunità («ebrei e cristiani» in 5:51), «i 
miscredenti» (8:73) e «i colpevoli» (45:19). «Ubbidiscono a Dio e al Suo 
inviato»: cfr. il commento a 7:46.

v. 72 Il versetto è tenuto in grande considerazione nella letteratura pia 
e sufi. Qui si dice che il «compiacimento» (ri¿wµn) supera le gioie del pa-
radiso, che sono descritte in termini materiali. Ri¿wµn è anche il termine 
scelto dai sufi per designare lo stato di soddisfazione reciproca che si pro-
va dal mondo di quaggiù tra l’anima e dio, lungo il cammino spirituale.

v. 73 L’orientalista rudi Paret ha fatto notare che la voce verbale jµhid 
(tradotta qui con «combatti») non è seguita dalla locuzione f∂ sab∂l Allµh 
(«sul sentiero di Dio»), come avviene di solito per il jihµd offensivo. Il 
verbo jµhada può dunque conservare in questo versetto il suo significa-
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to generale di «sforzarsi», come in 29:8 («insisteranno») e 31:15 («si in-
dustrieranno»), dove i credenti sono invitati a resistere attivamente allo 
sforzo compiuto dai loro parenti per farli ritornare all’adorazione degli 
idoli. Per alcuni commentatori, il combattimento contro questi «ipocri-
ti» non può avvenire se non attraverso l’argomentazione e la discussione.

v. 74 «Hanno cercato quel che non hanno ottenuto»: allusione ai nu-
merosi tentativi di assassinare il Profeta, come quello ordito da ‘Abdallµh 
ibn Ubayy, il capo degli ipocriti di Medina, o quello messo in atto al ri-
torno di Mu∫ammad da Tab≈k. Un’opposizione si manifestò contro il 
Profeta a Medina a partire dall’anno 8 dell’egira (630 d.C.). L’imposi-
zione di una tassa, la zakµt, destinata alla cassa comune, era vissuta dalle 
tribù arabe come un’umiliazione. d’altra parte, distribuendo a un nume-
ro sempre crescente di persone il bottino delle campagne militari, il Pro-
feta suscitava l’irritazione dei medinesi. «Li hanno arricchiti di parte del 
favore»: allusione, secondo i commentatori, al bottino di cui il Profeta 
aveva colmato questi medinesi, i quali vivevano modestamente prima di 
queste vittorie militari.

v. 75 secondo la tradizione, il versetto riguarda un certo Tha‘laba 
ibn ®µ¡ib, il quale si convertì soltanto per approfittare delle elargizioni 
del Profeta: una volta che le ebbe ottenute, voltò le spalle rifiutandosi di 
adempiere alla zakµt.

v. 79 si tratta sempre degli ipocriti e la «carità» si riferisce, secondo i 
commentatori, alla zakµt, il cui importo variava considerevolmente da un 
individuo all’altro. Il versetto conferma che l’istituzione della zakµt do-
vette suscitare molto scontento fra le tribù entrate da poco nella comuni-
tà islamica al tempo del Profeta.

v. 80 L’etica islamica dà risalto al fatto che l’Islam invita a chiedere il 
perdono divino per i propri nemici. soltanto la miscredenza è il peccato 
irremissibile (cfr. anche v. 84). La teologia riconosce inoltre al Profeta il 
potere di intercedere nel giorno del giudizio, dunque di attenuare la col-
lera divina (cfr. DC 412-414).

v. 81 Si tratta della spedizione di Tab≈k. 

v. 82 «Piangeranno»: allusione alla punizione divina nell’aldilà. 

v. 83 «se dio ti condurrà»: ti riporterà a Medina.

v. 84 da questo versetto il diritto islamico trae l’idea che l’ufficio per 
i defunti, nella sua forma rituale (‰alµt al-janµza), deve essere riservato 
ai musulmani. Cfr., tuttavia, il commento al v. 80.
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v. 85 ripetizione del v. 55, parola per parola. Il Profeta riceve l’ingiun-
zione di non fare eccezione per i ricchi nell’ufficio per i defunti, cioè di 
prescindere dalla loro posizione influente all’interno della città.

v. 87 «Chi rimane indietro»: si tratta delle donne; il versetto signifi-
ca dunque che questi disertori hanno preferito la vita di quaggiù alla vita 
eterna. Ma il peccato dimora più nei loro cuori che nell’atto: «Un sigillo 
è stato impresso sul loro cuore» (cfr. 2:7 e 4:155). 

v. 88 «Avrà le ricchezze»: i commentatori non distinguono tra le ric-
chezze di questo mondo e quelle dell’aldilà.

v. 90 «Alcuni beduini»: il contesto reale è incerto. Per i commentato-
ri si tratterebbe delle tribù degli Asad e dei Gha¡afµn. È possibile che cer-
ti beduini, avendo avuto concrete ragioni per non partecipare al combat-
timento, ne fossero stati dispensati dal Profeta. Quanto alle altre tribù, la 
defezione rinnova la loro ipocrisia. Il versetto è in accordo con la rego-
la del diritto islamico secondo la quale le azioni dipendono unicamente 
dalle intenzioni e saranno giudicate in base a queste. Per di più, la giuri-
sprudenza ammette il principio di un accomodamento della legge divina 
(rukh‰a) in caso di necessità.

v. 91 «Chi fa il bene» (al-mu∫sin≈n) è dispensato dal jihµd. Per i com-
mentatori, si tratterebbe di quelli che sono impegnati in qualche attività ca-
ritatevole. Ma l’espressione è abbastanza generica perché il jihµd, secon-
do i giuristi musulmani, non riguarda che una minoranza di fedeli. Inoltre 
non è uno dei cinque obblighi di culto, e quelli che vi si dedicano dispen-
sano gli altri dal compierlo.

v. 94 «Quando tornerete da loro» sottintende: dalla spedizione di Tab≈k, 
ritornando a Medina. «sarete ricondotti»: al momento della resurrezione 
in vista del giudizio finale. «Colui che conosce il mistero e il visibile» 
(‘µlim al-ghayb wa l-shahµda): l’espressione, uno dei nomi divini, signi-
fica che dio ha conoscenza di tutto ciò che è creato, quindi anche di ciò 
che l’uomo non percepisce, come il mondo delle anime e dei loro segre-
ti; uno dei modi per esprimere l’onnipresente tema coranico della scienza 
divina. Il ghayb è anche l’indicibile, il lµh≈t o l’essenza divina.

v. 95 «Affinché stiate lontani da loro»: e quindi non li puniate, sottin-
tende il testo. «Cosa immonda» (rijs): secondo i commentatori, la paro-
la è un sinonimo di najas, utilizzato nel v. 28; la natura di questi ipocri-
ti è fondamentalmente malvagia, come dicono i versetti successivi sotto 
altra forma.
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v. 97 Per i commentatori non ci si riferisce qui a tutti i beduini, ma a 
coloro che avevano giurato la rovina di Mu∫ammad, in particolare le tri-
bù dei Gha¡afµn e degli Hawµzin. Il versetto stigmatizza un vizio dell’ani-
ma, come mostra il passo analogo in 49:14. «Termini che Dio ha rivela-
to»: l’espressione si riferisce, secondo i commentatori, alla nuova legge 
che il Profeta è incaricato di fare conoscere agli uomini. In effetti, spiega-
no i giuristi, l’essenza di questa legge non è altro che insegnare loro i limi-
ti imposti da dio alla natura creata. si deve osservare che i beduini con-
tinuarono, anche dopo l’Islam, a seguire un diritto consuetudinario molto 
lontano dalla shar∂‘a.

v. 98 «La carità da versare»: letteralmente «ciò che essi prodigano»; i 
commentatori aggiungono «per la causa di dio». La parola è quindi mol-
to generica e si riferisce alle elemosine (‰adaqµt) del v. 58. 

v. 99 Il versetto mostra chiaramente che Mu∫ammad attribuiva alla ri-
velazione della nuova legge, in questo caso del rituale, un significato pro-
fondo: zakµt e ‰adaqµt hanno per obiettivo la «vicinanza di dio» e non 
mirano soltanto a ridurre le diseguaglianze sociali. Le «preghiere dell’in-
viato» traducono la parola ‰alµt, nel senso generale di invocazioni o be-
nedizioni; ‰alµt non è, quindi, soltanto la preghiera rituale dell’Islam. La 
maggioranza dei musulmani riconosce un valore reale al du‘µ, la pre-
ghiera nel senso comune del termine, distinta dall’ufficio rituale (‰alµt), 
che è in grado di mitigare i decreti divini; da essa trae origine il culto dei 
santi nella pietà popolare.

v. 100 Sugli «emigrati» e gli «ausiliari», cfr. il commento a 8:72. L’ese-
gesi sufi vede nel fatto che «dio è compiaciuto» di loro, e viceversa, un’al-
lusione al ri¿wµn, una delle stazioni spirituali nel cammino dal mondo di 
quaggiù a dio: il versetto ricorda chiaramente i vv. 20-22.

v. 101 «Puniremo due volte»: in questo mondo e nell’altro, intendono i 
commentatori. I vv. 101-107, elencando diverse categorie di ipocriti, con-
fermano il carattere eteroclito di questo partito (cfr. il commento al v. 67). 

v. 102 Per l’esegesi si tratta sempre di coloro che si sono rifiutati di 
partecipare alla spedizione di Tab≈k. «Dio Si volga»: altro termine che, 
per indicare la relazione tra dio e l’uomo, si richiama al campo seman-
tico del cammino (cfr. il commento a 8:47). Si è parlato nel v. 20 di una 
prossimità di dio, e nel v. 99 di una «vicinanza»; dio stesso, ora, per per-
donare «ritorna» (yat≈bu) verso l’uomo. Il medesimo verbo è utilizzato 
regolarmente per il peccatore che si pente dei propri peccati (cfr. il com-
mento a 2:37). Una parola divina riferita dal Profeta sottolinea che questa 
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relazione è reciproca, simultanea, e che consiste in un richiamo comune 
tra dio e l’uomo: «se egli si avvicina a Me camminando, Io mi affretto 
verso di lui correndo».

v. 103 «Un’ammenda» (‰adaqa): i commentatori sono unanimi nell’in-
tendere qui ‰adaqa come zakµt, l’elemosina legale, uno dei cinque obbli-
ghi religiosi. Questo e altri versetti (cfr., per esempio, 2:43) costituiscono 
dunque le basi dell’obbligo della zakµt nei trattati di diritto. «Per purifi-
carli e renderli puliti»: l’arabo utilizza due termini pressoché sinonimi, 
¡ahhara e zakkµ. La zakµt è considerata dai giuristi come un «diritto mi-
sto», cioè un debito nei confronti degli uomini, con l’obiettivo di com-
battere la povertà, ma anche un debito nei confronti di dio, quindi un 
atto di adorazione che ha il medesimo valore della preghiera (ta‘abbud) 
e per questo motivo cancella i peccati passati. «Portano loro la quiete»: 
la preghiera del Profeta è, secondo gli esegeti, una benedizione che atti-
ra la grazia divina e la sicurezza in questo mondo, in virtù del rango di 
Mu∫ammad presso Dio; proprio come il seguito di un re, ci permette di 
avvicinarci a lui.

v. 104 Poiché è dio stesso che percepisce le elemosine così come ac-
cetta le preghiere, il testo assimila in un certo senso le une e alle altre. Il 
versetto è all’origine della credenza secondo la quale le elemosine sono 
una virtù espiatrice. «Dio è Colui che perdona» (tawwµb). 

v. 107 I vv. 107-110 alludono, secondo l’esegesi tradizionale, a un al-
tro gruppo di ipocriti, i Ban≈ Ghµnim, i quali costruirono la moschea ci-
tata nel v. 107 su istigazione di un certo Ab≈ ‘†mir, detto «il monaco» 
(al-rµhib). Si tratterebbe di un vecchio alleato del Profeta che, passa-
to al nemico, lo combatté a U∫ud e finì per abbracciare il Cristianesimo. 
La moschea in questione («moschea per nuocere», masjidan ¿irµran) fu 
edificata a Medina. Ab≈ ‘†mir e il suo clan avrebbero desiderato che il 
Profeta la consacrasse e sminuisse l’importanza di quella di Qubµ, situata 
in un altro quartiere di Medina e citata nel v. 108 come masjid al-taqwµ 
(«moschea … fondata sul timore di Dio»). secondo le stesse fonti – mol-
to più precise del testo –, il luogo di culto di questi ipocriti sarebbe servito 
in realtà a tramare complotti contro Mu∫ammad. Al suo ritorno, quest’ul-
timo si astenne dal pregarvi e fece distruggere la moschea dal fuoco. Al-
cune ricerche recenti, tuttavia, presentano Ab≈ ‘†mir sotto un’altra luce 
(cfr. DC 421 e 485).

v. 108 «Quelli che si purificano»: si invoca questo tipo di rivelazione 
per attribuire alla purificazione, compiuta secondo le modalità indicate 
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dal diritto islamico, un merito particolare, anche quando non sia seguita 
dalla preghiera rituale. si dice, per esempio, che certi asceti si mantene-
vano in stato di purità permanente.

v. 111 Il Corano mira all’attuazione dei suoi comandamenti barattan-
do la vita del mondo di quaggiù con una vita felice nell’aldilà, senza tut-
tavia disprezzare la prima, che è creazione di dio.

v. 112 Il versetto, che riassume felicemente l’etica religiosa del Corano 
e allude a quattro dei cinque pilastri del culto, non menziona il jihµd, di 
cui si è trattato a lungo nei versetti precedenti. A fianco di quelli che lo-
dano dio, il testo arabo porta al-sµ’i∫≈n, che l’esegesi intende come co-
loro che «digiunano» secondo le prescrizioni giuridiche. La parola signi-
fica «coloro che viaggiano», la glossa tradizionale è verosimilmente un 
anacronismo; alcuni orientalisti hanno proposto di vedervi un’allusione 
agli asceti erranti, forse cristiani. «ordinano il bene»: cfr. il commento al 
v. 67. Sui «termini di Dio», cfr. il commento al v. 97. 

v. 114 Cfr. 6:74 e 19:43-45. L’Antico Testamento fa anch’esso allusione 
all’idolatria di «Terach, padre di Abramo e padre di Nachor» (Gs 24:2).

v. 115 «da cosa guardarsi»: i commentatori intendono gli interdet-
ti indicati da Dio. Nelle occorrenze analoghe (2:24; 3:131) l’espressione 
è usata anche al di là del suo senso legale, cioè il timore dell’inferno 
(cfr. il commento al v. 70).

v. 116 Concezione di dio come re, in quanto possessore dei cieli e del-
la terra. L’idea ha molteplici applicazioni: i beni, lungi dall’appartenere 
realmente ai loro proprietari, non sono che prestiti consentiti da dio; la 
terra non è che un’eredità lasciata da dio agli uomini, o ancora, tutti gli 
uomini sono in realtà «poveri» (fuqarµ’) e hanno bisogno di Dio perché 
Egli solo è ricco (ghan∂). 

v. 117 «Nell’ora dell’avversità»: nuova allusione alle condizioni mol-
to dure della spedizione di Tab≈k (sete, fame, stanchezza e canicola; 
cfr. v. 120).

v. 118 «I tre»: tre ausiliari medinesi che si rifiutarono di partire per 
Tab≈k, a proposito dei quali si dice nel versetto che «la terra parve loro 
angusta». «Le loro anime si fecero anguste», aggiunge il testo, perché il 
Profeta, secondo la tradizione biografica, difese chi rivolse loro la paro-
la e chi li frequentò.

v. 119 «Chi è sincero»: nella sua fede come nei suoi impegni. sulla 
«sincerità», cfr. il commento a 19:41.
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v. 122 Per la critica moderna, la seconda parte del versetto non sem-
bra coerente con la prima, della quale la presente traduzione rispetta l’in-
terpretazione tradizionale. Potrebbe darsi che «usciranno» non si riferisca 
a una spedizione militare. «Per ammonire la loro gente»: significa, fra al-
tre interpretazioni, per istruirla sulle nuove rivelazioni di cui era all’oscu-
ro durante la campagna.

v. 123 «Chi Lo teme»: ciò implica in particolare, per i commentatori, 
che il jihµd deve essere compiuto nel rispetto della legge divina.

v. 124 «Questa s≈ra ha accresciuto la fede»: cfr. il commento a 8:2. Il 
versetto parla degli ipocriti.

v. 125 «C’è cosa immonda» (cfr. v. 96): allusione al fatto che un rime-
dio (le rivelazioni, per la «malattia nel cuore» di cui soffrono) aggrava la 
loro situazione, poiché è l’occasione di ostinarsi nel rifiuto.

v. 126 «sono messi alla prova»: attraverso le privazioni, la fame o la 
guerra, secondo i commentatori.

v. 127 «Qualcuno vi vede?»: la domanda sottintende che nessuno si 
preoccuperà di sapere se ascolterete le rivelazioni o le ignorerete, facen-
do quel che vi pare. Gli ipocriti pensano che nessuno conosca la loro in-
credulità, o che non devono rendere conto a nessuno.

v. 128 Questo tipo di versetto ha incoraggiato le varie forme di de-
vozione fervente che, nell’Islam popolare, si rivolgono sia a dio sia al 
Profeta. secondo una tradizione, il Profeta disse: «Nessuno di voi è un 
vero credente finché non mi amerà più di se stesso».

v. 129 A volte dio ingiunge al Profeta di combattere i miscreden-
ti (v. 123), a volte, come in questo caso, di allontanarsi e di opporre loro 
una preghiera che unisca il monoteismo e l’abbandono fiducioso a dio 
(cfr. il commento a 8:49).

10. GIoNA

Questa s≈ra, rivelata dopo la 17, secondo la tradizione è meccana per 
la maggior parte dei suoi versetti, come anche le quattro s≈re successi-
ve. Il profeta biblico Giona, che dà il titolo alla s≈ra, dovrebbe essere 
identificato, secondo gli esegeti musulmani, con Dh≈ l-N≈n, che appare 
in 21:87 e al quale si fa solo una breve allusione nel v. 98 («quello della 
balena» o «del pesce»); questa figura profetica ritorna in 37:139-148. 
Accanto ai temi classici della rivelazione coranica, il testo insiste sul 
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modo in cui Dio si rivela alla Sua creazione attraverso profeti ammoni-
tori e portatori di una scrittura celeste. Riprende sotto una particolare 
angolazione la storia di Noè (vv. 71-74) e di Mosè (dal v. 75 alla fine), 
già ricordati nella s≈ra 7. 

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 
2:1. I «segni» sono qui i versetti (cfr. 3:7), ma anche i fenomeni della 
creazione di cui si parla all’inizio della s≈ra. Accanto alla funzione di am-
monitore e annunciatore, il Profeta ha quella di rammentare i segni divi-
ni di fronte a coloro che li negano. Questi segni, che rivelano l’universo 
materiale, psicologico o spirituale, sono registrati nello stesso Corano. 
Attraverso di loro l’uomo si rimette sulla «retta via» che conduce a Lui 
(cfr. DC 785-786). Sono dunque simboli edificanti, sostegno di una per-
fezione interiore, cosicché rifiutarli significa rifiutare di farsi guidare da 
Dio (16:104). Inversamente, gli uomini del tutto sottomessi a Lui cado-
no prosternati al richiamo divino di questi «segni» (cfr. il commento a 
19:58). «Libro sapiente» (al-kitµb al-∫ak∂m): ai libri rivelati è in gene-
re associata, nel Corano, la saggezza divina. È il caso della Torah e del 
Vangelo, citati in 3:48 e 5:110, e del Corano. A Mu∫ammad sono state 
ispirate sia la rivelazione sia la saggezza divine (cfr. 2:151; 4:113). ®ak∂m 
si applica, dunque, sia a dio, sia alla scrittura, sia ai profeti. Questa sag-
gezza consiste in conoscenze particolari, in un discernimento per agire 
nel mondo di quaggiù, e nelle ragioni profonde della legge. essa può, 
oltre che ai profeti, essere conferita ad alcuni esseri umani privilegiati, 
come Luqmµn, senza accompagnarsi alla comunicazione di una scrittu-
ra rivelata. rimettere agli invidiosi il «libro e la sapienza» fa parte di un 
patto concluso tra dio e i profeti, distinto da quello contratto tra Lui e 
tutta l’umanità (cfr. 3:81).

v. 2 «È strano»: il Corano ripete spesso che i Qurayshiti negavano 
la possibilità per un mortale di essere portatore di una missione divina 
(cfr., per esempio, v. 38 e 6:91; 11:7, 13). «Un’antica ricompensa di ve-
rità» (qadama ‰idq): letteralmente «un passo di verità». I commentatori 
hanno interpretato l’espressione in maniere diverse: il favore che hanno 
i credenti di essere menzionati nel Corano, l’intercessione del Profeta in 
loro favore, la loro superiorità sugli altri credenti, un rango elevato presso 
dio a causa della loro fede. Comunque sia, è proprio al Corano che sem-
bra risalire l’eccellenza che i teologi riconoscono ai compagni del Profeta 
rispetto al resto della comunità. «È un mago»: il Corano ricorda più vol-
te che i meccani accusavano Mu∫ammad di essere un mago, negando che 
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potesse essere inviato da dio. Il Profeta rispondeva di non possedere co-
noscenze segrete e di non essere neppure un angelo (cfr. 11:31).

v. 3 «Ha creato i cieli e la terra in sei giorni»: l’affermazione (cfr. Gen 1) 
non esclude, nel Corano, che questa creazione possa ripetersi (cfr. v. 4) e 
che l’azione divina che governa il mondo manifesti un altro aspetto creato-
re, menzionato in seguito. Gli esegeti ammettono che «giorno» deve es-
sere inteso qui in senso metaforico, per esprimere una durata estrema-
mente lunga (cfr. 20:103-104; 22:47). D’altronde, in 45:14 i «giorni di 
dio» si riferiscono più allo sviluppo della coscienza etica che a una du-
rata temporale. Indipendentemente dal problema teologico della sua esi-
stenza, il «trono» (come in 7:54) simboleggia l’attributo della regalità di 
cui si tratta nel v. 66. 

v. 4 «egli dà inizio alla creazione e poi la rinnova»: gli esegeti inten-
dono «alla nostra vita di quaggiù succederà la sua ricreazione nell’aldi-
là». Il versetto afferma dunque la resurrezione dei corpi, tema sul quale il 
Corano riprende la dogmatica giudaico-cristiana. Vi si può anche leggere 
il dogma teologico della ricreazione degli accidenti che spiegano i cam-
biamenti nel mondo. Gli autori mistici si basano su questo versetto per 
concepire l’universo come una manifestazione continua degli attributi di 
dio, unico e immutabile nella sua essenza.

v. 5 «Ha fissato le case»: i segni dello zodiaco lunare, o mansioni, 
sulle quali si basava il calendario degli antichi Arabi, che tuttavia non 
ignoravano il calendario solare. La sopravvivenza del primo sistema 
dopo l’avvento dell’Islam si spiega con le esigenze del culto (le date 
del digiuno rituale e del pellegrinaggio annuale coincidevano con alcu-
ni mesi lunari). Si osservi di sfuggita l’aspetto teleologico e antropo-
centrico della concezione coranica («affinché voi conosceste»), come 
nella Bibbia. «Ha creato questo in tutta verità»: gli esegeti intendono 
l’espressione come il contrario di inanità, futilità (‘abath, bµ¡il) e ac-
costano il passo ai versetti in cui dio afferma di non aver prodotto la 
sua creazione invano o per gioco (per esempio 3:191; 21:16-17; 23:27; 
38:27; cfr. anche 11:7). 

vv. 7-8 «speranza di incontrarCi»: i commentatori intendono la com-
parsa innanzi a Dio nel giorno del giudizio. I sufi leggono nel v. 7 le com-
ponenti fondamentali della vita mistica nell’Islam: desiderare dio e rifiuta-
re il mondo, pur facendo di quest’ultimo la leva per un ritorno al Creatore. 
I vv. 7-8 non assegnano l’inferno ai non musulmani, ma a una categoria 
di uomini in generale. 
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v. 11 «se dio affrettasse» indica, secondo alcuni commentatori, la bon-
tà di dio, che si astiene dall’esaudire coloro che, in un momento di colle-
ra, lanciano maledizioni contro i loro cari.

v. 12 «Vedono belle le proprie azioni»: il verbo è in forma passiva 
(zuyyina), suggerendo che tale abbellimento è opera altrui; in alcuni pas-
si analoghi questo agente è il diavolo. Il sovvertimento del bene in male 
e viceversa rappresenta una delle azioni sataniche denunciate più spesso 
nel Corano. Il sostantivo dalla stessa radice (z∂na) vi è sistematicamente 
usato in un’accezione negativa e designa il «manto» fallace che ricopre il 
mondo di quaggiù e distoglie dalla vita futura. 

v. 13 Le «prove evidenti» (bayyinµt): i segni distintivi che dimostra-
no la veridicità dei messaggeri divini, fra cui i miracoli. 

v. 15 «Io seguo soltanto»: uno dei versetti invocati per dimostrare che 
il Profeta era in uno stato di ispirazione costante, anche nei momenti in 
cui non riceveva la rivelazione. di qui l’idea di una rivelazione scritta, 
il Corano, e di un’altra non scritta, la sunna, che richiama la distinzione 
ebraica fra Torah scritta e Torah orale. 

v. 16 «sono rimasto un’intera vita»: allusione, secondo i commenta-
tori, al fatto che Mu∫ammad ricevette le sue prime rivelazioni attorno ai 
quarant’anni. Tuttavia, nessun dato storico permette di confermare questo 
numero, probabilmente simbolico. 

v. 18 «Adorano chi non nuoce»: si tratta degli idoli. Il versetto con-
ferma che i meccani erano a conoscenza dell’esistenza di una divinità 
chiamata Allµh, superiore a quelle dei rispettivi clan. La risposta dimo-
stra che il loro culto era rivolto più a queste divinità che non al dio unico 
(cfr. anche 6:136). Essi non credevano neppure nella vita futura, uno de-
gli insegnamenti cardinali di Mu∫ammad. 

v. 19 L’idea dell’unità originaria del genere umano, già evocata in 
2:213, è da mettere in relazione con 49:13, dove i popoli e le nazioni sono 
chiamati a superare, attraverso la comprensione reciproca, la divisione di 
cui si parla qui, frutto di un decreto divino («parola precedente»). La re-
strizione può anche significare: se la volontà divina non avesse differito il 
castigo che sanziona gli scismi, una sentenza divina sarebbe stata emessa, 
in questo preciso momento, in merito al loro disaccordo. Il Corano prende 
atto delle controversie di natura teologica che il messaggio di Mu∫ammad 
suscita presso i rappresentanti delle religioni monoteistiche dell’Arabia 
contemporanea. e rinvia la risoluzione di queste controversie al giudi-
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zio finale di dio, nel quale la verità apparirà a tutti con chiara evidenza 
(cfr., per esempio, 11:118-119). Così viene spiegato il passo ellittico del 
versetto («non fosse per una parola precedente»).

v. 20 «Inviasse un segno»: secondo i commentatori, bisogna intende-
re la produzione di un miracolo, che farebbe nascere la fede nel cuore de-
gli increduli. In 6:158 gli oppositori reclamano la venuta degli angeli. La 
risposta data da Mu∫ammad in questo versetto è all’origine della conce-
zione elaborata dai teologi musulmani. L’evento miracoloso rappresenta 
una rottura nelle leggi abituali della natura; in altri termini, un capovolgi-
mento della volontà creatrice di dio che agisce incessantemente nell’uni-
verso. Quindi, non è possibile per un mortale modificare il corso ordina-
rio dei fenomeni. sotto questo aspetto, i profeti sono come tutti gli altri, 
cioè incapaci di produrre miracoli, di propria iniziativa, su richiesta dei 
loro ascoltatori. Allo stesso modo Gesù, in analoghe circostanze, rinvia 
al «segno di Giona» (Lc 11:29-30). Nondimeno la tradizione riferisce di 
numerosi miracoli che sarebbero stati operati da Mu∫ammad (luna spac-
cata in due, acqua sgorgante dalle sue dita, ecc.), senza che il Corano ne 
faccia menzione. 

v. 21 L’ingratitudine, secondo i commentatori, sarebbe quella dei mec-
cani, colpiti e poi sollevati dalla carestia e dalla siccità. Il tema della di-
menticanza di dio dopo un soccorso provvidenziale ritorna più volte nel 
Corano. «Tramano insidie»: negano questi segni e li volgono a scherno, 
secondo l’esegesi tradizionale. ora, il verbo utilizzato per «tramare insi-
die» (makara) significa letteralmente «agire con astuzia». Da parte divi-
na l’astuzia consiste nello sventare le macchinazioni dei politeisti grazie 
all’azione invisibile degli angeli; dal lato umano consiste nell’inventare 
pretesti, nel tergiversare, nell’agire con astuzia contro l’evidenza. Il rifiuto 
dei segni della creazione (sottintende il versetto) va contro la convinzione 
intima dell’uomo, la sua natura originaria, la fi¡ra (cfr. DC 569-573). Il 
«tramare insidie» significa dunque che questi pretesti illudono gli idola-
tri perché si ritorcono, a loro insaputa, contro loro stessi. sugli angeli che 
trascrivono le azioni degli uomini, cfr. il commento a 6:61. 

v. 22 Nel versetto c’è un cambio di soggetto (da «Lui» a «voi»), e questo 
fa supporre agli orientalisti che la versione originale sia stata tagliata, o 
che il testo sia stato costituito fin dall’inizio da due versetti indipendenti.

v. 23 «se ne vanno insolenti»: i commentatori ritengono che, ritor-
nando all’idolatria, essi commettano ingiustizie. Qui come altrove – è un 
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tema ricorrente della storia dei popoli passati – la dimenticanza del dio 
unico e delle sue rivelazioni porta l’ingiustizia sulla terra. 

v. 24 Come spesso accade nel Corano, la brevità e la precarietà delle 
cose umane sono evocate attraverso un paragone mutuato dal mondo ve-
getale (cfr. 18:32-42 e 57:20). La vegetazione è oggetto di una ricca sim-
bologia nel Corano; possiede in effetti caratteristiche uniche in un ambien-
te semidesertico e non può non apparire come un manto raro e delicato 
(zukhruf, z∂na), votato a una rapida fine in un ambiente ostile. Pertanto può 
addirittura simboleggiare la precarietà che l’uomo «semina» nel mondo 
di quaggiù (cfr. l’espressione «campo arato del mondo», ∫arth al-dunyµ, 
contrapposta alle opere buone e durevoli del «campo arato dell’altra vita», 
∫arth al-µkhira: 42:20). Altrove, questo «segno» rimanda all’onnipoten-
za di dio ed evolve in una vera e propria parabola. Qui l’immagine serve 
a illustrare questi due temi contemporaneamente e si inserisce in un’alle-
goria sulle illusioni e l’impotenza delle creature. 

v. 25 «dimora della pace»: il paradiso, secondo tutti i com  mentatori.

v. 26 «L’ottima cosa»: la permanenza in paradiso, o semplicemente 
«il meglio», secondo i commentatori. «e ancora di più»: l’espressione 
è da mettere in relazione con il v. 27: il male sarà punito attraverso un 
castigo esattamente identico, mentre dio, nella sua bontà, ricompen-
serà l’eletto con un bene superiore a quello che egli aveva compiuto in 
questa vita. dio è più generoso che severo: «La mia bontà prevale sulla 
mia collera» dice una sentenza divina riferita dal Profeta. d’altra parte, 
per molti autori «ancora di più» è la visione beatifica di dio, superiore, 
come si è visto, alle delizie del paradiso (cfr. il commento a 9:20-22); in 
75:22-23 vi è un chiaro riferirimento. Numerosi ∫ad∂th evocano la realtà 
di questa visione ineffabile, felicità suprema che fa dimenticare il para-
diso e inebria la creatura di amore per il suo Creatore. «Nessuna polve-
re» (qatar): il termine è forte e significa letteralmente «polvere turbi-
nante sul suolo». si noterà l’analogia della «purezza» di questi visi con 
lo splendore del volto divino. In particolare, il termine può anche esse-
re letto alla luce del concetto di fi¡ra ricordato in precedenza, perché la 
purezza del viso simboleggia il ripristino della natura originaria e sen-
za macchia della creazione.

v. 27 «Il male sarà ripagato con il male»: il testo dice esattamente 
«per la stessa cosa», ovvero «in uguale quantità» (bi-mithli-hi). Il male 
sarà reso in uguale misura, mentre il bene sarà ricompensato in propor-
zione molto maggiore.
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v. 28 «Un giorno»: la frase nell’originale è in sospeso, per concentra-
re l’attenzione sulla gravità dell’evento in sé, più che sul suo contenuto, e 
suscitare così una salutare meditazione sul tempo. Gli idoli dei politeisti 
sono pure invenzioni e sono dunque ingannevoli, ma nondimeno hanno 
il potere di illudere. d’altra parte, queste divinità sono creazioni umane; 
al contrario, nel v. 37 è detto che la rivelazione non proviene da altri che 
dio. si ribadisce qui in forma allegorica che il male degli uomini si ritor-
ce immancabilmente contro di loro, come se il castigo divino non fosse 
altro che quello che gli uomini si sono già inflitti (cfr. v. 27). Si può del 
resto intendere che le creature fuorviate in realtà adorano, a loro insapu-
ta, lo stesso unico dio.

v. 29 Il testo continua a fare parlare e testimoniare le false divinità con-
tro i loro adoratori. All’intensità delle immagini drammatiche che carat-
terizzano altrove le scene escatologiche, il Corano sostituisce qui un’al-
tra figura retorica, la prosopopea.

v. 31 «Chi vi colma»: dio assicura all’umanità la sussistenza perché 
rinnova incessantemente le piante e gli animali di cui essa si nutre; se-
condo i commentatori, il termine va oltre questo significato materiale e si 
riferisce anche a tutto ciò che contribuisce alla vita spirituale dell’uomo. 
«Chi domina l’udito»: i commentatori intendono qui che è dio che fa ve-
dere e udire, affermazione ripetuta in altri passi. Così dio, nella conce-
zione coranica, oltre a trarre dal nulla la vita umana ne è anche il padrone 
assoluto; cosa che, se presa alla lettera, limita il libero arbitrio dell’uomo. 
«Chi trae il vivo del morto»: i commentatori spiegano che la vita nasce 
da semi, chicchi di grano, gocce di sperma, considerati come inanimati e 
dunque morti. Questo simbolo dell’onnipotenza divina evoca Dt 32:39: 
«ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. sono io 
che do la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco, e nessuno può 
liberare dalla mia mano».

v. 34 «I vostri compagni»: non già i compagni dei pagani, ma gli as-
sociati che si danno a dio.

v. 36 Qui, come in altri passi, non si rimprovera agli avversari di nu-
trire dubbi (lo stesso Profeta vi è soggetto, cfr. v. 94), ma di seguirli e di 
prendere una strada che li porta a smarrirsi, mentre quella del Profeta guida 
nella direzione giusta. Il peccato non risiede nel pensiero, ma nell’azione 
che ne consegue.

v. 37 «Conferma dei libri di prima»: i libri rivelati dai profeti prece-
denti, come il Pentateuco e il Vangelo. «Chiara spiegazione del libro»: se-
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condo i commentatori, questo «libro» designa l’espressione, comunicata 
nelle varie lingue ai rispettivi popoli, della medesima rivelazione inviata 
ai profeti delle diverse epoche. Il Corano non ne è che una particolare ver-
sione. Potrebbe trattarsi anche dell’archetipo celeste di quest’ultimo, la 
«madre del Corano», scritto sulla tavola custodita, ovvero della legge che 
essa contiene. Quanto a «spiegazione», traduce taf‰∂l, che significa al tem-
po stesso «spiegare», «esporre in modo dettagliato», «sviluppare», senza 
implicare necessariamente accrescimento o progresso. In 7:52 ne vengono 
date le componenti, ovvero «scienza», «guida», «misericordia»: ciascun 
credente è invitato a scoprire nel libro sacro questi tre aspetti nascosti e 
le basi del proprio cammino spirituale. Le occorrenze del verbo fa‰‰ala, 
«spiegare in dettaglio», si accompagnano infatti a un invito a meditare.

v. 38 «Lo ha inventato»: nel senso che sarebbe Mu∫ammad a inven-
tarsi il Corano. «Chiamate in aiuto»: si sottintende «per farlo». Questo è 
uno dei versetti in cui Mu∫ammad sfida i suoi contemporanei increduli a 
produrre un discorso simile alla sua predicazione. L’argomentazione ha 
lo scopo di dimostrare che il Corano è una rivelazione divina autentica. 
I teologi ne hanno tratto il dogma dell’inimitabilità coranica (i‘jµz), sul-
la quale cfr. il commento a 2:23. La replica del Profeta dal punto di vista 
storico si spiega, affermano i commentatori, con il fatto che i suoi detrat-
tori lo accusavano di essere ispirato da un jinn o da qualche seguace dei 
monoteismi contemporanei, un rabbino o un prete cristiano (cfr. il com-
mento a 16:103).

v. 39 Il versetto spiega l’origine della perversità degli idolatri che si 
opponevano a Mu∫ammad, e cioè la loro ignoranza, perché erano privi di 
conoscenze certe e del modo di interpretarle (ta’w∂l).

v. 40 «Alcuni di loro»: si tratta dei meccani in generale.

v. 42 Il rifiuto dei segni è simboleggiato da una malattia degli orga-
ni dei sensi (cfr., per esempio, 6:25, 39). Il sufismo vi vede una metafora 
per il cuore, sede delle facoltà spirituali, o fa corrispondere a questo sim-
bolismo delle realtà sottili gli organi di un corpo spirituale invisibile, che 
trascende l’involucro materiale dell’essere umano.

v. 47 «Per ogni comunità c’è un inviato»: punto centrale del dogma 
islamico, ribadito di frequente (per esempio in 16:36; 35:24), che qui si 
distacca dalla storia giudaico-cristiana della salvezza. Per quest’ultima, 
infatti, la salvezza si verifica attraverso l’universalizzazione dell’alleanza 
tra dio e un popolo particolare. Fino a quel momento l’umanità non era 
stata messa a parte del disegno divino. Nulla di simile nell’Islam, dove 
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ciascun popolo, al contrario, è stato debitamente informato, in ogni epoca, 
dei comandamenti del suo Creatore. «ogni cosa è decretata»: allusione a 
una realtà escatologica precisata nelle tradizioni. Nel giorno del giudizio 
ciascun profeta accompagnerà davanti al tribunale supremo la propria co-
munità, e tutte saranno uguali sotto ogni profilo. 

v. 48 «Promessa»: quella del castigo degli empi nell’ultimo giorno.

v. 49 La rivelazione coincide in larga parte con 7:34, ma i passi ac-
quistano il loro significato in funzione dei contesti specifici. Il Profeta fa 
fronte a due tipi diversi di incredulità.

v. 50 Il Profeta ritorce contro gli increduli le loro provocazioni: gli 
avevano chiesto di affrettare la venuta del castigo divino di cui si era-
no presi gioco (cfr., per esempio, vv. 48, 51). Vessazioni e sarcasmo 
furono la risposta quotidiana dei Qurayshiti increduli al Profeta prima 
del suo esilio.

v. 51 «ecco»: espressione ellittica che i commentatori intendono di 
solito nel seguente modo: «Vi sarà detto, quel giorno: “ecco che ades-
so voi ci credete – confessione del tutto inutile –, mentre ieri l’invocava-
te a gran voce”». Si può accostare questo passo a molti altri (per esempio 
40:85), in cui si dice che la fede è meritoria perché crede nell’esistenza di 
castighi che non può percepire. 

v. 57 «Un ammonimento»: il Corano, in quanto contiene un messaggio 
etico-legale. «Malattia nel cuore»: è intesa in senso letterale dai commen-
tatori sufi, che fanno dell’itinerario mistico una guarigione dei cuori, come 
nella mistica cristiana orientale. 

v. 59 «dio ha fatto discendere»: il verbo è lo stesso usato per la disce-
sa della rivelazione, il che sottolinea chiaramente che l’uomo è debitore 
per la propria sussistenza, così come per la sua stessa esistenza, a dio e 
non a se stesso. Questo è un ulteriore aspetto della condizione di servitù 
dell’uomo rispetto al suo Creatore, e del fatto che dio rappresenta la vera 
causa di ogni cosa. «Avete distinti in leciti e illeciti»: allusione a pratiche 
e tabù pagani spiegati in 6:138.

v. 61 «Qualunque sia il brano del Corano»: nell’originale c’è una pre-
posizione che si riferirebbe alla «situazione in cui ti troverai». Il detta-
glio attesterebbe che i compagni cercavano nella rivelazione materia di 
meditazione sulla propria esperienza quotidiana, che per loro era già un 
libro sacro. si osservi il cambiamento di pronome personale all’interno 
dello stesso versetto, che si rivolge al Profeta («ti troverai») e poi agli 
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uomini («voi non farete»). L’esegesi vi vede la conferma del fatto che 
Mu∫ammad non aggiungeva nulla al messaggio che riceveva dall’alto. 
secondo la critica moderna, invece, potrebbe trattarsi della giustapposi-
zione di frammenti diversi. 

v. 62 «Gli amici» (awliyµ’, «amico», «alleato», plurale di wal∂)»: ter-
mine di cui si è parlato a proposito di walµ’ (cfr. il commento a 8:72). La 
santità nell’Islam è per l’appunto la condizione di «amico di dio», che 
non perde la connotazione di «alleanza con dio». Wal∂ (abbreviazione 
di wal∂ Allµh, «amico di Dio») indica nel linguaggio corrente un santo. 
La nozione si arricchisce nel sufismo, che classifica i santi secondo una 
precisa gerarchia. Inversamente, gli scherani di satana sono i suoi ami-
ci o alleati (awliyµ’ al-shay¡µn). Il «timore» di cui si parla qui (khawf) è 
una paura che non ha nulla a che vedere con il pio timore di questi ami-
ci di dio, la taqwµ.

v. 64 «Il lieto annuncio»: si tratterebbe, secondo un detto del Profeta, 
di un felice sogno premonitore in questa vita, ma esistono altre interpre-
tazioni, quali la parola di conforto portata dagli angeli al moribondo, la 
buona novella che essi annunciano, nell’altro mondo, ai futuri eletti pri-
ma del giudizio finale, ecc. «Nelle parole di dio»: nelle promesse della 
prima parte del versetto, secondo i commentatori. 

v. 66 I teologi si basano su versetti come questo per affermare che 
dio è re in senso letterale e assoluto, ossia che tutta la creazione è sua, 
che egli ne dispone a suo piacimento e che la sua onnipotenza scaturi-
sce da questo attributo.

v. 68 «Dio Si è preso un figlio»: cfr. il commento a 2:116.

v. 69 «Non saranno felici»: i commentatori interpretano la dichiara-
zione come una predizione riguardante questo mondo e quello dell’aldilà.

v. 70 «Gioiranno della vita»: avranno un periodo di godimento effimero.

vv. 71-72 sulla storia di Noè qui si fornisce solo un cenno. La nar-
razione completa figura in 11:25-48, ed è rievocata anche in 7:59-64; 
23:23-32; 26:105-122; 37:75-82. Qui sono messi in risalto i punti che ri-
prendono i versetti precedenti. Il significato religioso di questo tipo di 
passi è evidente: a tale proposito i meccani si comportano nei confron-
ti di Mu∫ammad come il popolo di Noè verso il suo profeta. I contempo-
ranei di Mu∫ammad conosceranno la stessa sorte: più volte il Corano ri-
pete la frase: «le stesse accuse hanno lanciato quelli che vissero prima di 
loro». «Vostri soci»: le divinità associate a dio dai politeisti. «se mi vol-



555
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gerete le spalle»: l’espressione ricorre spesso nel Corano per indicare che 
il Profeta vede opporre alla sua missione un rifiuto categorico. «di sot-
tomettermi a Lui»: essendo un profeta, Noè predica lo stesso messaggio 
di Abramo e dei profeti successivi, l’Islam, l’ubbidienza e il culto consa-
crato al dio unico.

v. 73 si ricorda qui un insegnamento che ricorre più volte a proposi-
to del castigo dei popoli antichi: il profeta che era stato loro inviato viene 
salvato insieme con la cerchia dei suoi più stretti discepoli; questo nucleo 
irriducibile di fedeli sfugge alla sentenza divina (cfr. 7:72 su H≈d e 7:83 
su Lot). In questo passo il racconto biblico del diluvio assume un signifi-
cato differente: nella Bibbia la causa del cataclisma è la perversità degli 
uomini; qui è il politeismo. «Rendemmo eredi» (khalµ’if, plurale di khal∂fa, 
«califfo»): nella visione coranica, se Dio è il solo padrone della terra, a 
partire da Adamo egli l’ha affidata agli uomini, che dunque non la pos-
siedono e solo come affidatari ne possono ricavare qualcosa. Una simile 
prerogativa impone di servirsene seguendo le disposizioni dell’affidata-
rio, cioè di Dio, che ne chiederà conto al momento del giudizio (cfr. 2:30 
e 57:7). Tale è la concezione religiosa del califfato, che comporta un tri-
plice elemento: una delega, una successione e un onere; quest’ultimo con-
siste nell’applicare le direttive di un predecessore, impartite a Adamo e 
trasmesse attraverso i profeti.

v. 75 La storia di Mosè, assistito da dio nella sua fuga dall’egitto, 
è ripetuta più volte nel Corano. La lezione da trarne è la stessa degli al-
tri profeti Noè e H≈d: Mosè è semplicemente la figura esemplare di un 
inviato, che ha come missione la conversione di una comunità infede-
le a Dio (Faraone e il suo popolo ). «I Nostri segni»: qui un equivalen-
te delle precedenti «prove evidenti», fra cui in particolare i nuovi pro-
digi (cfr. 27:12). 

v. 77 Il testo può anche essere tradotto al presente: gli egiziani dichiara-
no di essere stati vittime di una magia, poi si interrogano, nel presente ver-
setto, per sapere se si tratta davvero di magia. sono dunque nell’incertez-
za, dubitando del «segno» che è stato loro inviato.

v. 78 Il popolo ostile alla predicazione di Mosè gli riversa contro i pro-
pri vizi (ambizione, attrazione per il potere, ricorso alla magia), gli stes-
si che Mosè ha appunto la missione di combattere. I meccani si compor-
tarono in modo analogo nei confronti del loro profeta. 

v. 80 Il Corano ritorna qui sulla metamorfosi del bastone di Mosè in 
serpente (cfr. 20:66 sgg.).
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v. 81 «Non rende buono»: li fa fallire.

v. 82 «rende vera la verità»: fa intendere, secondo i commentatori, 
che dio conferma e mantiene le promesse espresse dalle sue parole per 
bocca di Mosè. 

v. 83 «discendenza» (dhurriyya): il termine fa ritenere che Mu∫ammad 
ignorasse che gli Israeliti in egitto costituivano fin dall’inizio un popo-
lo a parte, prima ancora che Faraone avesse «diviso il suo popolo in op-
poste fazioni» (28:4).

v. 84 Il Corano attribuisce regolarmente ai profeti precedenti le stesse 
affermazioni di Mu∫ammad, cioè che anch’essi professano l’Islam, inteso 
qui nel suo significato originario: la sottomissione totale e fiduciosa a dio. 

v. 85 «Persecuzione» si può intendere qui in due modi: o è subita dai 
credenti, e i «colpevoli» sono dunque lo strumento della punizione divi-
na; o è subita da questi ultimi che, nel constatare l’infelicità dei credenti, 
trovano il pretesto per rimanere nell’empietà. La seconda interpretazione 
è confermata da 17:60 e 38:62-63.

v. 87 «Un luogo di raccoglimento» (qibla): per i commentatori con-
serva il significato che ha nell’Islam, cioè la direzione verso la quale ci si 
orienta nella preghiera. Il versetto dunque significa: «affinché questi luoghi 
di riunione siano orientati per l’adorazione di dio». La qibla in questione 
è quella di Gerusalemme (cfr. il commento a 2:142).

v. 91 «soltanto adesso»: chi parla è sempre dio, e la risposta è sarca-
stica, come nel v. 51.

v. 93 «Un paese sicuro»: potrebbe trattarsi della terra di Canaan (Es 3:8), 
ma anche, secondo altri commentatori che mettono in relazione il versetto 
con 7:137, dell’Egitto. L’espressione ricorda anche il tabernacolo di cui 
si parla in Es 35. A proposito della divisione all’interno del Giudaismo, 
cfr. il detto del Profeta riguardo alle divisioni settarie citato nel commen-
to a 6:159.

v. 94 «se sei in dubbio»: gli orientalisti prendono l’affermazione alla 
lettera, come prova del fatto che Mu∫ammad era in preda a dubbi a pro-
posito del suo apostolato. Tuttavia, per i commentatori tradizionali questo 
dubbio riguardava soltanto i racconti dei profeti menzionati nelle scrit-
ture precedenti (cfr. 7:157), cosa che del resto si accorda con il seguito 
del versetto. Inoltre spiegano che il testo, su questo argomento, invita a 
un’interpretazione non letterale (cfr. 43:45; 16:43; 17:101; 21:7). «Il li-
bro antico»: letteralmente «il libro prima di te» (cfr. il commento al v. 37).



557
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v. 97 «ogni segno»: i segni probanti convalidano la missione dei pro-
feti, in quanto i miracoli ne fanno parte.

v. 98 «Il popolo di Giona»: gli abitanti di Ninive, antica città sumeri-
ca che fu capitale dell’Assiria. secondo la Bibbia, Giona, uno dei dodici 
«profeti minori» di Israele, esortò dietro ordine divino il suo popolo a ri-
nunciare ai peccati. La versione coranica si discosta qui dal testo ebraico. 
Nella Bibbia gli abitanti di Ninive credettero in dio dopo essersi penti-
ti e dopo il perdono divino (Gn 3:5-10). Il popolo di Giona è il solo, nel 
Corano, a non essere stato colpito dal castigo divino (cfr. DC 352-355).

v. 99 Qui si afferma in modo netto l’idea di predestinazione, ma anche 
il dovere fondamentale della tolleranza in materia religiosa, prescritto nel 
versetto rivelato a Mecca e riaffermato a Medina (cfr. 2:256). 

v. 100 «Collera» (rijs): per i commentatori, il castigo divino. Il signifi-
cato originario («oscuramento», «impurità», cfr. 9:95) è diventato «igno-
minia» e poi «pena infamante» (come in 6:125), ma rimane presente nelle 
accezioni derivate, se si tiene conto di quanto detto sugli eletti nel v. 26. 

v. 102 «Giorni»: le punizioni inviate da dio ai popoli empi come i 
Tham≈d. 

v. 103 «salveremo»: il futuro si spiega con il fatto che dio, inviando 
il suo castigo a una città ribelle, destina alla dannazione la maggioranza 
dei suoi abitanti, pur salvandone alcuni (cfr. 12:110 e 30:47). Mu∫ammad 
è persuaso di condividere lo stesso destino dei profeti precedenti.

v. 105 «Volgi il viso»: rendi un culto sincero a dio, quello della reli-
gione unica e originaria dell’umanità.

11. H•D

La s≈ra deve il suo nome al profeta inviato agli ‘†d, popolazione dell’Arabia 
meridionale di cui si è già parlato nella s≈ra 7. Con ©µli∫ e Shu‘ayb, H≈d 
fa parte dei profeti sconosciuti alla Bibbia che appartengono al patrimo-
nio religioso dell’Arabia.

La tradizione ritiene che la s≈ra, cinquantaduesima in ordine cronologi-
co, sia per la maggior parte meccana, fatta eccezione per i vv. 12, 17 e 114. 
Il testo segue uno schema preciso: dopo un prologo (vv. 1-4) viene 
una rievocazione in due parti dell’atteggiamento dei meccani incredu-
li (vv. 5-11 e 12-24); a questa prima parte segue un nucleo centrale co-
stituito da diverse sequenze, ciascuna relativa a un profeta precedente 
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(Noè, H≈d, ©µli∫, Shu‘ayb, Mosè) e alcuni versetti si ripetono dall’una 
all’altra, come un ritornello. Solo il passo su Abramo (vv. 69-83) inter-
rompe questa continuità; infatti il v. 91, che elenca i profeti di questa 
seconda parte, non menziona il patriarca. La parte finale riassume l’in-
segnamento di queste narrazioni e riprende le considerazioni generali 
dell’introduzione. Poiché il v. 116 sembra riferirsi ai quattro uffici quoti-
diani, è legittimo ritenere che la s≈ra risalga all’ultimo periodo mecca-
no dell’apostolato di Mu∫ammad.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1. 
«Versetti solidi» (u∫kimat µyµtu-hu): la definizione si spiega, secondo i 
commentatori, alla luce di 3:7, dove i versetti designati allo stesso modo 
(µyµt mu∫kamµt) differiscono da quelli chiamati mutashµbihµt (meno chiari, 
«allegorici»); «solidi» sarebbero quindi i versetti non ambigui, cioè non 
abrogabili e d’interpretazione condivisa (cfr. DC 910-912). Pertanto i «ver-
setti solidi» sono intesi, nelle scienze coraniche, come assolutamente uni-
voci, indiscussi o abrogativi. A parte questa accezione tecnica, si potrebbe 
trattare qui, più semplicemente, di rivelazioni che riguardano verità sote-
riologiche e disposizioni di significato religioso più profondo per i creden-
ti. I «versetti solidi», aggiungono i commentatori, vertono sulle norme eti-
co-legali, la storia sacra e l’esortazione alla fede: in altre parole, coprono 
l’intero contenuto del testo. d’altra parte, «chiari e precisi» è la traduzione 
del verbo fu‰‰ilat, sul quale cfr. il commento a 10:37.

v. 2 «Un annunciatore e un ammonitore»: due aspetti essenziali del-
la funzione profetica spesso associati nel Corano (cfr. DC 41-42 e il com-
mento a 10:1). È soprattutto l’aspetto di ammonitore che sarà illustrato 
in questa s≈ra, ma l’altra funzione non è ignorata: Noè è una «misericor-
dia» per il suo popolo (v. 28); lo stesso vale per ©µli∫ (v. 63); H≈d viene 
con il «cielo pieno di pioggia» e annuncia un sovrappiù di potenza (v. 52); 
Abramo annuncia una nascita miracolosa (v. 74); Shu‘ayb assicura il per-
dono divino (v. 90).

v. 3 Il versetto associa la ricerca del «perdono» (istighfµr) a quella del 
ritorno a Dio (tawba), come per indicare che l’una è condizione dell’al-
tra e deve precederla. «Una provvista buona»: i beni di questo mondo il 
cui possesso, conformemente alla visione coranica della creazione, non è 
condannato in sé e per sé. «Fino a un termine designato»: l’espressione, 
ricorrente nel Corano, ha sempre una dimensione soteriologica. designa, 
in generale, il termine assegnato dall’onnipotente alla durata dell’esisten-
za terrena degli individui o delle comunità, o quello della loro permanen-
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za nella tomba prima della resurrezione. Anche i cieli e la terra si vedono 
fissare un «tempo determinato» (30:8), come pure il giorno del giudizio. 
«Il Suo favore (fa¿l) a chi merita un favore»: letteralmente, Dio concede 
il Suo favore a chi lo possiede (cioè a chi ne è degno). Nel Corano la pa-
rola fa¿l, se riferita a dio, significa «favore», e se riferita all’uomo, «me-
rito». Il favore divino corrisponde quindi alla virtù umana, come fosse la 
stessa realtà vista da due angolazioni diverse.

v. 5 «Non ripiegano forse il loro cuore»: si tratta degli interlocutori in-
creduli di Mu∫ammad. In arabo, il cuore viene paragonato a un pezzo di 
stoffa, ripiegato per nascondervi qualcosa. L’immagine, secondo i com-
mentatori, significa che gli increduli facevano di tutto per dissimulare le 
proprie intenzioni ostili nei confronti del Profeta. secondo l’antica antro-
pologia semitica, il cuore, non il cervello, è la sede del pensiero. In com-
penso i commentatori sono incerti nell’interpretazione di «si avvolgono 
nelle vesti»; l’espressione figura anche in 71:7 e significherebbe coprirsi 
il capo per non sentire o per non farsi sentire.

v. 6 L’inizio del versetto esprime l’idea che ogni creatura deve a dio 
non soltanto l’esistenza, ma anche la sussistenza, ovvero la durata di 
questa esistenza. «Il rifugio»: per alcuni commentatori sta a significa-
re il luogo in cui un animale muore. Per altri, «la dimora» e «il rifugio» 
indicano lo spazio che c’è fra le reni e l’utero materno. Viene riassunto 
qui 6:59, dove si enuncia l’onniscienza di dio. sul «libro chiaro», cfr. il 
commento a 12:1.

v. 7 «egli è Colui che ha creato»: si allude qui al racconto biblico del-
la creazione (Gen 1:1: «In principio Dio creò il cielo e la terra»), dove per 
ciascuno dei sei giorni dio ripete la formula: «Vi è una sera e vi è un mat-
tino». Poi, «al settimo giorno, dio concluse la sua opera e si riposò». Il 
Corano aggiunge il seguente dettaglio: i cieli e la terra furono creati quan-
do un’entità, il trono divino, già esisteva (quindi necessariamente prima 
della creazione del mondo; cfr. 2:255), e lascia intendere che gli uomini 
siano stati creati dopo (mentre per la Genesi furono creati nel sesto gior-
no); cfr. il commento a 10:3. «Chi di voi agirà meglio»: il pronome «voi» 
può riferirsi agli uomini, ma anche, secondo alcuni commentatori, a tutte 
le cose create, dato che la prova consiste nello stabilire chi, tra gli uomi-
ni, la terra e i cieli, applicherà meglio i suoi comandamenti. Altrove dio 
propone un simile pegno ai cieli, alla terra e alle montagne, che rifiutano, 
e solo l’uomo accetta di farsene carico (33:72). «Se dici loro»: da qui fino 
al v. 24, il «tu» del discorso divino indica Mu∫ammad.
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v. 8 «Al tempo di una comunità (umma) determinata»: alcuni com-
mentatori intendono umma come: «termine», «termine fissato»; per al-
tri si deve intendere: «fino a una determinata generazione». «Cosa Lo 
trattiene?»: cosa impedisce a dio di infliggerci subito questo preteso  
castigo?

v. 9 Il testo allude all’ingratitudine dell’uomo quando viene trattenu-
to dal compiere un’azione malvagia: grande è per lui la tentazione di di-
menticare Colui al quale deve la salvezza. Vi è qui una tipica e comune 
manifestazione di miscredenza, «più sottile nel cuore dell’uomo della pel-
licina di un nocciolo di un dattero», secondo una tradizione. Il tema, che 
appare per la prima volta in 6:63, ritorna a più riprese nel testo: 16:53; 
17:67; 23:75, ecc.

v. 10 Qui e nel versetto successivo si ricorda il triplice diniego dei mec-
cani di fronte ai discorsi di Mu∫ammad: negazione della vita futura, del 
giudizio finale dell’umanità e della sua natura di profeta. 

v. 11 «Grazia grande»: gli sarà accordata nell’aldilà.

v. 12 «Forse tralasci»: i commentatori intendono che il Profeta, per ri-
guardo nei confronti degli idolatri, era tentato di trasmettere solo in par-
te la rivelazione. «Almeno gli fosse»: costoro reclamano, per credere in 
Mu∫ammad, un miracolo, che il Profeta non può produrre a suo coman-
do senza disubbidire a Dio (cfr. il commento a 10:20). «Almeno un ange-
lo»: cfr. il commento a 10:2.

v. 13 «Lo ha inventato»: nel senso che Mu∫ammad si sarebbe inventa-
to il Corano. La risposta è la stessa data in 10:38 (cfr. il commento): l’ini-
mitabilità del Corano è la prova della sua origine divina. Il versetto somi-
glia notevolmente a 2:23. Per inciso, attesta che la suddivisione del testo 
in s≈re risale all’epoca in cui il Profeta era ancora in vita. «Invocate chi 
potete»: per aiutarvi a raccogliere la sfida che vi lancio.

v. 14 «se nessuno vi risponderà»: potrebbe essere un riferimento alle 
false divinità, nel qual caso il loro carattere illusorio è manifesto; ma an-
che agli avversari di Mu∫ammad; in entrambi i casi la sfida prova che 
il Corano è ispirato da dio. «Per mezzo della scienza di dio»: l’espres-
sione può anche significare «con la scienza di dio»; il Corano conterreb-
be dunque la scienza divina per chi sa scoprirla. In realtà, tutte le scienze 
islamiche – comprese la numerologia, l’oniromanzia, ecc. – hanno cer-
cato di trovare i loro princìpi nel Corano. «sottomessi a dio»: l’espres-
sione definisce l’essenza della predicazione di Mu∫ammad, l’Islam; il 
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versetto sottintende che quest’ultimo non fa che ribadire il messaggio 
dei profeti precedenti.

v. 15 «I suoi ornamenti»: i suoi piaceri. Il testo utilizza la parola z∂na, 
sulla quale cfr. il commento a 10:12. «Noi li ripagheremo»: l’espressione 
contiene una minaccia velata secondo i commentatori, i quali aggiungono 
che il Corano si rivolge a quegli uomini – non è precisato se siano soltan-
to gli increduli – in modo derisorio. A quelli che si affezionano esclusiva-
mente al mondo di quaggiù, dio permetterà che ne traggano ampio profit-
to, ma questo abuso sarà in seguito pagato a caro prezzo nell’aldilà (cfr. il 
commento al v. 116). Il testo sacro predilige questa metafora di carattere 
commerciale e la utilizza regolarmente, questa volta per lodare coloro che 
sacrificano la vita presente per quella futura.

v. 17 Il versetto presenta una difficoltà di costruzione. «Forse so-
miglia a costoro» è un’aggiunta al testo originale, secondo l’interpre-
tazione della maggioranza degli esegeti, per i quali «chi si appoggia» 
designerebbe il Profeta, ma potrebbe anche trattarsi dei suoi fedeli (men-
zionati in seguito: «ecco coloro che credono»); la «prova chiara» è la 
rivelazione che gli viene comunicata. Il «testimone» che lo segue sa-
rebbe l’angelo Gabriele. «Guida» (imµm): significa solitamente «colui 
che dirige la preghiera». Qui assume tuttavia un significato ben più am-
pio, lo stesso conferito nel testo alla rivelazione e a Mu∫ammad, quali-
ficati entrambi con i termini di «imµm» e «misericordia». Imµm diven-
terà presto un sinonimo di califfo, quindi di capo politico-religioso dei 
fedeli. secondo la peculiare concezione degli sciiti, questa funzione è 
definitivamente cessata. difficile sapere a chi alludano «le fazioni». 
Le differenti interpretazioni hanno un punto in comune: il messaggio 
del Profeta provocò un profondo sconvolgimento politico-religioso 
nell’Arabia contemporanea. «Non avere alcun dubbio»: relativamente 
al Corano, secondo i commentatori; ma si può anche pensare che ci si 
riferisca a quanto precede.

v. 18 «Testimoni»: gli angeli che annotano le azioni degli uomini e ne 
daranno testimonianza durante il giudizio finale.

v. 19 Il «sentiero di dio» è diritto, dunque breve e agevole – altra ma-
nifestazione della bontà del Creatore –, ma gli increduli lo vogliono tor-
tuoso: l’accusa è ricorrente (cfr. 3:99; 7:45; 14:3, ecc.). Abbiamo qui un 
ulteriore esempio dell’utilizzo da parte del Corano del campo semantico 
dei termini «sentiero», «strada», «via» (cfr. il commento a 8:47). Seguire 
la propria via significa necessariamente seguirne un’altra, meno perfetta, 
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più lunga e pericolosa. riferita qui agli increduli, l’immagine si applica 
anche ai credenti che si impegnano nella via mistica, i quali combattono 
contro il nemico rappresentato dall’io, che li spinge a seguire la sua strada.

v. 20 «Un castigo doppio»: in quanto, secondo i commentatori, sarà 
inflitto in questo mondo e poi nell’aldilà. I colpevoli, infatti, non hanno 
peccato soltanto contro loro stessi, ma hanno anche incitato gli altri a se-
guirli, secondo il v. 19.

v. 21 «Che hanno inventato»: le divinità forgiate da loro, dunque 
d’invenzione umana, sostituite al dio unico della rivelazione immu-
tabile comunicata al genere umano sin dalle origini (cfr. il commento 
a 10:28). «Se ne fuggiranno lontano»: Dio, al contrario, si avvicina o 
viene incontro a coloro che l’adorano: il «sentiero» (sab∂l) proposto da 
Mu∫ammad nel v. 19 è dunque agli antipodi di quello in cui si smarri-
scono gli increduli. In arabo il verbo è al passato, come se l’avvenimen-
to avesse avuto già luogo.

v. 23 «si umiliano davanti al loro signore»: i credenti vi leggono la de-
finizione dell’autentica umiltà, che non consiste solo in un atteggiamen-
to sociale, ma deve essere soprattutto una virtù religiosa.

v. 24 «Questi due partiti»: i credenti e gli increduli. 

v. 25 Il testo, da qui in poi, evoca in successione le dispute dei pro-
feti del passato con i rispettivi popoli: Noè, poi H≈d (v. 50), quindi ©µli∫ 
(v. 61), Abramo (v. 69) e Lot (v. 70), Shu‘ayb (v. 84) e infine Mosè (v. 96). 
La funzione profetica di ammonimento (contro il male degli uomini, che si 
ritorcerà ineluttabilmente contro la comunità) è messa in particolare evi-
denza. Questa parte costituisce un’unità testuale, e i vv. 100-102 ne sono 
la conclusione. Il v. 103 passa a considerazioni escatologiche.

v. 26 «Un giorno doloroso»: per i commentatori, il giorno del giudizio.

v. 27 «I notabili» (malµ’): termine ricorrente nel Corano per designa-
re le aristocrazie incredule che ostacolano le azioni di un profeta. si è già 
trattato dei loro omologhi a Mecca, la dµr al-nadwa (cfr. il commento a 
8:30). La risposta dei «notabili» contemporanei di Noè evoca senza dub-
bio le relazioni tese fra Mu∫ammad e i suoi concittadini meccani. Gli era 
stato rimproverato di reclutare i suoi fedeli fra i clan più disagiati, ponen-
do pertanto come condizione, per aderire alla sua comunità, di tagliare i 
legami con la società meccana. La fine di 2:256 ribadisce il principio se-
condo il quale, nonostante la funzione di ammonitori rivestita dai profe-
ti, nessuno può costringere alla fede.
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v. 29 «Io non respingo»: ancora una volta si osserva una caratteristica 
già rilevata nei racconti coranici sui profeti, che riflettono le preoccupa-
zioni e le situazioni vissute da Mu∫ammad. Qui, la frase attribuita a Noè 
riflette la scelta di Mu∫ammad di non abbandonare i convertiti di condi-
zione umile e negletta (v. 31) e alle prese con varie difficoltà. Non vi è al-
cun dubbio che questa tecnica narrativa abbia rappresentato un mezzo effi-
cace per l’apostolato del Profeta meccano: i contemporanei di Mu∫ammad 
tendevano a vedere in lui un autentico inviato di dio, in grado di leggere 
l’avvenire alla luce del passato.

v. 31 «I tesori»: cfr. v. 12. L’ambiente di Noè, come i contemporanei 
di Mu∫ammad, rifiuta il profetismo, attribuendo solo agli angeli o agli 
indovini (kµhin), detentori di conoscenze segrete, la capacità di divulga-
re il «mistero» (ghayb). Noè non è né l’uno né l’altro, ma un profeta in 
senso coranico. 

v. 35 «Lo ha inventato»: la maggior parte dei commentatori concorda 
nel dire che qui si fanno parlare gli avversari di Mu∫ammad, i quali lo ac-
cusano di avere inventato il Corano. Il versetto trae la morale del raccon-
to e riflette, in maniera allegorica, l’esperienza vissuta dal Profeta. Il pas-
so costituisce quindi una parentesi nel racconto su Noè, che riprende nel 
v. 36. Il procedimento fa pensare alle didascalie teatrali o, in un roman-
zo, all’intervento dell’autore che si sostituisce al narratore.

v. 40 «Il forno fu bollente» (fµra l-tann≈r): traduzione letterale, che i 
commentatori interpretano in modi diversi. Il Corano non riprende inte-
ramente la descrizione biblica («In quello stesso giorno, eruppero tutte le 
sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono»; Gen 7:11), 
ma si rifà piuttosto ai successivi racconti tradizionali ebraici, che parlano di 
acque bollenti. Tuttavia, il versetto coranico corrispondente (54:11) men-
ziona soltanto l’apertura delle «porte del cielo ad acqua dirompente» e lo 
zampillio delle sorgenti della terra, senza nominare un forno. «Una coppia 
di tutti gli animali»: un maschio e una femmina di ogni specie. «Una pre-
via parola»: una sentenza divina di annientamento. stessa espressione in 
10:19 (cfr. il commento). Secondo una tradizione islamica risalente a di-
verse fonti (bibliche e non), Noè ebbe quattro figli: ai tre menzionati nel-
la Bibbia (Sem, Cam e Jafet), se ne aggiunge un quarto, Canaan (Kan‘µn 
in arabo), nome che non compare nel Corano ma è citato in Gen 9:22, an-
che se in quel caso si tratta di un nipote di Noè. È appunto a Canaan che 
si riferirebbe il passo «tranne chi è stato condannato da una previa paro-
la», nonché i vv. 45-46. Altri commentatori identificano l’oggetto della 
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condanna nella moglie di Noè, menzionata in 66:10, in uno dei generi di 
quest’ultimo o ancora nel figlio adottivo. 

v. 43 «egli fu di quelli che annegarono»: per i commentatori si tratta 
sempre di Canaan. Qui il Corano è ellittico e si riferisce probabilmente al 
racconto biblico (Gen 9:22) in cui Cam vede le nudità del padre. 

v. 44 «Sul monte al-J≈d∂»: il toponimo ha posto qualche problema ai 
commentatori, che lo riferiscono alla catena montuosa chiamata djordi, 
situata nell’odierno Kurdistan, o al monte Qard≈, altro nome dell’Ararat, 
o ancora a una montagna dell’Arabia, chiamata anch’essa J≈d∂. Comun-
que sia, gli esegeti classici lo identificano con l’Ararat citato nella Bib-
bia (Gen 8:4), sul quale si adagiò l’arca di Noè quando il livello delle ac-
que iniziò a calare.

v. 46 Noè legittima la sua azione – il salvataggio di un parente dal di-
luvio – invocando i diritti di sangue, ugualmente sacri nell’Arabia pagana. 
Ora, la nuova comunità fondata da Mu∫ammad, pur conservando questo 
valore ancestrale, iniziava a sostituirlo con un’altra solidarietà, basata sul-
la fede. È proprio questa esigenza che traspare nella risposta divina a Noè. 
Così il messaggio di Mu∫ammad conferma quello dei profeti preceden-
ti, e la legge di dio rimane una sola in tutti i loro messaggi. «Questa non 
è bontà»: Noè si vede rimproverare da dio per avere tentato di intercede-
re in favore dei propri figli. «Tra gli ignoranti»: si può pensare che dio 
esorti Noè a cercare una risposta che già conosce.

v. 48 «Le comunità che nasceranno»: la discendenza di Noè salvata 
sull’arca, culla delle nazioni future. «Noi faremo gioire»: l’arabo utilizza 
un verbo tratto dalla stessa radice del «provvista buona» del v. 3. I malvagi 
possono sembrare favoriti in questo mondo quanto i credenti, se non addi-
rittura di più: dov’è dunque la giustizia divina? All’argomentazione classi-
ca dei non credenti, il musulmano risponde con versetti come questo: dio 
accorda un breve tempo di godimento agli uni come agli altri, e l’uomo non 
deve porre domande su ciò che egli fa. La sua giustizia perfetta si esercite-
rà completamente nell’altro mondo, dove a nessuno «sarà fatto torto nem-
meno per una pellicina di nocciolo di dattero» (4:49).

v. 49 «Noi ti riveliamo»: Dio si rivolge questa volta a Mu∫ammad. La 
fine del versetto lascia intendere che egli avrà la sorte di Noè, a condi-
zione che dia prova della medesima pazienza, altra virtù tipicamente mu-
sulmana. Queste parole hanno nel racconto lo stesso ruolo del v. 35 nel 
passo precedente su Noè. 
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v. 50 A partire da qui si riprende la storia di H≈d già menzionata in 
7:65-72, ma questa volta sottolineandone un ulteriore aspetto. Come nelle 
occorrenze analoghe, la storia di H≈d è associata agli ‘†d e si inserisce nei 
racconti che ruotano attorno agli stessi insegnamenti. H≈d è inviato come 
ammonitore: il suo popolo ha talmente snaturato il monoteismo da perde-
re la nozione stessa di dio e da votarsi all’idolatria. Tale è il senso dell’ac-
cusa di «inventare falsità», cioè false divinità, la stessa che Mu∫ammad 
muove ai suoi compatrioti, i quali devono dunque trarne una lezione per 
se stessi. Il passo insiste sull’attaccamento degli ‘†d alle loro false divini-
tà, malgrado le ammonizioni e la pazienza dell’onnipotente. d’altra parte, 
come nella s≈ra precedente, l’ordine messo sulla bocca di H≈d («adora-
te Dio, per voi non c’è un dio diverso da Lui») è anche quello che espri-
mono gli altri profeti qui ricordati (vv. 61 e 84), compreso Noè (v. 26).

v. 51 Il testo ripete pressappoco il v. 29. H≈d risponde come Noè ai 
suoi contraddittori, e Mu∫ammad replica allo stesso modo ai suoi con-
temporanei meccani.

v. 52 «Pieno di pioggia»: gli ‘†d (cfr. 7:65-72) dovevano la loro pro-
sperità a un sistema di irrigazione che convogliava l’acqua verso la loro 
regione desertica. «Aggiungerà forza»: la «forza» alluderebbe, secondo i 
commentatori, alla forza fisica di questa popolazione, ritenuta di statura 
gigantesca, o alla sua prosperità, che consisteva in risorse abbondanti e in 
una numerosa progenie. Gli esegeti, naturalmente, si basano su leggende 
che circolavano a proposito di questa popolazione scomparsa.

v. 54 «Ti ha fatto del male»: il male di H≈d sarebbe consistito, secondo 
i commentatori, in crisi di demenza e in stati di delirio. «sono innocente di 
quel che associate a dio»: sono innocente del vostro crimine, l’idolatria.

v. 55 «Tramate pure tutti insieme insidie contro di me»: usate i vostri 
stratagemmi e avete giurato di rovinarmi. Ripetizione della fine di 7:195.

v. 56 «Non c’è animale che egli non tenga saldo per il ciuffo»: l’espres-
sione, tradotta letteralmente, si riferisce alla coda del cavallo, metafora del-
la fierezza individuale. L’espressione dunque significa: non vi è creatura 
sulla terra di cui dio non sia il padrone, che egli non controlli e che non 
debba tutto a Lui. L’immagine rende dunque l’onnipotenza divina, ma an-
che l’orgoglio degli ‘†d. 

v. 57 «Se voi Gli voltate le spalle»: in questa s≈ra l’affermazione di 
H≈d non viene messa sulla bocca di altri profeti, che la pronunciano in-
vece nella s≈ra 7 (vv. 62, 79 e 93). 
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v. 58 «Il Nostro ordine»: annientare il popolo ribelle. «duro castigo»: 
per i commentatori, un vento devastatore che annienta gli ‘†d (cfr. 46:24; 
54:19-20); le stesse espressioni compaiono però nel v. 66, a proposito dei 
Tham≈d, dove si tratta del giorno del giudizio. Del resto, l’espressione ara-
ba ricorre regolarmente per designare questo evento escatologico.

v. 59 «Ai Suoi profeti»: benché gli ‘†d, come tutti i popoli, abbiano 
avuto un solo profeta – conformemente allo schema coranico della storia 
della salvezza –, qui si utilizza il plurale. I commentatori spiegano che di-
subbidire a uno di loro (qui H≈d) equivale a disubbidire a tutti, in quanto 
condividono una missione comune: portare il monoteismo agli uomini. Al-
tri, prendendo il testo alla lettera, pensano che siano esistite diverse popo-
lazioni di ‘†d (nel Corano si parlerebbe di almeno due di loro: cfr. 53:50; 
89:6-7), ciascuna con il rispettivo profeta. «Ogni caparbio prepotente»: ri-
feriti agli uomini, i qualificativi jabbµr («prepotente») e ‘an∂d («caparbio») 
sono sinonimi di orgoglio smisurato e di ribellione contro la legge divi-
na. Nell’accezione positiva l’epiteto jabbµr è riferito solo a dio, nel sen-
so che egli è in grado di piegare gli esseri al suo volere.

v. 60 «Via di qui gli ‘†d» è inteso dai commentatori come la maledi-
zione divina (espulsione o annientamento) che colpì quel popolo.

vv. 61-62 «Vi ha tratto fuori dalla terra»: qui ha inizio la storia dei 
Tham≈d e del loro profeta ©µli∫. Confrontata con il racconto analogo di 
7:73-79, suggerisce le stesse osservazioni fatte a proposito della storia di 
H≈d. Il filo conduttore resta identico e il passo si conclude con la stes-
sa maledizione già scagliata contro gli ‘†d. Come nella s≈ra 7, la legge 
di dio, che i profeti hanno il compito di rammentare, viene sbeffeggiata, 
malgrado gli ammonimenti del Creatore. ogni racconto illustra un aspetto 
particolare della ribellione: orgoglio e perversa testardaggine per gli ‘†d, 
disprezzo dei diritti del debole per i Tham≈d. «Una speranza tra di noi»: 
secondo i commentatori, ©µli∫ aveva la vocazione di diventare capo, re o 
semplicemente di accrescere la propria influenza sul popolo.

v. 63 L’inizio del versetto è identico alla risposta di Noè nel v. 28. 
«Accrescere la mia rovina»: perseguendo il vostro progetto; così facen-
do, ©µli∫ rinuncerebbe alla sua missione divina e commetterebbe una di-
subbidienza più grave.

vv. 64-65 «La cammella di dio» è stata menzionata in 7:73, in quanto 
«segno» (µya). Il racconto prende qui le mosse da questa allusione e ag-
giunge alcuni dettagli. L’episodio ha suscitato numerosi commenti e varie 
leggende. La cammella dei Tham≈d, per esempio, era gravida e sarebbe 
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sbucata viva da una roccia. racconti fantastici del genere circolano anco-
ra tra i beduini. Quale significato il Corano intendeva trasmettere ai con-
temporanei? L’antica Arabia conosceva la consuetudine delle cammelle 
sacre, che non erano utilizzate per il lavoro e pascolavano liberamente. Il 
loro latte era riservato ai loro piccoli, e gli Arabi osservavano altre prati-
che superstiziose relative a questi animali. I Tham≈d avevano fatto voto 
di fare abbeverare la cammella consacrata a dio all’unica fonte di cui di-
sponevano (26:155; 54:28). Il fatto di «tagliare i garretti» della cammella 
non è un sacrificio, che avrebbe richiesto il taglio della gola; era una sfida, 
una prova di arroganza, dunque una rottura del «patto di dio», una ribel-
lione contro la legge divina. In 54:27 è detto che, inviata da Dio, la cam-
mella fu destinata a mettere i Tham≈d alla prova. D’altra parte, l’espres-
sione «terra di dio» ricorre tre volte nel Corano per indicare che la terra 
è sufficientemente grande per offrire sussistenza a tutti. Il comportamen-
to dei Tham≈d potrebbe essere, quindi, un’allegoria del peccato di invi-
dia. «Gioite in casa»: sul senso di questo verbo, cfr. il commento al v. 48.

v. 67 «Il grido»: un urlo terribile, che provocò l’annientamento del 
popolo dei Tham≈d.

v. 69 I vv. 69-76 si discostano dallo schema della s≈ra 7 e inserisco-
no, prima di tornare alla rievocazione del popolo di Lot, la venuta degli 
angeli presso Abramo. L’intercessione del patriarca e la buona novella 
data alla sua sposa («il lieto annuncio», cioè l’imminente nascita di Isac-
co) fungono semplicemente da introduzione a uno sviluppo sulla senten-
za divina. Questo libero adattamento del racconto biblico è ripetuto in più 
parti del Corano. Qui l’accento è posto su ciò che concerne Abramo, e lo 
scambio con Lot appare secondario. Nei passi corrispondenti il racconto 
su Lot è riportato senza alcun riferimento ad Abramo. «I Nostri inviati»: 
si tratta degli angeli, che sono sempre inviati da dio, e dei quali la Bibbia 
(Gen 18:1-8) dice che vennero a trovare Abramo a Mamre. «Pace»: gli 
angeli accolgono gli eletti in paradiso con queste parole (13:24; 39:73), 
che danno senso a tutto il passo. L’episodio successivo, come quello su 
Lot, segue il testo biblico, con alcune differenze.

v. 70 «si insospettì di loro»: in quanto creature celesti, gli angeli, se-
condo le fonti arabo-giudaiche, erano immateriali e non avevano bisogno 
di nutrirsi («non lo toccavano», intendendo il cibo offerto). Il racconto ri-
flette le concezioni tipiche degli Arabi: per i beduini rifiutare il cibo of-
ferto è un segno di ostilità nei confronti dell’ospite, ed è per questo che 
Abramo «ne ebbe paura». 
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v. 71 La ragione per cui la sposa di Abramo ride non risulta affatto 
chiara ai commentatori. La difficoltà si spiega con la loro preoccupazione 
di conservare intatto il testo. Nella Bibbia questo riso è un’esclamazione 
sarcastica di sara, scettica sulla propria gravidanza, che però non si la-
menta come fa nel v. 72. Nella Bibbia Abramo ha cento anni e Sara circa 
novanta (Gen 17:17). Il Corano sembra dunque aver ricavato il raccon-
to da più fonti per rielaborarlo in maniera originale, usando liberamen-
te il testo biblico. 

v. 73 Gli angeli rispondono all’esclamazione di sara. «Gente di questa 
casa» (ahl al-bayt): secondo l’usanza degli Arabi, popolo nomade come 
quello di Abramo, la famiglia del patriarca viveva sotto la sua tenda. «de-
gno di lode, degno di gloria»: Abramo aveva osato rivolgersi contro suo 
padre e contro il culto degli idoli (6:74), sfuggendo, con l’aiuto di Dio, 
alla vendetta degli idolatri (21:68-71).

v. 76 A parlare sarebbero qui gli angeli, secondo i commentatori, ma 
potrebbe trattarsi di dio stesso.

v. 77 si noterà che il Corano fa un’unica allusione all’omosessualità dei 
sodomiti, mentre il vocabolario erotico della lingua beduina è al riguardo 
molto ricco: si intravede nella discrezione del discorso coranico un tratto 
culturale significativo. «egli si dolse»: la spiegazione di solito fornita dai 
commentatori è che Lot conosceva i costumi dei sodomiti e temeva che gli 
«inviati» divini ne fossero vittime. La Bibbia dice la stessa cosa in Gen 19. 

v. 78 In ragione dei doveri di ospitalità, Lot non può permettersi senza 
perdere il proprio onore di abbandonare gli ospiti al suo popolo, ma teme 
anche le rappresaglie di quest’ultimo. In preda ai dubbi, preferisce addirit-
tura sacrificare le figlie, qualunque ne sia il prezzo. L’ospite di passaggio 
era considerato un inviato da dio nell’oriente semitico: l’ospitalità rive-
stiva un carattere sacro, di cui ancor oggi soppravvivono tracce nel mon-
do musulmano. Il vizio contro natura era considerato esecrabile all’epoca, 
e l’onore di una donna aveva minor peso del sacro dovere dell’ospitalità. 
Cfr. Gen 19:6-8: «Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso 
la porta dietro di sé, disse: “No, fratelli miei, non fate del male! senti-
te, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che 
ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla 
a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto”». La rispo-
sta biblica di Lot chiarisce la frase del Corano: «ecco le mie figlie, sono 
più pure per voi».
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v. 80 «Almeno avessi forza sufficiente»: Lot non è in grado di impe-
dire il compimento di questo atto infame. 

v. 81 «solo tua moglie, e la coglierà lo stesso castigo»: i commenta-
tori completano qui la concisione del Corano grazie ai racconti rabbinici. 
La sposa di Lot ebbe la debolezza di voltarsi indietro al momento della 
partenza e il suo urlo avvisò i suoi concittadini della fuga di Lot. Questa 
connivenza con i colpevoli le valse il loro stesso castigo. Nella Bibbia è 
detto che fu trasformata in una statua di sale (Gen 19:26). «Il loro mo-
mento»: quello riservato loro, cioè la minaccia divina.

v. 82 La Bibbia parla delle «città della pianura», che furono demoli-
te da cima a fondo (Gen 19:25). «Mettemmo la città sottosopra» sembra 
in rapporto con le «città sovvertite» (cfr. 9:70 e 53:53). «Pietre d’argilla 
infuocata»: i commentatori aggiungono i dettagli provenienti dalle fonti 
succitate: queste pietre recavano incisi i nomi delle loro vittime; l’ange-
lo Gabriele aveva in precedenza sollevato la città empia fino al cielo per 
poi farla ricadere a terra, schiantata e annientata. 

v. 83 «Prossime ai colpevoli»: l’espressione si ritrova nel v. 89 e dà il 
senso dell’avvertimento. Il versetto si rivolge ai meccani e trae la conclu-
sione dell’episodio. Queste pietre fatali vanno ad abbattersi anche su co-
loro che persistono nell’empietà e nell’oblio della religione di Abramo. 
Il Corano è essenzialmente una predicazione, quella del Profeta di Mecca 
al suo ambiente, e non una raccolta libresca di storie pie. Tale caratteri-
stica rende poco probabile che esso sia stato redatto molto tempo dopo la 
morte del Profeta.

v. 84 Si passa ora a parlare dei madianiti, sui quali cfr. 7:85-93 (e il 
commento al v. 85). Il testo insiste sull’atteggiamento di Dio verso un po-
polo pervertito e sottintende che quest’ultimo si era arricchito in modo il-
lecito, perché shu‘ayb ricorda loro il dovere dell’onestà nelle transazioni 
commerciali. L’ingiunzione vale senza dubbio per i contemporanei di 
Mu∫ammad, in quanto Mecca era una ricca città mercantile. «Un giorno 
che vi avvolgerà»: doppia metonimia di una metafora, cioè il castigo di 
un giorno che vi stringe e al quale non potrete sfuggire.

v. 85 Come negli altri racconti, il passo riguardante shu‘ayb illustra 
un aspetto della «corruzione» delle umanità passate. L’origine è da ricer-
care, secondo il Corano, nell’offuscamento del monoteismo, che porta 
inevitabilmente alla violazione delle leggi divine. Il testo suggerisce che 
l’egoismo mercantile incita all’ingiustizia verso gli altri: ne conseguono 
confusione sociale e corruzione, che fanno poi abbattere il castigo divi-
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no sotto forma di catastrofe. Il termine fasµd («corruzione») è in genere 
seguito nel testo dal complemento «sulla terra», a indicare che colpisce 
l’insieme di una collettività.

v. 86 «Quel che Dio vi lascia» (baqiyyat Allµh, letteralmente «il re-
sto di Dio»): ciò che avete acquisito onestamente nelle vostre transazioni 
(cfr. v. 85).

v. 87 Ancora una volta, il Corano attribuisce ai madianiti i discorsi di 
tutti i popoli degenerati nell’empietà e nella trasgressione dei comanda-
menti divini. La missione di shu‘ayb sembra quella di ricordare o di ri-
formare il culto dovuto a dio, perché i suoi interlocutori lo accusano di 
«abbandonare ciò che i nostri padri adoravano» e di avere inventato nuove 
«preghiere» (il termine utilizzato è ‰alµt, nel quale ogni lettore arabofono 
identifica la preghiera islamica). Così, l’atteggiamento dei madianiti è lo 
stesso dei contemporanei di Mu∫ammad e i loro discorsi sono gli stessi 
dei suoi avversari. Come ulteriore elemento di analogia, la loro lode («tu 
sei un uomo mite e retto») è la stessa che il Profeta riceveva dai contem-
poranei. «Cosa dobbiamo fare noi delle nostre ricchezze»: i commenta-
tori intendono che shu‘ayb pone restrizioni alla libera disponibilità delle 
ricchezze da parte dei madianiti, richiamando così le disposizioni corani-
che sul commercio: fare buon peso e buona misura, ecc. «Un uomo mite 
e retto»: i due aggettivi ∫al∂m e rash∂d sono anche nomi divini. shu‘ayb 
è il modello del profeta pio. 

v. 89 Il fatto che il «popolo di Lot non dista molto da voi» ricorda il 
v. 83 («pietre prossime ai colpevoli»): i madianiti somigliano ai sodomi-
ti e hanno subito la stessa sorte. 

v. 90 Il testo è come un’eco del v. 3: dio rivolge all’umanità odierna 
le stesse esortazioni che ai popoli del passato. 

v. 91 «se non fosse per la tua famiglia»: la tribù di shu‘ayb, pur non 
condividendo le sue credenze, sarebbe stata tenuta a vendicare un’aggres-
sione alla sua persona o il suo assassinio. Ancora una volta si proietta in 
un’altra epoca una consuetudine araba, e la condizione di shu‘ayb ricor-
da esattamente il caso di Mu∫ammad: all’inizio della sua missione, egli 
dovette la salvezza alla protezione dei notabili del suo clan, come ‘Abbµs 
o Mu¡¡alib, ma infine fu costretto, per avere salva la vita, ad abbandona-
re la sua città natale. «Ti lapideremmo»: l’usanza era adottata in Arabia 
non solo per uccidere i condannati, ma anche per scacciare una persona 
indesiderata con un lancio di pietre; la lapidazione significava sia la mor-
te fisica sia quella sociale.
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v. 92 «sta tutto attorno»: è perfettamente informato di ciò che fate. 

v. 93 «state di guardia, anch’io starò di guardia»: aspettatevi di subi-
re le temibili conseguenze dei vostri atti, ovvero attendete la decisione di-
vina, che anch’io attendo.

v. 94 Cfr. v. 58.

vv. 96-97 La storia di Mosè è qui sintetizzata in poche righe. Il v. 97 
ricorda che Faraone e la sua corte rifiutarono di abbandonare il culto dei 
loro padri (7:127).

v. 98 «Li farà discendere nel fuoco, discesa tremenda»: allusione al 
fatto che ogni profeta, nel giorno del giudizio, precederà il suo popolo e 
lo condurrà al tribunale divino. L’espressione è ispirata alla vita dei pa-
stori: il verbo awrada, tradotto con «discendere», significa letteralmen-
te «portare le bestie ad abbeverarsi». si vuole così intendere che Faraone 
condurrà i propri seguaci ad «abbeverarsi» nel fuoco.

v. 100 «Abbattute» (∫a‰∂d, letteralmente «mietute»): il testo impiega 
la stessa immagine per il mondo di quaggiù, terreno inzuppato d’acqua 
che dio «miete» inopinatamente e devasta «come un campo mietuto» 
(∫a‰∂dan).

v. 103 «Il giorno in cui tutti testimonieranno»: il giorno del giudizio, 
del quale tutti saranno testimoni. L’idea è che ogni forma di menzogna sarà 
impossibile in quel giorno, sia nei confronti di se stessi sia verso gli altri. Il 
trionfo della verità sarà universale e nessuno potrà, come sulla terra, dissi-
mularla. I meccani tacciavano di favole i vaticini escatologici del Profeta.

v. 106 «Tra gemiti e singhiozzi»: i termini arabi corrispondenti evo-
cano l’immagine degli asini in calore, dove si mescolano respiro ansi-
mante, gemiti e urla.

v. 107 «Finché dureranno i cieli e la terra»: la precisazione, ripetuta 
nel v. 108, ha permesso ad alcuni teologi di affermare che l’eternità del 
paradiso e dell’inferno, più volte accennata nel Corano, deve essere inte-
sa come una durata estremamente lunga (cfr. anche 14:48).

v. 109 «di ciò che adorano costoro»: a proposito degli adoratori degli 
idoli. Per i commentatori si tratta dell’assicurazione data a Mu∫ammad 
che essi saranno puniti come i popoli idolatri che li hanno preceduti. si 
ripete in effetti la minaccia del v. 15, ribadita nel v. 111. Il testo dice an-
cora una volta che il Profeta ha dei dubbi su una parte del suo messaggio 
(cfr. v. 120 e 10:94).
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v. 110 «Una parola precedente»: una sentenza divina che differisce il 
castigo. «Annegano nel dubbio»: il dubbio riguarda quest’ordine divino, 
o il «libro» portato a Mosè; in entrambi i casi, i meccani vengono minac-
ciati di essere divisi come un tempo lo fu la discendenza di Mosè. 

v. 112 «Non ribellatevi»: non superate i limiti che dio vi impone, causa 
della «corruzione» di cui si è parlato nel commento al v. 85.

v. 114 «All’inizio della notte»: alcuni esegeti vedono nell’espressione 
un riferimento, per quanto vago, a uno dei cinque uffici quotidiani della pre-
ghiera musulmana; si tratterebbe della preghiera del tramonto (maghrib), 
di quella della notte (‘ishµ’) o di entrambe.

v. 115 Qui non si fa distinzione sull’origine o l’appartenenza sociale 
dei «buoni».

v. 116 «Gli uomini che mantennero la fede» sono indicati con l’espres-
sione «quel che Dio lascia» (≈l≈ baqiyya), che ricorda quella del v. 86 
(coloro che possiedono quel che Dio «lascia»). «Ubbidirono alle loro bra-
me»: le brame nascevano dall’agiatezza nella quale vivevano (mµ utrif≈). 
Il dettaglio illustra che il godimento della vita nell’immediato può esse-
re una causa di perdizione.

vv. 118-119 «Un’unica comunità»: una comunità religiosa che professa 
la medesima religione perché, secondo l’interpretazione corrente e mag-
gioritaria, avrebbe aderito totalmente all’ultimo dei profeti, Mu∫ammad, e 
sarebbe divenuta musulmana. Tuttavia sono possibili altre interpretazioni, 
se si ammette, come fanno alcune scuole filosofiche o mistiche, la legit-
timità del pluralismo religioso: vi sono, anche tra i seguaci di altre con-
fessioni, «quelli che hanno la clemenza del tuo Signore» (v. 119). D’altro 
canto, «per questo li ha creati» significa, secondo un antico interprete, che 
dio ha creato gli uomini proprio in vista di questa diversità di credenze e 
di fini ultimi. «riempirò la Geenna di jinn»: cfr. 6:128; 7:179. 

v. 120 Benché tale interpretazione non goda il favore dei commenta-
tori, è possibile che qui si alluda ai dubbi del Profeta. Il versetto fornisce  
soprattutto la ragione profonda dei richiami alle storie dei profeti, riba-
dendo i tre elementi fondamentali della funzione profetica secondo la con-
cezione coranica.

v. 121 «Fate come vi pare»: i commentatori intendono qui una minac-
cia, come se dio dicesse: «fate quel che volete, il castigo arriverà a tem-
po debito» (cfr. 6:135). In altri passi Dio concede agli empi una tregua e 
li lascia perseverare nella loro cattiva condotta.
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Secondo la cronologia tradizionale, la s≈ra risalirebbe all’epoca mecca-
na, eccetto i vv. 1, 2, 3 e 7, e sarebbe stata rivelata in risposta a una sfida 
dei pagani di Mecca, che avevano chiesto, su istigazione di alcuni ebrei, 
di ascoltare la storia di Giuseppe (cfr. il commento al v. 7).

La s≈ra ruota interamente intorno a un’unica figura, il patriarca 
Giuseppe della tradizione biblica, pronipote di Abramo, che per il Corano 
fu un profeta (cfr. dC 362-364). Egli è qui il protagonista della «migliore 
delle storie», come è detto nel v. 3; al suo valore di base si aggiungono 
infatti l’armonia formale e l’unità tematica. Pertanto la s≈ra è una del-
le più apprezzate del libro sacro ed è stata fonte di ispirazione sia nella 
letteratura araba (come per Le mille e una notte), sia in quella persiana 
(come per il Giuseppe e Zulaykhµ di Jµm∂).

Costituita per la maggior parte da un racconto ininterrotto, la s≈ra di 
Giuseppe colpisce per la considerevole omogeneità e la mancanza di di-
gressioni. La storia è presa in prestito dalla Genesi (37 e 39-45), ma il 
Corano si prende qualche libertà, pur rispettando il canovaccio comples-
sivo. Il prestito è dunque consistito nell’adattare liberamente la fonte di 
ispirazione di un testo sacro straniero. Quanto ai dettagli mancanti, e a 
volte necessari per il completamento della storia, i commentatori non esi-
tano ad attingerli alla letteratura rabbinica (cfr. dC 425-427). 

Di conseguenza il Giuseppe del Corano differisce sensibilmente da quel-
lo della Bibbia. Se egli è, come in quest’ultima, il simbolo dell’innocente 
che resiste vittoriosamente alla malvagità degli uomini e perdona i pro-
pri persecutori, nel Corano è anche un giusto, un eletto di Dio, un profe-
ta. L’Islam gli attribuisce altri tratti virtuosi, che ne fanno un santo tipi-
camente musulmano: umiltà di fronte a Dio, sacrificio dell’amor proprio 
(v. 53), intransigenza di fronte alle ingiustizie (v. 50), pazienza di fronte 
alle avversità (v. 83), generosità. Tuttavia il tratto dominante è una fede 
incrollabile: timore di Dio (v. 90), eroica fiducia in Lui nelle difficoltà e 
nelle umiliazioni più crudeli, certezza assoluta che la grazia del Signore, 
attiva per vie imperscrutabili, lo salverà dai più gravi pericoli e lo farà 
resistere a tutte le debolezze umane. La versione coranica inserisce il rac-
conto in un disegno preciso, quello di confermare la missione divina di 
Mu∫ammad e profetizzare il crollo delle false divinità. 

Quanto al significato anagogico di questa lunga parabola, consiste 
nell’esaltare l’onnipotenza di Dio e il Suo amore per le creature. La Sua 
onnipotenza, perché il disegno divino raggiunge lo scopo attraverso vie 
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totalmente sconosciute e inaccessibili ai calcoli della ragione umana, che 
si ostina a ostacolarli; il Suo amore, perché il destino di Giuseppe affer-
ma, a dispetto delle apparenze contrarie, il trionfo ineluttabile della veri-
tà sulla menzogna, della giustizia sull’ingiustizia, del perdono sull’odio, 
del bene sul male, suggellando la promessa divina di una riconciliazione 
finale dell’umanità con se stessa.

Benché ininterrotto, il racconto presenta scollamenti evidenti: passa in 
modo brusco da una scena all’altra e da un protagonista all’altro senza 
fornire spiegazioni, come se il lettore stesso dovesse supplire alle omis-
sioni. La s≈ra è talvolta difficilmente comprensibile senza fare ricorso 
alla fonte biblica. Quanto ai compagni di Mu∫ammad, è poco probabi-
le che essi abbiano avuto la possibilità di richiamarsi alle fonti origina-
li: secondo la tradizione, solo un numero molto ristretto di loro era ver-
sato nelle scritture giudaico-cristiane. Bisogna dunque supporre che il 
racconto biblico fosse loro familiare, ipotesi rafforzata dal procedimen-
to narrativo (cfr. il commento al v. 11).

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1. 
«Libro chiaro» (mub∂n): gli esegeti intendono il Corano, che è «chiaro» per 
gli ascoltatori arabofoni in quanto è stato rivelato «in lingua araba chiara». 
Mub∂n significa anche illuminante e, infatti, il Corano si autodefinisce «luce» 
(4:174) e «indici chiari» (ba‰µ’ir, 6:104; 45:20). Occorre osservare la suc-
cessione dei termini nel discorso sacro. In un primo momento si parla di un 
«libro», poi della sua discesa come «recitazione»: il «libro» è dunque l’ar-
chetipo celeste della parola divina, collocato sulla tavola custodita. 

v. 3 «Anche se prima sei stato davvero uno degli indifferenti»: il giudi-
zio, che rimprovera a Mu∫ammad di essere negligente, ha suscitato l’im-
barazzo dei commentatori perché implica che il Profeta aveva dimostrato 
di essere ignorante su questa storia, o di non avervi prestato attenzione. 
Secondo i teologi, i profeti non sono necessariamente perfetti (altre vol-
te il Corano dice che Mu∫ammad è un uomo come gli altri); le loro debo-
lezze non comportano tuttavia conseguenze per quanto concerne la legge 
che comunicano: ogni errore in materia viene corretto da una rivelazione 
divina mentre sono in vita. 

v. 4 si espone a partire da qui la storia di Giuseppe, che termina con il 
v. 101. Fino al v. 20 si parla del tradimento ai danni di Giuseppe da parte 
dei fratelli. Il sogno rievocato dal versetto è premonitore, e la predizione si 
avvera nel v. 100. Le undici stelle simboleggiano i fratelli, e gli altri astri 
il padre e la madre. Cfr. Gen 37:3-9: «Israele amava Giuseppe più di tut-
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ti i suoi figli … I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di 
tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmen-
te. ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli … egli fece an-
cora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: “Ho fatto ancora un so-
gno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me”». 
Il Corano non parla del primo sogno di Giuseppe, ma solo del secondo, 
che inoltre viene raccontato al padre e non ai fratelli. 

v. 5 Qui è il padre a rispondere. Il versetto dà vita alla trama del rac-
conto: la lotta fra l’innocenza (rappresentata da Giuseppe) e il male (rap-
presentato dai suoi fratelli, strumenti di Satana). 

v. 6 «Così»: allo stesso modo in cui dio ti ha eletto accordandoti 
questa visione, così egli ti eleggerà in quanto «ti insegnerà l’interpreta-
zione dei racconti di sogno». Il seguito del passo mostra infatti Giuseppe 
oniromante; il v. 44 lascia intendere che questa interpretazione è ogget-
to di una «scienza». In altri passi (6:84; 11:71; 19:49) Giacobbe è, come 
Isacco, un figlio, non un nipote di Abramo. Tuttavia, qui Abramo e Isacco 
sono presentati come gli antenati che hanno preceduto Giacobbe. senza 
dubbio bisogna intendere che Isacco è il padre e non il fratello maggiore 
di Giacobbe. In 2:133 Isacco è citato tra gli avi e gli antenati di Giacobbe. 

v. 7 Su questo tipo di inciso nel testo, cfr. il commento a 11:35. I «segni» 
servono infatti a colui che «cerca la verità» (letteralmente «coloro che doman-
dano»), in virtù del carattere proprio di tali segni (cfr. il commento a 10:1). 
«Coloro che domandano» sono, storicamente, i compagni che consultavano 
il Profeta; il Corano l’attesta a volte attraverso l’espressione: «se essi ti fan-
no delle domande su [in genere una questione giuridica] …, rispondi loro 
…» (cfr., per esempio, 3:20). Qui viene riportato che i dottori ebrei, deside-
rosi di accertare la sincerità di Mu∫ammad o di metterlo in difficoltà, sug-
gerirono ad alcuni meccani di porre delle domande al Profeta su Giuseppe. 

v. 8 Qui sono i fratelli a parlare. «e suo fratello»: nella Bibbia è chiama-
to Beniamino, nato dalla stessa madre di Giuseppe (Rachele), mentre gli al-
tri fratelli di Giuseppe erano figli di una madre diversa e dunque dei fra-
tellastri (Gen 29:30-31); ciò è senza dubbio all’origine del loro rancore nei 
suoi confronti.

vv. 9-10 «Uccidete Giuseppe»: il soggetto compare nel versetto suc-
cessivo (è «uno di loro», dunque uno dei fratelli). «Sarete un popolo di 
giusti»: l’aggiunta mostra la cinica gelosia di colui che parla. Giuseppe è 
conosciuto come un giusto dal padre; una volta sbarazzatisi di lui, i fra-
telli intendono prenderne il posto e distruggerne l’immagine virtuosa agli 
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occhi del genitore. La Bibbia presenta le cose un po’ diversamente: «essi 
[cioè i fratelli] lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, 
complottarono contro di lui per farlo morire. si dissero l’un l’altro: “ec-
colo! È arrivato il signore dei sogni! orsù, uccidiamolo e gettiamolo in 
una cisterna! Poi diremo: ‘Una bestia feroce l’ha divorato!’. Così vedre-
mo che ne sarà dei suoi sogni!”. Ma ruben sentì e, volendo salvarlo dalle 
loro mani, disse: “Non togliamogli la vita”» (Gen 37:21-22).

v. 11 Le frasi precedenti costituivano una congiura a porte chiuse dei 
fratelli, senza che il padre ne fosse al corrente. Il testo passa ora brusca-
mente a una conversazione tra loro e Giacobbe. 

v. 14 «Tra i perdenti»: a prima vista sembra significare che i fratel-
li perderanno ogni considerazione agli occhi degli altri. Ma è possibile 
che usino il linguaggio dei falsi devoti, perché l’espressione, tipicamen-
te coranica, è utilizzata in altri passi mentre è estranea alla Bibbia. Ab-
biamo visto la metafora che la sottintende: lo scambio della vita presen-
te contro quella futura. 

v. 15 «Tu racconterai loro questa loro azione»: dio rassicura Giuseppe 
e gli rivela una parte del suo futuro, quando smaschererà l’impostura dei 
suoi fratelli (cfr. v. 89). Giuseppe, pur essendo al colmo dello sgomento, 
continua ad ascoltare la voce divina e non presta orecchio a quella dello 
sconforto. ecco il «segno» proposto ai credenti.

v. 18 Nella Bibbia, i fratelli di Giuseppe lo vendettero a una carovana 
di Ismailiti giunta da Galaad: «Allora presero la tunica di Giuseppe, sgoz-
zarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al padre 
la tunica con le maniche lunghe e gliela fecero pervenire con queste pa-
role: “Abbiamo trovato questa; per favore, verifica se è la tunica di tuo fi-
glio o no”. egli la riconobbe e disse: “È la tunica di mio figlio! Una bestia 
feroce l’ha divorato. Giuseppe è stato sbranato”» (Gen 37:31-33). «Vi ha 
istigato»: il verbo qui significa propriamente «rappresentare sotto colori 
falsamente belli», e abbiamo visto (cfr. il commento a 8:48) che si tratta 
del modo abituale con cui satana agisce sull’anima.

v. 19 «Lieto annuncio»: il guadagno che questi mercanti si aspettano 
di ricavare dalla vendita di Giuseppe. La loro gioia è tanto più grande in 
quanto il giovane, di eccezionale bellezza (cfr. v. 31), lascia intravedere 
un guadagno notevole. Cfr. Gen 37:24, 28, 36: «Lo afferrarono e lo get-
tarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua … Passarono al-
cuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla ci-
sterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così 
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Giuseppe fu condotto in egitto … i Madianiti lo vendettero in egitto a 
Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie». «Lo nascosero 
per venderlo»: i commentatori ipotizzano svariate spiegazioni. secondo 
una di queste, plausibile, i mercanti sono costretti ad agire in tal modo per-
ché pensano di avere messo le mani su un fuggiasco. se gli uomini partiti 
alla sua ricerca lo riconoscessero incrociando la carovana, i mercanti sa-
rebbero obbligati a restituirlo. 

v. 20 Il testo originale parla di dirham, tipica moneta araba che ov-
viamente non era in corso all’epoca nella regione. Il dirham era d’argen-
to e valeva meno del d∂nµr, la moneta d’oro. Giuseppe viene dunque ac-
quistato a poco prezzo dai suoi salvatori.

vv. 21-22 Il Corano riassume qui liberamente Gen 39:1-6, ma alcuni 
dettagli non figurano nella Bibbia, che si limita alla narrazione degli avve-
nimenti. L’intera s≈ra aggiunge al suo discorso le massime tipiche di cui è 
cosparso il Corano, come per orientare e «coranizzare» l’interpretazione 
del racconto. «Colui che lo comprò»: si apprende in seguito (v. 30) che è 
il «principe» (al-‘az∂z, letteralmente «il potente») della città, grande inten-
dente di Faraone. Nella Bibbia egli ha il nome di Potifàr (Qitfir), «eunu-
co del faraone e comandante delle guardie» (Gen 37:36; 39:1). Il dono 
divino della «saggezza» (∫ukm), unito a quello della «sapienza», sembra 
qui riferirsi a un potere di giudizio; si tratta dunque di un discernimento 
particolare che opera immancabilmente secondo giustizia. Il versetto in-
dica che Giuseppe avvertì la vocazione alla profezia solo in età adulta, e 
la tradizione islamica fissa quest’età intorno ai quarant’anni. Qui si dice 
inoltre che tale qualità venne a coronare una vita di virtù (i∫sµn), fatta di 
rettitudine e di bontà, e che, d’altra parte, «saggezza» e «sapienza» pos-
sono essere conferite a tutti gli uomini dotati della stessa virtù dell’i∫sµn, 
anche all’infuori della profezia. 

vv. 23-24 rispetto alla Bibbia, il Corano mantiene l’idea generale del 
tentativo fallito di sedurre Giuseppe da parte della donna, ma ne modi-
fica sensibilmente la narrazione, aggiungendo dettagli inediti che ritro-
viamo nella tradizione rabbinica. La Genesi non menziona le donne della 
città né i tagli sulle mani, ma solo le serve; il padrone ritiene che la mo-
glie sia sincera e non si parla del dono di interpretare i sogni conferito a 
Giuseppe, né della «prova del suo Signore» (v. 24). Questa «prova» sareb-
be, secondo i commentatori, l’apparizione miracolosa del padre: egli colpì 
il petto del figlio, e questi sentì che la concupiscenza abbandonava il suo 
corpo attraverso le estremità delle dita, cessando così definitivamente di 
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tormentarlo. Tale elemento si trova anche nella tradizione della Haggadah 
ebraica. Per altri commentatori, il prodigio fu l’ascolto di una voce ange-
lica che lo dissuase dall’abbandonarsi alla fornicazione. «Il mio signore 
mi ha dato un buon rifugio» (v.23): Giuseppe ritiene l’atto ignominioso 
una forma di ingratitudine verso il Signore, quindi di miscredenza (kufr). 

v. 28 «Quando vide»: si tratta del marito.

v. 29 «e tu chiedi»: il marito si rivolge alla moglie seduttrice. Questi 
testimoni costituiscono un’aggiunta del Corano all’originale biblico. 

v. 31 «Quando lei seppe»: «lei» indica la moglie. «Ammirarono»: il ver-
bo implica, secondo i commentatori, una sfumatura di stupore, di sbigotti-
mento. Le ferite alle mani non figurano nel testo biblico, ma sono presenti 
nelle narrazioni della letteratura rabbinica. La bellezza fisica può essere vi-
sta come il simbolo della bellezza spirituale, caratteristica dei profeti e dei 
santi; quella di Giuseppe è illustrata ampiamente nella s≈ra. 

v. 33 Giuseppe, che è colui che qui parla, dimostra una virtù eroica, 
preferendo subire l’ingiustizia piuttosto che sfidare la legge del signo-
re (accettando le «loro offerte», cioè la proposta di quelle donne), e ripo-
nendo ogni fiducia in Dio. «Tra gli ignoranti»: cfr. il commento a 10:39; 
l’ignoranza in questione è quella dei comandamenti divini, e tale oblio 
induce al peccato.

v. 35 «decisero»: il soggetto sono le autorità egiziane. Non si spiega 
perché avessero gettato Giuseppe in prigione, dato che le prove della sua 
innocenza erano state rese manifeste, e i commentatori ipotizzano che fos-
se necessario soffocare lo scandalo sul nascere.

v. 36 Confrontare la versione biblica (Gen 40:2-9): «Il faraone si adi-
rò contro i suoi due eunuchi, il capo dei coppieri e il capo dei panettieri, 
e li fece mettere in custodia … nella prigione dove Giuseppe era detenu-
to … ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d’egit-
to, detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo so-
gno, con un proprio significato … risposero [a Giuseppe che era venuto 
a trovarli]: “Abbiamo fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti”. Giusep-
pe replicò loro: “Non è forse dio che ha in suo potere le interpretazioni? 
raccontatemi dunque”. Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno». 
La descrizione del sogno è più precisa che nel Corano e Giuseppe ne dà 
un’interpretazione leggermente differente. Inoltre, la scrittura islamica fa 
parlare Giuseppe come gli altri profeti e aggiunge una condanna del poli-
teismo (vv. 37-40), che non è presente nell’episodio biblico. 
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v. 37 «Ho lasciato la religione di un popolo»: qui si rivela la grandez-
za della figura di Giuseppe: lungi dall’essere un semplice interprete di so-
gni, egli è istruito da dio; inoltre è un apostolo che ha la missione di con-
vertire gli idolatri in adoratori del dio unico.

v. 38 Allusione alla «religione immutabile» (millat Ibrµh∂m, cfr. il 
commento a 10:84).

v. 39 «signori diversi»: quindi il politeismo.

v. 40 «L’autorità per farlo»: senza alcuna conferma venuta da dio. «La 
religione retta»: cfr. i commenti a 9:36 e 10:84.

v. 41 La funzione premonitrice dei sogni è un argomento importante a 
favore della predestinazione. «Quel che mi avete chiesto è decretato»: tale 
è la mia risposta, conforme a quanto io so della sentenza divina al vostro 
riguardo. si può anche intendere: la questione su cui mi consultate è già 
stabilita da dio. La prima spiegazione tiene conto del fatto che Giuseppe 
ha ricevuto il dono dell’interpretazione dei sogni.

v. 42 Qui il peccato di Giuseppe non è quello di chiedere al compagno 
di cella di intercedere per lui, quindi di pensare alla propria liberazione, ma 
di dimenticare di rivolgersi prima a dio. satana è presentato come colui 
che causa l’oblio degli uomini, e, in particolare, della «memoria di dio» 
(dhikr Allµh) (cfr. 6:68; 18:63). 

v. 43 Veniamo ora riportati a un momento successivo: è tipico del 
Corano lasciare al lettore la ricostruzione delle sequenze temporali. Ini-
zia qui, e prosegue fino al v. 57, un passo dedicato al sogno di Faraone 
e alla sua interpretazione da parte di Giuseppe (Gen 41:1 sgg.). Le os-
servazioni fatte in precedenza sulla consuetudine coranica di ispirarsi 
liberamente al testo biblico restano valide. si noterà la tecnica narrati-
va specifica del Corano: giustappone le scene bruscamente, senza cu-
rarsi della successione temporale, riducendole agli elementi che com-
pongono l’etica coranica. 

v. 45 «Quello dei due»: uno dei due compagni di cella. «si era ricor-
dato»: gli era tornato in mente che Giuseppe sapeva interpretare i sogni. 
«Fatemi andare»: mandatemi a cercare Giuseppe, solo lui è in grado di 
fornire l’interpretazione del sogno del re. 

v. 46 Il vecchio compagno di prigionia di Giuseppe viene a trovarlo 
nella sua cella. L’amato figlio di Giacobbe è definito «sincero» (‰idd∂q, 
letteralmente «che riconosce la verità»), perché sa interpretare i sogni. 
L’aggettivo ‰idd∂q è attribuito nel Corano ad alcuni profeti (Abramo, Idr∂s) 
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e a personaggi eccezionali come Maria, nonché a una categoria di santi 
(cfr. in particolare 4:68 e il commento a 5:75). 

v. 48 «Tranne il poco che avrete conservato»: in vista della semina.

v. 50 «Portatelo»: il re desidera che Giuseppe sia condotto presso di 
lui. In Gen 41:14-36, Giuseppe interpreta il sogno dinnanzi a Faraone, e 
non, come qui, davanti ai fratelli. d’altra parte, nella versione coranica 
Giuseppe vorrà uscire di prigione solo quando Faraone l’avrà dichiarato 
completamente innocente, anziché esprimere la propria gioia all’annuncio 
di questa grazia concessa dal re. Giuseppe appare dunque come la voce 
della giustizia, che reclama per i deboli il diritto alla riparazione della loro 
dignità oltraggiata dai potenti di questo mondo.

v. 51 Nuova scena distinta dalle precedenti, dove le donne che si sono 
ferite le mani davanti a Giuseppe (v. 31) vengono convocate al cospet-
to di Faraone.

v. 52 L’esegesi ritiene che la frase sia pronunciata da Giuseppe. 

v. 53 «L’anima spinge al male» (al-nafs al-ammµra bi-l-s≈’): si allu-
de qui allo stadio inferiore dello sviluppo dell’anima, quando, deviata dal 
retto cammino, non è ancora convertita né pentita. seguono poi altre due 
tappe, delle quali si parla in 75:2 e 89:27.

vv. 54-55 L’accesso di Giuseppe alle più alte funzioni segna il trionfo 
della virtù e della verità, di cui i credenti sinceri sono invitati a non dispe-
rare mai. ecco la versione della Genesi (41:37-46): «La proposta piacque 
al faraone e a tutti i suoi ministri. Il faraone disse ai ministri: “Potremo 
trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di dio?”. e il faraone 
disse a Giuseppe: “dal momento che dio ti ha manifestato tutto questo, 
non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio go-
vernatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono 
io sarò più grande di te”. Il faraone disse a Giuseppe: “ecco, io ti metto 
a capo di tutta la terra d’egitto”. Il faraone si tolse di mano l’anello e lo 
pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose 
al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti 
a lui si gridava: “Abrech”. e così lo si stabilì su tutta la terra d’egitto … 
Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’egit-
to». Il Corano si attiene all’ossatura del racconto, di cui elimina i detta-
gli e, inoltre, arabizza alcune realtà straniere: per esempio, gli ufficiali di 
Faraone diventano qui un consiglio di notabili (malµ’, realtà familiare ai 
meccani). Per di più, passa sotto silenzio certi episodi (il nome egiziano 
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che Faraone dà a Giuseppe, il matrimonio di quest’ultimo con la figlia di 
un sacerdote, ecc.). Dunque, il Corano opera una lettura del racconto bi-
blico adattata al proprio uditorio, alla sua visione della storia della salvez-
za e agli insegnamenti di Mu∫ammad. 

v. 58 Inizia qui l’epilogo della storia di Giuseppe, in cui egli getta nel-
la confusione i fratelli e ritrova il padre. Il lungo racconto della Bibbia 
(Gen 42-47) è notevolmente ridotto nel Corano, al punto da rendere il 
testo a volte oscuro. Il presente versetto si comprende solo alla luce di 
Gen 42:1-17: «Giacobbe venne a sapere che in Egitto c’era grano; perciò 
disse ai figli: … “Andate laggiù a comprarne per noi” … Allora i dieci 
fratelli di Giuseppe scesero per acquistare il frumento dall’egitto. Quan-
to a Beniamino, fratello di Giuseppe, Giacobbe non lo lasciò partire con i 
fratelli, perché diceva: “Che non gli debba succedere qualche disgrazia!”. 
Arrivarono dunque i figli d’Israele per acquistare il grano, in mezzo ad 
altri che pure erano venuti, perché nella terra di Canaan c’era la carestia. 
Giuseppe aveva autorità su quella terra e vendeva il grano a tutta la sua 
popolazione. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostraro-
no davanti con la faccia a terra. Giuseppe vide i suoi fratelli e li riconob-
be, ma fece l’estraneo verso di loro … Giuseppe riconobbe dunque i fra-
telli, mentre essi non lo riconobbero. Allora Giuseppe si ricordò dei sogni 
che aveva avuto a loro riguardo e disse loro: “Voi siete spie! … In questo 
modo sarete messi alla prova: per la vita del faraone, voi non uscirete di 
qui se non quando vi avrà raggiunto il vostro fratello più giovane. Man-
date uno di voi a prendere il vostro fratello; voi rimarrete prigionieri”… 
e li tenne in carcere per tre giorni».

vv. 59-66 Cfr. Gen 42:18-29, che permette di seguire le discordanze 
del Corano rispetto all’originale ebraico: «Il terzo giorno Giuseppe disse 
loro: “… se voi siete sinceri, uno di voi fratelli resti prigioniero nel vo-
stro carcere e voi andate a portare il grano per la fame delle vostre case. 
Poi mi condurrete qui il vostro fratello più giovane. Così le vostre parole 
si dimostreranno vere e non morirete” … Quindi Giuseppe diede ordine di 
riempire di frumento i loro sacchi e di rimettere il denaro di ciascuno nel 
suo sacco e di dare loro provviste per il viaggio … Arrivati da Giacobbe 
loro padre, nella terra di Canaan, gli riferirono tutte le cose che erano loro 
capitate». Il testo biblico consente di comprendere la laconica allusione 
del Corano («rimettete nei loro sacchi quel che hanno speso»): Giuseppe 
restituisce agli ospiti le merci con cui essi avevano pagato il grano. «di 
vostro padre»: il testo sottintende dello stesso padre, ma di madre diver-



582

commenti

sa (cfr. il commento al v. 8). «Io colmo la misura»: espressione corani-
ca per esprimere l’onestà nelle transazioni commerciali (cfr. 7:85; 17:35; 
26:181). O il testo significa che Giuseppe arriva a restituire integralmen-
te ai suoi fratelli le merci portate da Canaan, o si riferisce implicitamen-
te al testo biblico (Gen 41:47-49, 53-57): «Durante i sette anni di abbon-
danza … [Giuseppe] ripose i viveri nelle città: in ogni città i viveri della 
campagna circostante … Finirono i sette anni di abbondanza nella terra 
d’egitto e cominciarono i sette anni di carestia … La carestia imperver-
sava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era gra-
no e lo vendette agli egiziani … da ogni paese venivano in egitto per ac-
quistare grano da Giuseppe». Comunque sia, né il Corano né la Bibbia 
sono molto espliciti sulle ragioni per cui Giuseppe rimanda i propri fra-
telli alla casa paterna. «Padre nostro … faremo buona guardia»: i fratelli 
ripetono al padre le condizioni poste da Giuseppe nel v. 59 per la conse-
gna del grano. «L’altro suo fratello» è Giuseppe: il padre non vuole che 
il piccolo subisca la stessa sorte. «Un altro carico di cammello»: la pre-
senza di Beniamino permetteva loro di ottenere, in tempi di carestia e ra-
zionamento, un carico di grano supplementare, che gli sarebbe stato asse-
gnato. «se non sarete costretti al contrario»: a meno che non ne siate del 
tutto impossibilitati in caso di impedimento maggiore; il testo dice lette-
ralmente: «tranne che siate accerchiati». 

v. 67 «Non entrate per una sola porta»: non entrate nella capitale del 
paese attraverso un unico ingresso. Il dettaglio si trova anche nel Midrash. 
si può pensare che, procedendo così, cioè facendosi più discreti, essi spera-
vano di accrescere le probabilità di entrare in egitto. Il testo senza dubbio 
sottintende: per non dare luogo al sospetto di spionaggio (cfr. Gen 42:9). 
Ma per gli esegeti musulmani tradizionali si tratta di un modo per proteg-
gersi dal malocchio. Il versetto sembra piuttosto indicare che Giacobbe 
agì così perché aveva ricevuto un’indicazione divina, come sembrereb-
be confermare il v. 86.

v. 68 «Non servì loro a nulla contro dio»: nessuna precauzione umana 
sarebbe in grado di contrastare i piani del Creatore, perché la ragione uma-
na non può nulla contro la provvidenza divina, che si serve degli uomini 
a loro insaputa come suoi strumenti. Il versetto fornisce una chiara con-
ferma del fatto che Giacobbe è un uomo di dio, e infatti la tradizione mu-
sulmana lo considera un profeta. 

v. 69 Il Corano tralascia un lungo passo della fonte biblica in cui i fra-
telli di Giuseppe, ritornati per presentarsi dinnanzi a lui, si profondono in 
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scuse e gli consegnano il denaro trovato nei loro bagagli. L’evento miste-
rioso aveva fatto nascere in loro un timore superstizioso. Giuseppe rico-
nosce Beniamino ma, a differenza del v. 69, tace la sua identità e fa buona 
accoglienza a tutti. Qui Beniamino è complice di Giuseppe ed è stato ras-
sicurato in anticipo sulla svolta che il profeta intende imporre agli eventi.

v. 70 Il Corano presuppone la coscienza del testo biblico. La coppa di 
cui si parla è quella di Giuseppe: «diede poi quest’ordine al suo maggior-
domo: “riempi i sacchi di quegli uomini di tanti viveri quanti ne possono 
contenere e rimetti il denaro di ciascuno alla bocca del suo sacco. Mette-
rai la mia coppa, la coppa d’argento, alla bocca del sacco del più giova-
ne, insieme con il denaro del suo grano”. Quello fece secondo l’ordine di 
Giuseppe» (Gen 44:1-2). «Un araldo gridò»: cfr. Gen 44:4-6 («Erano ap-
pena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, quando Giusep-
pe disse al suo maggiordomo: “su, insegui quegli uomini, raggiungili e 
di’ loro: ‘Perché avete reso male per bene?’” … egli li raggiunse e ripe-
té loro queste parole»). 

v. 72 «dissero» rimanda senza dubbio agli egiziani partiti per riac-
ciuffare i fratelli di Giuseppe (il soggetto di «lo garantisco» è l’araldo). 

v. 74 Gli egiziani chiedono qui di essere informati sul castigo previsto 
dalla legge israelita per applicarlo a Beniamino, perché il ladro e il derubato 
appartengono alla stessa comunità. Allo stesso modo il diritto musulmano la-
scia alle comunità presenti in terra d’Islam il diritto di organizzarsi secondo 
le loro leggi civili e religiose. I fratelli rispondono nel versetto successivo.

v. 75 «sarà trattenuto come punizione»: si riferisce sicuramente alla 
schiavitù prevista come castigo nella Bibbia: «ebbene, come avete detto, 
così sarà: colui, presso il quale si troverà la coppa, diventerà mio schiavo e 
voi sarete innocenti» (Gen 44:10). Il Decalogo riduceva i ladri in schiavi-
tù (cfr. Es 22:2). 

v. 76 «Noi abbiamo suggerito»: «Noi» rappresenta dio. «solo se dio 
avesse voluto»: la riserva, tipicamente islamica, attesta che Giuseppe è 
un santo musulmano, per il quale la legge del dio unico prevale su qual-
siasi legge umana. L’espressione suggerisce inoltre che l’applicazione 
del decalogo sul suolo egiziano era soggetta all’approvazione dell’auto-
rità egiziana. Infatti l’antico codice penale di Faraone era diverso dalla 
legge ebraica. «sopra chiunque … sapiente»: dio è ancora più saggio di 
qualunque altro sapiente, ovvero i sapienti formano una gerarchia che ha 
al suo vertice dio. 
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v. 77 I fratelli parlano e ritorcono l’accusa di furto contro Giuseppe. 
I commentatori musulmani, riprendendo una tradizione ebraica, vedono 
qui un’implicita allusione a un piccolo furto da lui commesso da bambi-
no, quando aveva rubato una statuetta d’oro al nonno materno; aggiun-
gono, per discolpare Giuseppe, che egli l’avrebbe rotta per non adorarla. 
In questo particolare si riflette l’imbarazzo dei teologi (come nel caso di 
Noè, cfr. 11:46) nell’imputare peccati ai profeti. I fratelli sperano di fare 
espiare Giuseppe con la liberazione di Beniamino, ma egli sa che si tro-
vano in una «situazione pessima». È stato venduto come schiavo e loro 
mentono, come spiega la fine del versetto. 

v. 78 «Principe»: i fratelli di Giuseppe gli attribuiscono il titolo che 
designa il grande intendente d’Egitto (cfr. il commento ai vv. 21-22). 

v. 80 «Quando ebbero perduto ogni speranza»: la speranza di salva-
re Beniamino. 

v. 81 In altri termini Giuseppe rammenta loro, per giustificare la pena 
inflitta a Beniamino, che hanno giurato a Giacobbe di assumersi la re-
sponsabilità del giovane fratello. La dichiarazione è ironica e sembra vo-
ler dire: adducete dunque come scusa che non potevate prevedere che il 
figlio tanto amato di Giacobbe sarebbe stato un ladro. Nel testo biblico i 
fratelli non ritornano a vedere il padre; è Giuda che si incarica di difen-
dere la loro buona fede e dimostrare la loro innocenza riguardo al furto 
(Gen 44:18-34). A quel punto Giuseppe, incapace di trattenersi, si fa ri-
conoscere dai fratelli e racconta la sua storia. Poi rimanda i suoi ospiti dal 
padre, affida loro l’incarico di riportare quest’ultimo con tutta la famiglia 
e offre loro la regione di Gosen, dove non dovranno più soffrire privazioni 
(Gen 45). Questa generosità di Giuseppe non è menzionata nel Corano, 
il cui racconto termina quando Giuseppe denuncia, senza alcuno spirito 
di vendetta, la malvagità iniziale dei fratelli. La Bibbia si attiene a un filo 
narrativo degli avvenimenti, mentre il Corano preferisce servirsene per le 
sue finalità morali: la prima racconta, l’altro edifica. Il dettaglio coranico 
della tunica di Giuseppe che restituisce la vista al padre (vv. 93-95) è as-
sente nella Bibbia. Allo stesso modo, la scena finale in cui Giuseppe, in 
presenza dei suoi, onora i genitori e li illumina sul suo sogno, costituisce 
un’aggiunta originale del Corano (vv. 99-101).

v. 82 I fratelli sono ora di nuovo a Canaan, perché a parlare nel ver-
setto successivo è Giacobbe.

v. 83 «rispose»: si tratta del padre, e gli interlocutori sono i fratelli. 
«È la vostra anima che vi ha istigato a questa azione»: Giacobbe si espri-
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me esattamente come nel v. 18, e dunque si rifiuta di credere nella colpe-
volezza di Beniamino. 

v. 84 «I suoi occhi divennero bianchi»: l’esegesi intende che gli oc-
chi di Giacobbe si ammalarono per le abbondanti lacrime versate all’ar-
rivo di questa notizia. Alcuni aggiungono che gli occhi erano diventati 
ciechi, in linea con il v. 93. La giurisprudenza islamica invoca il versetto 
per giustificare il pianto durante i cortei funebri.

v. 86 «davanti a dio»: si noterà la precisazione, che richiama la stes-
sa osservazione sull’umiltà fatta nel commento a 11:23.

v. 87 La «misericordia» qui non è la ra∫ma, generica bontà di dio, 
bensì un aspetto di quest’ultima (raw∫), che placa e dà sollievo. Giacobbe, 
nonostante la cattiveria dei suoi figli, prodiga loro pie raccomandazioni 
alla vigilia del secondo ed estenuante viaggio che intraprendono in quei 
tempi di carestia.

v. 88 «entrarono da lui»: i fratelli sono introdotti presso Giuseppe.

v. 89 Poiché l’«ignoranza», la jµhiliyya del politeismo, era la condi-
zione dell’Arabia prima dell’Islam, il versetto è una nuova illustrazione 
del fatto che Mu∫ammad non cessa di proiettare sull’umanità passata la 
degenerazione religiosa dei suoi concittadini. Allo stesso modo, nel v. 101 
Giuseppe prega dio di farlo morire in una condizione di sottomissione a 
Lui, che è esattamente la professione di fede musulmana. 

v. 91 Il riconoscimento di Giuseppe da parte dei fratelli è subito se-
guito dal loro pentimento, dato che in vista di questo obiettivo Giuseppe ha 
guidato gli eventi. Il resto è secondario e la storia si conclude rapidamente.

v. 93 «Questa mia tunica»: la Bibbia tace su questo episodio miraco-
loso. secondo alcuni commentatori, si tratterebbe della tunica macchiata 
di sangue che Giuseppe indossava all’inizio del racconto (cfr. v. 18). La 
stessa, secondo certe leggende, indossata da Abramo quando era sul pun-
to di essere consumato dal fuoco (cfr. 21:68-69); proveniva dal paradi-
so, di cui aveva conservato il profumo, e guariva qualsiasi persona mala-
ta che le si avvicinasse.

v. 94 Qui si dice con parole immaginifiche che Giacobbe intuisce l’ar-
rivo imminente dei figli, senza dubbio grazie alla scienza che dio gli ha 
donato. egli si rivolge al suo seguito, o alla sua famiglia che dimora a 
Canaan, e quelli gli rispondono nel v. 95.

v. 95 «risposero»: gli interlocutori del patriarca, increduli, lo riten-
gono vittima di un’allucinazione, tanto più che è ossessionato dal ricordo 
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del figlio (v. 85). Quanto ai fratelli ricevuti da Giuseppe, non sono anco-
ra arrivati alla casa paterna.

v. 96 Il «messaggero» mette la tunica di Giuseppe sul volto del padre. 
«esclamò»: è Giacobbe che parla e ricorda ai suoi ascoltatori che egli pos-
siede, come dono di Dio, la conoscenza del futuro (v. 86).

v. 99 Giacobbe e i suoi figli sono ora in egitto, al cospetto di Giusep-
pe: la famiglia è di nuovo riunita, come all’inizio del racconto. «I geni-
tori»: quindi il padre e la madre. Il Corano si prende una nuova libertà 
rispetto alla fonte biblica, in quanto rachele, la madre di Giuseppe, era 
morta dando alla luce Beniamino (Gen 35:17-20). 

v. 100 I genitori si siedono sul trono di Giuseppe – segno di altissimo 
onore –, prendendo così il suo posto: Giuseppe si conforma ai suoi obbli-
ghi filiali, riaffermati nel Corano come una prescrizione divina. solo suc-
cessivamente si attiene al protocollo di corte, dunque alle leggi umane. Qui 
si avvera la predizione divina annunciata dal suo sogno (v. 4) e il racconto 
ha termine. Giuseppe, al colmo della gloria, si umilia davanti ai genitori, ma 
anche davanti a dio: nella sua dichiarazione riconosce in pieno il suo debi-
to nei confronti del signore e riassume in una frase il disegno divino che ha 
segretamente disposto il corso degli eventi. «satana aveva seminato»: mo-
dello di carità, Giuseppe non accusa i fratelli che pure l’hanno perseguita-
to, ma il diavolo. d’altra parte, già quest’ultimo «abbellisce» le azioni degli 
uomini, suggerisce loro una via tortuosa per tornare verso il signore – «al 
quale tutti ritorneranno» inevitabilmente, dice il Corano – e fa loro dimen-
ticare dio. Qui si rivela un’altra delle azioni peculiari di satana, che questa 
volta non riguarda direttamente la vita religiosa: suscitare le discordie tra 
gli uomini, comprese quelle nel seno della stessa famiglia. «Il mio signore 
è pieno di benevolenza»: la parola araba per «benevolenza» (la¡∂f) è un at-
tributo divino, nel quale rientra anche l’idea di sottigliezza. Giuseppe rin-
grazia il signore per avergli riservato questo destino, perché solo dio, con 
la sua intelligenza che penetra l’intero universo, può contrastare i calcoli 
del Maligno, che del resto rientrano anch’essi nell’economia divina. La sto-
ria di Giuseppe aiuta a comprendere, in un senso più generale, che il male 
– qui la malizia dei fratelli, l’avidità dei mercanti, la lussuria sfrenata – è in 
realtà un bene che apparirà tale solo alla fine dei secoli.

v. 101 In questa preghiera Giuseppe si esprime nei termini della pietà 
musulmana, e chiede pertanto a dio di essere un musulmano ante litteram, 
cioè un seguace della religione immutabile (cfr. il commento a 10:72). Tale 
sottomissione alla volontà divina, che definisce l’Islam, trova un’illustra-
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zione perfetta nella dichiarazione iniziale del versetto: «Mi hai insegnato 
a interpretare i racconti di sogno». La comprensione che Giuseppe aveva 
degli avvenimenti proveniva da una scienza divina ricevuta prima degli 
eventi, e non da una semplice presa di coscienza dopo il loro compimen-
to. Per questo Giuseppe, certo di non seguire una vaga intuizione perso-
nale, fin dall’inizio si è conformato strettamente a questa scienza di dio, 
ovvero alla sua volontà. A questa egli deve la salvezza, e la sua famiglia, 
salva come l’intero egitto grazie alla giustizia di Giuseppe, deve anch’es-
sa rendere grazie alla divina provvidenza. Giuseppe è l’incarnazione di ciò 
che i mistici sviluppano nel concetto di ‘ub≈diyya, sottomissione ontologica 
totale nei confronti di un dio creatore.

v. 102 Qui inizia la perorazione edificante della s≈ra, chiaramente di-
stinta dalla storia narrata in precedenza. La rivelazione si rivolge questa 
volta a Mu∫ammad. «Non eri con loro»: tu non eri, Mu∫ammad, accanto 
ai fratelli di Giuseppe, quindi puoi averne conoscenza soltanto per rive-
lazione. Quanto agli Arabi contemporanei, conoscevano questi racconti 
solo per sentito dire. Mu∫ammad riferisce loro la verità proveniente dal 
mondo del «mistero» (ghayb), di solito nascosto agli uomini, e dimostra 
così l’autenticità della propria missione.

v. 104 «Per questo»: per aver trasmesso agli uomini questa rivelazione; 
la frase è ripetuta più volte nel Corano. Indipendentemente dalla porta-
ta etica di questo gesto, significa che il discorso profetico non ha prezzo, 
perché niente nel mondo di quaggiù può essere un controvalore – la no-
zione stessa di prezzo – di una rivelazione divina. «Monito per i mondi»: 
cfr. il commento a 6:90.

v. 105 Questi «segni» fanno riferimento al Creatore (cfr. il commen-
to a 10:1).

v. 106 Alcuni esegeti ritengono che questo passo si riferisca solamen-
te ai meccani (come i vv. 103-105). Ma, preso in senso generale, il ver-
setto è fondamentale in quanto afferma che la miscredenza combattuta da 
Mu∫ammad non era solo quella dei concittadini politeisti: era un atteg-
giamento presente anche in altre credenze prive di idolatria visibile. si 
giustifica così il carattere universale della sua missione.

v. 107 Allusione a due aspetti dell’«ora» della fine del mondo: subi-
taneità («all’improvviso») e impossibilità di sfuggire («avvolgere»). La 
parola araba corrispondente (ghµshiya) indica per i sufi tutto ciò che of-
fusca la superficie del cuore e impedisce ai raggi della grazia divina di ri-
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flettersi. Così, un altro significato si può sovrapporre a quello letterale, 
senza del resto contraddirlo: l’anticipazione dell’apocalisse.

v. 108 essenziale è la possibilità per la funzione profetica di essere de-
legata ad altri, attraverso l’opera di apostolato. Il versetto è alla base del 
dovere comunitario di svolgere tale apostolato (da‘wa), che tuttavia, per 
il diritto religioso tradizionale, è solo una raccomandazione etica, non un 
obbligo individuale o collettivo.

v. 109 «soltanto uomini»: non angeli. Abbiamo visto che i politeisti 
meccani, adducendo a pretesto questa esigenza, negavano la funzione pro-
fetica di Mu∫ammad. «Uomini nelle città»: secondo i commentatori, bi-
sogna intendere che i beduini sono esclusi dal profetismo. L’interpreta-
zione è tendenziosa, perché riflette l’antagonismo tra nomadi e sedentari. 
erano infatti le città, in contrade semidesertiche, i luoghi nei quali si con-
centrava la maggioranza della popolazione. si può dunque ritenere che in 
realtà il versetto ripeta, con l’ausilio di una metafora, che a ciascuna co-
munità umana fu inviato un profeta. 

v. 110 «Finché»: bisogna sottintendere che a Mu∫ammad è accordato 
un rinvio, come ai profeti (quando sono tentati dalla disperazione). Dio 
rassicura il Profeta soggetto a persecuzioni: l’aiuto divino arriva sem-
pre al momento opportuno, come giunse a Giuseppe nel momento in cui 
si disperava di più. I «messaggeri» sono qui i profeti in senso coranico. 

v. 111 «Loro storie»: i racconti sui profeti, come quelli delle s≈re prece-
denti. Il versetto dà una definizione sintetica della rivelazione coranica 
e dei suoi scopi, pur rispondendo alle accuse dei politeisti. «spiegazione 
chiara di tutto»: si può intendere in senso letterale, come un invito ai cre-
denti a trovare nel libro sacro persino le scoperte scientifiche più recenti, 
ma questo atteggiamento apologetico non era quello dei teologi medieva-
li. La parola araba per «spiegazione» è taf‰∂l: si tratta dunque della spiega-
zione delle realtà religiose (cfr. i commenti a 10:37 e 11:1).

13. IL TUoNo

La datazione di questa s≈ra è incerta. Sembra che, a eccezione di alcu-
ni versetti (in particolare del v. 41, se si segue l’interpretazione classi-
ca), sia stata rivelata poco prima dell’egira. L’esegesi tradizionale pro-
pende, viceversa, per una datazione molto più tarda, posteriore a quella 
della s≈ra 47.
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Nella s≈ra si torna su temi ricorrenti del Corano. Dio, Onnipotente e 
unico Creatore, è la sola divinità degna di essere adorata. Nella creazione 
tutto avviene secondo il Suo governo: anche il tuono e il fulmine sono nel-
le mani di Dio e sono lo strumento di disegni superiori. La s≈ra si rivol-
ge come di consuetudine ai meccani scettici nei confronti del profetismo 
di Mu∫ammad e predice che la morsa dell’inviato di Dio si stringerà ine-
sorabilmente intorno a questa genia incredula, che pretende di dettare a 
Dio la Sua volontà.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 
2:1. I primi quattro versetti ricordano che Dio comunica la verità all’uomo 
sotto forma di segni (µyµt). Tali sono, in primo luogo, i versetti rivelati; 
a questa modalità per così dire «verticale» se ne aggiunge un’altra «oriz-
zontale», dove i segni sono quelli della creazione (fenomeni naturali, fat-
ti storici, ecc.): anch’essi sono simboli da decifrare e i vv. 2-3 ne forni-
scono qualche esempio (cfr. il commento a 10:1). «Del libro»: potrebbe 
trattarsi della rivelazione coranica, come anche, per alcuni commentato-
ri, della Torah o del Vangelo. «La gran parte della gente»: per l’esegesi 
tradizionale si tratterebbe dei soli meccani.

v. 2 «senza pilastri visibili»: il cielo, inspiegabilmente sospeso al di 
sopra degli uomini, è un «segno» eloquente e questo fenomeno suggeri-
sce che dio ha messo in atto forze invisibili per sostenere la volta celeste. 
Quanto alla terra, è mantenuta immobile dai «pilastri» delle montagne, 
chiamate per questo motivo rawµs∂ (letteralmente «ancoraggi», cfr. 16:15). 
«ognuno corre verso un termine designato»: ci si riferisce qui al movi-
mento dei due astri, e il «termine designato» indica che, malgrado il loro 
movimento apparentemente perpetuo, essi vedranno arrestarsi la loro cor-
sa alla fine del mondo. «Governa l’ordine»: dio regola il corso del mon-
do, presiede l’ordine universale e in particolare il movimento degli astri 
(«Ha soggiogato il sole e la luna»). Così, secondo i teologi, l’azione del 
Creatore non consiste solo nel produrre il mondo per poi riposarsi, ma è 
al contrario continuamente in atto, per assicurare l’esistenza dell’univer-
so e ricrearlo di continuo; il nome divino Khallµq (15:86) indica appun-
to, secondo i teologi, questo aspetto di creatività continua.

v. 3 «Una coppia di ogni frutto»: sembra alludere alla differenziazione 
sessuale delle piante, fatto ben noto agli agricoltori arabi. «ricopre il gior-
no con la notte»: allusione a un tema sviluppato diversamente in 7:54. Qui 
si suggerisce che questa alternanza è una condizione per la vita dei vege-
tali utilizzati dall’uomo.
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v. 4 «Appezzamenti vicini l’uno all’altro»: allusione, secondo i 
commentatori, alla diversità dei terreni, gli uni fertili e gli altri sterili. 
L’immagine appartiene al filone delle parabole vegetali di cui si è par-
lato in 10:24.

v. 5 La miscredenza dei politeisti meccani – si tratta di loro in questa 
parte – consiste nel negare la resurrezione, ovvero la sua stessa possibili-
tà, quindi la vita futura. «Il giogo al collo»: il peso della servitù.

v. 6 Versetto con una sfumatura ironica: gli increduli chiedono, come 
prova della veridicità di Mu∫ammad, che egli anticipi la venuta dell’ora 
finale, cosa che non è in suo potere. Il versetto risponde loro che fareb-
bero meglio ad affrettare l’avvento della fede nelle loro anime, cosa ben 
più semplice e che potrebbero ottenere da soli. d’altra parte, perché in-
gegnarsi a reclamare la manifestazione dell’onnipotenza divina e non i 
segni della sua misericordia? «Cose simili»: i castighi esemplari riser-
vati agli empi.

v. 7 Gli increduli reclamano da Mu∫ammad un prodigio per credere 
alla sua missione. Il Corano mostra che tale esigenza tornava in modo ri-
corrente nei loro propositi (cfr. v. 27 e 6:37; 11:53; 20:133, ecc.). Il Profeta 
risponde che la sua funzione è un’altra. Lo stesso particolare figura nel 
Vangelo (cfr., per esempio, Mc 8:11-12: «Vennero i farisei e si misero a 
discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla pro-
va. Ma egli sospirò profondamente e disse: “Perché questa generazione 
chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato 
alcun segno”»). «Chi lo guidi»: un profeta che guidi sulla via di Dio. Ogni 
popolo, senza eccezioni, ha ricevuto la «religione unica e immutabile» 
(cfr. i commenti a 9:36 e 10:84). L’originale autorizza anche un’altra let-
tura: Mu∫ammad è una guida per tutti i popoli. Per alcuni commentatori, 
al contrario, la guida non è un profeta, ma dio, anche se il Corano chiama 
esplicitamente «guide» alcuni inviati, come Abramo e Mosè.

v. 8 Viene qui presentato un altro «segno»: il decorso della gestazione, 
fenomeno invisibile e segreto. Ci si riferisce alla crescita di volume del-
la matrice uterina.

v. 9 «Colui che conosce il mistero e il visibile»: cfr. i commenti a 
9:94 e 62:8.

v. 10 Il versetto sembra dimostrare che i contemporanei meccani di 
Mu∫amamad vivevano in un’epoca di relativismo dei valori e di indiffe-
renza morale.
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v. 11 «sono creature»: per l’esegesi tradizionale, si tratta degli ange-
li che sorvegliano gli uomini e rimangono presso di loro. «dio non cam-
bia nulla a un popolo»: allusione alla storia dei popoli, ma anche al libero 
arbitrio. secondo i commentatori tradizionali, dio non ritrae i suoi be-
nefici a un popolo finché questo rimane nella propria disposizione natu-
rale (fi¡ra) e non cade nella decadenza morale e religiosa. «Dio vuole del 
male a un popolo (qawm)»: «popolo» non deve essere inteso nel senso di 
etnia, ma come un qualsiasi insieme di individui.

v. 12 «Nuvole grevi»: il cielo nuvoloso non è una minaccia nei paesi 
desertici, ma al contrario porta pioggia benefica per le terre aride. Queste 
nuvole sono quindi oggetto di «speranza».

v. 13 «Il tuono Lo glorifica»: ogni creatura, per quanto insignificante 
possa essere, canta le lodi di dio. Un’altra immagine notevole figura nel 
v. 15 riguardo alle ombre. Secondo l’esegesi tradizionale, il soggetto di 
«manda i fulmini» è dio stesso, in accordo con l’idea coranica per la quale 
dio è causa efficiente di ogni fenomeno naturale. Il versetto può alludere 
al castigo subito dagli ‘†d o dai Tham≈d (cfr. s≈re 7 e 11). «La Sua forza è 
grandissima»: un aspetto di dio chiamato al-Jabbµr o al-Qahhµr («Colui 
che costringe»); l’onnipotenza annienta ogni resistenza della creatura. La 
fine del versetto sottolinea l’assurdità di discutere su dio, dal momento 
che la sua potenza è così manifesta.

v. 14 «A Lui spetta la supplica in tutta verità»: l’originale è di una con-
cisione oscura. Il testo significa letteralmente «a Lui l’appello di verità» e 
l’interpretazione più comune è che a Lui solo si deve rivolgere un tale ap-
pello, cioè ogni vera preghiera o l’autentica professione di fede. Nel succes-
sivo paragone, i commentatori precisano che «chi tenda il palmo della mano 
verso l’acqua» soffre la sete. si noti il rapporto tra l’«erranza» di quelli che 
invocano le divinità e il «giusto sentiero» associata al monoteismo. La pre-
ghiera rivolta alle divinità «si perde», in quanto queste ultime sono vane.

v. 15 Giunto alla lettura del versetto, il recitante deve prosternarsi. se-
condo le scuole giuridico-religiose, sono fra i dieci e i quindici i versetti 
che impongono questo gesto rituale. «Tutti» si riferisce, secondo i com-
mentatori, agli angeli, ai jinn e agli uomini. Tutti, volontariamente o no, 
si prosternano in segno di sottomissione a dio. Questa interpretazione è 
confermata dal v. 13.

v. 16 Nuovo dialogo tra il Profeta e i miscredenti. Compaiono qui sim-
boli ricorrenti: la fede come visione, le divinità come tenebre, ecc. Per 
la maggioranza dei teologi, però, queste immagini descrivono adeguata-
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mente dio, nel senso che egli è realmente Vedente, Luce, ecc., senza che 
questa vista o questa luce abbiano nulla a che vedere con le corrisponden-
ti caratteristiche della creazione. I teologi hanno cercato, con alterna for-
tuna, di formulare con precisione tale analogia entis. 

v. 17 «similitudini»: il testo ne propone l’interpretazione. La verità 
e l’errore non sono simmetrici, né intercambiabili: il bene non è affatto 
uguale al male e il relativismo dei valori è estraneo al Corano. La meta-
fora racchiude altre allegorie: la verità venuta dall’alto, sempre simile a 
se stessa, contrasta invincibilmente il tempo, simboleggiato dallo scorre-
re del torrente, le vanità e le illusioni che precludono all’uomo la felicità 
eterna alla quale ha diritto.

v. 18 «rispondono»: il verbo significa esattamente «rispondere favo-
revolmente a un appello, a un invito»; deve essere quindi messo in rela-
zione con l’«incontro con il signore» di cui spesso parlano i versetti del 
Corano. «L’ottima cosa» (come anche la «dimora finale» del v. 22): se-
condo i commentatori, è la ricompensa paradisiaca. La frase successiva 
suggerisce che questo mondo, malgrado la sua immensità, è ben poca cosa 
in confronto all’aldilà e dunque non può essere donato «in riscatto» del 
secondo. «Anche se possedessero»: cfr. 3:91 e 10:54.

v. 19 Dopo avere spiegato i «segni», da qui al v. 31 la s≈ra torna sul-
la questione dei dannati e degli eletti. Questo versetto affronta di nuovo 
il «relativismo» ante litteram dei miscredenti, mentre i successivi svilup-
pano l’asimmetria già menzionata: colui che vede, immagine dell’uomo 
pio, è chiamato a tutt’altro destino rispetto al cieco, immagine dell’em-
pio. «riflettono»: il termine contiene sia l’idea della meditazione sia 
quella del ricordo. «Quelli che hanno sano intelletto» (≈l≈ l-albµb) non 
sono solo dotati di intelligenza, ma hanno anche il cuore puro (cfr. il 
commento a 3:190) e fanno dunque del «segno» un richiamo che li met-
te sulla «via di dio».

v. 20 «Il patto di dio»: i commentatori lo intendono come il ricono-
scimento del monoteismo da parte degli esseri umani (cfr. il patto pree-
terno in 7:172-173), ma non escludono altre forme di fede giurata: i pat-
ti stretti invocando il nome di dio, o le alleanze concluse con il Profeta, 
o ancora il patto di fratellanza fra gli emigrati meccani e gli ausiliari me-
dinesi (il cosiddetto patto di ‘Aqaba).

v. 21 «Che uniscono … di unire»: i commentatori intendono l’espres-
sione nell’accezione più ampia possibile: legami da mantenere con i pa-
renti e i vicini, unione della fede alla pratica, dell’amore di dio e di quello 
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degli uomini, venerazione di tutti i profeti senza distinzione. Al versetto 
si attribuisce un invito alla benevolenza che il musulmano deve manife-
stare a priori verso ogni essere. Il credente scrupoloso è anche invitato a 
fare del bene agli animali, se si presta fede ad alcuni detti del Profeta. Il 
versetto distingue tale benevolenza dalla semplice filantropia, perché ne fa 
l’elemento di una dimensione interiore di pietà. «Cattiva resa dei conti»: 
quella del giudizio finale.

vv. 22-23 Le virtù eminentemente islamiche sono riunite in un unico 
passo. di alto valore etico-religioso, i versetti hanno un significato gene-
rale, non legato in particolare al presente contesto. «La dimora finale»: 
il paradiso.

v. 25 Cfr. v. 21.

v. 26 «La Sua provvidenza»: la provvidenza (rizq), una delle manife-
stazioni della bontà di dio, è tutto ciò che fornisce all’uomo la sussisten-
za materiale e i diversi mezzi spirituali che riceve per raggiungere la sal-
vezza. La seconda metà del versetto ricorda la fine di 9:38. Il valore della 
vita di questo mondo è misurato in base al carattere effimero dei suoi go-
dimenti. «si sono rallegrati»: si tratta degli infedeli.

v. 27 «Gli avesse mandato un segno»: cfr. v. 7. Nei due versetti il 
Profeta risponde implicitamente agli interlocutori di aver ricevuto il suo 
mandato non per realizzare la loro volontà, ma quella di Dio (cfr. v. 38). 
I commentatori uniscono le due parti del versetto: anche se dio inviasse 
uno di questi «segni», esso non sarebbe di alcuna utilità, perché «dio fa 
smarrire chi vuole». 

v. 28 La traduzione rispetta la scelta dei commentatori che legano 
sintatticamente il versetto al precedente. Il procedimento è tuttavia ec-
cezionale, in quanto ogni versetto forma un’unità liturgica e concettuale. 
se rispettiamo questa idea, il senso è diverso: la fine del versetto diventa 
l’attributo di un soggetto («quelli che credono»). Per i sinceri tra gli in-
creduli, i dubbi e le domande vane svaniranno al «ricordo di dio». Il «ri-
cordo» (dhikr) trova il suo fondamento scritturale nei versetti di questo 
tipo, più volte citati.

v. 29 «Beatitudine»: per gli esegeti, si tratterebbe di un albero paradi-
siaco chiamato ̈ ≈ba, presso il quale i credenti troveranno rifugio e un «ri-
torno» definitivo. Completando i silenzi del Corano alcune tradizioni ne 
fanno un albero mitico, il cui tronco sarebbe talmente grande che un ca-
valiere lanciato a tutta velocità se lo troverebbe accanto per più di cento 
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anni. La descrizione traduce la profusione infinita del suo fogliame, l’in-
credibile longevità, il perpetuo vigore giovanile, simboli delle delizie sen-
za fine delle gioie del paradiso.

v. 30 si ripete qui, in modo sfumato, un’idea centrale del profetismo 
islamico: Mu∫ammad, per il contenuto della sua missione, ha avuto pre-
decessori presso gli altri popoli. Nel versetto il nome Allµh è sostituito 
con quello di uno dei suoi attributi, «il Clemente»; la cosa era abituale agli 
inizi della predicazione di Mu∫ammad, mentre in seguito questi attributi 
servirono a qualificare dio, e non soltanto a designarlo. Il versetto sareb-
be stato rivelato quando fu conclusa la tregua di ®udaybiyya (cfr. l’intro-
duzione alla s≈ra 48). I politeisti qurayshiti pretesero che il documento re-
casse la formula pagana consacrata dall’uso, e non la formula «nel nome di 
Dio, il Clemente, il Compassionevole» (basmala), come voleva il Profeta. 
Questi, tuttavia, per evitare contrasti cedette alla loro richiesta. La fac-
cenda urtò i compagni e fu rivelato questo versetto, che per così dire ri-
stabilì l’omissione profetica. In un’altra versione che ne spiega l’origine, 
i Qurayshiti si sarebbero rifiutati di prosternarsi davanti ad al-Ra∫mµn: 
qui si afferma che al-Ra∫mµn non è altri che Allµh.

v. 31 Questa traduzione, accettata dai commentatori, spiega che dio non 
ha voluto aggiungere un altro «segno» a quelli già forniti a Mu∫ammad, in 
particolare quello relativo alla «discesa» della rivelazione. La parte di fra-
se sottintesa (tradotta qui con «non crederebbero») potrebbe anche essere: 
«ci sarebbe allora una rivelazione uguale a questa». Giudicato plausibile 
dai commentatori, questo significato evidenzia il carattere miracoloso del 
«fenomeno coranico» (cfr. anche un versetto simile, 6:11). «La promes-
sa di Dio»: secondo gli interpreti, alluderebbe all’entrata vittoriosa (po-
steriore alla rivelazione del versetto) di Mu∫ammad a Mecca, sottomessa 
pacificamente nell’anno 630. era la peggiore evenienza per i pagani mec-
cani, quindi un flagello (al-qµri‘a, la parola che dà il titolo alla s≈ra 101 
ed evoca le terribili sofferenze della fine del mondo): il loro culto era defi-
nitivamente abolito senza lasciar loro scappatoie (cfr. il commento a 9:3). 
Questa rivelazione e la successiva fanno di Mu∫ammad una figura profe-
tica molto simile a quelle dei precedenti ammonitori, la cui storia è rac-
contatata nel Corano.

v. 32 L’ultima parte della s≈ra, che comincia qui, ruota essenzialmen-
te intorno allo stesso tema: il profetismo. L’inizio del versetto riprende 
l’idea di 6:10 e fa dell’umiliazione subita dai profeti una sorta di «legge» 
del presente stato dell’umanità.
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v. 33 Si ribadisce qui un’idea già espressa nelle s≈re precedenti: dare a 
dio dei compagni è un’anomalia che va contro la natura profonda dell’uomo 
(fi¡ra), un’astuzia dell’anima sedotta e ispirata dal diavolo. «Chi dunque»: 
la risposta implicita è «dio». «Ma a dio hanno dato»: secondo i commen-
tatori, sottintende che l’essere supremo non può avere nulla in comune 
con ciò che Gli viene associato da parte degli idolatri. «Quando li nomi-
nate»: allusione alla credenza radicata in tutto il mondo semitico: nomi-
nare una divinità rappresenta qualcosa di più che dare un nome a una real-
tà; significa anche averne conoscenza (cfr. il mito adamitico in relazione 
a questo tema in 2:31-33), con tutto ciò che questo implica, in particola-
re come possibilità d’azione. Nominare le divinità significa avvicinarsi a 
loro in modo efficace, attirare su di sé la loro azione benefica; il seguito 
del versetto ricorda 10:18. «È stata abbellita l’insidia»: descrizione abi-
tuale del meccanismo dell’inganno del diavolo.

v. 35 Il versetto non sembra avere un rapporto con il precedente, se 
non forse per l’associazione naturale che i contrari suscitano nello spiri-
to. si noti l’espressione «la similitudine del giardino»: del paradiso si of-
fre un’immagine, non una descrizione. La maggioranza dei teologi so-
stiene che le rappresentazioni del paradiso (ivi comprese le famose urì) 
non sono da intendere in senso letterale; lo stesso vale per i ruscelli e per 
l’ombra (cfr. il commento a 2:25).

v. 36 «Coloro cui demmo il libro»: a seconda di come si intende il «li-
bro» – le precedenti scritture o il Corano –, il testo si rivolgerebbe ai com-
pagni o ai convertiti fra gli ebrei e i cristiani. sulle «fazioni», cfr. il com-
mento a 11:17. Il termine indica qui coloro che, fra la «gente del libro», 
rifiutano la nuova rivelazione.

v. 37 Sul Corano come «saggezza», cfr. il commento a 10:1. La paro-
la qui usata (∫ukm) si deve intendere di volta in volta come «saggezza», 
«decisione sovrana» e «legge divina». dio rivolge qui al Profeta un av-
vertimento: lo stesso di 2:120. Una regola dell’esegesi tradizionale vuole 
che avvertimenti di questo genere valgano per tutti i credenti.

v. 38 Allusione a una domanda incongrua dei meccani, i quali esigeva-
no, per credere, che la rivelazione fosse predicata da un angelo, e non da un 
uomo. Il versetto doveva essere rivolto anche ai cristiani, offesi dal fatto che 
Mu∫ammad non fosse né monogamo né celibe, e agli ebrei, che gli rimpro-
veravano il numero delle mogli. Il testo ricorda che l’obiezione è infondata, 
perché i profeti sono come gli altri uomini, in quanto si sposano e hanno fi-
gli. Nella dimensione carnale della condizione umana, nulla costituisce in sé 
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un ostacolo al profetismo. «C’è un libro per ogni termine di un’era»: il senso 
differisce a seconda di come si interpreta la parola «libro»: può trattarsi del 
libro nel quale sono già scritti il destino di ogni cosa e il termine assegnato 
agli individui e ai popoli (cfr. il commento a 9:51), ma anche della rivelazione 
che dio rinnova in ogni epoca, affinché si adatti allo sviluppo dell’umanità.

v. 39 L’inizio è una delle prove scritturali della dottrina dell’abrogra-
zione (cfr. il commento a 2:106), e poiché fu applicata durante la vita del 
Profeta, certi versetti furono considerati senza valore legale. Ma il verset-
to può anche riferirsi alla volontà divina in senso generale: ogni azione 
personale che cerchi di indirizzare il proprio destino può essere vanifica-
ta. «Madre del libro»: l’archetipo del Corano scritto in cielo, sulla tavola 
custodita, se si ritiene che il versetto sia indipendente dal v. 38; altrimen-
ti, si tratta del «libro» che vi è menzionato. 

v. 40 «Forse ti mostreremo»: bisogna sottintendere «in questa vita». 
Il castigo dell’infedele spetta solo a dio, non al Profeta.

v. 41 «Noi invadiamo la terra … consumandola da ogni parte»: se-
condo i commentatori, si allude al fatto che Mu∫ammad, con i suoi suc-
cessi militari, stava via via riducendo l’influenza territoriale dei meccani. 
si può anche intendere, simbolicamente, che le frontiere fittizie dietro le 
quali si trincerano gli increduli si sfaldano poco alla volta sotto la poten-
za invincibile della verità.

v. 42 «dimora finale»: cfr. il commento ai vv. 22-23. 

v. 43 «Chi possiede la scienza del libro»: potrebbe trattarsi di dio. 
L’esegesi propende piuttosto per gli ebrei e i cristiani, che detenevano 
l’interpretazione veritiera delle loro scritture.

14. ABrAMo

La s≈ra, che contiene essenzialmente una tarda rivelazione meccana, ri-
prende i temi abituali della predicazione coranica: evocazione del giudi-
zio finale, minaccia nei confronti degli empi, ricordo del castigo dei po-
poli infedeli alla rivelazione divina. Riafferma l’idea che l’umanità ha 
avuto conoscenza di quest’ultima sin dall’alba della creazione. L’origi-
nalità della s≈ra consiste nel ritornare sul profeta Abramo in un breve 
passo (nei vv. 35-41). Rispetto alle altre frequenti evocazioni di questo 
patriarca nel Corano, l’accento è posto sul fatto che egli è il modello del-
la sottomissione a Dio, che rappresenta la quintessenza dell’Islam. Ma la 
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s≈ra ricorda soprattutto che questo perfetto ∫an∂f è il fondatore del culto 
meccano (cfr. 2:125-127). Con questa rivelazione Mu∫ammad attacca-
va i miti fondatori del paganesimo, assegnando agli Arabi, al di là della 
loro storia ancestrale, un’origine scevra di ogni fierezza razziale, di ogni 
gloria profana. Essi possono ormai rivendicare una nuova identità reli-
giosa, perché sono figli di Abramo. Il testo contiene inoltre due simboli 
significativi: la missione di Mu∫ammad vista come una luce, e la parola 
veritiera immaginata come un albero dalle radici profonde. Quest’ulti-
ma metafora esprime il carattere incrollabile della verità e della giusti-
zia, che al momento del giudizio finale finiranno per smascherare i nemi-
ci, ristabilire la purezza originale della creazione e ricostruire un ordine 
universale corrotto. Il male trova la sua origine nei capifila che, illusi 
da Satana, hanno trascinato a loro volta un drappello di anime deboli.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1. 
Della missione di Mu∫ammad, rivolta esplicitamente agli uomini senza di-
stinzione alcuna, il versetto dà una descrizione metaforica. «La luce» di so-
lito è considerata come la fede, «le tenebre» sono la miscredenza e la «via» è 
l’Islam. «Potente» e «degno di lode» sono nomi divini. sono legittime anche 
altre interpretazioni meno generali o più mistiche. In 33:43 le manifestazioni 
angeliche sono anch’esse chiamate luce, e in 57:28 questa luce guida sulla 
via di dio. Inoltre, l’interpretazione corrente implica il tratto imbarazzante 
per cui prima della rivelazione nulla distingueva Mu∫ammad dai suoi con-
temporanei, facendone un infedele rispetto alla «religione immutabile». La 
frase sottintende che senza i profeti questa conversione e questa assistenza 
spirituale non sarebbero possibili. Versetti come questo giustificano la fer-
vente devozione per la persona del Profeta in ogni ambiente musulmano. 
Mu∫ammad non è mai stato considerato dalla coscienza collettiva come un 
semplice strumento passivo del messaggio celeste. Quanto alle false divi-
nità, deviano dalla luce verso le tenebre (2:257). Dio è luce (cfr. 24:35) e 
quindi trascorrere dalle tenebre alla luce significa portare il credente vicino 
a dio; ovvero, per il mistico, unirsi alla sua essenza, sebbene i teologi or-
todossi rifiutino ogni idea di unione tra la creatura e il Creatore.

v. 2 Dio come padrone e possessore di tutto ciò che esiste (cfr. il com-
mento a 9:116).

v. 3 Si precisa qui il concetto accennato in 11:15. In rapporto a 13:14, 
questo versetto aggiunge che ogni concezione edonista dell’esistenza con-
duce a una forma di miscredenza, e ad allontanarsi da dio e dalla via che 
conduce a Lui. «erranza lontana»: cfr. il commento a 4:60.
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v. 4 «Per spiegare chiaramente»: in quanto portatori di comunicazioni 
divine, i profeti sono scelti per esporle secondo determinate modalità e 
con la massima chiarezza; questo è il senso del verbo yubayyina che de-
finisce questa comunicazione nel Corano. Un’altra conseguenza è che la 
rivelazione viene comunicata dal Profeta meccano in «chiara lingua ara-
ba», affermazione più volte ripetuta nel testo (cfr., per esempio, 16:103; 
26:195, ecc.). L’elezione in questione implica d’altra parte una speciale 
costituzione spirituale del Profeta, un legame particolare con il linguag-
gio divino che fece dire ad ‘†’isha, una delle sue mogli, che Mu∫ammad 
era l’incarnazione del Corano (cfr. il commento a 20:3). 

v. 5 Il testo affronta ora, fino al v. 8, la missione di Mosè, illustrando 
con questo esempio le verità espresse dal preambolo dei vv. 1-4. La mis-
sione è la stessa di Mu∫ammad, menzionata nel v. 1: illuminare i compa-
trioti ottenebrati. secondo i commentatori, la metafora alluderebbe alla li-
berazione del popolo ebraico ridotto in schiavitù in egitto prima dell’esodo, 
ma potrebbe riferirsi simbolicamente anche al popolo meccano, liberato 
da Mu∫ammad dal giogo del paganesimo. «Giorni di Dio»: i commenta-
tori non concordano sul senso dell’espressione; per alcuni sono memora-
bili interventi di Dio nella storia (come cataclismi o eventi benefici), per 
altri si tratta dei giorni nel corso dei quali dio ha testimoniato la sua ge-
nerosità verso gli ebrei, per esempio in 2:40 sgg.

v. 6 sul significato dei versetti che iniziano con «ricorda quando», 
cfr. il commento a 8:7. «Il favore»: allusione a 2:49. I richiami di questo ge-
nere erano destinati contemporaneamente agli ebrei d’Arabia e ai meccani: 
ai primi perché riconoscessero in Mu∫ammad un profeta in senso biblico; 
ai secondi per sottolineare che l’invio di un profeta presso di loro era ana-
logo a quello di Mosè presso il popolo ebraico, del cui racconto essi ave-
vano sentito parlare.

v. 8 «dio è Colui che basta a se stesso»: egli non ha bisogno degli 
uomini, delle loro opere, delle loro preghiere; né le une né le altre sareb-
bero minimamente in grado di toccarLo, né potrebbero in se stesse condi-
zionare la sua volontà di ricompensare o castigare. «degno di lode»: uno 
dei nomi del Profeta. Nelle formule pie, come quelle che accompagnano 
di solito la preghiera rituale, la lode è rivolta sia a dio sia al suo Profeta 
(cfr. il commento a 94:4).

v. 9 Dopo l’evocazione di Mosè, i vv. 9-17 trattano dei popoli antichi, 
castigati per non essersi pentiti. Il versetto si rivolge ai contemporanei di 
Mu∫ammad. «Il popolo di Noè, gli ‘†d e i Tham≈d»: cfr. le s≈re 7, 10 e 11. 
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«Prove chiare» (al-bayyinµt): possono essere miracoli (cfr. l’esclama-
zione dei maghi di Faraone di fronte alle bayyinµt di Mosè, in 20:72), 
ma anche diversi «segni» di veridicità degli inviati divini, come la testi-
monianza delle scritture precedenti (20:133) o il carattere manifestamen-
te ispirato della rivelazione (cfr. i commenti a 8:42 e 10:13). «Le mani 
sulla loro bocca»: le diverse interpretazioni proposte dagli esegeti si ri-
ducono schematicamente a due: gli empi in questione, ricusando il mes-
saggio profetico, univano un gesto alle parole, come è costume in molte 
culture per dare maggior forza all’espressione; oppure invitavano l’in-
terlocutore a tacere.

v. 10 «Termine stabilito» (ajal musammµ): cfr. il commento a 11:3. 
«Hanno detto»: i miscredenti che rispondono ai profeti. Questa volta il Co-
rano fa parlare più profeti con una sola voce, piuttosto che i popoli incre-
duli. Questi ultimi fanno tutt’uno, proprio come la miscredenza e l’ispira-
zione satanica che li muovono, da quando Ibl∂s si è rifiutato di prosternarsi 
davanti a Adamo (cfr. 7:12). Così la condotta dei popoli passati di fronte 
ai loro profeti si ripete nel corso della storia come una legge, e i meccani 
non potranno sfuggire alla sorte dei loro predecessori. I quali parlano esat-
tamente come i contemporanei di Mu∫ammad: esigono che il messaggio 
profetico sia trasmesso loro da un angelo, non da un uomo.

v. 13 La risposta dei miscredenti è carica di minacce verso i profeti, con-
tro i quali non esitano a utilizzare la violenza. Ancora una volta il Corano 
attribuisce ai predecessori di Mu∫ammad tribolazioni identiche alle sue.

v. 14 «Questo per chi teme … la Mia minaccia»: ricompensa riserva-
ta a coloro che prendono sul serio gli ammonimenti divini. «Teme» cor-
risponde al verbo khµfa («aver paura»), che nel Corano è impiegato solo 
a proposito del pericolo (cfr. i commenti a 8:48 e 10:62).

v. 15 «Chiesero aiuto»: i profeti hanno richiesto il soccorso divino, che 
conduce sempre alla vittoria. Il passo ricorda 11:59, a proposito degli ‘†d.

vv. 16-17 si noti il potente arsenale retorico dispiegato nel testo per 
suscitare un salutare terrore dei tormenti infernali: il carattere sorprenden-
te delle immagini e la varietà dei supplizi dei dannati (cfr. vv. 49-50). Qui 
molte immagini amplificano i loro effetti: ai tormenti usuali si aggiunge il 
fatto che la Geenna si mette in moto, pronta ad acciuffare i colpevoli. Nel 
v. 50 è il viso dei dannati a essere in fiamme, cosparso di pece, sostan-
za infiammabile e nera. I commentatori aggiungono altri dettagli maca-
bri: l’«acqua fetida» è descritta come purulenta, un misto di pus e sangue. 
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v. 18 I tre versetti successivi traggono la conclusione del passo prece-
dente. Il tema dell’inanità delle opere dei miscredenti ritorna più volte nel 
Corano. Il versetto significa che un’opera è accettata da dio, quindi in gra-
do di pesare favorevolmente sulla bilancia escatologica, solo se accompa-
gnata dalla fede e dalla purezza di cuore. Un detto del Profeta afferma che 
dio, per giudicare gli uomini, non tiene conto delle opere, ma dei cuori 
(due altre parabole su questo argomento appaiono in 24:39-40). Questa ri-
velazione permette di comprendere che le tenebre di cui si parla nel v. 1 
sono anche le opere dei miscredenti. Le verità sapienziali (definite nel v. 24 
«una buona parola», kalima ¡ayyiba) nel Corano sono sempre oggetto di 
allegorie e parabole. si noti qui la moltiplicazione di immagini ricche di 
simboli per tradurre l’inanità e la morte delle opere empie: la loro calci-
nazione («cenere») e lo scatenamento delle forze di dispersione («tempe-
sta»), che distruggono per sempre la speranza di raccogliere qualche frutto. 

v. 19 «In tutta verità»: secondo alcuni commentatori, significa che dio 
non ha creato l’universo invano (cfr. il commento a 10:5), che quest’ul-
timo manifesta la sua giustizia, o il suo ordine, o ancora che dio ha agi-
to a buon diritto. L’affermazione è ripetuta varie volte (cfr., per esempio, 
6:73; 21:16; 38:27; 39:5). La fine del versetto afferma la possibilità della 
resurrezione, negata dai miscredenti.

v. 21 Qui si mostrano i miscredenti nel giorno del giudizio. I «super-
bi» rispondono («se Dio ci avesse guidato») ai «deboli» che li accusano, 
facendo ricadere in malafede la loro colpa su dio. Anche satana accusa 
Dio di averlo ingannato in 15:39: egli è dunque alla testa di una schiera di 
uomini potenti o deboli ispirati da lui, come è detto nel v. 22.

v. 22 «e quando l’ordine sarà decretato»: quando tutto sarà compiuto 
e i tempi saranno consumati. Vi è qui un’indicazione che chiarisce la 
vera natura del politeismo: le divinità associate a dio vengono ora ri-
cusate da satana, che nel grande giorno rivela di aver ispirato lui stes-
so questo falso culto. di fronte al tribunale divino, egli denuncia il pro-
prio operato, fa un’onorevole ammenda e rifiuta di associare qualcuno a 
dio. del resto satana ha potuto trarre in inganno gli uomini perché ave-
va chiesto una proroga alla sua condanna per poter agire, e dio gliela 
aveva accordata (cfr. 7:14; 38:79-80). Il testo illumina dunque sull’ori-
gine del male, che è votato a sparire e ha potuto esistere solo perché dio 
gli ha concesso una tregua.

v. 27 «Una parola salda»: secondo alcuni commentatori, sarebbe la 
professione di fede o shahµda. Ma l’espressione corrisponde in modo evi-
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sūra 14

dente alla «parola cattiva» del v. 26, e i politeisti non hanno dimenticato 
di aver opposto la loro professione di fede a quella della nuova religione. 
È dunque preferibile mantenere il significato generale dell’espressione, e 
in particolare farne un sinonimo di «parola buona», cioè quelle parabole 
edificanti che hanno «salde radici» (v. 24). Anche il Vangelo paragona la 
parola buona a un albero (cfr. Mt 7:17-18).

v. 28 rivolgendosi al Profeta, dio gli mostra che il suo popolo co-
noscerà la stessa sorte dei popoli empi. Il versetto è indirizzato contro i 
clan meccani: ingrati nei confronti del favore divino, essi sono colpevo-
li di kufr, «miscredenza». Per di più la loro condotta, assimilabile a quel-
la denunciata nei due passi precedenti, è doppiamente peccaminosa: essi 
costituiscono la discendenza di Ismaele e beneficiano così di una grazia 
divina cui devono la loro esistenza (tale è il senso del ricordo della loro 
storia sacra nei vv. 35-41). L’inferno costituisce qui l’oggetto di un’altra 
immagine, quella del luogo in cui tutto è devastato («dimora della perdi-
zione», dµr al-bawµr).

v. 30 Occorre leggere il versetto come una spiegazione di 1:7: quel-
li che incorrono nella collera di dio hanno coscientemente ingannato gli 
altri. «Gioite»: godete di questa vita, prima che vi sia resa nota la vostra 
sorte nell’aldilà.

v. 31 «Un giorno in cui non varranno a nulla commerci e amicizie» è 
un modo per descrivere il giorno del giudizio finale. Il «commercio» va qui 
inteso nel senso più ampio, che include ogni forma di transazione econo-
mica; esso non potrà valere perché nessuna azione – l’acquisto e il barat-
to simboleggiano nel Corano le opere in generale – sarà di alcun aiuto; e 
nessuna amicizia, perché nessuno si addosserà le colpe altrui, per le quali 
soltanto i profeti potranno intercedere. Il versetto significa dunque che le 
anime non potranno contare su alcun aiuto esterno, ma solo sulla loro fede. 
L’idea è anche biblica (Ez 18:20; Gal 6:5). La s≈ra, rivelata a Mecca, par-
la già della preghiera rituale (‰alµt) come di un obbligo e l’associa nello 
stesso versetto a un altro dovere, quello della carità.

vv. 32-33 ripetizione della finalità antropocentrica della creazione 
(cfr. 10:5; 15:19-20; 16:5; 25:62; 79:30-33). L’idea di una corsa «senza 
sosta» degli astri è tuttavia mitigata da 13:2, dove si precisa che questi fe-
nomeni astronomici avranno anch’essi un termine.

v. 34 L’ingratitudine di cui si parla è una manifestazione e una conse-
guenza della miscredenza.
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v. 35 dio domanda al Profeta di ricordare un episodio della storia sa-
cra: il ripristino del culto del dio unico attraverso la ricostruzione della 
Ka‘ba. Gli Arabi avevano lasciato l’edificio in rovina e il monoteismo era 
degenerato in idolatria. Mu∫ammad si pone come continuatore dell’ope-
ra di Abramo, anzi di Adamo, perché era stato quest’ultimo, secondo la 
tradizione, a costruire la Ka‘ba per la prima volta. Qui il testo aggiun-
ge solo un dettaglio alla distruzione degli idoli da parte di Abramo, rac-
conto sviluppato principalmente in 21:57-70. «Questo paese»: per i mu-
sulmani è il territorio sacro di Mecca. sulla storia della fondazione del 
tempio, cfr. il commento a 2:125. «Miei figli»: si riferisce ai due figli di 
Abramo, Isacco e Ismaele. Quest’ultimo era nato dal matrimonio con la 
schiava Agar, capostipite degli Arabi. Nella Bibbia, sara scaccia Agar per 
gelosia: «sara, moglie di Abramo, non gli aveva dato figli … sara, mo-
glie di Abramo, prese Agar l’egiziana, sua schiava, e la diede in moglie 
ad Abramo, suo marito … Ma, quando essa si accorse di essere incinta, 
la sua padrona non contò più nulla per lei. Allora sara disse ad Abramo: 
“L’offesa a me fatta ricada su di te!” … Abramo disse a sara: “ecco, la 
tua schiava è in mano tua: trattala come ti piace”. sara allora la maltrat-
tò, tanto che quella fuggì dalla sua presenza. La trovò l’angelo del signo-
re presso una sorgente d’acqua nel deserto … e le disse: “… ecco, sei 
incinta: partorirai un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il signore ha 
udito il tuo lamento”» (Gen 16:1-11). Il Corano aggiunge qui che Abra-
mo avrebbe lasciato nella città del futuro Profeta la madre e il figlio af-
fidati a dio. Ismaele nacque da Agar, tuttavia la Torah tace il suo nome 
quando descrive l’allontanamento della schiava. Così narra la Genesi 
(21:10-17): «(Sara) disse allora ad Abramo: “Scaccia questa schiava e 
suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con 
mio figlio Isacco”. La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a 
motivo di suo figlio. Ma dio disse ad Abramo: “… Io farò diventare una 
nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza”. Abra-
mo … la mandò via. ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea 
… diceva: “Non voglio veder morire il fanciullo!”… dio udì la voce del 
fanciullo e un angelo di dio chiamò Agar dal cielo». Nella Bibbia l’al-
leanza divina è conclusa con Isacco, a scapito del fratello Ismaele, ma un 
avvenire glorioso è predetto ai discendenti di quest’ultimo, patriarca de-
gli Arabi (Gen 17:19-20). Di questo legame dell’Islam con Abramo sono 
state proposte spiegazioni riduttive dell’essenza dell’Islam: grido di pro-
testa degli esclusi dalla promessa biblica, adattamento arabo del mono-
teismo biblico, ecc. I ricercatori contemporanei sottolineano al contrario 
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che l’Islam non mutua soltanto elementi religiosi stranieri, ma conserva 
coscientemente le radici dei culti dell’Arabia contemporanea del Profeta.

v. 36 «e quanto a chi mi disubbidirà»: frase in sospeso, frequente quan-
do il testo esprime una minaccia; il seguito è facilmente intuibile per il let-
tore: egli incontrerà la collera di Dio (e Lui solo è in grado di perdonare).

v. 37 Il versetto e i successivi contengono la preghiera di Abramo 
e illustrano come egli, completamente sottomesso a dio, sia un musul-
mano ante litteram. esprimendo la sua riconoscenza verso i favori di-
vini ed esortando alla preghiera, Abramo rappresenta l’antitesi perfetta 
dei politeisti contemporanei di Mu∫ammad descritti nei versetti prece-
denti. Il culto fondato presso la Ka‘ba non ha nulla di nuovo, ma chiama 
gli Arabi a rendere al dio unico l’adorazione che da sempre Gli è stata 
resa, quella della religione retta e universale. I dettagli sulla sua fonda-
zione compaiono in 2:125-127. «In una valle desolata presso la Tua san-
ta casa»: dunque nei dintorni di Mecca, dove il terreno è infatti vulcani-
co e arido. La «santa casa» è il tempio della Ka‘ba. «dona loro … frutti»: 
intesa in senso materiale, la richiesta si spiega con il fatto che Mecca, a 
differenza di altre regioni d’Arabia, era situata in una vallata arida e ina-
datta all’agricoltura.

vv. 40-41 La «preghiera» è la ‰alµt, orazione rituale distinta dalla «sup-
plica» (du‘µ’) della fine del versetto, preghiera più generica e lasciata alla 
discrezione di ognuno. La ‰alµt musulmana risale quindi ad Abramo, il 
quale prega perché lo faccia anche la sua discendenza, senza precisare se 
si tratti di quella di Isacco o di Ismaele. «Giorno della resa dei conti»: il 
giorno del giudizio finale. 

vv. 42-43 Qui termina la preghiera di Abramo, e il seguito della s≈ra 
torna sui temi precedenti. Qui si descrivono i dettagli terrificanti sulla sorte 
dei dannati: il panico davanti al fuoco che li insegue, le suppliche rivolte 
al signore, gli sguardi permanentemente stralunati. I loro cuori sono vuoti: 
paralizzati dal terrore, essi sono privi di emozioni e di pensiero, come sen-
za vita. essendo il cuore la sede della vita spirituale, è anche possibile leg-
gere in quest’ultimo particolare un significato simbolico.

v. 44 Il terrore dei dannati si accompagna a rimorsi e lamenti, ora 
che la verità sulla loro sorte è manifesta. Il tema ricorre in tutto il testo 
(cfr. specialmente 25:27-29). «Accordaci una breve dilazione»: chiedo-
no di vivere un po’ di tempo in più. In 7:53 e 23:99 i dannati supplica-
no dio di farli ritornare sulla terra: ma nulla sarebbe in grado di differire 
l’ora del giudizio né quella del castigo dei popoli empi. «Alcun cam-
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biamento»: il passaggio dalla morte alla vita, quindi la resurrezione; ov-
vero l’avvento del giorno del giudizio; l’una e l’altro erano negati dai 
politeisti di Mecca, i quali pertanto dovevano credere nella durata inde-
finita del mondo.

v. 45 Allusione al castigo inflitto da dio ai popoli infedeli e alle cit-
tà sterminate. 

v. 46 La frase è in sospeso e deve essere completata: anche se il loro 
stratagemma fosse potente, fallirebbe facilmente. L’astuzia dei miscre-
denti (cfr. 10:21) non può niente contro Dio, che la conosce in anticipo e 
la annienta ipso facto. Il Corano afferma altrove (cfr. 8:30) che l’astuzia 
di dio è più forte di quella degli uomini.

v. 47 «Vendetta» (intiqµm) divina: per i commentatori musulmani, 
di solito è il castigo di dio e diventa un sinonimo di altri termini usati in 
questo senso (come ‘iqµb o ‘adhµb). 

v. 48 «La terra sarà scambiata con un’altra terra»: per i commentato-
ri di oggi, desiderosi di fare concordare gli enunciati coranici con i dati 
scientifici moderni, il versetto significherebbe che l’apocalisse, prece-
dendo il giudizio finale, sarà seguita da uno sconvolgimento straordina-
rio delle condizioni di vita sulla terra, conseguenza di qualche cataclisma 
cosmico o ecologico. Nella prospettiva creazionista del Corano, si può 
anche pensare a un’azione diretta di dio che rinnova la creazione e dun-
que le leggi cosmiche: Dio riprodurrà la prima creazione (cfr. 21:104), ed 
è facile per Lui popolare la terra di creature come gli angeli (cfr. 43:60). 
Cfr. Ap 21:1, 5: «E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la ter-
ra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più … e Colui che 
sedeva sul trono disse: “ecco, io faccio nuove tutte le cose”. e soggiun-
se: “scrivi, perché queste parole sono certe e vere”».

15. AL-®IJR

A eccezione di un versetto, la s≈ra fu senza dubbio rivelata a Mecca in 
epoca antica. Per la tradizione è cronologicamente successiva a quella 
di Giuseppe (12). Il titolo è tratto dal nome di un’antica città dell’Arabia 
menzionata nel v. 80; all’epoca di Mu∫ammad, i viaggiatori ne potevano 
osservare soltanto le rovine.

Il testo è composito, sia per il contenuto sia per l’organizzazione. Dopo 
alcuni avvertimenti rivolti agli increduli meccani, la s≈ra ricorda in suc-
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cessione i benefici della creazione di Dio, tema ripreso più sistematica-
mente nel capitolo successivo. Segue poi una rievocazione degli aneddo-
ti su Abramo (vv. 49-60) e Lot (vv. 61-77). Si torna inoltre con maggiori 
dettagli sulla ribellione di Satana contro la creazione di Adamo, già evo-
cata fugacemente in 7:11-18. Questo tema può dunque essere conside-
rato il fulcro di tutta la s≈ra ed è collocato al suo centro. Il v. 40 ag-
giunge un’indicazione importante: Satana – «chiaro nemico» dell’uomo 
(cfr. 36:60) – non può niente contro lo stato di servitù perfetta nei riguardi 
di Dio – la ‘ub≈diyya della letteratura pia –, alla quale richiama senza 
sosta la predicazione di Mu∫ammad. Infine, gli ultimi versetti riassumo-
no l’atteggiamento che Dio esige dal Suo inviato, rimasto a Mecca a fron-
teggiare i maneggi dell’ambiente ostile: perseveranza e abnegazione, fi-
ducia in Dio, nel Suo giudizio e nel Suo aiuto infallibile, nell’ora in cui il 
Profeta manifesta l’adorazione assidua del Dio unico in una forma che 
evoca già la preghiera musulmana (vv. 94-99).

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 
2:1. «Chiaro» (mub∂n): chiaro per gli ascoltatori arabofoni, ma al tempo 
stesso «illuminante» (cfr. il commento a 12:1, anche per la differenza tra 
«libro» e «Corano»).

v. 2 Il tono si fa qui incisivo, beffardo e minaccioso. Il verbo al futuro 
si spiega, secondo la lettura tradizionale, per il fatto che il versetto evo-
ca il giudizio finale. «sottomessi a dio»: i musulmani, secondo la lettu-
ra maggioritaria.

v. 3 «Mangiare»: il Corano utilizza questa immagine per indicare 
ogni tipo di soddisfazione, sia materiale (come in questo caso) sia spi-
rituale (come in 5:66: «troverebbero sostentamento») o illecita (come 
in 4:10: «consumano»). Le sofferenze dell’inferno sono anch’esse indi-
cate con questo verbo (cfr. 2:174: «divorare»), così come la maldicenza 
(cfr. 49:12). Qui il verbo sottolinea che Dio permette agli increduli di pro-
fittare dei piaceri della vita presente per un tempo limitato. «Vane speran-
ze»: gli esegeti intendono la speranza di longevità.

v. 4 Nuova allusione alla sorte dei popoli ribelli nei confronti di dio 
e dei suoi inviati. «Un libro»: il libro celeste in cui si trova scritto in an-
ticipo il destino di ogni cosa, in particolare la vita e la morte delle co-
munità (cfr. 3:145; 6:2; 7:34; 10:49). Le città in questione sono ingiuste 
(cfr. 17:58), ma viene nondimeno concessa loro una tregua: la loro sorte 
è dunque paragonabile a quella degli infedeli del v. 3, e il castigo non è 
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che un atto di giustizia. Cfr. 35:45, che evoca Sal 130:3: «Se consideri le 
colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere?». Cfr. il commento a 13:38. 

v. 5 L’ora della fine del mondo arriverà a una scadenza fissata sol-
tanto da dio: questo tema escatologico è costante nel Corano (cfr., per 
esempio, 16:61; 17:99; 18:58; 30:8). Lo stesso avviene per la fine di ogni 
comunità e per il termine della vita individuale, che non potranno essere 
anticipati né rimandati di un solo istante (cfr. 7:34; 23:43), o ancora per 
il castigo che colpirà i popoli ingiusti, catastrofe che prefigura la fine del 
mondo (cfr. 46:24-25).

v. 6 Il «monito» (dhikr) è uno dei nomi del Corano, perché esso ricor-
da e conferma il contenuto delle scritture sacre precedenti, o perché esor-
ta gli uomini a ricordarsi dei segni e di dio. «Pazzo»: i politeisti mecca-
ni trattavano il Profeta, che li invitava a rinunciare alle proprie divinità, 
come un pazzo, un poeta o un mago-indovino. Per «pazzo» bisogna in-
tendere l’antica concezione semitica di possessione da parte di uno spiri-
to, un jinn (cfr. DC 429-431). Il Corano afferma solennemente che il Pro-
feta non è posseduto (52:29) da una creatura malefica: questa concezione 
della follia si ritrova nel Vangelo, che mostra Gesù scacciare gli spiriti 
dai corpi dei posseduti (Mc 1:23-26, 32-34; 5:1-20).

v. 7 Data la funzione assegnata agli angeli (cfr. v. 8), la richiesta de-
gli idolatri meccani è assurda. L’altra spiegazione, conforme al contesto, 
è presentata in 6:8-9 e 2:210.

v. 8 «Con la verità»: per i commentatori, quella del castigo che gli an-
geli hanno l’incarico di annunciare; l’espressione, più in generale, può si-
gnificare «a buon diritto». si noti il parallelo tra gli angeli annunciatori e 
i profeti ammonitori.

v. 9 «siamo i guardiani»: vigiliamo su ogni corruzione della parola 
divina. I musulmani leggono nel versetto una predizione: dio conserverà 
intatta la rivelazione coranica sino alla fine dei tempi.

v. 10 Cfr. 4:163. «Antiche fazioni»: per gli esegeti, i popoli del passa-
to, o le confessioni religiose precedenti.

v. 11 Cfr. 6:10-11. Gli idolatri si burlano più del castigo che del Profeta 
che lo minaccia.

v. 12 «Malfattori»: gli infedeli meccani.

v. 13 «Chi visse prima di loro»: i popoli antichi, la cui sorte è raccon-
tata nel Corano e che si sono visti infliggere un castigo esemplare per 
aver maltrattato i loro profeti. Qui si sottintende che i meccani ne sono 
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adesso informati dalla rivelazione. secondo altri commentatori, le condi-
zioni proprie dei popoli antichi sono ormai cambiate (cfr. 10:102 e 13:30). 

vv. 14-15 Cfr. 26:4-5 e 52:44. si spiegano così le affermazioni cora-
niche secondo cui dio ha messo un sigillo sul cuore degli infedeli, oppu-
re che essi sono sordi, muti, ciechi, che dio sa in anticipo quali sono gli 
infedeli e quali i credenti, ecc.: nemmeno di fronte a un prodigio – che 
del resto reclamano ipocritamente dal Profeta –, i miscredenti credereb-
bero. si noti il simbolismo della descrizione: le porte del cielo per l’ac-
cesso al mondo spirituale, l’ebbrezza del cuore indurito dalla miscreden-
za che glielo preclude.

vv. 17-18 secondo i commentatori, si tratta dei demoni che, alle por-
te del cielo, cercano di afferrare le conversazioni degli angeli, e la «fiam-
ma lucente» sarebbe lanciata da una creatura celeste contro gli indiscreti. 
Il concetto ritorna in 37:6-10 e 72:8-9. Gli antichi credevano che gli astri 
proteggessero contro le incursioni dei demoni ribelli, che ascoltavano di 
nascosto gli angeli; in tal modo gli spiriti malvagi non ne afferravano che 
le briciole (cfr. 37:10). Secondo gli Arabi, le stelle, guardiane del cielo, 
lanciavano contro i demoni le stelle cadenti. «Lapidato»: bandito, respin-
to e maledetto, come satana viene maledetto da dio nel v. 34. Questa la-
pidazione-maledizione è riprodotta simbolicamente nel corso dei riti del 
pellegrinaggio (cfr. il commento a 3:36). 

v. 19 «spianammo»: il verbo contiene la sfumatura di «srotolare come 
un tappeto», e l’immagine si accorda con il senso del passo. «Vi gettammo 
dei monti»: le montagne sono descritte altrove (16:15) come fissate salda-
mente da dio nella terra, allo scopo di bloccarla e farne una dimora in cui 
potessero vivere gli uomini. La rappresentazione si ritrova nella Bibbia: 
«Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare» (Sal 104:5). 
Tutta la creazione, nel Corano, mira al benessere dell’uomo, concetto bi-
blico sviluppato nei versetti successivi. Il Corano aggiunge che l’uomo 
dovrà rendere conto del suo utilizzo, perché anche lui deve essere messo 
al servizio della concezione che l’Islam ha della vita: l’uomo è soltanto 
l’usufruttuario della terra, non il padrone o il proprietario. 

v. 20 Il Corano torna spesso, come qui, sull’idea che dio provvede 
alla sussistenza dell’intera creazione (cfr. 10:31; 11:6). Il colpo è diretto 
contro i politeisti, i quali si ritengono obbligati ad alimentare falsi idoli.

v. 21 I «forzieri ricolmi» sono da mettere in relazione con il «conser-
vate» del v. 22, in quanto i due termini arabi hanno la medesima radice. 
Questi forzieri sono stati aperti dalla generosità di dio e conservati dal-
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la sua saggezza; inesauribili, contengono tutto ciò di cui gli uomini non 
possono fare a meno.

v. 22 I venti sono detti «fecondatori» perché portatori della pioggia 
indispensabile alla vita. Il «segno» è sviluppato più ampiamente in 6:99 
e in 16:10-11.

v. 23 L’inizio del versetto è una caratteristica dell’onnipotenza di 
Dio (cfr. il commento a 10:31). «Gli eredi di tutto»: Dio, solo creato-
re e legittimo proprietario, ha delegato a Adamo e alla sua discendenza 
il diritto di disporre della terra e delle sue ricchezze. Queste torneran-
no a dio alla fine dei secoli, dunque alla morte della presente umanità.

v. 24 dopo l’onnipotenza viene l’onniscienza divina. La formulazione 
del versetto, enigmatica, è interpretata in modi diversi: le generazioni pas-
sate e quelle che verranno, ovvero le prime ad abbracciare l’Islam e le 
neoconvertite. Potrebbe anche trattarsi di un’allusione agli emigrati mec-
cani e agli ausiliari medinesi. 

v. 26 Inizia qui una serie di versetti relativi alla creazione di Adamo 
e alla ribellione di Ibl∂s (Satana). Il Corano ripete a questo proposito che 
Adamo fu ricavato dall’argilla (in 55:14 si aggiunge il particolare che si 
tratta di argilla da vasellame), come nel racconto biblico: «Nel giorno in 
cui il signore dio fece la terra e il cielo … non aveva fatto piovere sulla 
terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorga-
va dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il signore dio plasmò l’uomo 
con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo di-
venne un essere vivente. Poi il signore dio piantò un giardino in eden, 
a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato» (Gen 2:4-8). Secon-
do le tradizioni sciite, l’Adamo di cui si parla fu solo il punto di parten-
za della nostra umanità, perché dio ne ha create molte altre, ognuna con 
il suo primo uomo.

v. 27 Un jinn è di natura diabolica: sinonimo di shay¡µn, che significa 
diavolo. Qui jinn è al plurale, ma la parola può conservare il significato 
del singolare e indicare il jinn per eccellenza, satana, chiamato successi-
vamente Ibl∂s, arabizzazione del greco Diabolos. In questo senso è anche 
designato come al-Shay¡µn, con l’articolo determinativo, cioè «il» diavo-
lo, per distinguerlo da «un» diavolo, shay¡µn. «da fuoco di sam≈m»: per 
gli esegeti sam≈m significa un caldo torrido. Ma la parola indica anche un 
vento pestilenziale e notturno, e questo significato riflette forse l’idea che 
i contemporanei di Mu∫ammad si facevano di questi esseri.
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v. 28 sul significato dei versetti che iniziano con «ricorda quando», 
cfr. il commento a 8:7. I commentatori precisano che Dio presiede l’as-
semblea degli angeli, dalla quale nel v. 34 sarà bandito Ibl∂s «lapidato».

v. 29 si paragoni l’inizio del versetto con la citazione biblica riporta-
ta nel commento al v. 26. L’espressione coranica riflette l’antica conce-
zione secondo cui il soffio produce la vita, a cui è essenzialmente lega-
to: esempi famosi sono l’insufflazione dello spirito (r≈∫) di Dio nel corpo 
di Maria (cfr. Gen 21:91) e la vita data agli uccelli d’argilla dal soffio di 
Gesù (cfr. Gen 3:49). Cfr. DC 46-48. 

v. 30 Qui inizia il racconto della ribellione di Ibl∂s (cfr. 7:11-18 e il 
commento a 20:115-120).

v. 31 Sembra che qui, come in 2:34, Ibl∂s sia un angelo, come nella 
Bibbia. Tuttavia, in 18:50 se ne parla come di un jinn. L’esatta natura di 
Ibl∂s è oggetto di discussione presso i teologi (cfr. DC 748-751).

v. 33 La risposta di Ibl∂s sottintende che l’argilla è una sostanza vile in 
confronto al fuoco di cui lui è fatto (cfr. il commento a 7:12).

v. 34 La tradizione vuole che Abramo abbia scacciato a sassate Ibl∂s 
che cercava di tentarlo.

v. 38 «Giorno del momento noto»: secondo i commentatori, quello in 
cui si avvertirà il primo squillo di tromba che annuncia la resurrezione.

v. 39 satana accusa dio di averlo ingannato, proprio come i superbi 
interpellati dai deboli (cfr. 14:21) e i demoni dagli uomini (cfr. 37:29-32). 
Gli uni e gli altri cercano di sfuggire alle loro responsabilità. Alcuni com-
mentatori leggono qui la prova che l’origine metafisica del male risiede 
nell’assoluta libertà di dio, che fa ciò che vuole. Qui però è satana che 
parla, non dio; d’altra parte, due versetti dopo dio propone una via re-
dentrice, dalla quale satana non è escluso ma che egli si rifiuta di seguire. 
Certo, il male come il bene vengono da dio, dice altrove il testo sacro, ag-
giungendo però che Dio non ordina il male (cfr. 7:28). 

v. 40 «I Tuoi servi purificati»: secondo i commentatori, i Tuoi adora-
tori sinceramente credenti o i Tuoi servitori eletti. 

v. 42 «Traviati»: gli increduli, gli uomini schiavi delle loro passioni, ecc.

v. 44 Le «sette porte» dell’inferno figurano anche nel canone della mi-
stica ebraica, lo Zohar.

v. 46 «entrate in pace»: gli eletti sono accolti dagli angeli con saluti 
di pace (cfr. 13:24; 14:23; 19:62; 39:73). Questa pace non è una sempli-
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ce benedizione, ma una realtà concreta, perché il v. 47 annuncia che ogni 
odio sarà scomparso dal loro cuore. Così uno dei nomi del paradiso cele-
ste è dµr al-salµm, «la dimora della pace» (6:127).

v. 49 dio si rivolge al Profeta. Nei racconti che seguono sui due pro-
feti ammonitori è menzionata per prima la grazia divina: collera e mise-
ricordia di dio sono invariabilmente associate, e spesso nell’ordine che 
abbiamo indicato.

v. 51 «ospiti di Abramo»: gli angeli, inviati ad Abramo prima che si 
recassero alla città del popolo di Lot (cfr. 11:69-83).

v. 53 «sapiente»: l’originale utilizza una forma grammaticale intensiva 
dell’aggettivo (‘al∂m), che viene applicata solo a Dio e significa «sapiente 
per eccellenza»; ciò fa pensare che Isacco tragga la propria scienza da dio. 
Alcuni commentatori intendono qui per ‘al∂m la saggezza divina.

v. 60 «Abbiamo decretato»: il soggetto qui è dio, contrariamente ai 
versetti precedenti, nei quali il pronome «noi» denotava gli angeli.

v. 63 «Quel che essi mettono in dubbio»: l’annuncio da parte degli an-
geli di un castigo divino, nel quale il popolo di Lot si rifiuta di credere.

v. 64 «La verità» (al-∫aqq) è qui, secondo i commentatori, il castigo, 
che è allo stesso tempo giusto, inevitabile e certo.

v. 65 «dove vi è ordinato»: il paese dove migrerete. I commentatori 
lo identificano nell’egitto.

v. 70 Bisogna intendere che il popolo di Lot gli aveva proibito di ri-
cevere chicchessia, per paura che i loro costumi peccaminosi fossero noti 
all’esterno. Nella Bibbia è detto: «Ma quelli (il popolo di Lot) rispose-
ro: “Tirati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il 
giudice! ora faremo a te peggio che a loro!”» (Gen 19:9).

v. 72 «Per la tua vita»: qui è dio che si rivolge al Profeta. Questo tipo 
di giuramento, entrato nell’uso corrente dei popoli arabofoni d’oriente, è 
semplicemente destinato ad avvalorare il proposito che segue.

v. 73 Il «grido» è una delle manifestazioni che precedono immediata-
mente la fine del mondo o lo sterminio di una comunità (cfr. 11:67 e 94; è 
un rumore spaventoso in 69:5 e 79:6). Questo orribile rumore, addirittura 
letale per certi commentatori, annuncia il castigo divino. si scatenò anche 
contro i Tham≈d (cfr. v. 83), per annunciare la loro tragica fine.

v. 78 Al-Ayka designerebbe un toponimo del paese dei madianiti. Il 
nome compare quattro volte nel Corano; in 26:176-191 si parla in maniera 



611
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più dettagliata degli abitanti di al-Ayka. si tratta probabilmente dei ma-
dianiti, che accolsero il profeta Shu‘ayb (cfr. 7:85-93). Il paese di Madian 
viene situato a sud del sinai, sulle sponde del golfo di ‘Aqaba. Mosè vi 
si recò e il suo viaggio è l’oggetto di un racconto coranico (28:22 sgg.). 
I madianiti sono citati nella Bibbia (Gen 25:2-4): si tratta dei discenden-
ti del figlio di Abramo e Keturah, dunque di razza mista, come i discen-
denti di Ismaele, con i quali sono a volte confusi nell’Antico Testamen-
to. secondo i dati biblici, una parte di loro si assimilò al popolo ebraico, 
mentre un’altra entrò in conflitto con quest’ultimo e fu completamente 
annientata da un esercito guidato da Gedeone (Gdc 6-8).

v. 79 «due città»: sodoma e Madian.

v. 80 «Al-®ijr»: gli abitanti di cui si parla sono i Tham≈d, dei quali 
si è trattato nelle s≈re 7 e 11. Per l’esegesi musulmana, al-®ijr, nome 
arabo dell’antica egra menzionata da Plinio e Tolomeo, è una regione 
dell’Arabia settentrionale abitata dal popolo di ©µli∫, profeta di cui si è 
già parlato (cfr. il commento a 7:73). L’odierna Madµ’in ©µli∫, dove, 
come a Petra, si trovano tombe trogloditiche, sarebbe situata nel luogo 
in cui sorgeva al-®ijr.

v. 85 Qui terminano i racconti sui profeti del passato. dio si rivolge 
ora al Profeta e lo incarica di ammonire i suoi compatrioti. «Quel che è in 
mezzo»: i commentatori moderni, seguaci dell’«esegesi scientifica», ve-
dono nell’espressione un’allusione agli strati più alti dell’atmosfera. Per 
i commentatori tradizionali, si tratta del mondo intermedio fra la terra e i 
sette cieli. «L’ora»: quella del giudizio finale.

v. 87 «I sette ripetuti» (sab‘ mathµn∂): il significato dell’espressione 
ha creato difficoltà. Potrebbero essere i sette versetti della prima s≈ra, o 
le sette s≈re più lunghe, poiché contengono le storie dei profeti che ne 
«raddoppiano» la lunghezza. Ma vi sono altre interpretazioni, in quanto 
la radice della parola mathµn∂ significa «piegare», «raddoppiare» o «lo-
dare». Cfr. DC 718-719.

v. 88 L’inizio del versetto è inteso come una disapprovazione del Profeta 
da parte di dio, che ingiunge anche a lui di non lasciarsi tentare da com-
promessi con i politeisti (cfr., per esempio, 68:7-14).

vv. 90-97 secondo alcuni commentatori, il v. 90 allude alla congiura 
contro il profeta ©µli∫ menzionata in 27:49, e i versetti successivi mi-
nacciano i politeisti in generale. Per altri esegeti, il riferimento sareb-
be ad alcuni meccani che si sarebbero spartiti il denaro pubblico. secon-
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do una terza interpretazione, il passo alluderebbe a un complotto ordito 
da cinque politeisti, istigati da un nemico giurato del Profeta, al-Wal∂d 
ibn al-Mugh∂ra. Decisi a cancellare la nuova religione, costoro progetta-
vano di diffondere calunnie su Mu∫ammad, e per la tradizione sarebbe-
ro periti miseramente. secondo altri commentatori, infine, si trattereb-
be di ebrei e cristiani.

v. 94 I commentatori notano che al Profeta, fintantoché visse a Mecca, 
fu ordinato di non rispondere con la forza all’ostilità dei politeisti.

vv. 98-99 secondo la lettura corrente, qui il Corano definisce quel-
la che dovrebbe essere la piena sottomissione a dio, che è al cuore 
dell’Islam. In questo senso al-yaq∂n, la «cosa certa», sarebbe semplice-
mente la morte; letteralmente però il termine significa «certezza», così, 
per i commentatori mistici, la «cosa certa» designa il termine della via 
spirituale di ogni credente impegnato nel sufismo. Vi è infatti un paral-
lelo fra quest’ultimo e l’itinerario del Profeta: come Mu∫ammad molti-
plicava le devozioni e si piegava alle ingiunzioni di dio, adorandolo sen-
za sosta nel foro interiore, allo stesso modo la mistica «innalza la lode» 
di dio e ubbidisce al maestro sufi in materia di shar∂‘a («legge») e dhikr 
(tecnica del «ricordo di Dio»).

16. L’APe

Sulla datazione della s≈ra i pareri non sono unanimi; vi è accordo sol-
tanto sul fatto che è in parte meccana e in parte medinese. Il titolo è trat-
to dai vv. 68-69, dove si parla delle api e del miele come «segni». Il testo,  
estremamente complesso, riprende temi caratteristici del discorso co-
ranico, senza ordine né filo conduttore apparente, mettendo in partico-
lare l’accento sulla bontà del Creatore. Numerosi versetti, intrecciati 
di «passaggi-segni», ricordano i favori divini appositamente elargiti 
all’uomo. Altri temi ricorrenti sono l’ingratitudine dei politeisti e l’ina-
nità degli idoli, che non creano nulla e deluderanno i loro adoratori nel 
giorno della resurrezione. 

Due sequenze si innestano, in modo artificioso, sul canovaccio genera-
le: una è costituita da raccomandazioni generali di ordine etico, che sotto-
lineano l’importanza del rispetto degli impegni (vv. 90-97); l’altra è una 
breve allusione ad Abramo (vv. 120-124), qualificato esplicitamente come 
∫an∂f, archetipo del musulmano per la sua perfetta sottomissione a Dio. 
È probabile che questi versetti siano l’eco di controversie che l’inviato di 
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Dio ebbe con gli Israeliti. La rivelazione risponde loro che l’Islam, ripe-
tendo il messaggio dell’antenato comune, ripristina la legge divina così 
com’era prima delle dispute sorte all’interno del Giudaismo.

v. 1 Il versetto si rivolge ai credenti. L’«ordine» si riferirebbe alla de-
cisione riguardante l’ora finale. Gli idolatri, che ne negavano l’esisten-
za, prendevano a pretesto il fatto che non la vedevano arrivare. «Gli as-
sociano»: si tratta degli idolatri.

v. 2 «Lo spirito per suo ordine» designerebbe la rivelazione o l’ange-
lo Gabriele. Il significato generale del versetto, da collegare a 40:15-16, 
è che dio sceglie chi vuole come profeta-ammonitore. «Lo spirito» as-
sume tre sensi nel Corano: designa l’angelo Gabriele (R≈∫ am∂n, «spirito 
fedele», al-r≈∫ al-qudus, «spirito di santità»); la rivelazione della paro-
la divina; o ancora l’azione diretta del Creatore che insuffla la vita, come 
avvenne per Maria quando concepì Gesù.

v. 4 «Chiaro avversario» (kha‰∂m): il sostantivo utilizzato permette 
di non confonderlo con il «chiaro nemico» (‘aduww mub∂n) che è Satana 
(cfr., per esempio, 2:168; 7:22; 17:53; 36:60, ecc.). Gli esegeti intendono 
che l’uomo è portato, una volta divenuto adulto, a rifiutare la resurrezione. 

v. 9 «Il sentiero» (qa‰d al-sab∂l): la via di Dio, opposta a quella di 
satana.

v. 12 «Ha asservito»: ha messo al vostro servizio, a vostra disposizione.

v. 13 «Ha sparso»: sottintende l’atto creativo di dio, che ha prodotto 
gli animali e le piante. Il Corano insiste su quest’altro «segno», costituito 
dalla diversità dei colori del mondo creato (cfr. 30:22 e 35:27).

v. 14 «ornamenti»: il giacinto e il corallo menzionati nelle descrizioni 
delle urì paradisiache (cfr. 55:58). «Desiderare il Suo favore»: espres-
sione che indica la ricerca del profitto tratto dal commercio o da altra at-
tività economica. 

v. 15 Le montagne stabilizzano la terra (cfr. il commento a 13:2). L’im-
magine ritorna più volte nel Corano (13:3; 21:31; 31:10; 79:32).

v. 16 «dei segnali»: le rocce, nel deserto, servono come punti di rife-
rimento per i viaggiatori.

v. 17 «Colui che non crea»: la falsa divinità; così si spiega il coman-
damento di proclamare i benefici del Signore (cfr. 93:11). Il Corano usa 
un argomento che potremmo chiamare la «non parità dei contrari»: i con-
trari non sono sullo stesso piano, il negativo non vale il positivo, esiste 
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una gerarchia di valori inscritta nelle cose. Il ragionamento torna mol-
to spesso nel testo e dà luogo a numerose parabole (cfr., per esempio, 
5:100; 6:122; 11:24; 13:19; 30:28; 35:19-22, ecc.). Questo relativismo 
denunciato dal Corano e forse ispirato dalla forza distruttrice del tempo, 
il dahr, era indubbiamente la filosofia verso la quale tendevano gli Ara-
bi del paganesimo. 

v. 21 Queste divinità vivranno infatti quel giorno e si ritorceranno con-
tro i loro adoratori (cfr. v. 86 e 46:5-6); l’affermazione dimostra che, pur 
se prive di vita, esse sono capaci di produrre qualche effetto e possiedono 
una certa realtà. In 25:3 si ripete che questi idoli inconsistenti sono non-
dimeno creati (cfr. 10:28-29). Il Corano stabilisce un rapporto fra loro e i 
vani desideri (ahwµ’) dell’uomo. 

v. 25 I «pesi» di cui saranno caricati nel giorno del giudizio finale 
sono i loro peccati, secondo i commentatori. si aggiungano i peccati «di 
quelli che essi hanno traviato», in quanto sono essi i responsabili del loro 
traviamento.

v. 26 «L’edificio»: per certi commentatori, sarebbe la torre di Babele, 
costruita secondo le tradizioni rabbiniche da Nemrod, che non è men-
zionato nel Corano, dove si parla solo di un personaggio che, al pari di 
Dio, si vanta di fare vivere e morire (2:258), e che i commentatori iden-
tificano con Nemrod. Così, per loro, la torre di Babele diventa il simbolo 
di un orgoglio prometeico.

v. 27 «Coloro cui fu data la scienza»: per i commentatori, si tratta dei 
profeti e degli eletti ai quali dio avrà accordato il sapere. 

v. 28 sugli angeli della morte, che raccolgono le anime dei moribon-
di, il Corano dà brevi indicazioni. In 56:82 e 6:93 si parla del modo in cui 
l’anima si separa dal corpo: gli angeli distendono le mani e chiedono che 
le anime siano liberate dai corpi. Altri due versetti (8:50 e 47:27) parla-
no di angeli ammonitori, che colpiscono il volto e il dorso dei miscreden-
ti quando sono in punto di morte. Nei detti del Profeta troviamo una mes-
se di ulteriori dettagli. La tradizione ci parla del gigantesco angelo della 
morte, ‘Izrµ’∂l, del «castigo della tomba» (‘adhµb al-qabr) e dell’interro-
gatorio sulla fede e la religione a cui gli angeli Munkar e Nak∂r sottopon-
gono i defunti al momento della sepoltura. 

v. 33 si tratta qui ancora degli angeli della morte, i quali giungeran-
no nel momento dell’agonia e sarà troppo tardi perché gli increduli si re-
dimano. «decreto»: il castigo di dio. È nel corso della vita che l’uomo 
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può «fare ritorno» a dio, cioè sperare di farsi perdonare da Lui, perché è 
lo stesso Dio che «ritorna», in realtà, verso l’uomo pentito (cfr. il com-
mento a 2:37).

v. 35 Qui ritorna un tema costante: l’inanità del discorso dei politeisti 
che si trincerano dietro la cultura dei loro padri. Il Profeta, al contrario, 
mette in evidenza che la direzione divina che gli è stata rivelata è migliore 
della religione dei loro antenati. si vuole ricordare che una deviazione è 
sopraggiunta nella storia della «religione retta», quella di Abramo, de-
viazione che ha comportato l’invio dei profeti: Mu∫ammad capovolge 
così l’argomento dei suoi avversari. egli si permette questa risposta per-
ché anche gli idolatri invocano Allµh nelle loro discussioni. «Annuncio 
chiaro del messaggio» (al-balµgh al-mub∂n): è inteso come la comunica-
zione perfettamente comprensibile, senza punti oscuri, del messaggio di-
vino da parte dei profeti, perché essi si esprimono correttamente nella lin-
gua del loro popolo (cfr. v. 103).

v. 36 Su ̈ µgh≈t, cfr. il commento a 2:256. La formulazione del versetto, 
in arabo, attenua l’idea di predestinazione, mentre il v. 37 esprime ambiguità.

v. 37 «Guidarli»: gli infedeli menzionati nel v. 35.

v. 41 Qui si alluderebbe agli emigrati, i compagni meccani del Profe-
ta che andarono in esilio a Medina. si può anche pensare a quei sessanta 
o ottanta musulmani che emigrarono attorno al 617 in Abissinia, dove il 
negus riservò loro una buona accoglienza.

v. 43 Allusione implicita al fatto che i politeisti negavano che dio po-
tesse inviare degli ammonitori agli uomini, se non sotto forma di angeli o 
di esseri soprannaturali. «Alla gente che ha già ricevuto l’avvertimento» 
(ahl al-dhikr): qui al-dhikr indica ogni scrittura rivelata precedente, dun-
que in particolare la Torah e il Vangelo. Il termine è anche un altro nome 
del Corano: quest’ultimo è un «ricordo» della religione unica, della leg-
ge di dio o della via che conduce a Lui, come nel v. 44.

v. 44 «I Salmi» (al-zubur): il termine si collega al versetto precedente. 
Zubur può anche essere inteso nel senso generale di «scritture rivelate».

v. 46 Cfr. il secondo discorso escatologico contenuto in Mt 24:15-19: 
«Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della deva-
stazione, di cui parlò il profeta daniele, … allora … chi si trova sulla ter-
razza non scenda a prendere le cose di casa sua, e chi si trova nel campo 
non torni indietro a prendere il suo mantello. In quei giorni guai alle don-
ne incinte e a quelle che allattano!».
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v. 48 L’idea secondo la quale non solo le creature appartengono a dio, 
ma Lo adorano, ritorna a più riprese nel Corano. Questa adorazione riguar-
da tutto il creato, compresi i sette cieli (cfr. 17:44). L’uomo, in virtù della 
sua natura creata, deve conformarsi a quest’ordine universale. È «musulma-
no» colui che, ancor prima di pronunciare la professione di fede, si proster-
na: così il Corano invita il Profeta e ogni uomo a fare parte di «coloro che 
si prosternano» (cfr., per esempio, 2:43; 3:113; 7:206; 9:112, ecc.). Questo 
è il punto di partenza di una «comunità universale dei santi», nozione che 
evoca la Chiesa invisibile del Cristianesimo e che soltanto il sufismo ha in 
qualche modo sviluppato. L’esempio particolarmente suggestivo dell’ombra 
senza consistenza è menzionato anche in 13:15. «Non vedono»: gli increduli.

vv. 49-50 La «superbia» (istakbara) è qui in antitesi con l’adorazione 
del culto (‘ibµda, «si china»), che presuppone invece l’umiltà della creatu-
ra dinnanzi al suo signore. ecco perché il kufr, che è innanzitutto miscre-
denza, è anche empietà e implica una serie di comportamenti legati all’or-
goglio: rifiuto delle leggi e dei «segni» divini, asservimento alle passioni, 
violenza contro gli altri, ecc.

v. 56 Ancora una volta si afferma il legame tra il kufr nel significato di 
miscredenza (v. 54) e il kufr in quanto ingratitudine nei confronti di dio. Illu-
dendosi su quello che sono realmente le loro divinità, i politeisti attribuisco-
no ad altri ciò che in realtà appartiene a dio e che può venire solo da Lui. 
L’ignoranza di dio conduce fatalmente all’ingratitudine verso i suoi doni.

v. 57 Cfr. il commento a 53:21.

v. 59 Qui la condanna dell’infanticidio (wa’d) è indiretta; la proibi-
zione formale è espressa in 6:151; 17:31; 60:12. 

v. 60 «L’esempio più eccelso spetta a dio»: letteralmente «a loro la 
peggiore delle similitudini, a dio la più sublime». Il senso è oscuro per 
gli esegeti. L’accostamento con 30:27 permette di intendere che i poli-
teisti rappresentano il peggiore degli esempi, mentre dio, benché nulla 
Gli possa essere paragonato (cfr. 42:11), è la più alta analogia che si pos-
sa trovare: la creazione può essere paragonata a dio, fonte di ogni essere, 
così come l’uomo – in senso inverso – è a immagine di dio. L’analogia 
entis svolge quindi un ruolo essenziale tanto nella teologia musulmana 
quanto in quella cristiana.

v. 61 Per puro favore da parte sua, dio lascia che l’umanità profitti 
dell’esistenza benché sia peccatrice; senza questa tregua, il castigo divino 
l’avrebbe fatta sparire da molto tempo, come avvenne in passato per i popoli 
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ingiusti (cfr. 35:45). Cfr. Sal 130:3-4: «Se consideri le colpe, Signore, Signo-
re, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore».

v. 62 «Ciò che disdegnano» sono i figli. «Il premio più bello»: la più 
bella ricompensa, il paradiso; altri commentatori intendono una discen-
denza maschile, perché gli idolatri disprezzavano le figlie femmine.

v. 63 Essi hanno quindi Satana per padrone (cfr. 15:39).

v. 64 In 5:48 il Corano, in quanto preservato da ogni alterazione, è la 
scrittura che conferma i libri sacri precedenti, per servire da criterio con 
il quale le rispettive comunità risolveranno le loro divergenze. Questa 
idea di scrittura incorruttibile è in relazione con la «religione retta», che 
l’Islam ripristina nella sua purezza originale. «Le loro discordie» sareb-
bero quelle della «gente del libro», gli ebrei e i cristiani in disaccordo su 
alcuni punti dottrinali.

v. 65 Lo spettacolo della terra che rinasce dopo la pioggia è un «se-
gno» appropriato per dare l’idea della resurrezione, come è detto esplici-
tamente in 30:19 e 41:39, e implicitamente nel v. 70.

vv. 66-69 Questo è il principale passo in cui il Corano ricava dei «se-
gni» dal mondo animale.

vv. 67 Il versetto dimostra che l’interdizione del vino non è stata im-
partita immediatamente. sulla proibizione del vino e delle bevande ine-
brianti, cfr. il commento a 2:219.

v. 69 Questa «bevanda» è il miele, che si ritiene possedere proprietà 
curative.

v. 70 L’«età più vile» è la vecchiaia.

v. 71 La schiavitù, che esisteva in Arabia nel VII secolo, non fu eli-
minata dall’Islam, ma solo mitigata, per essere definitivamente abolita in 
età moderna (cfr. DC 753-756). L’interpretazione del versetto è contro-
versa: in genere si esclude che si possa intenderlo come un invito ai pa-
droni a condividere i propri beni con gli schiavi, come una volontà di sop-
primere le disparità sociali. Alcuni esegeti pensano che i possessori sono 
qui biasimati perché si rifiutavano di considerare gli schiavi come veri in-
terlocutori economici. Il versetto può anche significare che dio procura 
ricchezza ad alcuni individui privilegiati, di conseguenza non è agli idoli 
che essi devono mostrare riconoscenza. Tenuto conto delle parabole dei 
vv. 75-76, si può anche interpretare l’allegoria come quella di 30:28; lì il 
contesto invita a comprendere un «segno» di dio, cioè le manifestazioni 
dei suoi principali attributi: unicità, potere di creare, regalità.
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v. 72 «da voi stessi»: i commentatori musulmani interpretano nel sen-
so di «nati da Adamo ed eva»; tuttavia il Corano non nomina eva e non 
ne precisa l’origine. Per le interpretazioni discordanti (Eva creata indipen-
dentemente da Adamo o da una costola di quest’ultimo), cfr. DC 301-303.

vv. 75-76 In queste due parabole, l’uomo libero e il padrone rappre-
senterebbero dio e la sua bontà verso gli uomini; lo schiavo e l’uomo 
muto raffigurano la divinità impotente. È anche possibile vedervi un’an-
titesi fra l’idolatra e il credente.

v. 77 L’«ora»: quella della fine del mondo.

v. 78 «Il cuore» è la sede dell’intelligenza e della fede nell’antropo-
logia semitica: dunque attraverso quest’organo l’uomo ha la possibilità 
di leggere i «segni» esposti nei versetti successivi, percepiti appunto da-
gli occhi e dalle orecchie.

v. 80 «Leggere per voi»: la precisazione ricorda che la tenda dei be-
duini non era fissa, ma si spostava insieme a loro. Il discorso coranico 
si rivolge non soltanto agli Arabi sedentari, ma anche alle tribù nomadi, 
quindi all’insieme delle popolazioni arabofone.

v. 81 L’«ombra», che può apparire insignificante a un lettore occi-
dentale, è d’importanza vitale in paesi subdesertici. Il Corano ha appena 
affermato che le ombre hanno la loro importanza in quanto sottolineano 
che la creazione loda Dio (v. 48). «Nascondigli nei monti»: possono es-
sere abitazioni trogloditiche nell’Arabia del VII secolo. È attestata anche 
l’esistenza di ritiri per anacoreti di culti diversi. Lo stesso Mu∫ammad ri-
cevette le prime rivelazioni quando si ritirò nella grotta di ®∂ra, situata in 
una montagna nei dintorni di Mecca. «Vesti che vi proteggano»: cotte di 
maglia, attestate nei documenti storici. 

v. 82 Rivolgendosi a Mu∫ammad, il Corano ripete spesso che egli è 
solo un uomo incaricato di predicare e ammonire: non potrebbe impor-
re la fede agli uomini e non spetta a lui chiedere loro conto (v. 44; 3:128; 
5:92; 6:48-49; 17:54; 24:54; 34:28; 46:9; 88:21-22).

v. 83 Qui è affermato chiaramente che il Profeta rammenta ai suoi in-
terlocutori increduli verità che essi già conoscevano: l’esistenza di dio e 
la riconoscenza che Gli è dovuta. È questo richiamo che non vogliono più 
intendere.

v. 84 «Un testimone»: per i commentatori si tratta dei profeti, che ren-
deranno conto nel giudizio finale delle rispettive comunità e potranno in-
tercedere per loro. L’osservazione vale anche per il v. 89.
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v. 89 «Come dimostrazione chiara di ogni cosa»: i teologi, i giuristi e 
le scienze religiose in genere si affidano a questo passo per fondare ogni 
loro dottrina sulla rivelazione. Basta aprire un commento del Corano, una 
raccolta di detti del Profeta, un manuale di teologia o di diritto per consta-
tare che tutto o quasi si basa sulle affermazioni coraniche.

v. 90 Per «turpitudine» (al-fa∫shµ’) bisogna intendere le infrazioni alla 
morale sessuale, in particolare l’adulterio. «Il male» (al-munkar): termine 
etico giunto in breve tempo a designare tutto ciò che è contrario alla legge 
divina. Così, fra le prerogative della comunità islamica vi è quella di «or-
dinare il bene e di proibire il male (munkar)» (cfr. il commento a 3:104). 
«Prepotenza» (baghy): nel Corano è molto vicino al concetto di ¬ulm, il 
disprezzo delle leggi divine accompagnato da abuso e violenza arbitraria.

v. 91 secondo i commentatori, qui si afferma il principio del rispetto 
degli impegni presi verso se stessi e verso gli altri, che sia stato o no as-
sunto tramite giuramento, come in 17:34 e 33:23.

v. 92 Gli esegeti ci danno il nome di questa Penelope araba, che riten-
gono affetta da pazzia. Il versetto riguarda la rottura ingiustificata di al-
leanze fra tribù in base ai rapporti di forza, all’origine di un ciclo di ven-
dette senza fine.

v. 93 «Un’unica comunità» (umma wµ∫ida): è spesso intesa come quel-
la dei fedeli di Mu∫ammad, mettendo in relazione il versetto con 5:48, 
3:110 e 21:92, che esprimono la stessa idea.

v. 94 «Non fate scivolare il piede»: traduzione letterale di un’espres-
sione che significa «ritrovarsi in una situazione insostenibile».

v. 95 Invito a non abbandonare la fede in Dio predicata da Mu∫ammad 
nella speranza di ottenere dei vantaggi materiali dai pagani, ma piuttosto 
ad attenersi alla rivelazione (tale è «l’alleanza con Dio»). In 9:9, coloro 
che «hanno venduto i segni di dio» sono gli ipocriti.

v. 97 Qui si conclude la parte etica della s≈ra (vv. 90-97). «A una vita 
buona»: può intendersi come la futura condizione degli eletti in paradi-
so, ma anche, secondo i commentatori, come una parte di felicità accor-
data in questa vita. 

v. 98 In virtù di questo versetto ogni lettura liturgica del Corano inclu-
de, prima della stessa formula di apertura («Nel nome di Dio, il Clemente, 
il Compassionevole»), la pronuncia delle parole: a‘≈dhu bi-llµhi min 
al-Shay¡µn al-raj∂m («cerco rifugio in Dio contro Satana il lapidato»). Sul 
termine «lapidato», cfr. il commento a 15:17-18. Il versetto sembra dimo-
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strare la possibilità che Mu∫ammad abbia recitato i cosiddetti «versetti sa-
tanici» per divinità pagane (cfr. l’introduzione alla s≈ra 53). Un’altra al-
lusione in questo senso è contenuta in 22:52.

v. 99 satana, che per orgoglio si è rifiutato di prosternarsi dinnanzi a 
Adamo e incita gli uomini a imitarlo, non ha tuttavia alcun potere su co-
loro che si prosternano dinnanzi al signore, i «servi che sono purificati» 
(38:83). Tale «prosternazione» assume un senso metaforico presso gli 
autori mistici: la morte delle passioni dell’io, condizione indispensabile 
affinché la devozione sia totale.

v. 101 Il versetto è uno di quelli che dimostrano l’abrogazione all’in-
terno del testo; ossia, un versetto può abrogarne un altro se è precedente, 
ma solo per quanto riguarda le disposizioni relative alla legge religiosa, 
non in materia teologica. Infatti, il Corano afferma anche l’idea che nulla 
potrebbe modificare le parole di Dio (lµ mubaddila li-kalimµti-hi, 18:27; 
10:64; cfr. anche il commento al v. 77, relativo alla parola sunna, «legge 
immutabile di Dio»). Il versetto può anche significare che la rivelazione 
abrogata è stata dimenticata dal Profeta, come affermato in 87:6 (cfr. il 
commento): in questo caso il versetto dimenticato non sarebbe stato regi-
strato nella recensione ufficiale del Corano, promossa dal califfo Uthmµn 
dopo la morte del Profeta.

v. 102 «Lo spirito di santità»: l’angelo della rivelazione, Gabriele. Il 
versetto ricapitola le principali caratteristiche del Corano agli occhi dei 
musulmani. Intendendo quest’ultimo termine come «sottomessi a dio» in 
senso generale, e non riferito ai seguaci di una specifica religione, il libro 
assicura un beneficio spirituale anche agli altri credenti.

v. 103 secondo i commentatori, si afferma qui che la rivelazione cora-
nica non è stata influenzata dalle discussioni fra Mu∫ammad e i rappresen-
tanti di altre confessioni religiose, poiché le loro scritture non sono in lin-
gua araba. Il versetto è il fondamento di alcune concezioni sviluppate dai 
teologi sul Corano: è arabo dall’inizio alla fine, è stato rivelato in una lin-
gua priva di ogni oscurità, è esente da qualsiasi influenza degli altri testi sa-
cri. Mu∫ammad, parlando una lingua pura, non poteva conoscerli che attra-
verso la rivelazione: egli era umm∂ («illetterato», cfr. il commento a 62:2).

v. 110 Qui si alluderebbe, come nell’inciso del v. 106, ad alcuni musul-
mani che furono costretti, sotto minaccia fisica, a commettere empietà: si 
trattava di emigrati che in seguito servirono lealmente la causa di dio. È il 
principio di necessità o forza maggiore (¿ar≈ra) formulato dalla giurispru-
denza: vi sono circostanze nelle quali è lecito infrangere la legge divina.
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vv. 112-113 Per i commentatori questa città sarebbe Mecca, che dopo 
l’egira ebbe a subire carestie per molti anni consecutivi. La descrizione, 
vaga e generica, è tuttavia conforme ai racconti coranici sui popoli an-
nientati: non è certo dunque che si riferisca a un avvenimento storico pre-
ciso. Il pronome «loro», nel v. 113, rimanda ai meccani.

v. 115 Il versetto è uno di quelli che enunciano le interdizioni alimen-
tari relative alla carne. Meno preciso di 5:3, esso ripete l’interdizione del-
la carne di maiale, di animali immolati agli idoli e morti per cause natu-
rali. Tali interdizioni sono esposte anche in Dt 12:23; 14:3 e in Lv 3:17; 
11:7: «Astieniti dal mangiare il sangue, perché il sangue è la vita; tu non 
devi mangiare la vita insieme con la carne»; «Non mangerai alcuna cosa 
abominevole»; «Non dovrete mangiare né grasso né sangue»; «Anche il 
porco … per voi è impuro». Anche i primi cristiani osservavano questi 
divieti (cfr. At 15:20, 29).

v. 118 Per i teologi islamici, la shar∂‘a ripristina la legge autentica vo-
luta da dio per la sua creazione e dunque abroga i codici religiosi anteriori. 
Le prescrizioni israelitiche aggiuntive riguardanti il cibo (cfr. 6:146) sono 
considerate una punizione divina. Nell’ebraismo tutti gli alimenti erano 
leciti prima dell’instaurazione della Torah (cfr. Gen 9:3-4).

v. 124 Per i teologi musulmani, Adamo adottò il venerdì quale gior-
no della settimana consacrato a dio dopo la sua discesa dal paradiso, per 
commemorare il perdono divino di cui aveva beneficiato. Il sabato fu isti-
tuito solo in seguito alle liti sulla Torah provocate dai rabbini.

v. 125 «discuti con loro»: con gli ebrei e i cristiani, secondo la tradi-
zione esegetica. L’ordine è intimato a Mu∫ammad. Il versetto è spesso ci-
tato dagli apologeti musulmani insieme a 2:256 («non c’è costrizione nel-
la fede»), per dimostrare la tolleranza intrinseca dell’Islam: la religione 
del Corano non potrebbe chiamare alla fede attraverso la guerra, perché 
lo scopo del jihµd è diverso. Il versetto dimostra inoltre che il Profeta non 
si arrendeva di fronte al rifiuto di accogliere il suo messaggio: il Corano 
raccomanda di sopportare pazientemente le umiliazioni (73:10-11).

v. 126 Il versetto, che sarebbe stato rivelato dopo la sconfitta di U∫ud, 
quando i politeisti mutilarono i cadaveri delle loro vittime, proibisce la 
vendetta oltre un certo limite; la pazienza che raccomanda è un invito a 
preferire il perdono al taglione.

v. 127 «Non ti colga tristezza»: si raccomanda al Profeta di sopporta-
re con abnegazione le minacce dei politeisti e degli ipocriti.
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Secondo la tradizione, la s≈ra è meccana a eccezione di qualche versetto. 
Alcuni orientalisti sono più cauti, ma ammettono che alcune parti sono 
antiche.

Il titolo è legato al primo versetto, che secondo il parere unanime dei 
commentatori allude al mi‘rµj, il celebre periplo celeste effettuato una 
notte da Mu∫ammad. Non tutti sono d’accordo sulle modalità di questo 
viaggio: il Profeta ebbe soltanto una visione o fu trasportato fisicamen-
te sino in cielo? L’evento fu una realtà materiale o una sorta di sogno? 
Quanto al «tempio sacro», per i contemporanei sembra il santuario del-
la Ka‘ba, o qualche altro luogo di culto nelle vicinanze di Mecca. Non vi 
è invece unanimità nell’individuare il «tempio più remoto». Per alcuni 
esegeti tale santuario si troverebbe in cielo, ma la tradizione maggiorita-
ria lo situa a Gerusalemme, città che proprio per questo occupa nella co-
scienza musulmana il rango di terza città santa (dopo Mecca e Medina). 

La s≈ra non è più unitaria della precedente. Il primo versetto non ha 
alcun rapporto con il resto; i successivi (2-10) si riferiscono alla storia di 
Israele, mentre la parte restante sviluppa senza apparenti connessioni al-
cuni temi fondamentali: la generosità divina, le minacce contro i miscre-
denti, il rifiuto delle loro argomentazioni sull’apostolato, gli ordini indi-
rizzati ai credenti, la riaffermazione dell’unità e dell’onnipotenza divine, 
le esortazioni rivolte in particolare a Mu∫ammad, l’inimitabilità della pa-
rola divina, il castigo dei popoli empi, in particolare quello di Faraone.

v. 1 Il versetto, uno dei più celebri del Corano, ha alimentato una va-
sta letteratura, sia nell’esegesi sia nella tradizione; è divenuto inoltre uno 
dei soggetti preferiti dell’iconografia islamica. I particolari del miraco-
loso viaggio notturno al quale si accenna sono stati oggetto di numerosi 
sviluppi, che hanno integrato lo scarno testo. Per i dettagli sui dati forni-
ti dalla tradizione, e per le ricerche recenti sull’argomento, cfr. DC 90-94. 
Nel periodo iniziale dell’Islam si è a lungo discusso sulla natura di questa 
ascensione notturna, che per alcuni commentatori sarebbe stata effettuata 
in uno stato intermedio tra la veglia e il sonno. Secondo altri, Mu∫ammad 
sarebbe stato rapito in corpo e anima. La prima teoria ha dalla sua la te-
stimonianza di Mu‘µwiya e di ‘†’isha, due personaggi odiati dalla tradi-
zione sciita, che ha accreditato la tesi contraria, tanto più che rispondeva 
ai detrattori che rimproveravano a Mu∫ammad di essere un profeta sen-
za miracoli. La credenza popolare aggiunge che l’inviato di dio sarebbe 
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stato in sella a una misteriosa cavalcatura chiamata al-Burµq, «Fulmine», 
chimera alata dal volto femminile con il corpo di cavallo e la coda di pa-
vone. Nell’interpretazione mistica, questo viaggio sta a significare la ri-
mozione degli ostacoli interiori che velano all’anima la percezione del di-
vino. L’ascensione del Profeta è divenuta il prototipo con il quale si deve 
confrontare ogni esperienza spirituale simile.

v. 2 Il «libro» portato a Mosè è il Pentateuco. Il Corano impiega an-
che il termine Tawrµt (forma arabizzata di Torah), sul quale cfr. il com-
mento a 2:53.

v. 4 «Abbiamo decretato»: abbiamo annunciato, predetto. «La cor-
ruzione» causata per «due volte» allude, secondo i commentatori mu-
sulmani, all’uccisione dei profeti (cfr. il commento a 2:61), che tuttavia 
qui non compaiono, ma sono menzionati espressamente, per esempio, in 
3:181; 4:155; 5:70, ecc. I commentatori parlano prima dell’assassinio di 
Isaia e dell’imprigionamento di Geremia, poi dell’uccisione di Zaccaria 
(cfr. 2 Cr 24:21) e della congiura contro Gesù o Giovanni Battista. L’Antico 
Testamento menziona la prigionia di Geremia (Ger 37-39), ma non il mar-
tirio di Isaia, che compare solo nel Talmud di Babilonia e nel Targum sul 
Secondo Libro dei Re (21:16). Il martirio di Giovanni Battista è raccontato 
nel Nuovo Testamento. La fine del versetto sottintende un duplice casti-
go per i «figli di Israele»: il primo («la prima delle promesse») è spiega-
to nel v. 5, il secondo nel v. 7.

v. 5 «servi pieni di forza»: per i commentatori si tratta del filisteo 
Golia, dell’assiro sennacherib o del babilonese Nabucodonosor, che di-
strusse una prima volta il tempio di Gerusalemme nel 587 a.C. 

v. 7 «L’altra promessa»: secondo i commentatori, riguarda la conquista 
di Gerusalemme da parte dei Romani nel 79-81 dell’era cristiana, con la 
distruzione del tempio compiuta da Tito. Non è da escludere neanche la 
politica precedente di Antioco IV Epifane (215-163 a.C.), che condusse 
al saccheggio di Gerusalemme e alla rivolta dei Maccabei e di Giuda. Il 
versetto però potrebbe anche riferirsi a qualche avvenimento atteso dai 
musulmani durante la vita di Mu∫ammad. 

v. 11 Il versetto significa che l’uomo nell’avversità grida alla disgra-
zia e invoca la divinità, alterna maledizioni e suppliche. Ciò rappresenta 
il contrario della virtù del ‰abr, l’abnegazione costante di chi sa che tut-
to viene da Dio (cfr. il commento a 70:19-20) e si abbandona senza pro-
testare alla sua volontà.
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v. 12 «Il favore che viene dal vostro signore»: per i commentatori con-
siste nella possibilità di approfittare della luce del giorno per viaggiare e 
della notte per riposare: l’alternanza del giorno e della notte è uno dei «se-
gni» ricorrenti del Corano (cfr. 3:190-191; 10:67; 36:37).

v. 13 Il destino «attaccato al collo» dell’uomo significa che quest’ulti-
mo non sarebbe in grado di sfuggire al destino che dio gli riserva: la pa-
rola araba per «destino» è ¡µ’ir, letteralmente «uccello»: il Corano ripren-
de qui in maniera manifesta il fatalismo degli antichi Arabi che, come i 
romani, ricavavano presagi dal volo degli uccelli. La predestinazione tut-
tavia è riferita solo a dio. Il «libro» dell’uomo è quello in cui sono regi-
strate le azioni, buone o malvagie, della sua esistenza (cfr. il commento a 
18:49). Questa rappresentazione è frequente nelle s≈re finali, di carattere 
prevalentemente escatologico.

v. 15 Cfr. 34:50 e 45:15. Contrariamente al v. 13, si afferma che l’uomo 
è l’artefice della propria sfortuna: questi versetti gli attribuiscono il libero 
arbitrio senza ambiguità, proprio mentre il testo suggerisce anche che il 
bene e il male vengono da Dio (cfr. il commento a 4:79). Il v. 16 va nella 
stessa direzione, poiché afferma che dio ordina agli uomini il contrario di 
ciò che essi fanno, «non ordina la turpidine» (7:28) e li lascia scegliere fra 
la strada del bene e quella del male (cfr. il commento a 90:10). «Non ab-
biamo mai castigato»: il Corano definisce la sua concezione della «storia 
della salvezza», che è diversa da quella giudaico-cristiana. dio suscita un 
profeta in seno a ogni popolo, ma questo nella maggior parte dei casi rima-
ne sordo agli avvertimenti rivelati e si vede infliggere un castigo divino.

v. 16 sulla spiegazione della scelta da parte di dio dei «notabili», che 
sono anche dei benestanti (mutraf∂n), cfr. v. 64.

vv. 18-21 I versetti, da collegare con il v. 16, riflettono la concezione 
coranica della vita: il mondo di quaggiù non è che un godimento tem-
poraneo rispetto all’aldilà, «migliore e più durevole» (13:26; 87:16-17; 
cfr. DC 925-928). 

vv. 23-24 Neppure la differenza di religione autorizza a manifesta-
re disprezzo verso i genitori, sebbene in questo caso un musulmano pos-
sa disubbidire loro. Nei paesi islamici gli anziani conservano un’autori-
tà morale sul resto della famiglia e sono da sempre circondati di rispetto. 
Il titolo di shaykh, attribuito a ogni persona in possesso di un sapere reli-
gioso, significa propriamente «anziano». sull’importanza della pietà filiale 
nell’Islam, cfr. il commento a 46:15. Il v. 24 contiene una delle invoca-
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zioni pronunciate dal fedele a favore dei genitori. Le raccolte di tradizioni 
contengono un capitolo sul dovere della pietà filiale.

v. 25 Come nella Bibbia, il signore è onnisciente. Questo attribu-
to divino si traduce in numerosi appellativi (Dio è detto ‘al∂m, ‘allµm, 
khab∂r, mu∫∂¡, ecc.).

vv. 26-27 Questo «dovuto» (∫aqq) comprende il dovere di solidarietà 
verso la famiglia e i bisognosi. Il versetto e il successivo sono citati dai 
filosofi di ispirazione ellenistica, che vi ritrovano la nozione aristotelica 
di virtù come «giusto mezzo», perché la vera generosità sta fra la prodi-
galità e l’avarizia.

v. 28 «Mentre attendi una grazia»: poiché sei temporaneamente in ri-
strettezze, sperando di trovarti in seguito in condizione di assistere i «viag-
giatori» e i «poveri» del v. 26.

v. 29 Parafrasi dei vv. 26-27. «Serrerai la mano legandotela al collo»: 
espressione idiomatica che accompagna il giuramento solenne di non pos-
sedere nulla; «la aprirai completamente», al contrario, significa mostrarsi 
prodigo. Presso i semiti il collo simboleggia la responsabilità. 

v. 31 Gli esegeti vedono qui un’allusione all’infanticidio delle bam-
bine alla loro nascita, anche se si potrebbe trattare di neonati di entrambi 
i sessi (cfr. il commento a 16:59).

v. 32 «Fornicazione»: i commentatori la intendono in senso ampio e vi 
includono ogni forma di sessualità deviata (depravazione, sodomia, omo-
sessualità, ecc.); per i contemporanei di Mu∫ammad, essa si riferiva alle 
sole relazioni carnali al di fuori del matrimonio. All’epoca del Profeta, la 
pena capitale prevista per l’adulterio riguardava solo i colpevoli sposati e 
di condizione libera, non i giovani non sposati o gli schiavi. Paradossal-
mente, è solo per quest’ultima categoria che il Corano specifica una pena 
(cfr. 4:25 e 24:2), e la sua severità è ben inferiore. Il peccato era considera-
to nelle sue implicazioni sociali e non solo per il suo significato religioso.

v. 33 «Giusta causa»: per i commentatori non si riferisce alla «guerra 
santa», ma ai tre casi in cui la società autorizza la pena capitale: aposta-
sia, adulterio e omicidio. Le opere di giurisprudenza studiano i casi in cui 
è autorizzata la pena capitale. Il «curatore» che esercita il diritto del ta-
glione è uno dei più stretti parenti della vittima. Il Corano, senza interdi-
re la vendetta, tende tuttavia a renderla proporzionata al crimine. La legge 
imporrà «pene stabilite» (∫ud≈d) da non superare (cfr. DC 640-647). Altri 
versetti raccomandano come preferibile il perdono (cfr. 16:126; 42:40). 
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«sarà soccorso»: allude probabilmente alla solidarietà della comunità in 
caso di omicidio; può significare anche, al contrario, che l’omicida sareb-
be assistito e vendicato a sua volta dal proprio gruppo.

v. 34 «Non vi accosterete»: si rivolge al tutore dell’orfano e gli proi-
bisce di appropriarsi dei suoi beni.

v. 35 sulla giustizia in materia di commercio, cfr. il commento a 55:8-9.

v. 36 «Non seguirai» è stato interpretato come: «non cercare di conoscere 
ciò che è vano o dubbio» o «non accusare nessuno se non ne hai la certezza»; 
la prima interpretazione sembra meglio accordarsi con il seguito del versetto.

v. 38 «Tutto ciò»: i comportamenti trattati nei vv. 36 e 37. 

v. 39 La fine del v. 39 riproduce il v. 22, come se si trattasse di una stes-
sa conclusione, riguardante da un lato uno sviluppo sulla sollecitudine di-
vina (vv. 11-22), e dall’altro un insieme di prescrizioni etiche (vv. 23-39).

v. 40 Cfr. il commento a 53:21. È un «discorso mostruoso» perché, se 
fosse vero, «i cieli quasi si squarciano e la terra quasi si spacca» (19:90). 
Cfr. anche il commento al v. 42. 

v. 41 «Uomini»: per i commentatori si tratta degli idolatri meccani.

v. 42 Gli esegeti intendono che queste divinità cercherebbero di con-
tendere a Dio il suo trono. Ma in 21:22 si dichiara che, se esistessero, 
«il cielo e la terra andrebbero in rovina», e in 23:91 il senso è analogo. 
Questo è il punto di partenza di una famosa argomentazione dei teologi 
scolastici contro la possibilità di una pluralità di dèi. Il versetto può an-
che significare che tali divinità, se pure esistessero, non potrebbero che 
essere riassorbite in dio, che è la loro origine. In altri termini, l’uomo 
che invoca degli idoli è un adoratore di dio, sebbene lo ignori. La «via 
diritta» da cui l’idolatra si è allontanato deve essere un culto cosciente 
reso al dio unico.

v. 44 Sul tema dell’intera creazione che loda Dio, cfr. il commento a 51:56. 

vv. 45-46 «Un velo disteso» è interpretato sia come una barriera invi-
sibile posta da dio fra il Profeta e gli idolatri, sia come un velo messo sul 
cuore di questi ultimi. secondo alcuni commentatori, dio prende in pa-
rola, qui e nel v. 46, l’insolente dichiarazione dei politeisti e accresce la 
loro incredulità. d’altro canto, questo velo simboleggia il rifiuto di acco-
gliere la parola divina e lasciarsi guidare da essa; così si spiega il «peso 
nelle loro orecchie», che significa l’incapacità di comprendere questa pa-
rola, in quanto non vogliono ascoltarla.
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vv. 47-48 I meccani increduli accusano in diversi versetti il Profeta di 
essere un indovino, un posseduto o un poeta (21:5; 25:8; 37:36, ecc.); a 
questo allude il v. 48. secondo le concezioni dell’epoca, ciò significa che 
imputavano l’ispirazione del Profeta non a un angelo, ma a un jinn, un de-
mone, un essere malefico che, per di più, mentiva riguardo alle loro divi-
nità. Il Corano si erge categoricamente contro questo sospetto, che demo-
lisce l’origine divina della rivelazione. La stessa accusa fu mossa contro 
Noè, Mosè e i profeti in generale (cfr. 51:52). Su questo aspetto specifi-
co della poesia preislamica, cfr. DC 653-655. 

v. 51 «o un’altra cosa creata che possiate concepire»: la maggioran-
za dei commentatori suggerisce di aggiungere a questo spezzone di fra-
se «voi sarete resuscitati». La risposta del Profeta alla domanda sull’ora 
della fine del mondo si spiega con il fatto che egli la ignora (cfr. v. 99 e 
7:187; 33:63; 20:15; 79:42-44) e teme per i suoi interlocutori che arrivi 
in un momento molto prossimo e all’improvviso (7:187).

v. 52 L’inizio del versetto si riferisce secondo i commentatori alla re-
surrezione. «Crederete di essere rimasti»: nelle vostre tombe, fino a quel 
giorno.

v. 53 satana aizza i credenti gli uni contro gli altri, quindi è lui l’arte-
fice della fitna, della sedizione, il peggior nemico della comunità (cfr. il 
commento a 8:39).

v. 54 «Noi non ti abbiamo inviato»: il discorso coranico, dopo i cre-
denti, si rivolge ora al Profeta.

v. 55 Il Corano dice altrove (2:285; 3:84) che i credenti non devono fare 
«alcuna differenza» tra i profeti, perché l’apostolato ha una sola e identica 
funzione: i profeti formano una comunità, la umma (cfr. 23:52-54). Cio-
nonostante, esiste una gerarchia tra di loro, come è detto in 2:253; i favo-
ri loro accordati sono diversi e alcuni sono guidati e prescelti (cfr. 19:58). 
Così, a Mosè fu dato di ascoltare la voce di dio e fu preferito a tutti gli al-
tri uomini (7:144); Abramo beneficiò dell’amicizia divina; Mu∫ammad 
poté elevarsi fino al trono divino; Idris (Enoch) fu collocato in un «luogo 
alto» (19:57), ecc. In 4:163, i profeti biblici sono classificati in tre gruppi 
(come in 2:136 e 3:84). Alcuni commentatori classificano i profeti in or-
dine di eccellenza nel seguente modo: Mu∫ammad, poi Abramo, Mosè e 
Gesù (in virtù di 33:7, nel quale si parla di impegni presi nei confronti di 
Dio da parte dei profeti citati).

v. 58 «Libro»: quello in cui il destino di ogni cosa è scritto per l’eternità.
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v. 59 «Mandare dei segni»: produrre miracoli. Il senso dell’argomen-
tazione è che Mu∫ammad non è stato inviato con il potere di operarli, poi-
ché i popoli antichi non vi avevano creduto. Ciò corrisponde ancora una 
volta ad assimilare i meccani ai popoli puniti per la loro incredulità. La 
fine del versetto si collega alla storia di Mosè e Faraone.

v. 60 «Gli uomini»: di nuovo i meccani increduli. L’inizio del verset-
to può alludere a 85:20. «La visione» sarebbe quella mostrata al Profeta 
in occasione del suo viaggio celeste, ma può essere anche quella di 81:23. 
«L’albero maledetto»: l’albero chiamato Zaqq≈m, di cui si parla in parti-
colare in 56:52 (cfr. il commento).

v. 64 Questa «voce» del diavolo è un bisbiglio nell’orecchio dell’uomo, 
quando Satana sussurra tentazioni alla sua anima (cfr. 7:20; 20:120; 114:5). 
Il verbo utilizzato (waswasa) è riferito esclusivamente al diavolo e all’ani-
ma tentatrice (cfr. 50:16). L’azione è così caratteristica del Maligno che gli 
ha valso l’epiteto di «sussurratore» (waswµs, 114:4). Ai suoi «cavalieri» e 
«fanti» corrispondono le armate angeliche che assistono i credenti alle prese 
con i nemici (cfr. 8:9, 12). Spesso si intende con questa allegoria che Satana 
è un nemico temibile dell’uomo, ma di fronte alle armate degli angeli volta 
le spalle con le sue legioni (8:48). Contrariamente a 15:39, l’iniziativa del 
diavolo risponde a un ordine divino: sottomesso a Dio, Ibl∂s è quindi un cre-
dente. Il caso paradossale di satana è stato ampiamente commentato negli 
scritti mistici. Questo mito originario può alimentare una riflessione filo-
sofica sul male: esso viene dall’uomo, ma anche, in ultima analisi, da dio 
stesso. «Associati a loro nelle ricchezze»: i beni dell’uomo e della sua pro-
genie sono per lui un’occasione di caduta. Per quanto riguarda la progenie, 
cfr. il commento a 64:14. Satana tenta l’uomo nelle sue ricchezze, non solo 
perché sono motivo di orgoglio e disprezzo per gli altri, ma anche perché 
il lusso è nemico dell’ascesi (zuhd, cfr. il commento a 21:11). D’altra par-
te, le ricchezze portano l’uomo a ritenersi autosufficiente, a disprezzare il 
legame di dipendenza che lo unisce al suo divino Benefattore: attribuendo 
questo favore a se stesso e alle proprie doti, egli dimentica che dipende in 
tutto da Dio e si allontana da Lui (cfr. 70:19-21). Ora, Dio solo è realmen-
te ricco e autosufficiente (cfr. 96:6-8).

vv. 66-70 Il testo evoca un «segno» della bontà divina (cfr. 31:31); 
sul «Suo favore», cfr. il commento a 16:14. Il v. 67 illustra l’ingratitudi-
ne dell’uomo nei confronti di dio: i mortali Lo dimenticano quando sono 
salvi dalle calamità marine. Il passo si conclude con un richiamo alla po-
sizione dell’uomo all’interno della creazione (v. 70).
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vv. 71-72 Cfr. 69:19-20; 84:7-10 e il commento a 56:8. «Insieme ai 
loro capi»: il giorno del giudizio finale, ogni comunità si presenterà din-
nanzi a dio con alla testa il proprio profeta, ma «capi» può anche riferirsi 
a tutti coloro che hanno guidato o smarrito la loro comunità. Il v. 72 mo-
stra che il Corano si serve dell’immagine della cecità per tradurre lo smar-
rimento, il fatto di allontanarsi dalla via di dio.

vv. 73-74 secondo i commentatori, il versetto si applicherebbe a due 
«tentazioni» storiche, alle quali il Profeta avrebbe potuto soccombere sen-
za l’assistenza divina del v. 74: a Mecca i politeisti gli proposero di ri-
conoscerlo come profeta a condizione che stringesse alleanza con le loro 
divinità o cacciasse i convertiti provenienti dai clan inferiori; a ¨µ’if la 
tribù dei Ban≈ Thaq∂f pretese, per convertirsi, che il Profeta riconoscesse 
il carattere sacro della loro regione e concedesse loro il diritto di presta-
re il culto ad al-Lµt. si può anche legittimamente pensare alla questione 
dei cosiddetti «versetti satanici» (cfr. 22:52 e l’introduzione alla s≈ra 53). 

v. 75 «Il doppio della vita e il doppio della morte»: dio avrebbe rad-
doppiato le disgrazie in questa vita e dopo la morte. In 7:38, si tratta di «un 
doppio castigo di fuoco». Se Mu∫ammad è doppiamente punito e, cionono-
stante, la «bilancia» di dio sarà infallibilmente giusta, è perché la sua con-
dizione in questa vita non è quella di un comune mortale. Tale distinzione 
si evidenzia in altre sue particolarità, elencate in dettaglio nelle opere dei 
«privilegi profetici» (kha‰µ’i‰ al-ras≈l): poligamia oltre il numero di quattro 
mogli, mancanza di eredi maschi, infallibilità, assistenza divina per quan-
to riguarda la trasmissione della legge, costante stato di purità rituale, ecc.

v. 76 Il versetto riguarderebbe alcuni ebrei di Medina, che cercarono 
di convincere Mu∫ammad a predicare con maggior successo la sua reli-
gione in Palestina, terra di profeti, allo scopo di allontanarlo dalla città. 
La spiegazione non è accettata da tutti i commentatori e non ha riscontri 
storici a suo favore. La fine del versetto allude alla sorte dei popoli che 
misero al bando i loro profeti (Noè, Lot, ©µli∫).

v. 77 Per «abitudine» (sunna) dei profeti di Dio bisogna intendere i 
disegni divini rivelati nella storia di Abramo, Mosè, ecc. La sunna è qui 
un ordine che dipende dalla saggezza divina, in quanto è detta immuta-
bile (cfr. 35:43 e 48:23). Ora, le leggi divine impartite agli uomini sono 
soggette ad abrogazione (cfr. il commento a 16:101); i passi in cui figu-
ra questa sunna dimostrano chiaramente che è l’espressione di un giudi-
zio di Dio conforme al senso di giustizia umano (35:43; 48:23). Ricor-
diamo che sunna significa letteralmente «via tracciata» (dai predecessori). 
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v. 78 «Quando il sole declina»: si può trattare del sole che tramonta o 
dell’inizio del pomeriggio, dopo l’ora dello zenith. «Testimoni»: gli an-
geli, e questo perché l’ufficio del mattino acquista un merito particolare 
per i devoti e i mistici.

v. 79 Questa «orazione» è considerata come facoltativa, al contrario 
della «preghiera» del v. 78. I musulmani pii cercano attraverso di essa di 
imitare il Profeta, che si dice interrompesse regolarmente il sonno nottur-
no per pregare. «Un luogo pieno di gloria» (maqµm ma∫m≈d): per i com-
mentatori, riferito a Mu∫ammad è il suo privilegio di intercessione. Per i 
sufi, questo «luogo» designa un grado di avvicinamento a dio.

v. 80 «Fa’ che io entri … fa’ che … io esca»: sono state proposte di-
verse ipotesi interpretative di questa preghiera profetica. si tratterebbe 
dell’entrata a Medina e dell’uscita da Mecca al momento dell’egira, o 
dell’entrata e dell’uscita da Mecca (quando Mu∫ammad vi fece il suo in-
gresso vittorioso nel gennaio del 630), o della morte e della resurrezione. 
Vi è anche un’interpretazione mistica: l’entrata sarebbe quella della via 
spirituale, e l’uscita il suo termine.

vv. 82-83 Il v. 82 è simile ai vv. 9-10, così come il v. 83 riprende l’ar-
gomento dei vv. 11 e 67-69.

v. 85 Potrebbe trattarsi dello spirito in generale, e la domanda sareb-
be stata posta a Mu∫ammad dagli ebrei di Medina. In tal caso il versetto 
sarebbe da mettere in relazione con il famoso detto: «dio ha creato Ada-
mo secondo la Propria forma», dato che questa forma è in rapporto con 
lo spirito divino insufflato in lui (cfr. 15:29). Ma «spirito» può designare 
semplicemente la rivelazione, come appare in 40:15-16, ovvero gli ange-
li incaricati di comunicare i messaggi divini, e in primo luogo Gabriele 
(cfr. DC 46-48 e 828-831). L’«ordine» divino accompagna lo «spirito», 
nel senso di rivelazione, anche in 16:1 e 42:52.

v. 87 Questo «favore» fa del Profeta un «eletto» (mu‰¡afµ), e il Corano 
insiste sull’aiuto costante che Dio gli ha prodigato (33:47-48; 68:1-3; 
9:40; 48:1-3).

v. 88 Questo è uno dei classici versetti con i quali il Corano sfida i suoi 
contraddittori a produrre un discorso che possa eguagliarlo.

vv. 90-93 Il versetto e i tre successivi sono interessanti in quanto co-
stituiscono una sorta di documento storico che riporta una parte delle 
obiezioni poste dai politeisti a Mu∫ammad. Per il v. 92, cfr. 52:44; 26:4-5, 
nonché il tema di 15:13-15. 
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v. 95 I meccani, per credere nella rivelazione, pretendevano che il 
Profeta fosse un angelo o che fosse accompagnato dagli angeli (cfr. v. 92 
e 25:7-9; 11:12). Il Corano risponde che la loro incredulità sarebbe la stes-
sa se Mu∫ammad producesse dei miracoli (cfr. 6:25; 46:7-8), esattamen-
te come avvenne per Faraone (cfr. v. 104). Qui bisogna intendere che Dio 
avrebbe inviato un angelo invece del Profeta soltanto se la terra fosse sta-
ta popolata di angeli e non di esseri umani (cfr. il commento a 18:109; il 
tema si ripete in 6:8-9). L’idea è utile nel quadro del dialogo islamo-cri-
stiano, perché qui si afferma la mediazione indispensabile di un uomo af-
finché l’umanità possa essere guidata verso dio.

v. 97 «Il volto a terra»: segno di umiliazione che si ritrova in parti-
colare nelle s≈re escatologiche (cfr., per esempio, 25:34; 88:2-5, ecc.). 

v. 101 «segni chiari»: secondo i commentatori, i prodigi compiuti da 
Mosè sotto gli occhi di Faraone (7:106-122). 

v. 103 «Quella terra»: l’egitto.

v. 104 «Questa terra»: la Palestina o l’egitto, secondo i commentato-
ri. «L’altra promessa» per i commentatori è quella della comparizione da-
vanti a dio dopo la resurrezione. 

v. 105 «Lo abbiamo rivelato»: si tratta della parola divina, il Corano.

v. 106 Qui c’è la risposta a coloro che pretendono la produzione mi-
racolosa, in un’unica volta, di una scrittura celeste che abbia la forma del 
canone delle altre religioni (domanda rivolta nel v. 93). Il versetto rispon-
de al contrario che la rivelazione si dispiega nel tempo e non è un libro ri-
velato in blocco (cfr. il commento a 97:1).

v. 107 «Quelli cui fu data la scienza»: i seguaci delle religioni mo-
noteiste, l’ebraismo e il Cristianesimo. secondo i commentatori, però, 
si tratta dei «veri credenti» fra loro, perché solo questi riconoscono nel 
Corano la parola divina.

v. 110 Sull’adorazione del «Clemente» (al-Ra∫mµn) in alcuni luoghi 
dell’Arabia prima dell’Islam, cfr. il commento a 55:1. I «nomi più belli» 
di Dio sono già stati evocati in 7:180.

v. 111 Il versetto significa che l’unico dio, essendo al di sopra di tut-
to ciò che esiste, non ha alcun bisogno d’aiuto contro l’«umiliazione», 
la quale, precisano i teologi, non può toccarLo. Qui il discorso coranico 
parla il linguaggio dei politeisti, per i quali le divinità avevano bisogno 
del culto degli uomini. Non a caso, la parola tradotta qui con «amico» è, 
come nei vv. 2 e 54, wak∂l, che letteralmente significa «colui al quale ci 
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si appoggia» ed è uno dei «più bei nomi di dio». Per i teologi, al-Wak∂l 
è nello stesso tempo Colui al quale i credenti rimettono in totale fiducia 
i loro destini, Colui che è garante di loro, Colui che è per loro sufficiente 
per gli affari e i mezzi di sussistenza.

18. LA CAVerNA

La tradizione fa risalire la s≈ra al periodo meccano dell’apostolato di 
Mu∫ammad e la annovera fra i capitoli ai quali si attribuisce una parti-
colare importanza (cfr. dC 516). È una successione di diversi racconti, 
indipendenti fra loro e inseriti in un contesto rivolto agli increduli, sen-
za una relazione immediata con gli aneddoti. Tre di questi appartengono 
alle tradizioni del Vicino Oriente, e la loro caratteristica più interessan-
te è che non sono di origine biblica.

1) Il primo ha per protagonisti sette personaggi che si risvegliano dopo 
un sonno di trecento anni (vv. 9-26), racconto identificato con la leggen-
da dei sette dormienti di Efeso. Questa favola cristiana narra di alcuni 
giovani che, per sfuggire alle persecuzioni dell’imperatore romano Decio 
(200-251 d.C.), si rifugiarono in una caverna e dormirono per lunghi anni. 
L’aneddoto ha per origine un fatto reale: la scoperta di alcuni corpi ben 
conservati in una caverna in Grecia. Da questo nucleo autentico nac-
quero racconti edificanti, le cui prime versioni compaiono nelle omelie di 
Giacomo di Sarug (521) e poi, in Occidente, nel de Gloria martyrum di 
Gregorio di Tours (m. 594). Riportando questi giovani all’epoca di Decio, 
al di là di ogni verosimiglianza storica, la leggenda dei sette dormienti 
era stata ripresa per difendere il dogma conciliare della resurrezione e 
contrastare le nascenti eresie. La s≈ra della caverna riprende quindi un 
mito che circolava nel Vicino Oriente da un secolo, pur richiamando mol-
to da vicino l’aneddoto dell’uomo addormentato da cento anni di cui si 
narra in 2:259. La versione coranica riafferma anch’essa la realtà del-
la resurrezione e sembra inserirsi nella polemica musulmana sulla divi-
nità di Cristo (cfr. dC 330-333). Il lettore musulmano ne ricava un altro 
aspetto edificante: senza fare l’apologia del monachesimo (cfr. v. 19), la 
s≈ra loda la determinazione dei credenti che scelsero l’esilio piuttosto 
che transigere rispetto alla vera fede.

2) Vi è poi il viaggio di Mosè in compagnia di un misterioso personag-
gio (vv. 60-82): questo racconto non compare nella Bibbia, ma ha dei pre-
cedenti, come la ricerca della vita eterna da parte di Gilgamesh dopo la 
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morte della sua amata Enkid≈, o il viaggio di Yoshua ben Levi raccontato 
nella Qayrawµn ebraica dell’XI secolo, o ancora una fonte greco-siriaca 
del romanzo di Alessandro. Il significato religioso è evidente: si tratta del 
tema della finitezza, del carattere necessariamente limitato delle conoscen-
ze umane rispetto alla scienza infinita di Dio. Mosè poteva ritenersi deten-
tore di ogni sapere accessibile a uno spirito umano: Dio gli rivelò che uno 
dei Suoi servitori ne possedeva di più. In compagnia del suo misterioso vi-
sitatore, Mosè assiste ad alcune scene che suscitano la sua indignazione. 
Lo sconosciuto gli spiegherà l’inesplicabile agli occhi della logica umana. 
Un’apparente ingiustizia, o perlomeno ritenuta tale dalla ragione, può ri-
velarsi a lungo termine un bene per colui che conosce l’avvenire. Il raccon-
to conferma l’insegnamento coranico secondo il quale i profeti conoscono 
del «mistero» (ghayb) solo la parte che Dio concede loro. 

3) Compare infine, inopinatamente, la leggenda di Dh≈ l-Qarnayn (iden-
tificato con Alessandro Magno). La storia, enigmatica e ricca di simboli, 
trova un precedente nel ciclo letterario del romanzo di Alessandro ed è 
stata diversamente interpretata dai commentatori (cfr. dC 209-212). La 
costruzione a opera di Dh≈ l-Qarnayn di una diga per fermare le orde di 
Gog e Magog si intreccia con una reminiscenza biblica. In questo raccon-
to di carattere epico, l’eroe appare come un docile esecutore dei decreti 
divini: i supposti padroni del mondo non sono che ministri della provvi-
denza. Alessandro diviene nel Corano l’araldo del monoteismo, così come 
nella Bibbia Ciro è il rappresentante del Dio unico (Is 44:28).

Ai tre racconti si aggiunge (vv. 45-49) una parabola sul valore effimero e 
insignificante della vita di questo mondo. L’ultima parte (vv. 99-110) com-
bina un’evocazione escatologica con gli abituali avvertimenti agli increduli.

v. 1 Il «Suo servo»: Mu∫ammad; la formula indica che il Profeta è il 
«servo» per eccellenza, l’uomo perfettamente sottomesso a dio, e che a 
questo titolo può essere «inviato» (ras≈l) agli uomini. Vi è qui qualche 
analogia con le prime parole della s≈ra 17. «Ha fatto discendere» (anzala): 
ha rivelato; il libro senza «alcuna stortura» è il Corano, reputato senza am-
biguità. Tale caratteristica è accostata dai commentatori ai passi in cui si 
dice che è in «chiara lingua araba» (lisµn ‘arab∂ mub∂n), proveniente da 
un «chiaro ammonitore» (nadh∂r mub∂n), il quale è portatore di un libro o 
«ricordo chiaro» (kitµb mub∂n, dhikr mub∂n).

v. 2 «Piano» (qayyim): il senso resta oscuro per i commentatori, che at-
tribuiscono all’aggettivo il significato di «senza alcuna stortura». La fine 
del versetto evoca la condizione paradisiaca. 
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vv. 4-5 «Quelli che dicono» sono probabilmente gli Arabi pagani (cfr. il 
commento a 53:21), ma qui gli esegeti leggono anche la polemica coranica 
contro Gesù «figlio di dio». Infatti, «gravissima» evoca il «mostruosa» di 
19:89, che contrasta con forza l’idea di una filiazione divina.

v. 7 «Metterli»: il pronome rappresenta gli uomini in generale.

v. 8 Il testo profetizza che un giorno la terra sarà privata delle sue ric-
chezze, che ne costituivano l’«ornamento» (v. 7). Senza dubbio bisogna 
vedere qui uno dei «segni» che precedono la fine del mondo.

v. 9 I commentatori non concordano sul significato di al-Raq∂m, se 
sia cioè il nome della regione, della città o del cane dei sette dormien-
ti. Un’autorità antica in materia di esegesi, ¨abar∂, propende piuttosto 
per vedervi un’iscrizione posta sull’entrata della loro caverna, elemen-
to che compare nella leggenda cristiana. La tradizione vuole che la ri-
velazione sia avvenuta dopo che alcuni ebrei o pagani avevano sfidato 
Mu∫ammad a raccontare la strana storia dei giovani del tempo antico. 
Il Profeta avrebbe raccolto la sfida troppo in fretta, come lascia inten-
dere il v. 23.

v. 11 «Abbiamo colpito di sordità»: i commentatori intendono unani-
memente che i giovani furono fatti piombare nel sonno.

v. 12 «due gruppi»: i commentatori intendono in genere il gruppo dei 
dormienti e quello dei testimoni, cioè gli abitanti della città.

v. 14 «Fortificammo i loro cuori»: per gli esegeti, deve essere inte-
so in senso metaforico. I giovani si erano mantenuti sulla «retta via»: 
condotti al cospetto del sovrano, grazie a questo aiuto divino furono in 
grado di sopportare ogni prova. «si alzarono e dissero»: si tratterebbe 
di un’allusione alla loro ribellione contro la legge empia dell’impera-
tore persecutore.

v. 15 «Questa gente»: i concittadini dei sette dormienti. «Un’autori-
tà evidente»: una prova irrefutabile della fondatezza del culto politeista.

v. 16 L’utilizzo del pronome «vi» fa pensare che i giovani parlino tra 
loro, o che uno si stia rivolgendo agli altri, a meno che non sia dio che 
ispira loro questa riflessione. I commentatori forniscono il nome della ca-
verna, ma non è possibile localizzarla con certezza.

v. 17 Il soggetto del versetto e del successivo è il Profeta, al quale dio 
si rivolge direttamente. I dettagli relativi alla posizione del sole rispet-
to alla caverna significano che questa era sempre immersa nell’oscuri-
tà: non vi penetrava alcun raggio di luce, che avrebbe potuto risvegliare 
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i dormienti. Il testo dimostra che si tratta di sonno: gli ospiti della caver-
na si girano ora a destra ora a sinistra, movimento caratteristico del cor-
po di chi dorme.

v. 18 Nell’evocazione dei morti resuscitati in vista del giudizio fina-
le, in 10:45 si precisa che non sanno per quanto tempo sono rimasti nelle 
tombe. La stessa idea ritorna nella parabola di 2:259. Così, per il lettore 
imbevuto del testo, il risveglio dei sette dormienti è il più delle volte in-
terpretato come un simbolo della resurrezione dell’intera umanità.

v. 20 La prudenza dei giovani si spiega con il fatto che, inconsapevoli 
di essere stati resuscitati dopo tre secoli, credono di trovarsi ancora sotto 
il regno dello stesso persecutore idolatra e temono di dover rispondere di 
fronte a lui del proprio monoteismo.

v. 21 «Noi facemmo scoprire la loro presenza»: il soggetto è dio, 
che rivela la presenza dei dormienti alla gente della città. «La promes-
sa di dio»: per gli esegeti è la resurrezione, simboleggiata dal risveglio 
dei sette giovani; «l’ora» è quella della resurrezione. «si misero a discu-
tere»: si tratta degli abitanti della città vicina. La discussione, secondo 
i commentatori, verteva sulla questione di sapere se bisognava murare 
l’entrata della caverna o costruire al suo interno un santuario dedicato ai 
sette dormienti morti in quel luogo. In alcune versioni si dice che siano 
morti quasi subito.

v. 22 «Alcuni diranno»: per l’esegesi, coloro che discutevano in tal 
modo erano i meccani o i cristiani del Najrµn. Nella prosecuzione del ver-
setto, il Profeta riceve l’ordine di non cercare di saperne di più sui numeri 
menzionati. A dispetto dell’interdizione, o forse proprio per questa, non è 
mancata una fioritura di interpretazioni esoteriche al riguardo. Per esem-
pio, gli sciiti li considerano allusioni al numero dei loro imµm, mentre il 
cane rappresenterebbe ‘Al∂. In ogni caso, la raccomandazione dimostra 
che in Arabia esistevano diverse versioni della storia.

vv. 23-24 L’avvertimento divino sarebbe stato causato dall’eccessiva 
sicurezza dimostrata dal Profeta sulla propria capacità di rispondere alle 
domande riguardo al racconto. «Se Dio vuole» (in shµ’ Allµh): la formula 
di precauzione sul futuro, chiamata «formula dell’eccezione» (istithnµ’), 
si trova sulla bocca dei musulmani virtuosi (cfr. 12:99; 37:102, ecc.); 
esprime la coscienza di una subordinazione delle azioni alla volontà di-
vina, segno distintivo dell’Islam autentico. Come forma di rispetto nei 
confronti dell’ordine rivelato, i musulmani pii non mancano mai, quando 
si riferiscono al futuro, di aggiungere questa formula. Cfr. Gc 4:13-15: 
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«e ora a voi, che dite: “oggi o domani andremo nella tal città e vi passe-
remo un anno e faremo affari e guadagni”, mentre non sapete quale sarà 
domani la vostra vita! siete come vapore che appare per un istante e poi 
scompare. dovreste dire invece: “se il signore vorrà, vivremo e faremo 
questo o quello”».

vv. 25-27 Il numero di trecentonove è corretto dal v. 26; viene dunque 
pronunciato dagli interlocutori che discutono con Mu∫ammad. Comunque 
sia, la storia rivela qui il suo lato edificante: i giovani preferirono rimane-
re e morire nella grotta, lontano dal mondo, piuttosto che essere costretti 
a rinnegare la loro fede. Il racconto sui sette dormienti ha termine con il 
v. 26. Il v. 27 ordina al Profeta di proseguire la sua missione.

v. 28 Si rivolge qui un rimprovero a Mu∫ammad, tentato di cedere alle 
sollecitazioni dei politeisti, i quali, secondo la tradizione, cercarono di al-
lontanare dall’inviato di dio i compagni provenienti dai clan meno in vi-
sta, disprezzati o economicamente disagiati (cfr. il commento a 11:27).

v. 29 Il versetto è uno dei più favorevoli al libero arbitrio dell’uomo. Lo 
schema escatologico qui descritto è conforme alle altre rappresentazioni 
dell’inferno (cfr. 44:45; 56:54-55), in particolare quelle in cui si parla del 
consumo di un cibo esecrabile: il piacere o il dispiacere sono costantemen-
te rappresentati nel Corano dal mangiare e dal bere. È nota l’importanza 
simbolica che in numerose culture rivestono i pasti in comune.

v. 31 secondo un procedimento stilistico caro al Corano, le descrizioni 
escatologiche menzionano unicamente i dettagli suscettibili di acquistare 
tutta la loro importanza nel contesto: qui sono descritte solo le vesti de-
gli eletti, la cui bellezza contrasta con il viso orrendo dei dannati, consu-
mato dal fuoco (v. 29).

v. 34 Il proprietario arrogante personifica l’oligarchia mercantile di 
Mecca: come quei notabili, egli trae un orgoglio ingiustificato dalla sua 
famiglia e dalle sue ricchezze.

v. 36 Il malvagio proprietario si ritiene, grazie alle sue ricchezze, al 
riparo dai colpi della sorte, cioè, in termini coranici, fuori dalla portata 
della volontà divina. «L’ora»: può essere quella della devastazione del 
suo giardino, che egli crede indistruttibile, ma anche quella della resurre-
zione, che egli nega. Il testo ricorda qui che il proprietario deve la sua for-
tuna esclusivamente a dio, il quale può sottrargliela quando meglio crede.

v. 42 Come nella parabola di 68:17-32, per quest’uomo è stata necessa-
ria una prova affinché si rendesse conto della fragilità dei suoi beni più cari.
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v. 44 Dal punto di vista del Creatore, la «protezione» (walµya) divina è 
quella accordata da dio, cioè il suo soccorso decisivo; dal punto di vista del-
le creature, può essere intesa come la relazione di fiducia che queste stabili-
scono con dio, considerato come il loro padrone, e l’amicizia elettiva di cui 
beneficiano. Ne consegue che il termine ha assunto per i sufi un’accezione 
tecnica, che serve a designare la nozione di santità.

v. 45 Cfr. il commento a 57:20, che è simile a questo versetto e al 
precedente. 

v. 47 «Noi li raduneremo»: l’oggetto del verbo è l’umanità.

v. 48 «L’incontro»: quello degli uomini resuscitati da dio prima del 
giudizio finale. La parola ritorna con lo stesso significato nel v. 58. essi 
sono schierati in ranghi dinnanzi a dio, immagine della sovranità divina: 
allo stesso modo gli angeli sono allineati e si succedono in un ordine pre-
ciso (cfr. 37:1, 164-165; 78:38, a proposito del giudizio finale). 

v. 49 si tratta di un «libro» diverso dalla scrittura vista sin qui: non è 
quello della rivelazione, ma il registro strettamente personale in cui sono 
riportate le azioni degli uomini durante l’esistenza. esso testimonierà in 
modo irrefutabile delle opere da essi compiute in questo mondo, e sarà la 
qualità di quelle opere a decidere della loro sorte. L’immagine è frequen-
te nel testo (cfr. 17:13-14; 45:28-29; 65:19). Nondimeno, nella misura in 
cui i destini individuali preesistono nella scienza divina e sono impressi 
in uno scritto celeste (spesso confuso con la tavola custodita), libro delle 
azioni e libro del destino non sono quasi più distinguibili.

vv. 50-51 Cfr. 2:34; 7:11 sgg.; 15:28 sgg. I versetti ricordano al letto-
re che gli uomini sedotti dalla vita presente (vv. 45-46) avranno Satana 
per padrone (v. 50) e dovranno renderne conto (vv. 48-49). «Prenderete 
per patroni»: dio questa volta apostrofa gli uomini, e il suo discorso con-
tinua nel versetto successivo.

v. 54 La tendenza innata dell’uomo a essere «cavilloso» trova un’illu-
strazione nel v. 56: polemista inveterato, l’uomo si serve di sofismi nella 
sua ribellione contro la verità. 

v. 55 «Quel che già toccò agli antichi»: l’arabo impiega la parola sunna, 
che connota qui l’idea di una giustizia superiore (cfr. il commento a 17:77) 
che «viene» agli uomini, dice letteralmente il testo, come «guida». Questi 
«antichi» sono per i commentatori i popoli di Noè, Lot, ecc.

v. 57 sulle immagini della seconda parte del versetto, cfr. il commento  
a 17:45.
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v. 58 Qui si dà risalto al tema ricorrente dei popoli annientati da una 
giusta decisione di dio. Vi si aggiunge l’idea che la sua misericordia pre-
vale sul Suo rigore (cfr. il commento a 6:11).

v. 59 Le «città» in questione sono quelle dei popoli antichi castiga-
ti da dio.

v. 60 Questo «servo» di Mosè è identificato con il Giosuè biblico. Il 
«confluire dei due mari» simboleggia quello delle due scienze, l’umana e 
la divina; come dimostrerà l’episodio, quest’ultima supera infinitamente 
la prima. Il mare è ancora in relazione con la scienza in 31:27, ma il sim-
bolo è ambivalente: la scienza è fonte di traviamento in 24:39-41, perché 
è accompagnata da opere vane, e in 51:11 la massa d’acqua, l’«abisso» 
(jamra), diventa ignoranza. Abbiamo visto che la rivelazione del libro, che 
contiene il sapere divino, si accompagna a quella della saggezza.

v. 64 La risposta di Mosè si spiega, secondo i commentatori, in quan-
to dio gli aveva rivelato che avrebbe incontrato di nuovo il suo visitato-
re nel luogo in cui il pesce sarebbe fuggito verso il mare. Per gli esege-
ti si tratta di prodigio, che mette Mosè sulla strada del sant’uomo che sta 
cercando, un personaggio designato nel v. 65 come «uno dei Nostri ser-
vi». Questo misterioso compagno, spesso chiamato Kha¿ir e identificato 
di volta in volta con elia, eliseo, san Giorgio, ecc., ha dato luogo a ogni 
sorta di leggende, in particolare nella letteratura popolare (cfr. DC 434-438 
e 242-243). Presente in molti miti orientali, egli è il detentore di un sapere 
nascosto, dunque, nel linguaggio coranico, del «mistero» (ghayb), al quale 
inizia Mosè. La tradizione ebraica e l’Islam ne fanno un essere immorta-
le, che si manifesta attraverso le epoche a esseri privilegiati e in partico-
lari circostanze. Kha¿ir svolge un ruolo importante nel sufismo, in quan-
to conduce l’aspirante a superare la legge attraverso la sapienza mistica.

v. 66 «Buona direzione»: secondo i commentatori, quella della vita 
religiosa.

v. 74 «Un’anima pura»: una persona innocente.

v. 80 La decisione divina, messa sulla bocca del viaggiatore scono-
sciuto, evita all’adolescente di essere precipitato nell’inferno per la sua 
empietà nei confronti dei genitori, condotta contraria all’etica coranica 
(cfr. 17:23-24).

v. 82 Kha¿ir era a conoscenza della malvagità del re, ma Dio solo sa-
peva del tesoro ai piedi del muro che stava per crollare. Il racconto illustra 
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il fatto che soltanto dio conosce la totalità del «mistero», ma ne comuni-
ca una parte ai servitori da Lui scelti, come Kha¿ir o i profeti.

vv. 83-84 I commentatori identificano in genere Dh≈ l-Qarnayn, lette-
ralmente il «Bicorne», con Alessandro Magno, venerato nell’Islam come 
un profeta. Il corno è un simbolo diffuso di forza e divinità presso i popo-
li semitici. I due corni possono significare la doppia autorità di Alessan-
dro sull’occidente e sull’oriente. «Gli donammo una via a ogni cosa»: 
un’espressione simile compare a proposito della regina di Saba (cfr. 27:23), 
il che fa supporre che si tratti di qualche potere magico.

v. 86 «Tramontava in una fonte»: i commentatori non prendono alla let-
tera questo dettaglio del racconto, ma non ne forniscono una spiegazione.

v. 87 «Rispose»: il soggetto del verbo è Dh≈ l-Qarnayn. 

v. 88 «L’ottima cosa»: il paradiso. 

v. 91 «Tutto quel che possedeva»: per i commentatori, il testo sottin-
tende «in fatto di scienza».

v. 93 «Le due barriere»: per i commentatori si tratta degli sbarramenti  
situati nei «paesi dei Turchi».

v. 94 La tradizione musulmana ha cercato di completare con altre fonti 
le scarne informazioni coraniche sulle orde di Gog e Magog. Nella Bibbia 
essi rappresentano gli sciti, genia maledetta generata da Noè e conside-
rata nemica di dio e degli uomini. L’Antico Testamento profetizza che 
le orde di Gog e Magog si scateneranno contro l’umanità poco prima del-
la fine del mondo (cfr. anche DC 368-369). La risposta di Dh≈ l-Qarnayn, 
alla fine del v. 95, ripete una verità ricorrente del Corano: le ricchezze vi-
cine al trono divino valgono di più dei beni terreni.

v. 96 Il fuoco così prodotto era destinato a fondere il ferro. 

v. 99 si passa ora a un’evocazione escatologica. sulla «tromba», cfr. il 
commento a 69:13 e DC 873-874.

v. 102 Questi «servi» presi per «patroni» sono le false divinità vene-
rate dagli idolatri (cfr., per esempio, 7:194-195). 

v. 105 Pesi e misure sono immagini polisemiche nel Corano. In vari 
punti si afferma che, al momento del giudizio, gli imputati che vedran-
no la loro bilancia alleggerita perderanno le loro anime (cfr. 7:8; 23:102; 
101:6-7). I pesi sono qui quelli delle buone azioni, ma simboleggiano 
anche i peccati, e in questo caso la bilancia escatologica sarà appesanti-
ta (cfr. 29:12; 35:18). Infine, la pesantezza può indicare l’importanza e 
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la solennità: l’ora della fine del mondo sarà pesante nei cieli e sulla terra 
(cfr. 52:40; 68:46) e la parola divina è «un discorso grave» per il Profeta 
(73:5). Il versetto ripete anche una grande verità coranica: nel giorno del 
giudizio l’opera umana non avrà valore che per la fede in dio, nei suoi 
segni, nei suoi profeti e nella resurrezione. 

vv. 109-110 L’allegoria esprime il dogma dell’inimitabilità del Corano 
e ricorda la chiusura del quarto Vangelo (Gv 21:25): «Vi sono ancora 
molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, 
penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si do-
vrebbero scrivere». Il discorso coranico risponde qui alle obiezioni degli 
interlocutori di Mu∫ammad, così come il v. 110, che si riferisce impli-
citamente alle loro perplessità: secondo loro, un inviato di dio non do-
vrebbe essere un semplice mortale, bensì un angelo (cfr. 25:7-9; 6:9 e il 
commento a 17:95).

19. MArIA

Secondo la tradizione, la s≈ra che prende il nome dalla madre di Gesù ri-
sale all’apostolato meccano, a eccezione di due versetti. L’inizio (vv. 1-15) 
contiene un racconto sulla nascita del figlio di Zaccaria, Giovanni Battista, 
che riassume in sostanza la narrazione evangelica (Lc 1:1-25) nonché 
un Vangelo armeno dell’infanzia. Della missione di Abramo si dà sol-
tanto un’idea, mentre gli altri profeti (Mosè, Ismaele e Idr∂s) sono og-
getto di brevi cenni.

È difficile trovare un preciso filo conduttore nella s≈ra. Vi si posso-
no tuttavia distinguere tre parti: la prima (vv. 1-40) contiene la storia di 
Zaccaria, della nascita di Giovanni Battista, poi di Maria e della nasci-
ta di Gesù. Nella seconda parte si evocano Abramo e, molto brevemente, 
Mosè, Ismaele e Idr∂s (vv. 41-58). L’ultima parte è composita, e vi si men-
zionano i politeisti, i cristiani e l’escatologia. Se la s≈ra presenta un’uni-
tà, bisogna senza dubbio cercarla all’interno di alcune sequenze, che di-
ventano più brevi verso la fine.

vv. 1-2 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento 
a 2:1. Zaccaria avrebbe avuto allora settant’anni e la sua preghiera sareb-
be stata posteriore alla nascita di Maria, la quale, secondo i dati della tra-
dizione islamica (e del Protoevangelo di Giacomo), all’epoca era già sta-
ta affidata al tempio.
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v. 3 Il versetto e i successivi riprendono il tema della nascita di Giovanni 
Battista, già accennato in precedenza (3:38-41), e sono da raffrontare con 
il racconto evangelico (Lc 1:5-23).

v. 5 Zaccaria teme per il futuro della sua eredità.

v. 6 «Che sia mio erede»: che appartenga a un lignaggio profetico. 
Questo futuro profeta sarà il cugino di Gesù e lo battezzerà nel Giordano 
(Mt 3:13-17).

v. 7 «Giovanni» (il Battista, Ya∫yµ in arabo, letteralmente «egli vive») 
è stato già menzionato in 3:39, dove è detto che «confermerà una parola ve-
nuta da dio, e sarà onorevole e casto, sarà profeta e nel numero dei buoni». 
In 3:39, egli annuncia «una Parola venuta da dio». Per i commentatori, dio 
qui parla a Zaccaria attraverso la mediazione di Gabriele. In 3:39 si parla di 
«angeli» al plurale e Gabriele non è nominato, ma la forma plurale è talvolta 
utilizzata per designarlo (come nel v. 64). «A nessuno abbiamo dato il suo 
nome»: il dettaglio figura anche in Lc 1:59-64: «Otto giorni dopo vennero 
per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, 
Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. Le disse-
ro: “Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 
egli chiese una tavoletta e scrisse: “Giovanni è il suo nome” … All’istante 
gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua».

vv. 8-10 La domanda di Zaccaria sottintende che egli è di fronte a un 
prodigio: ma se in 1:20 Zaccaria non ha creduto all’angelo, egli non ha in-
vece dubbi secondo i teologi musulmani, i quali adducono come prova il 
fatto che la risposta che gli viene data è la stessa fornita a Maria nel v. 21 
(i due passi sono in effetti simili). Si tratta in entrambi i casi di un «segno», 
cioè di un miracolo. Il mutismo da cui è colpito Zaccaria per tre giorni  
(v. 10) non è un castigo o una prova, ma un altro «segno» di Dio. Nel Van-
gelo di Luca, Zaccaria non dice parola fino alla nascita di Giovanni,  cioè 
per diversi mesi.

v. 9 secondo i commentatori, è dio che risponde a Zaccaria.

v. 11 Il «tempio» è quello di Gerusalemme, ovvero il santo dei santi.  
È interessante notare che il testo utilizza la parola mi∫rµb, termine pura-
mente islamico che designa la nicchia orientata verso Mecca all’interno 
di una moschea.

v. 12 I dati su Giovanni Battista sono scarni nel Corano. Il testo pas-
sa bruscamente a una scena che si svolge molto tempo dopo, quando 
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Giovanni è già adulto, e si riferisce a cose che si suppongono già note. 
Più che raccontare, l’intento è di indurre alla meditazione e alla recita-
zione. «Il libro» è qui la scrittura degli ebrei. «Prendi il libro con forza»: 
secondo i commentatori, deve essere inteso nel senso di applicare scru-
polosamente la Torah.

v. 15 «sia pace»: la formula accompagna la menzione dei profeti nel 
Corano: Abramo (37:109); Mosè e Aronne (37:120); Elia (37:130); Gesù 
(v. 33). È buona norma, negli ambienti musulmani, fare seguire alla men-
zione di ogni profeta questo pio saluto come testimonianza di rispetto. 

v. 16 Il versetto si rivolge al Profeta («ricorda quando», cfr. il com-
mento a 8:7), e quindi il «libro» designa qui il Corano, secondo i com-
mentatori, che precisano che elisabetta, moglie di Zaccaria, era all’epoca 
incinta di Giovanni Battista. «Un luogo orientale» è senza dubbio un’area 
del tempio, al quale Maria era stata affidata: l’indicazione figura in 3:37 e 
negli Apocrifi del Nuovo Testamento. Il santuario di Gerusalemme ospi-
tava alcune vergini segregate e le loro famiglie, benché inizialmente sol-
tanto i maschi fossero ammessi al servizio del tempio. 

v. 17 Il velo indica la reclusione di Maria nel tempio, che si consa-
cra esclusivamente a dio. «Il Nostro spirito»: per i commentatori, l’an-
gelo Gabriele. «Come un uomo perfetto»: il dettaglio figura negli apocri-
fi cristiani (il Vangelo dell’Infanzia e il Vangelo dello Pseudo-Matteo). 

v. 18 Sull’annuncio a Maria, cfr. anche 3:42-47. Secondo i commen-
tatori, inizialmente Maria ha legittime perplessità sulle intenzioni del suo 
visitatore sconosciuto. Infatti, la formula utilizzata è quella che protegge 
dalle tentazioni sataniche (cfr. 16:98; s≈ra 114). Contrariamente alla spo-
sa di Putifarre e alle donne della città sedotte dalla bellezza di Giuseppe 
(cfr. 12:23, 31), la Vergine resta insensibile alla bellezza dell’angelo. L’an-
nunciazione coranica di Maria aggiunge, rispetto al Nuovo Testamento, 
alcuni elementi tratti dagli apocrifi cristiani.

vv. 20-21 secondo i commentatori, la risposta dimostra che Maria non 
era la moglie di Giuseppe, come vogliono i cristiani. Ciò si deve forse al 
desiderio di sollevare ogni sospetto da Maria, sottolineare il carattere mi-
racoloso della nascita di Gesù (il «segno» del v. 21) e sottrarsi alle pole-
miche fra ebrei e cristiani.

v. 23 Il passo parallelo del Vangelo di Luca è diverso, ma alcuni det-
tagli (come la menzione della palma) si ritrovano nel Vangelo dello 
Pseudo-Matteo. La menzione della palma indica che Maria si vergogna 
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della propria gravidanza e si ritira lontano dai luoghi abitati, per sfuggire 
alla lapidazione (cfr. Ap 12:14). In 3:42-46, gli angeli rassicurano Maria, 
dichiarandola «pura … eletta su tutte le donne del creato» e annuncian-
dole la nascita di Gesù. sull’elezione di Maria, cfr. il commento a 3:42. 

v. 24 «Una voce»: per la maggioranza dei commentatori è quella di 
Gesù, che parla fin dal momento della nascita; per altri è quella di Gabriele. 
Il testo dice soltanto «egli» (v. 30).

v. 28 sulla confusione coranica fra Maria e la sorella di Aronne, cfr. il 
commento a 66:12. Su Gesù che parla dalla culla, cfr. 5:110. 

vv. 30-31 Gesù parla come tutti gli altri profeti del Corano; è un profe-
ta totale, cioè il portatore di un «libro», il Vangelo, e di una legge divina, 
descritta come vicina alla legge islamica. Il v. 31 menziona sinteticamen-
te, per un lettore musulmano, l’insieme dei doveri rituali che tale legge 
comporta: la preghiera, che è un «servizio di Dio» (come il pellegrinag-
gio, le purificazioni e il digiuno nella legge islamica), e l’elemosina, che è 
anch’essa un obbligo rituale, un «diritto di dio». Tuttavia, invece di «ele-
mosina» (zakµt), alcuni commentatori preferiscono attenersi al senso eti-
mologico della parola: purezza, allontanamento dal peccato. Queste osser-
vazioni si applicano anche a Ismaele, descritto allo stesso modo nel v. 54.

v. 34 «Parola di verità» (qawl al-∫aqq): i commentatori danno inter-
pretazioni diverse. si noti la somiglianza con il «verbo di dio». In 3:45-46 
Maria si vede annunciare dagli angeli la nascita di Gesù come «una paro-
la che viene da Lui». I commentatori si rifiutano di ipostatizzare questo 
termine come nel Cristianesimo, e questa «parola» è per loro semplice-
mente una metafora del nome di Gesù; si rifiutano di andare oltre questa 
interpretazione puramente linguistica, che appare piuttosto riduttiva ai cri-
stiani. È sufficiente che dio dica di una cosa che essa sia affinché essa esi-
sta immediatamente e senza intermediario (cfr. 16:40; 36:82): così, quan-
do egli pronunciò il nome di Gesù, quest’ultimo fu concepito nel ventre 
di Maria. Per questo Gesù è stato in seguito designato come «parola che 
viene da Lui», «parola di verità». Per certi esegeti, questa parte della fra-
se si distacca da quella che la precede, e bisogna intendere: «tale è la pa-
rola di verità al suo riguardo» o «ecco ciò che disse Gesù».

v. 35 Gesù continua a parlare come un profeta coranico. Agli occhi 
dell’Islam, egli non può essere il figlio di dio, perché il Corano ripete che 
dio non può avere parentela: l’Unico è solo, ingenerato, al di sopra di tutte le 
creature, senza associati; tutti gli altri Lo servono e Lo lodano. Nell’Antico 
Testamento l’espressione «figlio di dio» è anch’essa metaforica.
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v. 37 Le «fazioni» in questione sono per i commentatori musulma-
ni quelle nate all’interno del Cristianesimo riguardo alla natura di Gesù.

vv. 38-39 «Verranno a Noi»: il giorno del giudizio finale, chiamato 
«giorno del rimpianto».

v. 41 Tra i profeti elencati nei vv. 41-48, alcuni sono nab∂, destina-
ti al loro popolo (Abramo, Idr∂s, Aronne), mentre altri sono ras≈l, cioè 
portatori di una scrittura e di una legge divina universale (Mosè, Ismaele, 
Mu∫ammad). «Veridico» (‰idd∂q) designa i credenti caratterizzati dalla 
virtù del ‰idq, «veridicità». Il Corano fa dei «veridici» una categoria di 
eletti (cfr. 57:19). Quattro personaggi santi, fra cui tre profeti, sono quali-
ficati come ‰idd∂q: Abramo, Giuseppe (12:46), Idr∂s (v. 56) e Maria, ma-
dre di Gesù (5:75). Oltre alla definizione linguistica – il ‰idq è la virtù che 
consiste nel conformare le proprie azioni alle proprie parole, dunque nel 
non mentire mai –, la psicologia sufi fa di tale virtù una perfezione spi-
rituale, definita come il disinteresse totale nel compiere le buone azioni, 
purificate da ogni altro desiderio che non sia quello di «cercare il volto di 
dio». Il ‰idq è quindi un aspetto della santità e solo per una sfumatura si 
differenzia dall’ikhlµ‰, «il culto puro» della s≈ra 112. Come le altre per-
fezioni considerate superiori, è al tempo stesso condizione, mezzo e fine 
della «via che conduce a dio». Così non sorprende che il Corano leghi 
questo termine alla profezia; nei vv. 49-50, la «sublime lingua di verità» 
(lisµn ‰idq) è considerata dai commentatori come il linguaggio proprio dei 
profeti, dunque qualcosa di più elevato della virtù morale della sincerità.

v. 42 Qui si accenna alla polemica tra Abramo e gli idolatri, sviluppa-
ta maggiormente in 6:74-83 e 26:70-74. 

v. 43 La scienza di dio è innanzitutto legata alla rivelazione e impli-
ca anche la comprensione di quest’ultima (cfr. 4:166). Ad Abramo è sta-
to concesso di contemplare tutta la creazione (cfr. 6:75-79) ed egli ha po-
tuto così penetrarne alcuni segreti. «sentiero piano»: per i commentatori 
è la «via diritta», la via che conduce a dio. 

v. 44 Sulla ribellione di Ibl∂s, cfr. 15:30 sgg.; 7:11-18. L’Antico Testa-
mento allude forse alla divinizzazione di satana in 1 Cr 21:1.

v. 46 «Lapiderò»: secondo i commentatori, il verbo è da intendere me-
taforicamente e significa qui «subissare di improperi».

v. 49 «Profeti» (nabiyyan): apostoli divini in un senso particolare, in 
quanto, secondo i teologi, non sono portatori di una nuova legge divina 
per i destinatari del loro messaggio.



645
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v. 50 Il Corano parla solo dell’esodo di Abramo, tralasciando i detta-
gli biblici dove si apprende che egli lascia Ur per andare a vivere da no-
made verso nord, si reca nel Sud dell’attuale Turchia (Gen 12:1-3) e poi 
raggiunge l’egitto e il Negev (Gen 13:1-4). 

v. 51 A Mosè si associa la qualità dell’ikhlµ‰ («purificazione»), a dif-
ferenza degli altri profeti. Caratteristica dei veri credenti e degli eletti, essa 
indica un’adorazione (‘ibµda) «pura», cioè interamente votata a Dio, sen-
za alcuna traccia di idolatria.

v. 52 Allusione all’episodio biblico del roveto ardente, nella valle det-
ta di ¨uwµ; la versione coranica è sviluppata in 28:29-30; 27:8, 10-12; 
20:12-18.

v. 54 La «promessa» designa qui, secondo i commentatori, gli impe-
gni in generale.

v. 56 Idr∂s, identificato con l’Enoch biblico, l’antenato di Noè, è men-
zionato solo un’altra volta nel Corano (cfr. 21:85), che ne loda la «pazien-
za» (‰abr) e, qui, la veridicità. 

v. 57 «Un luogo alto» (makµnan ‘µliyyan): secondo la tradizione, sa-
rebbe un favore speciale essere elevato in cielo, come Mu∫ammad, e di-
morare in paradiso.

v. 58 I profeti risalgono a Adamo, dal quale discende un ramo bibli-
co, ma anche una discendenza di profeti extrabiblici, qui non menziona-
ti. Al richiamo dei «segni» di dio, questi profeti «cadevano prosternati»; 
erano quindi dei modelli di sottomissione a dio, musulmani nel senso ori-
ginario del termine.

v. 59 «Una calamità» (ghayy): alcuni commentatori la interpretano 
come una delle valli dell’inferno. La rinuncia all’adorazione di Dio (la 
«preghiera» è la ‰alµt rituale) e l’abbandonarsi alle passioni sono men-
zionati insieme. Per il Corano, infatti, questi comportamenti sono stretta-
mente legati, in quanto rappresentano due aspetti della stessa miscreden-
za: coloro che si allontanano dal dio unico vanno necessariamente verso 
le loro passioni, che sono un altro nome degli idoli (cfr. 25:43 e 45:23) e 
che in 22:62 vengono chiamate «vanità». L’adorazione di dio non signi-
fica altro che rendere un culto alla verità.

v. 61 «Ha promesso ai suoi servi nel mistero»: i commentatori spiega-
no di solito che si tratta di coloro che hanno creduto nel ghayb, ma il sen-
so del testo, parola per parola, favorisce piuttosto un’interpretazione mi-
stica. L’adorazione di dio, o la promessa fatta da Lui, sono un segreto tra 
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l’anima e dio. Altri passi sembrano confermare questa interpretazione: 
50:33; 57:25; 67:12. 

v. 62 Alle «implorazioni» dei dannati (35:37) e al «muggito» della 
Geenna (67:7) corrispondono, in paradiso, le parole di «pace». Lì è bandi-
to tutto ciò che in questo mondo è all’origine del male fra gli uomini e dei 
loro conflitti: parole futili, discorsi vani e menzogne tentatrici (cfr. 56:25; 
78:35; 88:11). Sul simbolismo del cibo, cfr. il commento a 18:29. «Di mat-
tina e di sera»: in modo permanente, senza interruzione.

v. 64 Cfr. 16:1. Qui non è direttamente dio che parla, ma Gabriele, al 
quale bisogna riferire il «noi». secondo la tradizione, il Profeta si lamentò 
con Gabriele di un ritardo nelle rivelazioni, e l’angelo rispose con questo ver-
setto. Gli angeli hanno la caratteristica di essere i docili esecutori dei decreti 
di Dio (cfr. 21:27), che regge l’universo in quanto Re; questa ubbidienza è 
espressa nel Corano dall’immagine dei ranghi (37:1, 165; 78:38). «Quel che 
è davanti … in mezzo»: l’espressione indica l’estensione indefinita del tem-
po, comprendente la durata del nostro mondo, i tempi prima della creazione 
(l’eternità nel passato) e quelli dopo la resurrezione (l’eternità nel futuro).

v. 66 L’esegesi identifica l’uomo in questione, ma il versetto può ri-
guardare l’umanità in generale (lo stesso vale per 36:77-78). Il v. 68, che 
costituisce la risposta a questo, utilizza il plurale («li raduneremo») in-
vece del singolare.

v. 68 «Li raduneremo»: dio parla qui degli uomini scettici nei con-
fronti della resurrezione.

v. 69 «Gruppo»: popoli o comunità religiose. Quelli che negano la resur-
rezione sono qui detti sfrenati contro «il Clemente» (al-Ra∫mµn), in quanto 
il Corano stabilisce un legame essenziale fra l’ateismo in sé, o il rifiuto dei 
«segni», e la ribellione contro la legge divina, in ragione del fatto che queste 
disposizioni sono scritte nella natura dell’uomo (cfr. i commenti al v. 59 e a 
103:2). Nel v. 72 la contrapposizione tra «chi ha timore di Dio» e «i colpe-
voli» (al-¬µlim∂n) suggerisce la stessa osservazione, giacché quest’ultimo 
termine rientra nel campo semantico della miscredenza (kufr).

v. 71 Il versetto sembra affermare che tutti gli uomini conosceran-
no un soggiorno nell’inferno. Per gli esegeti, gli eletti si limiteranno ad 
attraversarlo.

v. 74 Cfr. 34:34-35. 

v. 75 La proroga accordata da dio è dovuta alla sua misericordia, su-
periore al Suo rigore (cfr. il commento a 6:11), ma ne consegue che gli 
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empi perseverano nel peccato (3:178); è un modo per dire che il loro cuore 
è «sigillato», la vista «velata», le orecchie «appesantite». e potranno ren-
dersi conto della loro cecità solo in occasione del giudizio finale.

v. 77 si tratta per la tradizione di un debitore meccano, che aveva pre-
so in odio la predicazione di Mu∫ammad: per scherno, dichiarava di aspet-
tare la resurrezione, quando avrebbe avuto «ricchezze e figli» promessi 
agli eletti, prima di saldare il proprio debito. Quale che sia l’autenticità di 
questo aneddoto, il senso è lo stesso che nel v. 74.

v. 91 «Un figlio» (waladan): potrebbe intendersi, in arabo, al plura-
le. In tal caso la polemica non sarebbe diretta contro il Cristianesimo, ma 
contro i politeisti, che associavano al dio supremo altre divinità conside-
rate i «figli» o le «figlie di Allµh».

v. 96 Questo amore divino è associato alla clemenza (ra∫ma), in quanto 
Dio è designato come «il Clemente» (al-Ra∫mµn). In 85:14, Dio è «Colui 
che perdona, pieno d’amore» (al-Ghaf≈r, al-Wad≈d). In 14:34, i Suoi be-
nefici in questa vita sono innumerevoli, e la vita futura è ancora migliore. 
A colui che fa a dio «un prestito buono», dio glielo restituirà moltiplica-
to per cento (2:245), come nel Vangelo (Mt 13:3-8; Mc 4:3-8). 

v. 97 «Abbiamo reso facile il Corano»: i commentatori intendono 
che la lingua del Profeta ha facilitato la comprensione della rivelazione 
(cfr. 18:1-2). La tradizione fa del Profeta «l’Arabo dalla lingua più pura» 
(af‰a∫ al-‘arab), qualità da cui deriva la chiarezza del suo messaggio. 

20. ¨†-H†

La s≈ra è certamente meccana, come afferma la tradizione, anche se si 
può rilevare l’inserimento di vari versetti medinesi. È probabile che ri-
salga al periodo centrale dell’apostolato di Mu∫ammad nella sua città 
natale, perché Dio vi è designato come al-Ra∫mµn. 

La popolarità della s≈ra deriva dal fatto che contiene i versetti che, 
secondo la tradizione, provocarono la conversione di ‘Umar, illustre 
compagno del Profeta, secondo dei califfi di Medina. Tre parti si suc-
cedono dopo un preambolo. Il contenuto è caratterizzato da un passo 
molto lungo su Mosè, dove è messa in risalto la sua missione profetica, 
quella di riportare gli interlocutori – Faraone, ma anche i suoi stessi 
correligionari – in seno al puro monoteismo. Poi la s≈ra giustappone 
a questo episodio, senza che vi sia alcuna connessione, un ricordo del-
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la caduta di Adamo. Prosegue sottolineando i tormenti della resurre-
zione per gli uomini ciechi ai «segni» divini – tema tipicamente mec-
cano – e infine si rivolge direttamente al Profeta, come avviene spesso 
nei brani rivelati a Mecca.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1. 
¨abar∂, un famoso commentatore del Corano, fa notare che in altre lin-
gue semitiche ¡µhµ significa «oh uomo». Questa interpretazione potreb-
be adattarsi al testo.

v. 2 «Non abbiamo … per farti soffrire»: secondo i commentatori, si-
gnifica che la rivelazione non è destinata a fare perdere tempo in sforzi 
sterili, o mortificazioni eccessive. si può anche intendere che la sofferen-
za del Profeta sia dovuta al fatto di predicare nel deserto.

v. 3 Dato che il Corano è un ricordo-ammonimento (tadhkira; altrove: 
dhikr) e Mu∫ammad un rammentatore-ammonitore (mudhakkir, 88:21), 
esiste una connaturalità fra la parola divina e il Profeta che la porta (cfr. il 
commento a 14:4). Questo è uno degli aspetti dell’idea mistica di «uomo 
perfetto» (al-insµn al-kµmil). «Per chi si pente»: significa che il Corano 
produce il suo effetto soltanto in colui che, già preparato, è alla ricerca 
di una rivelazione; questo «ricordo» è simile a una reminiscenza in sen-
so platonico.

v. 7 L’inizio è incompiuto; bisogna completarlo con: «sappi che dio 
non ne ha bisogno, perché egli conosce». «egli conosce»: i commentatori 
insistono sull’onniscienza di dio, che si estende all’avvenire, perché egli 
solo conosce il giorno dell’ora finale (cfr. 31:34), come anche i più riposti 
recessi delle coscienze: «Dio è perfettamente informato (‘al∂m) di ciò che 
nascondono i cuori», secondo una formula che torna di frequente nel testo. 

v. 8 sui «bellissimi nomi» di dio, cioè i suoi attributi essenziali di 
vita, onniscienza, onnipotenza, giustizia, bontà, ecc., cfr. DC 580-585. 

v. 9 Mosè è il profeta la cui storia è più sviluppata nel Corano, che 
si riferisce a lui in 137 occasioni. In tutte le storie su Mosè il Corano se-
gue piuttosto fedelmente l’Antico Testamento, ma aggiunge anche detta-
gli extrabiblici. I teologi musulmani sottolineano che Mosè non è un pro-
feta per i soli ebrei, ma il suo messaggio ha accenti universali. I vv. 9-23 
menzionano l’episodio del roveto ardente.

vv. 10-11 Il testo sorvola sulla giovinezza di Mosè: fa solo una breve al-
lusione alla fuga nel paese di Madian (riferita più in dettaglio in 28:22 sgg.). 
dopo aver lavorato per otto anni per il futuro suocero, lascia quest’ultimo 
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con la sua famiglia; poi scorge un fuoco sul pendio del sinai e ne racco-
glie un tizzone. Il fuoco è il segno della presenza divina. I fatti, qui sem-
plicemente suggeriti, sono narrati in maniera più esplicita in 27:8. «Trova-
re una direzione»: i beduini accendevano i fuochi per guidare i viaggiatori.

v. 12 Su ̈ uwµ, cfr. il commento a 79:16. Intesa come forma di rispetto 
per un luogo sacro, la deposizione dei calzari nella «valle santa di ¨uwµ» 
può essere interpretata in modo differente, come una metafora della rinun-
cia al mondo; nei commenti mistici corrisponde alla spoliazione dell’ani-
ma in vista dell’incontro con dio. Il musulmano che si toglie le scarpe 
prima di entrare in moschea riproduce il gesto di Mosè che si presenta a 
piedi nudi al cospetto di dio sul sinai.

v. 14 Qui il testo dice «Allµh»; riporta, invece, «il tuo signore» nel 
v. 12 e «il Signore dei mondi» in 28:30, e non il «Dio degli ebrei» come 
in Es 5:3. L’esperienza biblica di Mosè è islamizzata in senso universale. 
Il versetto dà il senso della preghiera, che consiste nel «ricordarsi di dio» 
(o nell’«invocarLo», avendo il verbo dhakara entrambi i significati). La 
preghiera canonica (‰alµt) è dunque, per i sufi, la ritualizzazione codifi-
cata ed esteriore del dhikr, l’interiore «ricordo di dio». 

v. 15 «Per quel che ha compiuto»: il testo utilizza qui un verbo (sa‘µ) 
che significa «sforzarsi di raggiungere» e che la traduzione rende altro-
ve con «zelo» (cfr. il commento a 88:8-9). All’aspetto quantitativo delle 
opere (simboleggiato dai pesi e dalla bilancia) si unisce un aspetto quali-
tativo, di competenza non più della legge, ma della disciplina interiore. 
In questo senso, in 53:40-41 si afferma che nel giorno del giudizio «il suo 
zelo qualcuno vedrà, del quale avrà pieno compenso», senza parlare espli-
citamente delle opere o del loro numero. Il verbo sa‘µ rientra d’altronde 
nel campo semantico della via, del «sentiero di Dio» (cfr. il commento a 
8:47), in quanto significa in primo luogo «correre verso» ed è utilizzato 
anche nel Corano in questa accezione.

v. 18 Il bastone permette a Mosè di compiere prodigi su richiesta di dio: 
trasformarsi in serpente, come qui e in 7:107, aprire il Mar Rosso (26:63) e 
fare zampillare l’acqua dalla roccia (7:160). 

v. 19 sull’episodio del bastone di Mosè e sul suo parallelo biblico, cfr. il 
commento a 7:107. La vocazione e la missione di Mosè in Egitto sono rife-
rite in Es 4:19-20, ma solo in due frasi: «Il Signore disse a Mosè in Madian: 
“Va’, torna in egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!”. Mosè 
prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’egitto».
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v. 22 Mentre nella Bibbia la mano di Mosè fu colpita dalla lebbra, il 
Corano riporta che fu resa bianca senza contrarre alcuna malattia.

v. 24 In 14:5 si precisa che Mosè fu inviato a Faraone per perorare la causa 
del popolo ebraico e farlo uscire dalle tenebre verso la luce, cioè liberarlo dal-
la schiavitù. Quanto al popolo d’Egitto, è quello «dei colpevoli» (26:10-11).

v. 25 «Aprimi il petto»: i commentatori sottintendono «alla rivela-
zione». La stessa espressione compare in 94:1 (cfr. il commento) a proposi-
to di Mu∫ammad, ed è anche associata a una «luce», come in 39:22 (cfr. il 
commento a 14:1). I mistici considerano questa «apertura», nell’aspiran-
te sufi, come legata all’iniziazione ricevuta dal maestro e ne fanno il pun-
to di partenza del cammino sul «sentiero di dio».

v. 26 Mosè, secondo gli esegeti, aveva un difetto di parola; il detta-
glio è tratto dalla Bibbia.

vv. 28-29 In 28:33-34 si spiega che Mosè, fuggito dall’egitto per aver 
ucciso un egiziano (28:15), teme di essere messo a morte e invoca l’aiu-
to del fratello Aronne (il «sostegno»). Cfr. Es 4:10-15: «Mosè disse al 
signore: “Perdona, signore, io non sono un buon parlatore … sono im-
pacciato di bocca e di lingua”. Il signore replicò: “… ora va’! Io sarò con 
la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire”. Mosè disse: “Perdona, 
signore, manda chi vuoi mandare!”. Allora la collera del signore si acce-
se contro Mosè e gli disse: “Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? 
… Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e 
la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare”».

v. 32 «ordine»: per i commentatori, la missione profetica di Mosè.

v. 37 «Ti abbiamo beneficato»: allusione al salvataggio di Mosè dalle 
acque del Nilo quando era ancora in fasce.

v. 38 Su questa frase allusiva, cfr. il più esplicito 28:7. La Bibbia 
(Es 1:8-22) spiega che il re dell’Egitto, temendo la forza crescente e 
l’aumento demografico degli ebrei, iniziò a opprimerli, per poi ordina-
re lo sterminio di tutti i loro neonati maschi, che dovevano essere get-
tati nel Nilo.

v. 39 La «cassa» (tµb≈t) protegge il bambino, del quale Dio aveva pro-
fetizzato alla madre la futura investitura a profeta (28:7). Le «onde» sono 
quelle del Nilo. «Un nemico Mio»: Faraone, del quale si sottolinea così 
il carattere satanico (cfr. il commento al v. 56). «Gettai su di te dell’amo-
re»: ho fatto in modo che coloro che si sono assunti l’impegno di occu-
parsi di te ti diano affetto.
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v. 40 Per i commentatori, la sorella di Mosè, che si sarebbe chiama-
ta Maryam, si rivolge alle persone che hanno raccolto il lattante. L’«af-
flizione» di Mosè è dovuta alla sua angoscia dopo l’omicidio. «Infine sei 
giunto qui»: nella valle sacra. 

v. 41 Dio annuncia qui e nei versetti successivi (fino al v. 48) la mis-
sione di cui Mosè è investito. «Io ti ho preparato per Me»: per i commen-
tatori è l’annuncio della sua funzione profetica. In 28:35, dio esaudisce il 
desiderio espresso da Mosè nel v. 31: egli sarà rafforzato da suo fratello, 
invece che da un’«autorità sovrana» (cfr. Es 2:4 sgg.; 5:1; 8:16; 9:1; 10:3).

v. 47 In 10:87 si precisa che gli ebrei ricevono l’ordine di stabilirsi in 
egitto e di edificarvi dei templi per l’adorazione del dio unico: il Corano 
utilizza per questi edifici la parola che designerà il luogo di culto musul-
mano (masjid, «moschea»).

v. 49 Mosè è arrivato in egitto per presentarsi al cospetto di Faraone, 
al quale ha rivelato di essere un «messaggero (ras≈l) del Signore dei mon-
di» (7:104) e un uomo premiato con la saggezza (26:21). Faraone gli rim-
provera i suoi maneggi; Mosè ribatte che il sovrano ha ingiustamente as-
servito gli ebrei. Faraone lo minaccia di imprigionarlo se adorerà un’altra 
divinità all’infuori di lui, il padrone dell’Egitto (cfr. 26:29). Mosè profes-
sa la sua fede nel dio unico in termini coranici e descrive i suoi «segni» 
(vv. 53-55), come farà Mu∫ammad.

v. 52 Come ogni profeta, Mosè conosce solo ciò che dio gli insegna e 
non pretende di penetrare il «mistero» (ghayb); ora, ciò che è «accaduto 
alle generazioni degli antichi» rientra appunto nelle «storie sul mistero» 
(anbµ’ al-ghayb, 11:49; 12:102).

v. 53 Qui è dio che parla direttamente, e non più i protagonisti del 
dialogo. La digressione con cambiamento inaspettato di soggetto è fre-
quente nel discorso coranico; porta il lettore ad anticipare da solo la con-
clusione edificante a lui rivolta, ancor prima che gli venga esplicitata 
(cfr. vv. 55 e 100 sgg.).

v. 56 Qui inizia l’episodio nel quale Mosè compie i prodigi di fronte a 
Faraone. I «segni» evocati sono il bastone trasformato in serpe e la mano 
che diviene bianca quando è estratta dalla tunica (7:106-108). Faraone non 
cede davanti al prodigio: fa venire a corte i maghi più abili affinché si op-
pongano a quella che egli considera la magia di Mosè (cfr. 26:26-37). Come 
tutti i miscredenti, Faraone è chiuso ai «segni», anche a quelli più evidenti: 
i miracoli non hanno alcun potere di condurlo alla fede, come non ne han-
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no avuto sui meccani increduli (cfr. 15:13-15; 52:44). Così Faraone ricor-
re all’astuzia nel v. 60 (cfr. il commento a 10:21). Molti tratti accomuna-
no Faraone a Satana: egli si ritiene migliore di Mosè (cfr. 43:52-53); come 
Ibl∂s, si crede migliore di Adamo (cfr. 38:76); inganna la gente (cfr. 43:54); 
si circonda di maghi (cfr. 26:42).

v. 59 «Quando la gente si radunerà»: affinché l’umiliazione di Mosè 
sia pubblica e ancora più evidente.

v. 66 «Le funi e i bastoni» davano l’impressione («parve») del movi-
mento, quindi la loro magia era soltanto una tecnica destinata a gettare pol-
vere negli occhi. Al contrario, il bastone di Mosè si trasformò realmente in 
serpente: era un miracolo. La superiorità del miracolo sull’inganno della 
magia si manifesta in modo ancora più concreto nel fatto che il serpente 
di Mosè ghermisce i bastoni apparentemente animati dei maghi (v. 69). 
Lo sconcerto di Faraone è totale: la verità rifulge, nulla può opporsi alla 
scienza e all’onnipotenza di dio incarnata da Mosè. Anche i maghi, cioè 
la scienza umana, cadono prosternati davanti al profeta (cfr. 7:118-120).

v. 69 Il Corano si discosta qui dall’Antico Testamento, nel quale è 
Aronne che getta il bastone davanti ai servi e lo fa trasformare in serpen-
te (Es 7:9 sgg.).

v. 71 «In lui»: in Mosè. Un lettore musulmano non può fare a meno, 
di fronte al supplizio decretato da Faraone, di pensare alla pena prevista 
dalla legge islamica per i ladri e i predoni (cfr. i commenti a 5:33, 38).

v. 75 Il Corano rappresenta la creazione come un’immensa scala fra la terra 
e i cieli, e i gradini più alti sono quelli vicini a Dio (cfr. il commento a 70:3). 

vv. 77-79 Il testo fa solo un’allusione alla traversata miracolosa del Mar 
rosso da parte degli Israeliti. In 26:52-63 il racconto è più dettagliato. sul 
pentimento tardivo e colpevole di Faraone, cfr. 10:90-92. 

v. 80 Si passa rapidamente a un tema che è più sviluppato in 7:142-147: 
l’incontro di Mosè con dio e la rivelazione delle tavole della legge 
(cfr. Es 15:26). Anche la manna e le quaglie sono menzionate nell’Antico 
Testamento (Es 16:13-16).

vv. 81-82 Cfr. 2:61. Il v. 82 allude senza dubbio all’adorazione degli 
idoli che tentarono gli ebrei dopo l’uscita dall’Egitto (7:138-140).

v. 83 L’episodio del vitello d’oro si protrae fino al v. 98.

v. 84 In Es 19:21 sgg. l’eterno raccomanda a Mosè di non lasciar pas-
sare il suo popolo nella valle sacra.
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v. 85 Cfr. Es 32:7-10, dove si descrive il ritorno all’idolatria degli ebrei 
durante l’assenza di Mosè (cfr. v. 91 e 7:150). La setta giudaica dei Sama-
ritani professava una dottrina nella quale il monoteismo rasentava la de-
monologia. Ora, al-Sµmir∂ («il Samaritano») è una figura anacronistica, 
perché i samaritani sono apparsi nella storia di Israele vari secoli dopo 
Mosè. Ma è possibile che il nome sia una coincidenza, visto che il perso-
naggio è chiaramente indicato come un mago nel v. 96. secondo un’altra 
ipotesi, al-Sµmir∂ sarebbe uno degli appellativi di Satana.

v. 86 Per alcuni commentatori questo «patto» è la «promessa buona», 
vale a dire l’alleanza di dio con il popolo di Israele, la rivelazione del-
la Torah.

v. 87 «Appartenenti al popolo»: al popolo egiziano. Gli Israeliti sono 
stati costretti dal samaritano a consegnargli i gioielli, affinché egli potes-
se fabbricare il vitello d’oro. Gli ebrei fanno quindi ricadere la colpa sul 
tiranno. In Es 32:15-29, la versione è un po’ differente: Mosè rimprovera 
il fratello per non aver preservato il culto nella sua purezza.

v. 88 «egli ha scordato»: «egli» si riferisce al samaritano, che aveva 
dimenticato il culto di dio, o piuttosto a Mosè, che avrebbe dimenticato il 
suo dio per andare, secondo il samaritano, a cercarlo altrove.

v. 94 In 7:150, come in Es 32:19, Mosè getta a terra le tavole della leg-
ge per indicare che il suo popolo ha rotto l’alleanza con dio. Il dialogo tra 
Mosè e il samaritano è invece assente nel racconto biblico. «La mia pa-
rola» è l’«ordine» del v. 90.

v. 96 Il «messaggero» è l’angelo Gabriele per i commentatori, secon-
do i quali il samaritano sperava, lanciando il «pugno di terra» nel fuoco, 
di fare fondere il metallo di cui era fatto il vitello. Al-Sµmir∂ dice di aver 
ceduto a ciò che gli «ha suggerito» la sua anima (sawwalat l∂ nafs∂), quin-
di a una tentazione diabolica di tipo prometeico.

v. 97 «Non mi toccate»: con questa formula d’anatema Mosè condan-
na il samaritano, divenuto impuro, al bando e all’esclusione sociale. Nel-
la versione biblica (Es 32:20) Mosè riduce l’idolo in polvere e la mesco-
la all’acqua bevuta dagli ebrei (cfr. il commento a 2:93).

v. 99 Il testo trae la conclusione della lunga rievocazione della storia 
di Mosè. I versetti successivi ritornano sui temi escatologici: Mu∫ammad 
si fa ammonitore. Il «ricordo» (dhikr) è uno dei nomi del Corano. 

v. 100 Il «carico» è nel Corano un simbolo ricorrente per le azioni mal-
vagie e i peccati (cfr. il commento a 18:105). 
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v. 102 Sulla «tromba», cfr. il commento a 69:13. «Gli occhi azzurri»: 
colore dell’iride nefasto per gli Arabi. L’immagine, secondo i commen-
tatori, traduce il loro spavento, la loro prostrazione, cioè la loro cecità, se 
si collega il passo al v. 125.

v. 103 L’idea torna più volte nel Corano (2:259; 30:55; 79:46) ed è 
l’oggetto della parabola dei sette dormienti (s≈ra 18).

v. 108 «Chi li chiamerà»: l’angelo convocatore.

v. 109 Cfr. 78:37-38 e commenti. Sulla possibilità dell’intercessione e 
la posizione dei teologi, cfr. DC 412-414. «Che Egli gradirà»: la parola o 
la professione di fede dell’intercessore in favore del resuscitato.

v. 110 «Ciò che hanno alle spalle»: secondo i commentatori, è quel 
che concerne la vita in questo mondo, mentre «ciò che è avanti a loro» 
riguarda la vita futura. secondo un’altra interpretazione, si tratta delle 
azioni buone e cattive, queste ultime essendo rappresentate spesso nel te-
sto come un fardello sul dorso.

vv. 113-114 I versetti sono in relazione con il contesto precedente 
e con quelli che seguono. Come in 75:16, il v. 114 significherebbe che 
Mu∫ammad non deve affrettarsi a ripetere la parola divina non appena 
Gabriele gliel’ha comunicata.

vv. 115-120 Qui la rievocazione dell’uscita di Adamo dal paradiso è 
molto più sviluppata che in altri passi analoghi. In compenso, il v. 116 mal 
si collega con il contesto in cui si tratta dell’errore di Adamo. Bisogna sup-
porre una «contaminazione» per gli sviluppi simili di 2:31 sgg. e 7:11 sgg. 
(cfr. Gen 3:2 sgg.). In 7:20-21 è Satana che mostra a Adamo ed Eva la loro 
nudità, e l’astuzia diabolica è resa esplicita: consiste nel fare loro crede-
re che l’allontanarsi dall’albero li priva di un bene legittimo – assumere 
la natura angelica, vivere in eterno – e che il signore è dunque ingiusto 
nei loro confronti. Questa giustificazione ingannevole dell’interdizione 
divina è un sovvertimento dei valori del bene e del male, piuttosto che 
una conoscenza dell’uno e dell’altro, come nella Bibbia. In Gen 2:9 si 
tratta di due alberi interdetti: l’albero della vita e quello della conoscen-
za del bene e del male. Il Corano ricorda solo il primo e ne fa un albero 
dell’eternità (v. 120).

v. 121 Cfr. Gen 3:7. La natura dell’albero non è precisata nel Corano: 
il peccato di Adamo è solo nella sua disubbidienza. La sua caduta non 
ha dunque lo stesso significato nel Corano e nella Bibbia: nel nostro te-
sto, consiste nell’aver trasgredito ai comandi divini. Tale trasgressione ha 
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reso l’uomo ¬µlim, cioè colpevole perché ribelle al Signore (2:35). Per-
ciò fu possibile il perdono: solo la miscredenza è un peccato irremissibile. 
Questa è anche la ragione per cui la nozione di peccato originale è estra-
nea alla religione musulmana. In 7:26 il migliore abito è «il vestito della 
pietà» e il «più nobile» degli uomini è quello che più teme Dio (49:13).

v. 122 In 7:23, sono Adamo e la sua sposa che riconoscono il loro er-
rore; precisazione che non figura qui; in 2:37, non si tratta solo del pen-
timento di Adamo. Il versetto suggerisce l’infinità del perdono divino, 
grande quanto l’errore incommensurabile commesso della coppia pri-
mordiale, che ha trascinato l’intera umanità nella sua caduta. La Bibbia 
non menziona il pentimento di Adamo, benché quest’ultimo sia un mo-
dello di penitenza, come in Sap 10:1: «Protesse il padre del mondo, pla-
smato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta». 
«Lo prescelse»: attestazione coranica, secondo i commentatori, del fatto 
che Adamo fu elevato alla dignità di profeta.

v. 123 «Uscite»: dio ordina alla coppia primordiale di scendere 
(ihbi¡) dal luogo edenico; per la maggior parte dei commentatori ciò si-
gnifica che il paradiso coranico, a differenza della Bibbia, è situato in 
cielo (cfr. il commento a 2:35). «Sarete nemici l’uno per l’altro»: cfr. il 
commento a 2:36.

v. 124 «sarà cieco»: una spiegazione è che si tratti di una cecità reale 
inflitta da Dio. In 102:6-7, la visione dell’inferno è data per certa; è dun-
que preferibile intendere tale «cecità» come la cecità di quest’uomo nei 
confronti dei «segni» che dio gli mostra in questo mondo.

v. 128 Il versetto parla ora ai meccani. Le «rovine delle loro case» 
sono, per esempio, quelle degli ‘†d e dei Tham≈d, vittime del castigo di 
dio. Gli Arabi avevano sotto i loro occhi le presunte vestigia di queste 
città annientate. 

v. 129 Cfr. il commento a 19:75. La «parola» di Dio è nello stesso 
tempo la Sua rivelazione (come in 9:40), ma anche la sua azione creatri-
ce, il suo fiat, in quanto si realizza nello stesso istante in cui è pronun-
ciata. essa contiene anche l’idea di ordinare, in particolare una sentenza 
(un castigo infernale, cfr. 39:19) o, come in questo caso, la sospensione 
della decisione.

v. 132 Il versetto di solito è interpretato nel senso che Mu∫ammad non 
deve provvedere da sé ai propri bisogni materiali, perché deve invece con-
sacrarsi interamente alla sua missione di profeta.
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v. 133 Cfr. il commento a 10:20. «Una prova chiara» è interpretato in 
modo diverso dai commentatori; il versetto sembra semplicemente signi-
ficare che le scritture precedenti già conosciute adducono la prova suf-
ficiente che viene reclamata. Sulle «pagine antiche», cfr. 80:13; senza 
dubbio si tratta delle «pagine» di Abramo e di Mosè (cfr. il commento a 
53:36-37). Il concetto è indubbiamente da collegare alla millat Ibrµh∂m 
nella sua rappresentazione coranica di religione unica e inalterata, quin-
di in possesso di uno scritto «celebrato», «purificato» (da ogni idolatria).

21. I ProFeTI

Il grande numero di profeti citati nella s≈ra giustifica il titolo con il quale è 
conosciuta. Il testo risale alla fine dell’apostolato di Mu∫ammad a Mecca e 
appare costituito da quattro parti distinte: una condanna dell’idolatria che 
si conclude con una evocazione escatologica (vv. 1-47); un episodio della 
vita di Abramo (vv. 48-73), seguito da un breve scorcio di storia sacra che 
passa rapidamente in rassegna una serie di profeti (vv. 74-96); un’evoca-
zione escatologica; la conclusione relativa alla missione di Mu∫ammad. 
Queste parti, molto omogenee, sono indipendenti tra loro e si passa bru-
scamente dall’una all’altra. La struttura simmetrica dell’insieme induce a 
pensare che la s≈ra risulti dalla giustapposizione di due serie di versetti.

v. 1 «La resa dei conti»: il giudizio finale. L’imminenza dell’ora 
(cfr. la «cosa imminente» di 53:57) è un tema caratteristico del primo pe-
riodo dell’apostolato di Mu∫ammad (cfr. 70:6-7). I dileggi addoloravano 
profondamente il Profeta, e Dio gli ingiunge alla fine delle s≈re mecca-
ne di sopportare queste vessazioni, di pregare e allontanarsi dagli idolatri 
(cfr., per esempio, 15:95-99).

v. 3 «Chi è»: la domanda, posta dai meccani increduli, si riferisce a 
Mu∫ammad. Essi si stupiscono che il Profeta sia un uomo come loro, «che 
mangia cibo e cammina nei mercati» (25:7), e pretendono l’invio di un 
angelo a fianco di Mu∫ammad (cfr. il commento a 13:38). La rivelazione 
risponde loro con il v. 8, così come in 25:20: mangiare non ha nulla di il-
lecito, tanto più che il cibo proviene da dio, che lo ha destinato all’uomo. 
«Vi darete a questa magia»: gli idolatri meccani accusano il Profeta di es-
sere dedito alla magia e dissuadono i loro simili dal credere a questa divi-
nazione (cfr. il commento a 17:47-48). È il destino dei profeti, risponde 
il discorso divino, di essere tacciati in tal modo (51:52-53 e commenti). 
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v. 5 Mu∫ammad è anche accusato di essere un poeta. L’accusa è ricor-
data più volte (cfr. 26:224; 37:35; 52:29 e commento) e derivava dal fat-
to che i versetti sono in una prosa rimata che somiglia alla poesia. Ben-
ché questo stile sia tipico soprattutto delle rivelazioni meccane, il Corano 
mescola i più svariati generi letterari: l’esortazione, il dialogo, il raccon-
to, la parabola, ecc.; è dunque inesatto, da un punto di vista letterario, as-
similarlo alla poesia. 

v. 6 «Nessuna delle città che annientammo aveva creduto»: come pre-
cisano i commentatori, non aveva creduto nei segni (ovvero nei miracoli) 
che le erano stati mostrati.

v. 7 Cfr. il commento a 16:43, versetto pressoché identico. La «gente 
del libro» è qui designata con un’espressione (ahl al-dhikr) caratteristica 
della fine dell’apostolato meccano.

v. 9 La «promessa» è qui l’ammonimento che è stato loro comunica-
to, come confermano i vv. 11 e 38. Il Corano ripete che dio non annien-
ta un popolo senza prima averlo messo in guardia mediante i profeti am-
monitori e senza avergli indicato la giusta direzione (9:115; 26:208-209). 

v. 8 Cfr. il commento al v. 3. 

v. 11 riaffermazione dell’onnipotenza divina e allusione alla sorte dei 
popoli antichi, sterminati e sostituiti da altre popolazioni. Il tema, svilup-
pato più ampiamente nelle s≈re successive e in quelle medinesi, troverà il 
suo culmine nella nozione di «sigillo della profezia». Mu∫ammad è l’ulti-
mo inviato di dio, l’ultimo annunciatore o, per riprendere un’espressione 
che si troverà soltanto in una rivelazione medinese, il «sigillo dei profeti». 
su questa nozione, cfr. DC 812-814. I commentatori intendono il versetto 
non come un ordine – che attribuirebbe a dio la volontà di appagamento 
di una vendetta crudele –, ma come un’esclamazione sarcastica. La vita 
nel lusso è severamente biasimata nel Corano non in quanto tale, ma per 
i vizi cui conduce. essa comporta infatti il pericolo di allontanare l’uomo 
dal significato della vita voluto da dio ed è citata otto volte nel testo sa-
cro. Il Corano l’associa regolarmente alla miscredenza, all’ingiustizia, al 
rifiuto dei profeti e all’empietà. La concezione islamica dell’ascesi (zuhd), 
basata su un rifiuto del superfluo, è il contrario della vita dei potenti di 
questo mondo, senza spingersi però, come nel Cristianesimo, a propor-
re un’esistenza anacoretica e le mortificazioni. Per questo gli uomini pii 
delle prime generazioni (al-salaf al-‰µli∫) sono lodati per la loro ascesi 
e i sufi vedono in loro i propri predecessori.
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v. 15 «Biada» (∫as∂d): su questa immagine singolare, cfr. il commento  
a 11:100.

v. 16 Cfr. il commento a 10:5. È l’intera creazione divina a non esse-
re vana, e non soltanto questo mondo: qui infatti vengono elencati la ter-
ra, i mondi superiori (i cieli) e il dominio intermedio.

v. 18 Cfr. 18:56. L’immagine di scagliare la verità contro la vanità 
è frequente; nulla può resistere alla rivelazione, per la semplice ragione 
che è verità. Le «invenzioni» sono il frutto di vane congetture e dunque 
di menzogne su dio, cioè di false concezioni su Allµh. 

v. 19 «Quelli che sono presso di Lui»: gli angeli. L’espressione è utiliz-
zata in 7:206 e in 41:38, dove sono descritti come in costante adorazione 
del loro padrone divino. Questa rappresentazione è comune nella Bibbia 
(cfr., per esempio, Is 6:1-3: «Vidi il Signore seduto su un trono alto ed 
elevato … sopra di lui stavano dei serafini … Proclamavano l’uno all’al-
tro, dicendo: “santo, santo, santo il signore degli eserciti! Tutta la terra è 
piena della sua gloria”»).

v. 22 Cfr. il commento a 17:42. «Due mondi»: per i commentatori, il cielo 
e la terra. «egli è ben oltre»: poiché le false divinità sono frutto di conget-
ture umane e di vani desideri (cfr. 53:23; 35:40; 13:33; 45:23; 25:43), Dio 
non può che essere al di là di tutte queste false concezioni. La cosa ancora 
più grave è che queste chimere allontanano dalla verità: tale è il senso dei 
versetti che sottolineano la ridicola impotenza degli idoli nel soccorrere i 
loro adoratori contro Dio (cfr. 36:74-75; 22:13; 13:14-16, ecc.). Del resto, 
aggiungono i teologi, ogni rappresentazione che l’uomo si crea di dio è 
necessariamente inadeguata: bisogna attenersi alla rivelazione, che almeno 
fornisce il sostegno di quelle autentiche analogie che sono i «nomi divini».

v. 24 «Il monito di chi fu prima di me»: il Corano conferma le scrittu-
re precedenti, che derivano tutte da un’unica rivelazione.

v. 26 I «figli» sono qui gli angeli, che gli idolatri ritenevano generati 
da Dio (cfr. il commento a 53:21), perché queste creature sono in realtà i 
«servi nobilissimi» (‘ibµd mukarram≈n).

v. 27 Il testo esprime, con l’aiuto di un’immagine concreta, l’idea che 
gli angeli non partecipano alle decisioni divine che provengono da ol-
tre il creato.

v. 28 «Quel che è davanti»: cfr. il commento a 20:110. L’«intercedere» 
avrà luogo al momento della resurrezione, perché gli angeli non cessano 
di implorare il perdono divino a favore dei credenti (40:7); ma questa me-
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diazione dovrà essere innanzitutto accolta da Dio (53:26). Pertanto i teolo-
gi sunniti riconoscono esclusivamente al Profeta il diritto all’intercessione.

v. 29 La pretesa di condividere la divinità con dio è quella di satana, 
dicono i commentatori. 

v. 30 «Massa compatta» (ratq): il «segno» è diretto ad attirare l’at-
tenzione dell’uomo sulla potenza creatrice di dio e sui numerosi favori 
dai quali dipende la vita dell’uomo su questa terra: elevatezza e inacces-
sibilità dei cieli (13:2; 88:18-20), costituzione della terra, creazione della 
volta celeste (79:27-29), alternarsi del giorno e della notte. Voler leggere 
in questo ratq l’anticipazione del caos primordiale nel significato che gli 
attribuiscono gli astronomi, o vedere nel «germogliare dall’acqua» una 
teoria scientifica convalidata dalla rivelazione, come fanno i commentato-
ri «scientifici» del Corano, significa aggiungere ai «segni» un significato 
estraneo alla loro finalità religiosa e alla loro portata edificante. Il termine 
utilizzato (fataqnµ, «separammo») è un aspetto del potere creatore di Dio, 
che non si riduce al dare l’esistenza, a fare passare dal niente alla materia: 
il mondo esige un’operazione divina supplementare, che il Corano cita a 
proposito della terra e dei cieli, ma deve essere estesa anche all’uomo. Il 
testo riecheggia qui il mito cosmogonico della Bibbia (Gen 1:6-10), dove 
la creazione risulta da una separazione, nell’abisso primordiale, delle ac-
que superiori da quelle inferiori; da queste ultime viene fuori il «secco», 
cioè la terra. L’estensione situata tra queste due masse d’acqua fu occu-
pata dal cielo, concepito come una volta solida (cfr. v. 32).

v. 31 Sui «monti come pilastri», cfr. 16:15 e il commento a 13:2. Il 
sufismo vi legge anche dei «segni» esistenti nell’anima, microcosmo che 
riflette il macrocosmo di tutta la creazione: così le montagne diventano 
le forze psichiche che evitano al pellegrino mistico di deviare dalla «stra-
da» che ha scelto per raggiungere dio sotto la direzione del suo maestro.

v. 34 Il versetto si comprende alla luce del successivo e ripete l’idea 
che i profeti sono mortali come tutti gli altri esseri umani. 

v. 38 «dicono»: il soggetto sono i «miscredenti» del v. 36. La doman-
da degli idolatri dimostra la loro incredulità (cfr. 45:32; 53:59-61). La ri-
sposta del v. 40 ricorda due caratteristiche della fine del mondo: è inelut-
tabile e, come nell’Apocalisse di Giovanni, sorprenderà tutti quelli che 
ne saranno testimoni.

v. 41 Il destino dei profeti antecedenti Mu∫ammad è di essere sta-
ti esposti, come lui, alle irrisioni dei loro compatrioti (cfr., per esempio, 
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15:11; 6:10; 13:32). Fu questo il caso di Noè: il Corano constata amara-
mente che questa triste situazione risale agli albori dell’umanità. 

v. 42 Il «Clemente» traduce al-Ra∫mµn. Questo nome è un sinonimo 
in senso stretto di Allµh e non esprime un Suo attributo (cfr. l’introduzione 
alla s≈ra 55). La teologia ortodossa sostiene la tesi secondo la quale gli at-
tributi divini non sono «né l’essenza divina, né altro da essa», allo stesso 
modo in cui le persone della trinità cristiana non sono «né fuse, né confuse».

v. 43 «Alleati»: la parola esprime una nozione familiare alle tribù no-
madi, quella di «vicinato» (jiwµr), che costituiva un dovere preciso inscrit-
to nel diritto consuetudinario dei beduini, quello di proteggere i membri 
della tribù vicina. L’obbligo rappresentava, tuttavia, una responsabilità 
minore rispetto al walµ’ (cfr. il commento a 8:72). 

v. 44 Cfr. il commento a 13:40-41. Si può anche intendere il ver-
setto non come una profezia – la sfera di influenza di Mu∫ammad an-
drà sempre più crescendo –, ma come il fatto che dio colpirà la terra 
fino ad annientarla.

v. 47 Sul simbolismo della «bilancia», cfr. il commento a 18:105. Il 
«granello di senape» evoca naturalmente la parabola del Vangelo (Mc 4:31; 
Lc 17:6).

v. 48 La rivelazione utilizza per designare la Torah gli stessi nomi 
utilizzati per il Corano: «discernimento» (furqµn, cfr. 3:4; 25:1; 8:29), 
«luce» (cfr. i commenti a 12:1 e 14:1) e avvertimento-ricordo (dhikr, 
cfr. 88:21-22; 20:3; 38:1). Il significato della parola furqµn ha posto pro-
blemi ai commentatori; ricorre sei volte nel Corano, e perlopiù in riferi-
mento a Mosè o Mu∫ammad. Tenuto conto di 8:41, il termine sembra im-
plicare che nel giudizio finale i miscredenti saranno separati dai credenti. 
si coglie qui l’intenzione che ha potuto guidare la sistemazione dei ver-
setti quando furono riuniti in s≈re: questo brano interrompe la continuità 
di una storia su Abramo e Mosè e ricorda che il Corano ha le stesse carat-
teristiche dell’Antico Testamento; la digressione serve dunque da glossa 
al precedente versetto, e mette in evidenza i punti che uniscono la rivela-
zione di Mu∫ammad a quella di Mosè, nel senso che entrambe insegnano 
all’umanità la stessa «religione retta».

vv. 52-54 Prima di combattere gli idoli, Abramo interroga il suo popo-
lo per persuaderli a rinunciarvi. Egli ripete, come in 6:74, che suo padre e 
i suoi contribuli sono «in manifesto errore» (¿alµl mub∂n); ma ha ricevu-
to una «scienza» divina (19:43) e può, su ordine di Dio, operare miracoli 
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(2:260) ed è dunque in grado di riportare coloro che si sono smarriti sul-
la retta via (19:43; 6:80). Abramo ricorda loro, come Mu∫ammad, che gli 
idoli non sono né nocivi, né utili (26:72-73), che non hanno alcun potere 
(6:81), e soprattutto che essi li adorano per attaccamento a questo mondo: 
«solo per vicendevole amore, in questa vita terrena» (29:25).

v. 55 Cfr. il commento a 10:5. I commentatori glossano «verità» con 
«serietà».

v. 57 L’episodio della distruzione degli idoli non compare nella Bib-
bia. Nel Libro dei Giubilei (12:12) si accenna solo al fatto che Abramo 
brucia la loro casa.

v. 60 essi avevano infatti appreso che Abramo aveva mancato di ri-
spetto ai loro idoli, deridendo la loro incapacità di mangiare e parlare. Nel 
v. 61 la folla è convocata per testimoniare l’empietà di Abramo. Sull’im-
potenza degli idoli si pronuncia in maniera simile la Bibbia: «Gli idoli del-
le nazioni sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno boc-
ca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono; 
no, non c’è respiro nella loro bocca. diventi come loro chi li fabbrica e 
chiunque in essi confida» (Sal 135:15-18).

v. 69 «Dolce» (salµm): freddo senza essere glaciale, ecco perché Abra-
mo ebbe salva la vita. Questo fuoco rispose all’ordine divino, in quanto 
l’intera creazione è agli ordini del signore, o addirittura di certi uomini: 
il Corano menziona la terra (99:4-5), le api (16:68), le montagne, gli uc-
celli (34:10-12), il vento (38:36).

v. 70 dio salva spesso i profeti in extremis (cfr., per esempio, 12:110). 
Fu questo il caso di Giona (cfr. v. 88). 

v. 71 Lot fu salvato da un cataclisma distruttore. L’intera popolazione 
fu sterminata a eccezione del profeta e della sua famiglia (26:170-171). 
«Terra benedetta»: per i commentatori, si tratta della Palestina.

v. 72 Il versetto conferma la Genesi (16:5 sgg.; 21:2 sgg.), secondo la 
quale Abramo ebbe due figli: il primogenito Ismaele, figlio della schiava 
Agar, poi Isacco, nato da sara, sua moglie di condizione libera. Giacobbe 
figlio di Isacco e di Rebecca è il nipote di Abramo (Gen 24:67; 25:26). 

vv. 73-74 Questi profeti erano dunque portatori di una legge divina 
simile a quella coranica. Allusione alla storia di Lot, raccontata più volte 
nel Corano (cfr., in particolare, 7:80-84; 11:77-83; 26:160-175). Il dono 
della «saggezza» (∫ukm) qui accordata a Lot si manifesta, secondo i com-
mentatori, nelle sentenze emesse dal profeta. Le occorrenze di questo ter-
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mine sono associate al «libro» e alla profezia (v. 79 e 3:48; 4:113; 19:12). 
si tratta, dunque, di una prerogativa degli inviati divini. La tradizione fa 
anche di Mu∫ammad un giudice-arbitro, chiamato a dirimere le contro-
versie interne delle altre comunità. La «città» è sodoma.

v. 75 «Lo abbiamo accolto alla Nostra clemenza»: l’espressione ritor-
na spesso nel testo per indicare l’entrata in paradiso. 

v. 76 «Ricorda quando»: cfr. il commento a 8:7. Su Noè, cfr. 7:59-64; 
11:25-49; 26:105-122. L’episodio in cui Noè supplica Dio di riportargli 
il figlio inghiottito dai flutti (11:45) non compare nella versione biblica. 

v. 78 L’immagine di salomone e davide nel Corano è quella di re saggi 
e sapienti, come nella tradizione giudaico-cristiana. A proposito dell’inci-
dente raccontato nel versetto, i commentatori sottolineano che salomone 
fu di avviso diverso rispetto a davide, ma il padre aderì al saggio parere 
del figlio: la giustizia perfetta esigeva di risarcire in maniera equa il colti-
vatore danneggiato, senza tuttavia privare il pastore del suo gregge, come 
proponeva davide. I commentatori ne hanno tratto un aneddoto entrato a 
fare parte del patrimonio letterario.

v. 79 La «scienza» divina di salomone, che gli dà accesso al «miste-
ro» (ghayb), è menzionata nella Bibbia: «Egli stesso mi ha concesso la 
conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mon-
do e la forza dei suoi elementi … la forza dei venti e i ragionamenti de-
gli uomini … Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, 
perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose» (Sap 7:17-21). 
Nel Corano, Salomone conosce la lingua degli uccelli (27:16). Essendo 
davide dotato di una voce melodiosa, motivo per cui gli furono rivelati 
i Salmi (cfr. 4:163), le montagne e gli uccelli lodavano Dio insieme con 
lui, precisano i commentatori.

v. 81 In questa antica concezione, i venti sono considerati creature in-
dipendenti, non movimenti dell’atmosfera; ne consegue che il Corano par-
la della distanza percorsa da un vento in un determinato tempo (34:12). 
salomone è anche fabbro: dio fa sgorgare per lui la «sorgente di rame» 
(34:12).

v. 82 La tradizione ha dedotto dal versetto che salomone comandava i 
jinn, il che gli conferiva un potere sull’invisibile. Il duplice aspetto di fab-
bro e padrone dei jinn ha ispirato in oriente una vasta letteratura popola-
re, che dipinge salomone con i tratti del mago che regna su un popolo di 
jinn. «si immergevano nel mare»: gli esegeti precisano che i jinn porta-
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sūra 21

vano a salomone rubini e coralli, preziosi che ritroviamo nelle descrizioni 
del paradiso (cfr. 55:58; 16:14). Giobbe, come nella Bibbia, è il modello 
della pazienza e dell’uomo inaccessibile alle tentazioni del Maligno. La 
tradizione islamica ne fa anche un modello di pentimento, ma il Corano 
lo evoca solo in due passi (l’altro è 38:41-44), attenendosi all’essenziale e 
senza fornire i dettagli presenti nel Libro di Giobbe. Questa figura biblica 
doveva essere molto familiare a Mu∫ammad e al suo ambiente: in 38:41, 
si ingiunge a Mu∫ammad di ricordarsi di questa figura profetica. Nel su-
fismo Giobbe è uno spunto per meditare sulla prova inflitta ai pii creden-
ti come segno di elezione e amore divini (cfr. DC 348-349).

v. 84 «Abbiamo restituito»: i commentatori spiegano che dio ha resu-
scitato i bambini che Giobbe aveva perso, e sua moglie gli diede altri fi-
gli ancora. Il dettaglio non figura nella Bibbia (Gb 42:10-15): «Il Signo-
re ristabilì la sorte di Giobbe, dopo che egli ebbe pregato per i suoi amici. 
Infatti il signore raddoppiò quanto Giobbe aveva posseduto … Il signore 
benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattor-
dicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. ebbe 
anche sette figli e tre figlie … In tutta la terra non si trovarono donne così 
belle come le figlie di Giobbe».

v. 85 Dh≈ l-Kifl, misterioso personaggio coranico identificato di volta 
in volta con eliseo, elia, Zaccaria, Giosuè, ezechiele e persino con Buddha 
dai musulmani dell’India. da alcuni ritenuto profeta, il più delle volte è 
considerato un saggio, stimato per la pietà e la giustizia (cfr. DC 208-209).

v. 87 «Quello della balena»: Giona, il quale fu un «messaggero» 
(min al-mursal∂n, 37:139), quindi un profeta (37:147-148). L’episodio 
qui menzionato si colloca dopo che egli era stato inghiottito da un pesce. 
La nave sovraccarica sulla quale viaggiava doveva essere alleggerita di 
un passeggero, e il sorteggio decise che Giona venisse gettato in mare. Il 
versetto lo mostra mentre disperava della misericordia divina nel ventre 
del pesce, ma poi si pentì e Dio lo perdonò (37:139-144; 68:48-50). Sul-
la figura di Giona, cfr. DC 352-355.

vv. 89-90 Cfr. 19:5 sgg. Qui si aggiunge semplicemente che Zaccaria, 
sua moglie e Giovanni Battista possedevano virtù paragonabili a quelle 
dei profeti citati in precedenza.

v. 91 Allusione a Maria (cfr. 3:42-51; 19:16-21).

v. 92 «Religione» (umma): può anche essere inteso nel senso di comu-
nità religiosa. Il versetto riguarda, secondo i commentatori, l’insieme dei 
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credenti monoteisti al tempo di Abramo (millat Ibrµh∂m), che in seguito si 
divisero in Giudei e cristiani, e poi si separarono ancora all’interno delle 
rispettive comunità (5:48). L’Islam ha la vocazione di ricostituire questa 
comunità originariamente unita. È solo a questo titolo e a questa condi-
zione che la comunità musulmana può essere detta «la migliore comuni-
tà mai suscitata tra gli uomini» (cfr. 3:110) e quella «del giusto mezzo» 
(2:143). I discepoli di Abramo e di Mu∫ammad formano dunque una co-
munità di veri credenti (mu’min∂n), che realizzano pienamente la «sotto-
missione a Dio» (islµm).

v. 94 «Sforzo»: cfr. il commento a 20:15. 

v. 96 Sulle orde di Gog e Magog, cfr. l’introduzione alla s≈ra 18 e 
DC 368-369. 

v. 97 «Promessa vera»: quanto segue mostra che si tratta del giorno 
della resurrezione.

v. 98 Non vi è contraddizione con 16:87, dove è detto che gli idoli han-
no abbandonato i loro adoratori. Fabbricati dagli uomini, essi erano solo 
nomi illusori: il versetto significa dunque che i miscredenti saranno get-
tati nel fuoco con le illusioni perniciose che li avevano incitati al male.

v. 99 Non vi è alcuna creatura che, nell’inferno, possa condividere 
qualche tratto con dio: questi idoli, frutto dei desideri umani, non han-
no nulla di divino.

v. 101 «dimora ottima»: il paradiso. I commentatori aggiungono che 
i profeti considerati divinità, come Gesù o esdra, sono promessi al para-
diso e quindi sfuggiranno alla condanna del v. 100. 

v. 104 «Noi arrotoleremo il cielo»: un’immagine analoga ritorna in 
39:67. Ma il cielo sarà anche «dilaniato» (81:11), si spaccherà (55:37) e 
diventerà «metallo fuso» (70:8).

v. 105 Cfr. Sal 37:28-29: «Perché il Signore ama il diritto e non abban-
dona i suoi fedeli. Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei 
malvagi sarà eliminata. I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno 
per sempre». I Salmi fanno parte delle antiche scritture, poiché al-zab≈r 
(i Salmi) è il plurale di zubur, che designa appunto una scrittura rivelata 
(cfr. 54:52). Il versetto sembra dimostrare che una traduzione araba dei 
Salmi circolava in Arabia ai tempi di Mu∫ammad.

v. 110 secondo i commentatori, l’inviato di dio ignora se l’evento an-
nunciato – il castigo divino o la resurrezione («quel che vi è stato minac-
ciato» del v. 109) – sia vicino o lontano.
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La s≈ra, tranne quattro o cinque versetti, è considerata meccana dalla 
tradizione. In ragione della sua struttura, nulla impedisce tuttavia di rite-
nere che il numero di versetti più recenti sia maggiore, e così resta aper-
to il problema di sapere perché rivelazioni risalenti al 628 d.C. si trovi-
no collocate fra quelle che precedono di alcuni anni tale data. La sola 
risposta plausibile è che, in questa s≈ra composita, Mu∫ammad ripren-
de la sua predicazione contro i politeisti meccani, ridotti sulla difensiva 
dopo la sconfitta subita nella battaglia del Fossato.

Se è facile distinguere tre parti nella s≈ra, solo la seconda presenta 
una certa coerenza. Dedicata al pellegrinaggio (∫ajj), ricorda ai fedeli 
di compierlo nel rispetto di alcune regole concernenti i sacrifici. Le al-
tre due sono molto meno precise e meritano l’appellativo di «parti» solo 
perché si affiancano al nucleo precedente. Riuniscono un insieme di in-
giunzioni diverse relative all’escatologia, agli increduli, alla versatilità 
dell’uomo, alla guerra santa, al taglione e alle città antiche sterminate. 
Così l’unità della s≈ra è piuttosto forzata e numerosi sono i versetti che 
appaiono sconnessi tra loro. Inoltre, l’esame del testo arabo mostra una 
grande varietà di rime, a dimostrazione del fatto che la s≈ra è costituita 
da rivelazioni in origine indipendenti le une dalle altre.

vv. 1-2 L’«ora» è quella del giudizio finale. Qui si ricordano, con l’aiu-
to di immagini particolarmente forti, due aspetti essenziali dell’escatolo-
gia: la subitaneità dell’evento, che prenderà tutti alla sprovvista (cfr. 99:3: 
«l’uomo chiederà: “che cos’ha mai?”»), ma anche il suo carattere inelutta-
bile. Il v. 2 esprime in termini metaforici l’idea che in quel giorno l’uma-
nità, assorbita da preoccupazioni materiali e terrene – il che può sugge-
rire uno stato di ebbrezza, benché riveli piuttosto, per i commentatori, il 
panico –, avrà perduto ogni idea delle realtà spirituali. «La puerpera di-
menticherà il lattante» ricorda l’immagine degli uomini che abbandonano 
le loro cammelle gravide in 81:4 (cfr. il commento). «La donna gravida 
abortirà»: per il terrore. La descrizione ricorda il Vangelo: «In quei gior-
ni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! … Poiché vi sarà allo-
ra una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del mondo 
fino ad ora, né mai più vi sarà» (Mt 24:19-21). 

v. 5 Qui si riprende uno degli argomenti preferiti del Corano in favo-
re della resurrezione, idea derisa dai politeisti meccani: dio vi ha creato 
una prima volta nel ventre di vostra madre; come dubitare che egli pos-
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sa ridare la vita ai vostri cadaveri nelle tombe? Il versetto è il più detta-
gliato sull’embriogenesi; è simile per la parte iniziale a 23:14 e riflette 
probabilmente le concezioni dell’epoca, che paragonavano la gestazione 
a uno sviluppo vegetativo: «grumo di sangue» (‘alaq) indica il primo sta-
dio dell’embrione, ma la parola significa propriamente «aderenza». Così, 
il Corano raffigura la crescita del feto come la maturazione di un frutto a 
partire dal seme. Questa è la ragione per cui l’inizio del versetto si riferi-
sce alla creazione di Adamo, che è nato direttamente dalla «terra», al di 
fuori dell’utero. sarebbe dunque del tutto inutile cercare una coincidenza 
fra il Corano e i dati della medicina contemporanea, esercizio al quale si 
dedica un’esegesi apologetica in voga in certi ambienti musulmani mo-
derni. «età più vile»: la vecchiaia. 

v. 6 «Vivifica i morti»: si tratta della resurrezione; il versetto è la con-
clusione della «dimostrazione» precedente.

v. 8 «Libro chiaro»: cfr. il commento a 12:1.

v. 9 «Piega il collo»: espressione che significa assumere un atteg-
giamento altezzoso. Per il Corano vi è uno stretto legame fra l’orgoglio e 
la miscredenza. Il «fuoco ardente» è quello dell’inferno.

v. 10 «Quel che hanno fatto le tue mani»: le opere, le azioni compiute.

v. 11 «restando sulla soglia» indica esitazione o incertezza. Potrebbe 
trattarsi delle tribù nomadi che vennero a Medina per allearsi in maniera 
superficiale con il Profeta: la loro conversione era motivata da un calco-
lo o dall’attrattiva di guadagni materiali, e alla minima difficoltà gli si sa-
rebbero rivoltate contro. Ma il versetto illustra soprattutto un aspetto del-
la volubilità umana, più volte condannata dal Corano: l’uomo è sempre 
tentato di tornare all’idolatria.

v. 12 «Erranza lontana» (¿alµl ba‘∂d): in arabo fa rima con «perdita 
evidente» (khusrµn mub∂n) del v. 11.

v. 15 Il versetto, che male si lega con quello che lo precede, ha dato 
filo da torcere ai commentatori; sembra da intendersi in senso ironico, poi-
ché ingiunge a un uomo, molto sicuro di sé, di tendere una corda sino al 
cielo per informarsi sui disegni divini (fa pensare a un tentativo analogo di 
Faraone in 28:38), poi di reciderla per constatare se i legami tra lui e Dio 
si sono spezzati. Ma esistono altre interpretazioni, nessuna del tutto sod-
disfacente: il versetto alluderebbe al suicidio e inviterebbe ironicamente il 
disperato a impiccarsi e a tagliare il nodo della corda: l’uomo constatereb-
be così di essere vivo e vegeto e che dio gli è venuto in soccorso. si può 
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anche pensare che il pronome «lo» nella frase «chi pensa che dio non lo 
soccorrerà» rappresenti Mu∫ammad. Comunque sia, il versetto serve a il-
lustrare una ricorrente verità coranica: che l’uomo ne sia persuaso o no, al 
di fuori di dio non c’è salvezza.

v. 16 I versetti sono «chiari» poiché espressi in «lingua araba chiara» 
(26:195; 16:103; cfr. il commento a 18:1).

v. 17 «I magi»: i seguaci dello Zoroastrismo, religione ufficiale dell’anti-
ca Persia prima della conquista musulmana, che sopravvive come minoranza 
nell’odierno Iran e in India. Il versetto è ambiguo, in quanto non precisa se 
gli zoroastriani debbano considerarsi monoteisti o no. Le scuole di diritto, 
costituite molto tempo dopo la predicazione coranica, li ammettono fra la 
«gente del libro». Quanto all’identità dei «sabei», cfr. il commento a 2:62.

vv. 19-22 La distinzione in due gruppi, i veri credenti e gli altri, ri-
prende forse quella fatta nel v. 17. I versetti successivi evocano i casti-
ghi infernali con l’aiuto di immagini già utilizzate in altri passi (14:50; 
18:29) o aggiungendo nuovi dettagli, come quello delle «fruste di ferro».

v. 23 Il versetto è molto simile a 18:31. 

v. 24 «Parola ottima»: per i commentatori è la professione di fede, la 
shahµda, e la «via del Degno di lode» (‰irµ¡ al-∫am∂d) è la via di Dio, es-
sendo al-®am∂d uno dei «più bei nomi divini». si può anche ritenere che 
si tratti dei saluti che accolgono i credenti ammessi al paradiso (13:24; 
39:73) o delle parole di pace, le sole che riempiono le conversazioni in 
questi luoghi celesti (56:25-26).

v. 25 Qui si allude probabilmente alla volontà dei meccani di proibi-
re al Profeta, nell’anno 628, di accedere ai luoghi santi e di compiervi i 
riti del pellegrinaggio (cfr. l’introduzione alla s≈ra 48). La Ka‘ba era già 
prima dell’Islam oggetto del più importante dei pellegrinaggi annuali in 
Arabia e attraeva una grande folla di pellegrini provenienti dalle regioni 
intorno a Mecca. Il pellegrinaggio musulmano, codificato secondo il mo-
dello stabilito dal Profeta nel 630, riprenderà con alcune modifiche i riti 
di quello preislamico. Benché soggetta a intepretazione, la fine del ver-
setto ripete che la Ka‘ba conserva il suo carattere sacro con l’avvento 
dell’Islam. Il «sacro tempio» (al-masjid al-∫arµm) è quello della Ka‘ba, 
che il Corano chiama anche la «casa» (al-bayt, 2:125), la «santa casa» 
(al-bayt al-mu∫arram, 14:37), la «casa sacra» (al-bayt al-∫arµm, 5:2), 
l’«antica casa» (al-bayt al-‘at∂q, vv. 29 e 33). «Al residente»: agli Arabi 
sedentari stabilitisi a Mecca o nei dintorni.
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v. 26 Cfr. 2:125-127; 14:37-38. La tradizione musulmana aggiunge 
che la Ka‘ba originale, costruita da Adamo, era stata distrutta dal diluvio. 
«Vi gireranno attorno»: intorno alla Ka‘ba, circumambulazione del rituale 
preislamico conservata in quello islamico. 

v. 27 Questo versetto classico è il fondamento dell’obbligo per ogni 
musulmano di effettuare il pellegrinaggio almeno una volta nella vita, 
se ne ha i mezzi materiali. «ogni valico profondo»: per i commentatori, 
ogni luogo lontano.

v. 28 «In giorni determinati»: nei giorni stabiliti per il mese del pellegri-
naggio, quindi i primi dieci giorni di quel mese, oppure il giorno 9 (quello 
della «sosta» di ‘Arafµt), o ancora il 10 (quello dei sacrifici) e i successivi.

v. 29 «Metteranno fine alle loro interdizioni»: le «interdizioni» (nafath) 
iniziano con il pellegrinaggio propriamente detto, cioè quando il pellegri-
no assume l’i∫rµm (lo stato di sacralizzazione, che implica il rispetto di 
tali interdizioni). «Il voto»: quello che il pellegrino si è impegnato a com-
piere specificamente durante i riti, in ragione del merito superiore che si 
attribuisce all’atto in quella circostanza. «Antica casa» (al-bayt al-‘at∂q): 
il tempio della Ka‘ba; l’aggettivo «antica» deriva dal fatto che la ricostru-
zione della Ka‘ba risale, secondo i dati coranici, ad Abramo e a suo figlio 
Ismaele (cfr. i commenti a 2:125 e 14:35).

v. 30 «Le sacre interdizioni» (∫urumµt): l’insieme dei divieti legati 
ai luoghi sacri nel corso del pellegrinaggio. «eccetto quel che vi è stato 
specificato»: si tratta delle interdizioni alimentari enunciate in 5:3, cioè la 
carne di maiale e gli animali non macellati ritualmente (cfr. DC 414-417). 
«Contaminazione degli idoli»: il culto idolatrico che veniva prestato agli 
idoli durante il pellegrinaggio preislamico.

v. 31 Il versetto fornisce una rappresentazione dell’uomo perduto, pri-
vo di ogni speranza di salvezza: quella di un uccello caduto a terra che un 
rapace porta via brutalmente e senza pietà. L’immagine comporta anche 
altre connotazioni: il cielo evoca la vicinanza del signore, al quale il pelle-
grinaggio conduce in modo simbolico. Cadere dal cielo significa essere irri-
mediabilmente allontanati da dio e dal luogo edenico a causa dell’empietà.

v. 32 Rµz∂, un famoso commentatore, spiega che «osservare» i riti di 
dio significa qui sacrificare gli animali dalla carne migliore, per dimo-
strare che il pellegrino si sottopone a grandi sacrifici pur di avvicinarsi a 
dio. L’interpretazione è imposta dal v. 33. Tuttavia, il termine sharµ’i‘ 
include l’insieme delle prescrizioni che costituiscono il pellegrinaggio 
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e servirà nella successiva giurisprudenza a designare il rituale nella sua 
completezza, a dimostrazione del fatto che in origine il campo semantico 
della parola era più ampio. Così, «osservare i riti» significa propriamen-
te, secondo i commentatori, celebrare le ingiunzioni sacre di dio. secon-
do i dottori della legge, il sacrificio degli animali non è tuttavia un obbligo 
per i pellegrini. esso non fa che commemorare lo stesso gesto di Abramo, 
che immolò un capro al posto del figlio (37:102-108).

v. 33 «Vantaggi»: il loro latte e l’impiego come cavalcatura. «Termine 
stabilito»: secondo l’interpretazione comune, è il momento in cui gli animali 
saranno immolati. se ai giorni nostri, per motivi igienici, il sacrificio degli 
animali consacrati si svolge a Minµ, località situata a qualche chilometro da 
Mecca, ai tempi del paganesimo e ai primordi dell’Islam si compiva sul sa-
grato della Ka‘ba, da cui la precisione del versetto («presso l’antica casa»).

v. 34 «Un culto»: secondo i commentatori, qui indica il rito sacrificale.

v. 35 La presenza del versetto in tale contesto si spiega in quanto esso in-
dica l’atteggiamento che deve avere il pellegrino: moltiplicare le intenzioni 
pie e le pratiche devozionali, in particolare l’invocazione della talbiya, cioè 
la pronuncia della formula: «eccomi, o dio mio, eccomi! Tu non hai soci, 
eccomi! A Te la lode e la grazia, così come la sovranità! Tu sei senza soci». 
si raccomanda di ripetere questa formula il più spesso possibile, di pregare 
nella moschea del Profeta a Medina, di visitare la sua venerabile tomba, ecc. 

v. 36 «Quando sono a terra»: una volta che le bestie giacciono al suolo 
perché il sacrificio ha tolto loro la vita.

v. 37 Il versetto non abolisce il rituale, ma ne spiega lo spirito: per i 
commentatori moderni significa che dio non attribuisce importanza al sa-
crificio in sé, ma alla pietà che lo accompagna. La lettura storica sembra 
più illuminante: l’Antico Testamento testimonia la concezione semitica 
secondo la quale la divinità è resa propizia dalle qualità dell’animale sa-
crificato: è senza dubbio quest’antica superstizione che il Corano condan-
na. A più riprese, il testo ripete che dio assicura la sussistenza universale 
senza aver bisogno Lui stesso di essere sostentato, vale a dire il contra-
rio della pratica pagana di presentare offerte agli idoli (cfr. 11:6; 10:31).

v. 39 «È dato permesso»: la rivelazione li ha autorizzati a combattere. se-
condo alcuni commentatori, il versetto, rivelato poco prima dell’egira, conce-
de per la prima volta ai musulmani il diritto di ricorrere alla legittima difesa.

v. 40 Qui si attesta chiaramente che la guerra è legittima quando di-
fende il diritto di praticare un culto.
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v. 44 Sui madianiti, cfr. il commento a 11:84. Su Mosè «accusato di 
menzogna» da Faraone e dai suoi congiunti, cfr. 26:12. 

v. 46 si tratta degli increduli meccani.

v. 47 Cfr. i commenti a 70:4 e 97:4.

v. 50 «doni generosi»: un’immagine del paradiso.

v. 52 Per i commentatori, questa tentazione diabolica conferma che 
Mu∫ammad ha effettivamente recitato i cosiddetti «versetti satanici», cioè 
quelli che nella s≈ra 53 (cfr. l’introduzione) sarebbero stati al posto dei 
vv. 19 e 20; il versetto certifica inoltre che sono stati abrogati da Dio. A tale 
suggestione alluderebbe il v. 53 («i suggerimenti di Satana»). Tuttavia, si può 
leggere il versetto in senso più generale: non vi è un solo profeta che satana 
non abbia indotto in tentazione. In realtà, le storie raccontate nel Corano mo-
strano che la maggior parte dei profeti ha ceduto a qualche debolezza umana.

v. 53 «Perduti in un luogo lontano»: secondo i commentatori, l’espres-
sione alluderebbe alle aspre discussioni suscitate fra i politeisti dalla 
questione dei cosiddetti «versetti satanici».

v. 54 «Quelli cui fu data la scienza»: si riferisce alla «gente del libro». 

v. 55 «Giorno rovinoso»: secondo i commentatori, quello della fine 
del mondo.

v. 56 «Giardini della delizia»: quelli del paradiso.

v. 58 Gli «emigrati sulla via di dio» sono in primo luogo i meccani 
trasferitisi a Medina con il Profeta; gli «uccisi» o i «morti» sono i creden-
ti deceduti al tempo del Profeta, sia nella guerra contro i politeisti, sia al 
di fuori di essa.

v. 60 Il Corano legittima il taglione (cfr. 2:178-179, 194), ma lo com-
misura al grado di oltraggio subito. d’altra parte il perdono, anche se la ri-
velazione non ne fa un precetto, è il segno distintivo dei veri credenti (cfr. 
42:40, 43). Il versetto sembra alludere al ciclo ripetitivo della vendetta, al 
quale il discorso coranico tenta di mettere fine (cfr. il commento a 16:92). 

v. 61 «Insinua»: espressione coranica per dire che la notte succede 
al giorno e viceversa, «segno» più volte evocato dell’onnipotenza e del-
la bontà divina. 

v. 66 «Ingrato» (kaf≈r): incline a un alto grado di kufr, allo stesso tem-
po miscredenza e ingratitudine verso dio.

v. 67 L’«ordine» divino comporterebbe, per i commentatori, l’inter-
dizione di consumare un animale non sacrificato secondo i «riti» men-
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zionati all’inizio del versetto. In realtà il passo sembra piuttosto suggeri-
re che l’Islam si distingueva dalle altre religioni per un culto già stabilito.

v. 70 Su questo «libro», cfr. i commenti a 12:38 e 15:4.

v. 71 L’«autorità» che manca ai politeisti è per i commentatori quella 
della rivelazione, in ragione del fatto che quest’ultima, secondo il Corano, 
ha sempre prescritto un culto monoteista.

v. 78 L’Islam è qui chiaramente identificato con la dottrina di Abra-
mo (millat Ibrµh∂m), che consiste in un rigido monoteismo, in un abban-
dono fiducioso a dio e nell’osservanza della sua legge. La predicazione 
di Mu∫ammad vuole essere un ritorno a questa religione primordiale; per 
la tradizione, quest’ultima sarebbe sopravvissuta sino all’epoca del Profe-
ta in quelli che sono chiamati ∫an∂f (cfr. il commento a 2:135). «Siate te-
stimoni contro gli uomini»: testimoniate il fatto che Mu∫ammad ha cor-
rettamente trasmesso ai negatori la rivelazione divina. Il versetto ha un 
accento polemico verso le altre religioni: senza dubbio era diretto contro 
argomentazioni degli ebrei e dei cristiani. Allo stesso modo, nella Bibbia 
gli ebrei hanno la qualità di testimoni di dio di fronte alle genti: «si radu-
nino insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni … Presentino i loro 
testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e avranno detto la verità. 
Voi siete i miei testimoni – oracolo del signore – e il mio servo, che io mi 
sono scelto, perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono 
io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà» (Is 43:9-10).

23. I CredeNTI

La s≈ra, rivelata a Mecca, trae il titolo dal primo versetto, che inaugura 
un breve ma denso riepilogo del comportamento secondo religione. Sul 
piano tematico è composita: si tratta della creazione dell’uomo, esempio 
della potenza divina e prova della resurrezione; dei doni divini all’umani-
tà; seguono le vicende di alcuni profeti antichi e dei loro popoli corrotti, 
specchio dei miscredenti che affliggono Mu∫ammad; è offerta un’imma-
gine dell’aldilà, con il dialogo tra il Signore e i dannati. Chiude la rive-
lazione un’invocazione a Dio, un appello alla Sua clemenza.

vv. 5-6 I versetti mettono in guardia i credenti contro il peccato di zinµ, 
l’«atto sessuale illecito», la cui gravità è paragonata a quella dell’idolatria 
e dell’omicidio (per esempio in 25:68). La dottrina lo annovera tra i cin-
que delitti di tipo ∫add («limite o termine [stabilito da Dio]»), veri e pro-
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pri crimini contro la religione proibiti o sanzionati nel Corano. La legge 
religiosa o shar∂‘a lo considererà passibile di pena di morte per lapida-
zione nel caso di adulti sposati e giuridicamente capaci. Proprio perché 
protegge i credenti da questa grave forma di disubbidienza a dio, il ma-
trimonio è fortemente raccomandato; secondo un celebre detto attribuito 
al Profeta: «Chi si è sposato ha già messo al riparo i due terzi della sua 
fede» (cfr. il commento a 24:32). «Ciò che possiedono le loro destre»: si 
intendono le schiave (cfr. 4:36).

v. 8 «Beati i credenti» non figura nel testo, ed è stato aggiunto in tra-
duzione per maggiore chiarezza. Il tema del «patto» (‘ahd) è ricco di sen-
so nella predicazione coranica; capace di coinvolgere allo stesso tempo 
la sfera strettamente religiosa e quella etico-giuridica, l’osservanza del 
«patto» significa moralità e rispetto della legge (di qui «contratto civile», 
cfr. 2:177; 17:31-35), ma anche il timore di Dio e la testimonianza di 
fede resa al Signore (cfr. 13:20 sgg.; 48:10; 57:8). Il termine ‘ahd, lette-
ralmente «il fatto di mettere o legare insieme», può significare anche «al-
leanza»; i cristiani arabi lo impiegano nelle espressioni al-‘ahd al-‘at∂q e 
al-‘ahd al-jad∂d, per dire rispettivamente Antico o Nuovo Testamento. Con 
il quasi sinonimo m∂thµq (la cui radice implica le idee di fiducia e risolutez-
za), l’accordo nella sua forma più ferma e solenne, il Corano allude invece 
esclusivamente al patto con dio, riconoscimento universale della divina 
sovranità che vincola al Signore l’umanità intera (cfr. 7:172), a partire dai 
profeti (cfr. 3:81), e soprattutto il popolo di Israele (cfr., per esempio, 2:83).

vv. 10-11 «Gli eredi» (al-wµrith≈n): l’espressione designa i beati 
(cfr., per esempio, 7:43; sull’eredità del libro divino, cfr., per esempio, 
7:169; sull’eredità dei beni terreni, ancora 7:128 e 10:14) ed è variamente 
spiegata dai commentatori. Può intendersi come l’eredità dei cieli e del-
la terra che appartiene a Dio (cfr. 3:180; o l’eredità «di tutto», 15:23), ma 
anche come il lascito delle ricchezze dei miscredenti. secondo un det-
to del Profeta: «Ciascuno di voi possiede due dimore, una in paradiso e 
una all’inferno, e quando muore chi entra all’inferno, la gente del paradi-
so eredita la sua dimora». secondo un altro detto simile: «ogni servo [di 
dio] ha in serbo due dimore, una in paradiso e una all’inferno: quanto al 
credente, la sua casa del paradiso è edificata e la sua casa dell’inferno di-
strutta; quanto al miscredente, la sua casa del paradiso è distrutta e edifi-
cata la casa dell’inferno».

vv. 12-14 Le rivelazioni pongono alla base dell’antropogonia vari ele-
menti, citandoli singolarmente o accorpandoli tra loro in sequenza: qui com-
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paiono l’«argilla» (¡∂n), la «goccia di liquido» (nu¡fa), il «grumo di sangue» 
(‘alaqa), la «massa molle» (mu¿gha); in altri casi si ricordano la «polvere del-
la terra» (turµb), l’«acqua spregevole» (mµ’ mah∂n) o semplicemente l’«ac-
qua», o una persona – o un’«anima» (nafs) – unica; in un caso (cfr. 71:17) è 
detto che dio ha fatto germogliare gli uomini dalla terra, similmente ai ve-
getali. Gli esegeti propongono pertanto lo schema seguente, supportato da 
22:5: la creazione di Adamo avvenne a partire dall’argilla o dal soffio divi-
no mentre quella della sua discendenza si articola in una successione di atti 
creativi. «Solida dimora»: l’utero (cfr. 77:21). «Un’altra creazione»: lo sta-
dio finale dell’essere umano pienamente formato, dunque la procreazione.

v. 17 Le «sette strade»: i sette cieli (cfr. v. 86; 2:29; 17:44, ecc). Il tema 
dei sette cieli, che replicherebbero i sette piani concentrici dell’inferno, 
è amplificato nei racconti dedicati al celebre viaggio di Mu∫ammad nel-
le regioni oltremondane (mi‘rµj, cfr. 17:1 e commento; DC 90-94). Fra 
questi, è diffusa la versione attribuita a Ibn ‘Abbµs, secondo la quale il 
Profeta incontrò Gesù figlio di Maria e Giovanni figlio di Zaccaria nel 
secondo cielo, davide, salomone e Giuseppe nel terzo, l’antico profeta 
Idr∂s e Abramo nel quarto, Mosè nel sesto, e nel settimo cielo, più vici-
no a dio di tutti gli altri, Adamo. Fonti più antiche prevedono un diver-
so ordine dei profeti deputati ai cieli: Adamo nel primo, Gesù e Giovanni 
nel secondo, Giuseppe e Giacobbe nel terzo, Idr∂s nel quarto, Aronne nel 
quinto, Mosè nel sesto e infine Abramo nel settimo.

v. 20 sul valore sacrale dell’olivo, cfr. 24:35, il celebre «versetto della 
luce», e 95:1, dove questo albero è oggetto di solenne giuramento.

v. 21 Uno dei tanti casi in cui gli elementi del creato sono indicati come 
esempio e prova della generosità dell’unico dio; se correttamente intesi, 
questi segni costituiscono motivo sufficiente alla conversione.

v. 22 «da loro vi fate trasportare come fossero navi»: le utilizzate come 
cavalcature, viaggiate sul loro dorso.

vv. 23 sgg. La storia di Noè (N≈∫ in arabo) è ricordata anche in 11:25-49 
e 26:105-122, oltre che nella s≈ra 71, intitolata e interamente dedicata a 
questo personaggio biblico e all’episodio del diluvio che lo vede protago-
nista (cfr. Gen 6-9). Noè, al pari di Mu∫ammad, figura nel Corano non solo 
come profeta (nab∂) ma anche come inviato (ras≈l), cioè portatore di una leg-
ge divina alla quale esortare il proprio popolo; del resto, molte somiglianze 
accomunano le sue vicende a quelle del Profeta dell’Islam, per esempio lo 
scherno dei notabili e l’accusa di essere «abitato dai jinn» (majn≈n). La let-
teratura successiva arricchirà il racconto coranico di numerosi particolari, 
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indugiando sulla costruzione dell’arca, la coabitazione delle creature durante 
la traversata e l’arresto dell’imbarcazione sul monte J≈d∂, che segnò la fine 
del diluvio. Tra i mistici, il viaggio di Noè è simbolo del percorso dell’ani-
ma verso la perfezione originaria per grazia divina; tra gli altri vi si soffer-
ma Ibn ‘Arab∂ di Murcia (m. 1240), che appunto accosta il nome del monte 
all’attributo divino della «generosità» (j≈d, cfr. DC 576-580).

v. 27 «Tranne coloro contro i quali è stata pronunciata la sentenza»: 
si intenda «la sentenza di castigo».

v. 30 «dei segni»: chiare indicazioni circa la realtà e la volontà di dio. 
«Mettiamo l’uomo alla prova»: più letteralmente «siamo coloro che met-
tono alla prova» (al-mubtal∂n). La radice verbale di questo termine riman-
da in modo esplicito all’afflizione e alla sofferenza; si tratta dell’abituale 
comportamento divino, che prevede l’alternanza di prosperità e avversi-
tà nella vita umana allo scopo di saggiare volta per volta la fede e la gra-
titudine delle creature.

vv. 32 sgg. dietro l’anonimo messaggero di questi versetti si cela 
una sorta di paradigma: l’appartenenza dell’inviato al popolo destinata-
rio dell’ammonimento; l’appello al monoteismo e al timore di dio; l’ac-
cusa di menzogna di cui l’inviato è oggetto; lo scherno nei confronti del-
la resurrezione; la distruzione finale del popolo miscredente che prelude 
all’invio di un nuovo messaggero.

v. 41 Il «grido» di aspra riprovazione (‰ay∫a), segnale di castigo, è 
quello di Dio, associato al fulmine e al tuono (cfr. DC 372-373) e corri-
sponde, secondo alcuni, al sibilo acuto di un vento furioso e gelido (‰ar‰ar, 
termine che ricorre in 41:16).

v. 44 Proprio come accadde a Mu∫ammad, tutti gli inviati furono ac-
colti dal loro popolo, o meglio dalla maggioranza, come impostori. Un 
esempio eloquente è Mosè, al quale sono dedicati i versetti che seguono.

vv. 45 sgg. È adesso chiamata in causa a titolo di esempio la storia 
di Mosè il quale, insieme al fratello Aronne, rivolse l’appello a Faraone 
(cfr. Dc 308-310) e ai suoi notabili. Si ricordi che tra i molti racconti dedi-
cati nel testo ai profeti che hanno preceduto Mu∫ammad, aventi infine lo 
scopo di illustrare e confermare la veridicità della sua missione e dell’Islam, 
quello di Mosè è di gran lunga il più esplorato e carico di peso dottrinale; 
tra i numerosi rapporti che legano i due messaggeri l’uno all’altro (espres-
samente dichiarati dal libro, cfr. 7:156-157), non bisogna dimenticare l’al-
lontanamento dalla terra natale: l’esodo è esempio dell’egira (622 d.C.). 
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sūra 23

In segno di venerazione, la tradizione insiste sull’epiteto onorifico kal∂m 
Allµh, «interlocutore di Dio» (cfr. soprattutto 4:164: «con Mosè Dio par-
lò»; ed Es 33:11, dove è detto che Dio «parlava con Mosè faccia a faccia, 
come un uomo parla con un altro»; DC 551-557).

v. 46 Faraone compare molte volte nel Corano a esempio del miscreden-
te di ogni tempo, in passi che riprendono soprattutto Es 1-14. Come si ricor-
da qui, il suo grande peccato fu la superbia, che si esemplifica nell’arte del-
la costruzione: è detto «re dai saldi pilastri» in 89:10 e 38:12; e la torre che 
gli permetterebbe di salire fino al dio di Mosè è citata in 28:38 e 40:36. In 
Faraone la superbia raggiunge il culmine e lo conduce perfino a reclamare 
per sé la divinità (cfr. 26:29; 28:38; 79:24). A margine di questa figura, oc-
corre notare che il Corano attribuisce una connotazione fortemente negativa 
all’azione umana del costruire, fonte di «dubbio nei cuori» (9:110); inoltre, 
considerando che l’edificio stanziale ed elevato è pertinenza del signore, 
poiché rimanda alla creazione di cieli e monti (cfr., per esempio, 79:27-33), 
tale dubbio può intendersi come la lusinga dell’autolatria.

v. 50 Alla storia di Maria, la sola donna che il Corano chiama con il 
nome proprio, sono dedicati numerosi passi; fra questi spiccano le nar-
razioni della s≈ra 19, che le è intitolata, e della s≈ra 3 (cfr. anche 4:171; 
5:75; 21:91; 66:12). Il versetto ha suscitato l’attenzione dei commenta-
tori per la presenza del termine µya, «segno» o «prodigio», al singolare: 
trattandosi della Vergine e di Gesù insieme, le regole della lingua araba 
avrebbero infatti richiesto il numero duale. Come soluzione, l’esegesi in 
generale amplifica il peso della nascita miracolosa di Gesù, considerandola 
ampiamente superiore agli altri miracoli che gli sono riconosciuti; e insiste 
sul fatto che tale prodigio vede coinvolte due persone in un unico evento.

v. 51 «Le cose buone»: secondo i commentatori, il cibo «lecito» o ∫alµl. 
si noti l’accostamento dell’alimentazione all’azione in generale; come 
glossano alcuni, il cibo lecito è l’aiutante o il sostegno dell’azione pia.

v. 52 L’idea di un’unità primordiale nell’adorazione dell’unico dio è 
affermata quasi negli stessi termini in 21:92; in entrambi i versetti figura 
umma, «comunità» nel senso di compartecipazione di credo e valori mo-
rali (cfr. anche 10:19; per la sua applicazione ad altre specie di creature 
non umane, cfr. 6:38; DC 168-172). Tale unità primordiale è ribadita in 
16:120, dove umma è incarnata da Abramo con la sua fede pura, antece-
dente a ogni codificazione, e soprattutto nell’idea del patto primordiale 
stipulato dal Signore con tutti i discendenti di Adamo (cfr. 7:172-173); al-
trove il patto è con i soli profeti (3:81).
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v. 53 La frammentazione della «comunità unica» archetipica è ricor-
data più volte nel libro (per alcuni esempi eloquenti, cfr. 2:213; 10:19 e 
commenti). Ma vale la pena di notare che nel pensiero coranico ciò corri-
sponde al volere divino, come ogni altro accadimento mondano; dio non 
ha voluto determinare l’unità su questa terra allo scopo di mettere alla pro-
va ogni uomo nella capacità di cogliere i suoi doni e distinguere il vero 
dal falso e il bene dal male (cfr. 5:48).

vv. 55-56 Ancora il tema dell’alternanza di avversità e prosperità come 
caratteristica del fare divino nei confronti degli uomini: il dono di beni ma-
teriali non è necessariamente segno di benevolenza e anticipazione della 
beatitudine celeste; invece è «l’insidia» o «l’astuzia di Dio» (makr Allµh, 
cfr. 3:54, 7:99, 183; 8:30, ecc.), Suo strumento per saggiare la gratitudine 
degli uomini, celato dietro un’apparenza ingannevole. secondo un detto 
del Profeta: «dio distribuisce tra voi le vostre nature come distribuisce 
tra voi le vostre ricchezze; dà i beni terreni (dunyµ) a chi ama e a chi non 
ama, ma dona la religione (d∂n) soltanto a chi ama».

v. 62 Molti teologi e giuristi musulmani si sono appoggiati a questo 
versetto e ad altri di contenuto simile (cfr. 2:286; 6:152; 7:42) per negare 
l’eventualità dell’«obbligazione all’impossibile»: in altri termini, al cre-
dente non è richiesto nulla che superi le sue effettive capacità. Numero-
si passi, tutti nel senso della clemenza divina, affermano addirittura che 
Dio agevola l’uomo nell’adempimento dei doveri; valga per tutti 87:8, 
dove la divina «facilitazione» (tays∂r) è rapportata alla debolezza creatu-
rale dell’uomo. L’immagine del «libro» che riporta le azioni compiute da 
ciascuno in vista del giudizio finale è frequente nel Corano come in altre 
scritture sacre (cfr., per esempio, Sal 139:16: «Erano tutti scritti nel tuo li-
bro»; Dn 7:10: «La corte sedette e i libri furono aperti»; Ap 20:12: «E vidi 
i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. e i libri furono aperti. 
Fu aperto anche un altro libro, quello della vita»). Nella s≈ra 83 «libro» 
contenente nomi e azioni dei miscredenti è denominato sijj∂n, e il suo cor-
relativo, il libro dei credenti, ‘illiy≈n (cfr. 83:7-9 e 18-20).

v. 68 «Quel che i loro padri antichi non hanno ricevuto»: il popolo di 
Mu∫ammad, a differenza degli ebrei che furono beneficati di molti messagge-
ri, non ha mai ricevuto un inviato prima di lui (cfr. 32:2-3 e 36:5-6). Comun-
que sia, agli Arabi il libro riconosce più di un profeta: H≈d, ©µli∫ e Shu‘ayb.

v. 70 Affermare che il Profeta era «posseduto dai jinn» equivale ad ac-
cusarlo di essere folle (majn≈n, cfr. 15:6; 24:8; 44:14, ecc.) e ad accostar-
lo alla figura del poeta (cfr. il «poeta invasato», shµ‘ir majn≈n, in 37:36).
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v. 71 «La verità» (o «il vero»): Dio. Quindi il versetto può intender-
si anche nel modo seguente: se dio dovesse corrispondere ai loro deside-
ri che sono dettati dalla malvagità e pieni di contraddizione, devastereb-
be il mondo intero.

v. 75 È un altro modo per formulare la consueta accusa di ingratitudi-
ne (kufrµn) che il Corano rivolge all’umanità in genere: nella buona sorte 
gli uomini, incapaci di riconoscere i beni ricevuti, si allontanano da dio 
(cfr., per esempio, 17:83). L’ingratitudine come condizione umana con-
divisa e non peculiare di alcuni viene stigmatizzata in 80:17: «Sia male-
detto l’uomo per quanto è ingrato».

v. 79 Il raduno (∫ashr) in vista del giudizio ha portata universale: ol-
tre agli uomini saranno radunati i jinn (6:128), i diavoli (19:68), gli angeli 
(34:40-41) e anche le belve (81:5).

v. 81 di fronte agli evidenti prodigi divini sollevano le stesse obiezioni 
di chi li ha preceduti, come chiarirà meglio il seguito del testo.

v. 91 L’importante versetto, che avanza una spiegazione razionale 
dell’unicità di dio, non deve essere immediatamente tradotto, come si po-
trebbe pensare, nella risposta alla dottrina cristiana della figliolanza divi-
na e della Trinità; lo stesso Corano ricorda (cfr. 4:117; 16:57; 37:149-153; 
43:16; 53:21) che il paganesimo preislamico prevedeva tre dee figlie di 
Allµh, i cui nomi compaiono in 53:19-20.

v. 92 Ghayb e shahµda, rispettivamente il «mistero» e il «visibile», 
sono due termini rilevanti in dottrina (cfr. il commento a 2:3). Il primo 
copre l’ambito dell’assenza ed esprime tutto ciò che sfugge alla sensibi-
lità umana essendo pertinenza di Dio (per esempio, l’ora della fine del 
mondo); il secondo è il suo contrario, copre l’ambito della presenza, e per 
questo serve anche a definire la professione di fede islamica – «Non c’è 
alcun dio fuorché Dio; Mu∫ammad è il Suo inviato» – che essendo una 
testimonianza verbale può essere colta dai sensi.

v. 96 Un’esortazione molto simile compare in 41:34 (cfr. anche 28:54, 
dove qualifica i credenti).

vv. 97-98 La preghiera di «rifugio» in dio è eloquentemente esempli-
ficata dalle due ultime s≈re (113 e 114). Molte formule simili sono attri-
buite al Profeta Mu∫ammad dalla tradizione; per esempio: «Nel nome di 
dio, mi rifugio nelle perfette parole di dio contro la sua ira e il suo ca-
stigo, e contro la malvagità dei suoi servi, e l’insidia dei diavoli e la loro 
presenza presso di me»; oppure: «dio mio, mi rifugio in Te dalla rovina, 
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mi rifugio in Te dalla distruzione e dall’annegamento, e dai diavoli affin-
ché non mi affliggano quando morirò».

v. 100 La «barriera» escatologica (barzakh, cfr. 25:53 e 55:20) è in-
tesa dai commentatori sia in senso fisico (una separazione tra la vita di 
questo mondo e quella dell’aldilà; o tra il paradiso e l’inferno) sia in sen-
so morale, come divieto divino. Alcuni autori insistono sul suo aspetto 
di raccordo tra la vita terrena e l’aldilà, e ne fanno un luogo ma anche un 
tempo intermedio tra la morte fisica e la resurrezione individuale. Un’in-
terpretazione spirituale ne fa inoltre il limite delle regioni riservate a dio 
e agli angeli (cfr. DC 254-259). Altrove la «barriera» è quella che separa 
«i due mari» (cfr. 25:53 e commento).

v. 101 Il suono della «tromba» (o «corno», ‰≈r, cfr. 78:18) è associato 
agli accadimenti della fine del mondo. secondo 39:68, gli squilli saran-
no due: il primo annuncerà la morte universale e il secondo la resurre-
zione (cfr. DC 873-874).

vv. 102-103 L’esattissima bilancia escatologica (m∂zµn) che peserà le 
azioni degli uomini, o i fogli o i libri sui quali gli angeli scribi avranno anno-
tato le azioni, ha forse origine iranica ma è attestata anche nell’egitto faraoni-
co. Trova corrispondenze nell’Antico Testamento; per esempio in Gb 31:5-6: 
«se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, mi pesi 
pure sulla bilancia della giustizia». La maggioranza dei teologi musulmani 
non nega la realtà fisica della bilancia, concepita a immagine delle comu-
ni stadere; tuttavia sono piuttosto frequenti le interpretazioni allegoriche: 
la bilancia non è che una metafora per la divina equità (cfr. DC 127-129).

v. 113 «Chi tiene i conti»: può alludere agli angeli incaricati di tra-
scrivere le azioni umane ma anche, dato il contesto, al semplice compu-
to del tempo cronologico. 

vv. 117-118 «Chi invoca un altro dio insieme a dio»: a questo propo-
sito il noto commentatore Ibn Kath∂r narra che un giorno il Profeta chiese a 
un uomo: «Tu chi adori?». L’uomo rispose che adorava Allµh e alcuni ido-
li dei quali fece il nome. Mu∫ammad gli chiese: «Quando ti capita una di-
sgrazia, chi di loro invochi perché te ne liberi?». «Allµh» rispose l’uomo. «e 
quando hai bisogno di qualcosa, chi di loro invochi perché te la procuri?» 
«Allµh» rispose di nuovo. «e allora cosa te ne fai di adorare altri insieme a 
Lui? Pensi forse che gli siano superiori?» «Voglio ringraziarLo adorando an-
che gli altri» rispose l’uomo. «Voi sapete e non sapete» concluse il Profeta 
(cfr. 39:38). «Dovrà renderne conto presso il suo Signore»: letteralmente 
«il suo conto è presso il suo signore».
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La s≈ra della Luce, unanimemente ritenuta di epoca medinese, trae il 
titolo dal celeberrimo «versetto della luce», il 35, nel quale Dio è definito 
appunto «la luce dei cieli e della terra». Di argomento composito, è in 
buona parte (vv. 1-34; 58-63) dedicata a questioni etiche e giuridiche.

v. 1 «Che Noi abbiamo imposto come obbligo»: come spiegano mol-
ti commentatori, nella quale abbiamo definito l’obbligo di attenersi alle 
azioni lecite (∫alµl) evitando le azioni proibite (∫arµm), cioè l’obbligo di 
osservare l’ordine (amr), l’interdizione (nahy) e i termini o limiti stabili-
ti da Dio (i delitti contro la religione, ∫ud≈d, plurale di ∫add); cfr. anche 
il commento successivo.

vv. 2-3 Compare qui il termine tecnico per «adulterio» – o meglio «atto 
sessuale illecito», visto che non si limita al regime matrimoniale –, cioè 
zinµ, incluso tra i cinque crimini contro la religione (∫add, cfr. il commen-
to a 23:5-6). Rispetto alle disposizioni, verosimilmente più antiche, for-
nite in 4:15-16, si osserva qui una variazione importante: l’adulterio non 
è un delitto lesivo del marito e imputabile esclusivamente alla donna, ma 
vede l’uomo e la donna equiparati nella pena. Quanto all’entità della pena, 
i giuristi distinguono tra chi è illibato (bakr) al momento del delitto e chi è 
nel pieno possesso delle proprie capacità giuridiche (mu∫‰an): sposato non-
ché libero adulto e mentalmente capace. Nel primo caso vale la punizione 
delle cento frustate, cui può aggiungersi l’esilio di un anno; nel secondo 
la lapidazione (rajm) per l’uomo e per la donna. La pena della lapidazione 
non figura nel Corano, perché il versetto che la veicolava («lapidate l’an-
ziano e l’anziana se fornicano») è stato espunto dal testo; tuttavia, secon-
do gli studiosi musulmani, la caduta materiale del versetto non comporta 
l’abrogazione della pena, che rimane valida e deve essere comminata. A 
tale proposito i dottori della legge si appellano alla figura del secondo suc-
cessore del Profeta, il califfo ‘Umar, il quale avrebbe testimoniato pubblica-
mente di essere a conoscenza del versetto in questione e avrebbe dichiara-
to: «Il Profeta lapidò e noi lapidiamo in seguito a lui». Alcuni giungono 
ad accorpare fustigazione e lapidazione, la prima in forza del Corano e la 
seconda della sunna. «Unirsi a loro in matrimonio è proibito ai credenti»: 
letteralmente «questo è proibito ai credenti». L’integrazione proposta nel-
la versione italiana segue l’opinione più diffusa, che legge nel passo l’in-
terdizione del matrimonio tra musulmani e adulteri o idolatri; ma alcuni 
commentatori intendono la proibizione dell’atto sessuale illecito.
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v. 4 Un altro delitto di tipo ∫add è la falsa accusa di atto sessuale il-
lecito (qadhf al-zinµ), oggetto anche dei vv. 23-24, accusa esemplifica-
ta dal Corano mediante la storia di Maria (cfr. 4:156). Per simile accusa 
e per la pena corrispondente, cfr. Lv 22:13-19. «Donne oneste», o vir-
tuose o continenti (mu∫‰anµt): indica allo stesso tempo le donne in pos-
sesso della massima capacità giuridica, quindi anche libere e adulte (cfr. 
il commento ai vv. 2-3).

vv. 6-9 I versetti fondano la procedura di scioglimento del matrimonio 
per «giuramento imprecatorio» o li‘µn (da la‘ana, «imprecare» o «male-
dire»): il marito accusa la moglie di adulterio disconoscendosi padre di 
un bambino, ma lei lo smentisce; a parità di testimonianza la pena ∫add 
non viene applicata. L’istituto del li‘µn, che tempera la rigidità del dirit-
to penale in materia di fornicazione, è sostenuto da numerosi detti e fat-
ti attribuiti al Profeta.

v. 11 L’aspro biasimo della calunnia in materia matrimoniale sarebbe 
motivato da un preciso episodio, avvenuto nell’anno 4 dell’egira (626 d.C.): 
fu ingiustamente accusata di adulterio ‘†’isha, la giovane moglie del Pro-
feta, che si era perduta nel deserto durante una marcia notturna e la mat-
tina seguente era stata accompagnata in città da un giovane cammelliere. 
Ma è la diffamazione in generale a essere stigmatizzata: basti pensare che 
in 49:12 è assimilata al cannibalismo e, nel versetto precedente (49:11), 
la calunnia è accostata all’ingiuria comune.

v. 15 A proposito dei peccati «di lingua», il Profeta avrebbe detto: 
«L’uomo che proferisce una parola chiaramente offensiva, a causa di 
ciò finirà all’inferno, più lontano di quanto distano tra loro l’oriente e 
l’occidente»; e: «Chi crede in dio e nell’ultimo giorno parli bene op-
pure taccia».

v. 22 La tradizione canonica rileva qui un riferimento ad Ab≈ Bakr 
(m. 624 d.C.), successore del Profeta alla guida della comunità dei cre-
denti e primo califfo, il quale aveva giurato di sospendere il vitalizio a un 
parente colpevole di aver offeso sua figlia.

vv. 23-24 Cfr. il commento al v. 4.

v. 31 «Castità»: fur≈j (plurale di farj, letteralmente «apertura o fenditu-
ra», ma anche «punto mediano tra due parti»); anche nelle altre ricorrenze 
il termine è applicato all’uomo e alla donna per indicare la parte del corpo 
«la cui custodia è raccomandata», ma secondo i commentatori non desi-
gna necessariamente gli organi genitali. scrive per esempio un commen-
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sūra 24

tatore moderno, al-†l≈s∂, che farj è sì metonimia per le pudenda, ma può 
significare anche l’apertura nello scollo della veste. «si coprano il petto 
con un velo» (detto khimµr, che protegge il petto e la gola): queste paro-
le sono considerate il principale fondamento del velo femminile obbliga-
torio, insieme al v. 60 (cfr. anche 33:53, dove compare ∫ijµb, «velo», ma 
anche «tenda»; 33:55 e soprattutto 33:59; DC 906-908). Occorre notare 
che l’occultamento femminile trova sostegno non tanto nel Corano, quan-
to nella sunna del Profeta, in resoconti di autenticità variamente compro-
vata. Secondo alcuni garanti, un giorno ‘†’isha e ®af‰a, entrambe mo-
gli di Mu∫ammad, sedevano in casa vicino a lui quando entrò un tale che 
era cieco. Il Profeta disse loro di nascondersi. «Non è forse cieco? Non ci 
vede e non ci riconosce!» esclamarono le due donne. Ma il Profeta ribat-
té: «E siete cieche, voi? Non lo vedete, voi?». La stessa Fµ¡ima (m. 633 o 
634 d.C.), figlia del Profeta, avrebbe dichiarato che la cosa migliore per 
una donna è non vedere gli uomini e che gli uomini non la vedano. Tra i 
molti detti attribuiti a Mu∫ammad sull’argomento: «La donna migliore è 
quella che se la guardi ti si nasconde, se le dai un ordine ti ubbidisce, se 
sei assente custodisce per tuo conto se stessa e anche il tuo denaro»; «Non 
c’è nulla di meglio per l’uomo, dopo la fede in dio, di una donna di buon 
carattere, che gli si nasconde quando egli la guarda …; non c’è nulla di 
peggio per un uomo, dopo l’empietà, di una donna di cattivo carattere, 
con la lingua affilata»; «Non c’è nulla di meglio per il musulmano, dopo 
l’Islam, della donna bella che gli si nasconde quando egli la guarda, che 
ubbidisce ai suoi ordini, e che, quando egli è assente, ha cura del denaro 
di lui e anche di se stessa». La proibizione di battere i piedi si spiega con 
l’uso delle cavigliere da parte delle donne arabe: farle tintinnare era con-
siderato un modo per sedurre (proprio come nella Bibbia il tintinnio degli 
anelli ai piedi è considerato uno dei segni del degrado morale delle donne 
di Gerusalemme, Is 3:16). Il passo, insieme a 8:35, è stato inteso da alcu-
ni come un’interdizione della danza.

v. 32 La morale coranica e in generale islamica promuove il matri-
monio (nikµ∫) di chiunque ne abbia la possibilità, anche come mezzo per 
prevenire il delitto di «atto sessuale illecito» o zinµ. significativamente, 
il matrimonio è dichiarato la forma d’unione esistente tra i beati in para-
diso (cfr. 2:25; 44:54). Per converso, il celibato volontario è sconsiglia-
to (cfr. il commento a 5:82). «Se sono poveri»: l’accenno alla povertà si 
spiega anche con l’obbligo per l’uomo di versare il «dono nuziale» (mahr)
nell’atto di contrarre matrimonio (cfr. 4:4, 24; 33:50).
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v. 33 L’emancipazione degli schiavi è raccomandata a chiare lettere 
dal Corano (cfr. DC 753-755) quale atto libero di carità (cfr. 90:13) e com-
pensazione di alcuni peccati (cfr. 4:92; 5:89; 58:3).

v. 34 Il Corano insiste molte volte sulla propria chiarezza ed eviden-
za, anche linguistiche, che da sole conducono alla conversione, se questa 
è la volontà divina (cfr. 26:195-197 e commento).

v. 35 L’enigmatico «versetto della luce» (µyat al-n≈r), la cui spiegazione 
ha appassionato gli esegeti musulmani di ogni tendenza, rispecchia l’idea 
antichissima e ampiamente attestata di un rapporto stretto tra la luce e la di-
vinità; oltre a Gen 1:3, si pensi per esempio a Is 60:19: «Il Signore sarà per 
te luce eterna, il tuo dio sarà il tuo splendore»; o a Gv 1:4-5: «In lui era la 
vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre». sebbe-
ne il simbolismo della luce sia universale, è possibile una contaminazione 
con la visione di Zaccaria, «un candelabro tutto d’oro; in cima ha una cop-
pa con sette lucerne e sette beccucci per ognuna delle lucerne. due olivi gli 
stanno vicino, uno a destra della coppa e uno a sinistra» (Zc 4:2-3). Perlo-
più i commentatori hanno letto nella nicchia il cuore del credente illuminato 
dalla fede; la lampada sarebbe invece simbolo di Mu∫ammad (peraltro defi-
nito in 33:46 «una voce che chiama dio, con il suo permesso, una lampada 
brillante») e un riferimento alla «luce mu∫ammadiana» (n≈r mu∫ammad∂), 
rifrazione della luce divina; l’albero benedetto, fonte di materia luminosa, 
sarebbe Abramo, il «monoteista puro» (∫an∂f); infine, l’olio indicherebbe la 
disposizione del cuore del Profeta a ricevere la rivelazione. «Luce su luce» 
è inteso come metafora della rivelazione in genere (cfr. 64:8: «Credete in 
Dio e nel Suo messaggero e nella luce che abbiamo rivelato») oppure, spe-
cie tra i mistici di ispirazione neoplatonica e per la scuola «illuminativa» 
del filosofo persiano Shihµb al-D∂n Suhrawardi (m. 1191), come lo sfavillio 
primordiale dal quale procede la manifestazione. Per Avicenna (m. 1037), 
dio è luce in quanto causa di tutto, la nicchia è l’intelligenza, l’ulivo la ri-
flessione, l’olio l’intuizione (cfr. Dc 606-611 e 464-466).

v. 37 Sul «ricordo del nome di Dio», cfr. i commenti a 2:152 e 3:191-194. 
«Un giorno in cui i cuori e gli occhi saranno sconvolti»: il giorno del 
giudizio finale.

vv. 39-40 In continuità con il «versetto della luce», due metafore espri-
mono ora la vanità delle azioni dei miscredenti, tutte destinate a non de-
porre a loro favore nel giorno del giudizio.

v. 41 Il volo e il canto degli uccelli compaiono spesso nel Corano a 
indice della gloria divina (cfr. 16:79 e 67:19). Si noti la splendida imma-
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gine del cosmo come organismo compatto e pulsante, costantemente de-
dito alla preghiera dell’unico dio.

v. 45 Sull’origine delle creature, cfr. 23:12-14 e commento. Ma l’ac-
qua può intendersi qui come liquido seminale.

v. 47 È uno dei molti riferimenti alla figura dell’«ipocrita» (munµfiq), co-
lui che esteriormente appare musulmano ma non possiede la fede; il suo con-
trario è il fµsiq, colui che possiede la fede ma non la conferma con le opere.

v. 55 Accenno all’economia divina ciclica nella conduzione del mon-
do: secondo la sunnat Allµh o «abitudine di dio», quando una comunità 
prescelta si corrompe e si allontana dalla parola del signore, egli la so-
stituisce con un’altra.

v. 56 In questo caso come in altri (per esempio i vv. 61-62) risulta evi-
dente che la predicazione islamica include tra gli obblighi di religione o 
‘ibµdµt (letteralmente «opere di servitù [a Dio]») degli obblighi sociali o 
mu‘µmalµt («opere mutue, vicendevoli»), cioè quello che gli uomini de-
vono ai loro simili come parte dell’ubbidienza a dio.

v. 60 Si confronti il passo con il v. 31: nelle diverse fasi della vita biolo-
gica femminile permane l’interdizione sulle «bellezze» (z∂na), la cui de-
finizione determina le regole relative all’abbigliamento. 

25. IL dIsCerNIMeNTo

La s≈ra, generalmente considerata di epoca meccana, trae il titolo dal 
primo versetto, dove compare il termine furqµn, «ciò che separa o di-
stingue», nel quale i commentatori hanno individuato uno dei nomi del 
Corano stesso, in quanto criterio discriminante del bene e del male: sul 
piano teologico esso distingue la verità dall’errore, sul piano giuridico 
il lecito dall’illecito.

v. 1 La voce furqµn («discernimento») compare altre volte in riferimen-
to al Corano (cfr. 2:53; 3:4; 8:29, 41), ma anche alla rivelazione ebraica: 
in 21:48 è detto infatti: «Demmo a Mosè e ad Aronne il discernimento, 
luce e avvertimento per quelli che temono dio».

vv. 2-3 Cfr. 23:91 e commento.

v. 4 Il nome del personaggio che avrebbe istruito Mu∫ammad secondo 
i suoi avversari vede discordi i commentatori (cfr. 16:103 e commento).



684

commenti

v. 5 Questa affermazione sulla scrittura «sotto dettatura» aiuta a cogliere 
meglio l’attributo di «illetterato» (umm∂), che il Corano riferisce a Mu∫ammad 
(cfr. 2:78 e 7:157-158): esso non significa analfabetismo (cfr. il commen-
to a 3:20), ma solo ignoranza delle scritture ebraica e cristiana (cfr. 29:48).

v. 7 dietro la denigrazione degli increduli, il passo, similmente ad altri 
(cfr. 17:94 e 21:3), dichiara la completa umanità di tutti i messaggeri, che 
non partecipano di prerogative angeliche e tantomeno divine ma sono sem-
plici annunciatori e ammonitori, liberamente scelti da dio quali latori di un 
messaggio di cui portano testimonianza (cfr. v. 20). Non a caso questa af-
fermazione compare anche a proposito di Maria e Gesù: «Il Cristo figlio di 
Maria era soltanto un messaggero di dio come gli altri che vennero prima 
di lui, e sua madre era una santa ma entrambi mangiavano cibo» (5:75). Ciò 
non toglie che, secondo la dottrina, i profeti necessitino di peculiari qualità, 
sia morali sia fisiche (il Profeta è dunque un uomo come gli altri, ma intrin-
secamente superiore agli altri); né che la pietà dei credenti abbia attribuito 
in particolare a Mu∫ammad esperienze oltremondane, prima fra tutte «il 
viaggio notturno e l’ascensione» verso il trono di dio, e doni di ordine so-
prannaturale: oltre ai miracoli, tra i quali il Corano stesso, la «benedizione» 
(baraka) che procede dalla sua persona o dal suo nome, e la possibilità di 
intercessione (shafµ‘a) per i musulmani peccatori nel giorno del giudizio.

v. 8 Il Corano ricorda spesso l’accusa rivolta al Profeta di praticare la 
magia e la stregoneria (si∫r, cfr. 17:47; 21:3; 34:43; 43:30; 46:7; 74:24); 
la stessa accusa fu rivolta a Mosè da Faraone e dai suoi notabili (cfr., per 
esempio, 10:76-77).

v. 11 È l’ora della fine del mondo che prelude alla resurrezione e al 
giudizio, parte del mistero divino (ghayb).

v. 13 «Aggiogati insieme» o «con le mani legate»: è possibile che si 
tratti di un riferimento ai dialoghi tra i dannati che procederanno a due 
a due, ciascuno addossando all’altro la colpa della propria miscredenza 
(cfr., per esempio, 37:47 sgg.).

v. 15 «Giardino dell’eternità» (jannat al-khuld): uno dei nomi che il 
Corano dà al paradiso. L’eternità del tempo escatologico e dei premi e ca-
stighi che esso ospiterà si oppone al tempo finito del mondo creaturale.

v. 20 «Anche prima di te, non ci fu nessuno»: il passo, categorico cir-
ca la completa umanità di tutti i messaggeri di Dio (cfr. 12:109 e 21:3), 
dovette turbare la pietà di qualche fedele desideroso di elevare ulterior-
mente la figura del fondatore dell’Islam. Il commentatore Ibn Kath∂r ricor-
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da che a Mu∫ammad venne proposto di scegliere se essere un angelo inca-
ricato di ammonire (malak nab∂) o un uomo deputato a portare una nuova 
legge (‘abd ras≈l); egli preferì la seconda opzione. «Tentazione» (fitna) in-
dica in generale ogni motivo di discordia e dissenso. «Alcuni di voi li ab-
biamo posti a tentazione degli altri»: come spiegano i commentatori, dio 
saggia l’ubbidienza o la disubbidienza degli uomini per tramite di altri 
uomini, nella fattispecie i profeti. L’assunto è esemplificato da una tradi-
zione piuttosto nota e considerata autentica, secondo la quale dio confidò 
a Mu∫ammad: «Io ti metto alla prova e metto alla prova attraverso di te» 
(inn∂ mubtal∂-ka wa mubtalin bi-ka).

v. 22 «Muro invalicabile»: secondo i commentatori, è quello che se-
para l’aldilà dalla vita terrena, alla quale i malvagi desidereranno invano 
ritornare per convertirsi alla verità (cfr. vv. 28-29), o quello che separa il 
paradiso dall’inferno.

v. 23 «Polvere dispersa»: come spiegano in molti, il pulviscolo, quel 
che appare lasciando filtrare un raggio di luce da uno spiraglio.

v. 30 «Il mio popolo»: allude al fatto che gli abitanti di Mecca, accu-
sando di menzogna la missione profetica di Mu∫ammad, non prestavano 
ascolto alla parola che andava rivelando. Il versetto basta da solo a sfatare 
qualunque idea di popolo eletto con riferimento al popolo di Mu∫ammad 
all’interno della predicazione coranica; l’elezione (i‰¡ifµ’, etimologicamente 
affine al sostantivo ‰afwa, «quintessenza» o «fior fiore», ma anche a ‰afµ’, 
«purezza») caratterizza i profeti (cfr., per esempio, 38:45-47), non i popoli, 
e non si trasmette alla discendenza con il sangue perché volta per volta è il 
frutto della libera scelta di dio, unico soggetto coinvolto. si consideri per 
converso che il Corano asserisce una preferenza di Dio per gli ebrei («Figli 
d’Israele … Io vi ho preferito (fa¿¿altu-kum) sui mondi» (2:47, 122), là 
dove evidentemente preferenza (taf¿∂l, cioè il fatto di dichiarare apertamen-
te il proprio favore) non è elezione. Nel pensiero coranico traspare piutto-
sto l’idea di una lingua eletta, l’arabo, veicolo ultimo della fede, lingua di 
Mu∫ammad ma, prima, lingua del libro stesso.

v. 31 Cfr. 6:112: «Abbiamo dato un nemico a ogni profeta, demoni 
presi tra gli uomini e i jinn». Come spiegano i commentatori, queste af-
fermazioni, che rimandano all’imperscrutabile volontà divina, intendono 
comunque confortare Mu∫ammad; come dire: non ti angustiare, quel che 
accade a te accadde anche ad altri prima di te.

v. 32 Allusione alla cadenza dell’ispirazione profetica, «rivelazione 
dopo rivelazione», come il libro stesso afferma (cfr. 17:106). I commen-
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tatori hanno tentato in vari modi di armonizzare questa affermazione, 
evidentemente comprovata dalla realtà dei fatti, con l’idea, ancora cora-
nica, che il testo sia disceso tutto insieme in una notte sola: la «notte del 
destino» (97:1), una «notte benedetta» (44:3) durante il mese di rama¿µn 
(cfr. 2:185).

v. 38 Alle vicende degli ‘†d e dei Tham≈d, popoli appartenenti al pas-
sato preislamico dell’Arabia, si accenna spesso nel testo come esempio di 
coloro che ricevettero un inviato da dio ma lo accusarono di menzogna e 
perciò furono annientati. Il misterioso popolo degli ‘†d (cfr. DC 17), vis-
suto secondo il Corano subito dopo la scomparsa del popolo di Noè, abi-
tò la città di Iram «dalle colonne alte» (cfr. 89:6-7); il loro profeta è H≈d. 
I Tham≈d, il «popolo di al-®ijr», ricevettero gli ammonimenti del profeta 
©µli∫ (cfr. il commento a 7:73 e DC 866). Assai meno frequenti ed espli-
citi sono i riferimenti agli «abitanti di al-rass»; i commentatori li asso-
ciano al profeta ®anzala, che essi uccisero gettandolo in un pozzo (rass).

v. 40 sarebbero le città di sodoma e Gomorra, destinatarie del profe-
ta Lot (cfr. Gen 13:1-14; 14:12-16; 19:1-38); il versetto richiama pertan-
to le carovane dirette in siria.

v. 43 «Chi si è preso come dio la propria passione»: i commentato-
ri in genere intendono colui che segue esclusivamente il proprio deside-
rio personale.

vv. 45 sgg. È uno dei molti richiami ai fenomeni naturali, «prova co-
smologica» della potenza dell’unico Dio (cfr. vv. 61-62).

v. 47 «Una veste»: si noti la bella immagine della notte che dio di-
stende benevolmente sull’uomo addormentato per proteggere il suo ripo-
so, come lo proteggono gli abiti durante il giorno (cfr. 78:9-10). La veste 
come metafora della protezione compare anche nella s≈ra 2: «esse sono 
una veste per voi come voi siete una veste per loro» (2:187) in riferimen-
to all’uomo e alla donna che si preservano vicendevolmente dall’avver-
sità e dalla colpa.

v. 50 «L’abbiamo distribuita tra loro»: secondo alcuni commentatori, 
può riferirsi anche al Corano stesso e intendersi: «lo abbiamo dispiega-
to tra loro».

v. 52 Qui compare il termine jihµd, il cui primo significato è «sforzo 
volto al conseguimento di un obiettivo»; tale termine è affine a ijtihµd, il 
lavoro dei dotti per la soluzione di questioni legali. Può anche significare 
lo sforzo personale verso la perfezione morale e religiosa, e a questo pro-
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posito alcuni autori parlano di «jihµd maggiore» o spirituale, riservando 
l’espressione «jihµd minore» o fisico allo sforzo bellico. Nella dottrina 
giuridica jihµd indica l’azione militare in vista dell’espansione dell’Islam 
o eventualmente della sua difesa; in via di principio è l’unica forma lecita 
di guerra, poiché all’interno della comunità islamica o umma ogni conflit-
to armato è proibito. Nella traduzione si è aggiunto il termine «parola», 
che non figura essendovi un semplice pronome maschile; ma la stragran-
de maggioranza dei commentatori vi legge un riferimento alla predica-
zione islamica.

v. 53 Compare di nuovo la «barriera» (barzakh, cfr. 23:100 e com-
mento), che qui e in 55:20 è specificata come ostacolo che impedisce 
alle acque di mescolarsi; in generale, per i commentatori le acque dol-
ci sono quelle del Tigri e dell’eufrate e le acque salate il Golfo Persico. 
L’idea dei «due mari» e di un loro raccordo fisico, tra i segni della poten-
za di Dio (cfr. 27:60), è all’origine della storia di Mosè e del misterioso 
al-Kha¿ir (cfr. 18:60 sgg.)

v. 54 sull’acqua, da intendersi forse come liquido seminale, cfr. i com-
menti a 24:45 e 23:12-14.

v. 58 Tra i più importanti nomi divini, sessantatreesimo nelle più ac-
creditate liste dei 99 nomi, al-®ayy («il Vivo») è un attributo dell’essen-
za che nega non solo la morte ma anche il sonno (cfr. 2:255); i teologi in-
tendono questo nome come un’indicazione sulla costante attività di dio, 
al più perfetto grado di conoscenza.

v. 59 «Chiedi a chi sa», o «a un sapiente» (khab∂r): si tratta, secondo 
i commentatori, di Dio (al-Khab∂r, «l’onnisciente», è nome divino) o di 
Mu∫ammad o del Corano.

v. 60 «Il Clemente» (al-Ra∫mµn) dà il titolo alla s≈ra 55 e compare 
molte volte nel Corano, specialmente all’inizio di ogni s≈ra esclusa la 9. 
Nelle liste dei nomi divini figura di regola al secondo posto, subito dopo 
Allµh. Può ricondursi a un dio Ra∫manµn, attestato nell’epigrafia preisla-
mica dell’Arabia centrale e meridionale.

v. 61 «Torri»: le costellazioni.

v. 67 «Prodighi»: letteralmente «che eccedono». La morale coranica, 
improntata al «giusto mezzo» (was¡), considera la prodigalità un peccato 
esattamente come l’avarizia. In generale sulla nozione di eccesso (isrµf), 
che nel Corano ha sempre il significato di «trasgressione», basti ricorda-
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re la lapidaria sentenza: «Dio non ama gli eccessivi» (2:190; 6:141; 7:31; 
cfr. anche 2:143 e commento).

v. 71 «Pentito» (mutµb): occorre ricordare che alla base dell’idea co-
ranica e islamica di pentimento (tawba), come dell’idea di perdono (anco-
ra tawba), c’è la nozione di ritorno: il pentimento è il ritorno dell’uomo a 
Dio, e il perdono è il ritorno di Dio all’uomo (cfr. il commento a 2:37). Un 
celebre detto del Profeta recita che «il pentimento è il perdono», un modo 
per dire che dio accorda sempre il perdono a chi si rivolge a Lui sincera-
mente pentito. Uno dei 99 nomi divini, l’ottantesimo secondo la numera-
zione più comune, è al-Tawwµb, una voce intensiva derivata dalla mede-
sima radice verbale, dunque «colui che molto perdona».

v. 75 «Le stanze altissime» sono le dimore dei beati (cfr., per esem-
pio, 29:58). 

26. I PoeTI

La corposa s≈ra è meccana, a esclusione, secondo alcuni, dei vv. 197 e 
225-227. Prende il titolo dal v. 224, dove i poeti, figure dotate di gran-
de prestigio nell’Arabia preislamica, sono accusati di essere fonte di tra-
viamento. Vi si esplorano temi tanto importanti quanto consueti: gli evi-
denti prodigi di Dio e la santità del Corano che i miscredenti tacciano di 
menzogna, le storie dei profeti anteriori a Mu∫ammad, dei quali è deli-
neata un’ampia panoramica, l’equo giudizio finale e l’aldilà; si afferma 
l’origine diabolica della poesia al pari della stregoneria: l’ampia mag-
gioranza dei poeti erra e mente, e solo gli smarriti li seguono.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

vv. 8-9 L’affermazione dell’indefessa incredulità dei malvagi ritorne-
rà più volte, e con gli stessi termini, nel corso della s≈ra a testimonianza 
della sua unità tematica.

v. 10 Inizia qui una lunga narrazione delle vicende di Mosè, un perso-
naggio che ha un grandissimo rilievo nel Corano (cfr. 23:45 e commento).

v. 13 Una richiesta molto simile è formulata da questo profeta in 20:27. 
Il Corano attesta la scarsa facondia di Mosè anche per altre vie: in 43:52 
è Faraone che la rileva, mentre in 28:34 viene lodata la maggiore capa-
cità di Aronne al riguardo. Per l’impaccio di parola di cui soffre Mosè, 
cfr. Es 4:10 e 6:30.
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v. 14 Questo delitto è l’omicidio dell’egiziano (cfr. 20:40; 28:15); 
l’episodio è improntato a Es 2:11-15 (cfr. At 7:24-28). Il crimine di Mosè 
pone non pochi problemi ai commentatori: almeno per la teologia sunni-
ta i profeti, in quanto perfetti trasmettitori della parola divina, sono esse-
ri di comprovata pietà, esenti da ogni peccato grave e da ogni passione; in 
altri termini, i messaggeri divini, e per gli sciiti anche gli imµm, godono 
della ‘i‰ma, «immunità» o «infallibilità». Perciò alcuni autori affermano 
che l’egiziano morì in seguito per altre cause (cfr. DC 551-557). Si consi-
deri, comunque, che lo stesso Mu∫ammad fu aspramente rimproverato da 
Dio nella s≈ra 80, più antica, perché, mentre esortava alla conversione un 
gruppo di notabili qurayshiti, gli si avvicinò un povero cieco per ottene-
re insegnamenti sulla nuova religione, e lui si irritò e sdegnò la richiesta; 
l’ira di dio si abbatté quindi sul Profeta in quanto uomo, anch’egli depo-
sitario dei vizi che affliggono l’umanità.

v. 22 oppure: «È un favore che mi rinfacci, quando i figli di Israele 
sono in schiavitù?».

v. 29 sull’autolatria di Faraone, cfr. 23:46 e commento.

v. 41 La richiesta di compenso per le opere di magia serve a eviden-
ziare l’assenza di compenso che qualifica la missione profetica e dunque 
la allontana dalle arti umane; come dire che la veridicità dei profeti, e in 
ultima istanza di Mu∫ammad, è provata dalla gratuità del favore divino. 
Per la ricusazione della ricompensa, cfr. vv. 109 (dove si tratta di Noè), 
127 (H≈d), 145 (©µli∫), 164 (Lot), 179 (Shu‘ayb); lo stesso Mu∫ammad 
dice agli infedeli: «Io non vi chiedo alcun compenso, questo non è che un 
monito per i mondi» (6:90).

v. 42 «I più vicini a me» o «gli avvicinati» (min al-muqarrab∂n, cfr. 
7:113): si consideri che la medesima perifrasi designa in altri passi le 
creature che Dio ha avvicinato a Sé (Gesù, cfr. 3:45; i credenti votati ai 
giardini dell’aldilà, cfr. 56:88) e che «gli avvicinati» sono gli angeli che-
rubini; richiamare qui il rapporto tra Faraone e dio è un modo per espri-
mere l’estrema superbia dell’egiziano, che osò appunto reclamarsi divi-
no (cfr. v. 29; 23:46 e commento; 28:38 e 79:24).

vv. 46 sgg. La conversione dei maghi e la risposta di Faraone si ritro-
vano quasi identiche in 20:70-71.

vv. 69 sgg. Inizia qui la narrazione delle vicende di Abramo (Ibrµh∂m in 
arabo), figura di estremo spicco nel Corano, che lo definisce ∫an∂f (cfr. il 
commento a 2:135), considerandolo il modello di un monoteismo puro 
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che trascende le varie declinazioni storiche; un versetto significativo as-
simila all’Islam la religione del patriarca: «Abramo non era né ebreo né 
cristiano ma ∫an∂f, era sottomesso a Dio (muslim) e non era un idolatra» 
(3:67; cfr. 2:135). Sull’intuizione monoteista di Abramo per grazia di Dio, 
cfr. 6:75-89 (DC 5-10). Vale la pena di insistere sulla definizione di «mu-
sulmano» che il Corano applica ad Abramo in perfetta coerenza con il dog-
ma dell’unicità di dio: se dio è uno, anche la religione nel senso più auten-
tico di credo (non di etica-giuridica) è una, e non può che essere una anche 
la comunità dei credenti (cfr. 21:92). In altri termini, ogni autentico conver-
tito nella storia dell’umanità, e a maggior ragione ogni profeta, è sentito in 
qualche modo come parte integrante della comunità islamica; per esempio, 
sono detti muslim anche Noè (cfr. 10:72) o Giuseppe (cfr. 12:101); d’altro 
canto Mu∫ammad non è «un innovatore tra i messaggeri» (46:9) ma «un 
ammonitore, come gli ammonitori che vennero prima» (53:56). Conside-
rando le varie ricorrenze della voce muslim e del verbo aslama («sottomet-
tersi a Dio», ma anche «farsi musulmano»), spicca il riferimento ad Abramo 
e, insieme, alla comunità dei musulmani: Abramo quale capostipite ideale 
dell’Islam e prefigurazione di Mu∫ammad. Il caso più eloquente è il pas-
so: «egli vi ha prescelto e non vi ha imposto pesi gravosi nella religione … 
del vostro padre Abramo. egli vi ha chiamati “i musulmani”, nel tempo an-
dato e anche adesso, in questa rivelazione» (22:78; cfr. anche 2:130-131).

v. 85 «Un erede» (min waratha): sul tema dell’«eredità» di ogni bene 
terreno e celeste, spettanza dei beati, cfr. 23:10-11 e commento.

v. 86 secondo questo passo, di epoca meccana, Abramo intercede pres-
so dio per il proprio padre idolatra; in un altro passo più tardo, rivelato a 
Medina, è specificato che il patriarca «implorò perdono per suo padre … 
ma quando gli apparve chiaro che era un nemico di dio sciolse ogni voto» 
(9:114). Il cambiamento di posizione di Abramo rispecchia evidentemente un 
cambiamento di posizione dei primi musulmani nei confronti dei politeisti.

v. 95 Ricordiamo che Ibl∂s è il nome di Satana prima della caduta.

vv. 105 sgg. sulle vicende di Noè con il suo popolo di miscredenti, 
cfr. 23:23 sgg. e commento.

vv. 123 sgg. Cfr. 25:38 e commento.

vv. 136 Letta alla luce di altri passi, l’affermazione dei miscredenti di 
H≈d dice più di quel che sembra: i miscredenti sono sordi alla rivelazione, 
e lo sono per volere di Dio (cfr., per esempio, 2:6-7, 256).

vv. 141 sgg. Cfr. 25:38 e commento.
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vv. 160 sgg. Le vicende di Lot nel Corano corrispondono al raccon-
to dell’Antico Testamento (cfr. Gen 13:1-14; 14:12-16; 19), ma la sua fi-
gura è più rilevante, soprattutto perché non è altrettanto subordinata alla 
figura di Abramo. Al pari di Mu∫ammad, Lot possiede lo statuto di pro-
feta (nab∂), destinatario delle rivelazioni divine, e anche quello di inviato 
(ras≈l), portatore di una legge a una precisa comunità (cfr. DC 455-459).

vv. 165 sgg. L’omosessualità maschile (liwµ¡, anche «sodomia», con 
grande probabilità derivato dal nome arabo del profeta Lot) è considera-
ta una grave forma di disubbidienza a Dio (cfr. 7:79 e 27:55); sulla scor-
ta di alcuni detti profetici, è associata all’atto sessuale illecito o zinµ e, 
come nel caso degli adulteri, entrambi i coinvolti nell’atto omosessuale 
sono in genere ritenuti passibili di morte per lapidazione. Invece l’omo-
sessualità femminile (si∫µq, musµ∫aqa) è condannata con relativa indul-
genza; i giuristi la assimilano per gravità alla masturbazione, alla zoofilia 
o alla necrofilia.

vv. 176 sgg. I versetti, che indicano shu‘ayb come il profeta di «quelli 
di al-Ayka» (per questa perifrasi, cfr. 15:78; 38:13 e 50:14), hanno con-
dotto i commentatori a identificare il suo popolo con i madianiti, dichiara-
ti in altri passi i destinatari del messaggio di Shu‘ayb (cfr., per esempio, 
7:85). Ricordiamo che le vicende di questo profeta arabo sembrano prive 
di precedenti nelle scritture ebraica e cristiana.

vv. 193-194 «Lo spirito fedele» (al-r≈∫ al-am∂n): per i commentato-
ri in genere si tratta dell’angelo messaggero, Gabriele, identificato con lo 
«spirito di santità» (r≈∫ al-quds) che invia il Corano «per confermare i 
credenti» (16:102) e prima portò conforto a Gesù (cfr. 2:87, 253; 5:110). 
Vale la pena di ricordare che nel Corano «lo spirito», termine che ricor-
re sempre al singolare, ha un senso molto ampio; oltre a Gabriele, può ri-
ferirsi allo spirito vitale di dio, che egli soffiò in Adamo, e poi in Maria 
per la concezione di Gesù (in quest’ultimo caso assumendo le sembian-
ze di un uomo perfetto, cfr. 19:17); e può valere per Gesù stesso (definito 
«uno spirito che viene da Lui» in 4:171; cfr. anche DC 828-831).

vv. 195-197 La chiarezza della lingua coranica, più volte affermata, è 
carica di significato: esprime la peculiarità e l’autonomia della rivelazione 
coranica rispetto alle scritture antecedenti, pur confermando il loro messag-
gio; allude agli Arabi come popolo destinatario della rivelazione dell’Islam; 
manifesta un’immediata intelligibilità e quindi la necessità della conversione 
(fermo restando il permesso di Dio); è segno della perfezione del libro, che 
lo distanzia dalle comuni parole umane e lo eleva a «miracolo».
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vv. 208-209 È qui ribadita la clemenza di dio che, prima di colpire 
gli uomini per la loro empietà, dona loro la memoria della storia passata, 
concedendo così la possibilità di pentirsi e ravvedersi.

vv. 210-213 I versetti introducono il tema della poesia: il poeta dell’epo-
ca preislamica, come l’indovino (kµhin), si considerava ispirato da una fonte 
sovrumana e in particolare da un jinn; così l’ispirazione poetica era assimi-
lata a una rivelazione individuale; lo suggerisce lo stesso termine «poeta», 
shµ‘ir, cioè «colui che percepisce e conosce il mistero» (Dc 653-655). Il 
pensiero coranico, che tende a negare ogni conoscenza che esuli dalla ri-
velazione divina, attribuisce la sapienza dei diavoli all’ascolto furtivo dei 
discorsi celesti (cfr. 15:17-18).

v. 224 ecco la dura condanna coranica della poesia, temperata però 
dal v. 227.

v. 225 Allusione ai poeti itineranti, o forse alla più diffusa forma po-
etica dell’antichità, la qa‰∂da (letteralmente «ciò che mira a uno scopo»), 
nella quale l’autore panegirista narrava il proprio viaggio verso il desti-
natario della lode.

v. 227 È possibile che il versetto sia stato aggiunto successivamen-
te all’egira (622 d.C.), un’epoca che vide la presenza di poeti convertiti. 

27. LA ForMICA

La s≈ra è generalmente considerata meccana nella sua interezza. Il titolo 
è tratto dal v. 18, dove è questione di una formica che mette in guardia le 
compagne contro il passaggio dell’esercito di Salomone. A quest’ultimo, 
la cui figura apre un’antologia sui profeti anteriori a Mu∫ammad, è de-
dicato ampio spazio. La s≈ra termina con l’immagine dell’aldilà e una 
lode a Dio per il sicuro trionfo dei credenti.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 4 È uno dei molti casi in cui il Corano afferma l’assoluta volontà di 
Dio, che presiede alle percezioni e alle azioni degli uomini (cfr. soprat-
tutto 13:27; 14:4; 16:93; 74:31); per l’«abbellimento» del male del quale 
Dio stesso è autore, cfr., per esempio, 3:14; 6:108. «Brancolano nel buio 
come ciechi»: l’originale (ya‘mah≈n) è assai più conciso.

v. 8 Inizia il dialogo tra Dio e Mosè (cfr. 20:11-48; 28:30-35), che valse 
a questo profeta l’epiteto onorifico di «interlocutore di Dio» (kal∂m Allµh); 
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cfr. anche 23:45 sgg. e commento. «Chi è nel fuoco e chi è attorno al 
fuoco»: gli esegeti pensano rispettivamente a dio e agli angeli.

v. 10 Cfr. Es 4:3: «“Gettalo a terra!” Lo gettò a terra e il bastone di-
ventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire».

v. 12 I «nove segni» corrispondono alle piaghe narrate in Es 7:8 - 10:29 
quanto al numero ma non quanto alla sostanza (cfr. 7:133 e 17:101). La 
lebbra richiamata dalla «mano bianca» di Mosè, per esempio, nel pas-
so biblico non è una piaga ma uno dei due segni (l’altro è il bastone) che 
dio ha donato al profeta per confermare la sua veridicità. La «mano bian-
ca» è un tema che ricorre più volte nel Corano (cfr., per esempio, 7:108; 
20:22), che associa spesso il colore bianco alla malattia o all’infermità 
(cfr. DC 163-165).

v. 14 «Li rinnegarono benché intimamente vi credessero»: la pervicace 
disubbidienza del popolo di Faraone, insieme alla superbia che l’ha det-
tata, si rispecchia evidentemente nei meccani dell’epoca di Mu∫ammad.

v. 15 «La scienza»: letteralmente «una scienza» o «una conoscenza»; 
«la scienza» nella sua totalità è pertinenza di dio, al-‘Al∂m, «il sapiente» 
(ventesimo nome divino). «Che ci ha preferito su molti dei Suoi servi»: è 
ancora l’idea di una «preferenza» (taf¿∂l non i‰¡ifµ’, «elezione») accordata 
da Dio al popolo di Israele (cfr. il commento a 25:30).

v. 16 La storia del profeta Salomone (Sulaymµn in arabo), uomo sa-
piente e giusto, e dei suoi poteri magici e divinatori è ricordata molte 
volte dal Corano. Qui e nei versetti successivi compare la più estesa nar-
razione delle sue vicende con la regina di saba, che ha ampiamente ali-
mentato il fortunatissimo genere letterario delle «storie dei profeti» (qi‰a‰ 
al-anbiyµ’). La capacità di comprendere il linguaggio animale è uno dei 
tanti doni che Dio concesse a Salomone (cfr. soprattutto 21:81-82). Il 
tema della «lingua degli uccelli» (man¡iq al-¡ayr), metafora per la sa-
pienza esoterica, alimenterà un’abbondante letteratura, in particolare nel 
campo della mistica; proprio Man¡iq al-¡ayr è il titolo di una celebre ope-
ra del poeta mistico persiano Far∂d al-D∂n ‘A¡¡µr, morto verosimilmen-
te alla fine del XII secolo.

v. 17 «In schiere separate»: gli esegeti intendono «specie dopo specie» 
(o, nel lessico islamico, «comunità dopo comunità»), ciascuno secondo lo 
statuto accordatogli da dio nel creato e senza che vi sia prevaricazione.

v. 18 Tra i molti animali che dio dichiara di avere posto sulla terra a 
Propria gloria, le formiche rivestono una posizione privilegiata appunto 
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in seguito a questo passo; un detto del Profeta vieta di ucciderle, e altret-
tanto vale per l’upupa citata nel v. 20. Il versetto è esplorato in particola-
re dall’esegesi spirituale: come spiega il mistico Suhrawardi, le parole che 
la formica rivolge alle compagne mettono in guardia il discepolo contro 
la follia e la passione d’amore che insidia il percorso verso dio. «Valle 
delle formiche»: è la sfera delle opinioni soggettive, che il discepolo deve 
abbandonare per rimettersi al Signore (cfr. DC 322-323).

vv. 20-21 «Non vedo l’upupa. È assente?»: sono i miei occhi che si 
ingannano o è realtà? La consapevolezza dell’umana pochezza, qui am-
messa da salomone, introduce la maggiore capacità dell’upupa. Come le 
formiche e sempre in virtù del racconto narrato nella s≈ra, anche l’upupa 
è considerata dal diritto musulmano ∫arµm (cioè il suo consumo è proi-
bito). L’immagine dell’upupa messaggera è cara alle letterature islami-
che; vi insisterà tra gli altri il grande poeta persiano Far∂d al-D∂n ‘A¡¡µr.

v. 22 Il versetto, dove l’upupa afferma l’incapacità di salomone, ha 
indotto qualche commentatore ad attribuire all’upupa stessa una sorta di 
miracolo profetico; infatti, sulla scorta delle numerose affermazioni cora-
niche relative all’«inimitabilità» (i‘jµz) del Corano, la dottrina definisce 
il miracolo-prova della veridicità di un messaggero divino appunto «ciò 
di cui si è resi incapaci» (mu‘jiza).

vv. 23 sgg. Secondo la tradizione, il nome della regina di Saba è Bilq∂s. 
Il suo incontro con Salomone differisce sensibilmente (non solo nei detta-
gli) dalle narrazioni dell’Antico Testamento (cfr. 1 Re 10:1-13; 2 Cr 9:1-12) 
dove nessun antagonismo religioso oppone i due sovrani (cfr. DC 129-132). 
Nel Corano, per converso, la vicenda è costruita a immagine di quella di 
Mu∫ammad e dei suoi contemporanei: sottrarre la regina e il suo popolo 
al politeismo è la missione di salomone. Un esempio di questa leggenda 
è offerto dal commentatore Tha‘lab∂ di Nishapur (m. 1035).

v. 30 Lo scritto di salomone esordisce con una formula fondamentale 
nella ritualità islamica, la basmala, l’appello a dio attraverso i suoi primi 
nomi, il che fa del profeta ebreo un musulmano ante litteram. È un modo 
per ribadire l’eternità della religione vera.

v. 31 «Sottomessi» o «da musulmani» (muslim∂n).

vv. 32-33 ecco una proposta di governo che prevede la consultazione 
(sh≈rµ) dell’assemblea dei notabili (cfr. il commento a 42:38), ferma re-
stando la priorità del sovrano.
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v. 36 «siete contenti del vostro dono»: vi accontentate dei beni terre-
ni senza curarvi dei beni dell’aldilà.

v. 39 ‘Ifr∂t: il termine compare una sola volta nel Corano e si è scelto 
di non tradurlo; è appunto un tipo di jinn (cfr. DC 429-431). La sua figu-
ra, dalla connotazione negativa, si oppone a quella di colui «che conosce-
va la scrittura» del v. 40, secondo i commentatori un uomo di nome †‰µf 
ibn Barakhiyµ, scriba di salomone.

v. 40 «Uno che conosceva la scrittura»: letteralmente «che aveva una co-
noscenza o scienza del libro» (‘ilm min al-kitµb), dove «libro» può intender-
si anche come libro sacro. I commentatori ritengono che il personaggio in 
questione fosse un credente, di specie umana, forse di nome †‰µf. Al-Ghan∂ 
(ottantottesimo nome divino nelle liste tradizionali), «che basta a se stesso» o 
«che non necessita di nulla», può tradursi anche come «il ricco» (cfr. il com-
mento a 3:97). 

vv. 42-43 «La vera scienza» che salomone possiede è la fede mo-
noteista, persino un Islam ante litteram («noi siamo sottomessi a Dio», 
muslim≈n, letteralmente «musulmani»); la regina di Saba, ancora idola-
tra, si convertirà in seguito (cfr. v. 44).

v. 44 «Fare torto a se stessi»: espressione ricorrente nel senso del 
danno che il peccatore arreca a sé in vista del giudizio finale; in caso di 
un’ammissione sincera, che va di pari passo con il pentimento, questa af-
fermazione prelude al perdono divino. Tra le altre occorrenze notevoli, 
si contano quella di Adamo e della sua compagna (7:23) e di Mosè dopo 
l’omicidio (28:16). Invece Dio è colui che «non farà torto a nessuno nem-
meno per il peso di una formica» (4:40).

v. 45 su questo profeta e il suo popolo, cfr. anche 25:38 e commento.

v. 47 La medesima accusa fu rivolta a Mosè (cfr. 7:131). A ripro-
va della fitta rete di corrispondenze che il Corano tesse tra la storia di 
Mu∫ammad e quelle dei messaggeri che lo hanno preceduto, si consi-
deri che l’accusa è in fondo la stessa che i suoi contemporanei rivolse-
ro a lui (cfr. 4:78).

v. 48 «Nove uomini»: i notabili dei Tham≈d, che sarebbero gli stessi 
coinvolti nell’episodio della cammella (cfr. soprattutto 7:73-79); i com-
mentatori ricordano il nome di ognuno.

v. 50 L’«insidia (o l’astuzia) di Dio» (makr Allµh) non è che la tenta-
zione (cfr. il commento a 7:99). Il Corano dichiara spesso che dio mette 
alla prova gli uomini sia affliggendoli, sia colmandoli di grazia.



696

commenti

vv. 54 sgg. La vicenda è narrata anche in altri passi (cfr. 7:80-84; 
26:160 e commenti). Sulla moglie di Lot, che non sarà risparmiata e, se-
condo Gen 19:26, sarà trasformata in una statua di sale, cfr. 15:60 e 29:32. 
sulla condanna dell’omosessualità, grave disubbidienza a dio che con-
traddistingue il popolo di Lot, cfr. 26:165 sgg. e commento.

v. 56 «dà mostra di purezza»: ostenta una morigeratezza che non pra-
tica, stigmatizza il comportamento altrui ma vi cade a propria volta.

v. 61 Sui due mari, l’uno d’acqua dolce e l’altro salato, cfr. 25:53 e 55:19.

v. 64 Sulla resurrezione come nuova creazione, cfr. 17:49-50, 98; 
34:7; 50:15.

v. 65 Sul «mistero» (ghayb), pertinenza esclusiva di Dio, cfr. 2:33; 
6:59; 10:20.

v. 68 «Le favole degli antichi» (asµ¡∂r al-awwal∂n): espressione ricor-
rente nel Corano (cfr., per esempio, 6:25; 8:31; 16:24, ecc.), una sorta di 
formula impiegata dai miscredenti di ogni tempo per screditare il mes-
saggio profetico.

v. 75 Cfr. 23:62 e commento.

v. 76 Qui si affaccia l’idea che i depositari della rivelazione divina 
– gli ebrei in prima istanza – ne dubitarono e discordarono al suo riguar-
do; il Corano si pone pertanto come metro di giudizio, elemento di discri-
mine tra il vero e il falso, e in quanto tale si definisce il «discernimento» 
(furqµn), termine che dà il titolo alla s≈ra 25.

v. 78 «secondo la sua parola», o «il suo giudizio» o «il suo arbitrio» 
(bi-∫ukmi-hi).

v. 82 La bestia escatologica (dµbba), che forse riprende Ap 13:1-18, è 
ricordata dal Corano una sola volta. La sua figura è ampiamente svilup-
pata dalla tradizione, che tenterà di descriverla (è tutta coperta di peli, è 
composta di parti di diversi animali come una chimera, parla arabo, ecc.), 
di individuare il luogo da cui emergerà (Mecca, la città di Sodoma, ecc.) 
e soprattutto di specificarne il ruolo: in generale, gli autori dichiarano che 
la bestia scruterà e rivelerà la natura degli uomini e separerà i credenti dai 
miscredenti, segnando così lo scadere del tempo utile per il pentimento 
e l’irreversibilità della storia. Alcuni detti profetici la collegano a sata-
na (cfr. DC 126-127).

v. 87 Sul suono della tromba, cfr. 6:73; 23:101 e commento.
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v. 88 Il tema delle montagne in movimento, tra i segni della fine del 
mondo, è piuttosto frequente (cfr. 52:10; 56:5; 78:20; 81:3).

v. 91 «Questo paese»: il territorio di Mecca. «Coloro che si sottomet-
tono a Dio» (muslim≈n): i musulmani (cfr. vv. 31 e 42). 

28. IL rACCoNTo

Questa s≈ra appartiene all’ultimo periodo meccano a esclusione, secondo 
alcuni, del v. 85, rivelato durante il trasferimento da Mecca a Medina 
(622 d.C.), e dei vv. 52-55, rivelati a Medina. Il titolo è tratto dal v. 25, 
dove è detto che Mosè raccontò la sua storia; e buona parte di questa ri-
velazione è in effetti dedicata a Mosè, esempio, conforto e motivo di con-
ferma per Mu∫ammad. 

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 2 «segni del libro chiaro»: si devono intendere i versetti del Corano. 
Per il significato di «chiarezza» in questo contesto, cfr. 26:195-197 e 
commento.

v. 4 «Alcuni di loro»: evidentemente gli ebrei.

v. 5 Sull’eredità, cfr. 23:10-11 e commento.

v. 6 Il malvagio ministro di Faraone, citato anche nel v. 38 e in 29:39; 
40:24, 36-37, non trova precedenti nelle narrazioni bibliche; nel Libro 
di Ester compare un gran visir persiano di nome Aman che volle lo ster-
minio degli ebrei (l’anniversario della sua morte è celebrato con la festa 
dei Purim); ma il contesto, anche geografico (la Persia), è molto diverso.

v. 8 Mosè si configura dunque fin da subito come lo strumento scelto 
da dio per annientare Faraone.

v. 9 La buona moglie di Faraone, «esempio ai credenti» (cfr. 66:11), 
è una figura molto cara alla tradizione islamica.

v. 10 La madre di Mosè soffre per l’abbandono del figlio e poco man-
ca che sveli la motivazione del suo operato; ma ubbidisce al preciso or-
dine divino (cfr. v. 7). Il ruolo della sorella di Mosè, che veglia sulla sor-
te di quest’ultimo, è ripreso da Es 2:4: «La sorella del bambino si pose a 
osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto».

v. 13 La madre di Mosè ricorda da vicino Maria, madre di Gesù, che 
a sua volta è rinfrancata e consolata dal Signore (cfr. 19:24).
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v. 14 Letteralmente «una sapienza e una scienza» (cfr. 27:15 e commento).

v. 15 Sull’omicidio di Mosè, cfr. 26:14 e commento.

v. 16 «Ho fatto torto a me stesso»: su questa dichiarazione, cfr. 27:44 
e commento.

v. 22 «sentiero pianeggiante»: la via più facile da intraprendere; può 
intendersi sia in senso comune (la strada più agevole verso Madian), sia 
in senso metaforico (la via della rettitudine).

v. 25 «Camminando timidamente»: secondo una spiegazione che si 
deve al secondo califfo, ‘Umar, con il lembo della veste tirato sul viso 
per nasconderlo.

v. 28 Il patto davanti a dio, del quale dio stesso è garante, qualifica il 
giuramento solenne (cfr. 16:91 e 12:66, 80, dove si tratta del patto, e del-
la sua trasgressione, tra il padre Giacobbe e i fratelli).

vv. 29 sgg. Cfr. 27:7 sgg. L’episodio è situato nella valle santa di ̈ uwµ 
in 20:10 e 79:16; il monte è quello che il libro dell’Esodo definisce «mon-
te di Dio, l’Oreb» (3:1).

vv. 31-32 Cfr. 27:10, 12 e commenti.

v. 34 Cfr. 26:13 e commento.

v. 37 «La dimora ultima» (‘µqibat al-dµr): il paradiso.

v. 38 Faraone è una grande figura dell’inganno e della dissimulazione: 
da un lato, infatti, taccia di menzogna Mosè perché attesta la realtà di dio, 
dall’altro lato cerca a sua volta quello stesso dio. «Fuoco sull’argilla»: al-
lude alla cottura dei mattoni; è possibile un rapporto fra la torre di Faraone 
e la torre di Babele; di quest’ultima è detto in Gen 11:3-4: «Si dissero l’un 
l’altro: “Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco” … Poi dissero: 
“Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo”».

v. 39 «Senza ragione» o «senza diritto» (bi-ghayr al-∫aqq).

v. 41 «Guide», «precedenti»: i capifila di quanti procedono sulla via 
della disubbidienza a dio.

v. 44 Parole che Dio rivolge direttamente a Mu∫ammad. «Non eri»: si-
gnifica semplicemente che Mu∫ammad non era presente (cfr. v. 46), pertanto 
la sua conoscenza di questo fatto come di altri è frutto di rivelazione divina.

v. 48 Cfr. anche 25:8 e commento. «due stregonerie»: il bastone mu-
tato in serpe e la mano bianca di Mosè; oppure, nelle accuse dei miscre-
denti, la magia di Mosè e quella di Mu∫ammad.
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v. 49 «Questi due»: il Corano e la Torah.

v. 51 «Abbiamo dato loro la parola» o «il discorso» (qawl): secondo 
la maggioranza dei commentatori, significa che Dio, tramite Mu∫ammad, 
ha comunicato ai meccani notizie sulle comunità del passato, distrutte a 
causa della loro colpevolezza.

v. 52 È qui adombrata la necessaria conversione di ebrei e cristiani, i 
quali non possono non riconoscere nel Corano la medesima parola di dio 
già contenuta nei loro libri sacri; secondo alcuni commentatori, si tratte-
rebbe qui di un preciso gruppo di cristiani di etiopia e di siria, e di alcu-
ni ebrei in particolare.

v. 54 Il versetto offre un’estrema sintesi dell’etica islamica. La pia 
esortazione a ripagare «il male con il bene», o «una cattiva azione con una 
buona azione», è attestata, con minime variazioni lessicali, in 23:96 e 41:34.

v. 57 «Tempio sicuro»: il santuario di Mecca.

v. 58 Ancora un’allusione alle distruzioni terrene operate da dio: i re-
sti delle antiche città siano di ammonimento contro la superbia umana.

v. 59 Cfr. 26:208-209 e commento.

v. 61 La vera ricchezza è quella dell’aldilà, che dio ha promesso ai 
credenti; la benevolenza divina non si valuta in base alla prosperità sulla 
terra (cfr. 23:55-56 e commento).

v. 62 «Li chiamerà»: i politeisti.

v. 63 «Quanti subiranno una giusta sentenza»: gli idoli stessi. si noti 
che questi ultimi attribuiscono ad altri la responsabilità del proprio smar-
rimento, e così ricordano la figura satanica che addossò la propria di-
subbidienza – il rifiuto di prosternarsi di fronte al primo uomo – a dio 
(cfr. 7:16-17).

v. 66 Per i miscredenti, i contenuti dei messaggi profetici sono notizie 
«oscure» (letteralmente «cieche»), nel senso che essi hanno dato le spalle 
alle rivelazioni divine, non le hanno udite né comprese, e nell’aldilà non 
sapranno rendere conto della loro attitudine.

v. 73 Lo stesso tema compare in 17:12.

v. 75 Nel giorno del giudizio ogni comunità di miscredenti avrà come 
testimone a proprio sfavore il profeta che ciascuna accusò di menzogna; 
su Mu∫ammad come testimone, cfr., per esempio, 4:41; 16:89.

v. 76 Il ricco e arrogante Qµr≈n è citato nel Corano tre volte (qui e in 
29:39 e 40:24; cfr. DC 687); la sua figura richiama quella del biblico Core, 
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un ebreo che si ribellò a Mosè e ad Aronne insieme ad altri notabili di 
Israele (cfr. Nm 16); ma «la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le 
loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutti i loro beni. 
Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva» (Nm 16:32-33).

v. 77 Dunque il peccato esemplificato da Qµr≈n non è affatto la ric-
chezza (che il pensiero coranico considera per converso cosa buona per-
ché grazia di Dio), ma l’avarizia e la reticenza nell’elemosina.

v. 78 Questa conoscenza, che gli procurò tanta ricchezza, sarebbe se-
condo i commentatori l’alchimia. «Ai malvagi non sarà chiesto nulla»: 
perché dio conosce già l’entità delle loro colpe.

v. 88 In altri termini, solo Dio è «il Vivo» (cfr. 40:65), «che non muore» 
(25:58), «il Sussistente», cioè colui che vive di sé (cfr. 2:255; 3:2; 20:111). 
La stessa immagine si ritrova in 55:26-27. 

29. IL rAGNo

La s≈ra si situa a cavallo tra la permanenza a Mecca e il trasferimento a 
Medina; in genere sono considerati medinesi i primi undici versetti. Il ti-
tolo è tratto dal v. 41, dove la tela del ragno è metafora per le vane cer-
tezze dei miscredenti. Il ricordo dei profeti antichi si coniuga a temi di 
ordine teologico (la creazione, i prodigi divini, l’identità dell’annuncio af-
fidato ai monoteisti), antropologico (differenza tra credenti e miscredenti) 
ed etico (pazienza e costanza nell’impegno sono le virtù del musulmano).

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 2 «senza essere messi alla prova» o «senza essere sottoposti a ten-
tazione»: senza dimostrare costanza di fede nell’alternarsi della sorte 
(cfr. v. 10). Secondo un detto del Profeta citato da alcuni commentatori a 
questo proposito: «L’uomo è messo alla prova nella misura della sua fede; 
tanto più è messo alla prova quanto più la sua fede è salda» (cfr. anche 2:286).

v. 6 Nel versetto è contenuta due volte la radice verbale j-h-d, la stes-
sa da cui ha origine jihµd («impegno assiduo per il conseguimento di uno 
scopo») e ijtihµd, l’impegno interpretativo dei teologi e dei giuristi; su 
questi due termini, cfr. anche il commento a 25:52.

v. 8 La bontà nei confronti dei genitori (come pure dei parenti e de-
gli orfani) ricorre in continuazione nel Corano (cfr., per esempio, 2:83). 
A riprova della sua importanza si consideri che nella s≈ra 4, un caso tra i 
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molti, essa è il dovere che segue immediatamente l’adorazione dell’uni-
co Dio (cfr. 4:36). Ma la fedeltà ai genitori e ai parenti in genere non può 
in alcun modo sovrapporsi alla fedeltà a dio. Il senso del precetto qui 
formulato (molto simile a 31:15) è attestato più volte (cfr., per esempio, 
il v. 24 e 9:23) ed è esemplificato anche narrativamente nelle «storie dei 
profeti»: si pensi ad Abramo che si dissocia dalle credenze del padre Azar 
(cfr. 6:74) e lo abbandona (cfr. 19:48).

v. 11 Gli «ipocriti» (munµfiq≈n): si intendono in genere i nuovi con-
vertiti medinesi, musulmani a parole ma in cuor loro fautori del dissenso.

v. 13 «dovranno rispondere del loro proprio carico e anche di altri»: del 
peso caricato sulla bilancia escatologica. Per chiarire meglio il passo alcu-
ni commentatori ricorrono a un detto del Profeta: «Anche voi [musulmani] 
avete delle colpe. Nel giorno del giudizio, quando dio Altissimo procede-
rà al decreto … si udirà un grido: “dov’è il Tale figlio del Tale?”. Quello 
arriverà portandosi dietro montagne di buone azioni che ciascuno osser-
verà, finché giungerà davanti al Clemente, Benedetto ed eccelso. La voce 
griderà: “si facciano avanti quelli che hanno subito dei torti o dei misfatti 
da parte del Tale figlio del Tale”. si presenteranno uno dopo l’altro, finché 
davanti al Clemente si formerà una folla di persone. egli dirà: “regolate 
le cose con il Mio servo”. Chiederanno: “e come si fa a regolarle?”. dirà: 
“siano caricate su di loro delle buone azioni prese da lui”. Continueranno 
a prenderne finché a costui non rimarrà nemmeno una buona azione, e sen-
za che il numero di quanti hanno subito un torto da parte sua sia esaurito. 
Il Clemente dirà: “regolate le cose con il Mio servo!”. e quando obbiette-
ranno che non gli rimane più nessuna buona azione egli dirà: “siano pre-
se delle cattive azioni da loro e siano caricate su di lui”».

v. 14 Cfr. Gen 9:28-29: «Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta 
anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquantanni, poi morì».

v. 20 «Nascita nuova e ultima»: la resurrezione, che corrisponde alla 
nuova creazione (cfr. 27:64 e commento).

v. 21 Compare qui un’affermazione forte del volontarismo divino, 
spesso attestato nel Corano e altrimenti espresso da una formula assolu-
ta: «Dio fa ciò che vuole» (cfr., per esempio, 2:253; 14:27; 22:14, 18). I 
commentatori hanno tentato in vari modi di combinare il peso della vo-
lontà divina con la libertà umana nelle azioni: infatti, solo quest’ultima 
dà senso ai precetti; e negare la responsabilità della creatura significa ne-
gare la giustizia del creatore nel giudizio finale.
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v. 24 riprende qui il racconto della storia di Abramo.

v. 26 L’emigrazione del profeta Lot, grazie all’impiego della radice 
che la esprime (h-j-r), si offre chiaramente come anticipazione ed esem-
pio dell’egira (hijra) di Mu∫ammad.

vv. 28 sgg. Cfr. 7:80-84.

v. 29 Sulla condanna dell’omosessualità, cfr. il commento a 26:165.

v. 33 «I Nostri messaggeri» e «i Nostri inviati»: gli angeli.

v. 36 Le vicende del profeta shu‘ayb sono narrate più estesamente in 
altri passi (cfr. soprattutto 7:85-93).

v. 38 «dalle loro dimore»: dallo stato di rovina delle loro dimore.

v. 40 Compare di nuovo il «grido» di Dio (cfr., per esempio, 11:67; 
23:41), al quale sono associati il tuono e il fulmine (cfr. DC 372-373).

v. 41 Cfr. Gb 8:13-15: «Tale è la sorte di chi dimentica Dio, così sva-
nisce la speranza dell’empio; la sua fiducia è come un filo e una tela di 
ragno è la sua sicurezza: se si appoggia alla sua casa, essa non resiste, 
se vi si aggrappa, essa non regge». Al di là dell’immagine, e nonostante 
qualche detto profetico che equipara il ragno a un demone, questo anima-
le è caro alla tradizione musulmana in ricordo di un noto episodio della 
vita di Mu∫ammad: in fuga da Mecca verso Medina con Ab≈ Bakr, fu-
turo primo califfo, il Profeta si nascose in una grotta sul monte Thawr; 
un ragno tessé prontamente la sua tela per ostruire l’ingresso della grot-
ta, traendo così in inganno gli inseguitori (cfr. DC 690-691). «Somiglia» 
(mathal): termine la cui radice comporta i significati di «similitudine» e 
«rappresentazione», spesso impiegato nel Corano per i paragoni o le alle-
gorie utili a risolvere i dubbi dell’uomo sulla verità; «questo Corano lo ab-
biamo riempito di ogni sorta di esempi (amthµl, plurale di mathal) per gli 
uomini, ma l’uomo è il più cavilloso che ci sia» (18:54; cfr. anche 17:89; 
30:58; 39:27; DC 606-611).

v. 44 «In tutta verità», o «con verità di intento»: realmente e certamente 
e non per gioco o trastullo; espressione frequente nel Corano per descrive-
re l’operato di Dio. Sulla creazione «in tutta verità», cfr. 14:19; 16:3; 30:8.

v. 45 Si sottolinea qui la funzione preservatrice della preghiera (‰alµt), 
che coincide con l’abbandono della disubbidienza; se la disubbidienza 
persiste significa che la preghiera non è stata osservata correttamente. A 
questo proposito il Profeta avrebbe detto: «se pregare non vi ha preserva-
to dalla turpitudine e dal male, non avete pregato affatto».
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v. 46 «Gente (o genti) del libro»: l’espressione designa principalmente 
gli ebrei e i cristiani in quanto popoli destinatari e detentori di rivelazioni 
divine per il tramite dei loro profeti (cfr. il commento a 3:64). «Nel modo 
migliore»: secondo la gran parte dei commentatori, significa qui (e in 17:53) 
«in modo da testimoniare chiaramente e nettamente la vostra fede». Altri 
glossano: «senza l’impiego della spada». Per chiarire le modalità del dialogo 
con la gente del libro, alcuni commentatori ricordano un detto del Profeta: 
«di quel che afferma la gente del libro non dite che è vero e nemmeno che 
è falso; dite invece: crediamo in quel che è stato rivelato a voi ed è stato ri-
velato a noi … se è vero non lo avrete dichiarato falso, e se è falso non lo 
avrete dichiarato vero». È invece opinione di autori più rigoristi che il pre-
cetto espresso da questo versetto sia abrogato dal «versetto della spada» 
(2:193), che preclude il dialogo con chiunque non sia convertito all’Islam.

v. 47 Cfr. il commento a 28:52.

v. 48 L’affermazione intende allontanare la predicazione coranica da 
una diretta influenza delle scritture ebraica e cristiana; sul suo rapporto 
con la definizione di «illetterato» (umm∂) che il libro dà a Mu∫ammad, 
cfr. il commento a 25:5.

vv. 49-51 I miscredenti, ottusi, pretendono da Mu∫ammad fatti pro-
digiosi che provino la veridicità di quel che dice e non si accorgono del 
grande segno appena concesso loro da dio, il Corano stesso.

vv. 53-54 I miscredenti chiederanno che si realizzi presto il castigo di 
dio, certi della sua inconsistenza.

v. 57 A partire da questo versetto, la tesi dell’immortalità dell’anima 
sarà in genere negata dalla teologia musulmana, che pure distinguerà tra 
anima (nafs) e spirito (r≈∫): prima della resurrezione e del raduno escato-
logico, l’intera creazione sarà annientata.

v. 60 Cfr. 11:6: «Non c’è animale sulla terra a cui Dio non provve-
da il suo cibo».

v. 61 L’affermazione non deve suonare incongrua: non solo l’ebraismo 
e il Cristianesimo ma anche il pantheon preislamico conosceva una divini-
tà creatrice, di nome Allµh (cfr. 43:9); sulle sue «figlie», cfr. 37:149-153 
e commento.

vv. 65-66 L’ingratitudine radicale dell’uomo è aspramente biasimata 
dal Corano (cfr. 23:75 e commento). L’immagine del viaggio per nave si 
trova anche in 10:22-23.

v. 67 Sulla protezione che Dio ha accordato a Mecca, cfr. 2:126 e 28:57.
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La cronologia della s≈ra è incerta: si situerebbe alla fine della permanen-
za a Mecca, con qualche inserimento di epoca medinese. Il titolo è trat-
to dal v. 2 che nomina i «Romani», termine che l’antica letteratura rife-
risce soprattutto ai Bizantini ed eventualmente ai cristiani melchiti. Le 
storie dei popoli del passato, esempi della potenza trionfale di Dio, intro-
ducono il tema del giudizio finale, esortano alla conversione e conforta-
no Mu∫ammad nella sua missione di ammonitore; la s≈ra insiste inoltre 
sull’origine comune dell’umanità, opera del Creatore unico, e sulla so-
stanziale unitarietà della fede in Lui.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

vv. 2-4 Il passo è inteso in vari modi dai commentatori. «sono stati 
sconfitti»: un’interpretazione piuttosto comune ravvisa nell’espressione 
la sconfitta dei Bizantini (cfr. DC 132-134) contro i Persiani, avvenuta a 
Gerusalemme nel 614 d.C., con l’annessione della Siria-Palestina all’Im-
pero sasanide; «vinceranno» alluderebbe alla loro rivincita sull’Impe-
ro persiano, avvenuta nel 624 d.C. Un’altra possibilità è ravvisare nella 
sconfitta una profezia sulla caduta dell’Impero bizantino, e nella vittoria 
una nuova profezia sull’ascesa degli Arabi nella storia del mondo. Alcuni 
autori ricorrono poi a una «variante di lettura», ovvero un modo diverso di 
recitare il testo (cfr. DC 794-797) che mantiene immutato l’impianto con-
sonantico dei due verbi ma li vocalizza diversamente (si consideri che la 
grafia araba è difettiva e non riporta le vocali brevi). In tal modo essi leg-
gono «hanno vinto» (ghalabat), anziché «sono stati sconfitti» (ghulibat), 
e vi individuano la rivincita di eraclio sull’Impero sasanide; quindi leg-
gono il secondo verbo nel senso di «saranno sconfitti» anziché «vinceran-
no», e intendono l’annientamento dei Bizantini da parte dei musulmani 
(cfr. Dc 262-269), o la sconfitta degli Arabi contro i Bizantini nella batta-
glia di Mut‘a (630 d.C.; in tal caso il passo sarebbe molto tardo).

v. 11 si tratta dunque di una creazione continua, un incessante inter-
vento di dio nelle vicende terrene fino al raduno ultimo al suo cospet-
to (cfr. v. 27).

vv. 17-18 Gli esegeti musulmani ritrovano qui un riferimento alla pre-
ghiera canonica, da compiersi, com’è noto, più volte al giorno.

v. 19 Cfr. 6:95; 10:31. Le metafore tratte dal mondo vegetale per il-
lustrare il processo continuo della creazione e provare la resurrezione 
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finale sono frequenti nel Corano. Un esempio eloquente è in 71:17-18 
(cfr. anche 7:57; 43:11; 50:11).

v. 21 «Ha creato per voi … perché riposiate con loro», o «perché pren-
diate dimora insieme a loro»: si noti il riferimento alla convivenza fidu-
ciosa dell’uomo e della donna, che ricorre in termini molto simili in 7:189. 
Alcuni commentatori collegano questo passo a quello in cui è detto che 
dio «vi creò da una persona sola. Ne creò la compagna e da essi suscitò 
molti uomini, e donne» (4:1). E riprendono il racconto biblico della co-
stola, ignoto alla rivelazione coranica: mentre Adamo dormiva, dio gli 
prese una costola e gli creò la compagna, eva, cui diede forma di donna. 
Quando Adamo si svegliò, la vide al suo fianco ed esclamò: «Questa vol-
ta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, per-
ché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2:23); quindi riposò con lei. Secondo un 
altro racconto: «Adamo stava camminando nel giardino, triste e solitario, 
non aveva un altro con cui riposare. si assopì ed ecco, quando si svegliò 
vide ferma accanto alla sua testa una donna che dio gli aveva creato dal-
la costola. “Chi sei?” le chiese. “Una donna” rispose lei. “Perché sei sta-
ta creata?” “Perché tu riposassi con me”».

v. 22 «Le vostre varie lingue e i vostri vari colori»: la diversità delle 
genti è offerta come prova dell’onnipotenza di dio.

v. 23 Ancora una prova dell’onnipotenza divina: l’alternarsi della quie-
te e del movimento nel trascorrere della vita umana.

v. 24 La stessa immagine ambivalente del lampo, che atterrisce ma allo 
stesso tempo è indice di pioggia imminente, compare in 13:12.

v. 27 «L’esempio più eccelso», o «altissimo» (al-mathal al-a‘lµ) in 
senso assoluto: come dire che nulla Gli somiglia.

v. 28 Allusione all’unicità di dio che non rende partecipi altri della 
sua divinità, e alla necessaria sudditanza di ogni creatura: nessun esse-
re creato può essere paragonato e associato a dio, come nessuno schiavo 
può essere paragonato e associato al suo padrone.

v. 30 «Da vero credente» (∫an∂f): il termine indica il monoteismo an-
tecedente a ogni differenziazione religiosa; grande incarnazione di questa 
attitudine è Abramo, padre dei monoteisti (cfr. 26:69). «Natura prima» 
(fi¡ra): è definita dai lessicografi arabi come un modo o tipo di creazione, 
nella fattispecie il modo eterno di dio e il tipo dell’uomo. se interpreta-
zioni minoritarie vi leggono la perfezione fisica della creatura umana, o 
la sua capacità di scegliere il bene e il male, per la maggioranza dei com-
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mentatori fi¡ra è la natura originale corrispondente all’innata condizione 
di credente. La valenza teologica del termine è illuminata da un celeber-
rimo detto del Profeta – «ogni bambino nasce secondo la fi¡ra, poi i suoi 
genitori lo rendono ebreo, cristiano o zoroastriano» – che dichiara l’esi-
stenza di una religione naturale; in definitiva, essa è identica all’Islam, la 
«religione retta» citata nel versetto. Il termine fi¡ra deve perciò essere av-
vicinato alla condizione abramitica di ∫an∂f (la vocazione religiosa vera e 
pura, ∫an∂fiyya), e anche al «patto primordiale» che Dio stipulò con l’in-
tera umanità (cfr. 7:172-173); nonché all’«unzione» di Dio (‰ibgha), sor-
ta di «battesimo» da Lui conferito (cfr. 2:138; DC 115-118).

v. 35 «Un’autorità» o «una prova» (sul¡µn).

v. 36 Sulla radicale ingratitudine degli uomini, cfr. 23:75 e commento.

v. 38 «Quelli che cercano [o desiderano] il volto di dio»: le loro azioni 
sono orientate a Dio e non alle Sue creature (cfr. 2:272; 6:52; 13:22, ecc.).

v. 39 «Quello vi sarà raddoppiato» o «moltiplicato»: letteralmente 
«quelli sono coloro che raddoppiano o moltiplicano» (cfr. 2:245, 261, 265; 
4:40; 57:11, 18). La proibizione dell’usura è espressa in termini più de-
cisi in 2:275-276, rivelazione più tarda della presente e dotata di mag-
giore forza legislativa in virtù della dottrina cosiddetta «dell’abrogante 
e dell’abrogato» (al-nµsikh wa al-mans≈kh, cfr. 2:106 e 87:6). Secondo 
questa dottrina, un versetto o una sua parte può essere privato di validità 
da una rivelazione successiva sul medesimo argomento. «L’accrescersi» 
si spiega con il primo significato di ribµ, o «usura»: appunto «accresci-
mento» o «aumento» e quindi «guadagno» (cfr. DC 893-895).

v. 46 «Cercare il suo favore»: in questo caso, ottenere beni materiali 
grazie al commercio.

vv. 52-53 È qui ribadita per l’ennesima volta la priorità della volontà 
divina: gli uomini odono e vedono i prodigi di dio – tra i quali il Corano 
stesso (cfr. anche il v. 59) – solo se Dio vuole. 

31. LUQM†N

La s≈ra trae il titolo dal v. 12. Come la precedente pone problemi di 
cronologia: l’esegesi classica la ritiene nel complesso meccana, anche 
se qualche raro versetto sembrerebbe più tardivo, ma alcuni la consi-
derano un rifacimento medinese di elementi meccani. Vengono ripresi 
in modo sintetico temi ricorrenti: la ricompensa e il castigo dell’aldilà, 
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sūra 31

la generosità e la potenza di Dio proposti come indici della Sua unicità, 
la Sua inesauribile sapienza, e la promessa certa dell’aiuto che Egli ac-
corda ai credenti. Numerosi insegnamenti di ordine teologico, giuridi-
co ed etico sono presentati sotto forma di consigli che il profeta Luqmµn 
diede al figlio. 

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 12 Un personaggio di nome Luqmµn era noto nell’Arabia preisla-
mica per la sua sapienza, la saggezza e l’eccezionale longevità. Il Corano 
lo considera appartenente al popolo degli ‘†d (cfr. DC 17), annientati da 
Dio per la loro empietà (cfr. soprattutto 7:65-74) e lo dipinge con i trat-
ti del buon musulmano. La tradizione posteriore ne accentua la saggez-
za, parla di un «libro di Luqmµn» che raccoglieva i suoi insegnamenti e 
ne fa un favolista che può ricordare la figura di esopo. Gli studiosi con-
temporanei hanno evidenziato una somiglianza tra gli insegnamenti che 
il Corano gli presta in questa s≈ra e gli aforismi attribuiti ad A∫iqµr di 
Ninive (V secolo a.C.), certamente noti in Oriente nei primi secoli della 
nostra era. Alcuni propongono di identificarlo con Alcmeone, l’allievo di 
Pitagora, anche per la somiglianza dei nomi propri.

v. 14 Per la durata dell’allattamento, cfr. 2:233.

v. 15 La fedeltà ai genitori e ai parenti è obbligatoria, ferma restando 
la loro appartenenza all’Islam (cfr. 29:8 e commento).

v. 16 Il «granello di senape» in quanto minima quantità misurabile 
(cfr. 21:47) compare, in relazione alla fede, anche nel Nuovo Testamento 
(cfr. Mt 17:20: «Se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo 
monte: “spostati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impos-
sibile»; Lc 17:6: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste 
dire a questo gelso: “sradicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbe-
direbbe»). Il nome divino qui tradotto con «sottile» (la¡∂f), trentottesimo 
nelle liste tradizionali, significa anche «benevolente» o «gentile», perché 
etimologicamente affine a lu¡f, «benevolenza» o «gentilezza». È tra i più 
frequenti nelle invocazioni dei mistici; secondo il persiano R≈m∂, la sua 
ripetizione continua serve a liberare la natura del postulante dagli intral-
ci psichici (cfr. DC 580-585).

v. 17 ordinare o promuovere il bene e la giustizia e proibire o impedi-
re il male e l’ingiustizia qualificano la prassi musulmana; e sono un trat-
to caratteristico della «comunità migliore» (cfr. il commento a 3:104).
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v. 22 Anche altrove viene ricordata l’impugnatura (o ansa) saldissima 
(cfr. 2:256; DC 397-398), metafora, secondo i commentatori, della fede 
islamica o della sua professione canonica (shahµda).

v. 27 Dietro l’infinità della parola divina qui dichiarata (cfr. 18:109), che 
richiama l’infinita opera del Cristo secondo l’ultimo Vangelo (Gv 21:25), 
si cela, secondo l’interpretazione mistica, la polisemia coranica, gli innu-
merevoli significati della rivelazione, via via più interiori e spirituali. A 
questo proposito, un celebre detto attribuito ad ‘Al∂, il quarto califfo, reci-
ta: «Se lo volessi, potrei redigere quaranta commentari della prima s≈ra» 
(DC 527-532).

v. 31 In proposito alcuni commentatori ricordano le seguenti paro-
le del Profeta: «La fede si compone di due parti, l’una è pazienza, l’al-
tra gratitudine».

v. 33 In altri termini, ognuno risponderà di se stesso perché il giudi-
zio di Dio non è soggetto all’intercessione di altre creature (ma cfr. 2:48 
e commento).

v. 34 solo dio possiede «la scienza dell’ora»: conosce quando avver-
rà la fine del mondo.

32. LA ProsTerNAZIoNe

Ancora una s≈ra di incerta cronologia: secondo alcuni è meccana, con 
rare interpolazioni medinesi; secondo altri è interamente medinese. Il ti-
tolo è tratto dal v. 15, che dipinge i credenti come coloro i quali, ricono-
sciuta nel cuore la parola di Dio, la venerano con l’azione. È nota anche 
come s≈ra dei giacigli, dal v. 16. Elementi dottrinali (l’unicità, la poten-
za creatrice e la scienza di Dio) si accompagnano a osservazioni di ordi-
ne antropologico (l’uomo è ingrato e ignorante, esiste una dicotomia tra 
credenti e miscredenti), escatologico (il paradiso è gioia ineffabile, l’in-
ferno è orrore certo) ed etico (soprattutto la pazienza e lo zelo religioso). 

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 2 «Indubitabilmente»: sulla quale non dev’esserci dubbio alcuno.

v. 3 Il Corano ripete più volte che dio, nella sua infinita clemenza, ha 
garantito a ogni popolo la possibilità di redimersi beneficandolo con la 
sua parola. Agli Arabi, come agli ebrei, il libro riconosce più di un profe-
ta; prima di Mu∫ammad: H≈d, ©µli∫ e Shu‘ayb (cfr. il commento a 23:68).
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v. 5 «Decreto» (amr): nel suo primo significato equivale a «ordine» o 
«comando» e perfino a «cosa» o «affare», ma nel lessico coranico è per-
lopiù l’arbitrio di dio che determina il destino del creato; amr si avvici-
na pertanto a qadar, che esprime il divino decreto degli eventi, il gover-
no di esseri e azioni (cfr. v. 24). La parola creativa fa parte dell’amr o vi 
si sovrappone: «il Suo comando (amr), quando Egli vuole una cosa, è dire 
“Sii”, ed essa è» (36:82). Perciò alcuni pensatori musulmani, influenzati 
dalle teorie ellenistiche, lo hanno identificato con il verbo di dio e la sua 
volontà, facendone una sorta di «causa delle cause» (DC 908-910); per il 
persiano sciita Nµ‰ir-i Khusraw (m. 1074), amr coincide con la creazione 
primordiale; e un altro grande persiano, il filosofo Suhrawardi, identifica 
l’ordine iniziale (al-amr al-awwal) con la prima Intelligenza. Amr è inoltre 
messo in relazione con «spirito» (r≈∫), sulla base di molte occorrenze che 
accostano i due termini e soprattutto sulla base di 17:85, dove è detto che 
«lo spirito viene dall’ordine (amr) del mio Signore». A sua volta in 7:54 
si oppone amr a khalq, «creazione» o «atto creativo»: gli esegeti in gene-
re l’hanno intesa come creazione fisica di sostanze materiali, o come atti-
vità divina iniziale e causativa; e hanno inteso amr come creazione delle 
sostanze spirituali o come attività divina finalista e provvidente. sul tem-
po divino, radicalmente diverso da quello umano, cfr. 22:47; Sal 90:4: 
«Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato, come 
un turno di veglia nella notte»; 2 Pt 3:8: «davanti al signore un solo gior-
no è come mille anni e mille anni come un solo giorno».

v. 6 Sul «visibile» e l’«invisibile (o mistero)» (al-ghayb wa l-shahµda), 
cfr. il commento a 2:3. In questo caso, come in altri simili, i commenta-
tori spiegano l’invisibile come il regno spirituale e il visibile come il re-
gno materiale o corporeo.

v. 7 sulla bontà o bellezza della creazione, cfr. Gen 1:4, 10, 12, 18, 
21, 25, 31.

v. 8 «Liquido (o acqua) vile»: lo sperma (cfr. 23:12-14; 24:45 e commenti).

v. 11 L’angelo della morte è citato nel Corano una sola volta. La 
letteratura posteriore lo chiamerà ‘Azrµ’∂l (o ‘Izrµ’∂l), Azraele, ne farà 
uno dei quattro arcangeli (con Gabriele, Michele e Serafiele) e ne spe-
cificherà la funzione: indurre l’anima del moribondo a risalire fino alla 
gola (cfr. 56:83) e quindi estrarla dal corpo. Secondo una nota leggen-
da, dio incaricò successivamente Gabriele, Michele e serafiele di sot-
trarre alla terra un pugno d’argilla per la creazione dell’uomo, ma tut-
ti fallirono; allora inviò Azraele il quale, grazie alla propria durezza di 
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cuore, strappò alla terra dell’argilla rossa, bianca e nera per i diversi co-
lori dell’umanità.

v. 13 L’idea della volontà divina che determina la fede e l’empietà 
delle creature è espressa molte volte dal libro, tra l’altro nel celebre pas-
so: «se il tuo signore avesse voluto, avrebbe fatto un’unica comunità di 
tutti gli uomini» (11:118).

v. 16 «Abbandonano i loro giacigli … e dispensano parte»: pregano e 
adempiono al precetto sull’elemosina, due caposaldi della fede islamica.

v. 21 Cioè la disgrazia su questa terra prima del castigo dell’aldilà.

v. 23 Letteralmente «anche tu lo incontrerai». Nella traduzione si è se-
guita l’interpretazione più comune; d’altro canto il Corano impiega spesso 
il termine «incontro» (liqµ’) per indicare l’incontro universale con Dio nel 
giorno del giudizio (cfr., per esempio, 6:31). Ma i commentatori pensa-
no anche a un incontro con il profeta Mosè, in particolare quello avvenu-
to durante l’ascensione ai cieli, o mi‘rµj (cfr. soprattutto 17:1; DC 90-94).

v. 28 Dato il contesto – il v. 27 richiama la rinascita vegetale, consueta 
metafora per la resurrezione –, la «vittoria» sembrerebbe di ordine esca-
tologico, ed è appunto questa la prima interpretazione offerta in genere 
dai commentatori; ma può anche alludere a una vittoria storica, puntuale 
o generica, dei credenti sui miscredenti.

33. Le FAZIoNI ALLeATe

Unanimemente considerata di epoca medinese, la s≈ra prende il titolo 
dai vv. 20 e 22, dove si ricorda l’ingente esercito, formato di Qurayshiti 
e mercenari beduini, che assediò Medina nel 627 d.C., coadiuvato da al-
cune tribù ebraiche residenti in città. Oltre a temi già noti (la sovrana vo-
lontà di Dio e la Sua sapienza, il sostegno che Dio accorda a Mu∫ammad 
e ai credenti, le storie dei profeti antichi, l’ingratitudine, l’ipocrisia e la 
miscredenza degli uomini), la s≈ra contiene importanti riferimenti dottri-
nali e numerose e precise prescrizioni etiche e giuridiche.

v. 3 «Il Protettore» ma anche «l’Amico», «Colui che aiuta e difende» 
(al-Wal∂), ricorre continuamente nel Corano; secondo la lista dei 99 «bel-
lissimi nomi», è il cinquantaseiesimo.

vv. 4-5 La metafora dei due cuori che l’uomo non può reclamare per-
ché dio ha voluto altrimenti si presta a biasimare due casi concreti. Innan-
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zitutto il procedimento di divorzio denominato ¬ihµr, noto all’età preisla-
mica: il marito ripudia la moglie pronunciando solennemente la formula 
«tu sia per me come il dorso (¬uhr) di mia madre», e così nega a se stesso 
ogni ulteriore rapporto sessuale con lei, equiparandolo all’incesto. Il dirit-
to islamico ne riconosce l’efficacia, ma lo condanna sulla scorta di questo 
passo e di un altro analogo (cfr. 58:2). Anche il riferimento all’adozione 
procede dall’idea che l’uomo non possa mutare da sé quel che dio ha vo-
luto per lui: il figlio adottivo non deve equipararsi al figlio naturale; per-
ciò l’adozione piena, a tutti gli effetti legali, è proibita. L’esegesi musul-
mana ha collegato questo passo a un controverso avvenimento nella vita 
di Mu∫ammad: Zayd ibn ®µritha, che all’inizio della predicazione o ad-
dirittura prima era stato adottato dal Profeta con adozione piena, secondo 
l’uso preislamico, aveva sposato Zaynab bint Ja∫sh, della quale il Profeta 
stesso più tardi si innamorò. In caso di adozione piena il matrimonio tra 
Mu∫ammad e la moglie ripudiata del figlio adottivo non sarebbe stato pos-
sibile; ma in virtù di questo passo, proclamando nulla quell’adozione, il 
Corano gli consentì di sposare la donna dopo il divorzio di lei (cfr. v. 37). 
I giuristi musulmani ne dedurranno il rifiuto totale della filiazione adot-
tiva (tabann∂); tale rifiuto costituisce al giorno d’oggi una delle maggiori 
fonti di attrito tra conservatori e riformisti (DC 22-25).

v. 6 «Le sue mogli sono le loro madri»: il versetto dichiara che le mogli 
del Profeta non possono essere sposate da altri; neppure dopo la sua morte 
(cfr. v. 53). «Emigrati» (muhµjir≈n, da hijra, «emigrazione» o «trasferi-
mento») designa qui i musulmani che emigrarono da Mecca a Medina ai 
tempi del Profeta; oggi è impiegato in senso comune. «Amici» (awliyµ’): 
potrebbe tradursi anche con «affiliati» o «alleati».

v. 7 sul patto di dio con i profeti o con l’intera umanità, cfr. i com-
menti a 3:81 e 23:52 (cfr. anche DC 629-633); sul patto tra Dio e i creden-
ti per tramite del Profeta, cfr. soprattutto 48:10.

vv. 9-11 secondo i commentatori, si tratta qui della battaglia del Fossato 
(o della Trincea), così detta dal vallo scavato dai musulmani a protezione 
di Medina su indicazione del liberto persiano salmµn, nella quale i nemi-
ci del Profeta si ritirarono (cfr. v. 20). Il sostegno delle schiere angeliche 
alle truppe dei credenti è ricordato più volte (cfr. 8:9-10; 9:26, 40). L’im-
magine è già biblica (cfr. 2 Mac 5:2-3: «Accadde allora che sopra tutta la 
città, per circa quaranta giorni, si vedessero cavalieri che correvano per 
l’aria con vesti d’oro, armati di lance roteanti e di spade sguainate, schiere 
di cavalieri disposti a battaglia»).
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v. 12 «Gli ipocriti»: come si è già ricordato (cfr. 29:11 e commento), 
sono alcuni nuovi convertiti medinesi.

v. 13 Yathrib è il nome di Medina (mad∂nat al-nab∂, «città del Profeta», 
o mad∂nat ras≈l Allµh, «città dell’inviato di Dio») prima dell’egira; questa 
è l’unica occorrenza del nome nel Corano.

v. 15 Gli ebrei di Medina, sostenendo le «fazioni alleate», tradirono 
il patto già stretto con il Profeta e dunque, nella mentalità coranica, con 
Dio. Sulla duplice valenza del «patto» (‘ahd), solenne accordo di fedel-
tà a dio e stipula di un contratto civile, cfr. v. 23 e il commento a 23:8.

v. 21 Su questa affermazione relativa all’esemplarità di Mu∫ammad, 
la dottrina islamica in genere fonda la dottrina della sunna, «abitudine», 
«condotta consueta» del Profeta: musulmano è colui che conforma le pro-
prie azioni a quelle di Mu∫ammad. Migliaia di racconti (ciascuno dei qua-
li è un ∫ad∂th, «detto») sulla vita del Profeta, secondo i resoconti dei pri-
mi convertiti, furono raccolti in grandi opere e insieme costituiscono un 
grande «detto» o «racconto». Tra queste opere, sei in particolare, i cosid-
detti «sei libri» (al-kutub al-sitta), sono considerati canonici dai sunniti: 
i più importanti sono quelli di al-Bukhµr∂ (m. 869 d.C.) e di Muslim ibn 
al-®ajjµj (m. 875 d.C.), entrambi intitolati ©a∫∂∫ (letteralmente «sano», 
«integro»). Le compilazioni sciite di ∫ad∂th accettano solo i racconti ri-
salenti ad ‘Al∂ ibn Ab∂ ¨µlib, cugino e genero del Profeta, e ai suoi fami-
liari; tra le più importanti e antiche, quelle di al-Kulayn∂ (m. 939 d.C.), di 
Ibn Bµbawayhi al Qumm∂, noto come al-©ad≈q (m. 991 d.C.), e di al-¨≈s∂ 
(m. 1067 d.C. circa).

v. 22 Il versetto ha evidentemente un doppio significato che i com-
mentatori rilevano: la rovina dei miscredenti annunciata dal Corano è allo 
stesso tempo quella terrena e quella dell’aldilà.

v. 26 si tratta degli ebrei medinesi traditori del patto e in particola-
re, come spiegano gli storici musulmani, quelli appartenenti alla tribù dei 
Ban≈ Quray¬a, uccisi, imprigionati o espulsi dalla città dopo la «batta-
glia del Fossato».

vv. 28 sgg. Le mogli del Profeta rivestono un ruolo sociale d’ecce-
zione, e il Corano le ricorda perlopiù in riferimento a questioni etiche e 
normative. Tra le più rilevanti nelle vicende del primo Islam: Khad∂ja, la 
prima e l’unica finché morì, grande testimone dell’inizio della missione 
profetica di Mu∫ammad; ‘†’isha e ®af‰a, figlie rispettivamente dei due 
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futuri califfi Ab≈ Bakr e ‘Umar. Non tutte furono musulmane: ©afiyya e 
Ray∫µna erano ebree, Maryam la Copta era cristiana (cfr. DC 532-535).

v. 32 «Non siate umili»: non siate miti e arrendevoli quando parlate 
con gli uomini. «Malattia nel cuore» vale in questo caso per corruzione 
morale, viziosità.

v. 33 «Gente della casa del Profeta» (ahl al-bayt, cfr. 11:73 dove que-
sta importante espressione compare in relazione alla casata di Abramo): 
indica gli appartenenti alla famiglia di Mu∫ammad ed è variamente in-
terpretata secondo le tendenze teologico-politiche. Tra gli sciiti, il «par-
tito di ‘Al∂» (sh∂‘at ‘Al∂), essa designa oltre al Profeta e allo stesso ‘Al∂ 
ibn Ab∂ ¨µlib, la figlia del Profeta e moglie di ‘Al∂, Fµ¡ima, e i loro figli 
al-®asan e al-®usayn; invece i sunniti le conferiscono un’accezione as-
sai più ampia. Secondo l’esegesi sciita (cfr. DC 266-268), il Corano con-
teneva altri riferimenti alla ahl al-bayt (nell’espressione µl Mu∫ammad, 
«famiglia di Mu∫ammad», alla quale attribuisce lo stesso significato), in 
seguito espunti dalla Vulgata a opera del partito rivale.

v. 35 occorre sottolineare che in questo caso come in altri il libro si 
rivolge espressamente alle donne, destinatarie della parola divina a pari 
titolo degli uomini.

v. 37 Ancora un riferimento a Zayd ibn ®µritha (cfr. vv. 4-5 e commen-
to). «Tieni tua moglie con te e credi in Dio» sono evidentemente le paro-
le che Mu∫ammad rivolse al figlio adottivo.

v. 38 «L’abitudine di Dio» (sunnat Allµh, cfr. v. 62 e 35:43; 48:23): 
nell’impiego coranico il termine sunna dice in particolare l’habitus di dio 
– e non quello del Profeta – sorta di «legge naturale», anche nel senso di 
«destino»; o la condotta dei popoli antichi (cfr., per esempio, 8:38); o in 
generale un modo di comportarsi (cfr. DC 841-843).

v. 40 «Non è padre a nessuno di voi»: letteralmente «di nessuno dei 
vostri uomini (rijµl)»; raccogliendo il senso letterale, la tradizione esege-
tica ricorda che tutti i figli maschi di Mu∫ammad morirono in tenera età. 
«Sigillo dei profeti» (khµtam al-nabiyy∂n): espressione importante, che 
fonda la concezione storica tipica dell’Islam, supportata dal celebre det-
to di Mu∫ammad: «Non vi sarà alcun profeta dopo di me» (lµ nabiyya 
ba‘d∂); la storia del mondo è una catena di «cicli profetici», fasi succes-
sive simili tra loro, ciascuna dominata dalla figura di un profeta; una se-
rie che Mu∫ammad «sigilla», cioè interrompe e chiude. In altri termini: il 
Corano e l’Islam hanno carattere definitivo.
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v. 41 Ricordare il nome di Dio (dhikr) equivale qui alla preghiera 
(‰alµt); quest’ultimo termine e la radice verbale da cui deriva indicano nel 
Corano qualunque celebrazione delle lodi di dio, e non necessariamente 
la preghiera canonica codificata dalla tradizione e dalla prassi musulma-
ne (cfr. il commento successivo).

v. 43 Il «pregare di dio» significa la sua benedizione, il suo ap-
poggio sul sentiero della verità e del bene; lo stesso senso ha il verbo 
«pregare», ‰allµ (da cui ‰alµt, preghiera), nell’espressione ‰allµ Allµhu 
‘alayhi wa-sallama, «Dio preghi per lui e gli dia pace» (anche «siano su 
di lui la benedizione e la pace») che il musulmano invariabilmente accom-
pagna al nome del Profeta.

v. 49 «Termine» (‘idda) deve essere inteso in senso temporale: è il pe-
riodo d’attesa che la donna è tenuta a osservare dopo il divorzio per evi-
tare la confusio sanguinis nella discendenza (cfr. DC 719-720). Durante 
questo periodo l’onere del suo mantenimento spetta al marito; equivale a 
tre cicli mestruali (cfr. 2:228) o a tre mesi (cfr. 65:4).

v. 50 si ricordi che, contrariamente a quanto consentito al Profeta, il 
numero massimo di mogli per il musulmano è stabilito in numero di quat-
tro (4:3; cfr., comunque, 4:129).

v. 53 Il termine qui tradotto con «tenda» è ∫ijµb, oggi molto comune per 
indicare il velo femminile. Nell’uso coranico vuol dire semplicemente una 
separazione, come quella tra la vergine Maria in attesa di Gesù e il suo po-
polo (cfr. 19:17), o tra i beati e i dannati nel giorno del giudizio (cfr. 7:46), 
o tra il Profeta e i miscredenti (cfr. 17:45); può essere anche il peso sul 
cuore che impedisce la ricezione della parola divina (cfr. 41:5), simile a 
una ruggine (cfr. 83:14 sgg.); ma anche la debita separazione tra l’uomo e 
Dio (cfr. 42:51). A partire dalle diverse ricorrenze, ∫ijµb ha assunto succes-
sivamente vari significati: può indicare il velo, già in uso nel passato preisla-
mico tra le donne di rango elevato, imposto alle mogli del Profeta ed este-
so dalla dottrina alle musulmane libere (cfr. v. 59); o la cortina che sottrae 
il califfo o il governatore alla vista altrui; in ambiente mistico, in partico-
lare, ha un senso fortemente negativo: è metafora delle passioni che impe-
discono l’ottenimento della verità e la realizzazione dell’unione con dio.

v. 58 Sull’ingiuria, cfr. 24:11, 15 e commenti.

v. 59 «Mantelli» (jalµb∂b, singolare jilbµb): ampie vesti lunghe fino 
ai piedi; come non di rado nel Corano, è dato anche il motivo raziona-
le del precetto.
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v. 64 «Vampa» (sa‘∂r): uno dei nomi dell’inferno.

v. 72 «Pegno»: ha ricevuto varie spiegazioni dai commentatori. La 
più diffusa è quella che lo legge come metafora della fede; altri pensano 
all’obbligazione etica e giuridica che contrasta l’impulso naturale, o alla 
responsabilità nelle azioni, che compete all’uomo in quanto dotato di intel-
letto e libero di scegliere; ed è un «pegno» perché l’inadempienza alla leg-
ge vuol dire colpa nei confronti di dio e comporta un risarcimento a Lui. 

34. I sAB†’

La s≈ra appartiene, secondo alcuni, all’ultimo periodo meccano, subito 
prima dell’egira (622 d.C.), a eccezione forse del v. 5; per altri è un in-
sieme di elementi meccani sistemati a Medina. Il titolo è tratto dal v. 15, 
dove è questione dei Sabµ’, gli «abitanti di Saba». Gli argomenti trat-
tati sono di nuovo molteplici: di ordine sia teologico (sapienza e giusti-
zia divine, segni che Dio mostra agli uomini affinché si ravvedano), sia 
antropologico (aspro biasimo dei politeisti meccani, insolenti e per nul-
la meritevoli del perdono di Dio, simili ai popoli empi del passato), sia 
escatologico (l’ora della fine del mondo, l’inferno che attende i colpe-
voli). È inoltre ripetutamente esplorato l’argomento apologetico: il mes-
saggero dell’Islam è veridico nella sua predicazione, mentre sono fal-
se le accuse di follia, magia, impostura o interesse personale rivoltegli 
dai miscredenti.

v. 3 «L’ora»: quella della fine del mondo. sul «mistero» o «invisi-
bile», cfr. il commento a 2:3. «Il peso di una formica» o «il peso di un 
granello di polvere» (mithqµl dharra): quale minima quantità misurabi-
le è un’espressione che compare cinque volte nel Corano, in riferimento 
all’onnipotenza di dio che si oppone all’assoluta incapacità degli idoli 
(cfr. v. 22), o alla Sua perfetta giustizia (cfr. 4:40) o alla Sua onniscienza 
(99:7-8). Di significato analogo sono le espressioni: «il peso di una tar-
ma» (v. 22 e 10:61), «il peso di un granello di senape» (21:47; 31:16) e 
«la pellicina di nocciolo di dattero» (fat∂l in 4:49, 77, 124; naq∂r in 4:53). 
«Libro chiaro» (kitµb mub∂n): metafora per la parola eterna di Dio, ar-
chetipo di tutte le scritture sacre (cfr. il commento a 5:15); secondo 27:1, 
coincide con il Corano.

v. 7 L’«uomo» che annuncia la resurrezione e del quale i miscredenti 
diffidano è lo stesso Mu∫ammad.
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v. 8 «Invasato dai jinn»: folle. sull’accusa di follia che il Profeta subì 
dai suoi concittadini idolatri, cfr. il commento a 23:70.

vv. 10-11 Il re e profeta Davide (Dµw≈d in arabo) è nel Corano una fi-
gura estremamente scarna se comparata all’analoga figura biblica; ma si 
arricchirà nella letteratura successiva. Qui si tratta in particolare della sua 
capacità di farsi seguire nel canto da monti e uccelli (cfr. 21:79; 38:17-19) 
e dell’abilità di fabbro (cfr. 21:80). Altrove il Corano ricorda la lotta di 
Davide contro Golia (2:249), una colpa, cioè l’iniquo giudizio in una con-
tesa tra due fratelli (38:21-25), e la rivelazione di un libro sacro, i Salmi 
(4:163; 17:55). In ambiente mistico Davide è annoverato tra gli uomini 
perfetti, o «poli», mediante i quali dio governa il mondo.

v. 12 Su Salomone, cfr. 27:16 sgg. e commento. Il suo potere sul ven-
to è ricordato anche in 38:36. «sorgente di rame» richiama senza dub-
bio il bronzo fuso delle colonne e dei bacini nella reggia di salomone, 
secondo 1 Re, 7:15-39; e anche 2 Cr 4:2: «Un bacino di metallo fuso di 
dieci cubiti da un orlo all’altro, perfettamente rotondo; la sua altezza era 
di cinque cubiti».

vv. 13-14 Quando la tradizione islamica afferma che fu un verme o un 
tarlo, corrodendo il bastone al quale salomone si teneva eretto mentre sor-
vegliava il lavoro dei jinn, a segnalare a questi ultimi la sua morte, inten-
de evidenziare l’ignoranza degli stessi jinn: essi sono all’oscuro del mi-
stero (ghayb), come pure, a maggior ragione, i ciarlatani da loro ispirati.

v. 15 Sugli «abitanti di Sabµ’», cfr. 27:22. 

v. 16 I «due giardini» sarebbero le due distinte oasi, l’una a nord e l’al-
tra a sud, comprese nel territorio della città di Ma’rib (o Mµrib), capitale 
del regno, alle quali fanno cenno anche le iscrizioni sabee. L’irrigazione 
dell’ampio e fertile territorio era garantita da una diga antichissima (ri-
salente addirittura al V secolo a.C.), più volte danneggiata nel corso dei 
tempi e definitivamente crollata all’inizio del VI secolo d.C.

v. 19 «Fa’ più lontani i nostri viaggi» allude alle vie carovaniere, dal-
le tappe via via più remote, che collegavano il regno dei sabµ’ alla siria. 
«Leggende»: deve essere inteso qui in senso comune, cioè come racconti 
di argomento religioso o eroico i cui personaggi, amplificati dalla tradi-
zione, rispondono a un’esigenza di esemplarità; a∫µd∂th (singolare ∫ad∂th) 
è lo stesso termine che la letteratura religiosa impiega per indicare i «rac-
conti» o «detti» che formano la biografia di Mu∫ammad. «Chi è paziente 
e grato»: il buon musulmano. secondo un detto del Profeta spesso citato 
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dagli esegeti, il credente è colui che «quando lo tocca un bene loda dio e 
Lo ringrazia, quando lo tocca un male loda dio ed è paziente».

v. 20 «L’opinione di Ibl∂s»: la convinzione relativa alla peccamino-
sità degli uomini (si pensi, per esempio, alle parole rivolte dal diavolo a 
Dio in 4:118-119). Tuttavia, come afferma il versetto, l’opera satanica è 
funzionale al disegno divino.

v. 22 «Quelli che voi credevate compagni di dio»: gli idoli. La loro 
impotenza, e quindi l’assurdità del culto loro tributato, è ricordata a più 
riprese; tra le ricorrenze più notevoli, le domande di Abramo al padre 
(cfr. 6:74) e al suo popolo (cfr. 21:66; 26:72-73; Dc 387-390).

v. 23 La possibilità di intercessione da parte degli idoli, sebbene sotto-
posta al volere di dio, pone la questione della loro esistenza; a questo pro-
posito bisogna ricordare che, nel pensiero coranico, coloro che gli idola-
tri invocano al di fuori di dio non sono affatto inesistenti, semplicemente 
non sono divinità, vale a dire che sono anch’essi creati. «Quando avranno i 
cuori liberi dal terrore»: il breve dialogo evocato in questo passo riceve di-
verse spiegazioni. secondo molti commentatori, avviene al momento del-
la morte individuale: prima che lo spirito abbandoni il corpo, il moribondo 
deve rispondere alla domanda degli angeli Munkar e Nak∂r sulla realtà del-
la sua conversione e sulla sua fede nella parola divina. Ma potrebbe trattarsi 
anche degli abitanti dei cieli, presi da terrore tutte le volte che dio si rive-
la ai profeti; quando si acquietano chiedono a Gabriele che cosa abbia det-
to il Signore, e Gabriele risponde: «La verità» (al-∫aqq), cioè la profezia.

v. 26 «Colui che decide» (al-Fattµ∫): è questa l’unica ricorrenza del nome 
divino, diciannovesimo secondo le liste più accreditate, così tradotto dato il 
contesto. In base agli altri significati della sua radice, i teologi musulmani lo 
hanno inteso anche come «il Vittorioso» o «Colui che procura la vittoria»; o 
come «Colui che rivela», schiudendo agli uomini i significati riposti del creato.

v. 28 «Per gli uomini tutti»: cfr. 7:158: «Di’: “Uomini, io sono il messag-
gero di dio inviato a voi tutti da parte di dio”». dunque, l’Islam ha valore ecu-
menico (cfr. 81:27, dove il Corano è definito «un avvertimento per i mondi».

vv. 32 sgg. evidentemente il libro dell’Islam istituisce un rapporto 
stretto tra la superbia, che va di pari passo con l’empietà, e la ricchezza 
materiale. occorre però tenere presente che non è la ricchezza in sé a es-
sere fonte di peccato, al contrario, in quanto frutto della volontà di dio; 
il peccato risiede piuttosto nel sopravvalutarla, nell’anteporre gli agi del 
mondo alla buona sorte nell’aldilà.



718

commenti

v. 37 «Stanze altissime»: le dimore dei beati (cfr. 25:75 e commento). 

vv. 40-41 Allusione al raduno universale che seguirà l’annientamento 
di tutte le creature e la resurrezione dei morti (qiyµma), in vista del giudizio 
finale, quando gli stessi idoli daranno prova di sincero culto monoteista. I 
jinn, esseri reali creati a partire dal fuoco, perlopiù invisibili («essere na-
scosto» è tra i primi significati della radice verbale da cui deriva il nome) 
e in larga parte malvagi (Satana è detto «uno dei jinn», cfr. 18:50), furono 
considerati dai pagani alla stregua di divinità (cfr. 37:158 e il commento a 
6:100). Sulla conversione di alcuni jinn in seguito all’ascolto del Corano, 
cfr. 72:1 (cfr. anche DC 429-431).

v. 44 Il versetto significa verosimilmente che prima della venuta di 
Mu∫ammad gli Arabi non ricevettero libri rivelati, sebbene anch’essi fos-
sero stati destinatari di profeti.

v. 45 Perché gli idolatri dei tempi del Profeta non credono all’inelut-
tabilità del castigo di dio, quando è noto che egli ha distrutto popoli di 
indiscussa eccellenza?

v. 46 «A due a due e uno per uno»: perlopiù i commentatori vi leggo-
no due momenti successivi: prima la reciproca consultazione sulla veridi-
cità del Profeta («a due a due», nel senso che un individuo chiederà a un 
altro se è convinto che Mu∫ammad sia folle); poi la riflessione sulla pro-
pria convinzione personale, dunque «uno per uno». entrambi i momenti 
devono avvenire «davanti a dio», cioè con cuore sincero.

vv. 48-49 «Scaglia la verità» (∫aqq): Dio getta con forza la profezia 
nel cuore dei profeti Suoi servi e di Mu∫ammad in particolare; la profe-
zia è dunque un’arma vittoriosa contro la vanità (bµ¡il, tutto ciò che è fal-
so, ingannevole o inefficace). «Ogni cosa velata» o «i misteri» (ghuy≈b, 
plurale di ghayb): quel che Dio solo conosce.

v. 50 Sul «fare torto a se stessi», cfr. il commento a 27:44.

vv. 52-53 Il «luogo tanto lontano»: sarebbe nel primo caso l’aldilà ri-
spetto al mondo, nel secondo caso il contrario.

v. 54 Il «muro insormontabile», o «la barriera», è assente nell’origina-
le; l’integrazione, che è sembrata necessaria per la comprensione del testo, 
poggia su passi di possibile interpretazione analoga e relativi all’ostacolo 
posto da dio fra la terra e l’aldilà o fra le dimore della beatitudine e l’infer-
no (cfr., per esempio, 25:22 e 23:100). Alcuni commentatori integrano con 
«la fede» o «il pentimento», entrambi preclusi agli empi per volontà di dio.
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Nota con due diversi titoli, entrambi tratti dal primo versetto, la s≈ra ap-
partiene all’ultimo periodo meccano. Di nuovo, gli argomenti esplora-
ti sono molti e diversi: tra questi, la potenza creatrice di Dio, la debolez-
za dell’uomo ma anche la sua dignità, il pentimento richiesto con forza 
a peccatori e miscredenti, la figura del Profeta messaggero di verità, a 
torto accusato di impostura.

v. 1 Il termine qui tradotto con «Creatore» (fµ¡ir) significa propriamen-
te «Colui che separa» (cfr. 6:14; 12:101; 14:10); e così richiama le sepa-
razioni primordiali di Gen 1:4 sgg. sulle separazioni volute da dio nel 
creato, cfr. vv. 19-22. «Due, tre o quattro»: per i commentatori, si riferisce 
sia agli angeli che dio invia nel mondo come suoi araldi, sia, e soprattutto, 
al numero delle loro ali. La stessa sovrapposizione si incontra nell’imma-
gine del carro del signore in Ez 1:5-11: «Al centro, una figura composta 
di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro 
ali ciascuno … Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due 
ali che si toccavano e due che coprivano il corpo». sul numero e la fun-
zione delle ali, cfr. anche Is 6:2: «sopra di lui stavano dei serafini; ognu-
no aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e 
con due volava». Le ali degli angeli suscitano sempre l’attenzione degli 
autori di impostazione tradizionale. Un esempio è offerto dal cosmogra-
fo persiano al-Qazw∂n∂, che così descrive l’angelo Gabriele: su ciascuna 
delle sue sette ali vi sono altre cento ali; sotto quelle, Gabriele nasconde 
due ali ulteriori che dispiega solo quando annienta le città, per esempio 
quando distrusse le città del popolo di Lot (cfr. 11:81-82).

v. 4 Di nuovo, Dio rivolge parole di consolazione a Mu∫ammad, per 
fortificarlo: il Profeta patisce quel che già patirono gli inviati suoi prede-
cessori (cfr. v. 25).

v. 8 sull’«abbellimento» del male che dio stesso produce per mante-
nere i miscredenti nella loro empietà, cfr. 27:4; sull’intermediazione di 
satana, cfr., per esempio, 8:48.

v. 11 Sulla sequenza delle fasi relative alla nascita dell’uomo, cfr. 23:12-14 
e commento.

v. 12 Il tema dei «due mari», eventualmente separati dalla «barriera» 
(barzakh), compare più volte (cfr., per esempio, 25:53 e commento). 
«dall’uno come dall’altro voi prendete»: sia le acque dolci sia le acque sa-
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late forniscono all’uomo del cibo (nessun animale acquatico è vietato dal 
Corano, ma la dottrina giuridica considera perlopiù illecito cibarsi di crostacei 
o molluschi; cfr. DC 137-138) e degli oggetti ornamentali (le perle e i coralli 
sono dichiarati un innegabile «beneficio del vostro Signore» in 55:22-23).

v. 13 L’alternarsi del giorno e della notte con l’avvicendarsi in cielo 
di sole e luna si offre alla meditazione sulla perfetta signoria divina nel 
cosmo. «Meta che egli ha stabilito»: i commentatori vi leggono perlopiù 
il giorno del giudizio. «Quelli che voi invocate anziché Lui»: gli idoli, ed 
eventualmente, come insegnano i commentatori in questo caso, gli ange-
li; il libro ricorda l’empietà dei meccani idolatri, convinti che dio aves-
se figlie femmine (cfr. 4:117 e commento) di rango angelico (cfr. 17:40).

v. 14 La completa impotenza delle divinità che i pagani accostano a 
dio è ricordata spesso dal Corano. Nel giorno del giudizio gli idoli stes-
si accuseranno di menzogna coloro che li hanno adorati (cfr., per esem-
pio, 10:28-30 e 16:86-87).

v. 18 È questo un tema frequentemente esplorato, collegato da una par-
te alla perfetta equità di dio e dall’altra all’impossibilità di intercessione 
delle creature (cfr. 2:48 e commento; 6:164; 17:15; 39:7; 53:38). In altre 
parole: «Ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio» (Rm 14:12); 
«Ciascuno infatti porterà il proprio fardello» (Gal 6:5). Si consideri che 
il nome tecnico dell’elemosina legale o zakµt rimanda tra l’altro alla pu-
rificazione; donare agli altri il dovuto si intende dunque come una purifi-
cazione della propria ricchezza e in ultima analisi di sé.

vv. 19-22 ecco un’immagine forte della dicotomia esistente tra gli 
uomini, radicalmente distinti in pii ed empi: questi ultimi «sono nelle tom-
be», per sempre chiusi all’annuncio della verità. Ma alcuni autori intendo-
no questa espressione in senso letterale: dio onnipotente è Colui che può 
fare udire i morti, a differenza del Profeta che non lo può fare.

v. 25 Leggere nel «libro chiaro» o «lucente» (al-kitµb al-mun∂r) i Van-
geli di Gesù non è un luogo comune dell’esegesi; del resto, l’espressione 
ricorre altrove (cfr. 31:20) nel senso di «libro divino».

v. 26 «Il Mio disgusto» o «il Mio biasimo, la Mia disapprovazione»: 
il termine nak∂r, che ricorre in questo passo, è anche il nome di uno dei 
due angeli (Nak∂r; l’altro è Munkar, derivato dalla stessa radice) incari-
cati di interrogare ed eventualmente punire i morti nel cosiddetto «sup-
plizio della tomba» (‘adhµb al-qabr), non menzionato nel Corano ma 
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sovente ricordato dalla tradizione del Profeta, soprattutto nelle opere di 
datazione più tarda.

v. 30 Si è già segnalato (cfr. il commento al v. 18) che l’etimologia 
di elemosina (zakµt) comporta l’idea di purificazione; un altro significa-
to della sua radice verbale è «aumentare», «accrescere» (benedizione e 
fortuna). Sulla «moltiplicazione» delle buone azioni dei credenti quando 
essi giungeranno presso dio nell’ultimo giorno, cfr., per esempio, 2:245.

v. 32 «Nostri servi che prescegliemmo»: si intende la comunità dei mu-
sulmani. L’individuazione delle diverse categorie al suo interno, evocate 
dal versetto, è oggetto di divergenza tra i commentatori. secondo un det-
to del Profeta, riportato dal già citato Ibn Kath∂r: «Quelli che fanno a gara 
nelle buone azioni entreranno in paradiso senza subire la conta delle azioni 
(∫isµb); quelli che seguono una via media entreranno in paradiso grazie 
alla misericordia di dio; quelli che fanno torto a se stessi entreranno in pa-
radiso grazie all’intercessione di Mu∫ammad». Secondo altri, quelli che 
«fanno torto a se stessi» sono gli ipocriti, convertiti solo a parole, o addi-
rittura i miscredenti, i quali non appartengono alla comunità del Profeta.

v. 33 «Giardini di Eden» (jannµt ‘Adn): cfr. Gen 2:8-9: «Poi il signore 
dio piantò un giardino in eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva 
plasmato. Il signore dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi 
graditi alla vista e buoni da mangiare»; con ampia probabilità, il plurale 
impiegato nel libro sta a esprimere la vastità del luogo di beatitudine. È 
vero che il Corano insiste sulle delizie materiali destinate ai beati in questi 
giardini (cfr., per esempio, 18:31), tuttavia ricorda che lì «il dono più gran-
de sarà il compiacimento di Dio» (9:72; cfr. DC 238).

v. 35 «Casa del lungo soggiorno» o «della stabilità» (dµr al-muqµma): 
uno dei nomi del paradiso. Alcuni esegeti sollevano qui e in altri casi si-
mili la questione dell’eternità del paradiso e dell’inferno (cfr. v. 37). In 
generale, la posizione maggioritaria è a favore di una durata senza fine 
(un’eternità a parte post, per sempre, ma non a parte ante, da sempre), 
nonostante 11:106-107: «Quanto ai disgraziati, staranno nel fuoco … e 
vi rimarranno … finché dureranno i cieli e la terra».

v. 39 Vale la pena di rilevare che «eredi ultimi» è khalµ’if, plurale di 
khal∂fa, «califfo» (cfr. il commento a 10.73; invece sugli eredi nel senso 
di «beati», al-wµrith≈n, cfr. il commento a 23:10-11). Il passo allude ve-
rosimilmente ai musulmani come eredi di tutti coloro che li hanno pre-
ceduti, cioè come ultima comunità religiosa nella storia del mondo; ma 
rapportando il passo a 2:30, dove Adamo è detto «vicario» (khal∂fa) di 
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dio sulla terra, l’espressione può intendersi anche come «[suoi] vicari», 
«[suoi] luogotenenti».

v. 43 Sull’«abitudine di Dio» (sunnat Allµh), sorta di legge naturale, 
cfr. 33:38 e commento. 

36. Y†-S¢N

Aperta da due lettere isolate che le danno il titolo, la s≈ra di epoca mecca-
na, forse con rare aggiunte medinesi, è estremamente venerata: secondo 
una tradizione molto nota ma di controversa autenticità, il Profeta avreb-
be detto: «Tutte le cose hanno un cuore, e la Yµ-S∂n è il cuore del Corano». 
Un detto dello stesso Mu∫ammad, la cui veridicità è più accreditata tra gli 
studiosi musulmani, vuole che la recitazione notturna della s≈ra Yµ-S∂n 
comporti la remissione dei peccati al risveglio; con il prevedibile accosta-
mento del sonno alla morte e del risveglio alla resurrezione, essa figura 
tra le orazioni da compiersi in punto di morte, ed è frequente udirla du-
rante le funzioni funebri. I temi sono quelli consueti, variamente esposti; 
per la forza delle immagini, spicca il richiamo ai segni divini nel creato.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 6 Cfr. 34:44 e commento.

vv. 7-10 Ancora una volta il Corano insiste sul decreto divino che è 
non solo il castigo escatologico degli empi ma anche, e prima, l’induzione 
degli empi stessi all’empietà: sordi alla Parola e ciechi alla Luce, essi non 
trovano alcuna possibilità di redenzione al di fuori di dio.

v. 12 «Matrice chiara» (imµm mub∂n): per i commentatori, in genere, 
si tratta di un equivalente della «madre del libro» (umm al-kitµb, cfr. 3:7; 
13:39; 43:4) e della «tavola custodita» (law∫ ma∫f≈¬, cfr. 85:22). Ma può 
anche trattarsi del libro delle azioni che ogni uomo porterà al collo nel 
giorno del giudizio finale, ricordato, per esempio, in 17:13-14 o in 78:29 
(cfr. Sal 139:16; Dn 7:10; Ap 20:12). Sono numerosi i versetti che associano 
la predestinazione alla scrittura divina (per un caso eloquente, cfr. 9:51). 
Il contenuto del Corano non consente di conciliare razionalmente la radi-
cale priorità della volontà divina con la libertà umana.

v. 13 La «città», secondo gli studiosi musulmani, sarebbe Antiochia.

v. 15 La completa umanità di profeti e inviati, che i miscredenti de-
ridono, è un tema ricorrente nel Corano (cfr. 11:27; 17:94; 18:110, ecc).
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vv. 18-19 Il «cattivo presagio» o «cattivo auspicio» che i miscredenti 
traggono relativamente ai profeti (cfr. 7:131 per Mosè e 27:47 per ©µli∫) 
rimanda ai numerosi procedimenti divinatori noti all’Arabia preislamica, 
in particolare all’ornitomanzia, l’arte di trarre indicazioni sul futuro gra-
zie al nome, al canto, al volo o alla postura degli uccelli.

v. 20 «Un uomo»: i commentatori riferiscono che questo personaggio 
si chiamava ®ab∂b ed era un falegname o un lavandaio; la sua figura ri-
corda l’Agabo di At 11:27 sgg. e 21:10 sgg.

v. 26 «Giardino»: quello dell’aldilà; si tratta dunque del signore che 
accoglie quell’uomo in paradiso. 

v. 28 «Non facemmo discendere … più nulla»: l’ira di dio si è abbat-
tuta, e si abbatterà, all’improvviso su chi ha accusato di menzogna e per-
seguitato i messaggeri divini; l’empio non riceverà ulteriori e reiterati se-
gni o avvertimenti da parte del signore. La distruzione dei miscredenti, 
inderogabile e inappellabile, trascende ogni competizione: i popoli empi 
non potranno misurarsi con «eserciti», cioè con forze comparabili alle loro 
o comunque comprensibili all’umana ragione.

v. 29 Il violento e inarticolato «grido» di dio che annienta i popoli mi-
scredenti compare molte volte nel Corano (cfr. anche i vv. 49 e 53) come 
pure in altre scritture (DC 372-373).

v. 33 Il ciclico risvegliarsi alla vita del mondo vegetale è proposto an-
cora una volta come una prova della resurrezione finale dei morti.

v. 38 A proposito della «dimora» del sole, dove il percorso quoti-
diano dell’astro diurno ha termine, i commentatori ricordano alcuni det-
ti del Profeta, tra i quali la seguente risposta a chi gli chiese dove il sole 
tramonti: «Procede finché arriva davanti al suo signore eccelso e Altis-
simo, quindi chiede a Lui il permesso di tornare dov’era, il permesso gli 
è accordato, gli è detto di fare ritorno al luogo da cui proviene, e allora il 
sole va a oriente e sorge». Altri autori pensano però a un punto non nel-
lo spazio ma nel tempo, e spiegano la «dimora» come il giorno del giudi-
zio (cfr. 35:13 e commento).

v. 39 Le «stazioni» della luna sono le 28 postazioni che essa occupa 
tra le stelle nel movimento di rivoluzione attorno alla Terra. L’importanza 
del mese sidereo o siderale, diverso dal mese sinodico formato dal ciclo 
completo delle fasi (cfr. 10:5), è bene attestata presso i popoli antichi e in 
particolare tra gli Arabi; allo stesso modo è attestata l’assimilazione delle 
stazioni lunari alle lettere dell’alfabeto: un esempio da parte musulmana 
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si trova nelle anonime Epistole dei Fratelli della Purità (Rasµ’il Ikhwµn 
al-©afµ’), redatte nel X secolo. «Un ramo secco di palma»: segnatamente 
il ramo che sostiene un grappolo di datteri (‘urj≈n); si noti la bella immagi-
ne della falce di luna tratta dall’ambiente geografico in cui nacque l’Islam.

v. 41 Alla storia di Noè sono dedicati molti passi del Corano (cfr. 11:25-49; 
23:23 sgg. e commento; 26:105-122); gli è inoltre intitolata e interamen-
te dedicata la s≈ra 71.

v. 45 secondo la più comune spiegazione: fate attenzione ai peccati 
che compirete e a quelli che avete compiuto.

v. 46 Il tema dei miscredenti incapaci di prestare attenzione ai tanti pro-
digi che dio mostra loro, prodigi che inducono invece i buoni alla fede, 
è frequentemente esplorato dal Corano; considerando la corrispondenza 
terminologica di «segno» (o «prodigio») e «versetto coranico», entrambi 
definiti µya, l’immagine qui proposta è quella dei meccani idolatri che ri-
fuggono la recitazione del Corano.

v. 51 Sulla tromba escatologica, cfr. 23:101 e commento.

v. 65 sulla testimonianza resa dal corpo stesso del miscredente a suo 
danno nel giorno del giudizio, cfr., per esempio, 41:20-21.

v. 66 La «via» (qui ‰irµ¡, come, per esempio, in 1:6-7) è quella diritta 
di chi si converte, impraticabile per chi non crede.

v. 68 «A colui cui diamo lunga vita accorciamo la statura»: il raggiun-
gimento della tarda età, con il conseguente incurvarsi e rattrappirsi del cor-
po, è offerto come segno dell’onnipotenza divina (in accordo con 30:54). 
Ma, secondo alcuni, il significato del versetto è tutt’altro: dio dona lunga 
vita ai miscredenti, ai quali però la longevità non giova per nulla, giacché 
restano confinati nella disubbidienza e nella colpa (in accordo con 35:37).

v. 69 Il riferimento è al profeta Mu∫ammad e alle accuse che patì.

vv. 74-75 Ancora un accenno alla vacuità del culto politeista: gli ido-
li sono incapaci di alcunché.

v. 80 L’andamento della vita vegetale è menzionato di nuovo come 
un esempio dell’infinita potenza e insieme della larga generosità di dio; 
come spiegano i commentatori, egli è colui che trae l’albero dall’acqua e 
lo fa verde, quindi lo rende secco e combustibile.

v. 82 L’insegnamento sul fiat divino compare molte volte, sia a pro-
posito della creazione in generale, come in questo caso (cfr. 6:73; 16:40; 
40:68), sia a proposito di Gesù (cfr. 2:117; 3:47, 59; 19:35).
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37. Le CreATUre ALLINeATe

S≈ra antica, di periodo meccano, deriva il nome dal primo versetto. Tra 
i vari temi esplorati trovano ampio spazio le storie dei profeti che prece-
dettero Mu∫ammad e la descrizione delle delizie paradisiache.

vv. 1-3 «Creature allineate» (o «disposte a schiere»): gli esegeti indi-
viduano diversi ranghi delle creature angeliche (cfr. 89:22) con le relati-
ve funzioni: «quelle che respingono» sono gli angeli deputati a dirigere le 
nubi, o a ostacolare quel che Dio ha vietato, o i demoni (cfr. v. 7); «quel-
le che recitano un avvertimento» hanno l’incarico di trasmettere i decre-
ti divini e il Corano.

vv. 7-10 sull’idea che i demoni si alzino in volo per origliare i discor-
si degli angeli, eventualmente riuniti in consiglio, e che la potenza divina 
li scacci impiegando le comete, cfr. 15:18; 26:212; 67:5; 72:8-9. Un’inte-
ressante trasposizione narrativa compare nell’ultimo viaggio di sindbad, 
il settimo: il protagonista, accolto sulle spalle di un misterioso essere mu-
tante dotato di ali, raggiunge le altitudini celesti; non appena loda dio per 
la bellezza del suo creato, precipita insieme al suo compagno e così sco-
pre la natura demoniaca di quest’ultimo.

v. 12 Lo stupore di Mu∫ammad è dovuto alla pervicacia dei miscreden-
ti nell’errore nonostante l’evidenza dei segni divini. secondo una varian-
te di lettura, si deve intendere «sono pieno di stupore» (‘ajibtu o ‘ajabtu, 
anziché ‘ajibta), dove il soggetto è Dio; ma questa variante è avversata 
da molti perché lo stupore implica ignoranza e a dio non può attribuir-
si ignoranza alcuna.

v. 19 sul «grido», cfr. 36:29 e commento.

vv. 20-21 si intende il giorno del giudizio, nel quale avverrà la «se-
parazione» (fa‰l) o «decisione» (ancora fa‰l) tra pii ed empi (cfr. 44:40; 
77:13-14, 38; 78:17).

v. 23 «Fornace» (ja∫∂m): è tra i più frequenti nomi dell’inferno (cfr. v. 163).

v. 28 «dalla destra»: da consiglieri sedicenti retti.

v. 36 Ancora un’accusa al Profeta, che secondo i miscredenti sarebbe stato 
ispirato e abitato dai jinn (cfr. 23:70 e commento; 26:210-213 e commento).

vv. 41-42 «Una ricchezza nota»: tra le spiegazioni più diffuse: una 
provvigione dispensata nei tempi che i musulmani conoscono (cfr. 19:62: 
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«avranno nutrimento di mattina e di sera»); oppure: della quale è nota la 
perennità, diversamente dal cibo terreno che si deteriora.

vv. 45-46 «Calice»: cfr. 52:23; 56:18-19; 83:25.

v. 47 «Che non inebria»: il vino o nettare del paradiso non provoca eb-
brezza; è un modo per esprimere l’alterità dei doni paradisiaci.

v. 49 Letteralmente: «come uova nascoste [nel guscio]»; la traduzione 
si basa sull’analogia con 56:23, dove le spose celesti dei credenti sono pa-
ragonate a perle nascoste.

vv. 62-65 L’albero maledetto Zaqq≈m (menzionato anche in 44:43 e 
56:52), che cresce sul fondo dell’inferno sarebbe, secondo i commentato-
ri, l’opposto dell’albero ̈ ≈bµ che si trova in paradiso. Il matematico e bo-
tanico al-D∂nawµr∂ (m. 894 circa) attribuisce lo stesso nome di Zaqq≈m a 
un albero dalle foglie e dai fiori sgradevoli alla vista e all’olfatto che cre-
sce nello Yemen (DC 904-905).

v. 76 «Pena immensa»: il diluvio, come l’«enorme calamità» di 21:76.

vv. 78-80 Questa perifrasi, con minime variazioni, costituisce una sorta 
di ritornello: comparirà anche a proposito di Abramo (vv. 109-111), Mosè 
e Aronne (vv. 119-121) ed Elia (vv. 129-131).

v. 84 «Con cuore puro» (o «sano» o «pacificato»): sal∂m, dalla stes-
sa radice di islµm.

v. 88 sgg. È qui rievocata in breve la personale ricerca della fede da 
parte di Abramo e la sua conversione finale, narrata più estesamente in 
6:75-79.

v. 89 «sono malato»: è quel che Abramo disse ai suoi per sottrarsi ai 
riti del loro culto idolatra. Gli esegeti comprovano questa spiegazione, 
che prevede appunto la falsità di parola, ricordando l’altra menzogna at-
tribuita al patriarca dal Corano: Abramo distrusse tutti gli idoli tranne il 
più grande, e poi lo accusò del proprio atto (cfr. 21:57-63). Per comple-
tare «le tre bugie di Abramo», gli autori musulmani aggiungono che, per 
sottrarre la moglie sara alle attenzioni del re, Abramo disse che era sua 
sorella. Alcuni leggono saq∂m, il termine qui tradotto con «malato», nel 
senso di offeso, cioè insultato e calunniato; o intendono la malattia di 
Abramo come «debolezza nel cuore», cioè afflizione, motivata dalla mi-
scredenza della sua gente.

v. 93 «Con la destra» (bi l-yam∂n): metonimia per il colpo energico e 
violento, essendo la mano destra più forte della sinistra; questa è la spiega-
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zione più comune. Ma poiché il termine yam∂n significa anche «giura-
mento», alcuni intendono: «per il giuramento», in accordo con 21:57 
dove Abramo esclama: «Giuro per dio che tramerò un’insidia contro i 
vostri idoli».

vv. 101 sgg. Il «fanciullo mite» coinvolto nell’episodio del sacrificio è 
Ismaele, secondo la grande maggioranza degli autori, che perlopiù si ap-
pellano al Profeta, il quale avrebbe dichiarato di essere «il figlio dei due 
immolati», ricordando che anche suo nonno ‘Abd al-Mu¡¡alib, in procin-
to di scavare il pozzo di Zamzam nei pressi della Mecca, aveva fatto pro-
messa solenne a dio di immolare il figlio ‘Abd Allµh, padre dello stes-
so Mu∫ammad, se il Signore gli avesse facilitato il compito; ma i parenti 
non lo permisero e lo costrinsero a sacrificare al suo posto cento cammel-
li. Altri autori, come l’antico esegeta al-¨abar∂ (m. 923), pensano invece 
che l’oggetto del sacrificio fosse Isacco. In ogni caso, la mancata identi-
ficazione del personaggio sottolinea l’universalità del racconto proposto 
alla meditazione dei fedeli (cfr. DC 422-423).

v. 105 «Hai avverato il tuo sogno» (o «hai reso veridico il tuo sogno»): 
hai eseguito nella realtà di veglia quel che ti è stato ordinato per mezzo 
di una visione onirica.

v. 117 «Il libro eloquente» (al-kitµb al-mustab∂n, diverso da al-kitµb 
al-mub∂n, che in genere designa il Corano): la Torah.

vv. 123-127 È questo il passo più corposo dedicato a Elia (cfr. 6:85), 
ma secondo alcuni la sua figura si cela anche nel compagno di Mosè 
(cfr. 18:65-82) o nel profeta Idr∂s (cfr. 19:56; 21:85). A margine del-
le scarne indicazioni coraniche, la tradizione esegetica ricorda anche la 
sua scelta di prendere come discepolo Eliseo (Alyasa‘ in arabo, cfr. 6:86; 
38:48; cfr. anche 1 Re 19:16-21), o il suo rapimento al cielo (cfr. 2 Re 2:11; 
Dc 242-243).

v. 125 «Ba‘l» (o più semplicemente «un padrone»): il termine (talora 
nel plurale bu‘≈l) compare anche in 2:228; 4:128; 11:72; 24:31, dove de-
signa il padrone o il marito.

v. 135 Cfr. 7:83 (dove l’anziana donna è la moglie di Lot) e 26:171.

v. 139 Inizia qui il ricordo della storia di Giona (Y≈nus in arabo), pro-
feta (nab∂) e inviato (ras≈l) già ricordato in precedenza (nella s≈ra 10 che 
porta il suo nome, soprattutto nei vv. 96-98, e anche in 21:87-88); questo 
passo resta comunque il più notevole. La sua figura coranica deve molto 
all’omonimo libro biblico (ma cfr. anche 2 Re 14:25).
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v. 142 Questa definizione di «biasimevole» è confermata da altri 
passi (cfr., in particolare, 68:48-49). Inoltre, in 21:87 è lo stesso Giona 
a confessare la propria colpevolezza.

v. 146 «Pianta di zucca»: la traduzione poggia sull’opinione esegetica 
più condivisa; ma alcuni autori pensano anche al cocomero o al cetriolo 
e persino al fico o al banano.

vv. 149-153 «Figlie femmine»: le tre grandi divinità del pantheon 
preislamico, le cosiddette «figlie di Dio» (banµt Allµh), cioè al-Lµt, al-‘Uzzµ 
e Manµt (cfr. 53:19-20). Sull’identificazione di angeli e idoli, cfr. 17:40.

v. 158 Compare qui una delle molte accuse agli idolatri, i quali acco-
stano a dio delle creature, jinn o eventualmente angeli; non sanno che 
nell’ultimo giorno tutti saranno radunati al suo cospetto e tutti testimo-
nieranno la sua ineguagliabile unicità.

v. 164 Quando spiegano queste parole, attribuite agli angeli, gli auto-
ri musulmani ricordano di solito il seguente detto del Profeta: «In cielo e 
sulla terra, ovunque c’è un angelo, in piedi o prosternato». Alcuni pensa-
no inoltre a un’indicazione divina sulla divisione di uomini e donne du-
rante la preghiera comunitaria.

v. 165 Anche in queste parole, di nuovo attribuite agli angeli, gli ese-
geti leggono un riferimento alla vita religiosa dei musulmani; in partico-
lare, alla disposizione degli oranti per file successive. 

38. ©†D

Il titolo di questa s≈ra meccana è tratto dall’unica lettera isolata posta 
all’inizio; un altro titolo, assai più raro, è Davide, dal v. 17. Quasi inte-
ramente costruita attorno alla condanna della miscredenza, si chiude con 
il racconto della disubbidienza di Ibl∂s, Satana, e con la minaccia dell’in-
ferno per i miscredenti.

v. 1 Sulla lettera isolata che apre questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1. 
I commentatori propongono diverse spiegazioni della consonante ‰µd 
posta in apertura. Molti la intendono come abbreviazione della formu-
la ‰adaqa Mu∫ammad, cioè «Mu∫ammad ha detto il vero» in tutto quel 
che ha annunciato da parte di dio; così leggono «per il Corano che porta 
l’avvertimento» come un giuramento che rafforza quell’attestazione. Ma 
il termine dhikr, qui tradotto con «avvertimento», significa anche «ram-



729
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memorazione dei nomi divini»; perciò alcuni leggono ‰µd come abbre-
viazione dei «bellissimi nomi» che iniziano con questa lettera, per esem-
pio ‰amad (cfr. il commento a 112:2).

v. 7 «religione ultima»: il Cristianesimo, in quanto immediatamen-
te precedente l’Islam; Gesù viene considerato infatti il profeta che prece-
dette Mu∫ammad. Secondo molti commentatori, il passo significa che, se 
l’Islam fosse una religione vera, i cristiani ne avrebbero parlato; oppure 
che nemmeno il Cristianesimo ha abolito il politeismo: nella forma nota 
all’Arabia preislamica, esso era appunto un triteismo, in quanto ricono-
sceva la divinità a dio, Maria e Gesù.

v. 10 La retorica allusione alla salita in cielo mediante l’impiego di cor-
de compare anche in 22:15 e in 40:36-37. Qui come altrove (cfr., per esem-
pio, 18:85, 89 e 92) «corda» significa semplicemente «via», «percorso».

v. 11 I «confederati», ricordati anche nel v. 13, sono le stesse «fazioni 
alleate» che danno il titolo alla s≈ra 33, cioè la confederazione di Qurayshi-
ti e mercenari beduini che, con l’ausilio di alcuni ebrei medinesi, assediò 
la città del Profeta nel 627 d.C.

v. 12 Faraone è detto «quello dei saldi pilastri» anche in 89:10, con ri-
ferimento alla sua abilità di costruttore (cfr. 23:46 e commento).

v. 13 I Tham≈d, destinatari degli avvertimenti del profeta ©µli∫, il po-
polo di Lot, e anche gli abitanti di al-Ayka, i madianiti, destinatari del mes-
saggio di shu‘ayb, sono nominati dal Corano molte volte come esempio 
di popoli miscredenti e meritevoli di punizione.

v. 16 «dacci in fretta la nostra parte» è la richiesta di quanti si beffa-
no del giorno del giudizio e del castigo: chiedono che giunga presto, con-
vinti che ciò non accadrà.

vv. 17 sgg. sulla figura di davide, re e profeta, e sul suo iniquo giudi-
zio, cfr. 34:10-11 e commento. In 2 Sam 12:1-13, compare un racconto 
analogo, sotto forma di parabola narrata a davide da Natan: c’erano due 
uomini in una città, uno ricco e ben fornito di bestiame, l’altro povero, 
che possedeva solo una pecorella, e quando un forestiero giunse in città il 
ricco gli imbandì l’unica pecora del povero anziché attingere alle proprie 
scorte; quando davide giudicò colpevole l’uomo ricco, Natan gli spiegò 
che quel colpevole altri non era che davide stesso. «Pieno di pentimen-
to»: l’espressione ricorre anche al v. 30, riferita a salomone, e al v. 44, 
riferita a Giobbe.

v. 25 Gli è riservato un posto in paradiso, tra i più elevati.
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v. 26 La luogotenenza di dio può intendersi qui nel senso del potere 
temporale. Per l’uomo che fa le veci di Dio sulla terra (è Suo «vicario», o 
«califfo», khal∂fa), si pensi innanzitutto al primo uomo, Adamo, khal∂fa 
di dio secondo 2:30. «Hanno scordato il giorno della resa dei conti»: agi-
scono senza il debito timore del giudizio finale.

v. 27 L’idea che dio non crei «per gioco», cioè vanamente, senza sco-
po, ma per fornire agli uomini segni evidenti che li guidino sulla retta via 
compare già in 3:191.

vv. 30 sgg. Anche secondo il Corano, salomone è il figlio di davide, 
erede di quest’ultimo nella profezia. La sua colpa è l’amore per le cavalle 
che possedeva, dotate di ali secondo alcuni commentatori (che spiegano 
così la perifrasi «dal piede immobile»): affaccendato nell’accudirle, Sa-
lomone trascurò la preghiera (il «ricordo del nome del mio Signore») fin-
ché giunse la notte (il «velo del buio») e fu troppo tardi per recuperare gli 
atti di devozione perduti (cfr. 1 Re 11:9: «Il Signore, perciò, si sdegnò con 
Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio d’Israele»).

v. 32 «Le ho preferite»: letteralmente «ho amato il loro amore di più». 
Come spiega il celebre filosofo e teologo Fakhr al-D∂n al-Rµz∂ (m. 1209), a 
volte l’uomo ama le cose ma non il proprio amore per loro; per esempio, il 
malato che desidera ciò che gli nuoce alla salute, o il padre che nutre affet-
to per il figlio malvagio. Altre volte l’uomo ama le cose e insieme l’amo-
re per loro: questo è l’apice dell’amore, quello di salomone per le cavalle.

v. 34 Il passo riecheggia, come le numerose integrazioni narrative pro-
poste dagli esegeti musulmani, la tradizione ebraica secondo cui salomone, 
per le colpe compiute o per lo smarrimento dell’anello magico, perse per 
un certo periodo le sue prerogative regali, cosicché un sosia o un demo-
ne ne presero il posto. Tale tradizione si fonda su 1 Re 11:11: «Allora [il 
signore] disse a salomone: “Poiché ti sei comportato così e non hai os-
servato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, ti strapperò via il re-
gno e lo consegnerò a un tuo servo”».

vv. 36-37 Il suo potere sul vento e sui jinn è ricordato anche in 21:81-82 
e 34:12-14.

v. 38 «Incatenati a coppie» (o «aggiogati», o «con ceppi a entrambi 
i piedi o entrambe le mani»): come spiegano i commentatori, i jinn sono 
quelli recalcitranti, riluttanti al lavoro.

v. 41 sgg. Il Corano ha già citato il profeta Giobbe (Ayy≈b in arabo, 
cfr. 4:163; 6:84 sgg.; 21:83-84), ma qui ne tratta in modo più diffuso. La 
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sua figura di «giusto sofferente», ampiamente debitrice nei confronti delle 
fonti ebraiche e cristiane, è assai cara alla tradizione islamica (soprattutto 
alla letteratura mistica e ascetica), che ne fa un modello di pazienza, since-
rità e fedeltà. Bisogna comunque ricordare che gran parte della tradizione 
islamica non rileva affatto l’innocenza di Giobbe e insiste invece sulle sue 
colpe, soprattutto l’orgoglio per la grande devozione e il mancato soccor-
so di un uomo vittima di sopruso. Anche Giobbe sarebbe dunque colpe-
vole, e le sofferenze che egli patì sono il giusto castigo (cfr. DC 345-350).

v. 44 La pazienza (‰abr), grande virtù che qualifica in generale i buoni 
musulmani e i profeti in particolare, è un insieme di costanza e fermezza, 
solidità, resistenza e durevolezza, capacità di autoconservazione; di qui: 
capacità di sopportazione degli eventi. Nell’etimologia del nome ‰abr 
l’allusione alla difficoltà e alla pena non è primaria come accade invece 
nell’italiano «pazienza» (il latino patientia è affine a passio, sofferenza e 
malattia). Per esempio, ‰ubµr (o ‰ubbµr) significa cactus o fico d’India, 
sempre uguale a se stesso nell’assenza d’acqua, nel calore del giorno e il 
rigore della notte. Proprio perché la pazienza non ha rapporto diretto con 
la sofferenza ma piuttosto con il suo contrario, l’impassibilità, può anno-
verarsi tra le peculiarità divine: Dio è il Pazientissimo (al-©ab≈r, novan-
tanovesimo nome divino), anche nel senso di impassibile e quindi di eter-
no (cfr. anche il commento a 2:45). «Batti con quello, e non spergiurare»: 
secondo la più comune spiegazione l’ordine divino riguarda la moglie di 
Giobbe. Modello di pietà e fedeltà coniugale, un giorno suscitò l’ira del 
marito il quale giurò di colpirla con cento colpi non appena riacquistata la 
salute. Batterla una sola volta con un «fascio d’erbe» composto di cento 
steli (o una fascina di cento rami) è l’«espediente giuridico» (∫∂la) che Dio 
gli suggerì per risparmiare la donna senza che il giuramento fosse viola-
to (cfr. DC 347).

v. 45 «Forti di mano e di vista» (≈l∂ l-albµb wa l-ab‰µr): ottimi nell’agi-
re e nel comprendere perché, come spiegano molti autori, la mano è il pri-
mo strumento dell’azione e la vista il primo strumento della comprensione.

v. 46 «Con il monito della dimora»: l’avvertimento circa la vita dell’al-
dilà; il passo significa, secondo i commentatori, che Abramo, Isacco e 
Giacobbe si comportarono da puri, secondo gli ammaestramenti divini, in 
modo da meritare la beatitudine.

v. 48 Il nome di Ismaele (Ismµ‘∂l in arabo), figlio primogenito di 
Abramo, è ben noto al lettore dalle pagine che precedono; Eliseo (al-Yasa‘ 
in arabo, cfr. DC 243-244) ha fatto una fugace comparsa nella lista di pro-
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feti di 6:86; anche Dh≈ l-Kifl, uomo saggio e di grande pietà appartenen-
te ai figli di Israele e perlopiù identificato con Eliseo (cfr. DC 243-244), è 
già stato menzionato nella lista di profeti di 21:85.

v. 52 «Coetanee»: è inteso in genere come aventi ognuna l’età dell’al-
tra, non l’età dello sposo celeste.

vv. 59-61 I dialoghi della Geenna sono un luogo comune dell’escato-
logia coranica, e rispondono all’intento di differenziare i dannati in grup-
pi (cfr. 67:8; 7:38).

vv. 62-63 si tratta ora dei credenti, che gli empi hanno schernito e ac-
cusato di errore.

v. 64 «Sono verità»: parole certe al di là di ogni dubbio (la-∫aqq); in 
altri termini, le rivelazioni di ordine escatologico sono altrettante antici-
pazioni di quel che realmente accadrà alla fine dei tempi.

v. 67 «Annuncio supremo»: il Corano stesso.

v. 69 «Io non conoscevo da prima»: non ho altri informatori che dio.
«Eccelsa assemblea»: la stessa «assemblea suprema» di 37:8, cioè il 

consiglio degli angeli.

vv. 71 sgg. Questo racconto, che verte nella prima parte sul rifiuto da 
parte di Ibl∂s di prosternarsi davanti a Adamo, e nella seconda sul proget-
to diabolico di tentazione e seduzione dell’umanità, trova corrisponden-
za in 7:11 sgg.

v. 82 «Per la Tua potenza, tutti insieme li travierò»: facendo appello alla 
potenza divina, il diavolo subordina la propria azione maligna al decreto 
del Signore (cfr. v. 84); come dire che anche l’operato di Satana, creatu-
ra fra le altre, risponde alla volontà di Dio (cfr. il commento a 7:14-17).

v. 86 Come si è già notato (cfr. 26:41 e commento), l’assenza di com-
penso qualifica la missione profetica nella sua radicale diversità da ogni 
arte umana, e manifesta la gratuità del favore divino.

39. Le sCHIere

La s≈ra è di periodo meccano, forse con interpolazioni medinesi. Il titolo 
è tratto dai vv. 71 e 73, dove si ricordano le distinte schiere di uomini 
che, nell’ultimo giorno, si incammineranno verso le ricompense o i tor-
menti dell’aldilà. Il tema escatologico è ampiamente considerato, ma si 
tratta anche di Dio e del Suo libro, del culto monoteista e dei segni co-
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smologici, del Profeta che non dovrà badare alle accuse dei miscreden-
ti. La s≈ra termina con la grandiosa immagine degli angeli intenti a lo-
dare il Signore.

v. 1 Si intende: il Corano. Con queste stesse parole iniziano le s≈re 
40, 45 e 46.

vv. 2-3 «Il culto puro», o «la religione pura» (al-d∂n al-khµli‰): espres-
sione importante che ricorre nei vv. 11 e 14, e sulla cui definizione vale la 
pena di insistere. essa trova la migliore spiegazione nel contenuto dell’an-
tica s≈ra 112, detta appunto del Culto puro (o «sincero», al-ikhlµ‰), che 
afferma l’unicità divina, l’eternità e l’assoluta anteriorità di dio, creato-
re e non padre dell’uomo.

v. 4 «se dio avesse voluto» è la protasi di un periodo ipotetico dell’ir-
realtà; dunque il primo senso è: non lo ha voluto.

v. 5 si noti l’immagine suggestiva dell’arrotolarsi o riavvolgersi del 
tempo, che equivale al reciproco occultarsi (altro significato del verbo 
kawwara, qui tradotto con «arrotola») di luce e tenebre, immagine che ri-
manda al rotolo istoriato, al volume; come dire che la storia del mondo è 
scrittura di dio, è quel che egli ha predestinato.

v. 6 Nell’«anima sola» o «persona sola» (cfr. anche 4:1) i commen-
tatori individuano invariabilmente il primo uomo, Adamo, e nella «com-
pagna» la prima donna, eva. Ma è interessante considerare che il termine 
nafs, qui tradotto come «anima», è femminile in arabo, mentre «compa-
gna», zawj, è maschile; naturalmente, ciò suscita l’attenzione degli ese-
geti. «Otto coppie di animali» (cfr. 6:143-144): due ovini, due caprini, 
due cammelli e due bovini, di ciascuna specie il maschio e la femmina. 
«Creazione dopo creazione» si spiega qui con gli stadi successivi dell’em-
brione. «Triplice velo di tenebre»: secondo i commentatori, quello dell’ute-
ro, della placenta e del ventre materno.

v. 7 Per l’idea, spesso espressa dal Corano, che ciascuno sarà giudicato 
da Dio per quel che ha compiuto e null’altro, in perfetta equità, cfr. 35:18 
e commento.

v. 8 Sull’ingratitudine umana, cfr. 23:75 e commento.

v. 9 La prosternazione e la posizione eretta sono due figure della pre-
ghiera canonica.

v. 10 «Chi è paziente»: sulla pazienza, virtù dei buoni musulmani, 
cfr. il commento a 38:44.
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v. 17 Sui ¨µgh≈t, termine che designa il credo deviante e in generale 
l’idolatria, cfr. 2:256 e commento.

v. 19 «La sentenza di castigo»: il decreto divino sulla punizione dei 
miscredenti.

v. 20 «stanze altissime»: espressione ricorrente per definire le dimo-
re paradisiache (cfr. 25:75).

v. 23 «Il racconto più bello» (a∫san al-∫ad∂th): alcuni commentatori 
rilevano in questa espressione un riferimento all’inimitabilità (sia estetica 
sia veritativa) del Corano stesso da parte delle creature (cfr. Dc 403-405). 
«Testi simili e ripetuti», o «raddoppiati» (mutashµbihan mathµn∂): per mol-
ti commentatori, significa che i versetti (o le parole al loro interno) si ri-
prendono e si richiamano vicendevolmente; alcuni pensano anche alle im-
magini «doppie» che il libro propone, cioè le varie correlazioni: credenti 
e miscredenti, descrizione del paradiso e descrizione dell’inferno e così 
via. Inoltre pensano alle allegorie, alle parabole, al senso riposto e non im-
mediatamente evidente di alcune espressioni; per fare questo si appellano 
alla s≈ra 3, dove è detto che il Corano «contiene versetti solidi … e altri 
che sono allegorici» (mutashµbihµt, cfr. 3:7 e commento). Un’espressione 
non troppo dissimile, «i sette ripetuti» (sab‘an min al-mathµn∂), si trova in 
15:87 (cfr. anche il commento). «La pelle … si raggrinza» allude alla for-
te emozione provata da chi ode il Corano, e alle sue ripercussioni fisiche.

v. 28 Si consideri che «Corano» (qur’µn) significa innanzitutto «reci-
tazione». sulla chiarezza della parola coranica e sull’immediata conver-
sione che procura a chi dio vuole, cfr. il commento a 24:34.

v. 29 «Che abbia dei soci»: nel senso di «che li abbia in sé», «nel proprio 
cuore», cioè che vi creda; si tratta evidentemente del politeista. È qui adom-
brata una sorta di prova dell’unicità di dio: la presenza di più dèi compor-
terebbe la loro rivalità, contraddetta però dall’ordine che regna nel cosmo. 

v. 31 «discuterete presso il signore»: allusione ai dialoghi oltremon-
dani, ricordati più volte dal Corano.

v. 32 «La verità», o la «sincerità» (‰idq), è quella dell’inviato di Dio 
che non mente in quel che proclama.

v. 33 «Verità»: ancora nel senso di sincerità; verificarla significa qui 
testimoniarne la veridicità con il cuore e attraverso le azioni.

v. 36 «Cercheranno di spaventarti»: secondo molti autori, i meccani 
paventavano a Mu∫ammad l’ira delle loro divinità, che lo avrebbero fat-
to uscire di senno.
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v. 37 «Il Vendicatore», o «la vendetta Gli appartiene»: dio è colui che 
ripaga i torti (cfr. 3:4).

v. 38 Come spiegano i commentatori, gli idolatri ammettevano l’esi-
stenza di un dio supremo creatore, Allµh, sebbene lo accostassero ad al-
tre divinità (cfr. v. 43 e il commento a 23:117-118).

vv. 39-41 Il Corano dichiara molte volte il ruolo del Profeta, che è 
semplicemente quello di richiamare gli uomini alla vera fede, e non di 
costringerli; quel che essi faranno non è sua responsabilità, ognuno è re-
sponsabile di se stesso.

v. 42 Il passo attesta l’assimilazione del sonno alla morte e l’idea 
che l’anima durante il sonno si distacchi dal corpo avvicinandosi a dio 
(cfr. 6:60); se l’anima di chi dorme è restituita al corpo a ogni risveglio, 
l’anima del defunto è invece trattenuta definitivamente fuori del corpo. 
La maggiore prossimità a dio durante il sonno procura un’estrema digni-
tà al contenuto dei sogni, possibili messaggi divini che, in quanto tali, av-
vicinano i sogni alla profezia.

v. 44 «L’intercessione appartiene interamente a dio»: come è già sta-
to più volte ricordato, il giudizio di dio non è soggetto all’intercessione 
di qualsivoglia creatura (cfr., però, il commento a 2:48).

v. 45 Gli idolatri, i quali non credono nella resurrezione, hanno in odio 
l’insegnamento monoteista.

v. 49 La buona sorte come prova cui dio sottopone l’uomo per sag-
giare la costanza della sua fede è un concetto che il Corano esprime ripe-
tutamente, ma si noti qui un’idea ulteriore: nessuno merita la buona sor-
te per le proprie qualità, cioè nulla costringe dio a un comportamento 
dato, perché egli «fa ciò che vuole» e la buona sorte è libero favore divi-
no (cfr. le parole dell’empio Qµr≈n in 28:78).

v. 53 «dio perdona ogni peccato»: fuorché il politeismo, come è det-
to chiaramente in 4:48.

v. 58 L’urgenza della conversione, prima che sia troppo tardi, è procla-
mata moltissime volte; una sua rappresentazione plastica è il «muro invalica-
bile» (cfr. 25:22 e commento) che separa la vita dell’aldilà dalla vita terrena.

v. 68 dunque il primo squillo annuncia la morte universale, il secondo 
la resurrezione; sulla tromba della fine del mondo, cfr. 23:101 e commento.

v. 69 «I martiri» (shuhadµ’, plurale di shµhid): nel senso dei credenti testi-
moni della fede; o «i testimoni» nel senso degli angeli (cfr. 40:51 e commento).
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v. 71 «scelti tra voi»: appartenenti alla vostra specie, quella umana, 
nonché al vostro popolo.

v. 74 sui buoni credenti come «eredi», cfr. 35:39 e commento. 

40. CoLUI CHe PerdoNA

S≈ra meccana, forse con qualche aggiunta medinese, trae il titolo dal 
v. 3, ed è anche nota come s≈ra del Credente, dal v. 30. È aperta da due 
lettere isolate, come le cinque rivelazioni successive; il gruppo di queste 
s≈re, in genere denominate «la famiglia di ®µ-M∂m» dal nome delle let-
tere stesse, sono oggetto di particolare venerazione (alcuni autori le de-
finiscono «il fior fiore del Corano», albµb al-qur’µn). I temi si ripetono: 
potenza, scienza e clemenza di Dio, pochezza dell’uomo e superiorità dei 
credenti, esempi tratti dalle vicende di popoli e personaggi antichi e noti, 
segni cosmologici e immagini dell’aldilà.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 5 Compaiono nuovamente le «fazioni alleate», dalle quali trae il 
titolo la s≈ra 33: nel 627 d.C. un esercito di Qurayshiti e mercenari be-
duini cinse d’assedio Medina giovandosi dell’appoggio di alcuni ebrei 
residenti in città.

v. 7 «Gli angeli che portano il trono» sono otto (cfr. 69:17). «Chiedo-
no perdono per i credenti»: intercedono per loro presso Dio (cfr. 42:5).

v. 10 «L’odio che Dio nutre per voi» (cfr. v. 35 e 35:39): Dio odia (i 
miscredenti, gli ingiusti, i corrotti, gli eccessivi, i superbi e gli insolenti, 
gli ingrati e i traditori, i maldicenti, ecc.) e ama (chi fa il bene, chi si pen-
te e chiede perdono, chi Lo teme e ha fiducia in Lui, chi è puro e ha pa-
zienza, chi si comporta con equità, ecc.).

v. 11 In generale, secondo i commentatori, la prima morte è lo stadio 
che precede la nascita e la vita del mondo, la seconda è quella che prece-
de la resurrezione e la vita dell’aldilà; essi fondano questa spiegazione sul 
passo: «eravate morti ed egli vi ha dato la vita, poi vi farà morire e poi vi 
farà rivivere e poi sarete ricondotti a Lui» (2:28). Per la prima morte al-
cuni pensano anche al temporaneo venire alla vita occasionato dal patto 
primordiale che Dio stipulò con l’umanità (cfr. 7:172).

v. 14 sul significato di «culto sincero» o «culto puro», cfr. 39:2-3 e 
commento.
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v. 15 I «gradi» successivi e sovrapposti, identificati con i sette cieli, 
figurano altrove grazie all’immagine delle scale (cfr. 70:3-4). «Lo spi-
rito»: in genere è inteso come l’angelo Gabriele.

v. 16 «Il Dominatore» (al-Qahhµr): colui a cui tutto soggiace e che 
nulla può ridurre all’impotenza, è il sedicesimo nome divino secondo le 
liste tradizionali dedicate ai 99 «bellissimi nomi».

v. 18 La «cosa imminente»: l’ora della fine del mondo (cfr. 53:57).

v. 21 Le rovine delle antiche città, popolose e potenti, sono un av-
vertimento sulla sorte che attende gli empi se non si convertiranno e non 
chiederanno perdono a Dio (cfr. 32:26).

vv. 23 sgg. Le vicende di Mosè con Faraone sono state ricordate spesso 
nelle pagine precedenti; sulla storia della torre per salire in cielo, cfr. 28:38. 
Sulla figura di Qµr≈n (Core), cfr. 28:76 e commento.

v. 28 L’uomo pio della famiglia di Faraone (ricordato anche nel v. 38), 
un copto secondo la maggioranza degli esegeti, compare soltanto qui; 
la sua figura risponde a un’idea spesso ribadita dal Corano: fra i popoli 
destinatari degli ammonimenti profetici, ai tempi di Mu∫ammad come 
nelle epoche precedenti, gli empi non sono tutti, ma «tutti tranne pochi» 
(cfr. 4:83).

v. 30 si noti la sovrapposizione storica: nelle altre occorrenze le «fazioni 
alleate» sono quelle che appartengono al tempo di Mu∫ammad; ma nella 
mentalità coranica il tempo si ripete, è ciclico, cosicché la definizione in-
clude tutte le confederazioni di miscredenti.

v. 32 «Il giorno del mutuo appello»: in genere è inteso come il giorno 
del giudizio finale, nel quale i miscredenti, sbigottiti, si chiederanno l’un 
l’altro spiegazioni e aiuto.

v. 34 La storia di Giuseppe, qui evocato brevemente nel suo ruolo pro-
fetico, è narrata diffusamente nella s≈ra 12, che porta il suo nome.

v. 35 Il sigillo che dio appone ai cuori dei miscredenti affinché non si 
convertano è un tema ricorrente; fa la sua prima comparsa in 2:7.

vv. 36-37 I versetti, come un analogo passo (cfr. 28:38 e commento), 
ricordano l’altissima torre che Faraone si fece costruire (forse un’eco della 
torre di Babele), la quale è l’ennesimo esempio delle grandi opere di cui 
si fecero promotori altri colpevoli (cfr. soprattutto 89:6-11). Molti com-
mentari di tipo tradizionale aggiungono che Faraone salì sul tetto della 
torre, scagliò una freccia contro il cielo e, quando questa ricadde insan-
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guinata, esclamò: «Ho ucciso il dio di Mosè». Altri citano la fede astro-
logica dell’egiziano e fanno della torre un osservatorio. La costruzione 
della torre si accorda evidentemente all’epiteto «quello dei saldi pilastri» 
(38:12; 89:10) riservato a Faraone. «Corde» (asbµb): come suggerisco-
no i commentatori, il termine, che letteralmente indica le funi che sosten-
gono le tende in un accampamento nomade, potrebbe anche designare le 
strade del paradiso o i cancelli del cielo.

vv. 47-48 Il dialogo escatologico tra i miscredenti deboli e quelli su-
perbi compare anche in 34:31-33.

v. 51 «I testimoni»: gli angeli, secondo la maggioranza dei commen-
tatori; ma cfr. 39:69 e commento.

v. 53 La «guida» donata a Mosè, per i commentatori, corrisponde 
alla scienza delle cose del mondo o alla capacità di sconfiggere i maghi 
di Faraone o alla profezia, mentre il «libro» indica complessivamente i 
libri che dio inviò al popolo di Israele: la Torah, i Salmi di davide e il 
Vangelo di Gesù.

v. 55 L’esortazione alla pazienza, grande virtù dei credenti, è qui di-
retta al Profeta (come nel v. 77). Il «peccato» di Mu∫ammad non è chiari-
to dai commentatori, i quali preferiscono leggere qui un appello all’in-
tera comunità.

v. 60 Cfr. Ger 33:3: «Invocami, e io ti risponderò».

v. 64 «Come un palazzo»: altrettanto saldo e solido.

v. 68 Ancora due nomi divini: al-Mu∫y∂ («Colui che fa vivere»), cioè 
il creatore della vita, e al-Mum∂t («Colui che fa morire»), cioè il creatore 
della morte, rispettivamente sessantunesimo e sessantaduesimo nelle liste 
tradizionali. Per l’insegnamento sul fiat divino, che fa la sua prima com-
parsa in 2:117, cfr. 36:82 e commento.

v. 76 sull’eternità del castigo e della ricompensa, cfr. 35:35 e commento.

v. 78 secondo la tradizione, i latori di leggi divine non citati dal Corano 
sono assai più numerosi di quelli citati. «Mai un messaggero portò un se-
gno»: nessun messaggero operò miracoli senza che dio lo avesse conces-
so, per la maggioranza degli esegeti, che forse pensano soprattutto a un 
miracolo di Gesù, quello dell’uccello d’argilla, che prevede una creazione 
(3:49; cfr. 5:110); creazione che ricorda, ovviamente, quella del primo 
uomo, a partire dalla medesima sostanza. 
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Detta anche s≈ra della Prosternazione per gli atti devozionali richiesti 
a chi la recita, trae il titolo dai vv. 3 e 44, che dichiarano «chiari e pre-
cisi» i versetti del Corano. Come altre sei s≈re, si apre con le due lettere 
isolate ®µ e M∂m. Ampiamente dedicata alla mirabile opera divina nel 
cosmo, biasima con asprezza i miscredenti di ogni tempo incapaci di co-
glierne il senso, e paventa loro il castigo, sia terreno sia escatologico.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 2 «rivelazione»: il Corano stesso, nella sua interezza e nelle par-
ti che lo compongono.

v. 5 È qui affermata, con le parole degli stessi miscredenti, l’impossibi-
lità della loro conversione per precisa volontà di dio: chi non ha fede non 
può udire l’appello del signore e neppure vedere i suoi segni, ha il cuore 
«sigillato» (cfr. 2:7; 16:108; 47:16) o «pieno di ruggine» (cfr. 83:14); dun-
que, chiamare costui alla verità è del tutto inutile. «Fa’ pure, anche noi fa-
remo qualcosa»: decisa dichiarazione di alterità e inimicizia.

v. 6 Ancora una dichiarazione sulla «normale» umanità di Mu∫ammad, 
sulla quale cfr. soprattutto 18:110; 21:3; 23:33-34.

vv. 9 sgg. Il brano dichiara che la terra fu creata prima del cielo, men-
tre in 79:27-33 viene affermato il contrario: i commentatori propongo-
no varie spiegazioni. Insistono, inoltre, sui sei giorni che dio dedicò alla 
creazione del mondo, conformemente a 7:54; 10:3; 11:7, ecc., e anche al 
racconto biblico, specificando che quattro giorni complessivi furono per 
la terra e due per i cieli.

v. 11 L’ubbidienza cosmologica, esemplificata dal dialogo tra il signore 
e i due grandi poli delle cose create, cielo e terra, serve a illuminare l’ab-
normità della disubbidienza umana. Alcuni autori particolarmente incli-
ni alle spiegazioni narrative sciolgono il dialogo così: quel che il signo-
re chiese al cielo fu di fare sorgere il sole, la luna e le stelle, mentre quel 
che chiese alla terra è di fare scorrere i fiumi e maturare i frutti; e aggiun-
gono che, forse, la voce della terra proveniva dalla Ka‘ba.

v. 12 «Guardiani»: gli angeli.

vv. 13 sgg. Il castigo terreno che colpì questi antichi popoli d’Arabia 
per la loro empietà è già stato ricordato molte volte; si rammenti che per i 
Tham≈d la punizione ha la forma di un terremoto (cfr. 7:78), di un fulmi-
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ne (cfr. 51:44) o di un grido (cfr. 54:31), mentre per gli ‘†d è sempre un 
vento di estrema violenza e durata (cfr. 51:41-42 e 54:19-20).

v. 17 La cecità, similmente alla sordità, è assai frequente come meta-
fora della miscredenza (cfr. v. 44).

vv. 20 sgg. sul corpo del miscredente che testimonia a suo sfavore, 
cfr. 36:65 e 41:20-21.

v. 27 «A ogni loro azione peggiore»: secondo molti autori, significa 
che dio ripagherà i malvagi solo del male che hanno compiuto, mentre le 
loro eventuali buone azioni saranno tralasciate, non conteranno sulla bi-
lancia escatologica.

v. 29 «Quei due … i jinn e gli uomini»: il passo si riferisce ai cattivi 
consiglieri tra gli appartenenti alle due specie di creature.

v. 33 «Chi invita a dio»: chiunque chiami il prossimo alla retta via 
indicata dall’Islam. Alcuni autori intendono la perifrasi in riferimen-
to al solo Mu∫ammad o ai soli profeti; altri ai dotti in materia religiosa 
(‘ulamµ’), perché il Profeta disse: «I dotti nella mia comunità sono come 
i profeti dei figli di Israele». Altri ancora pensano all’«invito» (adhµn) 
che precede la preghiera canonica e quindi alla figura del muezzin. 
«sono di quelli che si sottomettono al signore», o «sono uno dei mu-
sulmani»: min al-muslim∂n.

v. 34 L’alto principio etico che guida i musulmani compare in termi-
ni molto simili in 23:96 (cfr. anche 28:54).

v. 37 Come si è già osservato, l’avvicendarsi del giorno e della notte 
è un insegnamento sulla potenza e la generosità dell’unico dio; tra le al-
tre ricorrenze simili: 17:12 («Abbiamo fatto della notte e del giorno due 
segni»); 24:44 («Dio alterna la notte al giorno; in questo c’è un insegna-
mento per chi ha vista acuta»); e 45:5 («Nell’alternarsi del giorno e della 
notte … vi sono segni per gente che ragiona»). L’empietà del culto tribu-
tato agli elementi naturali è efficacemente rappresentata dal percorso co-
noscitivo di Abramo (cfr. 6:75-79).

v. 39 L’andamento ciclico della vegetazione si offre ancora una vol-
ta, ma più esplicitamente, come metafora della vita umana coronata dal-
la resurrezione finale (cfr., per esempio, 7:57).

v. 41 «Potente» (‘az∂z) qualifica il Corano in quanto vittorioso sui mi-
scredenti e superiore per eccellenza a ogni parola umana, essendo paro-
la di dio.
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v. 44 Il Corano è rivelato «in lingua araba» (cfr., per esempio, 13:37; 
26:195; 46:12) affinché gli Arabi lo comprendano; ma così non accade 
per volontà di dio. Come dire: al di là della lingua in cui è recitata, la 
parola di Dio resta comunque oscura al miscredente (cfr. 26:198-199), 
perché chi è destinato all’empietà non può giovarsi delle prove del-
la fede, per quanto evidenti e immediate siano. Lo stesso insegnamen-
to compare in 13:31. «Guarigione»: come spiegano i commentatori, il 
Corano risana ogni dubbio o incertezza che possa affliggere i credenti.

v. 45 «Una parola»: un decreto; vale a dire che dio ha deciso di posti-
cipare la sua sentenza di castigo.

v. 47 L’«ora»: nel lessico coranico, quella della fine del mondo. «dove 
sono i Miei compagni?»: la domanda retorica serve a ribadire l’assoluta 
signoria di Dio, Colui che «non ha compagni nel regno» (cfr. 17:111); la 
domanda figura anche in 16:27.

vv. 50-51 L’uomo ritiene che la buona sorte nella vita terrena sia un 
suo diritto, ed essendo incapace di leggervi un gratuito dono di dio, non 
Lo ringrazia.

v. 53 oltre ai «segni esteriori» e ai «segni spirituali», alcuni commen-
tatori individuano qui un’allusione alle vittorie dell’Islam, rispettivamente 
oltre i confini delle terre abitate dal popolo arabo e al loro interno; come 
esempio di quest’ultimo caso, ricordano la vittoria di Badr (del 624) con-
tro le ingenti truppe meccane, e la conquista di Mecca (del 630).

v. 54: «Non dubitano?»: la domanda retorica equivale all’affermazione 
che i miscredenti non credono al giorno del giudizio né al raduno finale 
in vista dei premi e dei castighi.

42. LA CoNsULTAZIoNe

Anche questa s≈ra, meccana con interpolazioni di epoca medinese, è aper-
ta dalle due lettere dell’alfabeto arabo ®µ e M∂m, a loro volta seguite da 
altre tre lettere isolate. Il titolo è tratto dal v. 38. Alla potenza, alla ma-
gnificenza e alla clemenza di Dio fa da contraltare la pochezza dell’uomo: 
ingrato, cavilloso, effimero, preda delle brame terrene, solo l’ascolto del-
la parola del Signore può salvarlo. 

vv. 1-2 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commen-
to a 2:1.
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v. 3 ricorrente riferimento ai molti profeti e inviati depositari di «ispi-
razione» (wa∫y).

v. 6 «si sono presi altri protettori»: confidano invano nel soccorso dei 
loro falsi dèi (cfr. 22:13).

v. 7 «La madre delle città» (umm al-qurµ): Mecca, come in 6:92 
(cfr. anche il commento). «Grande raduno» (∫ashr): nel lessico coranico 
indica perlopiù il raduno dei risorti in attesa del giudizio divino. Il raduno 
è anche il titolo della s≈ra 59, ma in quel caso il termine possiede un si-
gnificato prosaico, riferendosi verosimilmente a una tribù ebraica, riunita 
in tutti i suoi membri per essere espulsa da Medina (cfr. 59:2).

v. 8 La stessa affermazione compare in 5:48: la spartizione degli uomini 
in comunità religiose diverse, ciascuna con regole proprie, risponde al di-
segno di dio. Ma qui la spartizione sembra riguardare piuttosto i credenti 
e i miscredenti, come rileva la maggioranza dei commentatori.

v. 9 «Il Protettore», ma anche «l’Amico», è un nome divino (cfr. 33:3 
e commento).

v. 13 sgg. sono numerosi i versetti che attestano la sostanziale identità 
delle religioni rivelate, tutte rapportabili alla condizione di ∫an∂f, il «mo-
noteista puro» incarnato da Abramo.

v. 14 «La scienza» in questione è la rivelazione stessa. Vale a dire che 
gli uomini si divisero in seguito all’annuncio della verità, perché ne dubi-
tarono e discordarono in proposito; dio li avrebbe già puniti per questo, se 
la sua volontà imperscrutabile non avesse decretato altrimenti. sulla figura 
evangelica di Gesù, a sua volta fonte di dissenso, cfr. Mt 10:34-36: «Non 
crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare 
non pace, ma spada. sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e 
la figlia da sua madre … e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa».

v. 15 «Fare giustizia tra voi»: la perifrasi non ha alcun intento bellico-
so; un’altra traduzione possibile è «essere giusto fra voi».

v. 17 sulla bilancia escatologica che peserà il comportamento umano, 
cfr. 23:102-103 e commento.

v. 18 «I miscredenti vorrebbero affrettarla»: poiché non credono, esor-
tano il Profeta a dare immediata prova del castigo che ha annunciato.

v. 19 «dolce», ma anche «Benevolente», o «Colui che crea la benevolen-
za nei suoi servi» (la¡∂f): nome divino, il trentunesimo nelle liste tradizionali.

v. 20 «Campo arato»: metafora per l’agio e la felicità.
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v. 21 Ancora un riferimento alla libera volontà divina: se dio aves-
se voluto, il castigo si sarebbe già abbattuto sui colpevoli (cfr., per esem-
pio, 41:45 e commento).

v. 23 Il significato di questo principio etico varia di molto secondo il 
senso attribuito a «prossimo», letteralmente «colui o coloro che sono vi-
cini», eventualmente «i parenti»: può trattarsi di un’esortazione ad amare 
il Profeta, o la sua famiglia e in particolare la figlia Fµ¡ima e i due figli di 
lei, al-®asan e al-®usayn; oppure ad amare l’ubbidienza ai precetti, che per 
sua natura avvicina a dio. Forse è richiamato l’amore per dio, più vicino 
all’uomo della sua stessa carotide (cfr. 50:16); in tal senso, un celebre det-
to del Profeta recita: «Nessuno di voi è credente finché non ama per il fra-
tello quel che ama per se stesso» (cfr. Dt 6:4-5; Mt 22:34-40; Mc 12:28-34; 
Lc 10:25-27; Gv 13:34; Rm 13:9; Gal 5:14), là dove ciò che il musulma-
no deve amare per sé e per gli altri è appunto dio e la sua parola di verità.

v. 24: «Ti sigillerebbe il cuore»: ti renderebbe sordo alla rivelazione, in-
terromperebbe il Corano e non avresti più nulla da predicare da parte di dio.

v. 27 sull’insolenza dell’uomo, che non sa cogliere la grazia di dio 
nei beni terreni di cui gode, cfr. 39:49 e commento.

v. 29 I commentatori spiegano «animali» come l’insieme di angeli, 
uomini, jinn e animali: tutti saranno radunati nel giorno della resurrezione.

v. 30 sul rapporto tra la responsabilità dell’uomo e la predestinazione, 
cfr. 36:12 e commento.

v. 32 Cfr. 55:24: «Le navi alte sul mare come bandiere appartengono 
a Lui». L’idea che la navigazione sia un dono divino tra i più mirabili, in 
quanto fonte di ricchezza materiale (cfr. 5:96; 16:14; 30:46; 45:12), riecheg-
gia senza dubbio gli scambi commerciali per via marittima di età preislami-
ca, tra la Penisola arabica e l’area mediterranea o l’Asia (cfr. DC 573-575).

vv. 36 sgg. Ancora un ritratto del buon credente (cfr., per esempio, 
2:177 e 23:1-11).

v. 38 «Consultazione» (sh≈rµ), «concertazione» o, semplicemente, 
«deliberazione»: il termine designa una pratica araba preislamica: in occa-
sione delle delibere più importanti per la comunità, il capo di una tribù si 
consultava con i notabili. Nella storia islamica, la prima sh≈rµ avvenne per 
l’elezione del terzo califfo ‘Uthmµn dopo l’assassinio di ‘Umar (644 d.C.). 
Dal XIX secolo, nell’ambito delle «riforme» (Tan¬∂mµt) attuate dall’Impe-
ro ottomano per modernizzare il sistema politico, si assiste a una riscoperta 
della sh≈rµ e a un suo progressivo avvicinamento al principio parlamentare.
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v. 39 Il taglione (qi‰µ‰) è ammesso dal Corano (cfr. soprattutto 2:178-179, 
194 e commenti), ma attenuato in 5:45, dove il perdono dell’offesa e la 
rinuncia alla lecita vendetta equivalgono all’elemosina: «chi farà elemo-
sina di ciò, per costui sarà di espiazione» (cfr. v. 43).

v. 48 Qui sono accorpate due affermazioni diverse tra loro ma di 
eguale importanza dottrinale. La prima riguarda lo statuto del Profeta, 
semplice ammonitore, non responsabile davanti a dio delle mancate con-
versioni e della perseverante infedeltà altrui. La seconda mette in guar-
dia il credente contro l’usuale comportamento umano nelle alterne vi-
cende della vita: nella prosperità l’uomo, gaio, dimentica il signore e i 
comandamenti divini; nell’avversità dimentica i favori già ricevuti e dà 
prova di ingratitudine.

v. 51 ecco riassunte le modalità del rapporto tra dio e l’uomo. Il ter-
mine tradotto con «rivelazione», wa∫y, qualifica ogni sorta di ispirazione 
divina, che non è prerogativa dell’uomo ma può interessare ogni specie di 
creature: per esempio, per l’ispirazione divina alle api, cfr. 16:68. Il «velo» 
di dio è quello che protegge la sua trascendenza. «dietro un velo»: se-
condo i commentatori, è la modalità particolare che dio scelse per par-
lare con Mosè (cfr. 7:144; infatti gli altri profeti hanno udito la Sua voce 
tramite un intermediario, perlopiù un angelo); o è il modo dei sogni ve-
ritieri che, essendo «velati» dai simboli, richiedono un’interpretazione 
(cfr. 39:42 e commento).

v. 52 «Non sapevi»: secondo la maggioranza dei commentatori, non 
conoscevi con precisione che cosa ti sarebbe stato ordinato nel Corano.

43. GLI orNAMeNTI

Ancora una s≈ra appartenente alla «famiglia di ®µ-M∂m». In generale, 
gli studiosi la considerano di epoca meccana. Il titolo è tratto dal v. 35, 
che richiama le ricchezze effimere della vita terrena, per nulla compara-
bili alle ricchezze durature dell’aldilà. Gli argomenti trattati, molti e vari, 
spaziano dalla teologia all’antropologia, dalla profetologia alla rappre-
sentazione dell’aldilà.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 3 secondo questo passo e molti altri di contenuto analogo, la rive-
lazione coranica risulta destinata al solo popolo arabo, sorta di «popolo 
eletto» in virtù della lingua condivisa (cfr. il commento a 25:30); ma al-
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tri versetti affermano invece l’ecumenismo della rivelazione islamica ed 
esortano al proselitismo universale (cfr. 34:28 e commento).

v. 4 «Madre del libro»: la parola divina archetipica (cfr. 3:7; 13:39).

vv. 6-8 Per molti versi le storie dei profeti che precedettero Mu∫ammad 
si richiamano l’una con l’altra anticipando le vicende del profeta dell’Islam; 
un tratto comune è il dileggio o il sarcasmo da parte dei contemporanei.

v. 9 Gli idolatri meccani conoscevano una divinità maggiore di nome 
Allµh (cfr. 29:61); sulle sue «figlie», cfr. 37:149-153 e commento.

v. 15 In questo caso, considerando anche il v. 16, i commentatori pen-
sano soprattutto alle «figlie di dio», le tre grandi divinità femminili dei 
meccani.

vv. 17-18 Il passo richiama 16:57-59. La nascita di figlie femmine era 
accolta dagli Arabi con estremo sfavore: l’usanza preislamica di uccide-
re le neonate è attestata in 81:8-9.

v. 19 sugli angeli che i miscredenti considerano figlie femmine di 
Dio, cfr. 17:40.

v. 20 «Non li avremmo adorati»: si intendono gli angeli.

vv. 26-27 La professione monoteistica di Abramo, che negando l’ido-
latria segna una violenta frattura con la religione avita, è ricordata molte 
volte; tra le occorrenze più notevoli, cfr. 19:41-48.

v. 28 «dio perpetuò questo discorso»: secondo l’interpretazione più 
comune, fece sì che la professione monoteista continuasse ad albergare 
tra gli ebrei mediante i loro profeti.

v. 29 «Messaggero chiaro»: lo stesso Mu∫ammad.

v. 31 In effetti, Mu∫ammad non era per nulla «eminente» (‘az∂z) nel 
senso comune del termine, cioè ricco in denaro. «Nelle due città» o, come 
alcuni intendono, «in una delle due»: l’opinione più condivisa indivi-
dua nelle «due città» Mecca e al-¨µ’if, a circa tre giorni di marcia a su-
dest di Mecca.

v. 33 «Comunità unica»: quella degli idolatri, ignari della verità ri-
velata da dio. Il passo significa che se il dono di ricchezze terrene corri-
spondesse davvero alla benevolenza di dio, come pensano gli ignoranti, 
dio accrescerebbe quella ricchezza. Ma così non è: la salda benevolenza 
divina si esplica nei doni dell’aldilà.

v. 37 Un’idea simile compare, per esempio, in 4:38.
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v. 38 I «due orienti» sono citati anche in 55:17. Secondo i commenta-
tori, la distanza tra loro è quella che separa l’oriente dall’occidente; op-
pure può trattarsi delle diverse posizioni del sole nascente sull’orizzon-
te, secondo le stagioni.

v. 41 «Forse ti condurremo via»: anche se forse ti faremo morire pri-
ma e non potrai assistere al castigo degli empi.

v. 43 Il versetto può essere accostato a 31:22.

v. 45 Sul nome divino «il Clemente» (al-Ra∫mµn), cfr. il commen-
to a 25:60.

v. 49 Sul patto con Mosè, cfr. 2:51; sul patto con i profeti, cfr. 33:7. 
Nel pensiero coranico l’adesione al patto con dio qualifica in generale i 
credenti.

v. 61 «È conoscenza dell’ora»: secondo la spiegazione più comune, 
significa che colui che conosce le vicende di Gesù, e in particolare i suoi 
miracoli, non può che essere certo della fine del mondo e dell’aldilà. Al-
cuni leggono qui una prova della funzione messianica di Gesù; un cele-
bre detto del Profeta recita che la fine del mondo «non avrà luogo finché 
voi non abbiate visto dieci segni che la precedono», fra i quali viene enu-
merata «la discesa di Gesù figlio di Maria» (cfr. DC 786-788).

v. 64 sulla predicazione monoteista di Gesù, che dichiara se stesso 
servo di Dio, cfr. 3:51.

v. 70 L’esortazione ricorda quella di Dio al primo uomo (cfr., per esem-
pio, 2:35: «Adamo, abita questo giardino, tu e la tua sposa»). Si tenga pre-
sente che la tradizione islamica non distingue tra il paradiso terrestre dei 
progenitori e il paradiso escatologico.

v. 77 A partire da questo versetto, Mµlik (letteralmente «padrone») 
è il nome che la tradizione attribuisce all’angelo guardiano dell’inferno.

v. 81 «se il Clemente avesse un figlio, io sarei il suo primo servo»: sa-
rei il primo a adorarlo. Ma Dio «non ha generato» (112:3).

v. 86 Vale a dire che non potranno intercedere per i miscredenti. sulla 
possibilità di intercessione da parte degli idoli presso dio nel giorno del 
giudizio, cfr., per esempio, 34:23 e commento.

v. 89 «Pace» (salµm) era ed è la più comune forma di saluto. Il passo 
significa: non rispondere alle loro domande, non fare nulla.
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La s≈ra, appartenente alla «famiglia di ®µ-M∂m», è unanimemente con-
siderata di epoca meccana. Il titolo è tratto dal v. 10, dove il fumo com-
pare tra i segni della fine del mondo. Fra i numerosi temi evocati, la san-
tità del Corano, la sincerità del Profeta e la vivida rappresentazione dei 
tormenti infernali.

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 3 La «notte benedetta» durante la quale fu rivelato il Corano (cfr. 2:185) 
corrisponde alla «notte del destino» ricordata in 97:1. La sua esatta da-
tazione è incerta; secondo molti commentatori, è quella che precede il 
27 del mese di rama¿µn.

v. 14 si tratta delle più comuni accuse rivolte dagli idolatri meccani 
contro Mu∫ammad: egli avrebbe improntato il Corano ad altre tradizioni 
religiose; è posseduto dai jinn, dunque è un folle o un poeta (cfr. 23:70 
e commento).

v. 18 «Un inviato degno di fede»: Mosè.

vv. 23-24 La stessa esortazione di dio a Mosè viene ricordata in 
20:77-79.

v. 35 ovvero, non crediamo nella vita dell’aldilà. Altrove nel Corano 
la morte nel senso più comune del termine è detta la «seconda», essendo 
la «prima» lo stadio precedente la nascita (cfr. 40:11).

v. 37 I Tubba‘ sarebbero i sovrani ∫imyariti succeduti ai sabei e alla 
dinastia indipendente del ®a¿ramawt, che ebbero il controllo dell’inte-
ra Arabia sudoccidentale dalla fine del III all’inizio del VI secolo d.C. 
(cfr. DC 875-876).

v. 40 «Il giorno della separazione»: il giorno del giudizio, che vedrà 
separati i pii e gli empi (cfr. 37:20-21 e commento).

v. 43 Sull’albero dell’inferno, o albero maledetto, cfr. 37:62-65 e 
commento.

v. 54 «Donne dagli occhi nerissimi» (∫≈r ‘∂n, espressione che rende il 
contrasto tra il nero dell’iride e il bianco della cornea, cfr. 52:20 e 56:22): 
meglio note come «urì» (cfr. DC 892-893).

v. 56 sull’eternità della ricompensa escatologica, cfr. 35:35 e commento.
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In genere considerata di epoca meccana, questa s≈ra della «famiglia di 
®µ-M∂m» prende il titolo dal v. 28, dedicato all’atto devozionale che ogni co-
munità credente tributerà a Dio nell’ultimo giorno. Al ricordo dei prodigi di-
vini nel cosmo e nella storia del mondo, con cui Dio guida gli uomini sulla via 
della verità, si accosta il biasimo di miscredenti e peccatori, destinati al giusto 
castigo. Una celebrazione solenne della divina maestà chiude la rivelazione. 

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.

v. 10 «Le azioni che hanno compiuto», o più in generale «quel che si 
sono guadagnati» (come nel v. 14): anche nel senso di ricchezze accumu-
late e discendenza abbondante.

v. 14 «Che non attendono i giorni di dio»: come spiegano i commen-
tatori, che non otterranno la grazia di dio e non si convertiranno.

v. 17 «La scienza»: la conoscenza delle verità religiose conseguente 
alla rivelazione (cfr. 42:14 e commento).

v. 18 sull’«ordine», o «comando», che determina il destino del creato, 
cfr. 32:5 e commento.

v. 20 «Questa rivelazione»: il Corano; gli «indici chiari» sono i segni di-
vini da cogliere con i sensi, eventualmente gli stessi versetti che compongo-
no il libro.

v. 23 È qui ribadita l’idea che anche l’empietà umana è frutto della sa-
piente volontà di dio.

v. 24 «Il tempo», o «il destino»: non dio. Ma, come spiegano i com-
mentatori facendo appello ad alcuni celebri detti del Profeta, i miscreden-
ti non sanno che «il tempo è dio».

v. 25 Quando sentono parlare di un dio che farà risorgere i morti, 
chiedono come prova il ritorno in vita dei loro avi.

v. 26 Per questa descrizione del signore, cfr. 40:68 e commento.

v. 28 Nel giorno del giudizio gli appartenenti a tutte le comunità succe-
dutesi nella storia del mondo cadranno in ginocchio di fronte alla forza e alla 
potenza dell’Altissimo. Alcuni esegeti però intendono il termine jµthiya, qui 
tradotto con «genuflessa», nel senso di «a sé stante», «per conto proprio», 
pensando alla divisione dei risorti per gruppi affermata tra l’altro in 99:6-8.

v. 29 si consideri che nel pensiero coranico «il libro» significa «la pa-
rola o il decreto di dio»; pertanto può intendersi come il Corano rivelato 
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a Mu∫ammad, come una scrittura rivelata a un profeta più antico, oppu-
re, ed è il caso di questo versetto e del v. 28, come il libro delle azioni de-
gli uomini, che derivano anch’esse in prima istanza dalla divina volontà.

46. AL-A®Q†F

La s≈ra deve il titolo a un termine geografico che compare nel v. 21 e de-
signa il territorio montuoso abitato dagli ‘†d, popolazione ormai estinta 
che viveva nell’attuale Hadramawt, della quale non è possibile stabilire 
con precisione la reale entità. 

Il contenuto della s≈ra riflette la sua origine eminentemente mecca-
na. Interrotta da alcune apparenti digressioni, a una prima lettura, come 
avviene spesso nel Corano, suscita una netta impressione di incoerenza. 
Possiamo tuttavia riscontrare una certa unità. I primi dodici versetti ri-
prendono, senza cambiamenti di forma o di sostanza, i temi incontrati e 
commentati nella s≈re precedenti: il rifiuto e la vacuità di ogni idolatria, 
la condanna senza appello dell’atteggiamento dei politeisti in nome della 
missione divina di cui Mu∫ammad è investito, la conformità del Corano 
con le scritture sacre precedenti, la realtà del giudizio finale. Un versetto 
sul rispetto dovuto dai figli ai genitori interrompe la prima parte. Segue 
un richiamo alla sorte destinata al popolo di H≈d (vv. 21-25). Si ometto-
no i dettagli, e il racconto si limita al rifiuto ostinato degli ‘†d di ascolta-
re il loro profeta ammonitore e alla menzione del castigo divino. L’episo-
dio ha la funzione di confermare il tema iniziale attraverso un precedente 
storico. Allo stesso modo, esso si conclude con un confronto edifican-
te tra la città empia e la Mecca contemporanea del Profeta (vv. 26-28). 
Nei versetti successivi Mu∫ammad è presentato come un profeta inviato 
ai jinn. La «circostanza della rivelazione» (sabab al-nuz≈l) di questa di-
gressione mostra d’altro canto che si tratta di un’argomentazione supple-
mentare a sostegno di ciò che la precede. Ma appare anche come lo svi-
luppo del v. 18, secondo il quale queste creature invisibili, come gli esseri 
umani, saranno giudicate alla fine dei tempi. È su questo tema escatolo-
gico che termina la s≈ra: ancora una volta, come avviene nelle s≈re ri-
velate a Mecca, con una raccomandazione fatta a Mu∫ammad d’invoca-
re il giudizio finale e di perseverare instancabilmente nella sua missione. 

v. 1 Sulle lettere isolate che aprono questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1.
Il «libro» è il Corano. si enuncia qui uno dei punti centrali del credo isla-
mico: il Corano è la parola stessa di dio, in quanto scrittura che dio in 
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persona fa discendere, cioè rivela agli esseri umani, anzi a tutte le creatu-
re. Sui nomi divini (qui ne sono menzionati due: «Potente» e «Saggio») 
che caratterizzano l’essenza divina, e sulle loro implicazioni per la teolo-
gia e la devozione musulmana, cfr. DC 580-585.

v. 3 «In tutta verità»: a buon diritto (cfr. il commento a 14:19). «Quel 
che è in mezzo»: cfr. il commento a 15:85. «Con un termine noto»: allu-
sione alla fine del mondo. La vita sulla terra non sarà eterna, contrariamen-
te a certe credenze condivise dai politeisti (cfr. 26:129).

v. 4 Al Profeta viene qui ripetuto l’ordine di denunciare il culto idola-
trico dei suoi contemporanei. Il politeismo fatica a invocare in suo favore 
qualche scrittura, perché il Corano si dice conforme alla rivelazione che 
dio, l’Unico, ha comunicato ai popoli attraverso i secoli, e gli Arabi non 
ne sono esclusi. «Qualche traccia di scienza»: un frammento di sapere ri-
velato, trasmesso dagli antichi e che giustifichi le pretese che attribuite ai 
vostri idoli. In più di un’occasione il Corano afferma di essere stato rive-
lato a Mu∫ammad contemporaneamente alla scienza divina (cfr. 4:166; 
11:14, ecc.), ma anche alla saggezza, alla verità.

v. 10 La frase rimane in sospeso, quindi occorre ipotizzare un’ag-
giunta del tipo: perché tanta superbia e negare l’evidenza, perché non 
prestare fede a questa rivelazione che è il libro di dio? «Uno dei fi-
gli di Israele»: una corrente esegetica pensa che l’israelita in questione 
sia ‘Abdallµh ibn Salµm, il quale avrebbe dichiarato che Mu∫ammad 
era il profeta annunciato dall’Antico Testamento. Questo annuncio di 
Mu∫ammad nelle sacre scritture precedenti ha dato origine a un’abbon-
dante letteratura. L’idea ha qualche verosimiglianza; Mosè, infatti, ha 
istituito il profetismo nel secondo discorso del Deuteronomio (18:17-19): 
«Il signore mi rispose: “… Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro 
fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli 
comanderò. se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio 
nome, io gliene domanderò conto”». In realtà, è sulla base di questo te-
sto capitale che gli ebrei attendono il messia come un nuovo Mosè, e il 
Vangelo di Giovanni sottolinea il parallelo tra Gesù e Mosè. ‘Abdallµh 
ibn salµm si sarebbe convertito all’Islam. Che il versetto si riferisca a 
lui o no, il Profeta ha in ogni caso la certezza che i dottori versati nel-
le scritture sacre precedenti – qui le «altre scritture» sono intese come 
l’Antico Testamento – potevano attestare l’origine divina della rivela-
zione coranica (cfr. 10:94; 13:43; 28:52-53). Il Corano può anche servire 
come libro sacro per gli ebrei, perché sa spiegare i punti oscuri delle loro 



751
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scritture (cfr. 27:76-77). D’altra parte, la tradizione riporta che diversi 
compagni del Profeta avevano una conoscenza approfondita delle scrit-
ture ebraiche e cristiane, e che alcuni conoscevano perfino il siriaco. Le 
fonti musulmane aggiungono che essi trovarono in quelle scritture più 
antiche la prova della veridicità di Mu∫ammad. Il versetto risale al pe-
riodo in cui il Profeta non era ancora in aperto conflitto con i clan ebrei 
e si aspettava la loro rapida conversione.

v. 11 «Non lo avrebbero accolto prima di noi»: allusione al fatto che i 
primi convertiti alla nuova religione erano di condizione umile. Il Corano 
fa qui parlare l’aristocrazia qurayshita, di cui rivela il superbo disprezzo 
nei confronti dei clan inferiori (cfr. il commento a 18:28). 

v. 12 Quasi identico a 11:17 (cfr. il commento).

v. 13 Da mettere a confronto con 39:61. Nei commenti sufi il verset-
to è interpretato in termini di «stati» e «stazioni» della via mistica: «che 
dicono» si applicherebbe alla menzione rituale del nome divino (dhikr), 
mentre «si comportano» è riferito più in generale alla via, dato che questa 
consiste in una correzione della natura umana. L’interpretazione è giusti-
ficata dalle altre occorrenze di questa formulazione, dove compare inol-
tre l’idea di perfezionamento (radice ‰-l-∫) o di amicizia con Dio (radice 
w-l-y): cfr. 3:170; 5:69; 6:48; 7:35; 10:62. 

v. 15 Qui si inserisce un versetto sui doveri da osservare nei confron-
ti dei genitori. «Trenta mesi»: ai nove mesi della gravidanza si aggiunge la 
durata dell’allattamento, di circa due anni. Il versetto appare come l’amal-
gama di due unità originariamente indipendenti, forse a imitazione di 31:14 
(anche in quel caso una preghiera è aggiunta a una raccomandazione gene-
rale). La prima parte sembra rivolta a tutti gli esseri umani ed esprime una 
nozione effettivamente centrale nell’etica islamica. È anche uno dei coman-
damenti del Decalogo (Es 20:12: «Onora tuo padre e tua madre, perché si 
prolunghino i tuoi giorni nel paese che il signore, tuo dio, ti dà»; cfr. an-
che la preghiera di Paolo in Ef 6:1-2, che rievoca questo testo come «il pri-
mo comandamento che è accompagnato da una promessa»). Più in genera-
le, il Corano non reclama «nessuna ricompensa» per la missione compiuta 
da Mu∫ammad in quanto profeta, se non il rispetto dei legami di parentela 
(«l’amore del prossimo», 42:23). Quanto alla seconda parte («e raggiunti 
i quarant’anni»), secondo la tradizione riguarda una figura specifica, il fi-
glio primogenito di Ab≈ Bakr. Molto ostile all’inizio a Mu∫ammad, si con-
vertì tardi all’Islam, dopo i quarant’anni, età tradizionalmente considerata 
come quella in cui la ragione raggiunge la piena maturità. Per altri esege-
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ti si tratta invece dello stesso Profeta, in quanto il suo apostolato iniziò nel 
quarantesimo anno d’età.

v. 16 Dopo la digressione del v. 15, il testo riprende il soggetto dei 
vv. 13-14, la ricompensa secondo le opere. L’idea è qui che nessun cre-
dente potrà intercedere per la sua parentela miscredente e viceversa, come 
in 35:18: nessuno troverà di fronte a Dio alcuna protezione, se non quel-
la della sua fede e delle sue opere (cfr. 14:31), la famiglia non sarà di al-
cun aiuto (cfr. 60:3) e nessuno porterà il fardello dell’altro (cfr. 6:164; 
17:15, ecc.). Il principio è enunciato nelle sue linee generali in 2:123. Un 
nesso collega tuttavia questa rivelazione con il v. 17: la mancanza di ri-
spetto che questi figli manifestano nei confronti dei genitori («un malan-
no vi colga entrambi»). Ciò, comunque, vale esclusivamente per il giudi-
zio finale. Nella vita di questo mondo, l’Islam raccomanda di pregare, al 
di fuori della ‰alµt rituale, per i propri genitori. del resto, in alcune scuole 
giuridico-religiose, un figlio o una figlia possono compiere il pellegrinag-
gio canonico (∫ajj) a beneficio di un genitore invalido o defunto. D’altra 
parte, il versetto risponde senza dubbio ai meccani e trova chiaramente 
rispondenza in 16:25 o in 29:12, dove i miscredenti pretendono di accol-
larsi le colpe dei credenti.

v. 19 «Gradi»: quelli della felicità o della sofferenza, a seconda che ci 
si trovi in paradiso o all’inferno. Trattando della punizione dei colpevoli, 
si enuncia che la sentenza di dio si abbatte su di loro con piena giustizia. 
Quanto alla ricompensa dei virtuosi, è la misericordia divina a prevalere 
sul conteggio aritmetico delle opere, cosicché questi riceveranno, come 
nel Vangelo, ben più di quanto abbiano operato (cfr. 28:84).

v. 21 «Il fratello degli ‘†d»: il loro profeta H≈d. Si ricorda che era 
uno degli ‘†d, non uno straniero, un’eco dei versetti che affermano che 
ciascun profeta parla la lingua del suo popolo.

v. 23 «La scienza»: anche in questo caso ispirata, verterebbe in partico-
lare sulla data del castigo annunciato dal Profeta. La dichiarazione di H≈d 
trova chiara rispondenza nel v. 9, come se Mu∫ammad la riutilizzasse di 
fronte ai meccani idolatri, dei quali indica i lontani antenati. egli non ha 
altra funzione, come il suo predecessore, che ammonire un popolo empio, 
non già di detenere la scienza speciale che essi reclamano. Le scritture pre-
cedenti sono sufficienti per dimostrare la fondatezza della sua missione.

v. 24 si noti che la nuvola malefica trova corrispondenza nella nube 
portatrice di pioggia che H≈d promise loro nel caso in cui non si fosse-
ro pentiti (11:50-52). 
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vv. 27-28 Le città annientate, menzionate in particolare nella s≈ra 7 
e in altri passi, sono quelle dei Tham≈d, degli ‘†d e del popolo di Lot. I 
due versetti rappresentano una prima conclusione della s≈ra e indicano le 
due idee-guida della rivelazione riguardo ai politeisti: al di fuori di dio 
non vi può essere soccorso; gli idoli, in particolare, non hanno alcun po-
tere di intercessione nei suoi confronti.

v. 29 sul significato dei versetti che iniziano con «ricorda quando», cfr. il 
commento a 8:7. Gli esegeti riferiscono questa nuova digressione ad alcu-
ni jinn che si convertirono, si dice, a Nakhla, nel 619 o 620, ascoltando la 
preghiera notturna del Profeta, effettuata quindi ad alta voce. Mu∫ammad 
ritornava umiliato da ̈ µ’if, inseguito dagli scherni degli abitanti di quella 
città che non era riuscito a convertire. I jinn ammonitori sono i portavo-
ce del suo discorso e suscitano presso i loro simili le stesse reazioni che 
si manifestano negli esseri umani: una parte di loro risponde al suo ap-
pello, gli altri sono infedeli. La s≈ra 72 apporta precisazioni sulla conce-
zione coranica dei jinn.

v. 32 «Non potranno rendere inefficace la sua potenza»: non potran-
no sospendere il castigo divino e impedire alla volontà di dio di compier-
si (cfr. 9:2). Sugli «alleati», cfr. il commento a 8:73.

v. 33 di fronte ai dinieghi ostinati dei meccani schernitori e incre-
duli, si ribadisce che gli esseri umani un giorno risusciteranno. Questa 
realtà, la resurrezione, non è un prodigio, ma una nuova creazione: non 
è quindi più sbalorditiva di quella del mondo, la cui esistenza è davan-
ti ai nostri occhi (cfr. 6:94 e la splendida parabola di 2:259). Inoltre, la 
parola di dio è verità, e Gli è sufficiente una parola perché una cosa 
sia (è il kun fa-yak≈nu, il fiat coranico). Questa è l’argomentazione di 
36:79-82. Il versetto aggiunge un’indicazione importante: gli infede-
li saranno posti in condizioni tali da non poter più negare la verità che 
quaggiù hanno rifiutato di testimoniare: in quest’ora solenne di giusti-
zia, essa proromperà alla luce del sole, irresistibile come la voce del-
la loro coscienza fino ad allora soffocata. «Non si è affaticato»: l’idea 
è presente anche nella Bibbia: «dio eterno è il signore, che ha creato i 
confini della terra. egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è 
inscrutabile» (Is 40:28).

v. 35 Il Corano dice in un altro passo (6:33) che le sgarberie e le osti-
lità dei suoi contemporanei «riempiono di tristezza» il Profeta. «Forti 
d’animo»: in possesso di una fiducia totale nella provvidenza divina, 
che permette di accettare il costo delle conseguenze che derivano da una 
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missione profetica. Adamo (cfr. 20:115) e Giona (cfr. 68:48), che han-
no dubitato della propria capacità di assolvere a tale missione, ne sono 
due esempi in negativo. Accanto alla pazienza (‰abr), la forza d’animo 
(‘azm) è quindi la virtù della perfezione nell’islµm, cioè nella totale sot-
tomissione a dio.

47. MU®AMMAd

La s≈ra, quasi tutta medinese, risalirebbe all’anno 1 o 2 dell’egira 
(622 o 623 d.C.) e deve il titolo al v. 2. Ha anche un altro nome, «Il com-
battimento», che spiega a sufficienza la sua affinità con le s≈re «guerriere» 
(la 8 e la 9, per esempio); i commenti relativi a queste ultime si possono 
in gran parte riferire a questa e non saranno ripetuti. La s≈ra è essenzial-
mente destinata a incoraggiare i credenti nella lotta contro i politeisti e, 
parallelamente, a rivolgere un monito agli ipocriti e agli apostati per av-
vertirli: se ubbidire a Mu∫ammad significa ubbidire a Dio, essere nemico 
del Profeta equivale a dichiarare guerra a Dio. Alcuni versetti mostrano 
ai convertiti sinceri che i vantaggi spirituali del jihµd sono incommensu-
rabili, pur ricordando l’etica richiesta per quest’ultimo. 

v. 1 «renderà vane»: priverà queste azioni di merito e di ricompen-
sa nell’altro mondo, anche se fossero buone in questo; come aggiungo-
no i commentatori, soltanto la fede dà valore alle opere. La stessa idea è 
espressa, e questa volta senza restrizioni, dalle allegorie di 24:39-40. Il 
Corano, infatti, dice anche che ogni uomo vedrà nell’aldilà la conseguen-
za di ogni buona azione, fosse anche del peso di una sola «misura di bene» 
(99:7; cfr. anche 4:40). Da notare che il verbo «renderà vane» sembra in-
dicare che i piani degli infedeli contro Mu∫ammad non hanno avuto pa-
gane avranno il successo sperato (cfr. vv. 28 e 32).

v. 3 «La vanità»: per i commentatori, il contrario della «verità del si-
gnore» seguita dai credenti; rappresenta quindi ciò che, falso e vano al 
tempo stesso, è ispirato dal diavolo (cfr. vv. 14 e 25).

v. 4 «Colpiteli alla nuca»: il punto in cui si colpisce l’avversario per uc-
ciderlo. L’ingiunzione divina significa che i fedeli impegnati in una lotta 
senza pietà contro i nemici devono condurre il combattimento fino in fon-
do. La stessa ingiunzione fu rivolta agli angeli inviati a Badr per assistere 
i credenti (cfr. 8:12). Mu∫ammad sa, attraverso la rivelazione (cfr. 9:13), 
che i profeti e i credenti susciteranno per sempre l’odio dei politeisti, così 
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come ha predetto Abramo. La violenza del Profeta è solo una risposta a 
quella dei suoi nemici, che si scatena per prima (cfr. v. 29 e 60:4). Quan-
to a coloro che sopravviveranno al combattimento, saranno ridotti in cat-
tività. «stringete bene i ceppi»: i commentatori sono divisi sul significa-
to; i musulmani, vedendo che il combattimento volge verso una sconfitta 
certa del nemico, possono concludere accordi stabili con lui, oppure han-
no il dovere di fare dei prigionieri. «si sarà sgravata dei suoi pesi»: l’im-
magine indica la cessazione delle ostilità. «Ma non lo ha fatto»: è il mo-
tivo per cui dio vi ha imposto il dovere di combattere. «dio non renderà 
vane»: il Corano ripete che coloro i quali muoiono per la causa di dio 
sono dei martiri e vanno in paradiso (cfr. 3:169 e 4:100). Ricordiamo che 
il jihµd, nel Corano, è sempre seguito dall’espressione «sul sentiero di 
Dio» (f∂ sab∂l Allµh), con tutte le conseguenze che questo implica, senza 
di che è solo un combattimento ordinario. In 4:69 i martiri fanno parte di 
una comunità di eletti, che comprende i profeti, i giusti e i santi. secondo 
una tradizione, i gradi del paradiso di cui parla il Corano sarebbero quat-
tro: il primo per l’Islam, il secondo per l’emigrazione, il terzo per il jihµd 
sul sentiero di dio e il quarto per il martirio.

v. 7 «se voi soccorrete dio»: dio non ha bisogno degli esseri umani 
(cfr. 14:8), e dunque bisogna intendere: se voi fate trionfare la causa di 
Dio. Molto spesso (in particolare nelle s≈re 3, 8 e 33) il Corano menziona 
l’assistenza che dio prodiga ai combattenti delle schiere del Profeta, co-
stantemente menzionata nelle s≈re «guerriere». Nel v. 11 si dice in effet-
ti che i credenti hanno un «protettore» (mawlµ).

v. 10 Il Corano riporta numerosi racconti sui popoli annientati da dio 
per la loro infedeltà. Dio parla quindi anche ai nemici di Mu∫ammad e 
ingiunge loro di meditare su un «segno» della storia che essi hanno sot-
to gli occhi.

v. 11 Per una certa esegesi, è la conferma di ciò che Mu∫ammad di-
chiara ai politeisti dopo una battaglia: non devono sperare in alcun soc-
corso invisibile da parte delle loro divinità. I musulmani, in compenso, 
possono contare su quello di Dio, come nella battaglia di Badr (cfr. 8:9).

v. 12 «Le greggi» evocano i «peggiori animali» menzionati in 8:22, 55.

v. 13 «Città che ti ha scacciato»: Mecca, che costrinse Mu∫ammad a 
recarsi in esilio a Medina.

v. 17 «si fa guidare … accresce la guida»: alla ricettività, alla passi-
vità dell’uomo corrisponde l’attività di dio. La lettura sufi vi vede un’al-
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lusione alla «servitù assoluta» (‘ub≈diyya), lo stato dell’uomo spirituale 
che si pone nelle mani di dio come «un cadavere nelle mani di un lava-
tore di morti».

v. 18 Si ritorna sugli ipocriti del v. 16. L’ultima ora verrà inopinata-
mente (cfr. 6:31 e 43:66), e anche il Vangelo utilizza in proposito diver-
se immagini: «come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente» 
(Mt 24:27); «Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa 
ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; 
fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati» 
(Mc 13:35-36); «E che quel giorno non vi piombi addosso all’improvvi-
so; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano 
sulla faccia di tutta la terra» (Lc 21:34-35). Gli ipocriti pensano di non 
avere nulla da temere, dato che spiano la venuta dei «segni premonitori» 
e pensano così di premunirsi dalla sventura; ma questi segni sono già qui 
ed essi non vi prestano attenzione. Peraltro, la tradizione ha cercato di in-
dividuare con una certa precisione i «segni premonitori», ai quali il ver-
setto si limita ad alludere (cfr. DC 786-788).

v. 19 sui peccati del Profeta, cfr. il commento a 48:2. «Le vostre atti-
vità» si riferirebbe al mondo di quaggiù; «la vostra dimora finale», inte-
sa come il paradiso, all’aldilà.

v. 20 Il passo denuncia la ritrosia di alcuni neoconvertiti medinesi, i 
quali, adducendo ogni sorta di pretesto, non si aggiungono alle file dei 
combattenti musulmani. Il testo aveva già menzionato il fatto che gli 
ipocriti temono la venuta di nuove rivelazioni (cfr. 9:64). La loro dop-
piezza mette in pericolo la comunità e il Corano la denuncia incessante-
mente. «S≈ra decisiva» (mu∫kama): sull’espressione araba, cfr. il com-
mento a 11:1.

v. 25 Per l’unanimità dei commentatori si allude agli apostati fino 
al v. 28, e così anche nel v. 38. essi si sono allontanati dall’adesione 
all’Islam («la guida») per ritornare al loro vecchio culto. Il Corano è par-
ticolarmente severo nei confronti del ritorno al politeismo: questi apo-
stati sono ispirati dagli infedeli (cfr. 2:217). Presentati qui come influen-
zati da Satana, sono votati all’inferno (cfr. 16:106) e maledetti in eterno 
(cfr. 3:87-88). Comunque, la pena capitale prevista dalla legge islamica 
contro l’apostasia non ha origine da questo passo, ma da tradizioni pro-
fetiche (cfr. DC 58-61).

v. 26 secondo i commentatori, si alluderebbe qui al sostegno accorda-
to dagli ipocriti al clan ebraico dei Ban≈ Na¿∂r (cfr. il commento a 59:11). 
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«In qualche cosa»: nei combattimenti che sostenete contro il Profeta. si 
noti il tono allusivo, immediatamente comprensibile soltanto ai contem-
poranei della rivelazione.

v. 29 La violenza e l’odio dei politeisti derivano da una malattia nei 
loro cuori che è la causa del male e delle guerre sulla terra. Gli ebrei ostili 
alla rivelazione provocano esattamente gli stessi giudizi in 5:64 (avarizia, 
odio, miscredenza, bellicosità): il Corano non fa discriminazioni tra i ne-
mici del Profeta.

v. 31 L’apostasia è una forma di incredulità e, a questo titolo, è l’uni-
co peccato irremissibile per l’Islam. Il Vangelo considera egualmente ir-
remissibile la colpa di chi bestemmia contro lo Spirito Santo (Mc 3:29). 
d’altra parte, il Corano si prende cura qui di presentare, per così dire, il 
jihµd dal punto di vista divino: esso diventa un esame, una prova che sfo-
cerà comunque in qualcosa di positivo, ovvero la separazione della fede 
e dell’ipocrisia.

v. 35 La debolezza qui deve essere intesa in senso morale. Il Corano 
l’aveva già denunciata come disubbidienza a dio e al Profeta: è il segno 
dei pensieri colpevoli, della vulnerabilità della fede, della passione per i 
beni di questo mondo (cfr. 3:152-154). D’altra parte, secondo gli esegeti, 
il versetto è da ricollegare al v. 24, rivelato a proposito degli idolatri uc-
cisi a Badr, i cui cadaveri furono gettati in un pozzo.

vv. 36-38 I versetti riuniscono le considerazioni generali e quelle par-
ticolari sulle donazioni. Per alcuni commentatori, l’«odio» qui messo in 
luce proviene dal fatto che l’uomo è portato a donare solo ai suoi con-
giunti, mentre gli ripugna mettere i propri beni a disposizione di una co-
munità, come richiede una situazione di guerra. Il v. 36 ricorda che, data 
la concezione coranica della vita, i beni non hanno valore in sé, e che 
non è necessario separarsene in maniera assoluta, se non per una causa 
precisa. L’avarizia non ha alcuna giustificazione, perché i beni possedu-
ti provengono in realtà da dio, unico vero proprietario della terra e dei 
cieli (cfr. 3:180 e 57:10-11). L’avaro trattiene quindi ciò che non gli ap-
partiene. se la generosità è tanto lodata nel Corano quanto è stigmatizza-
ta l’avarizia, il «dispendio lungo il cammino di dio» è ancora più meri-
torio: esso è l’oggetto della parabola di 2:261-262, dove Dio restituisce 
più del centuplo rispetto ai sacrifici materiali sostenuti. Coloro che si sa-
ranno uniti alla lotta «sul sentiero di dio» occuperanno i più alti gradi del 
paradiso (cfr. 57:10).
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48. LA VITTorIA

La s≈ra fu rivelata quando il Profeta ritornò a Medina dopo aver stipula-
to con i politeisti meccani, nell’anno 6 dell’egira (più precisamente il 6 di 
dh≈ l-qa‘da: 6 febbraio 628 d.C.), la tregua detta di ®udaybiyya, che ri-
sulterà d’importanza decisiva per l’avvenire della nuova religione. Il te-
sto non si comprende se non in relazione a questo avvenimento, di cui è 
necessario ricordare in breve le circostanze. Gli Arabi erano soliti fissare 
un pellegrinaggio minore (‘umra, una sorta di ∫ajj alleggerito) alla Ka‘ba 
nel mese sacro di dh≈ l-qa‘da di ogni anno. Durante questi trenta giorni, 
la sicurezza di ciascun pellegrino era assicurata (cfr. l’introduzione alla 
s≈ra 9) in virtù di una consuetudine unanimemente rispettata dalle tribù. 
Sei anni dopo l’egira, il Profeta decise di effettuare il rito in quel mese, in 
seguito a una visione avuta in sogno (cfr. v. 27). L’impresa però era mol-
to rischiosa: i Qurayshiti, decimati da diverse battaglie, si trovavano in 
una condizione di debolezza, ma erano decisi a lottare fino in fondo. Par-
tito disarmato, Mu∫ammad fu raggiunto da una piccola armata dei suoi. 
Si fermò a ®udaybiyya, spianata situata a un giorno di marcia a nord di 
Mecca, perché il suo cammello si era rifiutato, si dice, di proseguire ol-
tre. Le intenzioni del Profeta non sono del tutto chiare, ma è quasi certo 
che egli avesse a cuore di evitare un conflitto aperto con la sua città na-
tale. ‘Uthmµn fu inviato a Mecca per convincere l’aristocrazia qurayshi-
ta delle intenzioni pacifiche dell’inviato di Dio. Ma i meccani, estrema-
mente sospettosi, trattennero l’ambasciatore improvvisato, e tra le file 
musulmane si sparse la notizia che i Qurayshiti l’avessero ucciso. Tutto 
il campo musulmano giurò allora fedeltà al Profeta, impegnandosi a so-
stenerlo qualunque cosa dovesse accadere. A questo solenne omaggio al-
lude il v. 10. L’aristocrazia meccana era preoccupata di dover aprire le 
porte della città al proprio nemico giurato e minacciò Mu∫ammad di dar 
battaglia se avesse persistito nel voler compiere il pellegrinaggio. Il fat-
to era carico di conseguenze politiche: se fosse stato autorizzato, l’Islam 
sarebbe stato riconosciuto come religione, finendo così per escludere il 
culto ancestrale di cui i meccani erano i guardiani minacciosi. D’altra 
parte, era importante per l’aristocrazia meccana salvaguardare la pace, 
essenziale per il commercio dal quale traeva le proprie ricchezze. Essa 
propose dunque condizioni di tregua che le permettessero di salvare la 
faccia, e il Profeta diede il proprio consenso. Le due parti si impegnava-
no a non impugnare le armi per due anni. Le altre clausole dell’accordo 
erano sfavorevoli e umilianti agli occhi dei musulmani, ma il Profeta, a 
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dispetto dei suoi stessi seguaci, le accettò: raggiunse i suoi obiettivi sen-
za violenza, perché l’accordo lo autorizzava, sia pure per l’anno suc-
cessivo, a entrare a Mecca per svolgere il rito. Sul posto Mu∫ammad e i 
suoi compagni si rasarono la testa e ciascuno sacrificò un cammello in 
segno della volontà di compiere il pellegrinaggio annunciato. Ma la ce-
rimonia fu puramente simbolica, in quanto si svolse al di fuori del luogo 
consacrato (cfr. v. 25).

Il patto di ®udaybiyya è d’importanza strategica capitale: sfociò in 
un armistizio duraturo con i meccani, anche se costoro due anni dopo lo 
avrebbero rotto unilateralmente. L’accordo rivela da parte del Profeta 
un’abilità da politico consumato: mettendo fine allo stato di guerra con i 
nemici, Mu∫ammad favoriva la propria strategia a lungo termine. Avendo 
ormai le mani libere per consolidare l’organizzazione religiosa e politica 
della sua comunità, poteva consacrare le proprie aspirazioni a guadagna-
re o a costringere alla propria causa le tribù nomadi arabe, rafforzan-
do in tal modo la propria autorità politica. A poco a poco si stringeva la 
morsa attorno a Mecca e, all’interno della città, l’incolumità assicurata 
favoriva le conversioni individuali e proteggeva coloro che segretamen-
te si collocavano al fianco del Profeta (cfr. la seconda metà del v. 25).

Questa pace onorevole, ottenuta senza spargimento di sangue, è pre-
sentata dal Corano come un grande successo (la «chiara vittoria» del 
v. 1). Tuttavia, secondo alcuni esegeti, il successo fu tale in quanto prelu-
deva a una serie di vittorie militari, che un’interpretazione pia e apologe-
tica dei vv. 20-21 vorrebbe qui preannunciate. Secondo l’interpretazione 
degli orientalisti, questi versetti sono semplicemente successivi agli avve-
nimenti ai quali fanno riferimento, e dunque non c’è alcun motivo di leg-
gerli come profezie. Per gli spiriti più indipendenti, meno asserviti ai ca-
noni dell’esegesi tradizionale, come Ibn Khald≈n e Fakhr al-d∂n al-Rµz∂, 
la parentesi pacifica nei rapporti conflittuali tra Mu∫ammad e i suoi com-
patrioti avrebbe permesso numerose conversioni: «vittoria» sarebbe quin-
di una vittoria pacifica, il trionfo senza colpo ferire della vera fede sul pa-
ganesimo. Il senso del titolo sarebbe quindi metaforico.

La s≈ra contiene anche allusioni ad altri fatti d’arme, che non sono 
oggetto di narrazione ma hanno piuttosto finalità edificanti. Come nel-
la s≈ra precedente, si esalta il coraggio dei credenti pronti a combatte-
re sotto gli ordini divinamente ispirati del Profeta, e lo si confronta con 
il tradimento degli ipocriti disertori o con il disfattismo degli alleati in-
fedeli. Imperniata sul tema della guerra, la s≈ra rivela la sua reale in-
tenzione: sottolineare l’abisso insormontabile che separa la fede dalla 
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miscredenza. L’evocazione del patto di ®udaybiyya ha la funzione di ri-
cordare ai credenti che Dio si pone al fianco di coloro la cui fede e la cui 
determinazione nell’ubbidienza al Profeta sono irremovibili. La fiducia 
in Dio è essenziale: il credente non si prefigge vantaggi immediati, ma 
solo il trionfo definitivo, secondo le strade conosciute dall’Altissimo, del-
la «religione di verità» (v. 28). Le altre allusioni fattuali qui contenute ne 
sono illustrazioni supplementari. La s≈ra si conclude con una celebre pa-
rabola evangelica, usata qui per descrivere i compagni più leali (v. 29).

v. 1 «Ti abbiamo concesso»: letteralmente «ti abbiamo aperto». dio, 
che qui parla al plurale, si rivolge al Profeta per ricordargli che egli ha 
«aperto» davanti a lui una vittoria evidente. Questa apertura, per i com-
mentatori, è quella del cielo, che permette ai favori divini di diffonder-
si sulla terra.

v. 2 Anche qui ci si rivolge al Profeta, menzionando chiaramente i suoi 
peccati passati e futuri (cfr. 40:55), a conferma del fatto che il Profeta è 
da ritenersi, come tutti gli esseri umani, fallibile e soggetto a tentazioni. I 
commentatori, imbarazzati dalla testimonianza, ritengono che questi pec-
cati sarebbero da collocare nel periodo precedente alla sua vocazione. I 
teologi osservano di solito che l’infallibilità dei profeti riguarda soltan-
to la trasmissione della legge e che nessuno di loro può scientemente in-
frangerla, essendo i loro peccati dovuti a distrazione (cfr. DC 396-397). 
Secondo la tradizione, Mu∫ammad avrebbe avuto una particolare predile-
zione per questo versetto, «più prezioso di questo mondo e di tutto quel-
lo che esso contiene», dice una tradizione.

v. 4 Sulla «presenza» (sak∂na), cfr. 2:248. «Per aggiungere fede alla 
loro fede»: essendo questa suscettibile, per una parte dei teologi, di ac-
crescimento e diminuzione. «eserciti dei cieli»: le schiere degli angeli, 
come quelle citate in 8:9.

v. 7 Gli «eserciti» sono quelli degli esseri umani e quelli degli angeli 
che li assistono: gli uni e gli altri osservano i disegni divini in ogni circo-
stanza decisiva, come in questa situazione. Il soccorso divino apportato 
al campo dei combattenti è evocato nel v. 24 e in altri passi (3:122-127; 
8:9-10; 9:25-26; 33:9-10). 

v. 8 «Testimone»: gli esegeti intendono che Mu∫ammad, nel giorno 
del giudizio, si troverà direttamente a testimoniare caso per caso a favore 
o contro ciascun musulmano. Lo stesso accadrà per ogni profeta di fron-
te alla rispettiva comunità (cfr. 16:89).
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v. 10 Allusione all’episodio noto come il «giuramento del compiaci-
mento» (bay‘at al-ri¿wµn, cfr. l’introduzione alla s≈ra). Prestato indivi-
dualmente al Profeta da ciascun musulmano a ®udaybiyya, trae il nome 
dal verbo utilizzato nel v. 18 (ra¿iya, «è compiaciuto»). Secondo alcune 
fonti, si trattò del giuramento di combattere fino alla morte; per altri, inve-
ce, stabiliva solo l’impegno a non fuggire. «La mano di dio … mani»: la 
fede giurata era espressa, nel caso di un’alleanza, ponendo le palme aperte 
di ciascun contraente l’una sull’altra. Il giuramento ebbe luogo in un mo-
mento particolarmente critico, come è detto nell’introduzione, e il patto 
è interpretato in maniera diversa dai commentatori. In genere sostengono 
che stringere un’alleanza con il Profeta significa allearsi con dio, consa-
crando così la superiorità della condizione di mu’min (credente sincero) 
rispetto a quella di muslim (semplice osservante). Per altri, il patto è più 
semplicemente una maniera di intendere che dio benediceva e protegge-
va questa allenza. Nella stipula dell’atto, Mu∫ammad permise addirittu-
ra agli avversari qurayshiti di utilizzare formule che non menzionavano 
la sua condizione di profeta.

v. 11 Questi beduini sostenevano che, trattenuti dagli affari domesti-
ci, non potevano seguire il Profeta nella campagna militare. si tratta di di-
verse tribù dei dintorni di Medina che, pur essendosi impegnate a seguire 
Mu∫ammad nei suoi spostamenti, si rifiutarono di accompagnarlo in oc-
casione della marcia su Mecca nel 628. di fronte alla piega spiacevole 
presa dalla situazione subito prima della tregua di ®udaybiyya, si libera-
rono dai loro obblighi verso il Profeta, adducendo come pretesto rappre-
saglie da parte dei Qurayshiti. rifiuto di prestare aiuto, viltà, segreta spe-
ranza nella disfatta del Profeta: a tutto ciò allude il v. 12. Contro questo 
atteggiamento ipocrita si scagliano di continuo le altre s≈re «guerriere», 
come la s≈ra 9. Il Corano è particolarmente severo contro le conversioni 
di circostanza seguite dalla ricaduta nell’idolatria. Il discorso coranico ri-
volto ai beduini continua fino al v. 17.

v. 13 «Vampa» (sa‘∂r): uno dei nomi dell’inferno.

v. 15 «siete gelosi di noi»: a causa del bottino assegnato. Per i com-
mentatori, ci si riferisce ai beduini che chiesero, per pura sete di guada-
gno, di arruolarsi nella spedizione contro Khaybar. Mu∫ammad avrebbe 
accettato di farvi partecipare soltanto i musulmani che avevano rinnova-
to la fedeltà giurata a ®udaybiyya.

v. 16 «Popolo assai valoroso»: gli esegeti sono incerti sulla sua identità; 
si potrebbe trattare delle tribù beduine dei dintorni di ¨µ’if (gli Hawµzin, 
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alleati dei Ban≈ Thaq∂f), che il Profeta sottomise; o dei Persiani; o anco-
ra degli adepti di Musaylima, definito «falso profeta» e «mentitore» dal-
le fonti musulmane.

v. 17 «Nessuna colpa»: non sarà loro rivolta alcuna recriminazione per 
essersi astenuti dall’accompagnare il Profeta a causa della loro infermità.

vv. 18-19 «sotto l’albero»: l’albero dove, a ®udaybiyya, ebbe luogo 
il giuramento menzionato nel v. 10. «Una vittoria a breve tempo» allu-
derebbe alla conquista dell’oasi di Khaybar, che procurò in effetti «mol-
to bottino» (cfr. DC 114).

v. 20 «Le mani della gente»: la violenza di questi nemici. La tregua di 
®udaybiyya era anche una sorta di patto di non aggressione dei meccani 
nei confronti di Mu∫ammad.

v. 21 «dell’altro bottino»: il bottino, secondo i commentatori, era 
la conquista dell’oasi di Khaybar, avvenuta un anno dopo la tregua di 
®udaybiyya. L’esercito vittorioso si appropriò delle terre e dei possedi-
menti delle tribù ebraiche sconfitte. La formulazione al futuro autorizza 
altri esegeti a pensare che possa trattarsi delle ricchezze promesse per l’al-
dilà, molto superiori al bottino di questo mondo.

v. 23 «L’abitudine di Dio» (sunnat Allµh): il termine sunna, che fini-
rà per riguardare esclusivamente il Profeta (le sue azioni prese a modello, 
come norme), riveste, nell’Arabia antica, il senso generale di via tracciata 
da antenati esemplari. Il Corano utilizza il vocabolo in due sole espressioni: 
sunnat al-awwal∂n, le consuetudini consacrate dai popoli passati, e sunnat 
Allµh, la maniera con cui dio procede nei confronti dei popoli, che impli-
ca di conseguenza un disegno, un piano, con un’idea di regolarità. In se-
guito la parola finirà per indicare le leggi fisiche che regolano l’universo.

v. 24 Da accostare, secondo i commentatori, a 5:11. Il Profeta sarebbe 
intervenuto affinché l’incidente non degenerasse in un casus belli. 

v. 25 «sacra moschea»: il tempio della Ka‘ba. «Vittime»: gli anima-
li del sacrificio prescritto per il pellegrinaggio. Allusione al fatto che il 
Profeta li aveva portati con sé per compiere il rito, ma i Qurayshiti non lo 
autorizzarono e così il sacrificio avvenne sul posto e non nel luogo con-
sacrato. La seconda parte del versetto si spiega con il fatto che se il Pro-
feta, anziché concludere questo accordo, avesse marciato contro Mecca, 
avrebbe messo in pericolo la vita dei meccani convertiti. Il versetto affer-
ma che firmando l’accordo il Profeta si era attenuto a un disegno che pro-
veniva dall’Alto. Le rivelazioni vennero anche, dicono i teologi, per appro-
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vare le decisioni profetiche, ma qualche volta per biasimarle. Al Profeta, 
guidato in permanenza da dio mediante questi giudizi rivelati, era dovu-
ta un’ubbidienza assoluta.

v. 26 «Collera dell’epoca ignorante»: per gli esegeti, il fanatismo dei po-
liteisti, caratteristico del periodo che precedette l’Islam, l’epoca dell’igno-
ranza pagana (jµhiliyya) pesantemente condannata nel Corano (le congetture 
pagane in 3:154, l’iniquità nei giudizi in 5:50, l’ignoranza in 6:111 e qui la 
violenza cieca). Il versetto la mette in contrasto con la serenità che apporta 
la «presenza» divina, giunta a confortare le anime dei credenti e ad assicura-
re loro la vittoria. sul termine «presenza», cfr. il commento a 2:248. «Parola 
di pietà»: linguaggio conforme alla pietà, o enunciazione della shahµda, la 
professione di fede musulmana, ma potrebbe anche trattarsi del giuramen-
to di alleanza del v. 18.

v. 27 «La visione» è quella di un sogno premonitore, nel quale il Profeta 
si vedeva entrare pacificamente e in tutta sicurezza a Mecca per compiere 
la ‘umra del pellegrinaggio, rituale che in effetti ebbe luogo nel 629, un 
anno dopo la vittoria di Khaybar. si menziona qui qualche dettaglio del 
rito (tonsura dei capelli e rasatura dei peli). La tonsura segna la desacra-
lizzazione, cioè la fine dello stato particolare (i∫rµm) nel quale si trova 
il pellegrino che compie il pellegrinaggio; l’i∫rµm è costituito da un cer-
to numero di interdizioni che non figurano nella vita ordinaria di un mu-
sulmano. «Vittoria a breve tempo»: quella che sarà ottenuta dai musul-
mani a Khaybar.

v. 28 «La religione di verità» (d∂n al-∫aqq) è chiamata altrove islµm 
(3:19), nel senso di pura sottomissione, abbandono totale alla volontà di-
vina, «religione di Dio» (3:83), «religione retta (d∂n qiyµm, d∂n qayyim)
di Abramo» (6:161). 

v. 29 L’inizio del versetto costituisce la seconda parte della professio-
ne di fede (shahµda), mentre la prima parte («non vi è divinità all’infuori 
di Dio») ricorre di frequente nel Corano. Tale professione è dunque for-
mata dall’unione di due passi, benché i due articoli figurino anche in uno 
stesso versetto, come in 7:158. «Il volto segnato»: le prosternazioni mu-
sulmane richiedono di poggiare la fronte per terra, e quindi i segni sulla 
fronte sono la prova di preghiere frequenti e prolungate, cioè di una inten-
sa devozione. «ecco il loro esempio nella Torah» fa riferimento, secon-
do i commentatori, a uno dei passi delle scritture giudaico-cristiane che 
si presume profetizzino la venuta di Mu∫ammad e della sua comunità. Ve 
ne sono altri, come il Paràclito di Gv 14:26, che sarebbe Mu∫ammad per 
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i musulmani, ma i cristiani e gli ebrei interpretano in modo diverso i pas-
si in questione. Per alcuni esegeti vi sarebbe qui un’allusione ad Ap 14:1 
(«E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui cento-
quarantaquattromila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome 
e il nome del Padre suo»), che si spiegherebbe dunque in base alla rivela-
zione divina successiva, il Corano. «Loro esempio nel Vangelo»: una pa-
rabola affine – ma questa volta del regno di dio, assimilato al granello di 
senape – figura in Mt 13:31-32 («Il regno dei cieli è simile a un granello 
di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. esso è il più pic-
colo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre pian-
te dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a 
fare il nido fra i suoi rami» e in Mc 4:6.

49. Le sTANZe INTerNe

Il contenuto della s≈ra medinese mostra che è molto tarda. Il carattere 
incoerente dei versetti si spiega con il fatto che furono rivelati in periodi 
differenti e in occasione di avvenimenti senza legame tra loro (cfr. i com-
menti ai vv. 4, 6-7 e 14). Oltre a un’allusione a due avvenimenti minori 
della vita del Profeta (vv. 2 e 5), la s≈ra tratta di due temi distinti. Innan-
zitutto, enuncia le disposizioni riguardanti le buone maniere che i creden-
ti devono osservare nei confronti del Profeta (vv. 1-5). Inoltre, il v. 9 mo-
stra chiaramente che la comunità, ormai ben organizzata, non deve più 
temere il pericolo proveniente dall’esterno, ma è minacciata soltanto da 
lotte interne. Ora, la società musulmana è basata sulla fratellanza (v. 10). 
I versetti successivi, che contengono una celebre immagine già utilizzata 
dai Padri della Chiesa («mangiare la carne del fratello morto»), metto-
no dunque in guardia i suoi membri contro le tare o le debolezze umane 
(giudizi malevoli, calunnie, irrisioni ingiuriose), che costituirebbero un 
pericolo proveniente dall’interno (vv. 11 e 12). La descrizione, in real-
tà, è destinata a illustrare di nuovo il grande tema coranico della fede 
– ubbidienza a Dio e al Profeta –, fondamento stesso di questa fratellan-
za (v. 11). Il tema si ricollega al v. 7, dove si ricorda che la fede viene da 
Dio e che è l’unità di misura della reale gerarchia fra gli esseri umani. 
Quest’ultima verità è espressa più compiutamente nel v. 13, che enuncia 
inoltre l’unità essenziale del genere umano, principio in apparenza sen-
za legame con quanto precede e tenuto in grande considerazione dagli 
apologeti musulmani per provare che l’Islam, fondamentalmente paci-
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fico, può contribuire all’armonia tra i popoli. Il testo continua sul tema 
della fede, essendo il v. 14 il corrispettivo del v. 7. Come nella s≈ra 48, 
la falsa fede degli Arabi beduini, che non hanno abbracciato l’Islam se 
non a fior di labbra, è messa sotto accusa e contrapposta a quella dei fe-
deli sinceri, che ricevono una direzione divina (rµshid≈n). 

v. 1 «Non portate»: di solito è inteso come un invito divino a riman-
dare le decisioni che vincolino il futuro della comunità fino a quando non 
sopraggiunga una rivelazione.

vv. 2-3 A Medina il Profeta è alla guida di una comunità importan-
te, dove il capo spirituale è al tempo stesso una figura politica. Il pas-
so si aggiunge a quelli che richiedevano ai credenti di testimoniargli 
segni di rispetto, dei quali si poteva fare a meno al tempo della predica-
zione meccana: non apostrofarlo familiarmente (cfr. 24:63), non entra-
re all’improvviso nel suo spazio intimo (cfr. 33:53), elargire l’elemosi-
na prima di un incontro con lui (cfr. 58:12). Questa deferenza dovuta al 
suo rango sociale non è che il segno esteriore della raccomandazione del 
Corano di rivolgersi in privato a colui che dio e gli angeli benedicono 
(cfr. 33:56). «Grande ricompensa» (ajr ‘a¬∂m): espressione ricorrente, è 
quella del paradiso.

vv. 4-5 Allusione (forse anche nel v. 2) a un avvenimento preciso, l’ar-
rivo di una delegazione di Beduini dalla Yamµma (regione orientale del 
®ijµz), i Ban≈ Tam∂m, nell’anno 9 dell’egira (631 d.C.) – chiamato per 
questo «anno delle delegazioni» –, al fine di negoziare con il Profeta il ri-
lascio dei prigionieri. Il v. 5 dimostra che essi manifestarono rumorosa-
mente la propria impazienza, senza pensare che il Profeta potesse essere 
trattenuto da qualche affare urgente.

vv. 6-7 «Qualche empio»: ci si riferisce, secondo gli esegeti, a un av-
venimento preciso della biografia canonica di Mu∫ammad. Il Profeta ave-
va delegato un certo Wal∂d ibn ‘Uqba a raccogliere la zakµt (elemosina) 
presso una tribù, i Ban≈ Mu‰¡aliq. Ora, l’emissario ritornò per comuni-
cargli il loro rifiuto; i compagni di Mu∫ammad insistettero per intrapren-
dere una spedizione punitiva, ma in seguito si apprese che si trattava di 
una falsa notizia. se dunque il Profeta avesse ceduto alle loro insistenze, 
li avrebbe certamente indotti in peccato.

v. 11 L’ordine divino si spiega con il fatto che gli insulti presso gli Arabi 
erano un attentato all’onore, venivano presi sul serio e potevano provoca-
re gravi conseguenze. «Com’è brutto tra credenti il nome “empietà”»: la 
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tradizione arriva fino a proibire di definire «empio» (fµsiq) un musulma-
no. La questione dello statuto del musulmano reo di peccati gravi rappre-
sentò agli inizi dell’Islam un problema così serio da dividere la comunità. 
I più intransigenti, chiamati Khµrijiti, che sarebbero divenuti presto set-
tari, si pronunciarono a favore della messa al bando del colpevole, men-
tre al-®asan al-Ba‰r∂, un pio personaggio che i sufi rivendicano come uno 
dei loro, si rifiutò di spingersi fino a questo punto e li considerò sempli-
cemente degli ipocriti. I teologi della scuola mu‘tazilita tentarono di ap-
plicare nei confronti di questa categoria una classificazione intermedia tra 
quelle di fedele e di miscredente, attribuendole appunto il nome di fµsiq. 
dopo questi tentativi teologici, il sunnismo ortodosso opterà per non ne-
gare la qualità di musulmano al reo di questi peccati, dunque a non pri-
varlo dei suoi diritti all’interno della comunità.

v. 12 «evitate le troppe congetture perché alcune sono peccato»: espres-
sione divenuta in seguito proverbiale.

v. 13 Il versetto è importante per due motivi: tende fondamentalmen-
te ad abbattere tutte le barriere all’interno del genere umano e a bandire i 
conflitti tra le nazioni. sovrappone un egualitarismo tra i credenti all’ine-
luttabile differenza di condizione e di ereditarietà. La sua importanza pro-
viene dal fatto che il Profeta lo citò nel celebre discorso pronunciato in oc-
casione del suo pellegrinaggio dell’anno 10 dell’egira (marzo 632 d.C.), 
chiamato il pellegrinaggio dell’addio (∫ijjat al-wadµ‘). 

v. 14 Qui ci si riferisce, secondo l’esegesi, a una tribù beduina, gli 
Asad ibn Huzayma, che nell’anno 9 dell’egira (631 d.C.), andarono a tro-
vare il Profeta, in tempo di carestia, per ottenere aiuti. In cambio, osten-
tarono una conversione di facciata (cfr. il commento a 48:11), dettata da 
puro opportunismo e indifferente alla predicazione di Mu∫ammad. Appe-
na quest’ultimo scomparve, numerose tribù beduine si sentirono svincola-
te dai loro impegni e ripudiarono la professione di fede; il loro comporta-
mento non è dunque diverso da quello degli ipocriti (cfr. 63:1-3). Il primo 
califfo Ab≈ Bakr dovette condurre con rigore la repressione degli aposta-
ti, o più esattamente dei ribelli (ridda), cioè di quelle tribù che mettevano 
in pericolo il nascente stato islamico. Inoltre si prefigura qui un’impor-
tante differenza di statuto, che opera una netta distinzione tra due termini: 
l’islµm, semplice accettazione passiva, senza un coinvolgimento perso-
nale, della nuova religione e che fa aderire all’ordine sociale della umma; 
l’∂mµn, che è l’adesione intima al messaggio, preso come punto di par-
tenza di un cammino spirituale sulla via tracciata dalla guida di dio e del 
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suo Profeta. Anche per i teologi la fede è qualcosa che deve comportare 
non solo la dichiarazione verbale (iqrµr), ma anche la sincerità del cuore 
(ta‰d∂q), che si accompagna all’accettazione della legge religiosa. L’islµm 
è per così dire l’ubbidienza e l’∂mµn l’ottemperanza: la prima è esteriore, 
la seconda interiore, ma le due cose non procedono l’una senza l’altra. Il 
v. 17 aggiunge che la fede non è un’iniziativa dell’uomo, ma una grazia 
venuta da dio, come nelle altre religioni monoteiste.

50. Q†F

La s≈ra, essenzialmente meccana a eccezione del v. 38, trae il titolo dal 
nome della lettera isolata che apre il testo e presenta temi che richiama-
no tutt’altra atmosfera rispetto a quella delle s≈re precedenti.

La s≈ra verte su tre temi già trattati più volte: di fronte alle negazioni 
degli idolatri, afferma, come già i Padri della Chiesa, che la resurrezione 
sarà una seconda creazione, altrettanto facile per Dio di quella dell’uma-
nità presente; il tema si intreccia con quello dei segni del cosmo, che ri-
cordano alle anime giuste l’esistenza di Dio e la Sua sollecitudine per le 
Sue creature; seguono un’evocazione del tribunale dell’umanità nel gior-
no del giudizio e degli avvenimenti precedenti la resurrezione. Come in 
altri passi simili, le descrizioni non sono fine a se stesse, e neppure de-
stinate a chiunque: hanno la funzione di promuovere l’edificazione de-
gli esseri umani che hanno già accolto con la massima fede il messag-
gio di Mu∫ammad (vv. 8 e 37). La s≈ra descrive già la forma nella quale 
Dio vuole che la devozione sia rivolta a Lui (vv. 39-40) e termina, come 
molte altre rivelazioni di questo periodo, con un invito al Profeta a con-
tinuare a predicare pacificamente il proprio messaggio.

v. 1 Sulla lettera isolata che apre questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1. 
si tratterebbe, a quanto pare, di un giuramento, nel quale gli angeli o dio 
stesso attestano che gli increduli meccani si sono ostinatamente rifiutati 
di credere in Mu∫ammad e nella sua missione. Sui giuramenti introdotti 
all’inizio delle s≈re, cfr. l’introduzione alla s≈ra 51.

v. 3 Lasciata in sospeso, l’esclamazione dei meccani deve essere 
completata così: «saremo riportati in vita?». Gli interlocutori mecca-
ni di Mu∫ammad negavano di dovere risuscitare un giorno. Ora, l’esca-
tologia e il fine ultimo sono il tema principale delle rivelazioni meccane 
del Profeta, e continueranno a ricorrere nella sua predicazione medinese. 
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Mu∫ammad si definisce profeta ammonitore; i suoi ammonimenti hanno 
appunto lo scopo di mettere davanti agli occhi dei suoi compatrioti il de-
stino dell’oltretomba che attende tutta l’umanità (cfr. la parabola in 2:259).

v. 4 «Cosa la terra consuma di loro»: sottinteso, dei loro corpi. «Libro 
custode»: si deve intendere quello di cui si è trattato varie volte nelle s≈re 
precedenti, cioè il libro che, nelle mani di dio, contiene gli avvenimen-
ti del mondo e il destino di ciascun essere. È talvolta confuso dai com-
mentatori con la tavola custodita che costituisce l’archetipo della parola 
divina. Questo libro delle azioni sarà rimesso agli esseri umani nel corso 
di un giudizio, nella mano destra per gli eletti, nella sinistra per i dannati 
(cfr. 17:71 e 45:28). La rappresentazione è anche giudeo-cristiana: «An-
cora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i 
giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno» (Sal 139:16); 
«La corte sedette e i libri furono aperti» (Dn 7:10).

v. 5 «La loro vicenda è ingarbugliata»: secondo i commentatori, gli in-
creduli sono in uno stato di perplessità e smarrimento; non sapendo cosa 
pensare di Mu∫ammad, lo consideravano di volta in volta un indovino, 
un posseduto o uno stregone.

v. 11 L’«uscita» è la resurrezione dei corpi precedente il giudizio che 
seguirà la fine del mondo.

v. 12 «Prima di loro»: prima dell’epoca di Mu∫ammad, che si rivolge 
ai suoi concittadini pagani. «Gente di al-Rass» (cfr. 25:38): popolo non 
ben identificato, per il quale l’esegesi propone spiegazioni e localizzazioni 
tanto numerose quanto divergenti. Potrebbe essere il nome delle ultime 
tribù dei Tham≈d o di una popolazione straniera (della Siria, dei dintor-
ni del Mar Caspio, ecc.). Rass sembra significare «vecchio pozzo rinfor-
zato da uno scavatore di pozzi in muratura». Nel Corano, il popolo di al-
rass fu castigato come altri con i quali condivide un destino simile: per 
aver misconosciuto e perseguitato il proprio profeta, la loro storia-simbo-
lo è ricordata a più riprese nel testo.

v. 14 «Gente di al-Ayka»: cfr. il commento a 15:78. «Il popolo di Tubba‘» 
è propriamente, tra diverse identificazioni, quello degli antichi re preisla-
mici dello Yemen originari della tribù degli ®imyar, i quali sarebbero stati 
abbastanza potenti da conquistare parte della siria.

v. 15 si condanna implicitamente, come nel v. 38, un’interpretazione 
antropomorfica della Genesi, dove è detto che dio si riposa nel settimo 
giorno della creazione del mondo. Il tema si trova in 46:33. Non è certo 
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che si abbia qui di mira l’ebraismo in quanto tale, dato che l’Antico Te-
stamento aveva già espresso l’idea coranica in Is 40:28: «dio eterno è il 
signore, che ha creato i confini della terra. egli non si affatica né si stan-
ca, la sua intelligenza è inscrutabile». Cfr. anche Sal 121:4: «Non si ad-
dormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele». È anche possibile 
leggere qui una replica a un altro dileggio da parte dei meccani.

v. 16 L’immagine finale, che esprime l’onnipresenza divina in ogni tem-
po e in ogni luogo, è molto cara alla devozione dei mistici. L’idea è legata 
all’onniscienza divina, sovente evocata nel testo (cfr., per esempio, 10:61: 
«fosse pure del peso di una tarma … tutto è scritto in un libro chiaro»). 

v. 17 «I due che accolgono»: la tradizione completa qui alcune vaghe 
indicazioni: a ciascun uomo sono destinati due angeli che lo accompagna-
no sempre e prendono nota delle sue azioni fino al termine della sua vita 
terrena, per poi scriverle in un libro. L’angelo collocato a destra registra 
le buone azioni, mentre quello di sinistra annota i peccati. Questo libro 
(cfr. 18:49) sarà mostrato nel giorno del giudizio (cfr. v. 23). 

v. 18 «Un sorvegliante pronto»: pronto ad annotare questa parola.

v. 19 «L’ebrietà della morte»: ebrietà e stupore, dicono i commenta-
tori, quando la loro anima è estratta dal corpo dall’angelo; per gli empi la 
morte è più precisamente una prova dolorosa (ghamarµt al-mawt, «abissi 
della morte», 6:93). Naturalmente, la letteratura della tradizione su questo 
tema è ampia (cfr. DC 574).

v. 21 «Uno che conduce»: l’angelo incaricato di fare comparire ciascun 
uomo di fronte al tribunale presieduto da dio nel corso del giudizio fina-
le. «Uno che testimonia»: l’angelo che l’accuserà in presenza di Dio (o 
in quella del Profeta?), chiamato «il suo compagno» nei vv. 23 e 27. In 
altri passi sono le membra e gli organi di quest’uomo che testimonieran-
no contro di lui (cfr. 36:65 e 41:20). Questi due angeli sono a volte con-
fusi con quelli del v. 17.

v. 22 Il discorso questa volta si rivolge all’uomo miscredente. «Il 
velo»: quello dell’ignoranza, che impediva a quest’uomo di essere per-
suaso o persino di percepire, come invece accadeva al Profeta, gli avve-
nimenti della fine del mondo.

v. 27 «Il suo compagno» (qar∂nu-hu): secondo gli esegeti, sarebbe 
l’angelo incaricato di osservare le azioni malvagie degli esseri umani, o 
l’angelo accompagnatore del v. 21, o ancora il demonio, il genio malva-
gio legato agli esseri umani e che li incita a commettere il male. In ef-
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fetti, secondo la tradizione profetica, un essere di questo genere accom-
pagna il corso della vita di ogni uomo, compreso lo stesso Mu∫ammad. 
Un’altra ipotesi fa del «compagno» un complice che ha spinto quest’uomo 
alla perdizione.

v. 34 «Giorno dell’eternità» (yawm al-khul≈d): il giorno in cui l’uomo 
sarà fissato per sempre – con le riserve già espresse riguardo all’eternità del 
paradiso e dell’inferno (cfr. il commento a 78:23) – al suo destino ultimo.

v. 36 Il discorso divino cambia nuovamente interlocutore e si rivolge 
ora agli idolatri meccani. Queste generazioni empie cercavano un «rifu-
gio» contro il castigo di dio, ma invano, perché egli ha immancabilmen-
te distrutto le città ribelli.

vv. 39-40 Menzione della prima forma delle preghiere canoniche mu-
sulmane durante il periodo meccano: all’alba, prima del tramonto del sole 
e durante la notte. Da tre saranno portate in seguito a cinque (cfr. il com-
mento a 11:114).

vv. 41-42 «Un luogo vicino»: dal quale tutti potranno intendere, ovun-
que siano sepolti. «Il grido» (‰ayha) sarà quello della resurrezione; per gli 
esegeti, si tratta della voce celeste dell’angelo serafiele, o del suono della 
sua tromba che preluderà agli altri avvenimenti escatologici. Questo gri-
do chiamerà tutti gli esseri umani a comparire separatamente di fronte a 
dio. È stato anche lanciato in questo mondo contro i popoli empi, per se-
gnalare l’imminenza del castigo divino che si abbatterà immancabilmen-
te su di loro (cfr. 11:67). 

v. 44 secondo le descrizioni della fine del mondo riportate dalle tra-
dizioni, la terra si dischiuderà per permettere agli esseri umani di tutte le 
generazioni, ovunque sulla terra, di uscire dalle tombe quando riechegge-
rà il grido celeste del v. 42.

51. Le CreATUre CHe dIsseMINANo

Per la maggioranza dei commentatori, la s≈ra è meccana e risale proba-
bilmente alla fase intermedia della predicazione di Mu∫ammad. Il titolo 
è tratto dal v. 1, che ricorre a un giuramento (qasam, cfr. 56:76, dove è 
definito «supremo»), figura retorica che incontreremo spesso nel testo, in 
particolare nelle rivelazioni dell’apostolato iniziale. La formula rituale, 
che sovente si dispiega su diversi versetti, prende a testimoni vari feno-
meni naturali: il cielo, gli astri, il giorno e la notte, i venti, i luoghi sacri, 
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ecc., se non addirittura tutto ciò che esiste e tende così verso l’astrazione 
(cfr. 69:38-39: «Lo giuro per quel che vedete e quel che non vedete»); 
forse anche certi riti preislamici, o addirittura la parola divina o lo stes-
so Dio. Questo modo caratteristico di esprimersi è di uso corrente nel-
le civiltà semitiche. Conviene osservare che le formule rituali, ancorché 
sorprendenti, non sono solo un artificio oratorio: manifestavano la volon-
tà solenne di suffragare un discorso e attestare la veridicità di chi parla 
(l’espressione «in verità» che talvolta poniamo all’inizio di un discorso 
ne è come un’eco lontana e molto affievolita). Gli Arabi pagani non con-
travvenivano alla regola, come è attestato in 16:94 o in 5:53, ma soprat-
tutto in 38:82, dove Satana stesso giura di fuorviare una parte dell’uma-
nità. Che si trattasse di mantenere una promessa o di sostenere una verità, 
il giuramento invocava il castigo divino, se l’impegno fosse stato delibe-
ratamente violato o pronunciato con leggerezza. A questo titolo, i giura-
menti vincolavano fortemente chi li faceva, esponendo lo spergiuro alle 
conseguenze del suo atto. L’Islam non soppresse questa pratica cultura-
le. I giuramenti, che restarono in uso sotto forma di voti relativi al rituale 
e di formule convenzionali nelle procedure giuridiche e nelle transazioni 
matrimoniali, furono oggetto di prescrizioni precise del diritto musulma-
no (cfr. dC 361-362). 

I giuramenti che aprono le s≈re in questione riproducono il linguag-
gio oracolare degli indovini preislamici, ma evocano anche la scrittura 
giudaico-cristiana, dove Dio attesta la verità delle Sue parole mediante 
giuramenti: «Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo 
del mio riposo”» (sal 95:11). Un altro tratto sorprendente dei prologhi 
rituali delle rivelazioni meccane è che la dimensione assertiva possiede 
anche un aspetto retorico e letterario: il giuramento non è generico, ma 
è in rapporto con il tema chiave della s≈ra, il più delle volte una scena 
escatologica terrificante. I termini utilizzati hanno posto problemi d’in-
terpretazione ai lessicografi medievali. L’oscurità è la stessa che carat-
terizza gli oracoli preislamici e le formule magiche: intenzionale, essa 
rafforza l’impatto emotivo nell’ascoltatore. Un’altra questione ostica si 
pone sul piano teologico: se è Dio a parlare, Lui che per definizione è 
Verità (al-®aqq, uno dei Suoi nomi), che bisogno ha di attestare la veri-
dicità del Suo discorso? Le risposte dei teologi rivelano imbarazzo. Per 
certi commentatori, Dio non può proferire tali formule, che quindi biso-
gna considerare come pronunciate dagli angeli; per altri, Dio adotta sem-
plicemente una modalità di comunicazione comune presso gli Arabi con-
temporanei del Profeta.
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La s≈ra consiste di tre parti ben distinte. La prima, basata sull’efficacia 
rituale, mette agli antipodi gli increduli e le anime nelle quali gli ammo-
nimenti di Mu∫ammad hanno dato frutti. La seconda (vv. 24-46) è un bre-
ve cenno alla storia sacra; solo l’episodio di Abramo è un po’ meno scar-
no. È presente comunque il filo conduttore che sarà sviluppato nei passi 
simili delle s≈re successive: l’esperienza vissuta dall’inviato è proiettata 
simbolicamente sui profeti del passato, anche loro sono tacciati di essere 
dei maghi e dei posseduti (v. 52); la vita di Mu∫ammad diviene l’esempio 
su cui si modella quella degli altri profeti, il metro su cui si misura la loro 
storia, giacché anch’essi si esprimono come lui (v. 43) e lanciano invano 
avvertimenti simili a suoi. Allo stesso modo Mu∫ammad è «un ammonito-
re, come gli ammonitori che vennero prima» (53:56). La terza parte unisce 
in brevi frasi esortazioni e minacce abituali nel testo e richiama altri pas-
si analoghi, ma nel v. 56, lapidario nella sua concisione, riassume meglio 
che altrove la servitù ontologica rispetto a Dio e la finalità della creazione.

vv. 1-4 si prendono qui a testimonianza i fenomeni naturali. «Creature 
che disseminano»: per i commentatori, i venti vorticosi che sollevano e 
disseminano la polvere al loro passaggio; il «fardello» sarebbe la pioggia 
accumulata da questi venti; «scorrono» farebbe riferimento alle imbarca-
zioni che navigano il mare, e il soggetto di «distribuiscono» sarebbero gli 
angeli. Tutti questi termini designano movimenti rapidi, annunciatori di 
un evento violento, una tempesta o un naufragio in mare. Il v. 4 non può 
dunque non evocare un esito tragico che, contrariamente ai preludi rituali 
alle altre s≈re, è designato per nome nel v. 7: si tratta del giorno del giudi-
zio, e il passo invita a temere l’avvenimeno traumatico. Queste immagi-
ni sono, in altri termini, l’anticipazione di uno sconvolgimento annun-
ciato, una visione parziale dei «segni dell’ora». si noterà anche lo stretto 
rapporto fra il quadro iniziale e le scene di castigo dei popoli menziona-
ti nel seguito nella s≈ra: polvere di «pietre d’argilla» (v. 33) per il popolo 
di Lot, «vento devastante» (v. 41) per quello degli ‘†d, «fulmine» (v. 44) 
per i Tham≈d. La catastrofe è giunta dal cielo per ciascuno di loro, come 
i venti del discorso: non c’è dunque affatto bisogno di evocare il diluvio 
del popolo di Noè, pur menzionato nel v. 46.

v. 7 «La sua nervatura»: si tratta delle stelle e delle costellazioni che 
abbondano nel cielo dei paesi aridi e danno l’impressione di formare le 
maglie di un tessuto. Nell’immaginario coranico costituiscono un ba-
luardo efficace, che impedisce ai demoni di accedere al mondo superiore 
(cfr. il commento a 15:17-18 e DC 833).
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vv. 8-9 da accostare a 50:5; secondo i commentatori, i due versetti si 
chiariscono l’un l’altro. Il «discorso» da cui questi increduli sono deviati 
ruota intorno a Mu∫ammad e alle rivelazioni ricevute.

v. 12 «Il giorno della religione»: quello del giudizio ultimo.

v. 15 Il versetto, breve come la maggior parte delle rivelazioni mec-
cane, evoca sinteticamente il paradiso in due elementi essenziali: un giar-
dino e delle fonti. 

v. 17 Questi credenti sacrificano il sonno notturno alle preghiere. Il 
Corano definisce in ben altri modi l’uomo pio e caritatevole, insisten-
do su diverse virtù cardinali (cfr., per esempio, 70:23-33; 33:35). Ma 
una sola di queste caratteristiche è menzionata qui, per sottolineare che 
questi compagni si comportano seguendo l’esempio del Profeta, il quale 
si svegliava di notte per pregare (cfr. 73:2), abitudine sufficiente a far-
ne l’antitesi degli empi. Il versetto riecheggia 39:9, ma qui le cose sono 
dette con maggiore precisione.

v. 18 Qui si rendono particolarmente meritorie le invocazioni rivol-
te entro la fine della notte e il richiamo alla preghiera che precede il le-
var del sole (‰alµt al-fajr).

v. 19 I commentatori distinguono in generale il «mendicante» (sµ’il) 
dal «misero» (mahr≈m): il primo è un povero che reclama la carità, il se-
condo dissimula la sua miseria e non osa chiedere l’elemosina, è cioè un 
indigente contegnoso. La distinzione ritorna anche altrove (cfr. 70:25). Per 
altre osservazioni sulla carità, cfr. i commenti a 2:215, 262.

v. 20 I segni sono innumerevoli e il Corano ne cita un certo numero 
nella maggior parte delle s≈re, desumendoli dalle realtà materiali, dalla 
storia dei popoli passati o dal mondo psichico.

v. 21 «Nelle vostre persone»: i vostri corpi come le vostre anime. 
secondo il Corano, tutto il cosmo nel senso più ampio, materiale o no, 
porta un segno divino per chiunque non veda nelle realtà percettibili dei 
semplici fenomeni da constatare, ma dei simboli da decifrare nell’ope-
ra del Creatore.

v. 22 «La vostra ricchezza»: la sussistenza che l’uomo ricava per esem-
pio dalla pioggia, propizia alle colture. «Quel che vi è stato promesso»: il 
premio di ciascuno scritto nel libro celeste dei destini. La parola «cielo» 
è considerata qui in due significati, proprio e metaforico: il cielo della no-
stra terra consente la vita del mondo di quaggiù; il cielo spirituale assicu-
rerà la felicità dell’altra vita.
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vv. 35-36 La «città» è quella del popolo di Lot, sodoma o Gomor-
ra della Pentapoli. La «sola casa» in possesso della fede è quella del 
Profeta e delle sue due figlie, che praticano il culto della sottomissione 
a dio, di cui l’Islam non è che l’ultima forma.

v. 37 «Un segno»: le vestigia delle città distrutte per essersi ribellate 
a Dio (cfr. il commento a 3:137).

v. 47 La «solidità» del cielo è un «segno» nelle s≈re meccane. In 67:3, 
la creazione è senza «fessure». In 79:28, il cielo è «modellato». «Noi siamo 
gli allargatori»: dio è in grado di dilatare i confini del cielo; affermazione 
dell’onnipotenza di dio.

v. 48 Anche questa immagine è privilegiata nelle s≈re meccane. Più 
precisamente, la terra è descritta come simile a un tappeto (cfr. 71:19) e 
le montagne sono i pioli che la fissano saldamente, per impedirle di ca-
povolgersi e annientare l’umanità (cfr. 16:15).

v. 49 «di ogni cosa abbiamo creato una coppia»: i commentatori ri-
cordano che l’universo è segnato dalla duplicità (i due sessi di ogni spe-
cie, la luce e le tenebre, la fede e la miscredenza, ecc.), e solo Dio non ha 
nulla che gli possa essere opposto o complementare.

v. 50 A parlare questa volta è il Profeta. «Fuggite presso il signore»: tro-
vate rifugio presso di Lui, perché è presso dio che si trova la felicità suprema.

v. 52 Per sottrarsi agli inviti di Mu∫ammad, i suoi avversari lo accusa-
vano regolarmente di essere un pazzo, un poeta (cfr. il commento a 21:5), 
un posseduto, un mago. Tali epiteti dispregiativi o ingiuriosi a volte van-
no addirittura insieme, come in questo caso, o in 37:36 («poeta invasa-
to») e 52:29 («indovino … invasato»). Cfr. anche DC 319-320 e 653-655. 

v. 53 Gli interlocutori di Mu∫ammad parlano esattamente come i po-
poli avvertiti invano dai profeti citati in precedenza. La storia dell’uma-
nità rivela inoltre una delle sue costanti: è invariabilmente esposta a ri-
fiutare i profeti venuti ad avvertirla, e a deviare dalla rivelazione originale. 

v. 54 L’idea espressa qui è che il Profeta non ha altra funzione se non 
quella di avvertire i concittadini meccani: il castigo divino che li attende 
non riguarda il Profeta (cfr. 3:128), che non deve chiedere conto a loro (cfr. 
6:52), e neanche proteggerli (cfr. 17:54). Egli non è altro che un «ammo-
nitore» (mudhakkir, 88:21), con il compito di «comunicare chiaramente il 
messaggio» (al-balµgh al-mub∂n): è in questo che consiste la sua funzione 
di nadh∂r («ammonitore»). In compenso, al momento del giudizio finale 
dell’umanità, avrà la missione di testimoniare a favore o contro di loro.
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v. 56 Versetto di capitale importanza che esprime la natura e la finali-
tà della creazione, che non è vana, come è detto varie volte, ma ha il fine 
di onorare il Creatore. La condizione dell’uomo è la ‘ub≈diyya, uno stato 
di dipendenza originaria nei suoi confronti: adorare dio non è altro che 
riconoscere, attraverso la lingua, i gesti e il comportamento quotidiano, 
questa condizione di servitù ontologica. Nella rappresentazione coranica 
l’uomo non è il re della creazione, ma si trova a metà strada fra essa e il 
Creatore: quella è fatta per lui, ma al tempo stesso lui è fatto per dio. Così 
si spiega perché in 24:41 in tutto l’universo, in cielo come in terra, «tutti 
lodano Dio» e «ognuno sa come pregare e come glorificare» (cfr. anche 
6:76-78, dove gli astri fanno professione di fede monoteista); l’uomo, ado-
rando dio, non fa che ritrovare il suo posto e la sua vocazione naturali nel 
«concerto» della creazione. Questa dossologia è ripetuta nel primo verset-
to di cinque s≈re: 57, 59, 61 e 62. Anche nella Bibbia è detto: «Lodate il 
signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli … Lodatelo, sole e luna, loda-
telo, voi tutte, fulgide stelle … Lodate il signore dalla terra, mostri mari-
ni e voi tutti, abissi, fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che 
esegue la sua parola, monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e voi tutti, 
cedri, voi, bestie e animali domestici, rettili e uccelli alati» (Sal 148:1-10).

v. 58 È raro che un versetto sia costituito, come in questo caso, sol-
tanto da nomi divini. Quelli menzionati qui sono in rapporto con il resto 
della s≈ra. Un altro esempio tipico di questa caratteristica strutturale è la 
s≈ra 55, interamente costruita attorno al nome divino al-Ra∫mµn e che 
si conclude con Dh≈ l-jalµl wa l-ikrµm («il Maestoso, il Generoso). Nel-
le rivelazioni più tarde i versetti a volte terminano con una chiusa forma-
ta da due nomi divini.

v. 60 «Giorno promesso»: il giorno in cui saranno giudicati.

52. IL MoNTe

La s≈ra, considerata anteriore all’egira dalla tradizione, potrebbe ap-
partenere per intero alla prima o alla seconda fase della predicazione di 
Mu∫ammad, tranne il v. 21. Inizia con un preambolo sotto forma di giura-
mento, che attesta la terribile realtà della fine del mondo (vv. 1-12), sulla 
quale si articola naturalmente un quadro degli eletti e dei dannati nell’al-
dilà. Nella seconda parte, il Profeta replica, in nome di Dio, agli scherni 
degli increduli sul suo messaggio, con una serie di domande di cui si può 
supporre conoscessero già le risposte. Questa sezione è anch’essa conte-
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nuta in sintesi nel giuramento iniziale, che menziona nel v. 2 uno scritto 
celeste. Le domande poste mirano a mettere in difficoltà gli interlocuto-
ri, nella speranza di suscitare in loro un ravvedimento salutare, esatta-
mente come la scena infernale anticipata nella prima parte. Le domande 
si ritrovano nelle s≈re successive, dove offrono lo spunto per nuovi svi-
luppi. La conclusione, in cui Mu∫ammad è chiamato a lodare Dio, è quel-
la di molte s≈re meccane.

v. 1 «Il monte» (al-¡≈r): il Sinai (S∂n∂n o S∂nµ’/Saynµ‘ in arabo), qui 
preso a testimone di un giuramento (cfr. l’introduzione alla s≈ra 51). La 
parola al-¡≈r è un prestito dalla lingua siriaca e significa «bella monta-
gna elevata». 

v. 2 «Libro scritto»: per i commentatori, è il Corano celeste, l’archeti-
po della parola divina, o il libro degli atti e dei destini umani. Ma potreb-
be anche essere il Pentateuco, se il versetto completa il precedente, dato 
che Mosè sul sinai ricevette le tavole della legge. Così il giuramento, a 
differenza della s≈ra 51, fa riferimento a dei luoghi sacri, come accade 
anche per le s≈re 68, 90, 95. Qui i luoghi sono associati a una teofania o 
a una manifestazione divina e ai loro simboli rispettivamente più signifi-
cativi: uno scritto celeste e il tempio della Ka‘ba, che conferiscono un al-
tissimo livello di forza oratoria.

v. 3 La tradizione ricollega il versetto al precedente e fa di questa «per-
gamena» il rotolo su cui è scritta la parola divina, la Torah o il Corano.

v. 4 «Casa frequentata»: secondo i commentatori, una dimora abitata 
dagli angeli nelle vicinanze del trono di dio, o la Ka‘ba con i suoi sacer-
doti, assistenti e pellegrini.

v. 5 «Cupola»: la volta celeste.

v. 6 In 11:40 si utilizza la stessa immagine di un’acqua ribollente a 
proposito del diluvio («il forno fu bollente»).

v. 7 Le formule rituali precedenti rivelano senza ambiguità la loro fun-
zione: passando bruscamente all’evocazione dell’ora del giudizio, fanno 
fruttare l’effetto dell’espediente retorico per accrescere la carica emotiva.

v. 9 L’apocalisse non è soltanto un cataclisma terrestre, ma è anche 
accompagnata, secondo le descrizioni coraniche, da fenomeni celesti; è 
dunque concepita come qualcosa che colpisce l’intera creazione, come 
uno sconvolgimento cosmico. La rivelazione fornisce a questo argomen-
to qualche precisazione: il sole sarà oscurato, le stelle perderanno il loro 
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splendore e il cielo recherà un fumo evidente (cfr. 44:10 e 81:1-2), si ri-
piegherà come un rotolo (cfr. 21:104), simile a metallo fuso (cfr. 70:8), si 
fenderà e diventerà rosso come il cuoio (cfr. 55:37); la luna incontrerà il 
sole (cfr. 75:9). Tratti analoghi sono presenti nell’Apocalisse di Giovanni 
e in Is 34:2, 4: «Poiché il signore è adirato contro tutte le nazioni … Tut-
to l’esercito celeste si dissolve, i cieli si arrotolano come un libro, tutto 
il loro esercito cade come cade il pampino della vite, la foglia avvizzita 
dal fico». Le tradizioni musulmane aggiungono che i cieli saranno ritirati 
come un velo e lasceranno intravedere dalla terra il paradiso e l’inferno.

v. 10 Quanto alle montagne, è detto che si sposteranno (cfr. 81:3) e che 
in quel giorno ondeggeranno come fiocchi di lana (cfr. 70:9).

v. 13 «saranno spinti»: il testo parla qui degli avversari meccani di 
Mu∫ammad, con una visione che anticipa, fino al v. 16, il loro soggior-
no all’inferno. Il verbo utilizzato (da‘a) significa propriamente «spingere 
con violenza e disprezzo». Questo tratto deve essere completato da 19:86, 
dove il linguaggio coranico ricorre a una realtà familiare ai beduini, oc-
cupati a spingere gli animali verso una fonte d’acqua (sµqa wirdan). La 
stessa metafora, ripetuta con implacabile ironia, è utilizzata a proposito 
di Faraone, il quale, il giorno della resurrezione, precederà il suo popolo 
e lo spingerà verso la Geenna come si spinge un gregge verso l’abbeve-
ratoio (cfr. il commento a 11:98).

v. 21 In altri termini, la bontà di dio si spingerà al punto di non sepa-
rare un uomo pio dai suoi congiunti, a condizione che questi abbiano avu-
to la fede. I commentatori affermano, sulla base delle tradizioni, che non è 
necessario che la discendenza abbia avuto la devozione dei suoi genitori. 
«Ciascuno è pegno»: sarà ritenuto responsabile di ciò che avrà compiuto. 

v. 23 Questa bevanda, che è vino, non sarà simile al vino terreno, per-
ché quest’ultimo ottenebra la ragione, «induce al peccato». 

v. 24 Il ruolo dei «fanciulli» paradisiaci, che non è descritto qui in ma-
niera compiuta, viene precisato in 56:17-19 (cfr. il commento).

v. 25 Il versetto è identico a 37:50.

v. 26 «Ci angustiavamo»: vivevamo nel timore di dio e della vita futura. 

v. 27 «Vento infuocato» (sam≈n): uno dei nomi dell’inferno. 

v. 29 Tacciando Mu∫ammad di essere un indovino, un posseduto o 
un mago, i meccani idolatri attribuivano le sue rivelazioni ai jinn e nega-
vano che fossero ispirate da dio. Il Profeta, per voce del locutore divino, 
risponde negando categoricamente (cfr. il giuramento di 69:38-43). Lui 
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stesso avrebbe subito l’implacabile castigo divino (69:44-47), se aves-
se mischiato le proprie parole con quelle che gli provenivano dall’angelo 
Gabriele. Il punto è che fare mentire dio o attribuirGli cose menzognere 
(kadhaba ‘alµ Allµh) costituisce un crimine gravissimo (cfr. 7:37 e 61:7-8), 
perché significa «spegnere la luce di dio» sulla terra, sprofondarla nel-
le tenebre e provocare la morte spirituale dell’umanità. Un’accusa simile 
pesa sugli ebrei contemporanei del Profeta (cfr. 3:94).

v. 30 Parlano ora gli idolatri meccani. I poeti beduini, nell’antica Ara-
bia, avevano fama di condurre una vita burrascosa, che a volte si conclu-
deva tragicamente. Alcuni, che altro non erano se non briganti, semina-
vano il terrore con le loro razzie e perivano miseramente, come shanfara. 
Altri, che si mettevano al servizio di un sovrano locale, non erano al ripa-
ro da una disgrazia fatale, come ¨arafa, poeta mercenario della corte di 
®∂ra. Sull’atteggiamento ambivalente del Corano nei confronti della po-
esia, suscettibile di contrastare o, al contrario, di facilitare il progetto di-
vino incarnato dalla religione nascente, cfr. DC 653-655.

v. 31 «Aspettate»: «aspettate che io subisca le vicissitudini della sor-
te; da parte mia io attendo che colpiscano voi prima di me». L’espressione 
equivale al proverbio: «ride bene chi ride ultimo». La risposta, che fa del 
tempo (dahr, simile al fatum latino) una potenza ostile all’uomo, esprime 
un atteggiamento tipico del paganesimo e si ritrova nella poesia preisla-
mica. L’Islam conserverà l’idea di predestinazione, ma la svuoterà del suo 
carattere di fatalità cieca e impersonale, assimilandola alla volontà divina 
(qadar), come mostra chiaramente una parola divina riferita dal Profeta: 
«Non maledite il tempo, perché dio è il tempo».

v. 32 I sogni possono al contrario essere ispirati da dio, come quel-
li di Giuseppe (cfr. la s≈ra 12). Sulla funzione dei sogni nell’Islam, cfr. 
DC 821-824.

vv. 33-34 «se l’è inventato»: oltre ad accusarlo di ispirazione demo-
niaca, gli increduli sostengono che Mu∫ammad abbia inventato di sana 
pianta le rivelazioni che presenta come parola divina, un’accusa che ritor-
na regolarmente nel testo. La risposta, come in questo caso, consiste sem-
pre in una sfida a produrre qualcosa di simile (cfr. il commento a 2:23, sul 
dogma teologico dell’inimitabilità del Corano).

v. 38 «Una scala sulla quale salgono per ascoltare»: il Corano rispon-
de in modo simile ai miscredenti che disperano della misericordia di dio 
(cfr. 22:15). Ora, alzare una scala fino al cielo è una cosa irrealizzabile 
(cfr. 6:35): questi contraddittori, sottintende il Corano, non hanno alcun 
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mezzo per provare ciò che sostengono. Anche se tale scala esistesse, essi 
non sarebbero per questo sicuri di ascoltare ciò che si dice in cielo: i de-
moni, che tentano di afferrare i frammenti delle conversazioni degli ange-
li, sono spietatamente respinti (cfr. il commento a 15:17-18). Così, solo gli 
angeli possono assicurare una comunicazione fra la terra e il cielo, men-
tre gli esseri umani non hanno accesso al mondo superiore. Mu∫ammad, 
che è un uomo come gli altri, non fa eccezione, e dichiara che la sua rive-
lazione è trasmessa da Gabriele. Nessuno può vedere dio in questo mon-
do: lo stesso Mosè, al quale dio ha parlato direttamente, non si è trovato 
faccia a faccia con il suo signore, ma ha inteso la voce divina sprigionarsi 
da un roveto (cfr. 20:12-14). Pretendere di elevarsi fino al cielo è per di più 
un segno di orgoglio, come quello di Faraone, che fece costruire una tor-
re gigantesca per sfidare il Dio degli Israeliti (cfr. 28:38). In Gen 28:12 si 
menziona una scala che, in un sogno di Giacobbe, sale dalla terra al cielo 
e dall’alto della quale l’eterno parla agli esseri umani.

v. 39 Le figlie di Allµh (banµt Allµh) sono, secondo la tradizione, tre 
delle più importanti divinità dell’Arabia contemporanea di Mu∫ammad: 
al-Lµt, al-‘Uzzµ e Manµt. Venerate in tutta la Penisola arabica, erano do-
tate di potere di intercessione e un tempio era loro dedicato rispettivamen-
te a ̈ µ’if, Nakhla (vicino a Mecca) e nei dintorni di Medina. Al-‘Uzzµ era 
la dea della tribù di Mu∫ammad, i Quraysh. Il discorso coranico fa sup-
porre con qualche verosimiglianza che gli interlocutori politeisti aveva-
no almeno la consapevolezza che Allµh era una divinità superiore a quel-
le dei culti locali.

v. 41 se i politeisti fossero a conoscenza dei decreti divini, disporreb-
bero di una sacra scrittura (cfr. 68:47), come gli ebrei e i cristiani, e po-
trebbero leggere direttamente la tavola custodita che contiene l’espres-
sione del pensiero divino e saprebbero dunque come regolarsi a proposito 
delle affermazioni di Mu∫ammad, che si ritiene l’inviato di Dio. Il ver-
setto fornisce un’indicazione interessante sulla funzione della scrittura 
nell’Arabia antica.

v. 42 «Insidie»: per i commentatori, si tratta dei piani orditi dai mec-
cani per sbarazzarsi del Profeta, il quale per salvarsi fu costretto a recar-
si in esilio a Medina.

v. 44 Il versetto si comprende mettendolo in relazione con 26:187, 
dove i politeisti pretendono da Mu∫ammad, come prova della sua veridi-
cità, che faccia cadere il cielo in pezzi. Ma non si trattava che di un prete-
sto: nella sua scienza suprema, dio sapeva che, se pure questo prodigio 
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si fosse realizzato, non avrebbe minimamente impedito loro di persistere 
nell’idolatria e continuare a deridere il messaggio del Profeta. Un argo-
mento simile compare in 15:13-15: anche se le porte del cielo (cosa im-
possibile, cfr. il commento al v. 38) fossero loro aperte, essi smentireb-
bero la testimonianza dei loro sensi. Il testo sottintende che i meccani, in 
realtà, sanno perfettamente come regolarsi con Mu∫ammad e la sua ispi-
razione: solo la malafede fa loro negare l’evidenza; al di là delle loro ne-
gazioni, il Corano li accusa piuttosto di non volere credere.

v. 47 «Un altro castigo»: potrebbe essere, secondo i commentatori, 
una sventura nel mondo terreno, le sconfitte militari che li attendono o i 
«supplizi della tomba».

vv. 48-49 Il «giudizio» di Dio sarebbe la missione affidata a Mu∫ammad.
La preghiera notturna è particolarmente meritoria nell’Islam (cfr. 73:6-7) e 
il Corano, che all’inizio raccomandava al Profeta e ai suoi primi discepoli 
di passare la maggior parte della notte in preghiera, attenua a poco a poco 
questa esigenza (cfr. 73:20; 17:79). La tradizione vuole vedere negli ulti-
mi due versetti della s≈ra la prova dell’introduzione, all’inizio dell’apo-
stolato del Profeta, di tre delle cinque preghiere canoniche (‰alµt al-fajr, 
all’alba; ‰alµt al-maghrib, al tramonto; ‰alµt al-‘ishµ’, durante la notte), 
ma il testo non parla affatto, in quest’epoca, della preghiera rituale con i 
suoi gesti canonici (genuflessioni, prostrazioni, ecc.). La lettura tradiziona-
le è dunque un anacronismo, o più esattamente l’estensione arbitraria di 
un principio del diritto secondo cui ogni articolo della legge divina (qui 
l’obbligo di compiere la ‰alµt) ha il suo punto di ancoraggio nella scrittura.

53. LA sTeLLA

Questa s≈ra meccana deve la sua importanza al fatto che due passi fanno 
riferimento a episodi centrali della vita del Profeta. I vv. 1-18, ampiamen-
te commentati dalla tradizione mistica, richiamano, secondo l’unanimità 
dei commentatori, il viaggio miracoloso o l’ascensione celeste (mi‘rµj) di 
Mu∫ammad, cui si accenna anche in 17:1 e 81:23. Ricordiamo che, secon-
do la tradizione maggioritaria, il Profeta, trasportato da Mecca a Geru-
salemme, fu rapito in cielo fino a essere ammesso al cospetto di Dio, «il 
più grande segno del suo Signore» (v. 18). Ma le poche indicazioni della 
s≈ra su questo argomento sono ancora molto vaghe e i detti del Profeta vi 
hanno aggiunto un’abbondanza di dettagli, per fornire un racconto perfet-
tamente circostanziato del prodigio. Si narra che Mu∫ammad, dopo aver 
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raggiunto il settimo cielo e avere incontrato Abramo, sostò non lontano 
dal trono di Dio. In precedenza si era fermato ai piedi di un albero paradi-
siaco chiamato «loto del termine» (sidrat al-muntahµ, cfr. v. 14); di lì l’in-
viato di Dio aveva potuto contemplare il paradiso e l’inferno. Dopo aver 
ricevuto una prima rivelazione da Gabriele (vv. 4-6), egli godette dell’im-
menso privilegio di intrattenersi, al termine del viaggio, con l’Altissimo 
(v. 10); ma non poté vedere né ascoltare direttamente la divinità. Il loto, 
al di là del quale nessuna creatura è di solito ammessa, segna il limite 
della conoscenza degli angeli e degli esseri umani. Gabriele si era fer-
mato qui, per evitare che le sue ali si incenerissero, e aveva lasciato che 
il Profeta proseguisse da solo il suo periplo. Questa ascensione celeste 
ha il suo corrispettivo più preciso in un apocrifo dell’Antico Testamento: 
Enoch, guidato dall’arcangelo Michele, è condotto all’«Albero della Vita», 
piantato presso la «dimora del Signore», la Nuova Gerusalemme (Libro 
di enoch). I vv. 19-20, altro passo chiave della s≈ra, hanno fatto scorre-
re molto inchiostro: menzionano le tre divinità pagane al-Lµt, al-‘Uzzµ e 
Manµt e sono tradizionalmente associati ai cosiddetti «versetti satanici». 
La tradizione riporta che il Profeta, a Mecca, si sarebbe prosternato alla 
recitazione di quel passo; Satana gli aveva ispirato i due versetti seguen-
ti: «Ecco i sublimi idoli, e la loro intercessione è ben accetta». La notizia 
fece il giro della città, con grande soddisfazione degli idolatri meccani, 
per i quali Mu∫ammad aveva forse considerato di fare una concessione 
al culto politeista. Ma il Profeta, negando di essersi prosternato, avreb-
be risposto che i versetti controversi erano un suggerimento del Maligno, 
estranei alla rivelazione autentica. I versetti detti «satanici» non furono 
inclusi nella recensione ufficiale del testo, dove al loro posto figurano i 
vv. 19-20 della vulgata attuale (cfr. dC 912-913).

La parte restante della s≈ra è affine, per tono e contenuto, alle altre 
rivelazioni meccane. 

v. 1 si tratta di un giuramento prestato su una «stella» quando questa 
è al tramonto (cfr. l’introduzione alla s≈ra 51). La rivelazione la prende a 
testimone del fatto che Mu∫ammad non potrebbe fuorviare i suoi disce-
poli (v. 2), che le sue due visioni (vv. 11-13) sono veridiche, ma anche, 
aggiunge la tradizione, che il giudizio finale avverrà immancabilmen-
te. Questa «stella» per i commentatori è Sirio (al-Shi‘rµ, menzionata nel 
v. 49), adorata da alcune tribù arabe pagane come i Ban≈ Qays e i Ban≈ 
Khuzµ‘a. Prenderla a testimone è un riferimento implicito a questo cul-
to, senza tuttavia implicarvi Mu∫ammad, dato che il v. 49 enuncia, con-
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tro la superstizione preislamica, che il potere reale appartiene a dio e non 
agli astri. Un’altra indicazione in questo senso è che gli Arabi venerava-
no le stelle al loro sorgere; ora, qui si giura su una stella al tramonto, di-
stinguendosi così dalla concezione dell’epoca.

v. 2 «Il vostro compagno»: il Profeta. Il locutore divino si rivolge ai 
credenti come ai pagani meccani.

v. 3 Versetto regolarmente citato nei manuali di teologia legale islami-
ca per conferire alla sunna la stessa autorità del Corano nell’elaborazione 
della legge religiosa (shar∂‘a). È menzionato a questo proposito insieme 
ad altri dove si ingiunge ai credenti di «ubbidire a dio e al suo inviato». 
La sunna, l’insieme dei racconti che riportano i fatti e le azioni del Pro-
feta di vocazione normativa, ha inoltre il vantaggio di offrire una mate-
ria molto più abbondante e dettagliata rispetto a quella del Corano, vago 
e generale nelle sue prescrizioni.

vv. 4-6 «Un forte, un potente, pieno di vigore»: l’angelo Gabriele, 
dal quale Mu∫ammad riceve le rivelazioni divine. Il nome Gabriele 
contiene il suffisso El, che si ritrova in tutte le lingue semitiche per in-
dicare la divinità, e significa in ebraico «colui che ha fiducia in dio», 
ma anche «Dio si è mostrato forte». Come nella Bibbia (cfr. Sal 51:12; 
Is 63:10-11), anche nel Corano Dio fortifica lo spirito di alcuni profeti. 
In 81:19, Gabriele è definito «nobile» (kar∂m, cfr. il commento a 16:102).

v. 7 «Alto orizzonte»: per i commentatori, lo zenit, definito «chiaro» 
in 81:23; per la tradizione esegetica dominante, il passo significa che 
Mu∫ammad ha visto Gabriele, e la visione si è rinnovata presso il «loto del 
termine» del v. 14. Sempre secondo questa tradizione, le due visioni eb-
bero luogo nel corso di uno stesso avvenimento, la miracolosa ascensione 
celeste (mi‘rµj) di Mu∫ammad. Una misteriosa luce trascinò il Profeta, 
che riuscì ad avvicinarsi al trono divino. Inoltre, secondo alcuni commen-
tatori, i due versetti si riferiscono alla «notte del destino» (laylat al-qadr, 
cfr. 97:1-5), non al mi‘rµj. si tratterebbe di un avvenimento distinto che 
ebbe luogo sulla terra, non in cielo: Mu∫ammad avrebbe visto Gabriele te-
nersi nell’«alto orizzonte», per poi avvicinarsi «alla distanza di due archi».

v. 8 Il soggetto rimane Mu∫ammad, secondo la maggioranza dei com-
mentatori; per altri invece è Gabriele che si avvicinò al Profeta.

v. 9 «Alla distanza di due archi»: la precisione deve essere intesa in rap-
porto al luogo in cui Dio si rivela a Mu∫ammad. Più esattamente, questa 
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distanza segna l’intervallo che separa il Profeta dal trono divino presso il 
quale una misteriosa luce lo trasporta.

v. 10 «rivelò al suo servo quel che rivelò»: la traduzione letterale 
conserva l’oscurità del testo, che lascia il lettore nell’ignoranza riguardo 
l’origine e il contenuto della rivelazione. Quel che è certo per i commen-
tatori, è che una rivelazione fu fatta a Mu∫ammad («il Suo servo»), attra-
verso l’intermediazione di Gabriele; secondo loro, riecheggia il v. 4. Nes-
suna creatura avrebbe avuto conoscenza di questo incontro tra il Profeta 
e dio, neppure lo stesso Gabriele. Per i sufi, il superamento del loto se-
gna il fanµ’, l’estinzione in dio. Il ritorno verso la terra segna la «rinasci-
ta» nell’esistenza, il baqµ’. Qui, come nel v. 9, si mostra che il mi‘rµj è 
simile, nella sua descrizione, all’incontro di Mosè con dio, poiché esso 
ci parla di un’ascensione (cfr. Es 19:3: «Mosè salì verso Dio, e il Signo-
re lo chiamò dal monte, dicendo: “Questo dirai alla casa di Giacobbe e 
annuncerai agli Israeliti”»). Mosè non percepì di Dio che la voce e una 
manifestazione di «tuoni e lampi, e una nube densa sul monte». L’isrµ’ 
(«viaggio notturno») ha esso stesso qualche rispondenza con l’esperien-
za di elia descritta in 1 Re 19:11-12: Elia, dopo aver marciato quaranta 
giorni e quaranta notti fino a oreb, la montagna di dio, entrò in una ca-
verna e udì la voce di dio rivolgersi a lui.

v. 11 Questa visione è dunque un’evidenza irrecusabile, mentre la ra-
gione può dubitare: il cuore è appunto, secondo l’antropologia semitica, 
la sede del discernimento, della saggezza e di una facoltà superiore della 
conoscenza. Così, per i sufi, si allude qui al cuore e alla sua percezione, 
all’«occhio del cuore», non alla visione degli occhi. I commentatori sono 
tuttavia in disaccordo sull’oggetto della visione – dio per gli uni, l’ange-
lo per gli altri – basandosi su tradizioni divergenti che risalgono ai com-
pagni. L’esegesi aggiunge che il versetto rispose ai meccani increduli, che 
spiegavano la visione con problemi di percezione di natura allucinatoria. 

v. 12 Allusione al fatto che la notizia dell’ascensione celeste del Profeta, 
secondo la tradizione, fu accolta con scetticismo dal suo seguito, compre-
si alcuni musulmani, e a fortiori dai politeisti.

v. 13 «Lo»: per la tradizione esegetica maggioritaria, non si riferisce a 
dio ma a Gabriele, dato che nessun essere può vedere dio con gli occhi di 
questo mondo. È dunque l’angelo che, ancora una volta, appare al Profeta, 
come nel v. 10. In 6:103, è detto che «nessuno sguardo Lo afferra», come in 
Gv 1:18: «Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel 
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seno del Padre, è lui che lo ha rivelato», e similmente all’Antico Testamento 
(Es 33:18). Anche nel Corano (7:143) Dio dice a Mosè: «Non mi vedrai».

v. 14 «Loto del termine» (sidrat al-muntahµ): per i commentatori mi-
stici è un albero fantastico che, svettando ai confini del settimo cielo, se-
gna il limite ultimo fino al quale una creatura può spingersi per avvicinarsi 
a Dio. Mu∫ammad si fermò al loto del termine ma, secondo la tradizione, 
senza entrare nel settimo cielo, mondo dell’inconoscibile assoluto riser-
vato a dio. La tradizione ha aggiunto descrizioni fantastiche e ogni gene-
re di dettagli esaltanti: il loto ha foglie grandi come orecchie di elefante, 
frutti grandi come giare. In alcune versioni è descritto come un albero il 
cui fogliame è così fitto che a un cavaliere occorrerebbero cento anni per 
lasciarselo alle spalle. Nelle altre rappresentazioni si confonde con un al-
tro albero del paradiso, chiamato shajarat al-¡≈bµ. Ai suoi piedi nasco-
no i quattro fiumi paradisiaci descritti in 47:15, fiumi di acqua pura, lat-
te, vino e miele, uno dei quali si chiamerebbe Kawthar. 

v. 15 «Il giardino di Ma’wµ» (ma’wµ: letteralmente «rifugio», «oasi di 
sicurezza»): uno dei nomi del paradiso, secondo la tradizione esegetica.

v. 16 «Velava quel che velava»: il loto nasconde, secondo i commen-
tatori, la luce divina o il trono del signore. sulla ripetizione del verbo, 
cfr. il commento al v. 54.

v. 17 Gli esegeti interpretano il versetto allo stesso modo del v. 11, 
perché le due parti del passo (vv. 1-12 poi 13-18) rilevano la stessa espe-
rienza, quella del mi‘rµj.

vv. 19-20 su queste dee, cfr. il commento a 52:39. Gli esegeti giusti-
ficano la suggestione satanica che accompagnò la rivelazione dei versetti 
abrogati (cfr. introduzione) con 22:52 (cfr. il commento).

v. 21 La domanda che schernisce gli idolatri si comprende alla luce 
di 16:57, dove questi associano ad Allµh delle divinità femminili, men-
tre loro stessi desiderano una discendenza maschile (come rivela la loro 
costernazione alla nascita di una figlia, ai loro occhi un essere inferiore 
«che cresce tra i belletti e nei litigi non parla chiaro» (43:18), e la prati-
ca di seppellire vive le figlie, il wa’d). Gli stessi angeli, che essi ugual-
mente adoravano (cfr. 43:20), erano per loro figlie di Dio (cfr. v. 27), e 
ciò costituisce un’enormità per il Corano («discorso mostruoso», 17:40).

vv. 22-23 «spettanza ingiusta»: in quanto dio non avrebbe che figlie 
femmine e gli esseri umani figli di entrambi i sessi. Gli idoli menzionati 
come figlie di dio non presupponevano presso gli Arabi pagani un sistema 
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familiare, come nell’antica Grecia, ma erano entità per le quali il discorso 
coranico esclude qualsiasi carattere divino. Negando a queste ogni real-
tà, il v. 23 va ancora oltre: votare loro un culto significa adorare il nulla.

v. 24 Il versetto è da accostare a 68:37-39, ma risulta più esplicito; gli 
esseri umani disponevano di un «libro» che, essendo ispirato, rivelava loro 
ciò di cui sono persuasi, come l’inconoscibile, il ghayb. 

v. 26 Sebbene una categoria di angeli protegga gli uomini («per l’uomo 
ci sono creature … per custodirlo», 13:11), essi non hanno il potere di in-
tercessione, che sarà riservato a Mu∫ammad nel giorno della resurrezione. 
Questi angeli non hanno dunque un carattere divino. Tale prerogativa ri-
conosciuta agli angeli derivava dal fatto che gli idolatri li veneravano in 
quanto «figlie di Dio» (cfr. commento al v. 21). 

v. 29 L’ordine non significa che il Profeta deve rinunciare alle esorta-
zioni e agli sforzi per convertirli (cfr. 4:63, versetto medinese, quindi più 
recente). La rottura verte sulle alleanze, walµ’. Mu∫ammad ha il dovere 
di dare asilo a un idolatra che richiede protezione ma anche, così facendo, 
di informarlo sulla parola di Dio (cfr. 9:6). In 7:199, il Profeta deve essere 
disposto a perdonare, «ordinare il bene», pur scacciando gli «ignoranti».

v. 32 «Peccati gravi»: come nella teologia cattolica, sono il contrario 
di quelli veniali e meritano la pena dell’inferno. Il loro numero varia se-
condo gli autori. Tutti sono citati nel Corano; in genere si elencano il poli-
teismo, la calunnia, il perseverare nel male, l’usura, la falsa testimonianza, 
l’omicidio, la stregoneria, l’appropriazione dei beni degli orfani, la for-
nicazione, il suicidio, ecc. I teologi ammettono, tuttavia, che anche i pec-
cati gravi possono essere oggetto del perdono divino; fanno eccezione il 
politeismo (cfr. 4:48) e il disperare della misericordia di Dio (cfr. 15:56 
e 39:53). Il politeismo è inteso in un senso molto più ampio dai sufi, per 
i quali comprende anche tutto ciò che allontana l’uomo dal suo Creatore, 
in particolare le passioni e i desideri dell’anima: quando quest’ultima di-
mentica la sua vocazione basilare, essi sono una fonte segreta di idola-
tria. La misericordia di dio prevale a ogni modo sulla sua collera, secon-
do una parola divina riferita dal Profeta (cfr. 4:40 e 6:160; per ulteriori 
sviluppi, cfr. DC 658-663).

v. 33 «Chi si è allontanato»: secondo gli esegeti, sarebbe un aristocra-
tico qurayshita, al-Wal∂d ibn al-Mugh∂ra, che avrebbe commesso aposta-
sia dopo essersi convertito quando, per dei calcoli economici, qualcun al-
tro si dichiarò pronto ad assumerne il costo. ricordiamo che nel Corano, 
pur essendo severo verso i rinnegati (cfr. 16:106), non compare il casti-
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go previsto dalla legge per il reato di apostasia, ovvero la pena capitale. 
Quest’ultimo si basa su detti del Profeta, in quanto il cosiddetto versetto 
«della lapidazione» non è incluso nella vulgata coranica (cfr. DC 58-61).

vv. 36-37 La domanda schernisce ancora una volta gli idolatri. «Pagi-
ne di Mosè e di Abramo»: secondo l’esegesi tradizionale, le scritture sacre 
dell’ebraismo, di cui l’Antico Testamento offre solo una versione «falsifi-
cata», se non addirittura altri scritti ispirati scomparsi. Le une e le altre, con-
formi al Corano e alla «religione retta» (al-d∂n al-qayyim, al-d∂n al-‘at∂q), 
conterrebbero «pagine purificate con scritture di rettitudine» (98:2-3). Si 
tratta naturalmente di un’interpretazione dei teologi. Per la ricerca moder-
na, vi è un’allusione agli apocrifi dell’Antico Testamento, come il Libro 
delle Antichità bibliche, il Testamento di Abramo o l’Apocalisse di Baruc, 
che presentano notevoli punti di somiglianza con il Corano.

v. 38 I vv. 36-39 formano un tutt’uno la cui idea è espressa attraver-
so questo versetto, che afferma la responsabilità individuale nei confronti 
di dio e della sua legge, principio sconosciuto nell’Arabia pagana, dove 
l’individuo era innanzitutto solidale con il proprio gruppo tribale. La col-
pa di un singolo poteva provocare rappresaglie esercitate contro l’intero 
clan. Il Corano instaura un insieme di diritti e doveri strettamente indi-
viduali, quelli che i giuristi chiameranno ∫uq≈q Allµh (i diritti di Dio) e 
∫uq≈q al-µdamiyy∂n (i diritti degli uomini). Il principio in questione, che 
viene fatto risalire ad Abramo e fa dunque parte della «religione retta» 
atemporale menzionata nel commento ai vv. 36-37, è ripetuto varie volte 
(cfr. 6:164; 17:15; 35:18, ecc.). D’altra parte, affermato con tanta chiarez-
za, esso è incompatibile con la nozione di peccato originale, dogma che la 
teologia musulmana respinge. Nel Corano Adamo ha peccato, ma poi si è 
pentito della propria colpa e Dio lo ha perdonato (cfr. 2:37). 

v. 39 Qui si sottolinea che gli uomini saranno giudicati più per la loro 
volontà che per la quantità delle buone opere compiute. Ciò concorda con il 
celebre detto del Profeta: «Le azioni non valgono che per le loro intenzioni». 

v. 41 La giustizia divina farà in modo che nessuno riceva un torto, 
«nemmeno per una pellicina di nocciolo di dattero», come è detto altrove 
(cfr., per esempio, 4:49, 53, 77, 124, ecc.).

vv. 42-44 Il principio dell’onnipotenza divina, qui accennato, è ripre-
so molte volte. esso è all’origine, per i teologi sunniti, della negazione del-
le cause seconde: dio solo è agente nell’universo. L’affermazione che dio 
fa vivere e morire, riporta in vita dalla morte e viceversa, ritorna in molti 
passi. Nel Deuteronomio, il Cantico di Mosè (32:39) dice in modo analo-



787
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go: «ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. sono 
io che do la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco e nessuno può 
liberare dalla mia mano». 

v. 47 «L’altra creazione»: la resurrezione; il testo qui vi insiste di fre-
quente e argomenterà con nuovi sviluppi, prova che il tema della predi-
cazione di Mu∫ammad fu un pomo della discordia tra l’inviato di Dio e 
gli idolatri meccani.

v. 53 «La città sovvertita»: Sodoma o Gomorra (cfr. il commento a 7:80).

v. 54 «Quando la ricoprì quel che la ricoprì»: la traduzione rispetta 
l’originale: la ripetizione è una costruzione destinata a rafforzare l’azione 
espressa dal verbo. Il discorso coranico la predilige quando si tratta di si-
tuazioni critiche o del tutto speciali.

v. 55 La domanda richiama il versetto-ritornello della s≈ra 55 e per-
mette di comprendere il filo conduttore della presente trattazione, cioè la 
denuncia dell’ingratitudine che l’uomo manifesta nei confronti del pro-
prio Creatore. Questo atteggiamento è uno degli aspetti della miscreden-
za che rende necessaria la venuta dei profeti. 

v. 57 «La cosa imminente»: l’ultima ora del mondo.

v. 62 Il versetto richiede una prosternazione quando lo si ripete nell’am-
bito della recitazione liturgica.

54. LA LUNA

La s≈ra, che risalirebbe alla metà del periodo meccano, presenta una strut-
tura caratteristica per due motivi. In primo luogo, un ritornello («quale 
fu il Mio castigo») sottolinea tutto il testo, rivolgendosi direttamente agli 
avversari meccani di Mu∫ammad. La ripetizione è una costruzione tipica 
dei grandi testi religiosi, come il salterio nell’Antico Testamento, con il 
tema ricorrente del Salmo 136 che si ripete una riga su due, o l’Imitazione 
di Cristo. Nel Corano tale artificio retorico, che figura solo nella predi-
cazione meccana (cioè intorno al 613-615 d.C.), ritorna soprattutto nel-
le s≈re 26, 55 e 77. Si deve notare che i versetti-ritornello hanno in questi 
differenti contesti una funzione comune: quella di evidenziare una doman-
da, un giudizio, un’imprecazione, al fine di suscitare negli ascoltatori un 
sussulto salutare delle coscienze assopite, e sottrarli alla loro drammati-
ca cecità. Le ripetizioni lancinanti non si concepiscono se non nel quadro 



788

commenti

di una predicazione orale e in rapporto alla funzione di cui il Profeta, in 
questa fase del suo apostolato, si sente principalmente investito.

Del resto la s≈ra, divisa in tre o quattro parti, oltre a rivelare uno 
schema evidente, contiene molti segni che le conferiscono una reale unità. 
Dopo l’evocazione del giudizio finale sotto forma di avvertimento rivol-
to ai meccani increduli (vv. 1-8), seguono i consueti racconti sui profe-
ti del passato e l’accanimento colpevole dei loro popoli nel respinger-
ne gli appelli: Noè, il profeta degli ‘†d, quello dei Tham≈d, Lot, Mosè 
nei confronti di Faraone (vv. 9-42). Si rimanderà ai commenti dei pas-
si analoghi e più dettagliati delle s≈re 7, 10 e 11. Ciascun racconto ini-
zia con il constatare che il popolo in questione «ha gridato alla men-
zogna» a proposito del rispettivo profeta, e la frase ripetuta produce 
l’effetto di un ritornello. Ora, ogni sequenza si conclude con la ripeti-
zione del ritornello del versetto, che risuona come una eco del tema ri-
corrente iniziale. La struttura identica e ricorrente sottolinea che Dio 
interviene nella storia secondo una legge immutabile e giusta (sunnat 
Allµh), e rende tanto più ineluttabile il castigo annunciato ai contem-
poranei di Mu∫ammad. Per «rendere il Corano facile al ricordo», il 
testo stesso deduce, nei vv. 43-47, l’insegnamento di questi racconti. 
La s≈ra si conclude con un’evocazione più precisa del giudizio, prose-
guimento naturale dell’introduzione che si era interrotta su un’imma-
gine sorprendente della resurrezione. I vv. 3-5 appaiono dunque come 
il perno dell’insieme: riepilogano il tema, tornano nel ritornello e tro-
vano un’ultima allusione nel v. 51. Così la struttura della s≈ra, lungi 
dall’essere un inutile ornamento retorico, contribuisce in maniera de-
cisiva a darle significato e a fare di Mu∫ammad un profeta ammonito-
re analogo ai suoi predecessori.

v. 1 si evoca qui uno dei segni che precorrono la fine del mondo 
(cfr. DC 786-788), perché per Dio – la cui prospettiva è al di là del tem-
po – l’avvenimento si è già prodotto. A prescindere da questa interpre-
tazione teologica, è anche possibile che si voglia qui alludere all’immi-
nenza dell’ora (cfr. 53:57-58; 70:6-7). Una tradizione fa dire al Profeta: 
«Vi è tra me e l’ora un arco di tempo così breve come la distanza tra il 
pollice e l’indice della mia mano». secondo un’altra interpretazione, 
il testo allude a un fenomeno cui avrebbero assistito i contemporanei 
di Mu∫ammad: in risposta a una sfida lanciata dai pagani al Profeta 
– produrre un miracolo per attestare la sua veridicità –, la luna si sareb-
be spaccata in due metà.
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v. 3 Qui si stabilisce una relazione implicita di causa ed effetto, o per-
lomeno una stretta relazione, fra il monoteismo, o gli ammonimenti di 
Mu∫ammad, e l’ubbidienza alle inclinazioni dell’anima. L’affermazione 
è in sintonia con quanto segue. Le «passioni» incitano a adorare falsi dèi 
e, per di più, tendono a erigersi a divinità: vi è quindi una stretta affinità 
tra le une e gli altri, essendo questi idoli l’esteriorizzazione dei desideri 
umani. Così si spiega che ispirino il rifiuto della legge o della via divina. 

vv. 4-5 «Racconti» (al-anbµ’): le narrazioni coraniche sui popoli del 
passato e sui loro rapporti con i rispettivi profeti ammonitori. essi sono 
riportati nel Corano secondo la prospettiva che gli è propria e costituisco-
no una storia sacra, il più delle volte al fine di mostrare la dannazione dei 
popoli empi. «Alcuni li mettono in guardia»: si noterà il rapporto fra l’av-
vertimento, cioè la funzione di ammonitore del Profeta, e la «saggezza», 
qualificata altrove nel testo come «eminente» (∫ikma bµligha). Abbiamo 
visto sopra (cfr. il commento a 10:1) che la saggezza caratterizza le scrit-
ture sacre. Il v. 9 ripete che questa saggezza è inerente al testo rivelato e 
che sarebbe errato valutarla per la sua inefficacia su alcuni popoli. La tra-
duzione rispetta il costrutto arabo che ama la giustapposizione, rendendo 
più esplicita l’economia di un rapporto sintattico («anche se», «sebbene», 
«quali che fossero [gli ammonimenti]», ecc.).

v. 6 «L’araldo»: per i commentatori è un angelo, che chiamerà tutti gli 
esseri umani usciti dalle tombe a comparire davanti al tribunale divino nel 
giorno del giudizio. Spesso è assimilato a ‘Izrµ’∂l, l’angelo della morte, 
che bisogna distinguere da quello il cui «grido» chiama gli esseri umani 
alla resurrezione in 50:41. «Orrenda cosa»: la Geenna. 

v. 7 «Usciranno»: i miscredenti. Presso i popoli semitici, l’immagine 
delle cavallette è sempre associata alla disgrazia: devastazione dei raccol-
ti, castigo divino, imminenza del giudizio finale (cfr., per esempio, il lamen-
to di Gl 1:4, dove sono menzionate quattro specie di animali: «cavalletta», 
«locusta», «bruco», «grillo»).

v. 9 «Lo scacciarono»: Mosè fu ingiuriato e maltrattato, secondo i 
commentatori.

vv. 11-15 Sul diluvio, cfr. il commento a 11:40.

v. 24 «Uno solo»: il profeta ©µlih, nominato nelle rivelazioni successive.

v. 28 Collegando il versetto a 26:155, i commentatori intendono che i 
Tham≈d dovevano lasciare un giorno su due che la cammella si dissetas-
se liberamente all’acqua dei pozzi.
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v. 37 La Bibbia dice in proposito che «colpirono di cecità gli uomini 
che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che 
non riuscirono a trovare la porta [della casa di Lot]» (Gen 19:11).

v. 43 In molti passi gli increduli sono descritti come orgogliosi, volu-
bili e pieni di un sentimento di superiorità. risulta chiaramente dal ver-
setto che nulla li distingue davvero dai loro predecessori, i popoli di Noè, 
Faraone, Lot, degli ‘†d e dei Tham≈d.

v. 49 Qui si giustifica un accostamento al v. 3 («tutto è decretato»), in 
quanto i vv. 9-42 sviluppano alcuni esempi dei «racconti» annunciati nel 
v. 4. La terza parte si esprime dunque in continuità con la prima. 

v. 50 I commentatori fanno di questa indicazione il sinonimo del fiat 
divino: è sufficiente che dio dica a una cosa «sii» perché essa esista, for-
mula che ritorna otto volte nel Corano (cfr. 3:47; 6:73; 16:40, ecc.). Il ver-
setto manifesta l’onnipresenza di dio in ogni circostanza; contro di essa 
non vi è resistenza alcuna e nessuna intercessione varrà in favore dei mi-
scredenti destinati all’inferno.

vv. 52-53 Allusione al libro delle azioni, sulle cui pagine tutte le esi-
stenze umane sono registrate nei minimi dettagli (cfr. i commenti a 17:13 
e 18:49).

55. IL CLeMeNTe

La s≈ra risale al primo periodo meccano, ma per l’esegesi tradizionale è 
in parte medinese. È organizzata secondo uno schema tripartito. La pri-
ma celebra la creazione, manifestazione della bontà di Dio nei confronti 
dell’uomo (vv. 1-32). Segue un’evocazione della comparizione e del giudi-
zio dei dannati (vv. 33-45). La s≈ra si sofferma infine sul soggiorno pa-
radisiaco, descritto mediante alcuni aspetti materiali. Questa terza parte 
è la più peculiare. Contrariamente alle altre s≈re, dove l’evocazione del 
paradiso non occupa più di due o tre versetti, qui la descrizione conti-
nua fino alla conclusione, in forma di elogio, e sviluppa un aspetto della 
misericordia divina (ra∫ma) che apre il testo. Ricordiamo che il paradi-
so coranico comporta tre elementi principali: una cornice – i giardini –, 
un banchetto e dei colloqui; gli ultimi due danno risalto a un tema comu-
ne: la socievolezza. 

La s≈ra insiste soprattutto sul primo elemento. Altrove si aggiungo-
no i dettagli seguenti: le carni delicate di volatili gustosi per gli eletti 
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(cfr. 56:21), i loro abiti (cfr. 18:31), le stanze edificate dei loro appar-
tamenti (cfr. 39:20), i quattro fiumi del paradiso (cfr. 47:15) e i vassoi 
d’oro (cfr. 43:71). 

Un altro tratto caratteristico del testo è la presenza di un ritornel-
lo in forma di domanda, che dal v. 13 al v. 28 si ripete quasi sempre un 
versetto ogni tre, poi, a partire dal v. 28, ogni due. Il suo tenore non ha 
in sé nulla di particolare: in molti passi la rivelazione si rivolge ai con-
temporanei idolatri di Mu∫ammad per interpellare direttamente coloro 
che rifiutano il suo messaggio. La formula di tipo duale qui non sorpren-
de: la spiegazione tradizionale accettata è che il testo apostrofa gli esse-
ri umani e i jinn. Ma il tratto, che si riscontra nella poesia preislamica, 
potrebbe essere puramente stilistico; se così fosse, bisognerebbe con-
cludere che ciò che viene detto riguarderebbe solo i contemporanei di 
Mu∫ammad. D’altra parte la formula è in forma interrogativa; la ripeti-
zione della domanda mira a sottolineare l’importanza del riconoscimen-
to di ciò che l’uomo deve all’opera creatrice di Dio. Ne è prova il fatto 
che esso ritorna nella seconda parte, dove ci si aspetterebbe piuttosto di 
riscontrare l’effetto del rigore divino. Questa manifestazione di gratitu-
dine, che potrebbe sembrare insignificante, è portatrice dei più alti valori 
etici in senso coranico: fa comprendere all’uomo la sua finitezza ontolo-
gica e pertanto la vulnerabilità della sua condizione, l’una conseguenza 
naturale dell’altra. Si spiega, quindi, che la domanda ricorrente ritorni 
in altri passi, e soprattutto nelle s≈re meccane. In questa s≈ra la doman-
da compare trentuno volte, cifra che naturalmente ha dato luogo a mol-
te speculazioni numerologiche.

La s≈ra, infine, appare collocata sotto il segno della dualità. Si no-
terà la frequenza delle opposizioni o delle complementarità fra parola 
e parola, delle simmetrie, delle enumerazioni ridotte a due elementi. È 
un tratto caratteristico della retorica semitica che costituisce l’ogget-
to di recenti ricerche. Bisogna sottolineare una parentela della strut-
tura e del tema con il Salmo 136. Una struttura binaria, in particolare, 
è chiaramente individuabile nella terza parte. Si noti innanzitutto che i 
vv. 61-77 costituiscono una duplicazione, ritornello compreso, della se-
rie precedente, 46-59. Così il v. 62 è l’omologo del 46, il 63 del 47 e così 
via. Una disposizione del testo su due colonne farebbe risaltare questa 
stretta corrispondenza versetto per versetto. Duplicazione, ma non ri-
petizione, eccetto la formula del ritornello. Così, per esempio, gli elet-
ti, nel v. 54 saranno «adagiati su letti rivestiti di broccato»; nel versetto 
corrispondente (76), sono «adagiati su letti verdi e splendidi tappeti». 
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Fra le due serie di rivelazioni, compare un versetto isolato, il 60, che ha 
un carattere particolare: forma al tempo stesso la transizione dall’una 
all’altra, ma anche la loro conclusione.

v. 1 «Il Clemente» (al-Ra∫mµn): per i teologi questo nome divino di-
mostra che dio non cessa di manifestare a tutti gli esseri umani la sua 
compassione e la sua benevolenza in tutte le loro forme: favori, per-
dono, misericordia, ecc. dire di dio che è al-Ra∫mµn significa dunque 
dire che egli è Amore nel senso cristiano del termine. I culti monoteisti 
contemporanei di Mu∫ammad, come anche quello del «falso profeta» 
Musaylima, definivano dio al-Ra∫mµn, mentre Allµh, per i politeisti, 
era il nome convenzionale della divinità superiore agli dèi locali. Nel 
Corano al-Ra∫mµn è un nome divino fra gli altri, ma l’esame delle sue 
occorrenze mostra che possiede uno statuto linguistico particolare. Al 
di fuori della coppia al-Ra∫mµn/al-Ra∫∂m, al-Ra∫mµn è sempre im-
piegato da solo, come se detenesse, più degli altri nomi divini, un dirit-
to speciale alla sinonimia con il nome Allµh. Qui al-Ra∫mµn costituisce 
da solo un versetto, fatto eccezionale nel Corano. La sua collocazione 
nella s≈ra lascia pensare che tutto il resto dipenda da questa parola e sia 
posto sotto la sua egida, mostrando i differenti aspetti della misericor-
dia divina, a cominciare dai primi versetti: la creazione dell’uomo, il 
dono del linguaggio, la concessione della terra agli esseri umani, il sog-
giorno nel paradiso, ecc. Così si spiega il ritornello del v. 13: davan-
ti a una tale manifestazione della generosità divina (in 14:34 si aggiun-
ge che questi favori sono innumerevoli), come può l’uomo contestarne 
l’evidenza? La ripetizione della domanda accresce la forza persuasiva 
dell’argomentazione, punto di partenza della conversione religiosa alla 
quale Dio chiama Mu∫ammad, perché l’adorazione di Dio è contropar-
tita di questa riconoscenza.

v. 4 Alcuni commentatori fanno riferimento al versetto per sostenere 
la tesi secondo cui il linguaggio umano è di origine divina (tawq∂f), e non 
il risultato di una convenzione fra gli uomini (wa¿‘), come sostiene una 
parte dei filologi arabo-musulmani (cfr. il commento a 2:31-33). Tuttavia, 
il termine bayµn, reso qui con «parlare chiaramente», può anche significa-
re «rivelazione»: è proprio questa l’accezione che gli danno i teorici della 
giurisprudenza. Il bayµn è l’esposizione divina, intellegibile per l’uomo, 
dei suoi obblighi religiosi, e a questo titolo è portatrice di una perfezione 
formale e semantica. Perciò la parola bayµn andrà a designare la scienza 
retorica negli studi arabi classici.
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v. 5 Per i contemporanei di Mu∫ammad, il «calcolo» poteva signifi-
care solo che i due astri in questione seguono in apparenza un corso cicli-
co perfettamente regolare. In un versetto corrispondente (13:2), dove si 
tratta dei «cieli elevati» come nel v. 7, il fenomeno è un «segno» di Dio, 
dunque un simbolo del monoteismo; qui tale regolarità diventa quella del-
la misericordia divina, come in 6:95 sgg.

v. 6 L’intera creazione loda Dio (cfr. 13:15; 16:48; 22:18); si proster-
na come fa il musulmano durante la preghiera. La sottomissione a dio 
caratterizza la condizione creata, e in 51:56 diventa la sua ragion d’es-
sere. essa indica dunque contemporaneamente la riconoscenza di questa 
condizione, una gratitudine nei confronti del Creatore e la sua miseri-
cordia. In alcuni dei passi citati si afferma, per meglio sottolineare l’uni-
versalità di tale adorazione, che anche le ombre, per quanto impalpabi-
li, si prosternano.

v. 7 «La bilancia»: per i commentatori, la giustizia. Il versetto riecheg-
gia secondo loro 21:47, che verte in effetti sul giorno del giudizio, e dove 
le «bilance giuste» non lederanno alcuna anima neppure nella misura di un 
«granello di senape». essendo quest’ultimo la più piccola particella visibi-
le a occhio nudo, è adatto per mostrare la perfezione della giustizia divina.

vv. 8-9 dio invita l’uomo a imitare la giustizia divina nelle transazioni 
commerciali, dove pure si utilizzano bilance. Il Corano insiste a più ripre-
se sull’onestà negli affari, come la Bibbia (cfr., per esempio, Lv 19:35-36: 
«Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei 
pesi o nelle misure di capacità … Io sono il signore, vostro dio, che vi 
ho fatto uscire dalla terra d’Egitto»). All’equità dell’uomo con i suoi si-
mili corrisponde quella di dio verso l’uomo. In altri termini, la bilancia, 
realtà comune a dio e all’uomo commerciante, offre un simbolismo par-
ticolarmente appropriato: l’uomo pesa i beni dei suoi simili, e dio pese-
rà allo stesso modo i suoi.

v. 10 Qui riecheggiano altri aspetti della misericordia che dio ha ma-
nifestato agli uomini creando la terra e i cieli (cfr. 13:2; 21:32, «solido 
soffitto»; 22:65).

v. 13 «Voi due»: per i commentatori, gli uomini e i jinn, o l’uomo e 
la donna.

v. 14 Cfr. i commenti a 15:26 e 15:27. 

vv. 17-18 «signore dei due occidenti», «signore dei due orienti»: gli 
esegeti giustificano il duale con il fatto che il tramonto e l’alba si osser-
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vano in due punti diversi dell’orizzonte in inverno e in estate. La formu-
lazione, che corrisponde a un fenomeno di osservazione comune, fa dun-
que riferimento ai due solstizi annuali. Più frequentemente il dio unico 
è detto nel Corano «Signore dell’oriente e dell’occidente» (cfr. 70:40). 
L’impiego della forma al duale si può comprendere in rapporto alla mi-
sericordia divina (ra∫ma), come per le altre coppie di termini. Può anche 
ricordare ai politeisti che solo dio è degno di essere adorato, non il sole 
(‘Abd Shams, «servo del sole», è un nome attestato in epoca preislamica). 
Si riporta che Mu∫ammad abbia vietato di pregare immediatamente pri-
ma del tramonto, per non confondere il nuovo rituale con il culto del sole.

vv. 19-20 «I due mari»: l’esegesi esita sul senso della formulazione: 
potrebbe trattarsi sia di acqua dolce, sia di acqua marina. secondo un’in-
terpretazione, la «barriera invalicabile» sarebbe quella delle acque del 
Tigri e dell’eufrate, che si mescolano a quelle del Golfo Persico solo 
dopo essersi considerevolmente allontanate dalle loro foci, dunque al lar-
go. se invece si tratta di due mari veri e propri, la «barriera invalicabi-
le» dovrebbe essere un istmo: si può pensare a quello che separa il Mar 
Rosso dall’Oman (Bab el Mandeb), o allo stretto di Ormuz. «Barriera 
invalicabile» (barzakh): l’espressione ricorre per tre volte nel Corano 
(cfr. 25:53; 27:61). In quest’ultima occorrenza è un segno che «non vi 
è altra divinità all’infuori di dio». Il passo ha conosciuto ampie inter-
pretazioni mistiche.

v. 22 «Perle e coralli» erano i principali ornamenti ricavati dal mare, 
il che giustifica la loro menzione dopo quella dei «due mari» (cfr. 35:12). 

v. 24 In 31:31 si aggiunge che le navi navigano sul mare per grazia di 
Dio, il che spiega la presenza del ritornello nel v. 25. In 42:31-34 lo stes-
so fenomeno serve a magnificare l’onnipotenza divina. ogni segno di cui 
gli uomini sono testimoni è un simbolo molteplice, che può richiamare, a 
seconda dell’aspetto considerato, questo o quel nome divino.

v. 27 Il volto di dio, simbolo usato anche dalla Bibbia, è citato spesso 
nel Corano, e dà luogo a un’altra metonimia frequente: ricercare il «vol-
to del … signore», qualità del vero credente che cerca dio per Lui stes-
so (92:17-20). I teologi ammettono la visione di Dio nell’aldilà, tranne la 
scuola mu‘tazilita, per la quale non sarà reale ma simbolica. I due nomi 
divini «il Maestoso» e «il Generoso» (dh≈ l-Jalµl wa l-Ikrµm) ricorrono 
spesso nelle orazioni e nelle litanie. Per alcuni commentatori, qui sono 
da mettere in relazione al volto di dio; per gli sciiti, tale volto rappresen-
ta la figura dell’imµm, guida spirituale per eccellenza.
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v. 29 dio si occupa senza sosta né riposo dei suoi decreti, ma non ne 
cura direttamente l’esecuzione: nel Corano, tale compito è da Lui dele-
gato a quella moltitudine di intermediari che sono gli angeli. Teologica-
mente parlando, questa attività è opera degli attributi di dio, non della sua 
essenza, una, immutabile e non associabile a essi. Inoltre, la creazione è 
continua. Tale concezione si accorda con l’occasionalismo degli acciden-
ti, divenuti un dogma nella teologia scolastica: ciò che esiste non è dotato 
di esistenza in se stesso; ogni cambiamento nell’universo, fino al più in-
fimo dei movimenti, deriva dalla produzione incessante da parte di dio di 
accidenti aggiunti alle sostanze per formare i corpi percepibili con i sen-
si. I commenti mistici mettono in relazione il versetto con 10:4 («Egli dà 
inizio alla creazione e poi la rinnova»): l’atto creativo non si riduce alla 
ricreazione degli esseri al momento della resurrezione o alla produzione 
del mondo destinato a succedere al nostro.

v. 31 «Voi due che avete peso»: per i commentatori, si tratta del giudi-
zio finale sugli uomini e su quello dei jinn, entrambi colpevoli (cfr. v. 32); 
«peso» esprime il fatto che questo giudizio è simboleggiato dalla bilancia 
del v. 7. Sul ruolo dei demoni, cfr. l’introduzione alla s≈ra 72.

v. 37 Cfr. At 2:20-21: «Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, 
prima che giunga il giorno del signore, giorno grande e glorioso. e avver-
rà: chiunque invocherà il nome del signore sarà salvato».

v. 39 Il versetto, che sembra contraddire l’esistenza di un giudizio fi-
nale, si può spiegare in diversi modi: o questa idea non esiste ancora nelle 
rivelazioni di Mu∫ammad (interpretazione degli orientalisti, preoccupati 
di ricostruire l’evoluzione cronologica della rivelazione), oppure Dio in-
terrogherà gli uomini e i jinn solo su una parte dei loro peccati; o ancora, 
l’interrogatorio dei peccatori non avverrà al momento della resurrezione, 
ma solo in quello del giudizio (interpretazione degli esegeti musulmani). 
si può rilevare che, non potendo più i miscredenti dissimulare la loro na-
tura, non sarà necessario fare il conto degli altri peccati. In effetti, la mi-
scredenza (kufr) nella concezione coranica è la radice di tutti i mali e sarà 
sufficiente per incorrere nel castigo dell’oltretomba.

v. 41 si moltiplicano i segni di umiliazione che il tribunale divino in-
fliggerà ai miscredenti. si può interpretare il versetto nel senso che costo-
ro, afferrati in tutto il loro essere, non avranno alcuna possibilità di sfug-
gire alla pena.

vv. 46 sgg. La terza e ultima parte descrive il soggiorno degli eletti. I ver-
setti si inscrivono nello schema binario visto in precedenza, a sua volta divi-



796

commenti

sibile in due. I beati saranno divisi in due categorie; poiché ognuno soggior-
na in due giardini, vi sono quattro giardini in tutto il paradiso, e per questo 
nel Corano viene talvolta usato il plurale jannµt. I vv. 46-59 riguardano la 
prima categoria di eletti; i vv. 61-77 descrivono la condizione della secon-
da categoria, di rango inferiore (cfr. il commento ai vv. 61 sgg.). L’osserva-
zione fatta a proposito della dualità intrinseca associata alla clemenza divi-
na si conferma quasi in ogni versetto. Non soltanto i giardini sono in numero 
di due, ma la dualità compare nelle loro descrizioni o negli elementi che le 
compongono: cfr. le «due sorgenti» (vv. 50 e 66), le urì sono «buone, bellis-
sime» (v. 70), accattivanti «come il giacinto e il corallo» (v. 58), ogni frut-
to è di «due varietà», ecc. si possono anche contrapporre parola per parola 
gli eletti e i dannati: acque di sorgenti, acque ribollenti; gli uni errano, gli al-
tri sono comodamente sistemati; i dannati sono soli, gli eletti in compagnia, 
ecc. Altre interpretazioni sono state proposte per spiegare i due giardini: per 
esempio, quello degli uomini e quello dei jinn; o ancora, a ciascun indivi-
duo saranno offerti due giardini, uno come ricompensa delle sue opere, l’al-
tro indipendentemente da queste, per pura grazia divina. Un’interpretazione 
meno frequente riferisce i vv. 46-77 alle conquiste dei primi eserciti musul-
mani che soggiogarono le fertili contrade del Vicino oriente.

v. 52 «di ogni frutto due varietà»: per i commentatori, una sarebbe 
una specie simile a quella che esiste sulla terra, l’altra sarebbe propria del 
paradiso. Si può anche pensare che le sorgenti (v. 50) e i frutti saranno 
divisi fra i due giardini del v. 46: i frutti saranno dunque di un genere di-
verso in ciascun luogo.

v. 54 Il dettaglio ritorna in 76:14. La s≈ra 83 ripete in due punti (vv. 23 e 35) 
che gli eletti, seduti su «letti alti», guardano l’ambiente che li circonda. La 
descrizione coranica mostra che saranno sempre sazi, ignari dei morsi della 
fame, del calore o del freddo (cfr. 76:13 e Ap 7:16: «Non avranno più fame 
né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna»).

v. 58 Il giacinto, il corallo e il velo delle tende dissimulano gelosamen-
te la bellezza e proteggono il candore dell’epidermide (v. 72).

v. 60 Questa verità generale e astratta risalta sul carattere concreto e 
reale dell’insieme della descrizione. ritroviamo lo spirito della retorica 
coranica, che procede volentieri per giustapposizioni di elementi diversi, 
se non addirittura antitetici: qui il richiamo alla riflessione, alla ragione, 
succede bruscamente alle evocazioni rivolte all’immaginazione.

vv. 61 sgg. Mettendo a confronto i versetti con i loro omologhi della 
serie precedente (46-59), constatiamo che i giardini di questa categoria 
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inferiore di credenti sono meno attraenti. Analogamente, gli eletti della 
s≈ra 56 sono di due tipi e ciascuno risiede in un giardino distinto. O me-
glio, li si può fare corrispondere a quelli della presente s≈ra: per esem-
pio, 55:54 con 56:15; poi 55:76 con 56:34, e così via. È, dunque, legitti-
mo supporre che i giardini dei vv. 61 sgg. siano riservati ad altri credenti: 
si potrebbe trattare di «quelli della destra» della s≈ra precedente, dato che 
«quelli che vengono prima» (56:10) saranno condotti ai giardini superiori 
descritti nei vv. 46-59.

v. 76 «Lì staranno adagiati»: si tratta degli eletti, forse quelli della se-
conda categoria.

v. 78 La posizione di questa dossologia finale non è casuale: figura già 
alla fine della prima parte, che illustra l’attributo primario divino menzionato 
nella formula («il Maestoso»). Qui chiude la terza parte che, descrivendo il 
paradiso, illustra il secondo attributo citato («il Generoso»), e dunque conclu-
de in modo logico l’intera s≈ra. Aggiungiamo che i due nomi corrispondo-
no in arabo allo stesso attributo sdoppiato (dh≈ l-Jalµl wa l-Ikrµm), il quale 
fa parte degli asmµ’ al-∫usnµ (i novantanove «bellissimi nomi di Dio»).

56. QUeL CHe ACCAdrà

Per la tradizione la s≈ra è meccana, tranne due versetti; secondo alcuni 
orientalisti raccoglierebbe invece rivelazioni di epoche differenti, benché 
il padre degli studi moderni sul Corano, Theodor Nöldeke, la facesse ri-
salire al primo periodo meccano. A ogni modo, è legata per i contenuti 
alla precedente; comprende infatti varie parti, formate da versetti nell’in-
sieme piuttosto brevi, talvolta ridotti – fatto eccezionale – a una singola 
parola isolata, come nel v. 92. I vv. 1-56 presentano un quadro escato-
logico nello stile coranico: evocazione della fine del mondo, del giudi-
zio degli uomini e della loro condizione nell’aldilà. La seconda parte si 
rifà a un duplice tema, caratteristico delle rivelazioni meccane: il ricor-
do (v. 73) dei segni divini e la riconoscenza che se ne deve trarre nei con-
fronti di Dio. Alla Sua potenza creatrice e alla Sua beneficenza dispen-
satrice l’uomo deve non solo la nascita, ma anche la crescita e il pane 
quotidiano. Questi versetti invitano l’uomo a meditare sul fatto che la sol-
lecitudine divina per le creature è continua. Si avverte che il terzo e ul-
timo sviluppo (vv. 75-96), meno omogeneo, si scontra con il rifiuto dei 
meccani di prestare ascolto a tale argomento e di ammettere che il loro 
contribulo sia veramente ispirato dalla parola di Dio. 
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Il titolo della s≈ra, tratto dal v. 1, lascia indefinito il soggetto del verbo 
«accadrà». Per i commentatori si tratta della resurrezione, dell’ora della 
fine del mondo o del giudizio finale. Questi eventi sono tuttavia distinti e 
si succedono secondo un ordine preciso, senza d’altronde che il testo ne 
dia un’indicazione temporale: ai «segni dell’ora» farà seguito l’ora, an-
nunciata da un grido o dal suono di una tromba (cfr. dC 596-597); Dio 
farà allora scomparire l’universo, gli uomini usciranno dalle tombe per 
comparire in giudizio, prima di essere irrevocabilmente destinati alla 
loro condizione futura. Nella prima parte l’elemento più interessante è 
senza dubbio la loro ripartizione in tre gruppi (vv. 7-10), indicazione che 
ha suscitato svariate interpretazioni. Basterà qui osservare che le suc-
cessive descrizioni del paradiso e dell’inferno si contrappongono, parola 
per parola, allo stesso modo in cui le caratteristiche dei «compagni della 
destra» sono l’esatto contrario di quelle dei «compagni della sinistra». 
Quanto alla terza categoria di risorti, sembra destinata a un paradiso più 
prossimo al trono di Dio; ma non si menziona ancora qualche luogo su-
periore che, al di là di ogni dualità, trascenda le dimore escatologiche.

Dal punto di vista stilistico, la ripetizione di certi versetti, che anche in 
questo caso comporta una domanda, richiama le riprese tipiche della s≈ra 55 
relative ai tre gruppi di uomini giudicati nei vv. 8-11: il v. 88 risponde al 
v. 11, il v. 90 al v. 8 (e al 27) e i vv. 92-93 al v. 9 (e al 41 e 51). Tali ripre-
se conferiscono alla s≈ra una certa unità, rafforzata dalla stessa dossolo-
gia che conclude la terza e la quarta parte (vv. 74 e 96).

v. 1 «Accadrà quel che accadrà» (waqa‘at al-wµqi‘a): volendo indi-
care un cataclisma, l’espressione risulterebbe banale se non significas-
se, come sostengono i commentatori, quel che accadrà inevitabilmente. 
secondo la grammatica, si tratta di un participio femminile sostantivato, 
come per i suoi sinonimi al-∫µqqa (30:12 e 69:1-3) e al-qµri‘a («la per-
cotente», 101:1).

v. 2 «Non lo smentirà nessuno»: coloro che quaggiù lo rifiutano e lo 
tacciano di menzogna, non potranno stavolta negarne l’evidenza.

v. 3 Bisogna senza dubbio intendere che questa ora decisiva umilierà 
i miscredenti ed esalterà i giusti. La tradizione esegetica propone anche 
un’altra interpretazione: «gettare a terra» significherebbe precipitare all’in-
ferno, mentre «sollevare» sarebbe l’accoglienza in paradiso.

vv. 4-6 In 69:13-15, dove la fine del mondo è designata allo stesso 
modo, questa distruzione è descritta come un sollevamento di montagne 
che ricadranno frantumandosi su se stesse. sotto l’effetto di una forza 
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d’intensità inaudita, si sfalderanno «come lana cardata» (70:9). Ne risul-
terà un livellamento generale, il ritorno a una sorta di indifferenziazione 
primordiale: non vi sarà più né alto né basso, e il sottosuolo, che contiene 
le tombe, porterà in superficie i morti risuscitati.

vv. 7-10 La suddivisione dell’umanità in tre gruppi avverrà al mo-
mento della resurrezione. Gli esegeti la chiariscono riferendosi a 35:32. 
Così, «quelli della destra» = «altri seguono una via media» sono i giusti 
e i veri credenti; «quelli della sinistra» = «alcuni fanno torto a se stessi» 
sono i reprobi, cioè i miscredenti o i perversi; «quelli che vengono pri-
ma» = quelli che «fanno a gara nelle buone azioni» saranno dunque i pri-
mi sia dal punto di vista temporale – i primi sulla terra a fare del bene, i 
credenti della prima ora –, sia dal punto di vista del merito (profeti, san-
ti e martiri). Del resto, le due nozioni si confondono nell’Islam, in quanto 
alcuni noti ∫ad∂th affermano che i migliori sono quelli delle prime gene-
razioni (di qui deriva la superiorità che il sunnismo riconosce ai compagni 
del Profeta). La terza categoria è dunque costituita dai perfetti che hanno 
servito per gli altri da modello e da guida. Secondo il v. 10, nella vita fu-
tura saranno gli eletti fra gli eletti. L’orientalista richard Bell ha propo-
sto di interpretare la terza categoria come quella dei musulmani contem-
poranei di Mu∫ammad uccisi ingiustamente. Per gli sciiti, si tratta della 
divisione dell’umanità in guide spirituali, i loro fedeli e i loro avversari, 
divisione che ritroviamo nei vv. 27 sgg.

v. 8 La destra è nell’Islam, come del resto presso numerosi popoli, il 
simbolo del bene, mentre la sinistra rappresenta il male. ritroviamo la stes-
sa idea nel Vangelo (Mt 25:31-34): «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella 
sua gloria, e tutti gli angeli con lui … davanti a lui verranno radunati tutti i 
popoli. egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dal-
le capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re 
dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ri-
cevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo”».

vv. 13-14 «Gli antichi»: secondo alcuni esegeti, sono i compagni del-
la prima ora; ma l’idea è anacronistica, perché i compagni si videro at-
tribuire una simile preminenza solo a partire da una certa data della sto-
ria islamica. Per altri interpreti si tratta invece delle prime generazioni di 
uomini; «quelli che vissero dopo», di converso, sarebbero le ultime ge-
nerazioni dell’umanità o della comunità musulmana.

v. 15 Si fornisce qui un solo dettaglio (completato da 88:15-16) che 
dimostra, letteralmente parlando, che la scrittura possiede una certa unità. 
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da tempo gli esegeti musulmani avevano notato che il Corano può servi-
re da commento a se stesso, cioè che pratica l’«intratestualità», il che ne 
fa un libro di un genere molto particolare. Perciò non si preoccupa di for-
nire descrizioni complete, ma si accontenta di annotazioni suggestive, o 
ricorre a una sola indicazione appropriata al contesto.

vv. 17-19 «Sorgente» (ma‘∂n): il termine è molto suggestivo per un 
uomo del deserto: non si tratta infatti di un pozzo, la cui acqua, nei paesi 
caldi, è in genere di qualità mediocre, se non addirittura sospetta. Inol-
tre, quest’acqua non inebria: si tratta, dunque, piuttosto di un tipo parti-
colare di bevanda fermentata, un liquore, che i commentatori chiamano 
per analogia «vino»; ha il profumo della canfora, dello zenzero o del mu-
schio (cfr. 76:5, 17; 83:26) e non induce in peccato (cfr. DC 321-322). Si 
noti che la dualità è mantenuta in paradiso: non solo gli eletti si fronteg-
giano (v. 16), non solo rimangono i sessi (gli eletti e le urì), ma le stesse 
urì sono accompagnate da omologhi maschi, i «fanciulli eterni». 

v. 20 «Frutta»: il simbolo per eccellenza della soddisfazione dei desi-
deri umani. Nessun albero è proibito, a differenza del giardino di Adamo, 
nel quale una specie era proscritta (cfr. 2:35). Caratteristica delle descri-
zioni paradisiache sono l’abbondanza e il fatto di rispondere appieno alle 
aspirazioni di un arabo del VII secolo che viveva in un ambiente uma-
no e fisico ostile: pace perpetua, assenza di vendette (cfr. 39:73), di sfor-
zi (i rami che si abbassano alla portata degli eletti, cfr. 55:54), godimen-
ti ininterrotti, ecc.

v. 22 senza poter supporre un’influenza diretta, sembra certo che al-
cune rappresentazioni straniere non fossero ignote a Mu∫ammad e ai suoi 
contemporanei. si avverte, per esempio, un parallelismo funzionale fra la 
da˜nµ (personificazione zoroastriana dell’anima che appare al moribon-
do) e il ruolo dell’urì musulmana. La differenza è che, contrariamente alle 
religioni circostanti, il Corano aggiunge dettagli concreti alla personifica-
zione di queste creature. Queste urì hanno del resto una forte somiglian-
za con le spose dei credenti (cfr. 36:56), che secondo i commentatori ri-
marranno «vergini e caste». sulle influenze del Cristianesimo orientale, 
cfr. DC 892-893.

v. 23 «Nascoste»: protette, messe al riparo come un tesoro. 

v. 24 «Per quel che hanno compiuto»: durante la loro vita terrena.

vv. 28-34 I dettagli elencati servono a colpire l’immaginazione degli 
abitanti delle latitudini ingrate dei paesi desertici e a fare loro desiderare 
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il paradiso: il loto (v. 28), che fiorisce in paradiso assieme alle rare spe-
cie di alberi che crescono alle latitudini subdesertiche (melograno, palma 
da dattero, vite, citati in altri passi insieme ad alcune delle piante odori-
fere di quelle contrade), è un arbusto fruttifero molto spinoso, i cui frut-
ti sono dunque difficilmente accessibili; l’ombra paradisiaca non è pro-
iettata da qualche tronco striminzito, ma è al contrario quella, benefica, 
di un ampio fogliame (v. 30): l’acqua non è né stagnante, né sepolta nelle 
profondità nel suolo e quindi da tirare su a fatica con degli otri, ma scorre 
copiosa in superficie (v. 31). Alcuni commentatori mettono in relazione 
l’ampia ombra del v. 30 con l’albero dal fantastico spessore di cui si par-
la nel commento a 13:29. In questo genere di interpretazioni, il commen-
to non si distingue più dal qµ‰‰, il racconto popolare, che presta fede a 
storie mirabolanti di varia origine: detti profetici incontrollati, tradizioni 
orali, leggende di altri popoli, ecc.

v. 40 Sembra che vi sia qui una contraddizione con il v. 14, dove le 
generazioni più recenti sono in piccolo numero. I commentatori armoniz-
zano i due enunciati sostenendo che saranno minoritarie in confronto alle 
generazioni precedenti.

vv. 45-46 Quelli che «si dilettavano» (mutrif∂n) ricordano coloro che, 
in 11:116, vivevano allo stesso modo (utrif≈), da «colpevoli» e «malfat-
tori», sfidando gli avvertimenti dei pii che «ammonirono contro la corru-
zione sulla terra». Il «supremo delitto» del v. 46 deve dunque essere rife-
rito a questa categoria di uomini. Ciononostante, per alcuni commentatori 
si tratta soltanto del politeismo (shirk), che il Corano in effetti considera 
la radice di tutti i disordini e le ingiustizie dell’umanità. La vita nel lusso 
è stigmatizzata nel Corano in termini particolarmente severi, non in quan-
to tale, ma per i vizi ai quali può condurre.

v. 52 I detti del Profeta descrivono quest’albero chiamato Zaqq≈m come 
una specie di cactus legnoso, che cresce unicamente all’inferno: «endemi-
co» in quel luogo, dà frutti di un’esecrabile amarezza, che in 37:65 sono 
simili a teste di demoni. Il tratto è in evidente contrapposizione con gli 
alberi fruttiferi che deliziano gli ospiti del paradiso, proprio come l’«ac-
qua bollente» del v. 54 si contrappone alle sorgenti d’acqua fresca riser-
vate agli eletti. si noti anche il parallelo tra il fatto di alimentarsi di questo 
cibo infetto e l’avere come «cibo quotidiano» un vizio, cioè tacciare dio 
di menzogna (v. 82). Il Corano afferma del resto che questo «inganno» 
dell’uomo si ritorce immancabilmente contro di lui. Un altro dettaglio im-
portante del panorama infernale figura in 14:17: la morte coglierà i dan-
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nati, ma essi non moriranno, nel senso che ogni desiderio sarà loro nega-
to, persino quello di morire.

v. 55 «Cammello malato» (h∂m): per i commentatori, che si riferisco-
no al senso preciso del termine, soffre di una sete patologica che lo co-
stringe a bere senza sosta. Gli ospiti dell’inferno, dunque, non si disseta-
no mai, mentre quelli del paradiso vedono sorgenti limpide scorrere sui 
loro occhi; il contrasto è menzionato anche in 47:15. Il Corano contrap-
pone così in una relazione biunivoca, punto per punto, i due luoghi esca-
tologici. La simmetria è talvolta imperfetta, perché un terzo soggiorno 
trascende questa dualità: quello riservato agli eletti fra gli eletti, i quali 
godono di una prossimità con dio che permette loro la contemplazione 
ineffabile del suo volto.

v. 58 La domanda invita gli interlocutori a riflettere sulla creazione 
dell’uomo. La formazione dell’essere umano nella matrice uterina è un 
segno privilegiato del potere creativo di dio e dell’impotenza dell’uomo 
(cfr. DC 925-928).

v. 60 «Nessuno ci precederà»: secondo i commentatori, essi non pos-
sono precedere il decreto divino e dunque non possono sfuggire alla mor-
te che è stata decretata per loro.

v. 61 «Come non sapete»: secondo l’esegesi, gli uomini resuscitati non 
sono quindi simili a quelli di questo mondo. Il versetto è uno di quelli sui 
quali la teologia classica ha fondato la sua condanna dell’«assimilazionismo» 
(tashb∂h), errore che consiste nel raffigurarsi Dio o l’aldilà con i tratti del-
le realtà terrene. secondo quella teologia, i termini qui impiegati a propo-
sito dell’aldilà non implicano alcun antropomorfismo. In effetti, dato che 
tali descrizioni figurano nel testo rivelato, è necessario prestarvi fede; ma, 
essendo noi incapaci di spiegarle, secondo quei teologi dobbiamo parlare 
di bi-lµ kayf, «senza sapere come», cioè senza dirne di più di quanto non 
affermi il discorso coranico; la loro dottrina è perciò definita balkafiyya.

v. 64 Qui si ribadisce che dio è l’unico artefice della crescita degli es-
seri, compresi i semi che danno i raccolti.

v. 66 «siamo oppressi dai debiti»: siamo appesantiti dal peso di questa 
perdita, che dobbiamo riparare con sforzi e privazioni.

v. 71 «Il fuoco che fate sprigionare dal legno»: si tratta naturalmen-
te del fuoco ottenuto strofinando due pezzi di legno di una determinata 
specie, procedimento in uso prima dell’acciarino. In un senso analogo, in 
36:80 si afferma che Dio «trae il fuoco dall’albero verde» (cioè dall’al-



803
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bero adatto a questa operazione). Questo genere di versetti è citato dai 
teologi tradizionalisti per dimostrare l’inesistenza della causalità nell’ac-
cezione ordinaria: solo dio è l’agente dei fenomeni naturali, il che ha por-
tato quei teologi ad anticipare l’occasionalismo filosofico di Malebranche. 
La spiegazione non è stata però accettata in maniera unanime: così, per ci-
tare un solo nome, Ibn Taymiyya ammette la causalità di tipo aristotelico.

v. 73 «Un ricordo»: per i commentatori è un richiamo all’esistenza della 
Geenna, ma potrebbe anche trattarsi di un segno dell’onnipotenza di dio, 
destinato, come gli altri, a incitare l’uomo a «ricordarsi» del suo Creatore.

v. 75 Su questo giuramento, cfr. l’introduzione alla s≈ra 51.

v. 78 «Libro nascosto»: bisogna senza dubbio intendere l’originale ce-
leste che si trova sulla tavola ben custodita.

v. 79 Negli ambienti tradizionali il versetto ha fornito l’argomento 
per considerare riprovevole la recitazione del Corano in stato di impuri-
tà maggiore o minore, anche al di fuori della preghiera rituale (a tale sco-
po viene spesso messo in evidenza nelle copie a stampa). «I purificati»: 
in questo caso gli angeli, per gli esegeti che considerano il «Corano nobi-
le» l’archetipo celeste della tavola ben custodita.

v. 82 Il versetto si comprende attraverso il simbolismo del nutrimen-
to, che nel Corano esprime invariabilmente le soddisfazioni di ogni spe-
cie, materiali, sociali o spirituali; significa dunque: «Contate voi di fare 
provvista di menzogne?».

v. 83 «L’anima di un moribondo»: è la concezione materiale dell’ani-
ma come soffio vitale, e non come principio spirituale. Il Corano distin-
gue le due nozioni senza opporle fra loro (cfr. DC 46-48).

vv. 84-85 «Voi siete lì a guardare»: si tratta di coloro che stanno attor-
no all’agonizzante. «Noi siamo più vicini» ricorda evidentemente 50:16: 
«Noi siamo più vicini a lui della sua stessa carotide». Il Corano illustra in 
vari modi l’onniscienza divina, e questo è uno degli argomenti usati dai 
teologi contro l’idea di alcuni filosofi d’ispirazione ellenistica, secondo i 
quali dio conoscerebbe solo le verità di ordine generale.

v. 87 Il discorso coranico, indirizzandosi direttamente ai miscredenti, ri-
torce contro di loro i sarcasmi che sfigurano la predicazione di Mu∫ammad. 
La risposta dimostra che ben presto i meccani increduli hanno opposto 
il loro rifiuto agli avvertimenti del Profeta riguardo al giudizio finale e 
in particolare hanno negato la possibilità della vita futura e della resurre-
zione, come testimonia il v. 47.
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v. 88 I reprobi saranno allontanati da dio, mentre gli eletti saranno 
avvicinati a Lui.

v. 95 «La verità certa»: sull’espressione, che compare solo due vol-
te nel Corano, cfr. il commento a 69:51; in entrambe le occorrenze è po-
sta al termine di una s≈ra.

57. IL Ferro

Il titolo della s≈ra, considerata medinese sia dalla tradizione musulma-
na sia dagli orientalisti, è tratto dal v. 25, dove il ferro è considerato uno 
strumento molto ambiguo, al tempo stesso amico e nemico dell’uomo.

I vv. 1-6 celebrano la gloria nella quale la regalità di Dio è lodata in 
termini che ricordano la concezione biblica. I vv. 7-11 incoraggiano i 
credenti a fare sacrifici finanziari in vista della guerra santa. I vv. 12-15 
riprendono i temi abituali riguardanti gli ipocriti, i credenti e i miscre-
denti. La fine della s≈ra porta il segno delle dispute fra Mu∫ammad e i 
seguaci delle altre «religioni del libro».

v. 1 La s≈ra fa parte di un gruppo di cinque (con 59, 61, 62 e 64) che 
esordiscono attestando che la creazione esprime le lodi di dio, motivo 
per cui sono definite musabbi∫µt, «quelle che lodano» (cfr. il commento 
a 51:56). In queste formule Dio parla di Se stesso in terza persona, come 
in diversi altri passi. In effetti, il discorso coranico ha la particolarità di 
attribuire a Colui che parla quattro pronomi diversi: «Io», «Tu», «egli» e 
«Noi». Alcuni orientalisti vi hanno voluto vedere un indizio del fatto che 
il Corano ha in realtà più di un autore, ma l’ipotesi è rigettata in blocco 
dalla coscienza musulmana, che ritiene la rivelazione uscita unicamente 
da dio. Il problema qui è quello della storia della compilazione dei ma-
teriali che costituiscono il testo attuale: per la tradizione, risalgono esclu-
sivamente ai compagni e sono dunque contemporanei del Profeta, che 
avrebbe svolto la supervisione del loro assemblaggio in un corpus; dun-
que il tenore dei versetti e il loro arrangiamento in s≈re sarebbero il frutto 
delle cure redazionali dell’inviato di dio. sullo stato attuale delle ricer-
che specialistiche, cfr. l’introduzione a DC XIX-XXXI.

v. 2 La regalità di dio è uno degli attributi prediletti dal Corano, come 
anche dall’Antico e dal Nuovo Testamento. Cfr., per esempio, Dt 10:14: 
«ecco, al signore, tuo dio, appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e 
quanto essa contiene»; Sal 95:3-5: «Perché grande dio è il signore, gran-
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de re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue 
le vette dei monti»; o 1 Tm 1:17: «Al Re dei secoli, incorruttibile, invisi-
bile e unico dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen».

v. 3 «Il Primo e l’Ultimo» (al-Awwal wa l-†khir): per i commentatori, 
la spiegazione di questi due nomi divini si trova in una preghiera (du‘µ’) 
del Profeta, dalla quale si intende che dio, dal punto di vista temporale, 
è esistito prima di ogni cosa ed esisterà dopo ogni cosa; la formula espri-
me dunque l’eternità – o, per usare più esattamente i termini scolastici, 
l’eviternità – di Dio. «L’Evidente e il Nascosto» (al-¥µhir wa l-Bµ¡in): 
secondo la maggioranza dei commentatori, significa che dio è apparente 
e occulto al tempo stesso: apparente per i suoi segni, le sue prove, la sua 
creazione incessante; occulto perché invisibile e perché le nostre conce-
zioni sono impotenti a farsene un’idea adeguata. Il principio scolastico 
dell’analogia entis è di fatto proposto dalla teologia musulmana, anche 
se viene utilizzato solo in maniera restrittiva.

v. 4 «si è assiso sul trono»: non significa, come nella Genesi, che dio 
si è riposato dopo i sei giorni della sua opera creatrice. Che l’afferma-
zione sia presa in senso proprio o figurato, per i commentatori il versetto 
sottolinea la maestà divina. In 69:17 si precisa che otto angeli sostengo-
no questo trono, e alcune tradizioni aggiungono ulteriori dettagli, come il 
fatto che il trono «pesa sulle spalle degli angeli che lo portano», o che vi-
bra quando dio si incollerisce.

v. 7 «Vi ha dato in eredità»: richiamo alla «luogotenenza» (khilµfa) 
dell’uomo sulla terra, fondata sulla decisione preeterna di Dio (cfr. 2:30), 
secondo cui Dio è l’unico vero proprietario. In 3:180 si mette esplicitamen-
te in relazione la generosità sollecitata dal Corano con questo attributo di 
proprietà: così, nello stesso versetto, dio biasima con severità l’avarizia.

v. 8 «dio ha stretto il patto con voi»: per i commentatori, si tratta del patto 
preeterno concluso fra Dio e tutti gli esseri umani (cfr. il commento a 7:172).

v. 9 «Suo servo»: Mu∫ammad.

v. 10 Qui si ricorda che il jihµd esige non solo il sacrificio della pro-
pria persona, ma anche quello dei beni. secondo il Corano, l’uomo dona 
in realtà ciò che non gli appartiene, cede ciò che si immagina di possede-
re in proprio. dio, unico sovrano, è anche l’unico proprietario. se la pro-
prietà, teologicamente parlando, è considerata lecita dalla giurisprudenza, 
l’appropriazione ha invece un che di illegittimo nel Corano, che si spin-
ge sino a forzare la circolazione delle ricchezze nel corpo sociale attra-
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verso lo strumento dell’elemosina legale (zakµt), uno dei «pilastri» della 
fede. «La cosa migliore»: secondo i commentatori, uno dei successi mi-
litari di Mu∫ammad (si pensa in genere alla marcia vittoriosa su Mecca), 
o il trionfo del monoteismo sull’idolatria.

v. 11 Fare un prestito a dio significa, dunque, dare sia la propria vita 
sia i propri beni, perché questi, alla morte, ritornerebbero agli eredi: perciò 
il combattente che li mette a disposizione dell’esercito li sottrae ai suoi. 
È questo l’unico caso in cui la solidarietà nella fede prevale su quella det-
tata dai legami di sangue: il rifiuto di donare a favore degli altri che com-
battono significa, quindi, essere avari (cfr. 47:38).

v. 12 Queste «luci» paradisiache hanno creato difficoltà ai commenta-
tori. Alcuni, dandone un’interpretazione simbolica, vi vedono la lumino-
sità della fede e delle opere buone, il che giustifica la parabola del v. 13. 
L’interpretazione risulta ancora più plausibile se pensiamo che queste luci 
si trovano alla destra dei credenti. ora, nel giorno del giudizio gli eletti ri-
cevono il libro delle loro azioni nella mano destra (cfr. 69:19-23): le opere 
buone dei credenti sono assimilate a una luce che li guida verso il paradiso.

v. 13 Il versetto permette di comprendere che l’«amico» di 25:28 è 
satana, e del resto evoca piuttosto bene la parabola evangelica delle ver-
gini sagge e delle vergini folli (Mt 25:1-13): «Allora il regno dei cieli 
sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incon-
tro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge … [Le vergini 
stolte, che non avevano preparato l’olio per le loro lampade, si erano al-
lontanate per cercarlo.] ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, 
arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, 
e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incomin-
ciarono a dire: “signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io 
vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il gior-
no né l’ora». «Un muro con una porta» simboleggia naturalmente la ra-
dicale differenza di condizione fra gli eletti e i dannati (in 7:46 è chiama-
to «velo»; cfr. il commento). È senza dubbio questo versetto che spiega 
l’enigmatica espressione di a‘rµf, il «limbo» che dà il nome a quella s≈ra, 
inteso da certi commentatori come una barriera. Prima ancora di essere 
privati della felicità eterna, i miscredenti ne sono scacciati. d’altra parte, 
tale separazione fra i giusti e i malvagi non esiste sulla terra: l’aldilà è il 
dominio della purezza e della verità, questo mondo è quello della mesco-
lanza e della menzogna.

v. 14 «Il seduttore»: satana.
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v. 15 «È luogo per voi»: questa è l’interpretazione tradizionale data 
a mawlµ, ma il significato primario del termine è «padrone», «patrono», 
«amico» e merita di essere segnalato; il testo afferma letteralmente che il 
fuoco è anche il «padrone» di coloro che come padrone si sono scelti satana.

v. 16 «Verità che egli ha rivelato»: il Corano, per i commentatori, che 
identificano «chi ha avuto il libro» con gli ebrei e i cristiani, e attribuisco-
no la loro empietà alla «falsificazione» delle loro scritture (cfr. il com-
mento a 2:75). Tale interpretazione è un anacronismo, che il v. 17 per-
mette di evitare. 

v. 17 «Terra morta»: i commentatori in genere la intendono come una 
metafora dell’indurimento del cuore. Ma il versetto sembra anche applica-
re un «segno», già utilizzato come simbolo dell’onnipotenza divina, a un 
nuovo contesto, quello di «chi ha avuto il libro» del v. 16: le scritture anti-
che sono vivificate da una rivelazione nuova, che dà loro tutto il loro senso. 

v. 18 Più di un commentatore spiega che coloro «che donano parte 
dei loro beni» sono appunto quelli che «fanno a dio un prestito buono». 
Nell’Islam la generosità non si riduce a una semplice virtù sociale, ma 
ha il suo fondamento nella fede (cfr. il commento al v. 7). La «ricompen-
sa generosa» sarà data nella misura in cui si desidera cercare il volto di 
Dio (cfr. 2:272).

v. 19 «I testimoni»: i giusti, che nell’ultimo giorno testimonieranno 
contro i miscredenti.

v. 20 Qui si espone la concezione coranica della vita (cfr. DC 925-928). 
I beni e i piaceri di quaggiù non sono condannati: si proibisce solo di con-
siderarli un fine in se stessi, il che farebbe perdere di vista la finalità as-
segnata alla creazione dell’uomo sulla terra (cfr. 3:14; 18:46, e le parabo-
le degli abitanti del giardino, s≈re 18 e 68). L’allegoria che segue ne dà 
la spiegazione: è così perché questo mondo e i suoi godimenti sono effi-
meri (cfr. il commento a 10:24, dove l’idea è la stessa, benché il conte-
sto non sia escatologico).

v. 21 Netta affermazione della predestinazione (cfr. il commento a 
9:51). Da notare che è immediatamente seguita da un invito ai creden-
ti a non disperare.

v. 23 Il Corano previene così l’invidia che può minacciare l’unità del-
la comunità (cfr. 4:32). 

v. 24 «se qualcuno volta le spalle»: l’espressione ricorre spesso per de-
signare coloro che persistono nella miscredenza, ma potrebbe anche rife-
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rirsi a quelli che non danno elemosine: essere generosi, infatti, è «fare un 
prestito buono» (v. 18); ora, Dio «è Colui che basta a Se stesso» ed è inol-
tre sufficientemente ricco da restituire questo prestito «con gli interessi».

v. 25 «La bilancia»: è la bilancia celeste della giustizia, menzionata due 
volte nel Corano e associata in entrambi i casi al «libro» (cfr. 42:17), dun-
que alla rivelazione. Perciò viene interpretata come un dono celeste, come 
la legge divina comunicata agli uomini. «Male violento»: si riferirebbe alle 
armi metalliche, secondo i commentatori, i quali spiegano che la scoperta 
del ferro fu una fonte di benessere ma anche una recrudescenza della violen-
za nel mondo. secondo tale interpretazione, la spada messa al servizio del-
la giustizia rimane pur sempre un male, ma difende la causa di dio. si può 
anche pensare al biasimo che alcune culture riservano alla metallurgia, al 
ruolo ambiguo della moneta (fonte di arricchimento e impoverimento del-
le società), alla proibizione biblica di toccare le pietre dell’altare con il fer-
ro (Dt 27:5), o al fatto che il fabbro maneggia il fuoco, anch’esso ambiguo. 
«Nel suo segreto»: affinché dio conosca, per le vie che Gli sono proprie, 
quelli che segretamente assistono Lui e i suoi inviati. 

v. 27 La maggioranza dei commentatori intende il versetto come una 
riprovazione o addirittura una condanna del monachesimo cristiano, ba-
sandosi su alcuni detti del Profeta di dubbia autenticità, come quello che 
afferma: «Non vi è monachesimo nell’Islam» (lµ rahbµniyyata f∂ l-islµm). 
In realtà, una lunga e autorevole tradizione intellettuale nell’Islam ha 
considerato in maniera favorevole questa pratica, che il Corano non con-
fonde con l’ascetismo. La condanna si spiega senza dubbio per ragioni 
storiche: il contesto di dispute teologiche nato con le conquiste islami-
che e la volontà di differenziarsi dalle religioni concorrenti. d’altra par-
te, il giudizio negativo sembra anche doversi collegare al fatto che rµhib 
(«monaco») significa nel Corano «rabbino» o «prete», e che alcuni di 
questi personaggi sono denunciati per la loro eresia e la loro prevarica-
zione (cfr. DC 535-538).

vv. 28-29 stavolta ci si indirizzerebbe ai cristiani e agli ebrei. «due 
porzioni della sua misericordia»: sarebbero il beneficio di aver creduto 
al Corano e alle scritture precedenti. Confrontando il passo con 8:29, si 
può anche supporre che si tratti del perdono e della luce di dio lì men-
zionati. se così fosse, si noterà che il versetto è particolarmente favore-
vole ai due monoteismi: risalirebbe dunque alle prime rivelazioni, quando 
Mu∫ammad si sforzava di guadagnarsi lo sguardo benevolo dei suoi com-
patrioti monoteisti. Il v. 29, indirizzato a quelli che rigettano il discorso 
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del Profeta, sarebbe di conseguenza più tardo. I due versetti giustappon-
gono le due fasi successive dei rapporti intrattenuti dal Profeta dell’Islam 
con il Giudeo-cristianesimo nel corso del suo apostolato. In altri termini, 
i detentori delle scritture anteriori non possono pretendere il monopolio 
della grazia divina (cfr. 3:73).

58. LA dIsCUssIoNe

La s≈ra, considerata medinese sia dai commentatori tradizionali sia da-
gli orientalisti, è legata a una lamentela presentata al Profeta (cfr. il com-
mento al v. 1), episodio che diede il titolo alla s≈ra. Dopo il preambolo 
suscitato dall’«affare Khawla», seguono dei versetti relativi a una catego-
ria di oppositori medinesi, gli ipocriti, dei quali ha già trattato la s≈ra 9.

I primi versetti chiariscono che la rivelazione coranica, ritenuta atem-
porale dai musulmani, riflette tuttavia i costumi dell’Arabia contempora-
nea del Profeta, in questo caso il ripudio, cioè la separazione perpetua de-
gli sposi per decisione unilaterale del marito. Qui si accenna solo a una 
delle modalità di separazione, chiamata ¬ihµr, «giuramento del dorso» 
(cfr. il commento al v. 2; per la questione più in generale, cfr. l’introdu-
zione alla s≈ra 65).

Il ripudio era da tempo radicato nel mondo semitico anche al di fuori 
dell’Arabia. La Bibbia per esempio afferma, in termini simili a quelli del-
la giurisprudenza musulmana: «Quando un uomo ha preso una donna e 
ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai 
suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scri-
va per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via 
dalla casa» (dt 24:1); e all’epoca di Gesù, Giuseppe pensò di ripudiare 
Maria quando la scoprì incinta. La situazione muterà soltanto nei paesi 
di confessione cristiana, da quando san Paolo (1 Cor 7:10-11) proibirà 
sia il ripudio sia il nuovo matrimonio delle divorziate.

v. 1 La «donna che discuteva con te»: secondo la tradizione, Khawla 
bint Tha‘laba, che era stata ripudiata con una procedura antica in uso 
nell’Arabia dell’epoca, un giuramento di anatema (li‘µn) che rendeva de-
finitivo il divorzio. La sposa, avendo dei figli in tenera età, era andata a 
lamentarsi con il Profeta (indicato da «te») perché il ripudio la metteva 
in una condizione insostenibile. Mu∫ammad le avrebbe risposto che non 
era in suo potere modificare quell’usanza. Qualche tempo dopo gli giun-
se una rivelazione, enunciata nei vv. 1-4, per precisare la decisione divi-
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na riguardo a quella modalità di separazione dei coniugi. L’incidente ri-
vela che a Medina il Profeta esercitava le funzioni di arbitro in seno alla 
sua comunità, come conveniva a un capo politico dell’epoca.

v. 2 «Il dorso di mia madre»: l’espressione, metafora per indicare 
l’incesto, è contenuta nella formula di anatema; si voleva in tal modo 
significare la separazione irrevocabile fra i due sposi, ed è il carattere 
incestuoso della formula che il Corano condanna. L’interdizione è ri-
badita in 33:4.

v. 3 La ripetizione della formula significava senza dubbio che non era 
stata pronunciata alla leggera e che a questo titolo aveva una forza legale. Il 
versetto prevede il ritorno alla vita in comune previa un’espiazione: attenua 
dunque il rigore della pratica pagana, che probabilmente veniva utilizzata in 
maniera abusiva. da questo caso particolare possiamo dedurre che le pre-
scrizioni coraniche, che sono in parte all’origine della shar∂‘a, inglobano, 
pur modificandole, le disposizioni del diritto consuetudinario preislamico. 
Le opere di giurisprudenza musulmana contengono un capitolo sulla proce-
dura dell’anatema, benché l’usanza, resa inutile dalla procedura del ripudio 
ordinario, sia caduta presto in disuso. La sua sopravvivenza si spiega con il 
fatto che costituiva l’unico modo, nella società araba, di impedire l’attribu-
zione al marito di un figlio che non fosse il suo.

v. 4 «dovete credere in dio e nel suo messaggero»: secondo una va-
riante irregolare di lettura (qirµ’a shµdhdha) attribuita a due compagni 
del Profeta, Ibn ‘Abbµs e Ibn Mas‘≈d, la frase diviene: «Affinché sap-
piate che dio è vicino a voi quando pregate». La variante è invocata da 
un maestro del sufismo, Ibn ‘Arab∂, per sostenere che Dio non è mai così 
vicino al credente come quando quest’ultimo si prosterna (suj≈d) nel cor-
so della preghiera rituale (‰alµt): tale postura, infatti, è quella che meglio 
simboleggia la cancellazione della creatura, manifestando adeguatamen-
te la sua condizione di dipendenza fondamentale (‘ub≈diyya) nei confron-
ti di dio. Il concetto, centrale nell’Islam, ha ricevuto ampi sviluppi nella 
dottrina di Ibn ‘Arab∂ e in quella di tutti i grandi mistici. Non è raro che 
gli esegeti tradizionali del Corano si appoggino paradossalmente su va-
rianti irregolari di lettura per chiarire la versione ufficiale. «I termini di 
dio»: la nozione di «termine» è alla base del concetto islamico di legge. 
Questa delimita un territorio per l’azione dell’uomo, varcando il quale si 
vive al di fuori della legge, se ne oltrepassano i «termini» prima ancora di 
infrangerli. Ignorare quei «termini» senza la guida di dio significa crede-
re a torto che l’uomo è stato «lasciato libero» (75:36). 
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v. 5 La collera divina nelle s≈re rivelate a Mecca era indirizzata ai mec-
cani colpevoli di disubbidire a Dio. Nelle s≈re medinesi Mu∫ammad è un 
profeta e un capo di stato: al rifiuto di ascoltare la voce di dio, il Corano 
aggiunge il peccato altrettanto grave di disubbidienza al Profeta. Il biasi-
mo è ripetuto nel v. 20. sul dovere di ubbidire a dio e al Profeta, cfr. il 
commento a 8:20.

v. 8 Qui si prendono di mira gli ipocriti medinesi, le loro maldicen-
ze e la loro conversione di facciata. Il v. 10 li dipinge ancora una volta 
come i seguaci di satana. «Ti salutano diversamente da come ti saluta 
dio»: secondo i commentatori, il «saluto di dio» sarebbe la formula usa-
ta dall’Islam: «la pace su di voi» (cfr. il commento a 4:86). Gli interpre-
ti sostengono che gli ipocriti o gli ebrei medinesi storpiavano la formula 
con un perverso gioco di parole. Il versetto evocherebbe quindi i propositi 
sovversivi o gli intrighi ostili a Mu∫ammad orditi dalla tribù ebraica dei 
Ban≈ Na¿∂r e dal partito degli ipocriti guidati da ‘Abdallµh ibn Ubayy.

v. 11 «Fate largo nelle vostre riunioni»: secondo i commentatori, si tratta 
delle riunioni in presenza del Profeta. si raccomanda di lasciare a ogni nuovo 
entrato un posto libero per sedere per terra, affinché possa approfittare an-
che lui di quei colloqui. La consuetudine araba consiste infatti nell’ascoltare 
l’oratore in quella posizione, e non in piedi, e si è mantenuta sino ai giorni 
nostri durante i sermoni settimanali nelle moschee, che in genere ignora-
no l’uso delle sedie. «dio farà largo a voi»: vi riserverà un posto in para-
diso, secondo alcuni commentatori. L’interpretazione si spiega con il fatto 
che «alzatevi» significa secondo loro: «levatevi per compiere la preghiera 
o per disporvi a qualche opera di bene». si noterà che ad alcuni compagni 
è stata data la «scienza», vale a dire un insegnamento venuto dal Profeta.

v. 12 Si enuncia qui, come all’inizio della s≈ra 49, il dovere di ubbi-
dienza verso il Profeta, fino al punto di osservare un preciso protocollo 
per gli incontri con lui. Rµz∂ spiega l’obbligo di questo dono, che sareb-
be stato di natura pecuniaria, con il fatto che a Medina il Profeta era sem-
pre più infastidito dagli importuni, che gli rendevano visita senza alcun 
riguardo per le sue occupazioni (cfr. anche 49:2-4). Questa specie di tassa 
sarebbe stata redistribuita dal profeta ai bisognosi. La tradizione aggiunge 
che la disposizione fu ben presto abolita e rimpiazzata, in virtù del v. 13, 
dall’elemosina legale (zakµt). 

v. 13 «Vi è di peso»: secondo la tradizione, esprimerebbe la reticenza 
dei credenti a pagare quella sorta di gabella; il seguito si spiega con il fat-
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to che nel frattempo fu inglobata nella zakµt: attraverso quest’ultima, dio 
ha perdonato coloro che si sottraevano alle «donazioni».

v. 14 «Quelli contro i quali dio è adirato»: l’espressione designa se-
condo certi commentatori alcuni ebrei medinesi che se la intendevano 
con gli ipocriti per schernire il Profeta (cfr. v. 20). Ma altri esegeti pen-
sano piuttosto ai costruttori della «moschea del danno» (masjid al-¿irµr), 
guidati da colui che la tradizione designa come «l’altro capo degli ipocriti» 
(cfr. Dc 420-422).

v. 16 «si sono nascosti dietro i loro giuramenti»: la loro conversione 
è mera apparenza, puro opportunismo che occulta le loro manovre con-
tro Mu∫ammad.

v. 18 Nel giorno della resurrezione gli ipocriti resteranno quello che 
sono; ma quel giorno sarà il momento della verità, nel quale, davanti a 
Dio, le anime non potranno dissimulare nulla (cfr. 69:18; 4:42).

v. 21 È qui enunciato a chiare lettere che la guerra condotta contro 
Mu∫ammad è una guerra contro Dio e dunque è persa in partenza.

v. 22 La tradizione riferisce che in alcune battaglie i compagni affrontaro-
no qualche parente rimasto pagano. Si cita in particolare il caso di Ab≈ Bakr, 
il quale avrebbe affermato, contro le raccomandazioni del Profeta, di non 
esitare a sacrificare i membri della propria famiglia. Il versetto fa pensa-
re alle parole di Gesù, ancora più precise: «sono infatti venuto a separa-
re l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; 
e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre 
più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno 
di me» (Mt 10:35-37). «Li ha confermati con uno spirito»: l’esegesi è divi-
sa sul significato di «spirito», che per alcuni sta qui a significare una luce. 

59. IL rAdUNo

La prima parte di questa s≈ra medinese, tardiva secondo la tradizione, al-
lude al conflitto che oppose il Profeta alla tribù ebraica dei Ban≈ Na¿∂r, 
dimostratasi ostile a Mu∫ammad sin dal suo arrivo a Medina. Si dice an-
che che essa avrebbe rotto un patto di non belligeranza stipulato con lui e 
si sarebbe legata al clan degli ipocriti medinesi. Il Profeta ordinò una spe-
dizione contro i Ban≈ Na¿∂r nell’agosto 625 d.C., quando fu vittima di un 
attentato da parte loro (cui sembra alludere 5:11). Attaccò le loro fortez-
ze situate a tre miglia da Medina; sconfitti, i Ban≈ Na¿∂r presero la strada 
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dell’esilio a Khaybar o in Siria, e tutti i loro beni furono confiscati e distri-
buiti agli emigrati (cfr. v. 14). Il resto della s≈ra riprende le accuse contro 
gli ipocriti (vv. 11-17) e si conclude con un inno in lode di Dio.

v. 1 Il versetto inserisce la s≈ra nel novero delle cosiddette musabbi∫µt 
(cfr. i commenti a 51:56 e 57:1). 

v. 2 «Per il primo raduno»: forse la disfatta dei Ban≈ Na¿∂r (qui designa-
ti come «la gente del libro»), che li costrinse alla fuga quando i musulma-
ni assaltarono le loro fortezze. Il testo sottintende un secondo raduno, che 
i commentatori spiegano come il giudizio finale. Le fortezze proteggeva-
no i raccolti delle oasi di Medina, che erano bersaglio di frequenti razzie.

v. 3 Si esprime qui l’idea che Mu∫ammad si è fatto strumento della 
collera divina, che la sua vittoria è quella di dio.

v. 5 Il Profeta, giunto a Medina dopo la fuga dalla sua città natale, ave-
va proibito di tagliare gli alberi da frutta. Le decisione ricorda la Bibbia: 
«Quando cingerai d’assedio una città per lungo tempo, per espugnarla e 
conquistarla, non ne distruggerai gli alberi … non li taglierai: l’albero della 
campagna è forse un uomo, per essere coinvolto nell’assedio? soltanto po-
trai distruggere e recidere gli alberi che saprai non essere alberi da frutto, per 
costruire opere d’assedio contro la città che è in guerra con te, finché non sia 
caduta» (Dt 20:19-20). Quando prese d’assedio i Ban≈ Na¿∂r, Mu∫ammad 
autorizzò anch’egli che si derogasse alla norma per motivi strategici o, se-
condo altre fonti, per segnare simbolicamente la sua vittoria. Conviene ag-
giungere che il termine tradotto con «palma» (l∂na) evoca piuttosto alberi di 
qualsiasi specie. La biografia canonica del Profeta precisa che i Ban≈ Na¿∂r 
si arresero quando capirono che veniva usata contro di loro questa tattica.

v. 6 I Ban≈ Na¿∂r risiedevano nei pressi di Medina e la spedizione con-
dotta contro di loro non necessitò né di cavalleria né di cammelli; così il 
bottino fu devoluto interamente al Profeta.

vv. 7-8 secondo la giurisprudenza islamica, i versetti forniscono la base 
del diritto delle terre conquistate (fay’), che differisce da quello relativo al 
bottino (regolato in base a 8:41-42; cfr. DC 134-136). Dato che le terre dei 
Ban≈ Na¿∂r erano state assegnate agli emigrati e a due medinesi bisogno-
si, il v. 7 sembra fare seguito al 6, mentre il v. 8 enuncia la disposizione 
generale. «Gente delle città» si riferisce ad altri ebrei, stabilitisi nelle oasi 
di Khaybar e Fadak, nel Wµd∂ l-Qurµ, in seguito a una campagna condotta 
contro di loro. «Prendete … e astenetevi da quel che vi proibirà»: l’espres-
sione, che si ritrova in alcuni ∫ad∂th dello stesso tenore, è sufficientemente 
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generica da trascendere il contesto particolare: secondo la tradizione, espri-
me la funzione dell’inviato di dio a Medina, sia di profeta legislatore sia 
di ammonitore. «Emigrati» (muhµjir≈n): i compagni meccani della prima 
ora, che avevano sacrificato i loro beni e i legami familiari per accompa-
gnare il Profeta nel suo esilio e legare il loro destino a quello di lui. La loro 
lealtà era prova di una fede esemplare («sinceri», ‰µdiq≈n); ma vivevano 
a Medina da espatriati e, per ciò stesso, in condizioni materiali difficili.

v. 9 La «casa»: per i commentatori designa la città di Medina, men-
tre quelli che vi abitavano sono gli ausiliari (an‰µr), i quali, essendo en-
trati nell’Islam dopo gli emigrati, sono inferiori a questi ultimi per il me-
rito nella gerarchia dei compagni; ma il loro prestigio è grande, perché 
avevano giurato a ‘Aqaba di prestare aiuto agli emigrati tre mesi prima 
dell’egira, e ciò aveva permesso agli emigrati di trovare a Medina un ri-
fugio provvidenziale (cfr. DC 166-168).

v. 10 «Quanti giunsero successivamente»: sembra si tratti di coloro 
che si convertirono tardi, dopo gli an‰µr, ai quali perciò è riconosciuto un 
merito inferiore rispetto alle altre due categorie.

v. 11 si prendono ora di mira gli ipocriti che avevano stretto legami con i 
Ban≈ Na¿∂r. Sono chiamate in causa le dichiarazioni di ‘Abdallµh ibn Ubayy, 
capo degli ipocriti medinesi, il quale si era impegnato a prestare man forte ai 
Ban≈ Na¿∂r prima delle operazioni: una volta ingaggiata la lotta, fece volta-
faccia e non prestò soccorso agli alleati assediati. si noterà l’ironia corani-
ca, non rara quando si tratta dei nemici di Mu∫ammad: i Ban≈ Na¿∂r sono 
chiamati «fratelli» degli ipocriti, e tale «fratellanza» mette in risalto, per 
contrasto, il carattere esemplare del patto di ‘Aqaba fra emigrati e ausiliari.

v. 13 Gli ebrei sono talmente attaccati ai beni terreni da temere più 
la prospettiva di perderli che quella del giudizio di dio. sul fatto che gli 
ebrei contemporanei del Profeta sono considerati dal Corano come ecces-
sivamente attaccati a questa vita, cfr. 2:96.

v. 15 «Quelli che poco tempo fa» sono difficilmente identificabili. 
Potrebbe trattarsi dei meccani caduti a Badr o, più verosimilmente, dei 
Ban≈ Qaynuqµ‘, espulsi nell’aprile 624 d.C., che sarebbero citati come 
primo esempio per i loro correligionari.

v. 16 Su Satana che abbandona le vittime che ha sedotto, cfr. 14:22.

v. 18 «L’indomani»: il giorno del giudizio.

v. 19 Dio dimentica colui che Lo dimentica (cfr. 9:67): i versetti di 
questo tipo costituiscono il fondamento scritturale delle orazioni giacula-
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torie dell’Islam, nonché evidentemente del dhikr dei sufi, e hanno lo stesso 
senso delle ingiunzioni coraniche a ricordarsi di dio.

v. 21 Celebre metafora ricca di implicazioni teologiche e mistiche. 
esprime l’idea che la parola di dio, esteriorizzazione della sua volontà, 
contiene una potenza infinita capace di piegare l’intero creato, ma anche 
che soltanto un essere speciale come il Profeta è in grado di assumerla. Il 
versetto fa pensare all’impotenza delle montagne ad assumersi il deposito 
della fede (cfr. 33:72). D’altro canto, può essere messo in relazione anche 
con i disturbi fisiologici che si dice accompagnassero il Profeta durante le 
rivelazioni, o ancora con il fatto che la sua cammella si piegasse sotto il 
loro peso, costringendo Mu∫ammad a mettere il piede a terra.

vv. 23-24 Qui troviamo il fondamento scritturale della nozione di «nome 
divino», che svolge un ruolo così grande nella devozione dei fedeli e sul 
piano teologico. Nella devozione dei fedeli, perché i versetti offrono la 
formula di tante litanie private o collettive, così come del dhikr dei sufi. 
sul piano teologico, perché designano gli attributi divini, che rappresen-
tano così il solo mezzo per lo spirito dell’uomo di pensare, senza esaurir-
la concettualmente, l’essenza divina, nella quale quei nomi si confondono 
senza per questo perdere la loro individualità. Qui sono menzionati solo 
pochi di questi «bellissimi nomi»: le liste tradizionali ne elencano novan-
tanove. Alcuni sono sinonimi, ma ciascuno esprime una particolare sfu-
matura. Così, il v. 24 cita tre aspetti principali dell’attività creatrice di dio 
(cfr. Dc 580-585). «Il Santo» (al-Qudd≈s) ricorda 1 Sam 2:2: «Non c’è 
santo come il signore, perché non c’è altri all’infuori di te»; «il Custo-
de» (al-Muhaymin) significa secondo i teologi che Dio veglia sulla Sua 
creazione; «il Dominatore» (al-Jabbµr) significa che Dio piega tutte le 
creature alla Sua volontà, anche loro malgrado; «il Superbo» (al-Mutakab-
bir) significa che tutto è inferiore a Lui e insignificante nei Suoi confronti, 
mentre nell’uomo la superbia è un vizio. Il v. 24 contiene l’unica menzione 
coranica del nome «il Forgiatore» (al-Mu‰awwir), sinonimo di Creatore.

60. L’esAMINATA

Il contenuto della s≈ra, senza dubbio medinese nella sua interezza, ver-
te soprattutto sui rapporti con i politeisti, con i quali si proibisce ai mu-
sulmani di allearsi. I vv. 7-9 mostrano chiaramente che questi provvedi-
menti non sono dovuti alla differenza di religione, ma sono imposti dalla 
guerra fra i protagonisti (come conferma 9:7-8). Così, il v. 7 lascia aper-
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ta la speranza di una riconciliazione, se gli infedeli cessano di mostrarsi 
ostili all’Islam. Altri versetti enunciano disposizioni riguardo alle donne, 
pagane o no, passate nel campo musulmano, dato che in tempo di guer-
ra questo genere di situazioni può rivelarsi delicato. Infine, si noterà che 
nella s≈ra, di natura più giuridica che religiosa, è inserito un versetto di 
orientamento puramente spirituale su Abramo.

v. 1 sarebbero qui denunciati alcuni medinesi ostili al Profeta, in 
particolare un certo Hµ¡ib ibn Ab∂ Balta‘a, confederato della tribù dei 
Lakhmidi, che avevano combattuto a Badr. egli avrebbe tentato, attraver-
so degli emissari, di informare i meccani sulla situazione di Mu∫ammad 
a Medina. L’inviato di Dio aveva intercettato il corriere sospetto, e Hµ¡ib 
si giustificò adducendo come scusa il desiderio di garantire la sicurezza 
della propria famiglia, che si trovava a Mecca. In ogni epoca, il Corano 
viene sollecitato a scopi politici: il versetto fu infatti invocato all’epoca 
del colonialismo e poi al tempo dell’abolizione del califfato per ricorda-
re che l’Islam, nella sua tradizione secolare, rifiuta ogni forma d’ingeren-
za degli infedeli, come quella esercitata dalle potenze cristiane sull’auto-
rità religiosa del califfo.

v. 3 Cfr. il commento a 46:16. L’idea è ripetuta altrove, in particolare 
in 31:33: in virtù del principio di stretta responsabilità individuale – che 
apre la strada al concetto di persona –, nel giorno del giudizio nessuno po-
trà invocare l’aiuto di un intercessore al di fuori dei profeti (cfr. Ez 18:20: 
«Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre 
l’iniquità del figlio»; Gal 6:4-5: «Ciascuno esamini invece la propria con-
dotta … Ciascuno infatti porterà il proprio fardello»).

v. 4 Il versetto esordisce facendo di Abramo un modello per i creden-
ti: la sua sottomissione a Dio fu perfetta (cfr. 16:120-123), non ebbe esi-
tazioni a rompere con il padre che adorava Satana (cfr. 19:44), a separar-
si dai suoi e ad attaccare gli idoli (cfr. 21:58); l’Abramo coranico mostra 
una forte rassomiglianza con Mu∫ammad e, come lui, è stato costretto 
all’esilio. «Invece non prendete come esempio»: la precisazione si com-
prende alla luce di 9:113 sgg., dove Abramo si vede rimproverare un com-
portamento contrario a quello prescritto ai musulmani; ma il peccato del 
patriarca si giustifica per un motivo speciale, e del resto tale condotta fu 
temporanea. Il senso generale del versetto è dunque il seguente: la fede 
di Abramo è esemplare, ma non conviene imitare la sua preghiera in fa-
vore del padre idolatra.
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v. 5 Abramo subì prove che solo un profeta poteva affrontare (cfr. 2:124), 
fra le quali il sacrificio del proprio figlio (cfr. 37:102-105). Bisogna dun-
que intendere che i musulmani supplicano dio affinché la vittoria dei loro 
nemici non li induca all’apostasia.

v. 6 «Loro»: Abramo e quelli che credettero in lui, secondo i com mentatori.

v. 7 dopo il fallimento dell’assedio di Medina a opera dei Qurayshiti 
nel 627 («battaglia del Fossato»), Mu∫ammad cercò di riconciliarsi con 
loro, e in particolare con il capo dell’oligarchia meccana, Ab≈ Sufyµn. 
Benché nemico accanito del Profeta, il capo meccano ebbe sufficiente 
acume politico da negoziare con lui, e a questo sembra alludere il ver-
setto. Questo atteggiamento gli fu del resto dettato dal fatto che sua fi-
glia Umm ®ab∂ba, convertitasi prima di lui, era divenuta una delle mo-
gli di Mu∫ammad.

v. 9 si racconta che il versetto fu rivelato quando Qutayla bint ‘Abd 
al-‘Uzzµ (che, come indica il suo nome, prestava il culto alla dea al-‘Uzzµ) 
volle offrire un dono a sua sorella Asmµ’ tramite il suo primo marito 
Ab≈ Bakr. Asmµ’ rifiutò l’offerta, perché a quell’epoca Qutayla era an-
cora pagana.

v. 10 Il trattato di ®udaybiyya prevedeva che ogni individuo sotto tu-
tela, anche qualora volesse passare fra i ranghi dei musulmani – il che im-
plicava la sua conversione –, dovesse essere restituito al suo protettore. 
ora, certe donne di Mecca si rifugiavano talvolta a Medina per rompere 
con i mariti senza per questo considerarsi musulmane. Questa situazione, 
se fosse perdurata, poteva mettere in pericolo la comunità musulmana e 
avvelenare i rapporti già tesi fra le due città. Il versetto metteva alla pro-
va le transfughe; di qui il titolo della s≈ra. Il v. 12 sembra riflettere fedel-
mente il contenuto della prova e comporta l’invito a recitare la professione 
di fede (shahµda). Quelle donne divenute musulmane, però, sarebbero ri-
maste esposte a rappresaglie se fossero state estradate in base alla clauso-
la di ®udaybiyya; il versetto perciò la dichiara decaduta. I politeisti, dopo 
qualche esitazione, accettarono l’emendamento. Qualora invece le mec-
cane avessero rifiutato di convertirsi, il versetto confermava l’integrità 
del trattato e prevedeva il versamento di una «dote» al marito politeista. 
«Non sono permessi»: la conversione all’Islam rompe de facto il prece-
dente matrimonio con un idolatra.

v. 11 Qui si entra, per così dire, nella casuistica implicata dalla pre-
cedente disposizione: nel caso in cui queste mogli transfughe non musul-
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mane vivessero ormai nella «casa dell’Islam» (dµr al-islµm), i musulma-
ni erano comunque tenuti a versare la dote al marito.

v. 12 «Non uccideranno i loro figli»: allusione alla pratica pagana di 
seppellire vive le neonate femmine, fortemente condannata dal Corano 
(cfr. il commento a 6:137). «Alle loro mani … piedi»: per i commentato-
ri, l’espressione utilizzata qui significa accanirsi anima e corpo per for-
giare di sana pianta una menzogna.

v. 13 Qui si prendono di mira i miscredenti che negano la resurrezione. 
«Gente contro cui dio è adirato»: sembra designare le tribù ebraiche osti-
li al Profeta.

61. I rANGHI serrATI

I «ranghi serrati» (cfr. v. 4) devono essere intesi come quelli di un eser-
cito schierato in ordine di battaglia. L’espressione si riferirebbe al con-
fronto militare che ebbe luogo a U∫ud, nel novembre 625 d.C., fra i mu-
sulmani e i politeisti guidati da Ab≈ Sufyµn (cfr. 3:121-122, 152, 165). I 
primi versetti sono una velata messa in guardia per i credenti che vi pre-
sero parte. La s≈ra trae la sua importanza dal v. 6, nel quale il Corano 
mette in bocca al Gesù dei Vangeli la predizione di un profeta successi-
vo a lui. Lo stile di questa s≈ra, per la sua unità, evoca quello di una ar-
ringa. Per i credenti, questa è la prova che il Corano, contenendo tutti i 
generi letterari, non appartiene in realtà a nessuno di essi – altro segno 
della sua «inimitabilità».

v. 1 Sul versetto, che fa di questa s≈ra una delle musabbi∫µt, cfr. il 
commento a 57:1.

vv. 2-4 Per l’esegesi tradizionale, si allude ai ranghi musulmani che 
alla battaglia di U∫ud sbandarono davanti al nemico e provocarono, se non 
una grande vittoria dei politeisti, un serio rovescio per le armi del Profeta. 
®amza, uno zio di Mu∫ammad, cadde insieme a decine di altri musulma-
ni durante lo scontro (cfr. DC 113).

vv. 5-6 Qui si lascia intendere che i politeisti si comportavano con 
Mu∫ammad allo stesso modo degli ebrei nei confronti di Mosè. Si insi-
nua inoltre che sono infedeli verso Mu∫ammad e Gesù, poiché la mis-
sione del primo è stata annunciata dal secondo, oltre che dalle scritture 
precedenti. Il v. 5, come i quattro che seguono, potrebbe del resto riguar-
dare l’atteggiamento degli Israeliti. «e dopo che si furono smarriti»: la 
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formula ricorda 3:8, con una differenza importante: qui l’esistenza del li-
bero arbitrio umano sembra ammessa, mentre nell’altro caso è apparen-
temente esclusa. 

v. 6 sulla base di questo versetto, la tradizione musulmana afferma che 
l’avvento di Mu∫ammad è stato preannunciato dal Vangelo: cfr. in partico-
lare Gv 14:16, dove il Figlio prega il Padre di inviare «un altro Paràclito» 
(parakletos, «difensore», «consolatore», o «direttore»); i teologi musul-
mani vedono in questa interpretazione un caso di «falsificazione» delle 
scritture, poiché secondo loro si dovrebbe leggere periklytos («illustre», 
«glorificato»); ora, A∫mad significa appunto «degno di elogio per eccel-
lenza» ed è un altro dei nomi di Mu∫ammad («lodato»). Nel v. 26 del ca-
pitolo evangelico citato, Gesù aggiunge che il Paràclito insegnerà ogni 
cosa agli uomini e renderà testimonianza a Gesù. In Mt 12:17-21, Gesù 
parla di un servitore scelto da lui che annuncerà la vera fede alle nazioni 
che avranno riposto speranza nel suo nome. Nella letteratura religiosa il 
Profeta è designato anche con altri nomi, come al-Mu‰¡afµ, al-Ma∫m≈d, 
al-‘†qib, ®ab∂b Allµh, ecc., alcuni dei quali sono ricorrenti nell’onoma-
stica musulmana. «Ma quando portò loro delle prove evidenti»: si tratta di 
Gesù, come attesta il passo parallelo in 5:110. Esiste una variante irrego-
lare di lettura del versetto; riportata dal compagno Ubayy ibn Ka‘b, con-
tiene esplicitamente la nozione di «sigillo dei profeti», benché il nome di 
Mu∫ammad non vi sia menzionato (cfr. DC 812-814).

v. 7 «sottomissione»: in conformità con il significato del verbo aslama, 
è l’Islam, ma non significa necessariamente la fede (∂mµn) nel senso co-
ranico (cfr. il commento a 49:14). 

v. 8 «Vorrebbero spegnere»: con i loro argomenti contro il Corano o 
con le calunnie rivolte a Mu∫ammad di essere un mago, un poeta, ecc. 
Ma si può anche pensare che invochino contro il dio dell’Islam i loro 
propri idoli, i ¨µgh≈t, menzionati otto volte nel Corano (cfr. il commen-
to a 2:256). «Luce di Dio»: per i commentatori musulmani, il Corano o il 
messaggio di Mu∫ammad.

v. 9 «religione della verità»: quella degli ∫an∂f (cfr. il commento a 
2:135), di cui Mu∫ammad è un portaparola. «Su ogni altra religione»: in 
genere è inteso come un appello all’Islam a prevalere sulle altre religioni, 
ma è possibile anche un’altra interpretazione (cfr. il commento a 9:33). 

v. 10 «Un commercio»: il baratto di questa vita con quella dell’aldilà. 
Trovandoci in un contesto di guerra santa, questa negoziazione ha lo stes-
so significato che in 9:111.
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v. 13 «Un trionfo vicino»: la vittoria di Badr, a meno che non si vo-
glia semplicemente confortare i musulmani dopo la disfatta subita a U∫ud.

v. 14 Qui si assimilano gli an‰µr medinesi, che prestarono soccorso ai 
musulmani di Mecca, agli apostoli di Gesù, in quanto entrambi «ausiliari 
di Dio». Si noti la lieve differenza fra «ausiliari di Dio» (an‰µr Allµh) e 
«ausiliari sul sentiero di Dio» (an‰µr ilµ Llµh), espressione messa in boc-
ca allo stesso Gesù. Il versetto è molto simile a 3:52-54 e 5:111. Si spiega 
anche con 43:57-58, dove è detto che ai politeisti «è stato proposto come 
esempio il figlio di Maria», ma quelli rispondono che i loro dèi «sono me-
glio». Così, i compagni di Mu∫ammad sono assimilati agli ebrei che se-
guirono Gesù, e gli idolatri a quei loro correligionari che invece complot-
tarono contro di lui. I meccani rimanevano scandalizzati al pensiero che 
Mu∫ammad ponesse il Dio di Gesù al di sopra delle loro divinità.

62. L’AdUNANZA deL VeNerdì

La s≈ra, considerata medinese, contiene due versetti sulla preghiera del 
venerdì che le danno il titolo. Essendo gli unici che menzionano questa 
preghiera, fondano il suo carattere obbligatorio e sono all’origine di una 
pratica ampiamente osservata nel mondo musulmano. L’imperativo del 
v. 10 («disperdetevi»), che invece non costituisce un obbligo, ha contri-
buito a orientare l’esegesi giuridica verso analisi di tipo linguistico. La 
s≈ra reca inoltre il segno delle controversie teologiche con gli ebrei, pa-
ragonati in un celebre versetto a un asino carico di libri dei quali nul-
la comprendono.

v. 1 La s≈ra fa parte delle musabbi∫µt (cfr. il commento a 57:1).

v. 2 «Ignoranti» (ummiyy≈n): vi è accordo nell’utilizzare il termine 
per indicare i popoli sprovvisti di una scrittura rivelata, e dunque igno-
ranti delle leggi divine: in particolare gli Arabi pagani, a differenza di 
ebrei e cristiani. secondo i commentatori, questo stato di ignoranza, che 
ritroviamo nella parola jµhiliyya («paganesimo»), spiega la fine del ver-
setto («erravano chiaramente»). Sul termine ummiyy≈n, cfr. il commento 
a 3:20 e DC 882-883. «scelto tra loro»: ciò è conforme all’idea coranica 
in base alla quale dio invia un profeta che fa parte del popolo cui è desti-
nato e parla la sua lingua, altrimenti la missione dell’inviato sarebbe de-
stinata al fallimento (cfr. 17:15). «I segni di dio»: i versetti. Il Profeta «li 
purifica» nel senso che li sbarazza dalla «sporcizia» del paganesimo, a 
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meno che il pronome «li» non si riferisca agli Arabi, nel qual caso il ver-
bo potrebbe significare che Mu∫ammad assegna loro l’elemosina legale 
(zakµt), la quale in effetti possiede una virtù purificatrice (significato pri-
mario del verbo zakkµ). 

v. 3 «Alcuni (µkhar∂n) non si sono ancora uniti al Profeta»: gli Arabi, 
contemporanei o no; secondo l’esegesi, giustifica l’universalismo dell’Islam. 
Ma forse µkhar∂n nel contesto originale significava le tribù nomadi. 

v. 5 Agli ebrei contemporanei del Profeta si rimprovera di «non saper 
portare la Torah», perché ne avevano talmente moltiplicato le prescrizioni 
da renderne impossibile l’osservanza. del resto, gli Arabi le considera-
vano eccessivamente pesanti. secondo altri esegeti, i libri rappresentano 
la scienza divina: gli Israeliti medinesi, infatuati delle loro scritture, sono 
paragonati agli asini, in quanto detengono un sapere che non capiscono e 
che è per loro lettera morta. Agli occhi del Corano, infatti, gli ebrei si sono 
allontanati dall’insegnamento di Abramo (cfr. 5:13 e 7:169), restaurato da 
Mu∫ammad (cfr. il commento a 14:35).

v. 6 Da accostare a 5:18, dove ebrei e cristiani sono accusati di avere la 
pretesa di essere «i figli di dio e i suoi amici». «Auguratevi la morte»: il 
versetto è forse ironico, perché gli ebrei danno per scontato che andranno 
in paradiso (cfr. 2:111); ma non si può escludere un’allusione al loro at-
taccamento eccessivo a questa vita, come è detto in 2:96 e 7:169.

v. 8 «Colui che conosce il mistero e il visibile»: cfr. il commento a 9:94.

v. 9 «Giorno dell’adunanza»: quello scelto per la preghiera collettiva 
del venerdì, che da allora si esegue in moschee, sotto la direzione di un 
imam che ha in precedenza pronunciato un sermone. Questa arringa set-
timanale risalirebbe al Profeta, il quale l’avrebbe senza dubbio istituita 
a imitazione dell’usanza cristiana. La sacralità del venerdì peraltro risa-
le a prima dell’Islam, in quanto i meccani commemoravano in quel gior-
no la conquista della loro città a opera di Qusayy, il quale svolse un ruolo 
decisivo nell’unificazione del clan qurayshita, cinque generazioni prima 
della nascita di Mu∫ammad. La tradizione musulmana, tuttavia, al fine di 
tagliare ogni legame con il paganesimo, assegna a tale pratica un’origi-
ne divina di gran lunga precedente, attribuendone la paternità a Adamo: 
il venerdì egli esprimeva la sua gratitudine nei confronti di dio, che ave-
va gradito il suo pentimento dopo la cacciata della prima coppia dal pa-
radiso (cfr. 7:24-25 e 2:37). L’adozione del venerdì è dunque un ritorno 
alla purezza religiosa originaria, alterata dalle «innovazioni» delle altre 
confessioni. si aggiunge inoltre che Adamo fu creato a Mecca proprio di 
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venerdì. «L’appello alla preghiera»: gli esegeti ritengono che si tratti qui 
dell’appello del muezzin (adhµn), ma non è certo che all’epoca del Profe-
ta la sua forma fosse quella divenuta in seguito usuale e il cui testo figura 
negli ∫ad∂th. secondo la tradizione, il Profeta in persona avrebbe chiesto 
a Bilµl, compagno di origine abissina celebre per la sua voce stentorea, 
di lanciare l’appello da un luogo elevato; in seguito, l’edificazione del-
le moschee implicò la costruzione dei minareti, torri specificamente de-
dicate a tale scopo, quando l’adhµn era divenuto ormai parte integrante 
della preghiera collettiva.

v. 10 «Cercate il favore di dio»: tornate alle occupazioni lucrative che 
la preghiera ha momentaneamente interrotto.

v. 11 «Ti lasciano»: il pronome indica il Profeta. L’esegesi tradiziona-
le vuole che la rivelazione sia stata provocata da una carovana commer-
ciale che passò mentre il Profeta teneva il sermone settimanale del venerdì 
nella moschea di Medina. Parecchi fedeli uscirono dalla moschea e fecero 
suonare i tamburi per annunciare la buona notizia, e il versetto prendereb-
be di mira questo comportamento troppo disinvolto nei confronti della re-
ligione. La letteratura pia lo cita per inserirlo in un contesto più generale.

63. GLI IPoCrITI

S≈ra medinese, il cui tratto caratteristico è quello di essere diretta prin-
cipalmente contro gli ipocriti (cfr. v. 1) e contro il loro capo ‘Abdallµh 
ibn Ubayy (cfr. s≈ra 9). Il v. 8 esprime chiaramente il desiderio della 
vecchia aristocrazia medinese di occupare la posizione preminente di 
cui godeva a Medina prima dell’arrivo degli emigrati. La s≈ra si con-
clude con un’esortazione ai credenti, messi in guardia contro se stes-
si e contro l’illusione che la semplice appartenenza al campo dei mu-
sulmani sia sufficiente a dispensarli da ogni sforzo sulla via del bene 
e della salvezza.

v. 1 Gli ipocriti sono assimilati ai miscredenti, ma in quanto «quin-
ta colonna» si dimostrano ancora peggiori, il che giustifica l’estrema se-
verità del Corano nei loro confronti, come nel v. 4. essi patteggiano con 
i loro demoni (shayµ¡∂n, cfr. i commenti a 2:14 e 15:27) senza dichiarar-
si apertamente ostili a Mu∫ammad, come fanno invece i meccani. Questi 
fatti dimostrano quanto Medina, sul piano sociale ed economico, fosse 
profondamente diversa da Mecca.
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v. 2 Cfr. 58:18 e commento.

v. 3 «Un sigillo»: l’immagine esprime l’indurimento del cuore che, 
chiuso verso ogni riforma e ogni apertura al bene, precipita nella degene-
razione (cfr. Is 6:9-10: «Va’ e riferisci a questo popolo: … “Rendi insen-
sibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi 
occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con 
il cuore né si converta in modo da essere guarito”»).

v. 4 «Ti piacciono»: il capo degli ipocriti, ‘Abdallµh ibn Ubayy, am-
biva a divenire il capo di Medina prima dell’arrivo di Mu∫ammad. Il ver-
setto vuole probabilmente alludere ai suoi modi seducenti e alle sue pa-
role autorevoli, ma esprime anche la differenza di condizione sociale fra 
gli emigrati e l’aristocrazia medinese. «Come travi puntellate»: l’espres-
sione paragona gli ipocriti al legno morto che sostiene un carico, per si-
gnificare che sono stupidi, privi di autonomia. si noterà che il linguaggio 
coranico, nei suoi paragoni, attribuisce spesso ai nemici del Profeta una 
condizione subumana: qui li equipara a oggetti, a masse pesanti e sen-
za intelligenza; gli ebrei sono asini carichi di libri; gli idolatri sono sor-
di, muti, come i «peggiori animali» (8:22). «Grido»: termine usato altro-
ve nel Corano per indicare il segnale del castigo divino. I commentatori 
lo intendono così: gli ipocriti temono che gli appelli alla lotta e i coman-
damenti dell’inviato di dio possano rappresentare una minaccia per i loro 
interessi e disegni politici.

v. 5 si afferma qui a chiare lettere il potere di intercessione del Profeta 
per gli Arabi rimasti pagani, un potere efficace in questo mondo così come 
lo sarà al momento del giudizio finale. 

v. 6 si stabilisce qui la liceità di pregare per il perdono di altri, che re-
sta tuttavia a discrezione di Dio (cfr. 9:80).

v. 7 secondo i commentatori, si allude al comportamento degli ipocri-
ti durante la spedizione contro i Ban≈ Mu‰¡aliq del 626, quando dissuase-
ro i medinesi dall’assistere finanziariamente gli emigrati per scoraggiar-
li da quella spedizione. Gli ipocriti sono accusati di distogliere i credenti 
dalla via di dio (cfr. 6:26 e 9:9).

v. 10 da accostare a 2:254. La pietà perfetta esige di sacrificare le 
«cose che amate» (3:92).

v. 11 Nessuno ha il potere di differire l’ora del trapasso, che spetta uni-
camente alla volontà di dio, in quanto egli è il solo che «fa vivere e mo-
rire» (cfr. DC 542-548).



824

64. IL reCIProCo INGANNo

S≈ra di datazione incerta per la tradizione, ma che risale almeno in par-
te al periodo medinese della rivelazione. Per gli orientalisti, i vv. 11-18 
sarebbero da collocare all’inizio di questo periodo, dopo la battaglia di 
U∫ud, mentre i vv. 1-10 sarebbero meccani. Il titolo è tratto dal v. 9. A 
differenza della s≈ra precedente, qui non è possibile discernere alcuna 
costruzione coerente e si abbordano numerosi temi senza svilupparli. Si 
noterà tuttavia un parallelo evidente fra le esortazioni finali e quelle che 
concludono la s≈ra 63.

v. 1 S≈ra che appartiene alle musabbi∫µt (cfr. il commento a 57:1).

v. 3 «In tutta verità»: cfr. il commento a 10:5

v. 5 «Hanno gustato»: si riferisce al castigo immediato in questo mon-
do, e «hanno avuto» a quello che dovranno sopportare nell’aldilà; sull’uso 
del passato per esprimere un’azione futura, cfr. il commento a 54:1.

v. 8 È evidente che la «luce» è qui il Corano, in tutto o in parte, in 
quanto si dice che è stata «rivelata». si noti l’associazione di questa luce 
con il Profeta. 

v. 9 «Giorno del grande raduno»: quello del giudizio finale. Vi sarà un 
«reciproco inganno» (yawm al-taghµbun) in quanto, secondo i commenta-
tori, i miscredenti che pensavano di aver beffato i credenti soccomberanno 
di fatto alle loro presunte vittime. L’espressione evoca una frode e ricor-
da, come è frequente nel Corano, il lessico delle transazioni commerciali 
(cfr. l’idea di conversione tradotta con un «bel prestito» fatto a Dio). Quel 
giorno i miscredenti non potranno mentire a se stessi o agli altri (cfr. 4:42).

v. 11 Versetto rivelato senza dubbio dopo la battaglia di U∫ud, che co-
stò la vita a svariate decine di musulmani (cfr. DC 113).

v. 12 «Al Nostro inviato spetta soltanto»: il Corano ribadisce qui che 
il Profeta non è responsabile del fatto che il suo messaggio sia accettato o 
no: questa attitudine è spesso messa in relazione, nelle s≈re meccane, con 
la sua funzione di ammonitore.

v. 14 Il versetto sembra un’esortazione puramente religiosa, che met-
te in guardia contro certi piaceri dell’esistenza e i pericoli delle ricchezze 
(sulle quali, cfr. il commento a 17:64). Ma è possibile un’altra interpreta-
zione: per la società araba dell’epoca, la discendenza numerosa era moti-
vo di orgoglio; il Corano fa dire a Noè che le ricchezze e la discendenza 
sono una fonte di perdizione (cfr. 71:21). Perciò gli esegeti aggiungono la 
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seguente spiegazione: i parenti di un credente possono rivelarsi dei nemici 
se cercano di distoglierlo dalla fede o lo spingono a soccorrere gli idolatri 
in guerra con la comunità musulmana (cfr. il commento a 58:22). In 17:64 
tale attaccamento eccessivo è posto sotto il segno di satana.

v. 15 Il versetto ricorda 8:28. 

v. 18 «Il mistero e il visibile»: cfr. il commento a 62:8.

65. IL dIVorZIo

Nella prima parte (vv. 1-7) la s≈ra concerne il diritto matrimoniale isla-
mico. Si tratta solo di un aspetto particolare della questione, quello delle 
mogli ripudiate in attesa di un nuovo matrimonio. Gli altri risvolti giuri-
dici – mantenimento della moglie ripudiata, allattamento, dote, custodia 
della ripudiata, ripudio irrevocabile, nuovi matrimoni – sono trattati nella 
s≈ra 2 (vv. 233-239), di cui questa rappresenta dunque un complemento. 

Questi versetti sono stati e restano tuttora alla base della codificazione 
del divorzio nel mondo islamico. La casuistica del diritto musulmano, ela-
borata nei primi due secoli dell’egira, ha completato i dati della scrittu-
ra. Ispirandosi al Corano, ha limitato le conseguenze dannose del divor-
zio bilaterale e del ripudio, cercando inoltre di scoraggiarne la pratica. 
Secondo un detto del Profeta, la separazione dei coniugi è «la cosa che 
Dio più detesta». Prima dell’Islam, la donna ripudiata poteva contrar-
re un nuovo matrimonio solo con l’autorizzazione del precedente marito 
e dopo avergli restituito parte della dote (pratica cui pose fine 4:19). In 
maniera analoga, la consuetudine pagana consentiva al marito il diritto 
indefinito di riprendersi la moglie ripudiata, e ai parenti della divorziata 
quello di sceglierle un nuovo partito.

Certamente su questi temi la legge islamica evoca più l’Antico Testamento 
che il Vangelo, eppure non ignora i diritti della donna. Anzi, le disposi-
zioni coraniche favorevoli alle mogli rappresentarono all’epoca un incon-
testabile progresso rispetto al vecchio diritto consuetudinario preislamico.

v. 1 Il Corano parla al Profeta e lo incarica implicitamente di informare 
i credenti sulla disposizione divina concernente il divorzio. Come si può 
vedere, il testo sacro dell’Islam non opera alcuna distinzione fra i versetti 
giuridici e quelli più specificamente religiosi. «Periodo d’attesa» (‘idda): 
l’espressione, spiegata in 2:228, indica la durata al termine della quale è 
possibile accertare se una donna, potenzialmente pronta a un nuovo ma-
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trimonio, è rimasta incinta del precedente marito (nel linguaggio giuridi-
co è la «dilazione di vedovanza» o «ritiro di continenza»). L’istituzione, 
capitale nell’ambito del diritto matrimoniale, era ignorata nell’Arabia 
preislamica. Per le ripudiate, la durata di questo periodo è di tre mesi (tre 
cicli mestruali, cfr. 2:228), anche se la donna è in menopausa o impubere, 
mentre per le donne incinte dura fino al parto (i due casi sono previsti dal 
v. 4). Il periodo diventa di quattro mesi nel caso di separazione senza co-
abitazione (caso previsto da 2:226, che autorizza la donna a chiedere uni-
lateralmente il divorzio) e di quattro mesi e dieci giorni per la vedova che 
intende risposarsi (cfr. 2:234). Nessuna dilazione è imposta invece alla 
ripudiata quando è rimasta vergine (cfr. 33:49). D’altronde, il v. 1 chiari-
sce che la donna ripudiata non deve essere scacciata dal tetto coniugale.

v. 2 Si tratta delle donne ripudiate in maniera revocabile (dunque, una o 
due volte, non tre, cfr. 2:229): in tal caso il marito ha il diritto di riprendere 
con sé la moglie dopo la decorrenza della ‘idda. L’esigenza di più di un testi-
mone davanti a Dio è caratteristica delle società orali (cfr. Dt 19:15: «Un solo 
testimone non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e per qualsiasi 
peccato; qualunque peccato uno abbia commesso, il fatto dovrà essere stabi-
lito sulla parola di due o di tre testimoni»). Il Corano fornisce altrove alcune 
regole a proposito delle testimonianze (cfr. 2:282-283 e 5:106-108) richieste 
per questioni di diritto familiare: elargizione della dote alla ripudiata, testa-
menti, debiti, eredità, rimessa all’orfano dei suoi beni, adulterio.

v. 4 «donne che non attendono più le mestruazioni»: le divorziate 
troppo avanti negli anni per essere incinte. Nella società araba dell’epoca 
queste potevano, al pari delle donne impuberi, essere sposate o risposate 
dal tutore. Per impedire in ogni caso il minimo dubbio riguardo alla pater-
nità, il versetto impone, per le une come per le altre, un periodo di attesa. 
I tre mesi sostituiscono qui i tre periodi mestruali di 2:228.

v. 5 «ordine»: si noti il termine, che conferisce alle rivelazioni pre-
cedenti una dimensione di legge rivelata e non solo di raccomandazione 
etica. Non rispettare le leggi divine comporta immancabilmente il casti-
go di Dio, che perciò è evocato nei vv. 8-10. La legge islamica è presente 
nel Corano, anche se solo nelle sue grandi linee (cfr. il commento a 53:3): 
è dunque inesatto, come si fa talvolta, parlare di «diritto coranico». Il di-
ritto fu elaborato in seguito e il Corano è lungi dall’esserne l’unica fonte. 
La legge divina, afferma il v. 12, deriva dall’onnipotenza di Dio, dunque 
dalla sua volontà, che non si limita all’aspetto creativo, ma si prende an-
che cura della sua creazione.
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v. 6 Nella società araba, di carattere patriarcale, il figlio di una divor-
ziata appartiene al clan del maschio e abita sotto il tetto paterno. Il periodo 
di allattamento (di due anni; cfr. il commento a 2:233) è a spese del pa-
dre. «Fatele abitare»: riguarda le donne divorziate in «periodo d’attesa»; 
prescrive che abbiano diritto a dimorare presso l’ex marito finché il pe-
riodo non sia trascorso, e ciò non deve porle in condizioni di esistenza in-
sopportabili. «Un compenso»: a carico del padre, si riferisce alla somma 
da corrispondere a una nutrice, alla quale all’epoca si era soliti affidare il 
bambino. In maniera più generale, il diritto islamico garantisce tempora-
neamente alla divorziata gli stessi diritti della donna sposata.

v. 7 «Chi ha … spenderà in abbondanza»: si riferisce ai casi di ripu-
dio esaminati. 

v. 11 «Per togliere dalle tenebre verso la luce»: per questo simbolismo, 
che ricorre sei volte nel Corano, cfr. il commento a 14:1.

v. 12 Queste sette terre hanno ovviamente rappresentato una crux 
interpretum. L’esegesi moderna di tipo «scientifico» (cfr. DC 259-262) 
pretende di trovarvi gli strati concentrici di cui sarebbe costituito il glo-
bo terrestre. «Il Suo ordine» (dhikran): per i commentatori, il Corano.

66. LA dICHIArAZIoNe dI ILLICeITà

Questa s≈ra medinese sarebbe legata, secondo la tradizione, a un inci-
dente della vita coniugale del Profeta, circostanza attorno alla quale gra-
vitano i primi cinque versetti (cfr. dC 532-535). Gli sviluppi successivi (a 
eccezione del v. 9) formano una specie di sermone che invita a una im-
peccabile pietà e attinge ai racconti del passato sulle virtù e i vizi fem-
minili. Oltre a Khad∂ja, la prima moglie del Profeta, vengono idealizzate 
altre tre figure: Fµ¡ima, †sya e Maria. Tuttavia, al contrario delle appa-
renze, la s≈ra non può essere considerata specificatamente «femminile»: 
le raccomandazioni citate mostrano che riguarda in realtà tutti i creden-
ti. Una conclusione analoga si può trarre implicitamente dagli ultimi ver-
setti della s≈ra 65.

v. 1 secondo i commentatori, ci si riferisce a un piccolo intrigo, susci-
tato nell’harem del profeta da Maria la copta (una delle sue schiave concu-
bine) o da Umm Salama. Ciò che Mu∫ammad avrebbe dichiarato illecito 
(per compiacere un’altra sua moglie, ®af‰a o ‘†’isha) potrebbe essere la 
coabitazione con la prima, o l’odore nauseabondo causato da un orcio di 
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miele (che la seconda gli avrebbe portato). La data dell’incidente è incer-
ta. Il versetto rimprovera al Profeta di imporre interdizioni che non fanno 
parte della legge divina. Il Corano attesta che all’epoca i giuramenti era-
no veri e propri impegni (cfr. 5:89).

v. 2 Altrove si esige, viceversa, il rispetto puntuale e scrupoloso dei 
giuramenti, a meno che questi ultimi non siano stati pronunciati alla leg-
gera (cfr. 5:89). Il versetto può essere un caso particolare che deroga alla 
regola generale. secondo gli esegeti, si tratterebbe dell’incidente men-
zionato prima, per cui Mu∫ammad si sarebbe ripromesso di non coabita-
re più con Maria.

v. 3 Versetto che inizia con idh («ricorda quando», cfr. il commen-
to a 8:7). «Una delle sue mogli» sarebbe ®af‰a. Gli interpreti non con-
cordano su quale sia la «cosa» confidata. Alcuni la riferiscono al v. 1: 
Mu∫ammad ha ordinato a ®af‰a di tacere sull’incidente, ma lei si è con-
fidata in segreto con ‘†’isha. Altri pensano che si tratti di una faccenda 
più grave, di natura politica, per esempio aver rivelato l’identità del suc-
cessore del Profeta alla sua morte. «Quando l’ha detto a lei»: quando il 
Profeta ha rimproverato ®af‰a per la sua indiscrezione; sembra un’allu-
sione a qualche ispirazione ricevuta in proposito da Mu∫ammad («ma 
Dio ha informato il Profeta»). È stato in quell’occasione che il Profeta 
ha ripudiato ®af‰a e si è separato dalle altre mogli per un mese, pensan-
do di divorziare da tutte loro.

v. 4 Il versetto si rivolge a due mogli del Profeta, ®af‰a e ‘†’isha. La 
sintassi è ellittica: sembra che il secondo e il quarto membro della frase si 
leghino rispettivamente al primo e al terzo, con l’omissione di un’espres-
sione del tipo: «sappi che», «ed è così perché». si può anche supporre che 
il primo membro lasci in sospeso una proposizione sottintesa: «dio potrà 
perdonarvi»; allo stesso modo, il terzo membro sembrerebbe richiedere 
il complemento: «dio vi punirà».

v. 5 «divorzierà da voi»: ci si rivolge ora all’insieme delle mogli del 
Profeta. «Sono devote» (qµnitµt): il termine qµnit si riferisce a una pre-
ghiera diversa dall’ufficio rituale della ‰alµt. Il qun≈t designa oggi un’ora-
zione da aggiungere a quella canonica, il mattino o la sera. si elencano 
inoltre le qualità dei credenti esemplari, delineando una sorta di perfezione, 
che tuttavia non è descritta ovunque in modo univoco: per i passi carat-
teristici, cfr. in particolare 9:112; 32:15-16; 25:72-74; 70:23-29, 32-33; 
42:36-39. I teologi precisano che queste raccomandazioni etiche si appli-
cano indistintamente ai musulmani di entrambi i sessi.
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v. 6 La s≈ra passa a un altro soggetto. Qui si indirizza in maniera gene-
rale ai musulmani, agli ipocriti e ai credenti tentati dall’apostasia. La for-
mulazione ricorda 2:24. «si nutre di uomini e sassi»: si dice che le pietre 
in questione sarebbero quelle di cui erano fatti gli idoli degli Arabi pagani.

v. 8 «La loro luce correrà davanti a loro»: cfr. il commento a 57:12. 

v. 9 Si riprende qui la raccomandazione contenuta in 9:73. La durezza 
nel combattimento vuole essere un esempio per dissuadere altre persone 
dello stesso genere, come è detto esplicitamente in 8:57-59.

v. 10 La tradizione esegetica ha attinto dalla Bibbia o dalle leggende 
ebraiche (isrµ’iliyyµt) le notizie complementari per integrare le generiche 
allusioni del Corano. Così, la moglie di Noè avrebbe accusato il marito di 
follia, simile in questo all’atteggiamento dei meccani idolatri nei confron-
ti di Mu∫ammad. Quanto alla moglie di Lot, si dice che avesse informa-
to i sodomiti sugli stranieri che avevano fatto visita al marito; fu dunque 
a causa sua se Lot fu costretto a concedere le proprie figlie alla libidine 
del suo popolo (cfr. 11:78).

v. 11 La moglie di Faraone, secondo gli interpreti, si chiamava †siya e 
si era convertita all’ebraismo. Il marito l’aveva fatta suppliziare, o l’ave-
va tenuta esposta per un giorno intero alla canicola, in modo che la sua 
pelle si scurisse e sfigurasse, ma questi dettagli sono estranei al Corano. 
La pietà di †siya è tuttavia menzionata in 28:9. Essa aveva salvato Mosè, 
allora lattante, dalla morte certa che gli avevano destinato gli ambienti vi-
cini a Faraone.

v. 12 Maria è qui la madre di Gesù, ed è chiamata «figlia di ‘Imrµn»; 
ora, quest’ultimo è l’Amrµn della Bibbia, dove in effetti si dice (Es 15:20) 
che sua figlia Maria fu profetessa e che Aronne era il fratello di lei. In rap-
porto alla Bibbia, il Corano sembrerebbe qui fare confusione fra due donne 
con lo stesso nome (quella dell’Antico Testamento e quella dei Vangeli), 
tanto più che in 19:28 chiama la madre di Gesù «sorella di Aronne». Come 
ulteriore motivo di perplessità, in 3:35 essa diverrà la sposa di ‘Imrµn. 
Gli esegeti musulmani credono di risolvere la difficoltà affermando che 
l’Aronne coranico non è il fratello di Mosè, o che «sorella» di Aronne si-
gnifica semplicemente sua discendente. «Nostro spirito»: la vita miraco-
losa infusa in Maria, che mantenne la sua verginità, «segno per i mondi» 
(21:91). «Credette alle parole del suo Signore»: l’enunciato ha un paral-
lelo nel Vangelo: «e beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò 
che il Signore le ha detto» (Lc 1:45).
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67. IL reGNo

La s≈ra è interamente meccana, e per gli orientalisti appartiene al secon-
do o al terzo periodo. Omogenea nell’insieme, vi predominano due temi: 
l’aspetto creatore e provvidenziale di Dio e la funzione di ammonitore 
affidata all’inviato. Il Corano ribadisce qui che in questa sua funzione il 
Profeta ha accesso all’invisibile solo nella misura in cui Dio glielo per-
mette. Mu∫ammad non è un indovino: è dunque inutile chiedergli di pre-
cisare il momento in cui verrà l’ora finale, evento sul quale egli continua 
a martellare la coscienza dei suoi concittadini (vv. 25-26). Quel giorno 
è stato irrevocabilmente fissato da Dio sin dalla fondazione del mondo 
(cfr. 78:17) e Lui solo ne ha conoscenza. Lo sviluppo finale è interrotto 
da un intermezzo sul giudizio dei dannati (vv. 6-12), che forma la secon-
da parte della s≈ra.

È una delle s≈re che godono di uno statuto privilegiato nelle cerchie 
dei pii. Per la devozione popolare, colui che la recita regolarmente o la 
memorizza si vedrà risparmiato l’«interrogatorio della tomba» e benefi-
cerà di una speciale intercessione (dC 516).

v. 2 La creazione divina non è vana: cfr. il commento a 10:5.

v. 3 «Ineguaglianza»: il termine traduce l’idea di una conformazione 
armoniosa dei cieli, come accade per il resto dell’universo e in particola-
re per l’uomo («nella migliore dirittura di forme», 95:4). In un senso più 
generale, tutto ciò che dio compie nella sua creazione, secondo i teolo-
gi, è eseguito in maniera perfetta; la scuola mu‘tazilita sosterrà addirittu-
ra che dio è tenuto a questa perfezione, il che li avvicina alla concezione 
leibniziana del «migliore dei mondi possibili». d’altro canto, un verset-
to parallelo (79:28) usa parlando del cielo il verbo sawwµ, che il Corano 
applica regolarmente alla creazione dell’uomo, suggerendo così una cor-
rispondenza in filigrana fra il microcosmo umano e il macrocosmo uni-
versale. Una celebre tradizione, ampiamente commentata nella letteratu-
ra teologica e mistica, afferma appunto che «il Misericordioso ha creato 
Adamo secondo la propria forma» (cfr. il commento a 2:30).

v. 4 Lo sguardo sarà «stanco, spossato» a forza di cercare nella volta 
celeste delle «fessure» che si sono rivelate inesistenti. 

v. 5 Qui si riflette l’antica concezione araba secondo la quale le come-
te, come frecce incendiarie, proteggono il mondo angelico dalle malefi-
che incursioni dei demoni (cfr. il commento a 15:17-18). Ciò equivale a 
esprimere, in modo concreto, l’idea di una pluralità gerarchica nel creato, 
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dove un piano inferiore non può usurpare il posto di un piano superiore. 
L’immagine delle sfere superiori custodite dagli angeli era comune ai po-
poli semitici. Nella Bibbia leggiamo per esempio che l’albero paradisiaco 
della vita era protetto dai cherubini, i quali, posti innanzi a esso, brandi-
vano una spada fiammeggiante per custodirne l’accesso, quando l’uomo 
era stato cacciato dal paradiso (Gen 3:24).

vv. 8-11 «Voi siete in grande errore»: la replica riguarda Mu∫ammad e 
i musulmani. si torna a un tema abituale: i dannati sono responsabili del-
la loro sorte, perché quaggiù hanno negato scientemente la missione dei 
profeti: se fosse diversamente, non avrebbero potuto rispondere in ma-
niera affermativa alla domanda posta dagli angeli e la loro condanna non 
avrebbe avuto senso. Nello stesso ordine di idee, il v. 11 dichiara che essi 
«riconosceranno la loro colpa» (cfr. 42:47). Troviamo qui ancora una vol-
ta il problema del libero arbitrio umano, al quale il Corano dà una risposta 
in apparenza contraddittoria. «state alla larga da noi»: come si è detto, i 
reprobi non sono solo precipitati all’inferno, ma anche allontanati da dio. 
si noterà che i popoli castigati nel corso della storia – l’umanità dell’epo-
ca di Noè (cfr. 11:44), gli ‘†d (cfr. 11:60), i Tham≈d (cfr. 11:68) – sono 
fatti oggetto della stessa imprecazione.

v. 12 «Nel suo mistero»: secondo alcuni commentatori, il signore ri-
mane invisibile a quei credenti, o è assente da loro (durante la vita terrena); 
per altri, invece, essi adorano dio in segreto. si può egualmente suppor-
re che quei credenti, consapevoli della propria ignoranza, non presuma-
no troppo dalla loro scienza, infima se paragonata a quella di dio, deten-
tore di tutti i misteri e in special modo della conoscenza del futuro, che a 
loro sfugge (cfr. vv. 16-17). L’angoscia del ghayb, il «mistero», attesta-
ta nella poesia preislamica dall’atteggiamento superstizioso nei confronti 
del tempo (dahr), potenza invisibile e impersonale, è trasformata dal Co-
rano in un salutare timor di dio.

v. 14 «Il Sottile» (al-La¡∂f): l’attributo divino significa per i teologi 
che dio è impercettibile per la sua azione nel mondo, ma anche che egli 
ha conoscenza delle realtà sottili o invisibili: egli è dovunque e penetra 
intimamente l’insieme degli esseri e delle cose. «Il sottile» esprime dun-
que un aspetto particolare dell’onniscienza divina; da notare che è spesso 
associato nel Corano a un altro nome divino, «l’Informato» (al-Khab∂r). 
Nella misura in cui le creature non solo hanno la loro origine in dio, ma 
addirittura sono sue, egli le conosce necessariamente, e meglio ancora 
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di quanto esse conoscano se stesse (cfr. 50:16-17; 8:24; 56:85). Altri ver-
setti ricordano che nulla, per quanto infimo possa essere, può sfuggirGli.

v. 15 si noterà la consonanza «biblica» del versetto, che, ribadendo 
l’antropocentrismo della creazione, evoca la Genesi.

v. 19 Il volo degli uccelli, che sembrano sfuggire alla gravità, appare 
come un «segno» di dio. Altri due esempi: la bontà nei confronti dell’uomo 
(vv. 20 e 29), che deve renderlo incline alla gratitudine, e il fatto che non 
vi è soccorso al di fuori di Dio (vv. 21 e 30; si noti la disposizione dei ver-
setti citati). Così, la fede musulmana mette l’attestazione dell’esistenza di 
dio in stretta relazione con l’idea di una dipendenza totale nei suoi con-
fronti, espressa appunto dal termine islµm.

v. 20 In conformità con la retorica semitica, che ama giustapporre i 
contrasti, la collera di dio è qui emanata dal suo amore, in quanto egli è 
designato come «Clemente».

v. 22 si legge qui un’allegoria delle fede e della miscredenza. Bisogna 
comprendere che «chi procede a testa china, il viso a terra» cerca la sua 
strada alla maniera dei quadrupedi – si noti ancora una volta la metafora 
animale usata dal Corano per indicare coloro che non si conformano a una 
rivelazione–, mentre chi marcia sulla retta via con la testa diritta (prero-
gativa umana) ha trovato il giusto cammino e arriverà immancabilmente 
a destinazione. La via diritta è la più facile e sicura, altro tema frequente.

68. IL CALAMo

Per la tradizione, la s≈ra è cronologicamente la seconda a essere stata ri-
velata, anche se si ammette che la seconda parte possa essere medinese. 
La critica moderna la considera invece semplicemente di ispirazione mec-
cana. Il testo comprende tre parti distinte: nella prima si invita il Profeta a 
lasciare a Dio la cura di castigare i nemici inveterati della predicazione. Il 
v. 15 dimostra che il richiamo alle missioni dei profeti anteriori è già for-
temente presente in questo stadio della predicazione di Mu∫ammad, che 
tuttavia non è altro che una «predicazione nel deserto». Il Profeta può ben 
predicare che i politeisti di Mecca avranno la stessa sorte delle nazioni em-
pie, ma quelli gli rispondono che sono racconti da donnicciole, «favole de-
gli antichi» (v. 15). Segue uno sviluppo che è senza dubbio una prima ver-
sione della parabola dei proprietari di giardini della s≈ra 18 (vv. 32-42); 
il senso è lo stesso, e ci si può dunque riferire al commento di quella s≈ra. 
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Nella terza parte, che contiene una serie di avvertimenti agli empi, si esor-
ta il Profeta a perseverare nella sua abnegazione, virtù necessaria alla fun-
zione di chi deve ammonire un popolo incredulo.

v. 1 Sulla lettera isolata che apre questa s≈ra, cfr. il commento a 2:1. 
Secondo alcuni esegeti, la lettera iniziale (N, n≈n) fa parte del giuramento 
e allude a Giona, menzionato nel v. 48 e il cui epiteto è Dh≈ l-N≈n («quel-
lo della balena», ma che alla lettera significa «quello della n≈n»). «Essi 
scrivono»: gli esegeti concordano nel ritenere che si tratti degli angeli 
che scrivono sul registro i destini individuali, o degli angeli assegnati a 
ciascun uomo per registrarne le azioni. Visto il legame fra la scrittura e il 
«mistero» (al-ghayb), si può anche pensare agli scribi che preservano nei 
libri la rivelazione di questo mistero. secondo tale ipotesi, il giuramento 
sarebbe fatto in nome delle scritture precedenti, che si ritiene confermino 
la missione di Mu∫ammad, o della stessa rivelazione coranica, dato che 
il tema della rivelazione inscritta nella «tavola custodita» risale all’epoca 
della predicazione meccana.

v. 4 «La tua indole» (khuluq): il termine ha un significato più ampio: 
designa la natura creata (è il senso della radice kh-l-q) dell’essere profe-
tico, in vista della sua missione di apostolato terreno, che lo rende dun-
que unico; non potrebbe fornire appiglio per la possessione da parte di 
un jinn (v. 2). La persona del Profeta ha dato luogo a una vasta letteratu-
ra biografica e mistica. segnaliamo qui la famosa descrizione della na-
tura di Mu∫ammad attribuita alla moglie ‘†’isha: «La sua natura era tut-
ta intera il Corano», che fa pensare al Cristo-Logos. In ogni formula di 
orazione rivolta a Dio, il Profeta è l’«esempio buono» (33:21) da imita-
re, dal punto di vista legale, etico o spirituale. Così, egli è al centro di tut-
te le componenti – religiosa, mistica o politica – della civiltà musulmana.

v. 7 Fa eco a 1:6-7.

vv. 8-9 Si allude al fatto che Mu∫ammad era forse tentato di cerca-
re un compromesso fra l’Islam e l’idolatria. Altri indizi in questo senso 
sono: i cosiddetti «versetti satanici» (cfr. l’introduzione alla s≈ra 53) e le 
ingiunzioni divine a non seguire le congetture (cfr. 6:116 e 13:37) e ad 
allontanarsi dai politeisti (cfr. 15:94 e 53:30). Più in generale, il Corano 
ordina ai credenti di non partecipare a discussioni religiose con gli scet-
tici più accaniti (cfr. 4:140).

vv. 10-13 Per la tradizione questo personaggio sarebbe al-Wal∂d ibn 
al-Mugh∂ra, del quale si è già parlato (cfr. commenti a 15:90-97 e a 53:33). 
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Ma gli storici lo considerano un «moderato», al pari di Ab≈ Sufyµn. «Di 
dubbia ascendenza»: di padre ignoto o di origine vile.

v. 15 «Favole degli antichi» (asµ¡∂r al-awwal∂n): cfr. il commento a 
8:31. Questo argomento degli idolatri meccani ricorre otto volte nel Corano. 
Agli insegnamenti del Profeta essi rispondevano infatti che quei discorsi ri-
cordavano loro vecchie leggende, alle quali non prestavano più attenzione. 

v. 16 Il verbo significa più alla lettera «marchiare (un animale, un cri-
minale) con il ferro rovente», il che rende l’immagine molto suggestiva.

v. 18 «senza porre condizioni»: il dettaglio allude, secondo i commen-
tatori, al fatto che i proprietari non dicevano «se dio vuole» prima di fare 
la raccolta nel giardino. ora, dio chiede di pronunciare, prima di ogni ini-
ziativa, questa formula pia (cfr. 18:23-24), che nei paesi musulmani è ri-
petuta di continuo a proposito delle azioni future.

v. 20 «Fu come raso al suolo»: l’immagine torna più volte nel testo, 
sempre per esprimere il carattere imprevedibile di una distruzione, che è 
un «segno» o un castigo di Dio (cfr. 10:24 e 18:40).

v. 26 «Ci siamo smarriti» (¿µll≈n): dispersi come quando si è perduto il 
cammino. essenziale per la loro vita materiale, il giardino di questi uomini 
rovinati si dimostra senza valore per la vita spirituale. Il solo atteggiamen-
to degno del vero credente è quello del ‰abr e del tawakkul: rendere gra-
zie a dio per il carattere effimero che egli ha attribuito alla vita terrena, 
cosa che fa il «più giudizioso» del v. 28. La parabola sviluppa l’allegoria 
sulla vita del mondo contenuta in 10:24 e illustra l’arroganza dell’oligar-
chia dei commercianti di Mecca e la loro sete di lucro.

v. 32 I cattivi proprietari hanno appreso la lezione del loro giardino 
devastato e implorano il loro signore.

v. 34 «Giardini della beatitudine» (jannat al-na‘∂m): per gli esegeti, 
uno dei nomi del paradiso. Questi giardini si trovano presso dio. 

v. 35 La domanda dimostra che dio si obbliga alla giustizia; è questo 
uno dei versetti invocati dai teologi mu‘taziliti per basare sulla scrittura 
una delle loro tesi principali, contraria alla teologia sunnita dominante: 
per quest’ultima, dio, nella sua assoluta libertà, potrebbe punire i giusti e 
ricompensare i malvagi. I teologi mu‘taziliti respinsero categoricamente 
tale concezione, e si definivano perciò «partigiani della giustizia e dell’uni-
tà divine» (ahl al-‘adl wa l-taw∫∂d).

vv. 37-40 Ritroviamo qui l’argomento di 52:41. Nel v. 40 il discorso 
divino si rivolge a Mu∫ammad.
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v. 41 «soci»: le codivinità associate ad Allµh, idea che il Corano de-
nuncia continuamente in tutte le sue pagine. Questi idoli illusori «se ne 
andranno lontano da loro» (16:87) nel giorno del giudizio, quando si trat-
terà di implorarli.

v. 42 «Nel giorno in cui a gambe nude»: traduzione letterale. L’espres-
sione si ritrova nella poesia preislamica: davanti a un pericolo imminen-
te, si sollevavano le vesti per fuggire più in fretta, scoprendo in tal modo 
le gambe. Qui è impiegata per suggerire l’intensità del terrore dei risorti 
prima di comparire davanti al tribunale divino. se l’accostiamo a un’al-
tra occorrenza (cfr. 27:44), può anche significare che quel giorno saran-
no palesate l’ampiezza della loro ignoranza e l’inconsistenza del loro cul-
to, come nel caso della regina di saba. La gamba è in effetti una parte del 
corpo che nei paesi musulmani rimane coperta tanto quanto le vergogne: 
metterla a nudo rivela ciò che l’uomo nasconde agli altri, le sue azioni 
colpevoli e le sue passioni segrete.

v. 43 «Prosternarsi»: davanti a dio, atteggiamento di adorazione ed 
elemento fondamentale del rito (‰alµt) della religione islamica.

v. 44 «Chi accusa di menzogna questo discorso», cioè la rivelazione, 
commette un crimine supremo, perché causa la propria e l’altrui perdi-
zione (cfr. 11:18-19).

v. 45 «Accorderò loro una dilazione»: prima di giudicarli o castigarli, 
dio lascerà agli infedeli un certo lasso di tempo, durante il quale potran-
no approfittare dell’esistenza senza essere molestati; l’affermazione ricor-
re spesso nel testo, per persuadere il Profeta che il decreto divino contro 
di loro è ineluttabile, anche se non immediato.

vv. 46-47 Si riprende l’argomento di 52:40-41.

v. 48 «Quello del pesce»: Giona (cfr. l’introduzione alla s≈ra 10), il 
quale per il Corano è un profeta che ebbe la mala sorte di essere gettato 
in mare e di essere inghiottito da un pesce (cfr. 37:139 sgg.). In un primo 
momento disperò della misericordia divina (cfr. 21:87-88), atteggiamento 
contrario a quello esemplificato nella parabola precedente. 

v. 51 «Ti facciano cadere con i loro sguardi»: gli esegeti vedono qui 
un’allusione al malocchio, il cui presunto potere nocivo era legato alle 
credenze magiche dell’epoca. Secondo il versetto, Mu∫ammad ne fu ber-
saglio, e forse anche vittima. Il Corano vi allude anche in 113:5. La real-
tà del malocchio e la sua condanna figurano in detti attribuiti al Profeta.
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Nella s≈ra, che appartiene sicuramente al primo periodo meccano, si di-
segnano in successione tre temi principali: lo sterminio dei popoli infede-
li (vv. 1-12); le angosce del giorno finale (vv. 13-18), seguite dal giudizio 
degli ingiusti votati all’ignominia e alla sofferenza; infine, l’affermazione 
solenne della missione divina di Mu∫ammad. Si noterà che i giuramen-
ti introducono questa volta la prima e la terza parte. Tale disposizione 
spinge il lettore a stabilire un parallelo fra le punizioni divine nella storia 
e il castigo futuro dell’umanità peccatrice, evocato nella seconda parte.

v. 1 «L’inevitabile» (al-∫µqqa): letteralmente «quella che è dovuta», 
che deve certamente accadere, cioè l’ora della fine del mondo, della re-
surrezione e del giudizio.

v. 4 «La fracassante» (al-qµri‘a): come il precedente, questo participio  
femminile designa l’ora finale. Letteralmente significa: «quella che batte 
un colpo sonoro», o «che bussa alla porta». 

v. 5 «La debordante» (¡µghiya): è assimilata dai commentatori al «grido» 
di 11:94, che annientò i Tham≈d, o alla «folgore» o «fulmine» (al-sµ‘iqa) 
che li colpì secondo 41:13 e 51:44. Questi termini restano tuttavia oscuri 
e sono stati a lungo discussi dai letterati arabi e dagli orientalisti. 

v. 8 Queste città erano del tutto scomparse all’epoca di Mu∫ammad, 
e il Corano invita gli Arabi a recarsi in quei luoghi per meditare su un 
 «segno di Dio» (cfr. il commento a 3:137). 

v. 9 «Quelli prima di lui»: Noè e la sua famiglia. «Le città sovverti-
te»: Sodoma e Gomorra (cfr. il commento a 7:80).

v. 11 Allusione al diluvio biblico e all’arca di Noè (cfr. 11:42 sgg.). 

v. 13 Il fiato di tromba sarà il segnale dell’ora. secondo le tradizioni, 
che amplificano le allusioni coraniche con ogni genere di dettagli, sarà 
suonato dall’angelo serafiele, il cui nome non è menzionato nella scrittu-
ra. È uno dei quattro angeli dell’Islam, insieme a Gabriele (angelo della 
rivelazione), ‘Izrµ’il (angelo della morte) e M∂kµ’∂l (angelo dei fenomeni 
naturali, citato in 2:9 con il nome M∂kµl).

v. 15 «Accadrà quel che accadrà»: cfr. i commenti a 56:1, 4-6. 

v. 17 «Ai suoi confini»: gli angeli si terranno da entrambe le parti del-
la volta celeste, la quale, sino ad allora mantenuta al di sopra delle teste 
(cfr. 30:25), crollerà. Gli angeli non subiranno dunque le conseguenze 



837
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della distruzione del mondo. Qui sono in otto a circondare il trono divino 
(cfr. anche 39:75); nel Libro di Tobia sono in sette di fronte a dio, men-
tre in Ap 5:11 fanno cerchio attorno a Lui.

v. 19 «Il suo libro»: il libro degli atti umani, che, a seconda del ver-
detto pronunciato, sarà ricevuto dalla mano destra o dalla sinistra, provo-
cando rispettivamente felicità o dannazione eterne.

v. 22 «Giardino alto» (janna ‘µliya): uno dei luoghi del paradiso, che 
nel Corano ha otto altri nomi, così come l’inferno ne ha sette. 

v. 27 In 14:17 i dannati, che chiedono a Dio di porre fine ai loro gior-
ni per fare cessare le loro terribili sofferenze, si vedono rispondere che 
non moriranno.

vv. 30-32 si menziona una caratteristica dei dannati sulla quale insiste 
il testo: sono incatenati e portano un giogo. L’immagine ritorna in 13:5; 
34:33; 73:12. Condanna, umiliazione, ma anche impossibilità di sfuggire 
alla loro lamentevole condizione, mentre gli eletti sono liberi di circolare 
nei giardini. Il simbolismo è identico nel Nuovo Testamento: lo scenario 
fa pensare infatti alla festa nuziale del Vangelo (Mt 22:13-14), parabo-
la alla fine della quale il re ordina ai suoi servi: «“Legatelo mani e piedi 
e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.” Perché 
molti sono chiamati, ma pochi eletti».

v. 34 Questo genere di versetto poteva solo indisporre l’oligarchia 
meccana arricchitasi con i fruttuosi commerci con la siria e lo Yemen, in 
quanto conteneva i germi della rivolta contro il potere dei clan più pro-
speri. Il successo della missione di Mu∫ammad presso gli umili è stato 
talvolta interpretato come espressione di un antagonismo esacerbato fra 
classi socioeconomiche. È facile tuttavia obiettare a tale interpretazione 
che da nessuna parte il Corano condanna espressamente i politeisti per le 
loro ricchezze; al contrario, invita a non invidiare i beni che sono stati loro 
concessi da Dio (cfr. 15:88).

v. 36 Ghisl∂n: potrebbe trattarsi di una specie di pus, materia purulen-
ta e fetida che esce dalle piaghe infette dei dannati, o dell’albero Zaqq≈m, 
che abbiamo visto essere il loro alimento (cfr. 56:52).

v. 40 «Nobile inviato»: Mu∫ammad o, secondo altri, l’angelo Gabriele, 
designato come «messaggero nobile» in 81:19.

v. 47 si noterà che l’affermazione prolunga le due precedenti nell’ambi-
to dell’azione: come Mu∫ammad non aggiunge nulla di proprio alla parola 
di dio, allo stesso modo agisce solo come uno strumento della sua volon-
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tà, tanto che nulla si potrebbe opporre al Profeta. In questo tipo di verset-
ti, come in 68:4, troviamo lo spunto per la letteratura mistica sull’imµm 
nello sciismo e sull’«uomo perfetto» nel sufismo.

v. 48 In altri termini, gli avvertimenti profetici saranno serviti solo a 
coloro che saranno stati disposti ad accettarli. 

v. 51 «La verità certa» (al-∫aqq al-yaq∂n): per i commentatori desi-
gna il Corano, ma l’interpretazione è alquanto riduttiva. Gli autori mi-
stici vedono nell’espressione lo stato finale del credente alla ricerca di 
Dio, una volta giunto all’unione con l’essenza divina. In 15:99 si fa del-
la «certezza» (yaq∂n) il compimento del culto da rendere a Dio (‘ibµda). 
si distinguono in genere tre gradi: ‘ilm al-yaq∂n («la conoscenza del-
la certezza»), o la certezza razionale; ‘ayn al-yaq∂n («l’occhio della 
certezza») o la certezza dovuta alla visione diretta di una realtà; ∫aqq 
al-yaq∂n («la verità della certezza»), che è quella percepita dal cuore, e 
più in particolare quella del taw∫∂d, l’unità divina, una conoscenza che 
porta all’unione (cfr. DC 530).

70. Le sCALe

Questa s≈ra meccana, di certo antica, è visibilmente tripartita e ripren-
de temi noti. I vv. 19-21 abbozzano una psicologia dell’uomo in funzione 
dei valori coranici. I vv. 22-35 presentano una somiglianza letterale con 
23:1-11, ovviamente interpretata in maniera diversa dai musulmani e dal-
la critica occidentale moderna. Per i primi, il Corano ha Dio per autore e 
l’organizzazione dei capitoli è stata curata da Mu∫ammad, che si è scrupo-
losamente conformato a un’ispirazione celeste. Inoltre, la tradizione affer-
ma che le s≈re venivano recitate dai suoi compagni quando egli era ancora 
in vita, e l’attuale vulgata sarebbe dunque rispettosa delle ultime audizioni 
fatte dinnanzi al Profeta e con la sua approvazione. Per la critica testuale, 
invece, queste ripetizioni sono il segno di rimaneggiamenti operati da igno-
ti compilatori, ed è opportuno distinguere accuratamente fra la tradizione 
orale delle rivelazioni e la loro trascrizione in forma di libro, posteriore 
alla morte del Profeta e scaglionata nel tempo.

v. 1 L’interlocutore, secondo la tradizione un capo meccano, avreb-
be sfidato Mu∫ammad ad affrettare la venuta del castigo da lui promes-
so agli infedeli, quello che avevano già subito gli ‘†d, i Tham≈d, ecc. Il 
Corano ribadisce che l’ora finale giungerà ineluttabilmente.
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v. 3 «Il signore delle scale»: si tratta delle scale che, attraversan-
do i «sette cieli», salgono fino al regno celeste o al trono dell’Altissimo 
(cfr. 6:35). Vi hanno accesso esclusivamente gli angeli e, nel corso di bre-
vi esperienze, i profeti, come accadde a Mu∫ammad durante la sua ascen-
sione (mi‘rµj). L’immagine è biblica: «Giacobbe partì da Bersabea e si di-
resse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte … Fece 
un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiunge-
va il cielo; ed ecco, gli angeli di dio salivano e scendevano su di essa» 
(Gen 28:10-12). Questa scala sembra spiegare l’espressione «quel che 
sta in mezzo» di 32:4. Grazie a essa, aggiungono i commentatori, le pre-
ghiere e le buone azioni degli uomini giungono a dio. rappresentazione 
concreta dell’immensità che separa il cielo dalla terra, la scala esprime an-
che l’idea che quest’ultimo è nondimeno accessibile: l’abisso tra l’uomo 
e dio non è invalicabile.

v. 4 «Lo spirito»: Gabriele, per i commentatori, i quali attribuiscono ai 
«cinquantamila anni» un significato simbolico, che esprime l’altezza in-
finita del trono divino al di sopra dei sette cieli; stime altrettanto iperboli-
che compaiono nei racconti relativi all’ascensione del Profeta. La cifra è 
del resto diversa in 32:5, dove tutto risale a dio nello spazio di un «gior-
no lungo mille anni» (cfr. 2 Pt 3:8-10: «Una cosa però non dovete perde-
re di vista, carissimi: davanti al signore un solo giorno è come mille anni 
e mille anni come un solo giorno … Il giorno del signore verrà come un 
ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati 
dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrut-
ta»). Il cammino ascendente seguito dagli angeli e dallo spirito per riceve-
re i decreti di dio è lo stesso lungo il quale essi discendono per metterli in 
atto sulla terra, nella notte detta laylat al-qadr (97:3) che vale mille mesi.

v. 7 Il tempo e lo spazio (v. 4) si contraggono in Dio fino a diventa-
re quasi inesistenti. Così l’ora finale, dal punto di vista divino, può esse-
re considerata imminente.

vv. 10-13 si esprime qui nettamente, contro i valori tribali, il princi-
pio della responsabilità individuale che è alla base dell’etica islamica e 
delle altre religioni monoteistiche.

v. 15 «Fiamma» (la¬µ): uno dei nomi dell’inferno.

vv. 19-20 «Smanioso»: per gli esegeti è l’opposto della pazienza (‰abr). 
Il discorso coranico vuole condannare l’uomo che accetta i decreti divini 
solo quando gli appaiono favorevoli. Il rimprovero torna più volte nel te-
sto: 10:22; 4:78; 41:49-51; 17:67.
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v. 24 «Una parte dovuta» (∫aqq ma‘l≈m): l’espressione lascia intra-
vedere la futura istituzione dell’elemosina canonica (zakµt), in quanto al-
cuni membri della comunità hanno un «diritto». L’idea è da ricollegare al 
fatto che solo dio è il vero proprietario, e dunque riprende ai possessori 
una parte dei loro beni. 

v. 25 Sulla differenza fra il «mendicante» (sµ’il) e il «misero» (mahr≈m), 
cfr. il commento a 51:19. 

vv. 30-31 Cfr. 23:1-7.

v. 36 «Verso di te»: il pronome si riferisce al Profeta. Il versetto sem-
bra significare che gli insegnamenti di Mu∫ammad attirano una folla sem-
pre più numerosa dei suoi concittadini. 

v. 38 «Giardino delle delizie» (jannat al-na‘∂m): uno dei nomi del paradiso. 

v. 39 «di quel che non sanno»: si allude qui indubbiamente all’embrioge-
nesi che, invisibile allo sguardo, è un tipico fenomeno dovuto all’azione di-
vina. Questo «segno» è oggetto di vari passi (cfr. DC 244-247; 925-928).

v. 40 Il testo dice letteralmente, al plurale, il «signore degli orienti e 
degli occidenti», che è senza dubbio da spiegare (cfr. 55:17, dove l’espres-
sione è al duale). Il levante e il ponente si trovano in punti dell’orizzonte 
che variano nel corso dell’anno: il plurale sottolinea l’onnipotenza di dio.

v. 41 Ulteriore illustrazione dell’onnipotenza divina e allusione alla 
sorte dei popoli sterminati del passato. Il tema, sviluppato più ampiamen-
te nelle s≈re successive e in quelle medinesi, culminerà nella nozione di 
«sigillo della profezia» (cfr. il commento a 21:11).

vv. 43-44 Si riprende qui la rappresentazione contenuta in 54:7-8, modifi-
cando il paragone in funzione del contesto. «Una bandiera»: quella dei credenti.

71. NoÈ

Si è d’accordo nel fare risalire la s≈ra alla metà del periodo meccano. Con-
trariamente al titolo, non riprende la trama della storia di Noè raccontata 
in dettaglio in s≈re precedenti, delle quali si riporta qui solo qualche breve 
frammento. Il diluvio, se mai è di esso che si parla, è evocato succintamente 
nel v. 25. Il resto della s≈ra si concentra su un unico discorso – gli avverti-
menti dati invano –, e poi ricorda alcuni «segni» divini, come in altre rivela-
zioni della stessa epoca. Nelle s≈re 11 e 23, più articolate e narrative, l’ac-
cento non è posto sui segni, ma sulla predicazione di Noè e poi sul diluvio. 
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Si noterà che il fallimento di Noè coincide, nei vv. 22-23, con un ritorno 
del suo popolo agli idoli dell’Arabia pagana: è dunque questo «popolo» il 
responsabile di un castigo che da nessuna parte è descritto come lo ster-
minio della prima umanità. Possiamo così dire che la s≈ra, più che un ri-
chiamo della storia di Noè, è un’esortazione edificante di Mu∫ammad, 
messa sulla bocca del patriarca biblico.

v. 1 La figura di Noè è notevolmente diversa nel Corano e nella Bibbia, 
dove è solo un uomo pio e giusto che contratta con dio una nuova alleanza 
a beneficio dell’intera umanità. Il Corano ne fa invece un profeta che, come 
i suoi simili, si rivolge al suo «popolo». Il suo destino è identico a quello di 
tutti gli inviati divini: predica nel deserto, e il castigo di dio si abbatte sui 
colpevoli che non hanno ascoltato il suo messaggio. Il testo conserva tuttavia 
la rivelazione divina di costruire l’arca, destinata a salvare la razza futura.

v. 11 «Un cielo carico di pioggia»: che promette abbondanti raccolti. 

v. 14 «stadi successivi»: per gli esegeti tradizionali si tratta degli stadi 
della formazione dell’uomo nella matrice uterina, o più in particolare della 
creazione di Adamo dall’argilla. si può anche pensare alle diverse età del-
la vita umana (cfr. 30:54), un «segno» ricorrente nel Corano per indiriz-
zare alla fede, alla credenza nella resurrezione o, come in questo caso, nel 
giudizio finale in cui Dio manifesterà un’uguale «magnanimità» (v. 13).

v. 17 «Dalla terra»: dall’«argilla» (55:14), poi da una goccia di sperma, 
come è precisato in 35:11. Allusione alla creazione di Adamo; gli «stadi 
successivi» dell’uomo nel ventre materno (v. 14) non sono qui menziona-
ti, in quanto si intende attirare l’attenzione, nel v. 18, su un altro «segno»: 
la terra è un sostrato per la morte e la resurrezione. 

v. 18 «Per poi trarvi fuori nuovamente»: allusione alla resurrezione.

v. 19 «Un tappeto»: l’immagine è destinata a suggerire una vasta esten-
sione (cfr. 79:30), qui riguardante la terra intera.

v. 20 «strade e valichi»: a differenza delle montagne e dei mari, l’uomo 
circola e si sceglie il domicilio (cfr. 16:15.) 

v. 23 Uno dei rari versetti che citano i nomi degli idoli pagani vene-
rati in Arabia. sembra che l’idolatria fosse assai regredita all’epoca di 
Mu∫ammad, probabilmente a causa dell’ebraizzazione e della cristianiz-
zazione dello Yemen. Alcuni idoli, come Wadd, sembra fossero ormai ve-
nerati da un’unica tribù. si racconta che il Profeta ordinò ai suoi compa-
gni di distruggerli ovunque li incontrassero.
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v. 24 «Hanno indotto in errore»: per i commentatori, il soggetto sono i 
notabili del popolo di Noè, o le divinità menzionate in precedenza. Il tema 
degli ingiusti che traviano gli altri torna di frequente nel Corano (cfr. 14:30; 
6:26; 9:9; 26:224) ed è legato direttamente all’azione di Satana, che si ser-
ve degli uomini per compiere i propri disegni (cfr. 4:118-119).

72. I JINN

Gli Arabi del VII secolo, e le generazioni successive ben dopo di loro, cre-
devano nell’esistenza di una specie intermedia fra gli uomini e gli angeli, 
quella dei jinn. Il Corano fornisce qua e là indicazioni che permettono di ri-
costruire l’idea che se ne facevano Mu∫ammad e il suo ambiente. Creati da 
un fuoco sottile «senza fumo» (55:15), sottomessi agli ordini di Salomone, 
essi ispiravano i poeti e si ripartivano in buoni e cattivi. Secondo i com-
menti, ascoltavano la recitazione coranica durante la vita del Profeta, il 
quale, incapace di percepirli, si accorgeva però della loro presenza grazie 
a una suggestione divina. Le credenze popolari hanno ovviamente elabo-
rato una grande quantità di dettagli e di leggende estranee ai dati corani-
ci (l’esistenza di demoni maschi e femmine, la convinzione che si accop-
piassero come gli umani, ecc.). Sui jinn e la loro natura, cfr. dC 429-431.

L’interesse della s≈ra sta nel fatto che mette in luce l’atteggiamento 
dei jinn di fronte all’apostolato di Mu∫ammad. Si dice che sia stata ri-
velata al Profeta mentre tornava da ̈ µ’if, città del ®ijµz dove aveva va-
namente cercato un’alleanza, forse un rifugio, prima che la sua scelta 
cadesse su Medina. Sulla strada del ritorno, un gruppo di jinn si sareb-
be convertito ascoltandolo pregare o predicare (cfr. 46:29-31). La s≈ra 
riporta il discorso dei jinn convertiti da Mu∫ammad, dunque dei «buoni» 
fra di loro, e si può osservare che parlano esattamente come gli esseri 
umani. La s≈ra è dunque un’occasione per mettere in bocca a loro, come 
è avvenuto in precedenza per Noè, alcuni temi fondamentali della pre-
dicazione profetica. La teologia ne trarrà un argomento supplementare 
a favore dell’universalismo della profezia di Mu∫ammad: il «sigillo dei 
profeti» è stato inviato non solo agli uomini, ma alla creazione intera.

v. 3 Cfr. 6:100-101. Si rifiuta qui l’associazionismo (cfr. i commen-
ti a 53:21, 22-23), ma non vi è ancora la polemica con il Cristianesimo, 
che interverrà più tardi, quando Mu∫ammad si sarà installato a Medina. 
L’idea è esplicitamente rifiutata in 2:116 in nome della regalità divina: 
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tutto ciò che esiste appartiene a Lui e Gli è sottomesso. La Bibbia men-
ziona con significato analogo i «figli di Dio» (Gen 6:2-4) che si unisco-
no alle «figlie degli uomini» (interpretati come angeli decaduti dai primi 
scrittori ecclesiastici). Essi accompagnano Satana che si presenta davan-
ti a Dio per perseguitare Giobbe (Gb 1:6).

v. 4 «Quello stolto, uno di noi»: per gli esegeti si tratta di satana, che 
in effetti è il primo dei jinn (cfr. il commento a 15:27).

v. 6 Gli Arabi pagani, nelle loro peregrinazioni, invocavano il jinn 
tutelare di una valle, al quale prestavano un culto.

v. 7 «Come pensavate voi»: qui il discorso cambia interlocutore e si 
rivolge agli umani, a meno che non si tratti di jinn convertiti all’Islam che 
parlano ai loro simili rimasti miscredenti.

vv. 8-9 Cfr. il commento a 15:17-18.

v. 10 Per l’esegesi, ci si riferisce qui alla «discesa» della rivelazione 
coranica. I jinn, situati ai margini del cielo, ne sono scacciati da frecce ce-
lesti, si interrogano sui disegni divini riguardo agli uomini e si chiedono 
se dio intenda punirli o guidarli sulla retta via.

v. 11 «Le nostre strade divergono»: per gli esegeti, ciò significa che i 
jinn seguono, come gli uomini, diverse religioni, o che seguono vie dif-
ferenti, alcune verso il bene, altre verso la perdizione.

v. 12 scacciati dal cielo, questi jinn avvertono l’onnipotenza divina 
che si esercita anche sulla terra.

v. 13 «La guida»: il Corano. I «buoni» fra i jinn sono simili ai veri cre-
denti fra gli uomini (cfr. 8:2-4). 

v. 14 «Ribelli» (qµsi¡≈n): fra i jinn, sono naturalmente gli omologhi 
degli uomini ¬µlim≈n; qµsi¡ e ¬µlim, quasi sinonimi, designano colui che 
si ribella alla legge di dio; i buoni, invece, sono detti nel testo muslim≈n 
(«sottomessi a Dio»).

v. 16 A partire da qui, Dio fa parlare Mu∫ammad e gli ordina di co-
municare un messaggio ai jinn, o ai meccani. «Cammino»: la retta via.

v. 17 Proprio come gli umani, i jinn «buoni» sono messi alla prova nella 
loro fede e nella fiducia in Dio (per gli uomini, cfr. 2:155-157, 214). L’ac-
qua del v. 16 è per loro una prova, in quanto sono fatti di fuoco. Il tormento 
dei jinn reprobi sarà crescente (‰a‘adan), come quello degli uomini.

v. 18 «I templi»: letteralmente i «luoghi dove ci si prosterna per adora-
re Dio» (masµjid), che è il significato di «moschea». Mu∫ammad è inca-
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ricato di annunciare che questi luoghi devono ritornare alla loro primitiva 
vocazione e, sbarazzati dal culto degli idoli, essere votati esclusivamen-
te al culto di dio.

v. 19 «Il servo di Dio»: Mu∫ammad. «Lo hanno quasi soffocato»: il 
soggetto sono i jinn o gli idolatri, e i commentatori divergono: erano così 
ansiosi di ascoltare la recitazione coranica del Profeta da soffocarlo, oppu-
re cercavano di impedirgli di parlare. Quest’ultima interpretazione sembra 
accordarsi meglio con il v. 20. Il tratto ricorda la descrizione dei meccani 
che affluiscono in massa verso il Profeta (cfr. 70:36-37).

v. 24 «L’alleato più debole, più scarso di numero»: il Corano utiliz-
za il linguaggio della società araba dell’epoca, dove i clan più potenti e 
rispettati potevano contare su alleanze con altre tribù e rivendicare l’al-
bero genealogico più ramificato e imponente; oltre ai vivi, censivano an-
che i morti, traendo orgoglio dagli antenati (cfr. la dichiarazione del cat-
tivo proprietario in 18:34).

v. 27 «Inviati»: gli angeli e i profeti. si ribadisce qui che i profeti sono 
in parte a conoscenza del ghayb («mistero», «invisibile», «segreto di Dio»), 
che sfugge agli uomini ordinari. Ne è data conferma altrove a proposito 
degli anbµ’ al-ghayb (3:44 e 12:102), benché in altri passi Mu∫ammad 
sia tenuto a dire che ignora il ghayb (6:50 e 10:20). Si allude anche alla 
protezione esercitata dagli angeli sui profeti. 

v. 28 I commentatori spiegano che gli angeli, per verificare se un pro-
feta ha compiuto correttamente la sua missione, mettono per iscritto le sue 
azioni, come fanno per tutti gli altri uomini.

73. AVVoLTo NeL MANTo

La s≈ra sarebbe stata una delle prime a essere rivelata, poco dopo la 
s≈ra 96. È tuttavia composita, cosa che la tradizione ammette senza dif-
ficoltà. È certo che almeno una parte è molto antica, dato che nel v. 5 si 
annuncia che il Profeta è incaricato di ascoltare un «discorso grave». 
La rivelazione sarebbe stata motivata dal fatto che i compagni si impo-
nevano di pregare per lunghe ore e queste veglie compromettevano la 
loro salute. I primi versetti, ma soprattutto l’ultimo – il che spiega il suo 
inserimento nella s≈ra –, frenano l’ardore di questi primi convertiti. Il 
v. 20 riflette la tolleranza caratteristica della nuova religione, che non 
impone obblighi legali al di sopra delle forze dell’uomo, in conformi-
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tà alla concezione coranica della vita. La s≈ra afferma inoltre il valore 
della preghiera notturna. Nella sua forma divenuta canonica (chiama-
ta ‰alµt al-‘ishµ’ e composta di quattro serie di prosternazioni-genufles-
sioni), essa non si distingue da una preghiera diurna; ma se prolungata 
da devozioni supplementari chiamate witr o shafa‘ (il numero è del re-
sto ad libitum), riveste un’importanza notevole agli occhi dei fedeli fer-
venti proprio in virtù di questa s≈ra.

Il v. 20 è necessariamente medinese, in quanto menziona il jihµd e con-
tiene un racconto condensato della storia della preghiera. D’altra parte 
la fine del versetto, ma anche il v. 19, è una formula abituale di conclu-
sione. Da questi indizi si possono riconoscere nella s≈ra gruppi di ver-
setti risalenti a periodi diversi. La parte centrale è comunque caratteriz-
zata da tematiche meccane.

v. 1 «Avvolto nel manto»: per qualche esegeta, il gesto era destinato 
a proteggere Mu∫ammad dalle potenze malefiche. Alcune tradizioni ri-
portano in effetti che il Profeta cominciò a adottare tale abitudine quan-
do i meccani sparsero la voce che fosse un indovino, un uomo possedu-
to o un poeta. si recò allora in casa e si ricoprì con un manto. secondo 
un’altra interpretazione, più prosaica, Mu∫ammad si era limitato ad av-
volgersi nella sua veste diurna per dormire – uso arabo sopravvissuto a 
lungo in oriente – e, appena addormentato, aveva ricevuto l’ordine divi-
no di levarsi in preghiera.

v. 2 «Veglia»: si intende al fine di pregare. 

v. 3 «o togline un poco»: un po’ meno della metà della notte. La pre-
ghiera notturna è lodata anche nella Torah e nel Vangelo: «ecco, bene-
dite il signore, voi tutti, servi del signore; voi che state nella casa del 
Signore durante la notte» (Sal 134:1); «Verso mezzanotte Paolo e Sila, in 
preghiera, cantavano inni a Dio» (At 16:25).

v. 4 «Salmodiando» (tart∂lan): questa salmodia è divenuta in seguito 
una tradizione legata intimamente alla scienza della lettura coranica 
(qirµ’a), che nei secoli ha assunto regole precise, come tutto ciò che ri-
guarda il Corano nelle società musulmane (calligrafia, pedagogia del te-
sto nelle scuole elementari, ecc.). L’arte della recitazione ha in questo ver-
setto il suo fondamento scritturale (cfr. DC 739-743).

v. 5 «discorso grave»: per i commentatori, gravido di significati o di 
difficile applicazione. Il versetto fa pensare alle montagne che non riesco-
no a sopportare il peso della rivelazione (cfr. 59:21).
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v. 6 «recitare di notte»: i versetti iniziali sarebbero tutti riferiti alla pre-
ghiera, che comprende la recitazione di passi coranici. Letteralmente il ver-
setto significa: «La recitazione notturna ha un’impronta più vigorosa e una 
parola più ferma», nel senso che l’orazione compiuta di notte avrebbe mag-
giore forza ed esprimerebbe una parola più sicura. sono stati suggeriti an-
che altri significati: essa accresce il fervore e l’effetto sull’anima, permet-
te una migliore applicazione dello spirito e una dizione a voce più alta, o 
ancora conferisce maggior peso alle opere e maggiore dirittura al discorso.

v. 10 «Quel che dicono»: si tratta dei concittadini increduli di Mu∫ammad.

v. 12 «Fornace»: uno dei nomi dell’inferno.

v. 15 «Un messaggero»: Mu∫ammad. 

v. 17 «I bambini saranno vecchi canuti»: nell’immaginario arabo si 
crede che la paura faccia imbiancare i capelli. ora, nel giorno della resur-
rezione il terrore assalirà i cuori (cfr. 79:8).

v. 18 Allusione al giudizio finale.

v. 20 Ci si rivolge ancora a Mu∫ammad. I commentatori ritengono che 
questo versetto abroghi il v. 2. «due terzi»: il passo attesta che i primi fedeli 
di Mu∫ammad pregavano per gran parte della notte; senz’altro la durata del-
le loro orazioni andò poi diminuendo, forse a imitazione del Profeta, grava-
to a Medina da occupazioni sempre maggiori (cfr. v. 7). «Sa com’è difficile 
contare»: tenere il conto delle preghiere o sopportare le veglie. «Cercando il 
favore di dio»: per alcuni significa, come altrove nel Corano, al fine di eser-
citare il commercio, il «favore» essendo interpretato qui in senso materiale.

74. CoPerTo dAL MANTeLLo

Per alcuni esegeti la s≈ra (il cui nome in arabo è al-Muddaththir) sareb-
be stata comunicata da Gabriele a Mu∫ammad agli inizi del suo aposto-
lato, contro l’opinione che riserva tale primato alla s≈ra 96. Si dice inol-
tre che sarebbe stata rivelata dopo un periodo di profondo sconcerto per 
il Profeta, a causa di un’interruzione nelle rivelazioni. Ci si basa del re-
sto su una tradizione contenuta nelle raccolte canoniche più autorevo-
li, secondo la quale il Profeta, un mese dopo la prima visita dell’angelo 
Gabriele, avrebbe sentito di nuovo che l’essere soprannaturale gli par-
lava. Stravolto, sarebbe rientrato in casa e avrebbe udito la stessa voce 
che gli dettava questa rivelazione. In ogni caso, è certo che la s≈ra risa-
le agli inizi dell’apostolato di Mu∫ammad.
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È composta di varie unità, in apparenza indipendenti e tuttavia legate 
da un tema dominante: le minacce celesti rivolte ai miscredenti. Un pri-
mo gruppo di versetti condanna apparentemente le manovre di un perso-
naggio particolare; dal v. 38 la condanna si estende all’insieme dei «pec-
catori». Il discorso è poi interrotto da giuramenti e da una raffigurazione 
dell’inferno. La s≈ra risponde così in pieno alla direttiva del suo secondo 
versetto, che ordina all’inviato di fare da ammonitore.

v. 1 Ci si rivolge a Mu∫ammad, come nella s≈ra 73.

v. 3 «Magnifica» (kabbir): richiama la dossologia Allµh akbar («Dio 
è più grande»), pronunciata all’inizio della preghiera rituale, anche se 
non possiamo ovviamente conoscere quali fossero le formule utilizzate 
da Mu∫ammad nelle sue prime devozioni.

v. 5 «L’abominio» (rujz): per gli esegeti, il culto degli idoli; ma può 
anche significare «ciò che scatena la collera divina», e dunque, in modo 
del tutto generale, la miscredenza o i peccati.

v. 6 Il versetto può anche significare, secondo alcuni, che il benefat-
tore non deve ricordare al beneficato il servizio reso, né donare nella spe-
ranza di una contropartita.

v. 8 Nei racconti di ispirazione rabbinica (isrµ’iliyyµt) – che però 
non hanno ottenuto diritto di cittadinanza nelle raccolte ortodosse –, 
questa tromba sarà suonata da un angelo a ciò deputato, di nome serafiele 
(cfr. Dc 873-874).

v. 11 Il personaggio in questione sarebbe al-Wal∂d ibn al-Mugh∂ra, il 
più ricco fra i meccani. Ostile a Mu∫ammad, lo avrebbe accusato di stre-
goneria, come indicano i versetti successivi. L’accusa del v. 16 scandisce 
come un tema ricorrente la maggior parte delle s≈re, il che fa supporre 
che sia stata avanzata da molti refrattari alla nuova religione. In un sen-
so più generale e slegato dal contesto, il versetto significa che nel gior-
no del giudizio nessun idolo verrà in soccorso degli idolatri (cfr. 16:87). 

v. 17 Cioè: «Gli infliggerò un compito penoso o una calamità».

v. 18 Cfr. il commento al v. 11.

v. 21 «Ha guardato»: si sarebbe guardato attorno per vedere l’effetto 
prodotto dalla sua decisione.

v. 24 «È»: il soggetto è la rivelazione ricevuta dal Profeta.

v. 26 Saqar: un nome dell’inferno o di una delle sue porte, che per la 
tradizione sono sette.
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v. 30 Uno degli angeli guardiani dell’inferno, se ci riferiamo a 43:77, 
ha per nome Mµlik. Questi angeli sono menzionati in 39:71 e 96:18, ma 
senza specificarne il numero, che è stato naturalmente interpretato in ma-
niera simbolica. Le tradizioni precisano che il loro ruolo consiste nell’im-
pedire agli infedeli di uscire dall’inferno. Gli angeli del paradiso, a loro 
volta, ne impediscono l’accesso e così proteggono gli eletti da ogni intru-
sione. Tanto l’inferno è aperto (cfr. 50:30), quanto il paradiso è chiuso. 
I due luoghi sono radicalmente estranei l’uno all’altro, senza alcuna co-
municazione fra loro: alla totale insicurezza dell’uno, dove non si vive né 
si muore (cfr. 87:13), corrisponde la sicurezza non meno totale dell’altro, 
dove la vita è davvero piena (cfr. 29:64).

v. 31 «Quelli che hanno una malattia nel cuore»: sono gli anticipatori 
degli «ipocriti» (cfr. DC 420-422), i musulmani disfattisti che riceveran-
no questo nome collettivo solo dopo la battaglia di U∫ud. «Eserciti»: le 
legioni celesti angeliche (cfr. il commento a 9:40).

v. 35 «È»: il soggetto sarebbe saqar. 

vv. 38-39 «Quelli della destra»: cfr. la s≈ra 56. «Tranne» si giustifi-
ca, secondo i commentatori, con il fatto che questi eletti non hanno com-
messo peccato (designato come «pegno» nel v. 38) e dunque non avran-
no a subirne le conseguenze nell’aldilà.

v. 45 «Vaneggiavamo»: letteralmente «ci confondevamo in discus-
sioni oziose». 

v. 48 Gli intercessori sono i profeti, nonché i martiri e i santi che avran-
no ottenuto l’autorizzazione a intercedere. 

v. 52 «Pagine ben distese»: i fogli celesti o le «scritture di Abramo e 
di Mosè» (cfr. il commento a 53:36-37). 

75. LA resUrreZIoNe

La s≈ra, dominata dal tema della resurrezione, è da considerare fra le 
più antiche, perché come queste mescola giuramenti, scene dell’ora fi-
nale, minacce rivolte agli empi. Dietro l’apparente disordine della com-
posizione, un filo conduttore sembra unire i versetti: gli uomini che ne-
gano la resurrezione (vv. 3 e 40) si comportano da «dissoluti» (vv. 5-6) e 
sono attaccati alla vita di questo mondo (v. 20). A costoro il Corano pre-
senta una visione dell’ora finale, poi i volti rispettivamente degli eletti e 
dei dannati. Senza alcuna transizione, si passa alla scena dell’uomo che 
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sūra 75

agonizza quaggiù (vv. 26-28), per tornare subito al giorno del giudizio e 
alle lamentazioni che ne seguono. Le immagini si sovrappongono come 
se non solo la durata, ma anche la successione cronologica fosse un’il-
lusione propria del nostro mondo. Con queste visioni successive, la s≈ra 
cerca di abolire la falsa sicurezza dei peccatori di essere ancora lontani 
dal momento decisivo, dalla conversione e dal pentimento.

v. 2 «L’anima che accusa» (al-nafs al-lawwµma): nel suo significato or-
dinario, si tratterebbe della coscienza che giudica e spinge al pentimento, 
dunque del cuore (qalb), che nell’antropologia semitica è la sede dell’intel-
letto (‘aql). Quest’anima accusatrice si rimprovera per aver ceduto ai desi-
deri peccaminosi (hawµ, cfr. 79:40), al dubbio (¬ann) che la tormenta e la 
svia dalla strada di Dio (cfr. 28:50), perché è in essa che prendono corpo i 
dubbi. Entra così in conflitto con l’anima che incita al male (al-ammµra bi 
l-s≈’, cfr. 12:53). All’opposto, si parla di un’anima che, al suo ingresso in 
paradiso, è soddisfatta e riconciliata con il suo Signore (rµ¿iya, mu¡ma’inna, 
cfr. 89:27-28). La triplice distinzione abbozza una psicologia che è alla 
base della cultura dei teologi morali e della spiritualità degli autori mistici.

v. 5 «Dissoluto» (fµjir): il termine compare solo nelle s≈re meccane. 
Nella terminologia etica propria del Corano, fµjir assume un senso abba-
stanza ampio, tanto da essere quasi un sinonimo di kµfir («miscredente»). 
L’atteggiamento corrispondente, il fuj≈r, designa ciò che nella miscreden-
za è il rifiuto della legge divina in nome di un’illusoria libertà (cfr. v. 36). 
Il significato della parola non si limita ancora alla «depravazione», che 
sarà la sua accezione usuale nella lingua araba classica.

v. 13 «Quel che ha fatto prima»: le sue azioni durante il soggiorno 
in questo mondo; «quel che ha ritardato» sono gli atti che non ha com-
piuto per averli differiti o trascurati, oppure per essersene deliberata-
mente astenuto. 

v. 14 Quel giorno avrà fine ogni dissimulazione, in quanto l’uomo avrà 
come testimoni a suo carico le membra del suo corpo, che parleranno pro 
o contro di lui (cfr. 41:20 e 17:36).

v. 16 dal momento che è impossibile recitare la rivelazione senza 
«muovere la lingua», in genere i commentatori pensano che qui sia sottin-
teso un ordine: Mu∫ammad deve rimanere passivo in presenza di Gabriele 
e non ripetere di proprio impulso il messaggio divino prima che l’ange-
lo glielo abbia dettato per intero. Il versetto potrebbe anche indicare la 
maniera nella quale Mu∫ammad è tenuto ad articolare le rivelazioni di 
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fronte ai suoi compagni. Per il credente che fa suo questo comandamen-
to formulato in seconda persona, si tratta di un esplicito invito a un’atten-
ta lettura del testo, a una recitazione desiderosa di trarre dal Corano un 
profitto spirituale.

v. 17 Gli esegeti intendono che dio si è personalmente incaricato di 
«raccogliere» la rivelazione nel cuore e nella memoria di Mu∫ammad. 

v. 18 «La recitiamo»: i commentatori ritengono naturalmente che 
l’agente sia Gabriele, non dio in persona.

v. 21 È dunque colpevole, secondo l’etica coranica, non colui che 
chiede a dio la propria «parte» in questo mondo, ma colui che non ope-
ra in vista della vita futura (cfr. 2:200-202) e non pone quest’ultima al di 
sopra della vita presente (cfr. 16:107 e 89:16).

vv. 22-25 I vv. 22-23 sono invocati dai teologi ortodossi per provare 
che gli eletti vedranno realmente dio nell’aldilà, secondo una modalità che 
è impossibile spiegare (bilµ kayf). Per i teologi mu‘taziliti si tratta invece 
di una metafora. I vv. 22-25 sono molto vicini a 80:38-42, e i volti, questa 
volta terrei, appartengono appunto agli uomini qualificati come miscreden-
ti dissoluti (kafara fajara), gli stessi menzionati nei vv. 5-6 di questa s≈ra. 

vv. 26-29 si tratta dell’agonia, della quale si descrive il processo. 
L’anima che arriva alla clavicola è sul punto di separarsi dal corpo. si 
riprende verosimilmente l’argomento di 56:87: i parenti del moribondo 
cercheranno qualcuno che riporti la sua anima in vita, perché questa è la 
funzione del «guaritore». «La separazione»: quella dell’uomo che lascia 
questo mondo, e le sue gambe si stringono l’una contro l’altra in un ulti-
mo spasmo di vita.

v. 31 «Non ha creduto»: si passa senza transizione alla visione del 
giudizio; queste parole sono pronunciate dagli angeli che custodiscono 
l’inferno. 

v. 36 «Lasciato libero»: sin dai commenti più antichi, la formula è 
stata intesa come «senza obbligo», dunque senza una legge divina che in 
questa vita guidasse l’uomo alla salvezza. 

76. L’UoMo

La s≈ra è medinese per la cronologia tradizionale, ma l’orientalista Régis 
Blachère osserva che le due rivelazioni di cui è formata hanno un fondo 
identico a quello del primo periodo meccano; così, la fa risalire agli ini-
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zi dell’apostolato di Mu∫ammad. Comunque sia, il testo si accorda per 
composizione e temi con le s≈re precedenti. La sua unica particolarità è 
che descrive solo brevemente i dannati e insiste al contrario sulla gioia 
degli eletti. D’altra parte mette in risalto una virtù, la generosità, che 
alcuni di loro hanno manifestato nella vita terrena. Ai vv. 7-10 è riferi-
to un aneddoto pio, che la tradizione, in particolare quella sciita, con-
sidera la «circostanza della rivelazione». I due figli di ‘Al∂, al-®asan e 
al-®usayn, si erano ammalati e il padre e sua moglie Fµ¡ima – figlia del 
Profeta e della sua prima moglie Khad∂ja – si ripromisero di digiunare 
per tre giorni. Ma ‘Al∂, nella sua povertà, non poteva acquistare della fa-
rina e Fµ¡ima decise di chiederla in prestito a un ebreo. Il primo giorno 
fece cuocere cinque pani, e si apprestava a darli ai figli quando alla sua 
porta si presentò un mendicante. Toccata nella sua profonda misericor-
dia, la pia donna gli diede i cinque pani e la famiglia non ebbe più di che 
mangiare. Il giorno dopo, il pane che era stato preparato fu donato a un 
orfano e il terzo giorno a un prigioniero. Il quarto giorno, ‘Al∂ andò a tro-
vare Mu∫ammad per informarlo di questa penosa situazione. Il Profeta 
ne fu addolorato e l’angelo Gabriele ricordò quell’eroica generosità in 
questa rivelazione speciale.

v. 1 Allusione al tempo in capo al quale Adamo fu tratto nella sua for-
ma umana dall’argilla di cui era fatto (cfr. 15:26), o al tempo che trascorse 
in paradiso, o ancora alla gestazione dell’uomo nell’utero: in ciascuno di 
questi casi, assicurano gli esegeti, il lasso temporale è considerevole. se-
condo una tradizione popolare, Adamo rimase per quarant’anni nello sta-
to di limo argilloso, prima che in lui venisse insufflata l’anima; in modo 
analogo, l’embrione rimane per quaranta giorni in attesa di ricevere l’ani-
ma (cfr. DC 18-19; 244-247).

v. 2 Risposta alla domanda del v. 1. «Di miscugli»: rinvia senza dubbio 
alla concezione dell’epoca, secondo la quale lo sperma era al tempo stes-
so maschio e femmina. La precisazione non figura negli altri passi sulla 
genesi dell’uomo (cfr. 35:11 e 23:14). «Metterlo alla prova»: senza dub-
bio quella della legge divina, o quella dell’esistenza.

v. 4 La descrizione dei reprobi si limita qui all’essenziale. Ne troviamo 
l’amplificazione in altre s≈re: i condannati sono incatenati (cfr. 40:70-72) 
e marciscono nel fuoco infernale («vampa»). La combinazione, nell’in-
ferno, di due elementi fondamentali come il fuoco e il ferro evoca la me-
tallurgia, sulla quale pesano alcuni avvertimenti coranici (cfr. 57:25). 
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v. 5 «Canfora»: nome di un profumo. La tradizione, sulla base di rac-
conti inverificabili, attribuisce questo nome anche alla fonte del paradiso 
che contiene quella sostanza. In 37:46 è detto semplicemente che la bevanda 
degli eletti proviene da una fonte «limpida e deliziosa». Il Corano nomina 
solo due dei quattro fiumi paradisiaci: Salsab∂l (nel v. 18) e Tasn∂m (83:27).

v. 8 sono qui elencate le principali categorie di diseredati della società 
contemporanea di Mu∫ammad.

v. 16 «Cristallo d’argento»: con questa espressione, sibillina nelle lin-
gue occidentali, i commentatori intendono che il metallo sarà così fine da 
assomigliare al cristallo; queste coppe non sono dunque fatte di una sola, ma 
di due materie preziose, evocazione suggestiva per un abitante delle tende.

v. 19 Il versetto è molto simile a 52:24.

v. 20 «regno grandioso»: il paradiso, «ampio come i cieli e la terra» 
(3:133 e 57:21).

v. 23 «Una rivelazione dopo l’altra»: è da questo versetto che i teologi han-
no tratto il principio della rivelazione progressiva (cfr. il commento a 17:106). 

vv. 25-26 sembra riflettersi qui una tappa nella storia della preghiera 
rituale; dopo le due orazioni di 52:48-49, questi versetti ne indicano tre. 
I teologi, in maniera artificiale, trovano in altri passi le cinque preghiere 
canoniche, d’istituzione probabilmente tardiva. In realtà, gli ∫ad∂th sono 
al riguardo più categorici del Corano.

v. 27 «Giorno grave»: quello del giudizio finale.

v. 30 Qui si afferma chiaramente la predestinazione (cfr. il commento 
a 9:51).

v. 31 si ribadisce la predestinazione in termini tipicamente coranici: 
Dio guida e travia chi vuole (cfr. 10:107; 17:54).

77. Le CreATUre LANCIATe

La composizione di questa s≈ra meccana è molto omogenea: dopo un pream-
bolo-giuramento piuttosto lungo (vv. 1-7) segue un’evocazione dei segni 
annunciatori dell’ora (vv. 8-11) e, infine, una scena escatologica punteg-
giata da un avvertimento in forma di ritornello. Quando questo compare 
per la prima volta, inquadra una sequenza in cui i politeisti meccani sono 
assimilati ai popoli che si sono ribellati agli inviati divini. Verso la fine del-
la s≈ra, la sua ripetizione sempre più frequente scolpisce questa verità ini-
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ziale nell’animo del lettore o dell’ascoltatore. Per questo suo carattere il te-
sto assomiglia alla s≈ra 54 e dà luogo alle stesse considerazioni. In questa 
s≈ra e nelle rivelazioni della stessa epoca, il significato di certi vocaboli 
coranici, attestati solo nell’antica lingua poetica o nei dialetti locali, è ri-
masto enigmatico per gli esegeti: tale è il caso delle espressioni sacramen-
tali o dei vari termini descrittivi che appaiono nelle visioni escatologiche 
(per esempio, «l’ombra triforcuta» del v. 30, o i «cammelli gialli» parago-
nati a «scintille» dei vv. 32-33). 

v. 1 «Le creature lanciate»: letteralmente «quelle che sono inviate». I 
commentatori aggiungono: «inviate le une dietro le altre», dunque in suc-
cessione. L’espressione sembra avere lo stesso significato di al-dhµriyyµt 
(«le creature che disseminano»), titolo della s≈ra 51. Potrebbe trattarsi di 
venti scatenati e distruttori. Il significato, e dunque anche quello del tito-
lo, rimane incerto.

vv. 2-6 Sui giuramenti, cfr. l’introduzione alla s≈ra 51. Qui si invita 
Mu∫ammad ad affermare, con tutta la forza del suo essere, la realtà dell’ora 
finale, che figura nel v. 7, e poi quella del giudizio ultimo, chiamato nel 
v. 13 il «giorno della decisione». «Assolve o avverte»: il senso è oscuro 
per gli esegeti. Alcuni vi vedono un giuramento fatto in nome degli ange-
li, e non dei venti. In questo caso il procedimento stilistico, come osserva 
régis Blachère, avrebbe un parallelo negli Apocrifi etiopici.

v. 11 Cioè quando i profeti saranno chiamati a comparire come testi-
moni a favore o sfavore dei loro «popoli». Ma gli «inviati» possono an-
che designare gli angeli.

vv. 12-13 È l’idea dell’ineluttabilità dell’ora, che segnerà la «deci-
sione» di separare i credenti dagli increduli. ognuna delle realtà escatolo-
giche o apocalittiche (l’ora, il giudizio, il paradiso, l’inferno) riceve siste-
maticamente nel Corano non uno, ma svariati nomi. sul piano retorico, il 
procedimento rafforza l’effetto di persuasione; sul piano teologico, invi-
ta a pensare che tali eventi, che si possono nominare solo in maniera ana-
logica, si riferiscono a una «sopra-realtà» impossibile da qualificare altro 
che con queste denominazioni molteplici. Quanto ad Allµh, ci si riferi-
sce a Lui con un numero di nomi ancora maggiore; la cifra tradizionale, 
piuttosto simbolica, è di novantanove ed esprime la loro infinità, evocata 
nell’ebraismo dal carattere ineffabile del nome di dio. 

vv. 16-18 Qui si lascia intendere che il castigo dei popoli antichi costitui-
sce un precedente per le generazioni successive che assomiglieranno a loro. 
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L’avvertimento è rivolto agli idolatri meccani: insinua che dio li annove-
ra fra quei popoli perché negano il giudizio finale (v. 15). In 7:37 quali-
fica tali negatori come i «più ingiusti» (a¬lam), attribuendo loro miscre-
denza e iniquità. La miscredenza condurrà l’umanità in un’era di violenza 
e di autodistruzione.

vv. 20-21 «Acqua spregevole»: il liquido seminale; il «ricettacolo» è 
la matrice uterina.

v. 30 si descrive qui l’ombra proiettata dalle fiamme della brace in-
fernale; «triforcuta» sembra voler dire che sarà senza consistenza, inca-
pace di produrre un’oscurità protettiva. In 104:9 si menziona un fuoco in-
fernale dalle «colonne altissime».

vv. 35-36 Non sarà consentito agli ingiusti di parlare (cfr. 16:84); per-
sino gli angeli in quel giorno avranno diritto di parola solo dietro espressa 
autorizzazione divina (cfr. 78:38). Paradossalmente, il corpo dei dannati 
avrà invece diritto di parola: le loro membra e i loro organi sensoriali te-
stimonieranno contro di loro in modo irrefutabile (cfr. 41:20-23). 

v. 50 «discorso»: potrebbe alludere alle voci, o addirittura agli scan-
dali suscitati dalla predicazione del Profeta, o ai «discorsi vani» dei mec-
cani che negavano la vita futura. Nella s≈ra successiva gli ascoltatori di 
Mu∫ammad «si domandano l’un l’altro» e «discordano» (vv. 1 e 3). 

78. L’ANNUNCIo

La struttura ternaria della s≈ra riproduce quella delle s≈re di contenuto 
similare. I primi versetti, che predicono un evento ineluttabile destina-
to a colpire gli increduli inveterati, hanno lo stesso ruolo dei giuramenti 
introduttivi dei capitoli precedenti. Il seguito abbozza il tema della sol-
lecitudine divina verso la creazione: i «segni», desunti qui dalla natura, 
saranno ripresi e progressivamente esplicitati nelle s≈re successive. Il 
tema si articola, senza un legame apparente, con le visioni del giudizio 
e dei luoghi escatologici descritte con gli stessi tratti nelle s≈re prece-
denti. La presenza del nome divino al-Ra∫mµn, che non si incontra nel-
le prime s≈re, suggerisce che il testo è posteriore a quello delle rivela-
zioni più antiche. 

v. 1 «si domandano»: per gli esegeti, i Qurayshiti increduli.

v. 2 «Annuncio sublime»: quello della missione profetica di Mu∫ammad.
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v. 4 «Sapranno»: seguito della risposta alla domanda del v. 1.

v. 6 «Un’amaca»: qualcosa di piatto, in modo che l’uomo possa cam-
minarvi agevolmente. L’immagine è anche biblica: «egli fondò la terra 
sulle sue basi: non potrà mai vacillare» (Sal 104:5).

v. 9 Cfr. 10:67.

v. 10 «Una veste»: la metafora esprime il fatto che l’oscurità della not-
te avviluppa l’uomo come un mantello. Il «segno» è sviluppato altrove, 
in particolare in 36:37-38.

v. 12 «robusti cieli»: il termine arabo shidµd contiene anche il senso 
di «soffitto», che suggerisce l’idea di una sovrapposizione dei mondi su-
periori, essendo il cielo concepito come una volta (cfr. 52:5). 

v. 13 «Lume fiammeggiante»: il sole. 

v. 17 Il giorno del giudizio è detto «della separazione» perché divi-
derà gli uomini in due categorie, gli eletti e i dannati (cfr. il commento 
a 77:12, dove è usata la stessa parola, fa‰l, che comporta infatti il sen-
so di «decisione»). 

v. 21 La Geenna qui è personificata; in 50:30 l’inferno risponde a una 
domanda che gli viene posta, prolungando questa allegoria: non è mai sa-
zio e reclama sempre nuovi colpevoli per alimentare la sua brace. In 67:8 
l’inferno fa esplodere il suo furore.

v. 23 «Lunghe età»: alcuni teologi si appoggiano a questa indicazione 
(e a 11:107) per sostenere che l’inferno non è eterno (cfr. DC 300-301).

v. 25 L’antitesi esatta del v. 24.

v. 32 Il paradiso coranico è innanzitutto un giardino (janna), chiama-
to anche ‘Adn (16:31), calco dell’Eden ebraico citato in Gen 2:15, che lo 
colloca a oriente, il luogo del sole che sorge. È descritto come un luogo 
di delizie in Ez 31:9: «Bello lo aveva fatto nella moltitudine dei suoi rami, 
perciò lo invidiavano tutti gli alberi dell’eden, nel giardino di dio». Il Co-
rano chiama questo luogo celeste firdaws, che in antico persiano significa 
«giardino reale chiuso» ed è all’origine del termine «paradiso» nelle lin-
gue indoeuropee. L’immagine di uno spazio chiuso, ad accesso riservato, 
si ritrova nell’inaccessibilità del paradiso coranico.

v. 35 «discorsi vani» e «menzogne» sono quelli che caratterizzano i 
miscredenti e che valsero a Mu∫ammad tanti fastidi nella sua missione. 
I giusti continueranno a osservare nell’aldilà i comandamenti di dio che 
hanno rispettato quaggiù. riconciliata con dio, l’umanità si riconcilia 
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anche con se stessa, perché i malvagi saranno finalmente scomparsi. Il 
trionfo completo della legge divina farà del paradiso un luogo di pace. 
Le descrizioni paradisiache del Corano, che si spingono sino ai dettagli, 
ne fanno un’utopia nel senso letterario della parola: un mondo perfetto, 
estraneo al nostro e adatto a rappresentare concretamente un piano su-
periore di realtà. 

v. 37 «Quel che è in mezzo»: poiché il cielo è assimilato a una volta 
solida (cfr. v. 12 e 51:47; 52:5), lo spazio fra la terra e il cielo dà l’illu-
sione di un dominio intermedio chiaramente definito.

v. 38 «Lo spirito» ha dato luogo a interpretazioni divergenti; potreb-
be trattarsi di Gabriele. La rappresentazione degli angeli, qui disposti in 
ranghi, si ritrova in 37:1 e in 89:22. Va di pari passo con la rappresenta-
zione di un re maestoso, di un giudice sovrano che decreta, nel silenzio 
eterno dei cieli, la beatitudine meritata dagli eletti e il giusto affronto fat-
to ai miscredenti.

v. 40 «Quel che le sue mani hanno portato»: metafora delle azioni 
compiute dagli uomini sulla terra. L’augurio dell’infedele di essere ri-
dotto a niente (cfr. 25:23, dove l’immagine è usata per le sue opere) 
significa che per lui la resurrezione è l’ora di un castigo ineluttabile: 
avendo egli negato l’esistenza di tale castigo nella sua esistenza terre-
na, non è preparato.

79. Le CreATUre CHe sTrAPPANo

La s≈ra si segnala per il fatto che inserisce, nel tema delle rivelazioni 
meccane, alcuni versetti relativi a Mosè. Il testo si limita a fornire un 
riassunto della storia di questo personaggio, molto più sviluppata al-
trove. La cosa più notevole è che ne viene riportato un unico tratto sa-
liente: Faraone ha trascurato gli avvertimenti di Mosè, inviato da Dio 
per notificarglieli. Ecco la «lezione» (v. 26) che farebbero bene a tene-
re a mente e a meditare i meccani che si ostinano nel rifiutare la resur-
rezione (vv. 10-11). 

Che tale insegnamento sia proprio lo scopo di questa digressione 
sembra provato dal dettaglio seguente: la s≈ra è l’unica a dire esplicita-
mente che Faraone è stato castigato in questa vita e nell’altra (v. 25). In 
altri passi (cfr., per esempio, 26:57) la collera divina si abbatte sull’or-
goglioso tiranno senza che si conosca la sorte riservatagli nell’aldilà. Vi 
si allude implicitamente solo in 11:98 e in 40:45-46; apprendiamo inol-
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tre che Faraone fu risparmiato in questo mondo (10:91-92). Subito dopo 
aver tratto le conclusioni della digressione, il testo torna ai temi abituali 
della predicazione meccana.

vv. 1-5 Il senso del giuramento ha dato luogo a diverse ipotesi esplicati-
ve. In genere i commentatori vedono nelle «creature che strappano» l’idea 
di cavalli che travolgono, di venti impetuosi o di angeli che afferrano i mo-
ribondi: trattandosi di miscredenti, sarebbero le loro anime a essere brutal-
mente strappate ai loro corpi, mentre quelle dei credenti saranno estratte 
con dolcezza. Questa interpretazione si accorda con il v. 5 («il decreto» sa-
rebbe quello di Dio riguardo al cammino dell’universo) e con il senso ge-
nerale della s≈ra.

v. 6 «Il boato» (rµdifa): per gli esegeti è la grande vibrazione causata dalla 
tromba che annuncia l’ora del giudizio finale. I cataclismi, nel Corano, sono 
infatti spesso annunciati da una manifestazione di tipo sonoro: un «grido» 
(11:67, 94; 29:40), una «debordante» (69:5). Quest’unica occorrenza nel te-
sto del termine rµdifa conferisce all’evento un carattere del tutto eccezionale.

v. 7 si alluderebbe al secondo fiato della tromba, menzionato in 39:68.

vv. 10-12 «riportati allo stato di prima»: risuscitati. L’esclamazione 
del v. 12 esprime l’ironia sprezzante con cui gli increduli accoglievano 
gli avvertimenti del Profeta. Abbiamo già segnalato queste diversità di 
tono proprie del discorso coranico, che si appropria di un gran numero di 
procedimenti oratori. 

vv. 13-14 da collegare tematicamente ai vv. 6-9.

v. 16 «Valle santa di ¨uwµ»: situata nella penisola del Sinai e citata in 
20:12, la località è strettamente legata alla storia coranica di Mosè; è là che 
egli sentì la voce divina sgorgare dal roveto ardente. su questo toponimo, 
cfr. DC 876.

v. 18 «Purificarti»: rinunciare al culto degli idoli.

v. 20 «Il segno più grande» è la «prova evidente» di 7:105-108, dove il 
bastone di Mosè è trasformato in serpente e la sua mano appare d’improv-
viso bianca. 

v. 27 Bisogna intendere: la creazione degli uomini è più ardua di quella 
del cielo, immenso e inaccessibile? Perché allora negare la resurrezione, 
che è un’opera facile per Dio (come si dice esplicitamente in 50:38)? Si 
noti il tono ellittico, caratteristico delle s≈re meccane.

v. 34 «La grande catastrofe»: la fine del mondo o la resurrezione.
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vv. 43-46 L’ora è ineluttabile, ma dio solo ne conosce la scadenza 
(cfr. il commento a 7:187). L’impotenza del Profeta a datare l’evento an-
nunciato era per i suoi avversari oggetto di scherno e pretesto per negarla.

v. 46 Avranno l’impressione di essere rimasti nelle tombe per poco tem-
po, come un uomo che si sveglia dopo essersi coricato la sera precedente. 

80. sI ACCIGLIò

La s≈ra, composta di diversi frammenti del periodo meccano, ebbe ori-
gine da un incidente accaduto agli inizi dell’apostolato di Mu∫ammad. 
Il Profeta stava trattando con i notabili qurayshiti, sperando di fare 
loro condividere le sue vedute, quando fu interrotto da un cieco di nome 
‘Abd Allµh Ibn Umm Makt≈m. Giunto con la pia intenzione di istruir-
si nella nuova religione, il visitatore fu allontanato senza cerimonie da 
Mu∫ammad, senza dubbio infastidito per la sua insistenza. La rivelazione 
sopraggiunse per rimproverare il Profeta, ricordandogli che doveva dedi-
carsi interamente alla sua missione e non respingere nessuno (cfr. 6:52). 
Il fondo dell’aneddoto è considerato autentico dagli storici e dagli orien-
talisti. Ibn Umm Makt≈m, senza essere povero, apparteneva al clan dei 
Ban≈ ‘†mir, che non era tra i più influenti. Al di là del significato etico-
religioso che i teologi attribuiscono all’episodio, il v. 7 condanna proba-
bilmente un errato calcolo politico-religioso che Mu∫ammad aveva fatto 
di propria iniziativa nel quadro della sua missione.

v. 1 Il soggetto è il Profeta. 

v. 3 «Purificarsi»: rinunciare al culto degli idoli; il verbo ha lo stes-
so significato nel v. 7. Ibn Umm Makt≈m era dunque a conoscenza della 
predicazione di Mu∫ammad.

v. 11 «Avvertimento» (tadhkira): uno dei nomi con i quali il Corano 
qualifica se stesso. 

v. 13 «Pagine onorate» (‰uhuf mukarrama): senza dubbio quelle di 
Abramo e Mosè (cfr. 87:18-19). Anche in 20:133 si parla di «prova chiara, 
nelle pagine antiche» (al-‰uhuf al-≈lµ, cfr. il commento a 53:36-37). 

v. 15 «scribi»: per la tradizione, gli angeli che trascrivono le «pagine 
onorate»; ancora una volta gli angeli sono associati alla scrittura, come nel 
caso del «libro» celeste menzionato a più riprese nel Corano, che si tratti 
dell’archetipo della rivelazione o dei destini degli uomini. 
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v. 17 Il versetto sembra inscrivere il kufr, la miscredenza, nella natu-
ra dell’uomo, ma i teologi non hanno sviluppato l’idea del peccato origi-
nale (cfr. DC 633-639; 569-573).

v. 20 «Gli spianò il cammino»: può alludere al tempo passato nell’ute-
ro materno o all’esistenza in generale; in entrambi i casi, vi è l’idea di 
un’assistenza divina che fornisce all’uomo i mezzi necessari alla sua 
vita sulla terra. si può anche pensare che il versetto alluda implicitamen-
te alla vera religione, la «religione retta» di cui l’Islam è l’ultima mani-
festazione. esente da tortuosità e da inutili difficoltà, perché conforme 
alla volontà iniziale di dio per la sua creazione, quest’ultima religione 
non sarebbe stata appesantita da interdetti e prescrizioni estranei alle di-
sposizioni originali, come è avvenuto per l’ebraismo e il Cristianesimo 
(cfr., per esempio, 3:93-94; 4:160).

vv. 33-35 «L’assordante»: per i commentatori, il secondo fiato di trom-
ba. In questi versetti si mostra un aspetto della solitudine dell’uomo du-
rante il giudizio supremo, quando «nessuno porterà il fardello altrui» (cfr. 
il commento a 53:38) e i legami familiari non saranno più di alcun aiuto 
(cfr. il commento a 46:16).

v. 38 si noterà che il testo non opera alcuna distinzione cronologica 
fra questi eventi escatologici: il giorno della resurrezione si confonde im-
plicitamente con quello del giudizio. 

v. 40 «Pieni di polvere»: così il volto dei dannati contrasta con quel-
lo raggiante degli eletti (v. 38), e la descrizione degli uni si comprende 
in rapporto a quella degli altri. L’idea di oscurità e nerezza si ritrova in 
3:106 e 75:24.

v. 42 sui «dissoluti», ancora una volta associati chiaramente ai «mi-
scredenti», cfr. il commento a 75:5. 

81. IL rIAVVoLGIMeNTo

La s≈ra, tipicamente meccana, inizia con l’evocazione del cataclisma 
che annuncia l’ora (vv. 1-14). Un giuramento, inserito in mezzo al te-
sto, certifica la realtà dello scenario apocalittico che precede, ma an-
che il carattere soprannaturale di una visione di Mu∫ammad, avvenuta 
secondo la tradizione attorno all’età di quarant’anni (v. 23). L’evento, 
che i teologi sostengono di riscontrare nei primi versetti della s≈ra 53, 
avrebbe rappresentato una svolta decisiva nell’esistenza del futuro in-
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viato di Dio. La sua vocazione profetica ne fu definitivamente afferma-
ta, e così è considerato coincidente con le prime rivelazioni, in partico-
lare con la s≈ra 96.

v. 1 Il verbo «riavvolgere» (kawwara) evoca l’immagine molto sug-
gestiva di un turbante arrotolato. 

v. 4 Il versetto è comprensibile solo se collocato nel suo contesto cul-
turale. Il cammello, «nave del deserto», è essenziale per la sopravvivenza 
degli Arabi nomadi. La cammella, che partorisce in capo a dieci mesi, è 
in quel periodo oggetto delle loro cure più scrupolose: se venisse abban-
donata, il beduino si priverebbe del suo compagno più prezioso. 

v. 5 Il versetto sembra alludere al terrore che si impadronirà anche de-
gli animali.

v. 6 Il verbo arabo sujjirat implica che i mari ribolliranno per l’azione 
di un fuoco soggiacente, come in una pentola. La stessa immagine si tro-
va nella descrizione del diluvio («il forno fu bollente», 11:40).

v. 7 Le «anime» saranno qui «appaiate» con i corpi resuscitati, tema 
dominante della predicazione meccana. secondo un’altra interpretazione, 
verranno raggruppate a seconda delle loro credenze o della loro natura: le 
buone da una parte, le cattive dall’altra. 

v. 8 Condanna della pratica pagana di seppellire vive le neonate fem-
mine (cfr. il commento a 6:137).

v. 10 si tratta del «libro» celeste che torna a più riprese nel Corano: 
qui il termine designerebbe il registro degli atti umani.

v. 11 La volta celeste, benché fatta di sette «robusti cieli» (78:12), ce-
derà sotto una forza che distruggerà così tutto il creato. si può anche ve-
dere qui la conferma dell’instaurazione di un livellamento generale, che 
cancellerà ogni distinzione fra alto e basso.

v. 19 «Un messaggero nobile» è identificato con Gabriele, incaricato 
di annunciare a Mu∫ammad la sua missione divina. 

v. 21 Gli aggettivi qualificano Gabriele: egli è «ubbidito» dagli altri an-
geli e «degno di fede» perché trasmette coscienziosamente le rivelazioni. 

v. 22 «Il vostro compagno»: per i commentatori, Mu∫ammad.

v. 23 La visione è quella di Mu∫ammad, e gli esegeti ne ritrovano 
un’allusione in 53:6-7, ma può anche essere associata alla prima rivela-
zione che egli ricevette, attorno al 610-612.
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v. 24 Qui si dà a intendere che il Profeta non nasconde quel che sa del 
«mistero» (ghayb). Egli afferma, tuttavia, di conoscerne solo ciò che Dio 
gliene ha rivelato (cfr. 6:50 e 11:49 per il caso di H≈d).

v. 25 I commentatori affermano che il demone è lapidato dagli ange-
li. Sembra più indicato rapportare il versetto a 26:210-212, che ne è quasi 
una glossa. Il demone lapidato è da intendere nel senso figurato di raj∂m, 
come in 15:17 (cfr. il commento).

v. 26 Gli esegeti intendono la domanda nel modo seguente: qual è la via 
che scegliete, la via diritta, menzionata nel v. 28, o quella che vi fa perdere?

v. 29 «Mondi»: il termine è al plurale perché dio è il «signore dei cieli, 
della terra e di ciò che vi è in mezzo». Il versetto è uno di quelli portati a 
sostegno della predestinazione.

82. LA FeNdITUrA

La struttura della s≈ra, che presenta una visione apocalittica iniziale se-
guita da una scena del giudizio, è la stessa di molte altre s≈re meccane. 
Ciascuna delle raffigurazioni si conclude con una domanda rivolta agli in-
creduli (vv. 6-8 e 16-17), che dimostra, come nella s≈ra 83, la loro dram-
matica cecità. È ciò che il Profeta ha davanti ai suoi occhi e che gli al-
tri non vedono. Si noterà che il versetto finale è una specie di ripetizione 
del v. 5: più che sulla fine del mondo, la s≈ra pone l’accento su un even-
to altrettanto ineluttabile: il giudizio delle anime.

v. 2 Allusione alla resurrezione (cfr. 84:4).

v. 3 I commentatori stabiliscono un legame piuttosto artificiale tra questo 
fenomeno e il mantenimento sino ad allora di una barriera invalicabile fra 
certe masse d’acqua (cfr. il commento a 55:19-20). 

v. 5 «Quel che ha ritardato»: quello che l’anima non ha potuto com-
piere, espressione coranica frequente per indicare una mancanza di buone 
azioni. Il simbolo della bilancia divina e della pesa delle anime, spesso ri-
petuto (cfr. i commenti a 55:7; 7:8; 21:47; 23:102-103; 42:17, ecc.), per-
mette di comprendere che il bene operato dal credente compenserà, il 
giorno del giudizio, i mali da lui commessi. Alcune tradizioni destina-
no all’inferno quei credenti le cui opere buone non sono state sufficienti.

v. 6 Poiché i versetti precedenti hanno trattato dell’anima, la colloca-
zione di questo richiamo non è fortuita: significa che l’anima può incol-
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pare solo se stessa e non qualche vizio di natura originaria. Ciò equivale 
a ribadire il principio della responsabilità individuale: questa è la lezione 
della s≈ra, che si ripete alla sua conclusione. 

v. 9 «La religione» è qui intesa più specialmente nel suo aspetto esca-
tologico, e in particolare in quello del giudizio finale, tema dominante 
degli insegnamenti di Mu∫ammad in questa fase della sua predicazione.

v. 11 «Nobili scribi»: una delle principali funzioni degli angeli è quel-
la di trascrivere tutto ciò che fanno e dicono gli uomini (cfr. 50:17-18). A 
ciascuno sarà presentato il suo «libro» nel giorno del giudizio.

v. 13 Su questi «dissoluti», cfr. il commento a 75:5. L’analisi semanti-
ca del termine «pii» (abrµr) nel Corano dimostra che essi costituiscono una 
categoria di uomini pienamente sottomessi a dio, dunque sono veri credenti 
(mu’min≈n). Nel linguaggio tecnico del sufismo, che non manca di appog-
giarsi al versetto, gli abrµr costituiscono una classe particolare di iniziati.

83. I FrodATorI

Non è certo che la s≈ra sia interamente meccana. In ogni caso, sembra vi 
sia accordo sul fatto che fu rivelata attorno all’egira (622 d.C.), poco pri-
ma o poco dopo. La giustapposizione di questa s≈ra escatologica alla pre-
cedente, più antica, si deve senza dubbio al fatto che, come quella, è domi-
nata dal tema della responsabilità individuale più che da quello dei segni 
dell’ora. I credenti e gli empi sono menzionati ricorrendo alle stesse cate-
gorie, «pii» (abrµr) e «dissoluti» (fujjµr), ai quali ultimi sono assimilati i 
«frodatori» (v. 1). Mu∫ammad, che ha di nuovo sotto gli occhi l’immagine 
visiva della sorte dei «dissoluti» e dei negatori in un giorno terribile, lancia 
contro di loro delle imprecazioni e pone loro delle domande (vv. 6 e 36). Il 
testo insiste questa volta sulla scrittura delle azioni su un registro («libro 
scritto», kitµb marq≈m, vv. 9 e 20), immagine efficace per attirare l’atten-
zione dei «frodatori», in un’epoca in cui i documenti scritti, poco diffusi, 
erano utilizzati in particolare per le transazioni commerciali.

v. 1 «I frodatori» sono quelli che imbrogliano sulle pesature, non sui 
pesi in sé. sulle esortazioni insistenti del Corano all’onestà nel commer-
cio, cfr. il commento a 55:8-9. I due versetti mostrano che questi frodatori 
commettono un’ingiustizia che essi stessi non gradirebbero di subire; è fa-
cile dedurne un principio etico più generale.

v. 5 «Giorno eccelso»: un altro nome per il giorno della resurrezione.
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v. 7 «Sijj∂n»: i commentatori medievali ne fanno un nome proprio, 
un toponimo dell’inferno dove sarebbe conservato il «libro dei dissoluti» 
– settima terra inferiore (sulla pluralità delle terre, cfr. 65:12), pozzo, roc-
cia, ecc. –, o un nome comune, che designa il «libro degli atti» di ciascuno, 
visto che qui si parla di un «libro». La diversità delle interpretazioni dimo-
stra che il termine è rimasto oscuro per gli esegeti. Le ricerche filologiche 
preferiscono accostarlo a sijj∂l («sigillo»), altra parola coranica, il che con-
fermerebbe la seconda interpretazione (cfr. DC 394). 

vv. 14-15 «Quel che si vanno procurando» (yaksib≈): allusione ai pro-
fitti illeciti; a partire da questo contesto puramente commerciale, il verbo 
sarà presto esteso nelle s≈re successive al dominio dell’azione in generale. 
La teologia sunnita utilizzerà il verbo e i suoi derivati (kasb, iktisµb) per 
affermare l’idea della responsabilità umana negli atti (cfr. il commento a 
6:39). «Ruggine»: simboleggia l’indurimento del cuore. Si noterà questa 
volta che sono gli atti degli uomini che avranno «riempito il loro cuore di 
ruggine», e non dio, come accade in altri versetti che utilizzano questa 
immagine. Per i teologi, qui si lascia intendere che le cattive azioni pos-
sono intaccare la fede. Per i mistici, è il cuore che in realtà segue la via 
tracciata da dio; la metafora della ruggine, da loro presa più alla lettera, 
significa che i peccati impediscono al cuore di essere guidato da dio sul 
cammino spirituale. In altre parole, non è possibile seguire questo cammi-
no se non nel rispetto della legge divina, e ciò spiega la ragione profonda 
della shar∂‘a. Il v. 15 conferma tale interpretazione. Molti commentatori 
vedono inoltre nella ruggine la causa del «velo» che impedirà loro di ve-
dere Dio (cfr. v. 15). Questa visione è riservata agli eletti (cfr. 75:23). In 
modo analogo, la cattiva volontà degli increduli stende un velo fra loro e 
il Profeta che recita la parola divina (cfr. 17:45).

vv. 18-21 «‘Illiy≈n»: il termine ha posto agli esegeti medievali gli stes-
si problemi interpretativi di Sijj∂n. Simmetrico al precedente, designereb-
be il cielo più elevato, e dunque deve forse essere identificato con il «loto 
del termine» (cfr. l’introduzione alla s≈ra 53). Sembra tuttavia preferibile 
vedervi una trascrizione dell’ebraico ‘elyôn, l’«Altissimo», che spieghe-
rebbe la sua forma plurale e designerebbe allora gli angeli vicini al tro-
no di Dio, che conservano il «libro scritto» dei «pii» (cfr. DC 393-395).

v. 25 Questo liquore è «sigillato»: saranno dunque i soli a berne, per-
ché è riservato per loro.

v. 34 Sarà dunque il giorno del «reciproco inganno» (yawm al-taghµbun, 
cfr. il commento a 64:9). 
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La s≈ra è tipicamente meccana per composizione, stile e temi. Nella sua 
successione di frasi dal ritmo breve e affannoso, come in altre s≈re con-
temporanee di carattere escatologico, possiamo ritrovare una certa logi-
ca compositiva: la dimostrazione non si organizza a partire da un argo-
mento iniziale, ma da una visione che si protrae sino al v. 14. Non è più 
necessario dipingere la resurrezione con immagini spettacolari, se non 
per giurare sulla sincerità di Mu∫ammad. Il discorso può in seguito pas-
sare immediatamente al suo oggetto: come si può negare ciò che con tan-
ta forza si impone al Profeta? La miscredenza è dunque assurda: il testo 
usa la forma interrogativa ogni volta che ricorda un’evidenza (vv. 20-21). 
Al Profeta non resta che concludere con un avvertimento (vv. 24-25).

v. 1 Il verbo «si spaccherà» dà il titolo alla s≈ra. Si noterà la somi-
glianza con 82:1.

v. 2 Questa strana personificazione del mondo si accorda con il fatto 
che tutto il creato è sottomesso a Dio (cfr. 16:49-50) e anche con un altro 
evento menzionato in una s≈ra apocalittica: Dio ispirerà la terra ed essa 
«narrerà le sue storie» (99:4), dopo aver rigettato «i suoi fardelli» (99:2). 
Il mondo, agli ordini di Dio come tutto ciò che esiste (cfr. il commento a 
51:56), Lo ascolta e poi esegue il Suo comando, che qui consiste nel pre-
parare la resurrezione

v. 4 «rigetterà quel che contiene»: i morti inumati con le loro sepolture.

v. 10 Il «libro» delle azioni è «dietro le spalle» perché è un fardello 
per gli empi; l’immagine è frequente nel Corano, che altrove aggiunge 
sulle spalle dei dannati un altro peso, quello degli uomini che essi hanno 
traviato (cfr. 16:25). In altri passi (cfr., per esempio, 69:19, 25) si utiliz-
za il simbolismo della mano destra e della sinistra.

v. 11 L’uomo maledirà se stesso per aver pensato che non sarebbe risorto 
(v. 14). Si augurerà la morte, come in 78:40, a causa delle sue cattive azioni.

v. 19 si alluderebbe qui alle tappe della vita umana, ivi compresa la re-
surrezione. esistono altre interpretazioni: le vicissitudini dell’esistenza indi-
viduale, la storia dei popoli, il passaggio dalla vita alla morte e viceversa. si 
è anche pensato al passaggio da un cielo all’altro nel corso della resurrezione.

v. 21 Il verbo «prosternarsi» fa pensare che la preghiera, in questo sta-
dio dell’apostolato di Mu∫ammad, includesse la prosternazione, elemen-
to importante del rituale. 
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v. 24 Qui si unificano nella stessa costruzione due elementi in genere 
dissociati: «annunciare» (bashshara) è riservato alle buone notizie, in par-
ticolare la promessa del paradiso per i pii. Questo tipo di maledizione indi-
ca senza dubbio che a quest’epoca la tensione fra Mu∫ammad e i meccani 
era al culmine, come confermano le s≈re successive (cfr. 85:20 e 86:16).

v. 25 Il versetto (cfr. anche 41:8 e 95:6) sembra estraneo alla sequen-
za che precede. «Inestinguibile» (mamn≈n): la ricompensa divina sarà let-
teralmente «quella alla quale non sarà legato un debito di riconoscenza», 
cioè una pura grazia divina.

85. Le TorrI

Si può osservare che questa antica s≈ra meccana è simile alla s≈ra 91 per 
il ricorso alla storia sacra (vv. 4-8, 17-18), messa al servizio della funzione 
soteriologica della rivelazione: i meccani subiranno la sorte dei popoli che 
hanno respinto gli ammonitori divini e rifiutato la fede in Dio (v. 8). «Quelli 
di ‘Ukhd≈d» sarebbero i sudditi di un re della tribù dei Ban≈ ®imyar, 
Dh≈ Nuwµs, un convertito all’Ebraismo che prima dell’Islam aveva con-
quistato il Nord dello Yemen. Nel 523 d.C. egli fece scavare nelle sue ter-
re un fossato e lo trasformò in un immenso rogo. Costretti ad abbracciare 
l’Ebraismo, molti cristiani del Najrµn preferirono precipitarvi piuttosto 
che abiurare alla propria fede. I sopravvissuti di quel tragico olocausto, 
rimasto scolpito nelle memorie, furono i cristiani con i quali Mu∫ammad 
entrò in polemica nel 631 e ai quali propose una sacra ordalia (cfr. il com-
mento a 3:61 e dC 597-599). Il negus cristiano di Abissinia decise di vendi-
care i suoi correligionari e inviò nello Yemen due generali, uno dei quali, 
Abraha, cacciò Dh≈ Nuwµs e divenne viceré dello Yemen. La tradizione 
musulmana vede nella s≈ra 105 un’allusione alla presunta campagna mi-
litare organizzata da questo generale contro Mecca nel 570. È stata anche 
avanzata l’ipotesi che questo racconto confonderebbe l’evento con l’epi-
sodio biblico in cui gli ebrei condotti dinnanzi a Nabucodonosor preferi-
scono bruciare sul rogo piuttosto che adorare una statua d’oro (Dn 3:19). 
Si può infine vedere in ‘Ukhd≈d un toponimo infernale.

v. 2 «Giorno promesso»: quello della resurrezione; si potrebbe anche 
trattare, secondo i commentatori, del giorno in cui i pellegrini compiono 
la sosta ad ‘Arafµt, che, al momento di questa rivelazione, non aveva an-
cora il significato che gli attribuirà in seguito il pellegrinaggio islamico.
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v. 3 Il versetto, breve al punto da risultare sibillino, come tutte le for-
mule sacramentali del Corano ha suscitato commenti divergenti. Poiché 
il discorso coranico prende a testimoni le realtà più disparate, verrebbe 
da pensare che il versetto invochi la disposizione alla giustizia, che ci si 
riferisca o no al giorno del giudizio.

v. 4 Il giuramento si interrompe qui per fare posto a un’invettiva 
che, secondo i commentatori, sarebbe rivolta contro i Qurayshiti. sareb-
be dunque da intendere: «Periscano i Qurayshiti come sono periti quel-
li di ‘Ukhd≈d». Gli esegeti concordano nell’attribuire a ‘Ukhd≈d il si-
gnificato di «fossato».

v. 5 Il «fuoco» è con ogni verosimiglianza quello dell’inferno, se raffron-
tiamo il versetto con altri passi dove compaiono immagini simili (cfr. 3:10 
e 66:6). I persecutori, «quelli di ‘Ukhd≈d», sono il soggetto del v. 6.

v. 11 I vv. 4-11 si rifanno al tema dei popoli annientati per la loro ri-
bellione alla legge divina. I meccani sono assimilati ai persecutori dei veri 
credenti. destinati alla Geenna, periranno nelle braci simboliche che han-
no acceso contro i musulmani. Il passo risale dunque a un’epoca in cui 
Mu∫ammad pensava di fare riconoscere il suo apostolato agli altri mono-
teisti. d’altro canto, esso rende plausibile l’esilio in Abissinia di un grup-
po di musulmani attorno al 615-617.

vv. 12-16 sono qui elencate alcune qualità che nella teologia tradi-
zionale diventano altrettanti nomi divini: Vendicatore, Creatore, Incline 
al perdono, re, sovrano.

vv. 17-18 Il testo si propone soltanto di richiamare alla memoria del 
Profeta o del «recitatore» (qµri’, muqri’) due fra le storie dei «racconti sui 
profeti»: si suppone dunque che essi le conoscano.

v. 20 «Li circonda»: immagine frequente, che significa che non avran-
no alcuna via di fuga. 

v. 22 «Tavola custodita» (law∫ ma∫f≈¬): sarebbe la tavola sulla quale 
è inciso l’archetipo del Corano; le tradizioni la situano al di là del setti-
mo cielo, dunque vicina a dio. La tavola è «custodita», cioè al riparo da 
ogni minaccia, da ogni alterazione, e perciò immutabile. Tale è in effetti 
l’idea che i teologi si fanno della parola divina. Tuttavia, sul modo in cui 
questa parola eterna e immutabile possa trovare un’espressione materiale 
sulla terra si sono create anticamente profonde divisioni. Il versetto non 
dice ancora, però, che la «tavola» sia celeste. 
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86. IL NoTTUrNo

La s≈ra è meccana ed è costituita da due parti distinte, ciascuna delle quali, 
introdotta da un giuramento, riprende gli argomenti delle s≈re antiche. Si 
sarà potuto notare che le rivelazioni meccane di quest’epoca, nettamente 
più brevi delle altre, presentano le stesse caratteristiche di stile e composi-
zione. La loro struttura è profondamente diversa da quella delle s≈re medi-
nesi, e i ritocchi nella compilazione (per esempio l’inserimento di versetti o 
sequenze) sono meno numerosi. Come in questo caso, esse giustappongo-
no i costituenti elementari di una struttura: giuramenti, versetti-segno, in-
terrogazioni, ordini impartiti all’inviato, scene escatologiche. Per lo stile, 
tali sequenze si distinguono dalle rivelazioni medinesi, dove «i versetti ten-
dono ad allungarsi, la frase ha perduto definitivamente il suo carattere el-
littico, la rima o l’assonanza dei versetti si è spogliata della sua ricchezza 
e della sua diversità» (Régis Blachère). Queste s≈re, le prime a essere rive-
late, nell’ordinamento finale della vulgata sono state poste alla fine del li-
bro, ma contengono in germe le s≈re future. Così, il Corano medinese non 
fa che sviluppare i temi abbozzati sin dall’origine della rivelazione. Queste 
osservazioni si applicano a questa s≈ra e alle successive.

v. 3 «Penetrante»: secondo gli esegeti, la stella che illumina la notte e 
sembra bucarla con il suo punto luminoso.

v. 4 «Guardiano»: probabilmente un angelo guardiano; potrebbe trat-
tarsi di quello che registra le azioni. Questi dati compaiono più esplicita-
mente in altre s≈re: qui il guardiano è uno solo, mentre in rivelazioni suc-
cessive sono più di uno (cfr. 6:61; 13:11; 41:30-32). Altri commentatori 
fanno notare che il «Guardiano» è uno dei nomi divini. 

v. 7 «I lombi»: secondo un buon numero di esegeti, quelli della donna. 

v. 8 «ritornare indietro»: alla vita, resuscitare. 

v. 11 «dal costante ritorno»: alcuni commentatori pensano che si trat-
ti qui del cielo che porta periodicamente la pioggia; potrebbe però esse-
re semplicemente il ritorno quotidiano del chiarore diurno, tanto più che 
il «segno» relativo è citato di frequente e il Corano presta giuramento sul 
sole (cfr. 91:1).

v. 12 I germogli, sotto l’azione della pioggia, danno l’illusione di fen-
dere il suolo malgrado la sua durezza (cfr. 80:25-27 e 41:39).

v. 13 «Che divide»: che separa il vero dal falso, secondo i commenta-
tori che si rifanno al senso coranico del termine furqµn. 
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v. 16 dio, soggetto di questa frase secondo la tradizione musulmana, 
risponderà alle insidie dei nemici di Mu∫ammad con un’insidia migliore 
della loro (cfr. 89:25-26). La risposta divina è dunque più una protezione 
che una sfida, proprio come nella Bibbia la mano di dio si interpone fra 
Israele e i suoi nemici. Il tema, come quello dei vv. 13-15 e 17, ricorre in 
tutto il Corano. 

87. L’ALTIssIMo

v. 3 «decretò ogni cosa»: il verbo qaddara comporta l’idea di misura, 
di assegnare a qualcuno una parte calcolata con precisione. Non è certo 
che si possa leggere qui un senso determinista: si può intendere che dio 
ha creato gli uomini con le loro qualità distintive, tanto più che il verbo 
seguente, «guidò» (hadµ), è da interpretare in senso etico-religioso.

vv. 6-7 «recitare»: la rivelazione. I versetti hanno indotto gli esegeti a 
pensare che il Profeta potesse talvolta dimenticare le rivelazioni, mentre in 
altre occasioni era stato protetto da questo oblio. Così, divinamente guidato, 
egli fu irreprensibile quanto alla comunicazione della legge che gli fu rivela-
ta, perché dio stesso aveva fissato il contenuto finale del suo libro. Gli altri 
passi invocati su questo punto sono 13:39; 17:86; 22:52; 2:106. Questo argo-
mento teologico, come la teoria della pura «arabicità» del Corano (cfr. il com-
mento a 16:103), era di fatto destinato a mettere la vulgata attuale al riparo 
da ogni critica. Gli «oblii» sono attestati dagli stessi compagni, che ci han-
no riportato frammenti della rivelazione non inclusi nel corpus ufficiale.

v. 8 «renderemo facile»: si intende, secondo i commentatori, come 
un favore divino, che rende la religione – o la via mistica per i sufi – pri-
va di ostacoli o di inutili complicazioni (cfr. 80:20). 

v. 10 «Ha timore»: si intende il timore di dio. «ricorderà»: serbe-
rà nella memoria gli avvertimenti contenuti nella rivelazione, per la pro-
pria edificazione.

v. 14 Gli esegeti intendono in genere la «purificazione» in rapporto 
alla «sozzura» dell’idolatria, della quale il Profeta si sarebbe sbarazzato. 
Ma la parola potrebbe anche significare purificare i propri beni, cioè as-
sistere materialmente i bisognosi: i versetti di quest’epoca insistono sulla 
generosità verso i meccani di condizioni economiche disagiate. 

vv. 18-19 sulle «pagine di Abramo e di Mosè», cfr. il commento a 
53:36-37.
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88. L’AVVoLGeNTe

La s≈ra è meccana, come la 87, ed è spesso utilizzata negli uffici quoti-
diani compiuti sotto la direzione di un imµm.

v. 1 «Avvolgente»: un’altro nome dell’ora (della fine del mondo, 
della resurrezione o del giudizio). L’immagine è desunta dalla guerra: il 
verbo corrispondente significa infatti avvolgere il nemico da ogni par-
te per impedirgli di fuggire. Il termine descrive anche il castigo di dio, 
che sorprende i popoli e le città avvolgendoli (cfr. 12:107). L’«avvol-
gente» è così intesa come la «prova universale». La domanda è posta di-
rettamente al Profeta, ma ogni credente, secondo la maniera tradiziona-
le di leggere il Corano, deve sentirsi chiamato in causa e rivolgersela nel 
suo foro interiore.

v. 6 Il ¿ar∂‘ è un arbusto spinoso dei paesi subdesertici (Zilla macroptera 
Coss.), sdegnato persino dalle bestie. Si è visto in 56:52 che i dannati do-
vranno consumare i frutti dell’albero Zaqq≈m.

vv. 8-9 si noterà l’uso metonimico della parola «volti», come nell’espres-
sione «volto di dio». L’intero versetto sfrutta la metafora: qualifica il volto, 
come l’anima accolta in paradiso (cfr. 89:28), con un aggettivo tratto dalla 
radice r-¿-y, che indica il fatto di essere contenti, il gradimento, la soddi-
sfazione dei desideri. «Loro zelo»: quello dei «pii» lungo la via del bene 
(cfr. 76:22, dove compare lo stesso termine).

v. 10 «Giardino alto»: l’espressione evoca i «giardini pensili» di 
Babilonia, dei quali gli Arabi avevano senza dubbio sentito parlare, dato 
che gli antichi li consideravano una delle sette meraviglie del mondo. 

vv. 15-16 Le s≈re precedenti hanno alquanto ricamato su queste im-
magini: vi comparivano «seta» e «broccato» (18:31), «alti letti» (36:56) 
e «splendidi tappeti» (55:76).

v. 21 «Ricordalo … ammonitore» (dhakkir … mudhakkir): i due termi-
ni risalgono alla stessa radice (dh-k-r), che significa «ricordare». Il Corano 
è dunque un «ricordo» (dhikr) e Mu∫ammad uno che «richiama alla me-
moria»: nel senso indicato dal v. 21, egli deve solo ammonire, non «fare 
i conti con loro» (v. 25).

v. 22 «Sovrano» (musay¡ir): Mu∫ammad non ha alcun potere di co-
stringere gli idolatri alla fede. si può notare a questo proposito che il 
versetto, secondo un’informazione contenuta nell’autorevole raccolta 
di tradizioni curata da Muslim, fu recitato dal Profeta quando pronun-
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ciò le sue celebri parole sul jihµd: «Ho ricevuto l’ordine di combattere 
gli uomini fino a che non dicano “non vi è divinità all’infuori di dio”». 
Che sia più o meno autentico, il rapporto fra le due nozioni indica il sen-
so che la tradizione ha attribuito al termine che in genere traduciamo 
con «guerra santa». 

v. 23 «Chi volta le spalle»: in questa fase della predicazione, l’espres-
sione, che ricorre spesso in altri contesti (per significare per esempio «vol-
gere le spalle al nemico»), significa restare sordi all’appello del mono-
teismo, «non credere». 

89. L’AUrorA

v. 1 La diversità delle interpretazioni di questo giuramento iniziale di-
mostra che il suo significato è incerto. 

v. 2 «Le dieci notti» sono state diversamente interpretate, ma in gene-
re vengono messe in relazione con i mesi che hanno un significato reli-
gioso: dh≈ l-∫ijja, a causa del pellegrinaggio rituale; mu∫arram, il mese 
della festa della ‘Ash≈rµ; rama¿µn, il mese del digiuno. Alcuni esegeti 
antichi propongono anche le dieci notti della pasqua ebraica.

v. 3 «Il pari e il dispari» potrebbero rappresentare dio, che è dispari 
perché uno, e la creazione, nella quale ogni specie è creata a coppie e che 
dunque è posta sotto il segno della dualità. 

v. 5 La forma interrogativa rafforza l’ipotesi secondo cui racconti di 
questo tipo erano già noti agli Arabi, senza dubbio per sentito dire, e la ri-
velazione serviva a insegnare il significato che conveniva trarne.

vv. 6-7 «Gli ‘†d» sono il popolo già evocato nella s≈ra 7. «Iram dalle 
colonne alte»: Iram può essere sia un altro nome degli ‘†d, sia quello del 
loro territorio o delle loro città (cfr. DC 17). Comunque sia, questo popo-
lo si sarebbe caratterizzato per le grandi costruzioni – palazzi o templi –, 
adatte a colpire l’immaginazione degli abitanti del deserto, che le si-
tuavano nello Yemen o in Siria: così, a Madµ’in ©µli∫, città attualmente 
situata a nord di Medina, si trovavano le rovine cui accenna il versetto. 
sul racconto coranico l’immaginario popolare ha costruito una leggen-
da che prende indubbiamente spunto dall’orgoglio di Faraone menziona-
to nel Corano: il figlio di ‘†d, Shaddµd, avendo sentito parlare del para-
diso, decise di attrezzare il suo paese con un giardino e un palazzo che 
rivaleggiassero in bellezza con l’eden celeste. In nome di suo nonno, lo 
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chiamò Iram, ma dio intervenne in tempo per punire la sua audacia. Il 
mito di Iram, con i suoi siti fascinosi e i suoi palazzi, è evocato di fre-
quente nella poesia orientale.

v. 9 Questa valle è stata talvolta identificata con il Wµd∂ l-Qurµ, a nord 
di Medina, dove esistevano abitazioni trogloditiche scavate nella roccia.

v. 10 «Faraone dai saldi pilastri»: per l’esegesi tradizionale, Faraone 
suppliziava i prigionieri appendendo le loro membra a dei pali. Ma l’espres-
sione (che si trova anche in 38:12) può anche significare che Faraone si 
circondava di un seguito numeroso, in quanto i «pilastri» erano necessa-
ri per fissare le tende. 

v. 13 «La frusta»: la sofferenza.

vv. 15-16 Ritroviamo qui il comportamento condannato in 70:19 
(cfr. il commento).

v. 19 I commentatori intendono l’eredità altrui, dilapidata senza curar-
si che l’acquisizione sia stata lecita o no. Il Corano si preoccupa di distri-
buire agli eredi le successioni in parti fissate, in base al grado di parente-
la, in modo da evitare discussioni sulle eredità.

vv. 27-28 Queste parole sarebbero pronunciate dagli angeli che accol-
gono l’anima in paradiso, se accostiamo il passo a 5:119, 9:100, 58:22 e 
98:8. I versetti sono spesso citati insieme nella letteratura mistica.

90. IL PAese

v. 1 «Questo paese» non può essere altro che Mecca con il suo terri-
torio sacro, vista l’antichità della s≈ra.

v. 2 «A te è lecito»: gli esegeti intendono che Mu∫ammad, essendo in 
stato di desacralizzazione, abbia il diritto di risiedere a Mecca in quanto 
nativo di questa città, non in quanto pellegrino. Altri vi vedono una predi-
zione del futuro ingresso a Mecca, nell’anno 630, con il diritto di infran-
gere alcune proibizioni preislamiche (cfr. DC 510).

v. 4 «In afflizione»: secondo i commentatori, affinché sopporti le av-
versità, o sia chiamato a lottare sulla via del bene.

v. 10 «due altopiani»: i «due pendii», ovvero la via ascendente, del 
bene (v. 11) e quella, implicitamente discendente, del male.

v. 13 Il Corano, come si può vedere, favorisce l’emancipazione degli 
schiavi. Il loro statuto giuridico è misto: sul piano economico sono delle 
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cose; ma hanno dei diritti – dunque sono persone –, in particolare quello 
di riscattare la loro libertà. Il padrone non può impedire che lavorino per 
proprio conto, una volta assolti gli obblighi verso di lui (cfr. 24:33). D’al-
tra parte, il figlio di una schiava (umm walad) era libero alla nascita. Il te-
sto sacro non condanna tuttavia la servitù in sé, anche se raccomanda ai 
padroni di trattare dignitosamente gli schiavi (DC 753-755).

v. 17 Sin dagli inizi del suo apostolato Mu∫ammad cercò di creare una 
solidarietà nuova, basata sulla religione e sull’eguaglianza degli uomini 
davanti a dio, mentre la società pagana conosceva solo i legami di san-
gue o di clan (cfr. v. 13). 

v. 18 «I compagni della destra»: gli eletti, dei quali viene data, nei ver-
setti precedenti, una beve caratterizzazione (cfr. il commento a 56:7-10). 

v. 19 «I compagni della sinistra»: gli esseri umani votati all’inferno 
(cfr. il commento a 56:8).

91. IL soLe

vv. 1-6 Il giuramento utilizza elementi della natura che al pensiero si 
presentano di solito accoppiati: sole e luna, giorno e notte, terra e cielo. 
L’osservazione vale anche per il giuramento iniziale della s≈ra 92.

v. 7 «La pareggiò» (sawwµhµ): secondo i commentatori, la rese equili-
brata, proporzionata, perfetta.

v. 8 «Sfrenatezza» (fuj≈r): è la stessa «dissolutezza» di cui si parla in 
75:5, che contrasta qui con la «pietà» (taqwµ, timore di Dio), virtù che si 
concretizza nell’adorazione del signore, la ‘ibµda. si noti il determini-
smo del versetto.

v. 9 La purificazione dell’anima qui è l’abbandono del culto degli ido-
li: i commentatori propongono spesso a questo proposito, come per molti 
altri versetti, una lettura «storica» alla loro maniera. Per i credenti insen-
sibili a questo tipo di letture, il significato mistico è evidente. Il versetto 
dimostra, fra l’altro, che il Corano contiene il germe della corrente asce-
tica primitiva e della mistica. In queste rivelazioni degli inizi dell’aposto-
lato, si può notare l’insistenza sul dio creatore che ricompensa o punisce 
proporzionalmente alle opere.

v. 12 Come in questo versetto, «il più turpe» è un individuo («il loro 
compagno») in 54:29, mentre è un gruppo (i «notabili del popolo») in 
7:75-77. 
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vv. 13-14 La s≈ra contiene già l’essenziale della storia di un popolo del 
passato, i Tham≈d (vv. 11-15), sui quali cfr. i commenti a 7:73 e 11:64.

92. LA NoTTe

v. 6 «Quel che è migliore» (al-∫usnµ): la vita futura in sé (cfr. 87:17), 
o il paradiso, il che ne farebbe allora l’esatto contrario dell’«avversità» 
del v. 10 (‘usrµ), parola che fa rima con ∫usnµ.

v. 7 Versetto quasi identico a 87:8: la «buona sorte» promessa al Profeta 
è la stessa cui è chiamato ogni credente. 

vv. 8-10 «Crede di bastare a se stesso»: si prende qui di mira l’ecces-
siva fiducia in se stessi, che spezza il legame di dipendenza nei confron-
ti del Creatore cui l’uomo deve la sua esistenza; l’uomo che si comporta 
così è il contrario del credente, che invece ha «timore» di Dio (ittaqµ, v. 5) 
e perciò Gli rende il culto dovuto. I vv. 8-10 fanno riscontro ai vv. 5-7. In 
96:6-7, lo stesso atteggiamento («bastare a se stesso») è quello dell’uomo 
«eccessivo» (ya¡ghµ), in cui riconosciamo un tratto caratteristico della mi-
scredenza (kufr). In questo stadio della predicazione l’avarizia poteva as-
sumere più di un senso, e riferirsi anche ai profitti ricavati dai culti dei 
santuari locali. La predicazione di Mu∫ammad, che si opponeva diretta-
mente agli interessi di certe famiglie meccane, doveva inevitabilmente 
sfociare in un conflitto latente con l’aristocrazia qurayshita. d’altro can-
to, questa fonte di arricchimento non solo urtava gli spiriti religiosi come 
Mu∫ammad, ma si accompagnava a un rispetto del tutto formale della tra-
dizione, privo di vero fervore, o addirittura all’indifferenza religiosa; pro-
prio questo sembra sottintendere il v. 9.

v. 14 «Fuoco»: quello dell’inferno.

v. 18 Alle elemosine si attribuisce una virtù purificatrice, e sono un 
mezzo per espiare i peccati (cfr. DC 239-242; 844-845). È qui già abboz-
zata la nozione di zakµt. 

v. 19 I commentatori ritengono che qui si faccia appello alla genero-
sità disinteressata.

v. 20 «desiderio del volto del suo signore»: sull’espressione, cfr. il 
commento a 68:32. La tradizione vi legge un’allusione ad Ab≈ Bakr, il 
compagno di Mu∫ammad dal quale alcune confraternite sufi dicono di di-
scendere. Nel sunnismo, le «vite dei compagni» fanno di questo perso-
naggio un modello di generosità e di fedeltà al Profeta.
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93. IL MATTINo

v. 1 «Il mattino» (al-¿u∫µ): periodo della giornata fra il levare del sole 
e la mattinata piena, dunque propizio alle attività nei paesi caldi; divente-
rà il momento di una preghiera facoltativa.

v. 3 La s≈ra, secondo gli esegeti, fu ispirata al Profeta dopo un lun-
go periodo di interruzione nelle visioni di Gabriele, che provocò i sarca-
smi dei meccani increduli o l’assillo delle loro domande. L’inviato di dio 
arrivò persino a dubitare della sua missione, a credersi abbandonato dal 
signore. Questa rivelazione placò i suoi timori.

v. 5 «doni»: sarebbero i favori divini nell’aldilà, come il potere di in-
tercedere, anche se il testo non è così preciso. Alcuni dei favori concessi a 
Mu∫ammad in questo mondo sono menzionati nei versetti successivi. Per la 
coscienza musulmana, il Profeta è un eletto (al-mu‰¡afµ) in entrambi i mondi.

v. 6 Mu∫ammad in effetti fu orfano: non conobbe il padre, e sua ma-
dre †mina morì quando lui aveva sei anni.

v. 7 Da qui si può dedurre che Mu∫ammad, prima di rispondere alla sua 
vocazione profetica, aveva seguito la religione pagana del suo ambiente. si 
racconta, per esempio, che tornando dai suoi ritiri annuali sul monte ®irµ, egli 
compiva i sette giri rituali attorno alla Ka‘ba. L’esegesi tradizionale, imbaraz-
zata dalle notizie di questa natura, pretende che si debba qui intendere sem-
plicemente che il Profeta ignorava la legge islamica prima della rivelazione.

v. 8 Mu∫ammad apparteneva a un clan divenuto povero e marginale; 
per guadagnarsi da vivere dovette mettersi al servizio di una vedova agiata, 
Khad∂ja, che gestiva fruttuosi commerci con la Siria. Quando la sposò, la 
sua posizione sociale migliorò in maniera considerevole.

v. 11 La «bontà» di dio allude alla ripresa delle rivelazioni. Uno dei 
benefici di Dio è la nascita di Mu∫ammad: la natività del Profeta, cele-
brata nei paesi musulmani, trova qui la sua giustificazione scritturale.

94. L’APerTUrA

v. 1 Il petto designa di solito le profondità dell’anima. «Aprire il petto» 
significa dunque che dio ha agito nell’anima del Profeta in modo da permet-
tergli di ricevere la rivelazione. Con la stessa immagine, in 16:106 si men-
ziona colui che «ha spalancato il cuore all’empietà»: l’immagine è dunque 
una metafora. I commentatori hanno accreditato la storia meravigliosa se-



875
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condo la quale gli angeli avrebbero visitato Mu∫ammad ancora bambino e 
gli avrebbero messo a nudo il cuore: tolto dal petto, lo lavarono, ripulirono 
la «macchia dell’idolatria» e poi lo rimisero miracolosamente al suo posto.

vv. 2-3 «Il tuo fardello»: in linea con la spiegazione iniziale del v. 1, 
sarebbe il politeismo come credenza erronea. 

v. 4 Nel senso che la professione di fede (shahµda) associa, secondo 
la tradizione, il nome di dio a quello del Profeta.

v. 7 Il versetto sembra invitare il Profeta alla preghiera una volta che 
abbia terminato di predicare ai suoi concittadini.

95. IL FICo

vv. 1-2 La scelta di giurare in nome del fico e dell’ulivo dimostra che la 
loro sacralità, attestata anche nelle culture limitrofe, non era ignota agli Arabi. 
Il Corano fa dell’ulivo un albero benedetto che cresce sul Sinai (cfr. 23:20), 
un luogo elevato che eccelle su tutti gli altri rilievi: è lì che la tradizione fa 
parlare Mosè con dio, ed è sempre lì che situa il patto stipulato fra il signo-
re e i profeti; non è dunque fortuita la menzione di questo monte nel v. 2. 
Quanto all’altro albero, il fico, è citato nel Corano soltanto qui.

v. 3 «Questa città sicura»: per i commentatori, Mecca; in quanto 
territorio sacro, è «sicura» da quando Abramo vi ha fondato la Ka‘ba 
(cfr. il commento a 14:35). 

v. 4 da accostare al celebre ∫ad∂th: «Il Misericordioso ha creato Adamo 
secondo la propria forma» (cfr. il commento a 2:30). 

vv. 5-6 «Infimo degli infimi»: per gli esegeti l’espressione indica la de-
crepitudine della vecchiaia; secondo altri però è anche la decadenza religiosa 
dell’umanità, che – se ci riferiamo al v. 6 – la rende meritevole dell’inferno.

v. 7 Il versetto sembra alludere ai dubbi sulla natura della sua missione 
che avrebbero tormentato il Profeta; ma i commentatori preferiscono con-
siderare la domanda come rivolta a tutti i credenti.

96. IL GrUMo dI sANGUe

La tradizione afferma in genere che la s≈ra fu la prima rivelazione rice-
vuta dal Profeta, almeno per ciò che concerne i vv. 1-5. A questo titolo, 
gode di una particolare considerazione.
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v. 1 Poiché il testo è privo di punteggiatura, si può anche leggere: «re-
cita: “Nel nome del tuo signore”»; d’altra parte, è ugualmente possibile il 
significato «leggi!» (iqra’), visto che in seguito si menziona un calamo. 
Si noti che il primo nome divino rivelato a Mu∫ammad, prima ancora che 
Allµh, è «Signore» (Rabb), per di più qualificato da una determinazione 
in rapporto alla creatura («tuo Signore»): la rivelazione divina avviene 
attraverso un rapporto personale. se prendiamo la parola «religione» nel 
senso etimologico di «legare», l’Islam attribuisce a tale relazione un con-
tenuto preciso, quello di una dipendenza Creatore-creatura, di una servi-
tù simbolica; il correlativo di «Signore» è dunque servitore (‘abd). Così, 
l’insieme dei cinque pilastri che costituiscono il rituale musulmano, che è 
una manifestazione di questa dipendenza, è chiamato ‘ibµda («servizio», 
inteso come adorazione, culto da prestare).

vv. 2-3 «Grumo di sangue» (‘alaq): sulle interpretazioni divergenti 
del termine, cfr. DC 245. si può qui riconoscere un «segno» che sarà am-
piamente ripreso in ulteriori s≈re (in particolare 22:5 e 23:14). Dio è pre-
sentato sotto il Suo aspetto creatore («che ha creato»), e poi nel Suo rap-
porto con la creazione, caratterizzato dalla Sua bontà (il «Generosissimo») 
nei confronti di questa. L’etica religiosa islamica è per così dire tracciata 
in questi versetti. I vv. 6-7 fanno da riscontro ai vv. 1-3. La «signoria» im-
plica l’adorazione, essendo l’uomo per sua natura incline a ribellarsi alla 
legge del divino Padrone (v. 6); la generosità divina comporta la ricono-
scenza verso il donatore, essendo l’uomo stavolta incline a ritenersi suf-
ficiente a se stesso (v. 7).

vv. 4-5 I commentatori leggono qui un’allusione ai meriti della 
scrittura e della scienza nella loro accezione usuale, ma non si capisce 
il legame che possono avere con una rivelazione originaria. «Quel che 
non sapeva» sembrerebbe piuttosto alludere alle scritture anteriori; tale 
ignoranza si riferirebbe allora alle rivelazioni di carattere soprannatu-
rale che, emanate dal «mistero» (ghayb), formano una scienza destina-
ta a essere scritta (cfr. il «calamo» del v. 4). Questa rappresentazione 
è quella del Corano (cfr. il commento a 52:41), ed è arricchita dal sim-
bolismo della «tavola custodita» (85:22). Le tradizioni e gli scritti mi-
stici vedono in questo calamo la «penna» celeste, che scrive il grande 
libro divino contenente il destino universale e l’archetipo del Corano 
(cfr. DC 75-76; 729).

v. 8 Il «ritorno» è da intendersi in senso escatologico, come il giorno del 
giudizio. Il Corano ripete moltissime volte che «ogni cosa ritorna a Lui». 
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v. 15 «Il ciuffo»: nella topografia simbolica del corpo umano am-
piamente utilizzata dal Corano, rappresenta la sede della fierezza. Pren-
dere l’uomo per il ciuffo significa domarlo, costringerlo ad abbassare l’or-
goglio. Nelle scene escatologiche i dannati sono trascinati a forza, con il 
viso o con la fronte per terra.

v. 17 Gli esegeti pensano che si alluda qui al clan di Ab≈ Jahl, il più 
potente di Mecca. Ab≈ Jahl rimase ucciso nella battaglia di Badr del 624. 
Il versetto può tuttavia riguardare qualsiasi avversario di Mu∫ammad che 
pensi di appoggiarsi alla solidarietà tribale per contrastare il progresso del-
la nuova religione. 

v. 18 «Gli accoliti»: sarebbero gli angeli che custodiscono l’inferno 
(cfr. 74:30-31).

97. IL desTINo

v. 1 Il celebre versetto, secondo l’interpretazione più comune, si-
gnifica che il Corano nella sua globalità (indicato dal pronome «lo» del 
primo versetto) sarebbe stato rivelato sinteticamente al Profeta nel cor-
so di un’unica notte, detta la «notte del destino» (laylat al-qadr), dove 
il «destino» rappresenta i decreti immutabili di dio, l’espressione della 
sua volontà. La parola divina si sarebbe in seguito dispiegata nel tempo, 
sotto la forma di versetti comunicati in successione al Profeta, nel cor-
so di un apostolato di ventitré anni. L’esegesi tradizionale adduce come 
prova i versetti che parlano di una discesa avvenuta progressivamente, 
e non in una volta sola (25:32; 17:106). I commentatori aggiungono che 
questa «discesa» della parola divina è avvenuta a partire dal cielo più 
alto, dove si trova la «tavola custodita», fino a raggiungere il cielo più 
vicino alla terra, attraverso Gabriele (menzionato nel v. 4 come «lo spi-
rito»). Per ulteriori interpretazioni, cfr. DC 586-587. La tradizione po-
polare crede che in questa notte siano stabiliti i destini dell’universo per 
l’anno successivo.

v. 3 Questa notte è tradizionalmente fissata al 27 del mese di rama¿µn, 
perché è in questo mese che, secondo 2:185, fu rivelato il Corano; i mu-
sulmani praticanti non mancano di trascorrere tale notte in devozioni fa-
coltative e in preghiera nelle moschee. La data del 27 è arbitraria, perché 
alcune tradizioni assicurano che dio solo conosce quando cade esattamen-
te la «notte del destino» durante il rama¿µn.
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vv. 4-5 superiore a mille mesi e con il suo marchio di «pace», questa 
notte benedetta è molto cara ai pii musulmani. Una sola notte è necessa-
ria agli angeli per scendere dal cielo sulla terra, mentre secondo 70:4 essi 
hanno bisogno di un tempo molto più lungo, nei termini del conto tempo-
rale di questo mondo, per risalire fino a dio. 

98. LA ProVA CHIArA

Ancorché collocata in mezzo a s≈re degli inizi dell’apostolato profetico, 
la s≈ra è sicuramente medinese, come dimostra il suo contenuto.

v. 1 Gli esegeti hanno avuto difficoltà nello spiegare il versetto. La «pro-
va chiara» sarebbe l’avvento di Mu∫ammad come inviato di Dio, mentre la 
«gente del libro» indica senza dubbio gli Israeliti, sui quali Mu∫ammad con-
tava di appoggiarsi nel corso della sua predicazione. I commentatori pensano 
che gli esponenti di ogni confessione della «gente del libro» fossero in attesa 
di un profeta e pronti a seguirlo, una volta che fosse stato suscitato fra loro.

vv. 2-3 «Pagine purificate con scritture di rettitudine»: secondo gli esege-
ti, il Corano; in 80:13-14, senza dubbio in un senso analogo, si parla di «pa-
gine onorate, alte, purificate». «Di rettitudine» (qayyima): sembra significa-
re «immutabili», «eternamente vere» (e avere lo stesso significato nel v. 5).

99. IL TerreMoTo

vv. 2-3 In questa s≈ra apocalittica, i «fardelli» della terra sono, per i 
commentatori, i morti nelle loro tombe, che saranno esumati al momento 
della resurrezione (cfr. 84:4). Il v. 3 ricorda l’idea secondo la quale l’ora 
arriverà all’improvviso. 

v. 4 «storie»: per gli esegeti, rappresentano il passato della terra, gli 
eventi dei quali è stata teatro. 

vv. 6-8 Benché il paradiso e l’inferno non siano evocati, qui si ridu-
ce l’escatologia alla sua idea essenziale: un giudizio universale reso da 
dio in nome di una giustizia suprema; nessuno sarà offeso, ognuno ver-
rà retribuito in base alle sue opere, nessuna delle quali sarà dimenticata. 
L’idea della pesa degli atti e della bilancia, esplicita in s≈re precedenti, è 
già presente qui, dato che si parla di «misura»; ora, questo termine tradu-
ce mithqµl, letteralmente «peso». 
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100. Le CreATUre CHe GALoPPANo

vv. 1-5 su questo giuramento, contenente participi sostantivati al fem-
minile, cfr. l’introduzione alla s≈ra 51. «Le creature che galoppano»: per 
i commentatori, tutte le specie di cavalli rapidi da combattimento. Nel-
la loro corsa, provocano faville percuotendo il terreno pietroso con gli 
zoccoli. Assaltare il nemico al mattino era una vecchia tattica guerriera 
dei beduini.

v. 5 si alluderebbe qui alla presenza di questi cavalli in mezzo ai nemici.

v. 6 «Ingrato verso il suo signore»: benché il testo usi qui per «ingra-
to» un aggettivo (kan≈d) che figura solo in questo versetto, vi si può ri-
conoscere l’ambito semantico della miscredenza (kufr), tema fra i princi-
pali del Corano: l’ingratitudine nei confronti del signore e dei suoi doni, 
menzionati nel v. 8. 

v. 7 L’uomo è lui stesso testimone di questa ingratitudine verso il suo 
signore. 

v. 8 «Beni»: quelli mondani. 

vv. 9-11 si evoca brevemente il momento escatologico.

101. LA PerCoTeNTe

S≈ra apocalittica caratteristica del primo periodo meccano, dove sono 
indicati l’ora della fine del mondo e il giudizio che ne seguirà: le conse-
guenze saranno favorevoli per gli uni, temibili per gli altri.

vv. 1-3 «La percotente»: participio femminile sostantivato, significa 
letteralmente «quella che dà un colpo», ma anche «che bussa alla porta»; 
la parola e il suo significato hanno costituito un problema per gli esegeti 
(cfr. DC 930-933). In ogni caso, designa l’ora della fine del mondo o della 
resurrezione, come altre forme verbali del genere (cfr. i commenti a 56:1 
e 69:4). Il termine indica chiaramente la violenza e l’effetto di sorpresa 
provocato dal cataclisma.

v. 4 «Nel giorno»: l’espressione contiene naturalmente la risposta alla 
domanda del v. 2: il giorno è quello della «percotente».

vv. 6-7 Le opere, e il valore che vi si annette, sono rappresentate con 
la solita metafora della bilancia e dei pesi. 

v. 9 «L’abisso» (hµwiya): uno dei nomi dell’inferno.
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102. FAre A GArA NeL CoNTArVI

v. 1 I clan arabi erano tanto più temuti e potenti quanto erano più nume-
rosi e ricchi. Il termine takµthur, qui tradotto con «fare a gara nel contar-
vi», significa rivaleggiare con gli altri nella corsa all’accrescimento (delle 
ricchezze, della posterità). È l’orgoglio del gruppo, a un tempo economi-
co e di clan, a essere stigmatizzato qui. In un senso più generale, il testo 
condannerebbe come tentazione del mondo quella di emulare gli altri in 
cose che non siano le buone opere.

v. 2 si può intendere che nessuno si porterà i beni nella tomba, o che 
i cimiteri erano visitati per contare il numero di antenati dei quali il clan 
poteva andare orgoglioso.

v. 7 «Vedrete in seguito»: letteralmente «con l’occhio della certezza»; 
su questa espressione e su quella del v. 4 («in seguito saprete»: letteral-
mente «la scienza della certezza»), cfr. il commento a 69:51.

v. 8 «Gioia di prima»: la felicità di questa vita. 

103. IL PoMerIGGIo

v. 1 «Pomeriggio» (‘a‰r) significa, fra le altre cose, una durata più o 
meno definita. Il giuramento è forse fatto qui in nome del tempo in gene-
rale, del quale gli Arabi pagani avevano una nozione precisa, ma fatalista.

v. 2 Bisogna intendere che l’uomo corre verso la sua perdizione a causa 
delle disposizioni negative elencate nella s≈ra 102. Il Corano traccia così 
l’abbozzo di una psicologia religiosa: l’uomo è per natura refrattario alla 
fede (cfr. 11:17), è contestatore (cfr. 18:54), ingrato verso la bontà di Dio, 
cieco di fronte ai suoi segni, volubile, incostante, incapace di sopporta-
re le avversità, ecc.

v. 3 si è voluto vedere qui un’aggiunta posteriore, ma il versetto fa 
intrinsecamente corpo con il precedente, senza dover supporre nell’uomo 
qualche tara originaria. ora, come si è già visto, nel Corano non vi è 
traccia del peccato originale, ma tutt’al più di una natura incline al male, 
che può essere raddrizzata dalla fede e dalle opere buone: ancora una 
volta la salvezza passa attraverso entrambe, e non per l’una o per l’al-
tra separatamente. È da notare che nel versetto non compare la parola 
islµm. Come in altri passi, si menzionano quelli che «credono» (il ver-
bo è del resto al passato), senza precisare l’oggetto di questa «fede». Al-
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cuni vi vedono una concezione universalista dell’Islam come comunità 
dei monoteisti, prima della rottura con il Giudeo-cristianesimo. d’al-
tra parte, il versetto è di tenore medinese: lo si può intendere come un 
invito rivolto alla comunità dei credenti, ora più numerosa, perché evi-
ti ogni dissenso interno.

104. IL dIFFAMATore

v. 1 Il testo usa qui due aggettivi il cui schema grammaticale indica 
un’azione ripetuta, abituale.

v. 4 «Voragine» (∫u¡ama, letteralmente «il fuoco» o «l’anno di care-
stia»): è uno dei nomi dell’inferno, che ricorre qui per l’unica volta. 

v. 9 Il dettaglio iperbolico non è molto chiaro, ma può indicare l’al-
tezza prodigiosa delle fiamme e la forza con cui ardono, la piena attivi-
tà di un fuoco che non è prossimo a spegnersi (cfr. il commento a 77:30).

105. L’eLeFANTe

La s≈ra allude a una data celebre della storia preislamica, l’«anno dell’ele-
fante». I fatti raccontati dalle fonti musulmane hanno tratti leggendari. Si dice 
che un viceré dell’Abissinia, Abraha (personaggio già menzionato nell’in-
troduzione alla s≈ra 85), stava marciando contro Mecca per vendicare un 
affronto compiuto da uno yemenita contro la cattedrale di ©an‘a. Egli giun-
se nei pressi di Mecca montando un elefante, animale colossale che dovette 
gettare nel panico i meccani, ma il suo esercito fu brutalmente annientato 
nell’imminenza dello scontro da una pioggia di pietre, lanciate da uccelli 
venuti miracolosamente in soccorso della città. A questo prodigio farebbe-
ro riferimento i vv. 3-4. L’evento sarebbe da collocarsi nel 570 d.C., l’an-
no stesso in cui nacque Mu∫ammad: la biografia del Profeta sarebbe stata 
così segnata, come quelle dei santi e di altri personaggi eccezionali, da un 
fatto straordinario. Nulla di tutto ciò, né i fatti né la data, sembrano ave-
re la minima verosimiglianza storica. Nell’articolo «Abraha» in dc 4-5 si 
può trovare la ricostruzione storica dell’episodio, così come può essere ten-
tata con gli scarni dati oggettivi che possediamo finora.

v. 2 La spedizione allestita da Abraha aveva, fra gli altri obiettivi, quel-
lo di distruggere la Ka‘ba.
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v. 4 «Argilla dura» (sijj∂l): il termine appartiene al vocabolario sote-
riologico del testo sacro: non vi è da ricercare una qualsiasi storicità nei 
fatti che descrive, anche se essi corrispondono, deformati o amplificati 
dalla memoria orale, a qualche lontana realtà. Il versetto si indirizza ai 
pagani, affinché meditino sul tema dell’onnipotenza provvidenziale di 
dio, intervenuto a proteggere la nascita del futuro Profeta; mira anche 
a portare i meccani a un sentimento di riconoscenza verso dio. L’ese-
gesi tradizionale sembra del resto «contaminata» da quella di 11:83: su 
queste pietre di argilla era scritto a tutte lettere il nome di ogni abissi-
no da abbattere.

106. I QUrAYsH

Per alcuni orientalisti, non è certo che la s≈ra sia stata in origine separa-
ta dalla precedente. Essa ricorda i benefici che Dio ha concesso in pas-
sato ai Qurayshiti. Il tema, ripreso nelle tradizioni, sarà utilizzato dai 
genealogisti: per il fatto di aver dato i natali all’ultimo profeta, la tribù 
nel cui seno nacque Mu∫ammad deve essere venerata e amata più degli 
altri clan arabi; questo statuto speciale le conferisce, secondo i teorici 
sunniti, un diritto esclusivo al califfato.

v. 1 L’«intesa tra i Quraysh» riguarda la tribù stanziata sul territorio di 
Mecca; può intendersi in diverse maniere: in particolare, potrebbe trattarsi 
del traffico carovaniero dei differenti clan che la componevano. 

v. 2 Questo traffico aveva fatto di Mecca un luogo di grande importan-
za economica, vero snodo di un commercio fruttuoso, al punto che si è po-
tuto parlare di una «repubblica commerciale» sul tipo, mutatis mutandis, 
della Venezia medievale.

v. 3 Si tratta della divinità venerata nella Ka‘ba (rabb al-Ka‘ba), 
identificata qui con Allµh. Non sembra che si possa interpretarla come 
una divinità locale, anche se a ¨µ’if la dea al-Lµt portava il nome di 
al-rabba.

v. 4 occorre ricordare che il commercio aveva preservato i meccani 
da anni di carestia, benché la regione non fosse favorevole all’agricoltu-
ra. «Li rassicurò dalla paura»: si vuole qui alludere senza dubbio al carat-
tere sacro della regione e alla «tregua di dio» che doveva essere osserva-
ta in vari mesi dell’anno lunare (cfr. il commento a 9:36).
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107. IL soCCorso

La tradizione, senza dubbio a ragione, considera la s≈ra come la com-
binazione di un frammento meccano (vv. 1-3) e di un’aggiunta medine-
se (vv. 4-7). I primi tre versetti condannerebbero la durezza dei ricchi di 
Mecca verso i poveri e gli orfani; gli altri avrebbero come bersaglio i me-
dinesi che pregavano senza fervore né fede reali: erano dei convertiti si-
mili agli ipocriti, e l’ultimo versetto ci induce a questa interpretazione. 
Il termine «soccorso» (mµ‘≈n) sembra rivestire un significato più ampio 
della semplice «carità», con cui viene in genere tradotto. La s≈ra utilizza 
per indicare la preghiera il termine ‰alµt, che sappiamo essere estraneo 
alle rivelazioni meccane. Ancora una volta, un vizio non è condannato in 
quanto tale, ma perché si coniuga con l’indifferenza verso gli avvertimen-
ti religiosi (v. 1): si riconosce qui la denuncia della miscredenza (kufr), 
caratteristica dell’etica religiosa coranica.

108. LA soVrABBoNdANZA

v. 1 «Sovrabbondanza» (kawthar): termine probabilmente mal com-
preso, per non dire incompreso, dall’esegesi a causa della sua polisemia 
(DC 932-933). I commentatori sunniti vedono qui l’espressione di favori 
incalcolabili, di abbondanti ricchezze promesse all’uomo qui e nell’aldi-
là, del dono della profezia e di discepoli innumerevoli. Tali connotazioni 
estremamente positive sono, per alcuni, il segno che Kawthar è un altro 
nome del Profeta. La tradizione designa anche con questo nome uno dei 
quattro fiumi paradisiaci, dei quali soltanto due sono esplicitamente no-
minati nel Corano: Tasn∂m e Salsab∂l (cfr. 76:18; 83:27).

v. 2 «offri sacrifici»: secondo la tradizione, si ordina qui al Profeta 
d’immolare il bestiame a vantaggio dei poveri della città, durante il mese 
del pellegrinaggio. Se la s≈ra risale al periodo preapostolico, l’interpreta-
zione potrebbe rivelarsi anacronistica, in quanto il pellegrinaggio fu isti-
tuito più tardi dal Profeta. Non è da escludere che si alluda alla sua impli-
cazione in un rito preislamico all’interno della Ka‘ba, benché i commenti 
tradizionali rifiutino ovviamente una simile spiegazione, perché in gene-
re passano sotto silenzio tutto ciò che nella vita di Mu∫ammad abbia sen-
tore di paganesimo.

v. 3 Dal matrimonio con Khad∂ja, Mu∫ammad avrebbe avuto un figlio 
chiamato Qµsim, morto in tenera età, e varie figlie. La privazione di una 
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discendenza maschile, come attesta il Corano, era considerata un disono-
re nel suo ambiente. I nemici del Profeta lo deridevano in modo malevo-
lo chiamandolo Ab≈ l-Qµsim («padre di Qµsim») e lo trattavano ancor più 
malignamente da abtar: il termine, che si usa per il bestiame e significa 
«mutilato della coda», era pieno di disprezzo perché designa l’«impoten-
te sessuale», o più precisamente «colui che genera solo figlie». Il verset-
to, che consola Mu∫ammad, ritorce l’insulto contro gli offensori e lo in-
tende sul piano spirituale: i nemici del Profeta si vedranno umiliati da dio 
nella vita futura. Secondo l’esegesi sciita, Kawthar designa Fµ¡ima, la fi-
glia di Mu∫ammad, «fonte di abbondanza» perché diede nascita all’unica 
discendenza maschile del Profeta, che per lei deve rendere grazie a dio e 
offrire sacrifici. Grazie a Fµ¡ima, l’insulto dei nemici del Profeta si ritor-
ce contro loro stessi.

109. I MIsCredeNTI

L’esegesi vuole trovare nella s≈ra la prova che Mu∫ammad, sin dagli inizi 
del suo apostolato, era cosciente di fondare una nuova religione che rom-
peva definitivamente con le altre confessioni, pur tollerandole. Dal punto 
di vista storico, la ricostruzione appare sospetta: in realtà, questa rivela-
zione sembrerebbe rivolta unicamente contro un’offerta dei politeisti mec-
cani. L’inviato di Dio si vide proporre da loro la conservazione, all’inter-
no dell’Islam, di elementi del culto delle vecchie divinità. La questione dei 
cosiddetti «versetti satanici» (cfr. l’introduzione alla s≈ra 53) dimostra che 
Mu∫ammad era forse disposto a una simile concessione. La s≈ra proibisce 
qualsiasi transazione del genere.

110. IL TrIoNFo

La s≈ra è considerata l’ultima rivelata prima della morte del Profeta.

v. 1 secondo l’esegesi, si predice qui l’imminente vittoria dell’Islam 
sull’idolatria, in un’epoca in cui in Arabia vi erano ancora tribù paga-
ne. La s≈ra sarebbe stata rivelata dopo l’ingresso del Profeta a Mecca 
nel 630 d.C., ma potrebbe anche prendere atto di questa conquista, fat-
ta senza colpo ferire, e allora il verbo dovrebbe essere tradotto al pre-
sente. La parola fat∫ («vittoria»), d’altra parte, è usata in 8:19 per la 
battaglia di Badr.
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111. LA CordA

v. 1 Il versetto è l’unico che designi per nome uno dei contemporanei di 
Mu∫ammad, suo zio Ab≈ Lahab. Secondo i commentatori, la particolarità 
si spiegherebbe con la circostanza che fu all’origine della rivelazione: men-
tre il Profeta stava un giorno ammonendo i meccani sul castigo divino che li 
attendeva, Ab≈ Lahab, considerato uno dei suoi nemici più accaniti, si alzò 
in piedi e lanciò contro di lui una maledizione. La realtà storica di questo 
personaggio odiato è in realtà più sfumata. Ab≈ Lahab, il cui vero nome era 
‘Abd al-‘Uzza, si votava con zelo al culto della dea al-‘Uzza. si sa anche 
che all’inizio i suoi rapporti con il Profeta furono buoni, perché secondo la 
tradizione due suoi figli sposarono delle figlie di Mu∫ammad. Senza dub-
bio l’inasprirsi dei loro rapporti è da attribuire a una rivalità personale con il 
Profeta. Sposato con una sorella di Ab≈ Sufyµn, Ab≈ Lahab si era arricchito 
ed era assurto ai massimi ranghi dei clan meccani (vi allude il v. 2). L’emo-
zione provocata a Mecca dalle arringhe di Mu∫ammad, e in seguito i succes-
si di quest’ultimo a Medina, dovettero ostacolare le ambizioni politiche di 
Ab≈ Lahab. Nella sua qualità di capo dei Ban≈ Hµshim, attorno al 619 egli 
dichiarò che il clan si rifiutava ormai di proteggere Mu∫ammad, il che spin-
se il Profeta all’esilio medinese. Ab≈ Lahab sarebbe sopravvissuto solo al-
cuni mesi alla disfatta di Badr, nell’anno 2 dell’egira (624 d.C.; cfr. DC 15).

v. 5 La «corda» evoca la gogna dei dannati (cfr. 13:5; 34:33; 76:4), 
così come il «fuoco fiammeggiante» del v. 3 si riferisce, secondo i com-
mentatori, all’inferno. Per l’esegesi, questa corda sarà fatta delle stesse 
piante spinose che la moglie di Ab≈ Lahab gettava davanti alla porta del-
la casa di Mu∫ammad per operare malefici.

112. IL CULTo PUro

La s≈ra, alla quale sono attribuite virtù particolari (cfr. dC 516), afferma 
l’unità e la trascendenza radicali di Dio. Per la tradizione, costituirebbe 
la risposta divina alla richiesta di descrivere Dio rivolta dai miscreden-
ti a Mu∫ammad. Si sostiene anche che sia stata rivelata due volte, sia a 
Mecca sia a Medina. In quanto afferma il carattere non generato di Dio, 
la s≈ra è servita come pezza d’appoggio per confutare sia il politeismo 
sia il Cristianesimo.

v. 2 «L’eterno»: questa interpretazione della parola ‰amad risalireb-
be al celebre asceta del I secolo dell’egira al-®asan al-Ba‰r∂. L’attributo 
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comunque è uno dei più enigmatici del Corano, e ne sono state proposte 
numerose spiegazioni: «signore e Maestro»; «ricorso per eccellenza»; 
«essenza indivisibile»; «Impenetrabile», ecc. Il senso esatto del termine 
era evidentemente sconosciuto ai commentatori.

113. L’ALBA

Questa s≈ra e la successiva, chiamate al-mu‘awwidhatµni («le due s≈re 
che forniscono rifugio»), sarebbero state rivelate per proteggere il Profeta 
dagli effetti della magia. I fedeli le utilizzano correntemente ancor oggi 
per evitare i pericoli più disparati. Secondo ‘Abdallµh ibn Mas‘≈d, ce-
lebre compagno del Profeta, le due s≈re, al pari della prima, erano pre-
ghiere di Mu∫ammad e non rivelazioni divine. Per lui, dunque, queste tre 
s≈re non facevano parte del Corano.

v. 1 «Signore dell’alba» (rabb al-falaq): la formula inattesa evoca le 
formule sacramentali. Forse è da mettere in relazione con il v. 3, dove si 
menziona l’oscurità. Per certi esegeti, il termine falaq è da intendere nel 
senso più generale di «creazione».

v. 3 «Male del buio»: l’attività degli stregoni che operano nel mo-
mento favorevole dell’oscurità. Per altri esegeti si alluderebbe qui alla 
semioscurità provocata dalle eclissi lunari. se così fosse, la «preghiera 
dell’eclisse» che i musulmani compiono in quell’occasione sarebbe un 
residuo della credenza del carattere nefasto di quei fenomeni, che risali-
va a prima dell’Islam.

v. 4 si allude qui a una pratica magica che si trova anche presso altri 
popoli. I nodi, che si suppone «attacchino» una maledizione alla persona 
presa di mira, erano accompagnati da incantamenti e da altre pratiche che 
rafforzavano il maleficio. Le stesse tecniche possono essere del resto uti-
lizzate con finalità opposte per guarire i mali.

v. 5 Allusione al malocchio (cfr. il commento a 68:51).

114. GLI UoMINI

La s≈ra consiste in una preghiera destinata a proteggere il fedele con-
tro Satana, che agisce «sussurrando» tentazioni nella sua anima (cfr. i 
commenti a 7:20 e 17:64); nell’Islam è correntemente usata come for-
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sūra 114

mula propiziatoria. La formula è indirizzata a Dio e non a qualche divi-
nità o potenza intermedia fra Dio e gli uomini. Il Corano invita in effetti 
Mu∫ammad a «rifugiarsi in Dio» contro le tentazioni diaboliche prove-
nienti dai jinn, dal diavolo o dagli uomini che lo seguono (6:12; cfr. in 
particolare 7:200; 16:98; 23:97). Ne danno l’esempio santi personaggi, 
come Maria in 19:18.

v. 4 «Sussurratore»: cfr. i commenti a 7:20 e 17: 64.
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570 ca Mu∫ammad nasce a Mecca. Il padre ‘Abdallµh muore poco pri-
ma della sua nascita e la madre †mina quando ha all’incirca sei anni. 
Mu∫ammad viene allora affidato dapprima al nonno ‘Abd al-Mu¡¡alib 
e poi, alla morte di questi, allo zio paterno Ab≈ ¨µlib.

595 ca A venticinque anni si sposa con la ricca vedova Khad∂ja, titola-
re di traffici commerciali, che gli darà varie figlie femmine e due ma-
schi, entrambi morti in età infantile.

610 ca Mu∫ammad riceve la visita dell’angelo Gabriele, che gli trasmette 
la prima rivelazione divina. La sua prima predicazione è rivolta all’am-
biente familiare e a un ristretto numero di seguaci.

615 L’ostilità dei meccani nei confronti della nuova religione predica-
ta da Mu∫ammad si fa sempre più forte, soprattutto quando comin-
ciano a convertirsi diversi esponenti della nobiltà locale. Alcuni mu-
sulmani, allora, abbandonano Mecca e cercano rifugio presso il negus 
dell’etiopia.

619 A pochi mesi di distanza muoiono la moglie Khad∂ja e lo zio Ab≈ 
¨µlib. Senza più l’affetto della prima e la protezione che gli garantiva il 
secondo, la posizione di Mu∫ammad a Mecca si fa sempre più precaria.

621 Alcuni abitanti di Medina stipulano un primo accordo in vista di un 
prossimo trasferimento del Profeta nella loro città.

622 I musulmani iniziano alla spicciolata la loro emigrazione (egira) da 
Mecca a Medina, che segna anche l’inizio del calendario islamico. Il 
Profeta, fra gli ultimi a trasferirsi, vi giunge il 24 settembre. A Medina 
si costituisce la prima comunità organizzata della nuova fede, compo-
sta dagli «Emigrati» da Mecca (muhµjir≈n) e dai convertiti di Medina, 
i cosiddetti «Ausiliari» (an‰µr).
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624 Mu∫ammad arriva allo scontro armato con i nemici meccani. La bat-
taglia di Badr, nonostante il rapporto di forze sfavorevole per i musul-
mani, si conclude con una schiacciante vittoria dell’Islam. Una delle tre 
tribù ebraiche di Medina, i Ban≈ Qaynuqµ‘, viene espulsa dalla città.

625 La battaglia di U∫ud, combattuta nei pressi di Medina contro l’eser-
cito meccano in cerca di riscatto dopo Badr, sembra in un primo mo-
mento profilare una nuova vittoria musulmana. Ma le sorti della batta-
glia mutano improvvisamente e gli uomini del Profeta vanno incontro a 
una pesante sconfitta. Espulsione dei Ban≈ Na¿∂r, seconda tribù ebrai-
ca di Medina.

627 I meccani, nella speranza di sconfiggere definitivamente Mu∫ammad, 
si muovono nuovamente contro Medina. I musulmani scavano però una 
grande trincea attorno alla città e respingono l’assedio. La «battaglia 
del Fossato» è quindi inconcludente dal punto di vista tattico, ma si tra-
duce in un’importante vittoria strategica dell’Islam. sterminio dell’ul-
tima tribù ebraica di Medina, i Ban≈ Quray¬a.

628 Mu∫ammad si reca con i suoi seguaci a Mecca, per compiere il pel-
legrinaggio annuale e per dare una dimostrazione di forza. I meccani 
si oppongono al suo ingresso, ma sono costretti a siglare con lui un ac-
cordo di pace decennale, in base al quale l’anno successivo i musul-
mani potranno entrare indisturbati nella città santa e compiere i riti del 
pellegrinaggio. Mu∫ammad conquista subito dopo la ricca oasi ebrai-
ca di Khaybar.

629 Primo pellegrinaggio dei musulmani a Mecca. Mu∫ammad rimane a 
Medina e fa guidare la delegazione da uno dei suoi discepoli più emi-
nenti, Ab≈ Bakr.

630 I musulmani denunciano una violazione dell’accordo di pace da parte 
dei meccani. Mu∫ammad si spinge con un forte esercito fino alle porte 
della città rivale e ne prende possesso quasi senza colpo ferire. Fa di-
struggere tutti gli idoli e concede un’amnistia pressoché generale ai suoi 
vecchi nemici, che si convertono in massa all’Islam. Il Profeta decide di 
risiedere comunque a Medina, divenuta ormai la sua città d’adozione.

631 Mu∫ammad compie il suo pellegrinaggio a Mecca, detto «il pellegri-
naggio dell’addio», in quella che sarà la sua ultima visita alla città natale.

632 L’8 giugno Mu∫ammad muore nella sua casa di Medina, fra le brac-
cia della moglie prediletta ‘†’isha.
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